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A CHI  LEGGE» 


) A morale  Filofofia  fu  , ben  può  àirfi , tutto  il  fa- 
pere  de?  Saggi  della  dotta  Antichità  ; così  a que- 
fla  tutti  furono  intefi  » loro  Jludj  , e intorno  a—, 
quefla  tutti  logoraronfi  que ? grandi  ingegni  per 
maniera,  che  preffo  loro  e la  Geometria , e F Arit- 
metica * la  Fi  fica  , la  Storia , F Eloquenza,  la  Poesia  , e quanto 
in  fomma  v’  a di  pregiate  Scienze  , da  que * gran  Savj  pregiate 
non  furono  , e coltivate  , fe  non  fe  ad  ufo  , or  di  vieppiù  arric- 
chire -,  e perfezionar  la  Morale  , or  di  ricreare  la  mente  intorno 
a lei  affaticata.  Un  sì  lungo  impegno  di  tali  Uomini,  e sì  con- 
tumace chi  non  perfuaderebbejt , che  giunto  fia  a portare  quefla — 
Scienza  al  colmo  di  fua  perfezione  ? Tuttavia  , egli  è pur  forza 
il  dirlo , lo  Morale  tutta  Ai  que'  gran  Saggi  ella  è appunto  ciò  , 
che  farebbe  0 Un  gran  P alaggio  fenza  folido  fondamento  , o wl~ 
Uomo  fenza  capo-,  -efenz’  anima  . 

•Alla  loro  Morale  fembra  effere  avvenuto  ciò  per  F appunto  , 
che  all'  acque , onde  tutta  viene  innaffiata  la  fuperficie  del  Conti- 
nente • Intorno  a quefle , non  può  di  leggieri  ridir/i,  in  quante 
e quali  operofe  maniere  fiafi  Sogni  tempo  adoperato  Fumano  in- 
gegno , per  bilanciarne  i momenti  e nella  quiete  , e nel  moto  ; per 
frenarle  orgogliofe  , raccoglierle  difperfe  » e diramarle  dovunque^ 
tomi  in  acconcio  ; e condurle  a fervore  a tutte  Farti , e agli  ufi 
tutti  delF  umana  vita;  anzi  pur  metterle  a tanti  sì  vaghi , e ca - 
pricciofi  lavori , che  ne'  giardini  de'  gran  Signori  fanno  il  più  , 
Tom.  I.  a e M 
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e il  miglio  delle  lor  delizìofe  vedute  . Ma  fra  tante  si  fluiiate , 
e sì  fine  ricerche  , per  rintracciare  a che  pojfan  effe  valerci  , fu 
in  tutti  gli  andati  tempi  trajcurata  la  ricerca  del  d'onde  effe  ci 
vengano  ; ricerca  non  intraprefa  da  fenno  , che  in  quell’  ultima. _ 
ttoflra  età  ; e non  condotta  per  anco  a fegno  di  accertar  , fe  non  ; 
altro , fe  effe  ci  vengano  di  fotterra  , o di  fopra  dal  Cielo  . 

Tal  pur  la  Morale  Filofofia  immpnfi  fìudj  , e infaticabili  a 
fpefi , per  fare  del  cuore  umano  una  , dirò  così  * efattijfima . ana- 
tomia , e ripajfare  in  accurata  rivifta  , e annoverare , e partirti 
in  più  fchiere  gl'  innumerabili  affetti  , che  in  lui  nafeono  , e a_ 
lui  dan  moto  ; e di  ciafcuno  riconofcer  P indole , e definire  quale 
di  lode  fia  degno  , quale  di  biafimo  : indi  a ciafcuna  virtù  fijfar 
la  natura  9 preferiver  gli  ufficj  , e i confini  determinare  , dentro 
cui  tenere  fi  debba  , onde  diflinguerfi  dall'  altre  ;•  e più  anche  da * 
vizj  , che  quinci , e quindi  vengono  fiancheggiandola  ; e quant’  altro 
in  sì  difufo  dettaglio  vaffi  da  que’  grand’  Uomini  difputando . Ma 
intanto  qual  fia  della  vera  Virtù  la  fonte  primiera  ; onde  abbia _ 
ella  l’effer  pregevole  , e degna  di  guiderdone  , e qual  fia  il  gui- 
derdone a lei  dovuto  ; di  tutto  ciò  que'  gran  Savj  non  dìcon  pa- 
rola ; o parola  non  dicono  9 che  non  fia  un  difparato  vergognofo  9 
€ fconvenevole  ad  Uomini  di  tal  ingegno  , di  tal  dottrina  ; men- 
tre la  colma  indefettibile  beatitudine , a cui  l’uman  cuore  per  na- 
tivo inejìinguibile  iflinto  anela  , tutta  riftringonla  tra'  confini  di 
quefla  mifera  caduca  vita  prefente . In  fomma  tutti  que’  gran  Mae - 
fri  della  Morale , ciò  che  fiafi  vera  Morale  , e qual  il  termine  , 
a cui  (folla  feorta  di  lei  deve  l'uomo  avviar  fi o per  ignoranza - 
noi  feppero  , o per  alter iggia  f degnarono  di  faperlo  • 
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Altronde  poi  una  tale  ignoranza  tanto  è più  grave  , e din- 
nofa  , quanto  che  , dove  alla  virtù  non  venga  fiffato  il  principe 
onde  prender  le  moffe  , e il  termine , a Cui  de’  muovetfi , ella  non 
può  , che  rimanerfi  un  cadavere  di  virtù  fenza  fpirito , fenza  mo- 
to , e fenza  vita  . Il  non  fapere  , anzi  il  non  curar  dt  [aperta  » 
onde  venganci  V acque  , che  / corrono  fu'  noflri  terreni  , non  toglie 
alt"  acque  l'ejfere  di  profittevoli , e delizio fe  : nè  infuffiftente  però , 
o menzognera  può  convincerfi  P Idraulica  , o l’idroflatica  ; nè  ri- 
manere  detufa  Parte , e P iniuflria  di  chi  di  loro  voglia  valer/i. 
AlP  incontro  T ignorare  onde  muova  , e a che  tenda  la  vera  One • 
ftàt  egli  ì Un  privar  Puomò  di  tutti  i vantaggi , che  dee  ritrar- 
ne , privandolo  della  contezza  de'  fuoi  ejfentiali  doveri , e de'  fuoi 
fupremi  inter  e fi . Quindi  è , che  la  morale  Filofofia,  comecché  col- 
tivata collo  ftudio  contumace  di  tanti  grand’  Uomini  , arricchita _ 
di  tante  sì  fine  fcoperte  ,i  rivtftita  , e,  adorna  di  si  magnifica  lu- 
mino fa  eloquenza  , pur  nella  parte  fua  più  effentiale  rimanfi  tut- 
tavia manchevole  , e difettofa  . 

Il  peggio  è poi  , che  una  tal  maniera  di  trattare  la  morale 
Filofofia  da'  Filofofi  della  cieca  Gentilità  è pajfato  in  retaggio  a 
tutti  i Filofofi  ancora  Criftiani , quanti  di  queflo  Scienza  più  di 
propofito , e più  difufamente  dmo  fvritto  . Siccóme  quelli  per  un 
tnfano  orgoglio , così  quefìi  per  una  » quanto  A me  ne  paté  , non 
ben  intefa  modeflia , alla  propria  Morale  non  altro  migliore  og- 
getto prejentano  , che  il  ben  ejj'ere  della  vita  prefente  ; nè  dellc_^ 
virtù  van  filosofando  altrimenti , che  affin  di  renderle , quanto  più 
[appiano  , acconcie  a procacciare  onore  , e (lima  , comodo , e con- 
tentezza , piale  fu  quefia  "Terra  poffa  fperarfi  maggiore  i e city  a 
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tal  fegno  , che,  dove  pure  della  vera  Religione  , e della  Pietà  in - 
verfo  Dio  prendono  a fare  magnifiche  parole  , non  altrimenti  lt-> 
efaltano  , che  come  virtù  ejfenziali  al  par  dell'  altre  a formarti 
un  Uomo  per  ogni  conto  onorato  , e procacciargli  quel  più  di  be- 
ni , che  fu  quefla  Terra  pojfa  fperarfi  • Non  è già , che  ejfi , come 
gli  antichi  Gentili , o chiaramente  non  fappiano  , o fermamente 
non  credano  tutt'  altra  felicità  venir  all'uom  deflinata  , che  non-, 
quella , a cui  ejfi  propongonfi  di  condurre  col  magiflero  della  loro 
Morale  ; e che  a quella  , non  a quefla  tutte  ejfer  debbono  indi- 
ritte le  umane  azioni , per  ejfer  vere  virtù  - Ma  di  tali  verità  , 
ficcarne  appartenenti  ad  altra  più  fublime  , e divina  Scienza  > re- 
putano ejfi  difdetto  ad  un  Filofofo  il  difputare  • 

Ma  con  buona  pace  di  tanti  grand ’ Uomini  da  me  venerati 
con  offequio  J, incero  , io  fono  convinto  , che  quefte  grandi  verità  , 
e del  fine  fupremo  di  compiuta  immortale  felicità  all’  uom  defti- 
nato  , e de’  mezzi  t con  cui  egli  deve  poggiarvi , fono  i gran  fon- 
damenti , non  che  della  vera  Religione  , ma  della  vera  morale 
Filofofia  : fenza  de’  quali  ella  non  è , che  una  fabbrica  in  arìa_\ 
nè  puh  a ragione  arrogarfi  il  bel  nome  di  morale  Filofofia  , non 
che  il  fine  fuo  ottenere , il  quale  altro  non  è , che  di  feorger  l'uo- 
mo per  diritta  via  alla  felicità , a cui  nacque  ; ma  ella  anzi  tut- 
ta è al  cafo  per  ifviarnelo  , con  adulare  come  virtuofa  la  curcu. 
de'  beni  prefenti , e con  ciò  fomentare  la  non  curanza  de’  beni  av- 
venire . 

-Affine  però  , che  la  morale  Filofofia  fia  , quaV  ejfer  dev , 
guida  fedele , e ficura  alla  vera  felicità  , uopo  è il  richiamarla 
e flabilirla  fu  quelle  glandi  verità  , che  fole  effer  pojfono  j fuoi 
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fondamentali  Princìpi  . Queflo  è ciò  , che  a fare  imprendo  , met- 
tendo  in  chiaro  da  prima  que’  manifefli  documenti  t onde  il  Sovra- 
no invifibile  Iddio  ci  fi  dà  manifeftamente  a conofcere  come  Crea- 
tore , Legislatore  , e Rimuneratore  fupremo  ; e onde  ogni  uomo 
convince/! , venirgli  da  Lui  deflinata  quella  compiuta  indefettibile 
felicità , di  cui  fcntefi  da  Lui  medefimo  accefa  in  cuore  inneflin- 
guibile  brama  . Indi , poiché  quefla  non  altrimenti  da  Lui  vuol 
conferir/!,  che  a titolo  di  guiderdone  , prendo  a confederar  e gli  at- 
tributi , e le  proprietà  e/fenziali  Sogni  atto  umano  , che  valer 
po(fa  di  merito  a confeguirlo  ; cioè  a dire  , l'ejfer  libero  t e Ve  fi 
fer  one/lo  • Divido  però  tutto  quefìo  mio  Trattato  in  tre  Libri , e 
etafeun  Libro  in  due  parti . Tratto  nel  primo  I.  Dell' efiflenza  di 
Dio  Creatore  , Legislatore , e Rimuneratore  . IL  Della  felicità 
da  Lui  all'  uom  deflinata  . Ef amino  nel  Secondo  Libro  I.  Se  v'  ab- 
bia nell'  uomo  vera  libertà  d’arbitrio  • IL  In  che  ella  confiftcL* 
Cerco  nel  terzo  L Qual  fia  la  regola  primitiva , onde  un  atto 
umano  4 l'ejfer  (Toneflo  , e meritevole  di  mercede  . IL  Come  tal 
regola  venga  all  uomo  applicata  , per  indirizzarlo  a oneflamente 
operare . 

In  tutto  ciò  mi  fludio  prima  di  farla  da  buon  Filofofo  , con^ 
fluitando  attentamente  , e fenza  prevenzioni  il  buon  fenfo  , e la l. 
retta  naturale  ragione  , per  accertare  quanto  fu  ciafcun  punto  da 
lei  vengami  infognato  . Indi  per  farla  tutt'  infteme  da  Filofofo  Cri ~ 
fliano  , quanto  di  matto  in  mano  col  lume  naturale  difeuopro  * 
prendo  a confrontarlo  con  ciò,  che  il  lume  della  vera  Fede  mi  ad- 
dita ; e a mio  , e ad  altrui  grande  conforto  ritrovo  , che  in  tutta 
la  Jfefa  di  quefle  ricerche  , vanno  di  pajfo  in  pajfo  tenendo  fi , dinò 
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così  , a -mano  là  Ragione  , e la  Fede  ; e il  lame  del V una  crefce 
quello  dell’  altra  ; e amendue  fra  tè  con  amicbevol  riflejfo  fi  guar- 
dano fc  ambia  voi  mente . Quefìo  è ciò , che  più  riconfortami  \ poiché 
quefìa  è poi , dirò  così  , la  gran  pietra  di  paragone , onde  far  fag- 
gio accertato  fogni  verità  frettante  alla  morale  Filofofia  ; nè  può 
chircheffia  meglio  affìcurarfi  d’aver  in  tali  materie  filofofato  <lJ 
dovere  , quanto  fe  trovi , che  quelle  , cfo  a lui  apparvero  Con - 
clqfioni  ben  didotte  col  naturale  difcorfo , vengono  autenticate  dal 
teftimonio  infallibile  della  Fede  ; ficcarne  per  V oppofito  , a far  ac- 
corto un  verace  Cattolico , che  il  dettatogli , con»  a lui  ne  parve , 
rrtta  ragione  t n/fro  non  è , che  un  errore  , è di  foperckio 
il  trovarlo  contradetto  dalle  muffirne  di  fua  Religione  . Qualun- 
que Filofofo  , che  , non  per  cirimonia  , ma  finceramente  fi  profeffi 
Cattolico  , ficcome  per  runa  parte , or  per  propria  , or  per  altrui 
efperienza  è convinto  , che  g?  ingegni  più  profondi  ancora  , e più 
penetranti  , e a dovizia  fomiti  di  vafla  dottrina  , fono  foggetti  a 
pigliare  , e pigliano  non  di  rado  de’  gravi  abbagli  ; e altronde  è 
convinto  , che  il  lume  , comecché  tanto  meno  brillante  della  fua _ 
Fede  , è però  troppo  più  ficuro  , e non  foggetto  ad  errore  , perchè 
autorizzato  dalla  divina  infallibil  parola  ; così  dove  fu  qualche. 
punto  Morale  veggafi  dettata  dal  naturai  lume  un’  opinione 
rum  ben  conforme  al  dogma , non  dovrà  egli  prender  a fofpetto 
quei  lume  , per  cui  taf  opinione  gli  è entrata , e riputare  un  mero 
fangofo  alito  di  fuoco  fatuo  quel , che  a lui  appariva  un  raggio 
di  pura  celefle  luce  ? 

Nè  dico  io  già , che  a correggere  la  filofofica  fua  Conclufio - 
IM  , i fiabilsre  T Opfofta , debba  egli  del  dogma  vahrfi  come  di 
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principio  , o di  antecedente  , onde  rigettar  l' una  , e ajjerir  l’al- 
tra ; che  ciò  farebbe  non  un  filofofare  , ma  un  femplice  credere . 
Deve  il  dogma  a lui  valere  d' avvi fo,  per  rivedere  con  pià  accu- 
rato efame  il  fatto  difeorfo  , fino  a /coprirvi  il  fallo , che  in  qual- 
che ripofia  Jua  parte  flajfi  appiattato  . In  quella  gutfa  appunto  , 
che  a chi  s’efercita  in  calcoli  algebrici , avvien  non  di  rado , che 
per  abbaglio  &r  della  prima  pofizione  , or  di  qualche  cifera  nel 
decor  fi  del  conteggiare  , dopo  lungo  operofo  lavoro  trovafi  condot- 
to ad  un’  equazione  o imponìbile,  o certamente  falfa.  V unico  par- 
tito per  lui , in  tal  cafo , è il  rifare  da  capo  tutti  ad  uno  ad  uno 
i fatti  pafft , fino  a riconofcere  , qual  di  tanti  fia  quello  , che  lo 
portò  fuor  di  firada  . Cori  un  Filofofo  , che  dal  naturale  difeorfo 
abbia  ritratta  una  Conci ufione , cui  vede  oppofia  al  dogma,  vede 
pur  anche  dì aver  ritratta  Conclufione  impoffibile  , e dì  indubitabile 
falfith  ; e però  non  4 altro  partito  , che  riandare  con  occhio  più 
attento  ciafcun  paffo  del  fatto  difeorfo  ; con  che  verrà  a f coprirvi 
quelli  errore  o di  prevenzione  , o d’imperizia  , o di  checche  altro 9 
che  in  lui  s'afcofe  ; e quindi  con  più  retto  , e accertato  filofafico 
raziocinio  verrà  a flabilir  Conclufione  quanto  oppofia  alla  prima  , 
altrettanto  conforme  alla  Filofofica  , e alla  Cattolica  verità . 

E quefla  è appunto  la  maniera  , per  cui  la  Religione  Orto • 
dojfa  cotanto  4 contribuito,  or  fia  a rifebiatare  le  tenebre , or  a~j 
corregger  gli  errori  , in  cui  la  morale  Filofofia  avvolfero  i Saggi 
del  Gentilefimo  . Eran  quefìi  abbondevolmente  fomiti  dì  ingegno 
per fpic aci (fimo  nullameno  de’  Padri , e de'  Dottori  di  S.  Cbief  _ « 
Ma  gli  uni  colla  fola  /corta  del  proprio  ingegno  urtarono  in  mille 
falli  ; laddove  gli  altri  avvifati  dalla  lor  Fede  a meglio  badarci 
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ai  dìfcorjt  fatti  da*  primi , anno  faputo  appuntare  or  quello  \ or 
quel  paffo , dove  coloro  avevano  inciampato  . Quella  è pero  Icl* 
difpofizione  d’animo  , con  cui  metterli  un  Cattolico  alle  ricerche. 
fpettanti  alla  Morale  : che  y qualar  dall’  altrui , o dal  proprio  na- 
turai difcorfo  trovili  propofla  una  Conclusone  , cui  vede  discor- 
dante dal  dogma  , toflo  quel  difcorfo  richiami  a feveriffimo  /inda- 
cato  , fino  ad  aver  in  ejfo  [coperto  quel  fallo  nafcoflo  , onde  Icud 
mente  venne  condotta  ad  errare  . E quefìa  è però  la  difpofizione. 
j incera  di  Spirito,  con  cui  ho  io  prefo  a trattare  de’ Principi  della 
morale  Filofofia  , pronti/fimo  a ritornar  fu’  miei  paffi  ogni  qual 
volta  ciò  , cb’  io  reputo  conforme  al  vero  , trovilo  alla  Cattolica 
dottrina  comunque  oppofio  ; perfuafo , che  al  vero  del  pari  fi  op- 
pone . t 

E qui  non  pojfo  a meno  di  efprimere  V alto  flupore , e il  più 
vivo  fenfo  di  doglia  , che  provo  , al  penfare  , che  due  st  grand’ 
Uomini , e della  crifiiana  Teologia  cotanto  benemeriti , dico  il  Car- 
dinal Gaetano  , e Domenico  Soto  abbiano  fi  abilita  una  majfima _ 
quanto'  contraria  a quefla  mia  , altrettanto  oppofla , non  dico  So- 
lamente alla  retta  ragione , ma  ancora  alla  cattolica  Fede  ; prova  è 
quefla  pure  palpabile  del  quanto  anche  i maggiori  ingegni  diffidar 
debbano  de’  proprj  lumi  . Que’  due  grand?  Uomini  impegnati  a ri- 
provare come  ufurarj  i Monti  di  Pietà , che  già  da  più  Papi  era- 
no flati  permeffi,  e il  fecondo  impegnato  a riprovarli  dopo  ancora , 
che  con  autentica  Bolla  pubblicata  nelY  Ecumenico  Lateranefe  Con- 
cilio Leon  X.  avevali  folennemente  approvati  , ftabilifcono  amen- 
due  quello  principio  : che  de’  punti  appartenenti  al  naturale  dirit- 
to, e di  quanto  è dentro  la  portata  dell’  umana  Filofofia , nè  Papa, 
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nè  Concilio  non  entra , ni  entrar  può  a definirli  ; dovendo  e fi 
àeciderfi  al  foto  legitimo  fupremo  tribunale  della  Ragione  . Ecco 
come  nel  fuo  Trattato  De  Monte  Pietatis  parla  il  lodato  Cardi- 
nal di  Gaeta  ( Cap.  a.  §.  i.  ) Cura  quaftio  hoec  ( de  Monte-. 
Pietatis  ) raoralis  fu , & ab  homine  naturaiiter  fcibilis , non_. 
eli  ex  audloritate  divina  , aut  humana , fed  raoralis  Philofo- 
phi*  principiis  tantum  procedendura  • Indi  nel  §.  3.  così  profe- 
gue  1 Nec  obliar,  quod  agere  de  contradlibus,  & ufura  ad  ju- 
ra  fpedlet , & ad  Papam,  & Principera  decernere  ; hoc  enira 
veruni  eli , quo  ad  contentiofa  Fori  exercitia , & humana  ju- 
dicia  . , . . . Sicut  in  his  , qu*  funi  fidei,  Surarai  Pontifici  au- 
torità* omnibus  praeeft  rationibus  ; ita  in  his  fcibiiibus  fuprau. 
tam  Ipfum  , quam  quemcumque  alium  Judicem  , ratio  natu- 
rali luraine  roborata  locum  obtinet  ; contra  quam  fola  Audio- 
ris  naturai  audloritas  ftstuere  , aut  decidere  aliquid  potefl . 

Que/ìo  è pure  il  principio  , cui  prende  a ftabilire  Domenico 
Soto  ( lìb.  6.  de  juft.,  & jur.  qu.  i.  art.  6.  ) Papa  , & Concilium, 
in  quibus  Audloritas  refidet  fumraa  condendi  tura  fidei  articu- 
los , tura  de  morum  leges , non  curant  falcera  fuara  raittere_. 
ad  definiendas  tanquam  de  fide  Philofophi*  difputationes,  qu* 
non  ex  S.  Scriptura , fed  ex  nuda  Philofophia  eliciuntur  ; qoa- 
lis  illa  eli , qu*  inflituitur  ad  exarainandura  , quifnara  contra- 
tti* fu  ufurarius,  quis  vero  ab  hoc  crimine  liber  . Hoc  enira 
non  ex  S.  Scriptura  colligitur , unde  fuas  veritates  elicit  S.  Se- 
des , fed  ex  media , meraque  natura  rcrum  . Indi  paffa  ad  op- 
porfi  così . Numquid  non  effet  Ecclefi*  conducens  , ut  cafus 
omnes , de  quibus  dimicatur  , fintne  ufurarii , Ecclefi*  audlo- 
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litate  definirentur  ? Apparet  enim  hoc  ad  falutem  animarti  m_* 
ncceflarium  . Or  ecco  la  Joluzione , che  effo  arreca  al  graviamo 
ohbietto  . Refpondetur  minime  id  cxpedire  , ut  tanquam  de_* 
fide  definireinur  ; fi  tales  iunt , qui  non  nifi  ex  mera  Philofo- 
phia  perpendi  debeant . Quoniam  Spiritus  San&us  non  curat 
EccIcfitE  , nifi  Scripturam  Sacram  exponere  , & leges  neccfla- 
rias  faneire  ; & quando  funt  opinionts  probabiles  inter  graves, 
Do&ores , utramque  fequaris , in  tuto  habes  confcientiani  . 

Or  quefla  a me  appare  una  vifìbil  pròva  della  indefettibile 
ajjìjienza  prome[fa  da  Criflo  alla  fua  Chiefa , il  vedere , che  mal- 
grado il  naturale  appetito  , che  in  ogni  Dottare  si  agevolmente. 
fi  f veglia , di  difendere  ad  ogni  patto  quefla , o quella  propria  opi- 
nione , e vieppiù  s' accende  , quanto  più  vedela  combattuta  , norL; 
pero  ftavfì  parecchi  Teologi  fatti  forti  con  quefla  majflma , autoriz- 
zata da  due  si  acclamati  Dottori , per  difendere  i lor  fentimenti 
a fronte  ancora  di  qualunque  Pontificia  condanna . In  vero  a qual 
partito  vedremmo  noi  condotta  la  podeflà  della  Chiefa  , e più  an- 
cora la  Morale  de'  fuoi  Fedeli  , fé  di  quanti  particolari  precetti 
comprendonfì  nella  vaflìffima  ftefa  del  naturale  diritto  , che  tutti 
colliguatur  ex  media  , meraque  natnra  rerum  , tutti  ex  nuda 
Philofophia  eliciuntur  , tutti  finalmente  funt  ab  horaine  oatura- 
liter  feibilia  , non  ve  n’aveffe  pur  uno  , cui  poteffe  la  Chiefa  ac - 
certatamente  intimare  a fuoi  Figliuoli  ; o fe  quanto  da  Lei  viene 
intimato  , tutto  da  loro  potejfe  chiamarfi  in  lite , appellando  dal 
tribunale  di  Lei  a quello  della  Ragione  , che  in  tali  controverfie 
c il  fupremo  ; e qui  con  qualche  filofofico  argomento  refo  proba- 
bile il  proprio  fentimento  contrario  a quello  della  S.  Sede  farfi 
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animo  , non  che  a {ottenerlo , e infegnarlo  , ma  praticarlo  ezian- 
dio con  ficura  cofcienza  ? Allorché  Crifto  alla  fua  Chiefa  conferì 
la  podeflà  d'infegnare  a’  Fedeli , quanto  voleva , che  da  lor  fi  efe- 
guijje  , non  rifìrinfela  egli  già  al  foli  pochi  precetti  del  jus  pofi- 
tivo  divino  t e all’  Ecclefiaflica  di/ciplina  ; ma  chiaro  dijfe  docen- 
tes  eos  Ter  vare  OMNIA  QUALCUMQUE  mandavi  vobis 
t ( Mauh.  4.  ) • Nè  la  Chiefa  medefima  ( la  quale  troppo  meglio 
di  ogni  privato  Dottore  fa  , fin  dove  efiendafi  la  propria  podeflà  ) 
non  mai  fi  è creduta  riflretta  fra  sì  angufli  confini  \ e di  ogni  tem- 
po d prete fo  obbligare  i Fedeli  all’interna  ferma  credenza  di  quan- 
to venne  di  mano  in  mano  loro  infegnando  intorno  al  naturale _» 
diritto  ; nè  mai  riflette  dal  condannare  come  Eresìe  tante  guaftt-* 
opinioni , che  in  queflo  genere  da’  tempi  Appoftolici  fino  ai  prefenti 
prefero  a fpacciare  tanti  Settarj  , intefi  mai  fempre  a corromperla 
nel  coflume  nulla  meno  , che  nella  credenza  . . f.  • 

Facciafi  una  rivifla  degl’  innumerabili  errori  in  quefli  din f 
otto  Secoli  proferirti  da  S ■ Chiefa  . Non  parlo  degli  errori  intor- 
no alle  verità  fpeculative  da  crederfi  ; febbene  di  quefli  ancora  la 
majfima  parte  , ficcarne  verfanti  circa  materie  , che  fono  natura- 
liter  feibiles,  e che  ex  nuda  Philoiophia  , & ex  media , mera* 
qtie  natura  rerum  colliguntur  , potrebbona  alla  fleffa  maniera l. 
difenderfi  , comecché  dalla  Chiefa  notati  di  formai’  Eresìa  : parlo 
degli  errori  intorno  al  naturai  diritto  , che  più  da  vicino  appar- 
* tengono  al  /oggetto , di  cui  ho  prefo  a trattare  ; e che,  fe  po/ano 
' impunemente  dijenderfi  tra’  Cattolici  , tutto  baflerebbono  a perver- 
tire il  lor  coflume  . Eppure  di  tanti  errori  alcun  non  ve  n’  d , 
cui  la  decifione  folenne  di  Concilio , 0 di  Papa  poffa  vietarmi  di 
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/(/flettere  , e di  mettere  ancor  in  pratica  ; foto  che  al  Papa  , o al 
Concilio  poffa  io  francamente  rifpondere  , che  la  controverfla  fu 
tale  , o tal  punto  del  naturale  diritto  , non  è di  lor  competenza , 
e che  , come  a fupremo  Giudice  , deve  ejjere  portata  al  tribunale 
della  Ragione , il  quale  fupra  Ipfum  , & quemcumque  aliuui_« 
Judicera  locuni  obline!  ; e che  ejfendo  ab  homine  naturaliter  fci- 
bilis  , non  eft  ex  au<5toriiate  divina , aut  humana  , fed  raoralis  g 
Philoiophi*  principiis  tantum  procedendum  ; e finalmente  , che 
malgrado  le  loro  definizioni , purché  l'oppoflo  fentimento  per  qual- 
che umana  ragione  mi  fi  renda  probabile  , mi  fo  lecito  di  intre- 
pidamente aderirvi  , e nella  pratica  ancora  Jeguirlo  con  ficurcu. 
cofcienza  ? Ma  tanto  bafti  di  quefla  maffima  , di  cui , pel  J incero 
profondo  offequio , che  agli  Autori  di  lei  profeff»  , mi  rattengo 
dal  mettere  piu  a lungo  in  veduta  le  funefliffìme  confeguenzc , di 
cui  è piena  . Non  poffo  però  a meno  di  fare  a tal  maffima  ti  con- 
trappunto ; tutti  gli  infegnamenti , che  dalla  morale  Filofqfia  ri- 
traggo  , fedelmente  rifcontrando  colle  dottrine  della  cattolica  Re- 
ligione ; difpoflo  a non  riconofcere  per  legitimi , e J inceri , fé  non 
fe  quelli , che  a lei  s‘  accordino  ; e Jicuro  , che  a tal  mia  difpofir 
l 'ione  uniformeraffi  ogni  Dottore  veramente  Cattolico  • 

Ma  in  quefìo  mio  Trattato  non  poffo  io  tenermi  a parlarti 
con  i foli  Cattolici  ; poiché  nella  ferie  di  quefte  ricerche  mi  è in- 
difpenf abile  il  far  bene  fpeffo  menzione  di  parecchie  dottrine  , or 
di  Novatori , ora  £ Increduli , e Libertini  . In  tali  e fami  , comec- 
ché mai  non  dimentichi  le  convenienze , non  però  mi  confente  il 
dovere , di  tenermi  in  una  cotale  neutralità  ; e altronde  la  forza 
meontr  affabile  della  ragione , e la  certezza  infallibile  della,  micu- 
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fede  mi  autorizza  a pigliare  dichiaratamente  partito , e combatterle 
a potere  » Avvegnaché  però  contro  tal  fatta  di  gente  vada  io  pro- 
ponendo quanto  fo  di  pìà  forte  , non  fono  tì  folle  da  dami  cu. 
credere  che , quanto  propongo , fi a per  farli  tutti  ammutire  , «_* 
tutte  flrozzar  loro  in  gola  le  repliche  ; cui  jempre  nuove  figgeri- 
fi*  ♦ non  che  un  ofhnato  impegno  di  ripugnare  alla  verità  , meu. 
un  capricci  ofi  prurito  di  contendere  , e d'altercare . 

1 Ofo  non  pertanto  htfingarmi  , che  per  non  pochi  di  loro  fiaZ 
per  riufcire  non  del  tutto  infruttuofa  quefìa  mia  qualunque  fatica. 
Di  ejfi  ve  n' d di  due  fatte.  Gli  uni  ali  errore , o all’incredulità 
trovanfi  di  già  avviati , 4 fatta  più  che  la  metà  del  cammino  , 
fé  ne  trovano  full’  efhremo  pendio  , ma  non  ancora  vi  fi  fono  pre- 
cipitati con  immobile  impegno,  e pertinace.  Or  io  confido , che, fi 
talun  di  queflt , che  fìa  tuttora  efitando , nè  ancora  d 'cuore  di 
far  l'ultimo  folto  , venga  per  avventura  a gittar  rocchio  fu  que- 
fii  fogli , fia  per  meglio  aprirli  a contemplare  /’  orrore  del  preci- 
pizio , che  vedtfi  aperto  fatto  de’  piedi , & quindi  incor aggirfi 
dar  addietro  . Dove  ciò  avvenga , conterò  per  bene  fpefe  le  mit^ 
fatiche  , di  cui  fia  frutto  il  rattener  pur  un  filo  da  sì  ferale  ro- 
vina . 

Per  conto  poi  di  coloro , che  , 0 nell’  incredulità  , 0 ne'  cor- 
renti errori  finofi  oflinatamente  fijfati  con  dichiarato  impegno , Co- 
mecché non  mi  lufingbi  di  pienamente  convincerli,  mi  Infingo  pe- 
rò di  poter  metterli  tn  mala  fede  del  proprio  impegno , e in  ejfi 
[vegliar  , fi  non  altro  , qualche  dubbio  , qualche  fifietto  . Poiché 
in  cui  la  contumacia  della  rea  volontà  non  abbia  del  tutto  accie- 
tata  la  mente , a me  cofa  impojfibil  fimòsi,  che  quanto  a lui  pro- 
pongo, , 
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pqngO)  non  debba , fuo  malgrado,  metterlo’ in  qualche  diffidenza  di 
fe',-e  de  fuoi  dogmi.  E quefla  diffidenza  terrò  io  in  conto  di  gran 
guadagno , fìcuro  , che  fol  che  effio  l' al colti  , e pongafi  in  dover 
di  chiarirla  , tanto  folo  baflar  debba  al  di  lui  pieno  ravvedi- 
mento . 

• So  quanto  importuna  fpina  , e pungente  debba  a lui  riuscire 
quefla  diffidenza  medejtma  , che  fin  nel  jondo  del  cuore  venga  cu. 
turbargli  la  pace  , cui  lufingoffi  godere  , o fia  nella  credenza  di 
tjulla  adoperare  con  libertà  , onde  meritarne  cafligo  , o fia  nella— 
perfuafione  di  non  avere  da  chi  temere  cafligo  di  quanto  adopera 
a talento  . Ma  compìacciafi  egli  di  credermi  ancor  per  poco , fin- 
ché la  propria  efperienza  meglio  ne  lo  convinca , che  con  quefla— 
fpina  medefima  , che  a lui  riefce  importuna  cotanto  , ad  altro  non 
miro  , che  a trarlo  da  una  pace  buggiarda  , e funefia  , per  con- 
durlo a goder  una  pace  troppo  più  ferena  , e ficura  . 

A taluno  potrà  parere  , non  dover  riufcir  di  vantaggio  alla 
Religione  , anzi  dover  tornarle  a difcapito  il  trattare , eh’  io  fo  , 
nella  volgar  lingua , e combattere  quegli  errori , che  la  Dio  mer- 
cè in  Italia  non  fono  sì  divolgati  , onde  fiane  giunta  diflinta  con- 
tezza al  comune  del  Popolo  . Ma  queflo  mio  Trattato  , febben  di- 
ftefo  nell'  idioma  italiano , non  però  mi  perfuado , che  molto  fio— 
per  correre  tra  le  mani  del  volgo  femplice , ed  imperito  , che  leg- 
gerlo non  potrebbe , che  sbadigliando  ; e d’altra  parte  confido , che 
pojfa  capitar  tra  le  mani  di  più  d’uno,  che  trovifì  in  cafo  di  -ap- 
profittar fene  : poiché  finalmente  la  rea  gramigna  degli  errori  , eh' 
io  prendo  1 1 combattere  , comecché  tra  noi  non  vedafi  crefeere  ri- 
gogliofa  cotanto  , pur  groppo  però  anche  in  Italia  e ferpe , e sì 
propaga  . Oltre 
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Oltre  i faljt  dogmi , e contrarj  alla  Religione  , emmi  forza 
in  queflo  Trattato  il  chiamar  ad  efame  non  foche  fcntenze  di  Scuo - 
le  Cattoliche  fra  loro  off  afte  . 'Ma  qui  , dove  nè  V evidenza  della 
ragione,  nè  l'autorità  irrefragabile  della  Cattolica  Chiefa  mi  ob- 
bliga a prender  partito , feguo  l’indole  nativa  del  mio  fpirito  na- 
turalmente nemico  del  far  contenziofo  , e dell ' abbandonarfi  alle 
prevenzioni , e agl'  impegni  di  Setta  • Entro  però  in  tali  efami  , 
non  pur  fenza  dimenticare  le  convenienze , e il  rifpetto  dovuto 
agli  tutori  , le  di  cui  opinioni  fcandaglio  ; ma  in  oltre  con  ani- 
mo J laceramente  intefo  , non  a trovarle  falfe  , per  un  pazzo  pia- 
cere di  confutarle  ; ma  a /coprir  anzi  in  ciafcuna  quella  vena-, 
di  vero  , che  in  tutte  trovaji  , febben  talora  appiattata , ed  afeo- 
fa  ; lattando  a chi  lo  vuole  quello  fpirito  battagliere  , che  inJ. 
nulla  più  piacefì , che  nelle  più  calde  difpute  . Vivo  perfuafo  , che 
di  due  Schiere  di  Cattolici  Dottori  , i quali  faggi , e fludùfi  del 
vero  , gli  uni  cogli  altri  contendano  , cafo  non  avvenga  giammai , 
che  tutta  dall'  una  parte  flia  la  ragione , e tutto . il  torto  dall'  al- 
tra ; onde  prefumo  , che  nelle  loro  più  calde  difpute  e gli  uni  , e' 
gli  altri  apponganfì  al  vero,  e tutto  il  lor  dtfparere  riiucafi  alla 
diverfa  maniera  di  concepirlo,  e d' efprimerlo . Con  effi  però  miflu - 
dio  di  parlar  da  Filofofo,  di  cui,  a detta  di  Tullio  (in  Oratore) 
è proprio  un  dire  pien  di  candore,  e di  verecondia  , ordinato  non 
a concitar  gli  animi , ma  a comporli , e metterli  tutti  d'accordo \ 
Philofophorumoratio  neque  nervos , neque  aculeos  oratorio*  ^ 
& forenfes  habet , nihil  iratum  , nini!  invidum  , nth.il  mira* 
bile  , nihil  aftutum  , cada  , verecunda , virgo  incortupta  quo* 
daramodo.  E tutto  ciò,  perchè  loquuntur  cuna  do&is,  quorum 
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fedare  animos  malunc , quam  concitare . Quindi  delle  diverft. ^ 
opinioni  di  Scrittori  Cattolici  , di  cui  mi  occorra  trattare  , parlo 
da  Ftlofofo  tutto  itttefo  alla  ricerca  del  vero  , non  da  Declama- 
tore , o da  Soffia  , impegnato  a convincer  l'Avverfario  di  errore. 
Anzi  più  veramente  tra  Cattolici  Dottori  non  trovo  Avverfario  , 
cui  convincere  ; mentre  in  tutti  J indiandomi  di  [coprire  quel  vero , 
di  cui  vò  in  traccia  , mi  metto  in  dovere , anzi  che  di  combat- 
terli come  nemici  , di  venerarli  come  Maefìri . 

Quantunque  però  nel  trattar  quefti  punti  dottrinali  , che  il 
mio  Soggetto  prefentami , io  e nell'  animo  ferbi  y e nelle  maniere 
profejji  rifpetto  J incero , e fiima  verfo  , non  pur  £ ogni  Scuola^. , 
ma  à'  ogni  privato  Autore  Cattolico  , e da  tutti  mi  fludj  di  tro- 
vare infegnate  quelle  dottrine  meàefime , che  io  propongo  come  più 
vere  ; ejfer  non  può  , che  quefie  dottrine  a parecchi  de ' Letterati , 
de'  quali  » la  Dio  mercè  , cotanto  abbonda  la  nofìra  età  , o / alfe 
non  fembrino , o anzi  non  rie fc ano  oiiofe  ; ficchi  qualcuno  [entità 
prurirfi  la  penna  , /w  di  fender  e or  fu  queflo  , or  fu  quello  de' 
miei  [entimemi  efami  , critiche  , e impugnazioni  . • 

Dove  ciò  avvenga  , co»  ingenuo  candore  proteflo  , che  nonf. 
filo  recbcrommi  a non  piccolo  onore  il  veiere  , che  altri  abbia u 
degnato  quefie  mie  carte  di  qualche  occhiata , e riputato  pregio 
deir  opera  l'applicar  fi  a correggerle  ; ma  avrò  in  conto  di  gratta 
ventura  , che,  dove  io  vada  errato , del  mio  errore  altri  fi  pigli 
la  briga  di  farmi  accorto . Giacche  in  altro  non  poffo  , mi  faccio 
gloria  d'imitare  in  quefio  almeno  il  grande  Agoftino , protefìandoy 
che  , qualar  da  chi  legge  quanto  io  ferivo , mi  avviene  di  ritrar 
lume  , onde  o imparare  ciò , che  non  fapeva  , o difimparare  eiò  , 
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Che  mi  credeva  papere  , ciò  io  reputo  dono  graziofo  del  gran  Pa- 
dre de’  lumi  : E quindi  è , che  di  un  cotal  favore  a grande  ifian- 
za  io  prego  quanti  fon  nella  Chiefa  i Dotti , fe  quanto  io  ferivo 
abbia  la  forte  di  venir  loro  alle  mani  , e d'effer  da  loro  degnato  ' 
di  qualche  occhiata  v Ego  vero  , curri  per  eos , qui  meos  labo- 
res  legunt , non  folum  dottior  , fed  etiam  emendatior  evado, 
propitium  mihi  Deum  agnofeo  j & hoc  per  Ecclefiaj  Dottore* 
maxime  exopto  , fi  & in  qorurii  manus  venit,  dignenturque_. 
nofie  quod  lòribo  . ( De  Don.  Perfev.  ) Che  però  chiunque  fu 
quanto  afferifeo  in  quefta  mia  Opera  s’inchini  a feri  vere , o per 
iftruirmi , o per  correggermi , ficchi  o dottior  , o emendatior 
evada m , flia  pur  ficuro  , che  farà  da  me  af collato  , non  già  con 
riferimento  , e difpetto  , qual  Avver fario  importuno  ; ma  conj 
fincera  ajfettuofa  riconofcenza , qual  benefico  Amico . 

Ardifco  Soltanto  Supplicarlo  , che  in  prendendo  a farmi  ac- 
corto or  della  mia  ignoranza  , ora.  de’  miei  errori , fi  degni  ab- 
baffarfi , per  quanto  può  , alla  mia  maniera  £ intendere  , e di  ef- 
primermi  piana  , e febietta  ; e fi  ftudj  di  dirmi  quanto  vuol  dire 
in  modo  , che  io  io  comprenda  . Più  anche  bramo  , che  non  tanto 
a me  , quanto  a fe  fiefib  perdoni  certe  maniere  , le  quali  , febben 
veggonfi  ufate  oggidì  da  Scrittori  altronde  colti  , e faggi  , non l_ 
poco. però  fanno  di  torto  al  lor  vero  merito , e alla  loro  t fi  ima- - 
zione  prefio  del  Pubblico  . Parlo  di  que’  motti  pungenti -,  e amari}: 
di  que’ foli,  non  che  agri,  ma  cauftici;  Ai  quelle  efprefiimi  (Fin- 
/ulto,  e di- ftr  apazzo;  e più  di  tutto'  di  quella  impotente  fmanià 
di  mal  dire  , che  tirai  fa  ricoprir fi  f otto  una  maf cheta  mentila  di 
zelo;  penati  un  dottrina?  efa me  tutto  voi gefi  in  perpetue' vi<P 
- Tom.  I.  c lente 
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lente  declamazioni , in  racconti  o veri , o immaginati , ; in  quant * 
a/rro  fperifi  dover  tornare  in  onta  , «oh  g/3  folo  di  quel  partico- 
lare Avversario  , fi  combatte  , ma  di  quanti  con  lui  abbiate 
che  fare  . Gran  pruova  ella  è quefla  del  quanto  poffa  , anche  irt_ 
Perfine  fornite  $ ingegno , di  dottrina  , e di  pulitezza  la  p a filone 
del  cuore  , per  ottenebrare  la  mente  ; ficchè  non  s' avveggano , che 
il  deprimer  così  il  proprio  Avverfario  , egli  è preffo  ogni  uont u 
di  buon  fimfo  un  avvilir fi  me  defimo  , e togliere  tutto  il  credito 
a quanto  dice  . Tuttavia  dove  taluno  con  è fatto  fttle  prenda  aà~ 

impugnarmi  , ben,  fi  alcuna  cofa  in  lui  trovi  di  dottrinale  , t-* 

di  filido  , mi  ftudierò  di  metterla  a mio  profitto  ; ma  del  rima- 
nente per  confo  delle  maniere  poco  crifìtqne  , e poco  pulite  , io  ne 
lafcierò  int transente  ik  giudizio  ad  Ogni  Leggitore  àifqreto,  t fpafi 
fionato  . :*  ' '»'•  , ■ - * ’ ' •• , r,.  •..’>■ 

Se  alcuno  de'  miei  Leggitori  foffe  ben  informato  ch'io  mi  fia , 

e quali  le  mie  difpofizioni  * come  di  corpo  fempre  cagionevole  , * 

di  pre finte  per  poco  non  abbattuto  folto  il  pefo  degli  anni  ; così , 
t molto  piò'  di  Spirito  non  fornito  di  fido  ingegno  , e penetrante) 
ni  arricchito  di  vafla  erudizione  , e per  giunta  dijfipato  in  pià 
altre  forzofe  occupazioni  » non  potrebbe  non  fare  le  maravigliti 
della  mia  tofana  prefunzione  > al  vedermi  entrare  a.  trattar  Sog- 
getti, che  (figgono  Studio  mdefijfo-,  profonda  penetrazione  r e fi» 
pa  tutto  erudizione  ben  vafla  de'  tanfi  gran  Tòmi  in  foglio  pub- 
blicati fu  quefie  flefie  materie  • Tuttavia  qual  mi  trovo  tfiire  a 
gueflo  si  arduo  impegna  mi  accinga,  fenza  provare  pur  un.  leggio- 
re  Scrupolo  di  fivverflm  temerità  •.  La  mia  fieffa  intrudatene , e 
/’ impotenza  mia,  non  efe  a molto  legger  d' altrui , ma  neppure-* 

.<  a me- 
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a mcdàlar  prima  bene  quanto  fono  per  ifcriver  del  mio  , ficcarne 
in  altre  occafioni , coti  in  quefla  mi  a fuggerììà  una  maniera^  , 
a cui  ben  t'accomoda  la  mia  povertà  ; e che , fe  meno  è acconcia 
a procacciare  gran  plaufo  -,  a ine  fembra  accomodata  ad  accertare 
nel  vero  . Quefla  è mirare  di  mano  in  mano  queflo  , è quel  fot- 
getto  é di  cui  tni  occorre  parlare',  mirarlo  , dico  , non  a forza^ 
di  raffinate  tifiejjìohi } e rimoiè  , non  con  prevenzioni , e impegni 
di  partito  t non  con  mire  lontane  , e a lui  eflranee  , ma  mirarlo 
fimplicemente  m fe  fteffo  , e giudicarne  a detta  dello  fchietto  ba- 
ratale buoià  fehfo  v e fenza  cercar  più  in  là,  acbeitarlo  > ó riget- 
tarlo giufla  quii  fapote , dirà  così , o buono  , o fpiacevole  , 
al .p rimo  attento' faggio  vi  fperimenta  il  palato  della  ragione  . 

A quefla  maniera  fola  di  filofofare  mi  tengo  , perchè  a que- 
fla fola  mi  àflringe  l’eflremr.  mia  inopia  • Ma  ben  vivo  perfuajb, 
che  fé  -quefla  maniera  medejhna  venijfe  pur  anche  ufata  da  cotefH 
tanto  pià  ricchi  ingegni,  e forniti  di  tanto  piti  feelte,  e più  va- 
(le  contezze  ; fe  effl  ancora  fenza  fpofar  impegni  , fenza  affettar 
novità , e fopra  tutto  fenza  dar  retta  a que’  tanti  lumi  , di  cui 
Anno  piena  la  mente  , e che  di  traterfo  loro  prefentanfi  a deflrà  , 
. e a Jtniflra , t li  divagano  dal  diritto  cammino  , fi  ajfiff afferò  fem- 
pli cernente  nella  materia  , che  trattano  * e la  mirajfero  nbn  fotta 
altra  luce  da  quella  , in  cui  lor  prefentala  il  proprio  buon  fenfo  j 
ben  forfè  avverrebbe , che  le  loro  Opere  meno  alzerèbbond  di  piatir 
fo  ftrepitofo  prejfo  gP  ingegni  fuperficiali  , ficcome  sfornite  della _ 
brillante  vernice  del  nuovo  , e del  forprendente  ; ma  riufeitébbon 
più  folide,  e pià  verrebbono  applaudite  dagP  Intendenti , fictoihò, 
adorne  del  gran  pregio  del  vero  . Chi  fa  -ben-  métttr*  in  thia)b 

C 2 ■ quan- 
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quanto  a tutti  dice  il  retto  lume  della  ragione  , fenza  nulla  dire 
di  nuovo  a il  doppio  gran  vanto  di  faper  dire  ciò  , che  ognun— 
fa  , ma  pochi  fan  dirlo  ; e di  dir  ciò  , che  appena  detto  fi  gua- 
dagna credenza  prejfo  di  tutti , poiché  tutti  fel  trovan  già  detto 
dalla  natura  . 

Avvegnaché  per  nativa  mia  indole  mi  trovi  alieno  da  quan- 
to fente  di  troppo  fot  ti  le  fpecolazione  , e dalle  raffinate  aflrazio- 
ni  , or  fia  metafifiche  , or'  animafticbe , non  mi  è però  pnffihilr  . 
di  tutte  ammetterle  nella  fiefa  del  prefente  Trattato . Quefle  , che 
a taluno  parran  troppo  fcarfe  , a tal  altro  fembrerà  , che  fovver • 
chino  . V*  d degl’  ingegni  fini , ed  acuti  , e ben  addeflrati  nelle-, 
fcolafliche  fottigliezze  , de'  quali  in  un  vero  fenfo  può  dirfi  quel- 
lo di  Giobbe  : effe  fub  fcniibus  delicias  putant  ; cotanto  provano 
di  piacere  nel  ravvolger fi  tra'  più  intralciati  fpinaj  della  Scuola  . 
Qucjìi , fe  qui  non  trovino  quanto  baflt  a sfamare  un  tal  loro, 
appetito  , fregoli  a badare  , aver  io  intraprefa  quefla  mia  fatica 
per  prefentare  a tutti  il  proprio  p/ifcolo  , e pafcolo  anzi  falubre  , 
che  faporofo  . Altri  ve  n'  d , che  febben  intendenti  , e fenfati  a 
tai  raffinamenti  s' anno j ano  , e fdegnano  di  logorarvi  intorno  il 
cervello , cui  meglio  adoprano  in  altri  più  paflofi  e fami,  e di  mi- 
glior ufo  . Quefli  io  prego  , che  dove  s'avvengano  in  qualche. 
tratto  de'  miei  Dialogi , da  cui  fentanfi  mettere  alla  tortura  l'in - 
gegno  , fenz'  altro  più  lo  faltin  di  botto  , ficuri , che  non  pertan- 
to potranno  fenza  intoppo  inoltrar/ . Così  a cagion  £ efempio  nel 
terzo  Dialogo  del  primo  Libro  può  ometterfene  la  prima  parte-, 
fino  a tutto  il  numero  X,  e nel  Libro  fecondo,  tutto,  f e voglia/, 
il  Dialogo  Duodecimo  ec. 

Ben 
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Ben  però  mi  prometto  , che  quedi  intelletti  ancora  più  fcbi- 
vi  , e ritrofi  dal  logorar]}  in  ofcure  aflratte  fpecolazioni  , dove_> 
pur  ponganfi  a leggere  quelle  , che  io  qui  propongo , non  mi  chia- 
meranno in  colpa  della  maniera  da  me  tenuta  in  proporle  : cotan- 
to mi  fludìo  di  efporle  nel  più  fcbictto  , e femplice  lume  , cb'  io 
fappia  . Debbon'  effì  diAinguere  quell'  ofcurità  , che  è propria  e_>' 
nativa  del  f oggetto  aAratto  , e rimoto  dal  fenfo  del  pari,  e,  dalla 
comune  intelligenza  , difiinguerla  , dico , da  quella  ,>cbe  al  /ogget- 
to è avventicela , tutta  ripofìa  nella  maniera  o non  ben  ordinata  , 
o troppo  raffinata.,  e , dirò  così  , intortigliata  d’  efporlo  . Ondt-> 
confido  ^ ebe  di  ine  non  fian  e/fi  per  far  le  querele  , che  al  rife- 
rire di  Seneca  faceva  Arpafie  fua  ferva  , ebe  ,fenza  avvederfene, 
divenuta  cieca  queritur  feneftras  effe  claufas . 

A quefia  chiarezza  la  più  f obietta  , e femplice  , che  mi  con- 
fenta  il  /oggetto,  è ordinata  la  femplicità  , e Abiettezza  dello  (li- 
te , che  adopro  , e cui  meglio  amo  , che  ad  altri  appaja  incolto  , 
e difadorno  , che  non  ofeuro  , ed  intralciato  . So  che  non  pochi 
Letterati  moderni  peneranno  ad  accomodarli  a quefia  mia  rozzez- 
za ; imperciocché  fi  piccano  effi  di  non  tenere  in  alcun  conto  un 
dire  , in  cui  la  nobiltà  de'  penfieri  rialzata  non  venga  dalla  fub - 
limitò  dello  flilc  , e alla  feeltezza  delle - cofe  , che  trattanfi , non 
s' accoppi  la  feeltezza  delle  grazie  ',  con  cui  trattarla  . Ma _ 
quanto  a me  , febben  venero  , corri  è dovere,  chi  le  materie  an- 
cora fcientifiche  tutte  abbiglia  co'  vezzi  della  ptù  colta  dicitura , 
«o»  però  mi  trovo  forze  bafievoli  » e dirò  pur  anche , non  mai 
mi  forfè  in  cuore  talento  di  imitarli . 

In 
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In  riguardo  all * idioma  io  mi  attengo  al  più  ufato  , e comu- 
ne fra  gl'  Italiani , a cui  parlo , fenza  ambire  il  più  fcelto  Dia- 
letto  della  Tofcana  . Anzi  dove  V ufo  il  richieda , per  accorciare 
cammino  , e fijfare  l' intelligenza  di  quanto  vo'  dire  j io  mi  pren- 
do quella  libertà  , che  per  fe  chiede  , e a me  acoorda  il  gratin 
Maeflro  del  bel  dire  Cicerone  ( Acad.  Quasi},  lib.  l.)  Dabitis  pro- 
feto, ut  in  rebus  inufitatis  utamur  verbis  inrerdum  iftauditisc 
ciocché , come  egli  medesimo  ojferva , vlen  praticato,  non  pur  nella 
Dialettica,  e in  ogn' altra  Scienza , ma  nell' arti  ancora  più  bajfe, 
e comunali , che  tutte  Anno  le  voci  lor  proprie.  ',  e ciò  toma  torà 
a gran  vantaggio  , purché  facciafì  con  parfimonia  , e.  difere- 
tezza . - ‘ . » ' : I V r • 


Die  *i.  Julii  17J1. 

A Dm.  Rev.  Doroinus  Carolus  Guenzati  Oblatus  Congregationis  San- 
dlorum  Ambrofii  , & Caroli  , Sacra  Theologia  Dodlor  , ejufdem- 
que  Facultatis  olim  in  Sacro  Collegio  Helvetico  Ledlor  , none  v'tò  Pa- 
rochus  in  Metropolitana  Mediolanenfi  Ecclefia  , videat  prò  S.  Offitio  , 8e 
referat . 

Ita  ego  Fr.  Hermenegildus  Todefchini  Inquifitor  Gene- 
ralis  Mediolani  . 

DE  Mandato  Reverendiflimi  Patria  Inauifitoris  Generalis  Mediofani 
perattentè  legi  , & accuratè  perpenai  fingulas  partes  eruditi  Vo- 
luminis  , cui  titulus  ss  De’  Principj  della  Morale  Filofofia  rifton- 
trati  co’  Principj  della  Religione  ss  Audiore  Patre  Nicolao  Ghezzio  exi- 
mio  Societatis  Jefu  Theologo  : cumque  in  iis  repererim  potiflima  Ethices 
Principia  variis  , proficuifque  Dialogis  enucleatè  difeuflà  , atque  a pravi* 
cbm  Antiquorum  , tbm  Recentiorum  commendi  ad  intemeratam  Religio- 
nis  trutinam  tradudla  , omnia  Orthodoxse  Fidei  adamudìm  confentanea_. , 
atque  ad  humanos  mores  in  officio  continendos  perutilia  dijudteavi  . 
Quamobrem  opera  pretium  fore  duxerim  , fi  genuina  hu}ufmodi  Philofo- 
phia  Moralis  Inflitutiones  Catholico  Dogmate  , uti  Aurum  Lydio  lapide  , 
comprobata  , pralo  tandem  in  lucem  produdla  publici  juris  nane . 

Ex  adibus  Parochialibus  dat.  hac  die  30.  Auguiti  1751. 

Carolus  Guenzati  Congregationis  Oblatorum , Sacra  Theol. 
Dodlor  , ejufdemque  Facultatis  olim  in  Sacro  Collegio 
Helvetico  Ledlor  , nunc  verò  Parochus  in  Metropolitana 
Mediolanenfi  Ecclefia  . 

Die  1.  Septembris  17J1. 

Attenta  prafata  atteilatione 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jofeph  Maria  Lugani  Vicarius  Generali*  S.  Offitii  Mediolani  • 

Francifcus  Curionus  Archipresbyter  S.  Eufebii  prò  Eminentifs.  & Reve- 
rendi. D.  D.  Card.  Archiepifcopo  . 

Vidit  Julius  Caefar  Berfanus  prò  Excellentifiìmo  Senato  . 
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Ragioni , <W<?  t/owo  convince  fi  di  fu a libertà : Un- 
■ pvgnafi  il  Fato  degli  Stoici.  ( . pag.  i8r 

DIALOGO  II. 

Me t tonfi  in  chiaro  le  menzogne  degli  Aflrologi . pag.  203 

DIALOGO  III. 

Il  Vredeflìna^ìanifmo  e rigido , f mitigato  tuo  fra  fi  ripu- 
gnante e alla  retta  Ragione , ? cattolica  Fede. 

pag.  227 

DIALOGO  IV. 

Foregoft  Argomenti  contra  la  tiecejjìtà  degli  Atti  umani 
aferita  da  Gianfenifti  . pag.  245 

DIALOGO  V. 

La  Deciftone  di  quefia  Controverfia  nè  deve  9 nè  può 
cercar  fi  in  S.  Ago  fiino  » pag.  2.87 

DIA- 


Digitized  by  Google 


0(  XXVIII  >0 

-DIALOGO  VI. 

*.  »•  * 

La  Dottrina  di  Agostino  non  è punto  favorevole  alla 
Gianfeniana.  Pag- 333 

dialogo:  vii..  . 

La  Dottrina  di  Agojìino  è del  tutto  conforme  a quella  , 

che  oggidì  infegna  la  Cbiefa.  pag.  357 

. # , , ♦ ♦ 

DIALOGO  Vili.  . , 

. • ' * * . * » « . t • ■ ’ ■ * 

De}  Gianfenifmo  travisato.*  -4  , . ...  • . pag.  380 


4 


ì 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


I 


1 


LTBRO  PRIMO 

Dell’Autore  dell’Umana  natura,  e del  fine  da  Lui 

■ i • . ■ 

. . . desinatole  . 

PARTE  PRIMA 

Dell  Autore  dell'Umana  natura. 

DIALOGO  PRIMO 

I 

NeccJJìtà  di  trattare  de'  Principi  della  morale  Filofofia , 

e maniera  di  farlo  . 

■ • - ' . ; * • ■ 

TE  0 T 1 M O , ed  EUGENIO.  -r 

• \ * • • 

Odevafi  Eugenio  in  un  amena  fua  Villa  polla 
fu  un  Colle  rilevato  e aprico  le  delizie  d’ua_a 
placido  e fereno  Autunno  ; fcbbene  trattone.# 
il  refpirar  quell’aria  sì  pura,  e il  ricrear  talora 
lo  fguardo  con  alcuna  di  quelle  gioconde  ve- 
dute , poco  altro  godevane  ; così  tutto  folo  c 
tutto  fu*  libri  pallava  e l’ore  e i giorni  dimen- 
tico non  che  di  altra  cola,  per  fin  di  fe  fletto.  Un  dì,  men- 
tre , fecondo  il  coflume , chiufo  nel  fuo  gtbinetto  llavafi  attor- 
to  negli  ufati  fuoi  ftudj , eccogli  innanzi  tutto  all*  impenfauu. 
Tom.  /.  A il 
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il  fuo  caro  Tcotimo , che  anzi  tempo  sbrigatoli  dagl'impegni 
di  Città , s'aveva  dato  fretta  di  fargli  quella  lorprefa  . Al  ve- 
derfelo  Eugenio  innanzi  quando  men  fel  penfava , qual  uomo 
che  da  angofciolo  funetìo  fogno  d‘ improvilo  rifcollo  apre  gli 
occhi  alla  luce,  prefo  da  un  repentino  foprafalto  di  gioja  bal- 
zando in  piedi , e gittategli  al  collo  le  braccia , elclamò 

E Ù G E N ì 0 . 

Oh  dolciffimo  Teótimo  1 qual  buon  genio  animivi  con- 
dotto in  si  buon  punto , mentre  meno  fpcrava , e più  abbifo- 
gnava  di  Voi  ? Furami , ben  lo  fapete  , fempre  mai  giocon- 
diflimo  il  trattare  con  .Voi , nè  al  paragone  di  quella  , altra-, 
delizia  provai , che  non  mi  folle  di  noja  . Ma  non  mai  altra— 
volta  pati  giubilo  ó rifentito  al  rivedervi,  perchè  non  mai  me 
ne  vidi  in  si  prelTante  bifogno  . Lode  al  Cielo  : ora  confido 
di  veder  terra,  e di  fermar  il  piede  fui  primo  lido. 

T E O r I M O-  , • ; ( • 

» ■ , . i.  » *,» 

Quelle  efpreffionì  del  voftro  affètto  per  me,  febbenè  non 
poffono  non  riuCqicmi  gradite,. non  perù  giungermi  poffono 
punto  nuove  ; e Voi  ben  potete  dimetterle  fenza  di  (capito 
della  mia  riconofcenza • Ciò,  che  llammi  a cuore  d’intender  da 
Voi,  fi  è:  qual  Ha  quello  llraordinario  bifogno,  in  che  vi  tro- 
vate della  mia  opera  ; poiché  e il  dovere  e il  genio  mi  ilrin- 
ge  a tutta  impiegarla  a vollro  vantaggio  - - 

EUGENIO. 

II  bifogno  è , qual  effer  polla , il  più  predante  di  trarrai 
ornai  da  un  crueiofo  affanno  , per  cui  parecchie  volte  mi  vidi 
fui  punto  di  tutta  gittar  al  fuoco  quella  farragine  di  libri , di 
cui  mi  vedete  intorniato  ; tal  è il  difpetto  non  fo  fe  più  con- 
tro di  loro  o di  me  al  vedermi  andar  s'i  a lungo  logorando 
gli  occhi  e il  cervello  per  finalmente,  trovarvi  quel  , che  in- 
vano da  più  mefi  vi  cerco  . 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  I.  3 

TÉ  0 TI  M 0. 

Da  queftò'  voftro  difpetto  noti  temo  io  già  alcun  mal  in- 
contro a’  voftri  libfi , mi  ben  grande  lo  temo  alla  voftra  fa- 
lure  , che  altronde  gracile  e dilicata  da  cotefta  contumace^, 
voglia  di  fapere  può  di  leggeri  loffrir  grave  fcapito  . Sapete* 
che  vi  conofco  di  lunga  mano  j e febben  nulla  avelli  mai  in- 
tefo  di  Voi  , il  trovarvi  di  quell*  ora  in  tale  ftagione  in  tal 
foggiorno  tutto  foIo,etuho  Tu’  libri,  ciò  folo  è più  che  bafte- 
volc  a farmi  comprendere  quàl  vantaggio  abbia  prefo  fui  vo- 
lilo fpirito  quella  vollra  paflion  dominante.  Ma  buon  per  Voi 
e per  me,  che  fe  non  fono  giunto  in  tempo  per  altro,  lo  fono 
almeno' per  imbrigliare  cotefta  vollra  sfrenata  voglia  . Orsù  , 
Iafcidre  per  ora  in  pace  que*  libri  , contro  cui  liete  sì  corruc- 
ciato ; è poiché  il  Cielo  sì  placido  vi  ci  invita  , ufeiamo  a_. 
relpirare  aria  più  libera,  e ricreare  lo  fgutrdo  con  quegli  ame- 
ni profpetti , che  d’ogn*  intorno  preléntanfi  . E quivi  con  fpi- 
rito più  tranquillo  ragguagliarmi  potrete  del  voftro  trava- 
glio . 

In  cosà  dire  prefolo  per  la  mano  tralfelo  fuora  in  un  de- 
liziofo  viale  fido  in  piano  fu  l’ultima  creila  del  colle  , e da_. 
ambi  i lati  fianchéggiato  da  doppia  fila  di  alti  pini  , che  coll’ 
ampio  verdeggiante  cappello  riparavanlo  dall’  importunità  de* 
raggi  folari,  e col  fufto  diritto  e unito  non  recavano  ingom- 
bro alla  veduta  di  quelle  e montagne  e colline  e laghi  e rivi 
correnti  e vailette  e ridoflì  , tutti  divifati.  a palaggi  a calali  a 
bofehi  a vigne*  a campi. a prati  con  quella  varietà  e inimita- 
bile fimetria  , con  cui  la  {implicita  della  Natura  ben  fa  umi- 
liare la  più  sfoggiata  magnificenza  dell’arte.  Qui,  dopo  elferfi 
alcun  poco  ricreati  con  lento  palleggio,  adagiaronfi  fu  .un-. 
erbofo  Cedile , onde  tutto  feoprivalì  il  bel  teatro  ; e qui  Teo- 
timo impaziente  di  trarre  il  fuo  Eugenio  da  quella  pena , in-, 
cui  l’aveva  trovato  , così  pfefe  a dirgli  ; 
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Or  tempo  è , Eugenio  mio  , che  da  Voi  intenda  qual  fia 
il  tormento,  che  si  vi  crucia,  di  cui  finora  altro  non  ó udito 
da  Voi,  che  quanto  bafla  a farne  anche  a me  lentire  la  doglia, 
non  quanto  bada  per  poter  addolcirvela  . 

EUGENIO.  ; 

Egli  è ben  giuflo,  che  Voi  pure  abbiate  alcuna  parte  a_. 
quel  travaglio,  a cui  venni  da  Voi  condannato,  allorché  mi 
ordinale  di  mettermi  tutto  folo  in  un  pelago  burrafcofo  e fier- 
minato , allora  appunto  quando  Voi , obbligato  da’  vofiri  impe- 
gni ad  allentarvi  , non  potevate  valermi  di  piloto  nella  lunga 
e difafirofa  navigazione.  Ben  vi  ricorda  ciò,  che  già  fono  più 
meli  , fui  punto  di  dipartirvi , a Voi  piacque  d’impormi . Fin 
a quell’  ora  con  quel  vortro  ingegno  e quel  cuore  , non  fa- 
prei  dire  qual  de’  due  più  angelico,  m’ eravate  venuto  forman- 
do agli  fiudj  più  geniali , e più  confacevoli  alla  mia  età  e al 
mio  fiato  colla  Fifica  novella,  colla  Geometria,  I’Afironomia, 
e l'Algebra  . Quando  all*  entrare  del  pafiato  inverno  prima  di 
portarvi  dove  chiamavanvi  le  vofire  incombenze  , prendefle-. 
a dirmi:  eflere  ornai  tempo,  che  al  maturar  dell'età  volgeflì 
la  mente  a più  maturi  penfieri  : lafciaflì  ornai  in  dilparte 
Galileo  e Torricelli  e Cartefio  e Gaflendo  e Ricciolio  e New- 
ton , e mi  volgeflì  a Platone  ad  Arifiotele  a Cicerone  a Sene- 
ca a Plutarco , e ad  altri  tali  Uomini , per  apprender  da  loro 
la  gran  Scienza  dell'Uomo  la  morale  Filofofia  , lenza  di  cui, 
checche  di  tutt'  altro  egli  fappiafi , nulla  fa  . 

f E 0 T 1 M 0 . 

E d'un  tale  configlio  Voi  ofate  lagnarvi?  E che  poteva-, 
io  fuggerirvi  più  addano  a quel  vofiro  ingegno  sì  penetrante, 
a quello  fpirito  così  fodo,  e a quel  cuore  sì  ben  formato,  che 
fin  da  primi  anni  prevenir  Teppe  per  un  cotal  ifiinto  di  genio 
quanto  folle  per  infegnarvi  la  più  raffinata  Filofofia  ? 
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EUGENIO. 

Ottimo  era  per  me  il  configlio,  fé  chi  mel  diede  m’aveffe 
pur  anche  fcorto  a porlo  in  opera  . Ma  lenza  guida  , abban- 
donato a me  ffeffò  , quanto  più  ó corfo  di  firada,  tanro  fono 
andato  più  traviandomi  fenza  l'apere  dove  m’andaffi . Compia- 
cetevi che  a difiefo  vi  ritefia  i mici  errori  quanto  vaglia  a_. 
farvi  accorto  deli’ obbligo,  in  cui  fietc  di  fognarmi  miglior  cam- 
mino . 

I.  ’O  dunque  prefo  a confultar  que*  grand* Uomini , cho 
Voi  mi  defte  per  Maefiri  ; e ben  ò (corto  quanto  a ragiono 
ferbin  eflì  tuttora  nella  venerazione  de*  Poderi  quell*  alta  fama, 
che  tanti  fecoli  fa  colle  loro  Opere  fonofi  procacciata  : tante, 
sì  fine  , e sì  profonde  fono  le  loro  fpecolazioni  per  ben  defi- 
nire la  natura  del  Bene  , e nulla  meno  la  natura  del  cuoro 
umano,  e mettere  in  chiaro,  che  i tanti  di  lui  fvariatiflìmi  af- 
fetti , come  i raggi  dal  centro  , dal  Bene  partono,  c al  Bene 
ritornano:  sì  giu  ite  e fode  le  loro  dottrine,  sì  pellegrini  e fub- 
limi  i penfieri , con  cui  tutti  chiamano  a rafiègna  gli  umani 
appetiti , e fentenziano  qual  di  lode  fia  degno,  e qual  di  biad- 
ino ; e preferivono  a ciafcuna  virtù  i precifi  confini;  e fidano 
i doveri  or  fia  comuni  ad  ogn’uomo,or  proprj  ad  ogni  diver- 
fa  condizion  di  perfone  ; ed  altri  fenza  numero  favillimi  infe- 
gnamenti  degni  invero  della  commendazione  di  tutti  i Secoli. 
Ma  tutto  ciò  nulla  ofiante , o punto  nulla  io  intendo  di  quan- 
to elfi  dicono;  o quanto  dicono,  come  che  grande  e magnifi- 
co , tutto  è una  gran  fabbrica  lenza  alcun  fondamento  , cioè 
a dire  anzi  che  una  gran  fabbrica  , una  grande  rovina  . 

Stabilifcon  da  prima  tutti  d’accordo  l’uomo  nè  per  condi- 
zion di  natura  ad  altro  efier  nato  , nè  per  forza  d’ifiinto  ad 
altro  vivere,  che  alla  propria  felicità;  e dove  aveller  ofato  ne- 
garlo, troppo  autentica  , e decifiva  tefiimonianza  contro  di  lo- 
ro tutti  darebbono  quanti  mai  furono  al  Mondo  i cuori  uma- 
ni , che  mai  non  concepirono  pur  un  affètto  , che  a quello 
feopo  qual  dardo  non  veniffe  dirizzato  dalla  Natura  . Indi  ad 
efplicare  ciò  , che  lotto  il  nome  di  felicità  voglia  intenderli, 
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tutti  d’unanime  fenfo  infegnano  non  convenire  un  ta!  nomeL* 
al  poflelfo  di  qual  che  li?.  Bene,  comechè  grande  , e pregiato  , 
ma  al  poffdTb  loltanto  d’un  Bene,  che  fia  e puio  , e fommo  ; 
fommo  , che  contenga  ed  abbracci  quanto  può  polTederfi  di 
bene;  puro,  che  non  ammetta  mifchia.nza  di  m le  alcuno; 
Picchè  i!  godere  di  quanto  reca  gioja  , e contento  non  venga 
am  reggiato  da  quanto  riufeir  polla  difguftofo  , e molello  . E 
ciò  si  fattamente  , che  e Cicerone  , ed  altri  efprelLmente  in- 
fegnano , che  fe  taluno  podeda  quanti  uomo  mai  goder  può 
veri  Beni  , di  maniera  però  che  viva  in  lolpetto  d’aver  a per- 
derne pur  un  folo  , collui  per  foltanto  non  è , nè  può  chia- 
marli veramente  felice  , ficcome  privo  d’una  parte  edenzialif- 
fima  della  vera  felicità  , qual’  è l’andar  efente  dalla  do!orofa_. 
puntura,  che  fa  al  cuore  un  tal  timore  . E di  vero.  Ben  fom- 
mo , e Ben  puro  fono  anzi  due  nomi , che  due*  diverfi  con- 
cetti dell i felicità;  cosi  l’uno  allo  fvolgerlo  trovali  racchiuder 
l’altro  . Poiché  I’elfere  efente  da  male  egli  è veramente  uil.» 
Bene  ; e Bene  tale,  che  a quello,  prima  che  ad  altro,  tutte  li 
portano  le  premure  cjeH’uman  cuore  . Or  ficcome  il  timore», 
di  perdere  in  avvenire  il  Ben  , che  fi  gode  , è un  vero  male 
prefente  ; eder  non  può,  che  goda  di  tutti  i beni,  chi  goden- 
doli pur  vive  in  tema  d’averli  a perdere  ; non  godendo  quel 
bene,  che  è l’efenzione  dal  vero  male  di  quella  tema  . 

Cosi  tutti  l’intefero  que’ gran  Maetlri  dell’antichità,  e fu 
quello  fondamentale  principio  tutti  prendono  ad  erger  la  fab- 
brica della  loro  morale  Filofofia  , tutta  a difegno  di  valer  all’ 
uomo  di  guida  a quella  fc  licita  , a cui  fentefi  fpronato  dalla-, 
Natura  . Ma  qui  è dove  fin  da  principio  io  li  perdo  tutti  di 
villa  : La  prima  loro  ricerca  , come  è dovere  , verte  intorno 
al  fidare  , cd  accertarli  qual  fia,  dirò  cosi,  la  patria  dell’uma- 
na felicità  delibatavi  dalla  Natura,  a qual  parte  del  Mondo, 
a qual  I loia  fortunata  convenga  dirizzar  la  prora  per  ritrovar- 
la . Or  qui  chi  può  ridire  le  tante  si  raffinate  fpecolazioni , 
e gl’  ingcgnolìdimi  ritrovamenti  , con  cui  altri  nella  fola  vir- 
tù , altri  nel  piacere,  altri  ancora  nell’apatia,  o fia  nell’ in- 
dolenza , e nell’  efenzione  da  ogni  affetto  di  amore , e d’odio, 
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di  fperanza .,  o timore  , di  brama  , o di  fuga  , pretende  tro- 
varli quella  piena  felicità  , di  cui  l’uomo  è per  natura  cotan- 
to vogliolo  . Ma  in  tante  loro  si  calde  gare  , e si  impegnate 
difputc  li  veggo  fcnza  lite  tutti  d'accordo  in  prefupporre,  che 
qui  medefimo  in  quello  baffo  fondo  di  valle  , in  cui  menia- 
mo vita  dentata  , angofciofa,  e fe  non  altro  mortale  ; qui  qui 
medefimo  s’abbia  a cercare , e pofia  trovarli  quel  Bene  puro, 
fommo  , indefettibile,  folo  atto  a tutti  faziare  gli  umani  appe- 
titi , e render  l’uomo  pago  appieno  , e beato  . 

Or  quello  a me  pare  un  ufcire  al  primo  palio  si  brutta- 
mente di  firada  , che  non  ben  fo  fe  mi  debba  riputare  o elfi 
mentecatti,  o me  fuor  di  fenno.  E come  mai  concepire,  efie 
Saggi  di  sfera  tale  forniti,  di  ingegno  si  perfpicace,  di  si  ma- 
turo giudizio,  e si  profonda  dottrina  fiano  dati  tutti  d’accor- 
do in  un  difparato  di  quella  fatta;  fenza  che  pur  uno  tra  loro 
apriflc  mai  gli  occhi  a que’  tanti  lumi , che  gliel  davano  a di- 
vedere si  oppoflo  ad  ogni  ragione  , e per  poco  non  li  forza- 
vano a fpinger  Io  fguardo  più  in  là  di  quant’  è lunga  quella— 
vita  mortale  a feoprirvi  quella  felicità , di  cui  andavano  in— 
traccia  ? Nè  parlo  foltanto  dell’  idee  particolari  di  quello  , o 
quello  tra  elfi  , come  a dire  , la  Mecempficofi  di  Pitagora- , 
che  fra  mezo  a tanto  di  falfo  pur  à quello  vero  di  riconofcc- 
re,  che  allo  fpirito  immortale  dell’uomo  dopo  quella  preferite 
vita  Ila  preparato  in  un  altra  il  guiderdone  proporzionato  a— 
fuoi  meriti;  o l’eternità  dell’ Anime  penfata  da  Platone,  e da 
lui  diflefa  non  che  a tutti  i tempi  interminabili  dell’ avvenire, 
ma  all’immenfo  tratto  ancora  de’  tempi  oltrepafiati , ed  altre 
si  fatte  , che  in  loro  fvegliar  potevano  il  penfiere  d'altra  vita 
migliore,  cui  l’uomo  procacciar  debba  a forza  di  merito.  Ben 
però  a Platone:  quella  lingolar  lode  pacmi  dovuta  , che  nel  fuo 
Fedone  di  quella  gran  verità  qualche  barlume  egli  travvede, 
e accenna  ; ma  si  l’ofcura  coll’ingombro  di  favolofi  penfieri  , 
che  fu  quella  traccia  nè  verun  altro  Filofofo  mai , anzi  nep- 
pure egli  medefimo  a feguito  fc  lidio  . 

Or  qui  è dove  io  trafecolo  , poiché  finalmente  le  foIe_# 
idee  comuni  non  a'  Filofofi  foltanto  , ma  a quanti  furon  uo- 
; J ‘ up  o , mini ** 
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mini  in  tutti  i fecoli  , in  tutti  i paefi  del  Mondo  eran  vale- 
voli a portar  il  pendere  tutt’  altrove  fuor  di  quella  vita  pre- 
fente  in  cerca  della  vera  felicità.  Provavan  pur  anch'efTì , co- 
me provalo  ogn’ uomo,  un  intimo  fenfo  dell' immortalità  del 
proprio  fpirito  : provavano  pure  un  fenfo,  e quanto  più  vivo, 
e acuto  della  propria  finderefi  , che  ad  ogn’  uomo  si  chiaro 
parla  d* un  Sovrano  Legislatore,  e Rimuneratore  dell’onere^* 
buone  , o trifle  degli  uomini , da  cui  ben  meglio  attendere-, 
quella  felicità,  che  tollia  è cercarla  in  quella  vita.  Qiand’ altro 
non  fofle,  avevan  pur  udito  fin  da  fanciulli  nelle  favole  de’  lor 
Poeti  parlarfi  di  Elisj  , e di  Tartaro  delìinati  or  a premio  , or 
a fupplizio  degli  uomini;  e ben  loro  era  noto,  da*  Poeti  in  tali 
favole  non  altro  venir  efprefio  , fe'non  ciò,  che  fra  le  Nazio- 
ni ancor  più  barbare  di  que’  tempi  era  comun  fentimento  , 
decorile  lo  è pur  tuttavia  delle  più  incolte , e difumanate_, 
genti , quali  fi  vanno  di  nuovo  Scoprendo  nelle  più  ripofie-» 
parti  dell'Affrica  , e dell’America  , che  fenza  averla  apprefa-. 
da’ Greci  ver  foggi  atori  ferbano,  febbe  ne  involta  in  mille  fcioc- 
chezze,  un  efprella  idea  di  eterne  fedi,  altre  avventurole,  altre 
mifere  preparate  all’ Anime  dopo  la  morte.  E pur  tutto  ciò 
nulla  oflante  vanno  tutti  a gara  que’  gran  Filofofi  Iambicando 
il  cervello  , e più  toflo  farneticando  per  ritrovare  ne’  icari! 
miferi  caduchi  beni  di  quella  vita  quel  Bene  fommo,  puro, 
indefettibile  , che  è la  vera  felicità  . 

Pare  a me,  che  tutti  que’ gran  Maefiri  dell’antica  Morale 
abbiano  filofofato  come  filofofercbbono  i Popoli , che  vivono 
di  là  del  Caucafo  o de*  monti  Rifei , o a dirlo  con  più  mo- 
derni vocaboli  .come  filofofercbbono  gli  abitanti  della  Nuova-* 
Zembla  , o di  Spitzfcerga  (fe  abitanti  pur  foffrono  quelle  terrò 
infelici)  che  annojati  della  lunga  tormentofa  lor  notte  , rac- 
colti in  generale  afietnblea  , tutti  d’unanime  fentimento  lìabi- 
lifTero  , doverli  ad  ogni  collo  cercare  una  luce  più  viva  , 
più  durevole  - Ma  in  deliberando  in  apprefib  , dove  abbia... 
ella  a cercarti  , toflo  ctivili  in  fette  e fazioni  , fotlengan  gli 
uni,  cllcr  uopo  entrar  ben  addentro  , ed  internarfi  a potere  in 
quella  , o quella  caverna  aperta  loro  dalla  Natura  ; pretendan 
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gli  altri  doverfi  a forza  di  braccia  vie  più  fcavare  fotterra_. 
quella  o quella  mina  di  già  si  cupa  e tortuola  ; tutti  però  in__. 
tanta  varietà  di  pareri  in  quello  iota  fi  accordino  di  volere  a 
dilpetto  del  Cielo  trovar  luce  ferena  in  quelle  lor  terre  me- 
deÌirne,dove  luce  non  fplende,  fenza  che  ad  alcuno  fra  tanti 
cada  pur  in  penfiere  d’abbandonare  quel  fuolo  infelice  , c val- 
icato il  M..r  Glaciale  quà  venirfene  in  cerca  d’altro  clima  più 
avventurofo . . * 

Or  da  Maelìri  tali  che  altro  può  apprendere  chi  lor  fi. 
dia  a feguirli , fuorché  ad  ufcir  con  loro  al  primo  palio  di 
firada  , e andare  con  elfi  errando  lenza  fapere  ove  andarfi  ? 
Imperochè  qual  legge  può  dare  a’  palli  , quale  fcelta  può  far 
del  c ramino  chi  affatto  ignora  qual  Ila  il  termine,  a cui  s’in- 
dirizza  ? Belle,  magnifiche,  luminofiffime  cofe  vanno  elfi  pre- 
dicando in  encomio  delia  vera  virtù.  Ma  che  altro,  che  una 
corteccia  , o anzi  un  cadavere  di  virtù  può  prefentarmi  chi 
della  vera  virtù  ignora  qual  fia  l’Anima,  che  le  dà  vita,  e pre- 
gio , che  è l’effere  azione  rivolta  alla  vera  felicità  ; o corno 
alla  veta  felicità  può  indirizzarli  un  azione,  qual  ch’ella  liafi  , 
fc  chi  la  fa  non  altro  Bene  per  effa  procacciare  pretende,  che 
quel  mclchinilfimo  , che  nella  prefente  vita  può  confeguirfi  ? 
Quindi  qual  prò  di  que’  loro  fludj  sì  accurati , e sì  fini  per  an- 
noverare, e chiamare  , dirò  così , a ralfegna  , e partire  nelle 
fue  lchiere  l’immenfa  tumultuofa  turba  degli  umani  affetti , e 
di  ciafcuno  diffinir  la  natura  , e fiffar  i confini , onde  da’  vi- 
ziofi  i Saggi  vengon  dil'giunti  ? Poiché  ordine  , o legge  effer 
non  può  in  una  turba,  in  cui  non  v’è  capo,  da  cui  ella  rice- 
va l’indirizzo,  e il  moto. 

Eccovi  il  fruito,  che  del  tanto  logorarmi , che  ó fiuto  fu 
le  opere  di  quelli  acclamati  Maelìri  della  morale  Filofofia»., 
ò alfin  raccolto  . Tutto  rifiringefi  a trovarmi  più  fempre  con- 
vinto, che  o io  nulla  intendo  di  quanto  infegnano,  o quanto 
infegnano  nulla  monta  l’intenderlo  a chi  imparare  non  voglia 
ad  impazzire  al  par  di  loro.-  , 

Tom.  I.  > B TEO- 
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TE  fi  TI  M 0. 

II.  Lode  al  Cielo,  che  in  Voi  va  sì  bene  formando  quel- 
lo fpirito  , che  già  vi  diede  si  capace,  sì  lodo  , bì  penetrante. 
Ma  Voi  , Eugenio  mio  , ancor  non  vi  avvedete  del  grando 
acquillo,  di  che  vi  veggo  arricchito  ; e riputate  gittati  quegli 
fludj  , per  cui  fiete  giunto  a toccare  , dirò  così , con  mano  , 
in  che  più  che  altro  manchevole  Piar , e difettofa  la  Filofofia 
dell'antica  Gentilità,  e quanto  debbole  è tenebrofo  fia  tatto  il 
lume  dell'umana  ragione  abbandonata  a fe  loia  , nè  feorta  da 
miglior  luce  lùperna  , che  la  rifehiari  ; che  effa  è una  guida., 
troppo  cieca  , e fallace  per  condurvi  nel  gran  cammino  a_. 
quell’ altiflimo  termine  della  vera  felicità  , fenza  incelpare  nel- 
le vie  ancor  più  piane,  e traviare  nelle  più. diritte.  Certa- 
mente per  acutezza  , e pervicacia  d’ingegno  , per  fodezza  di 
buon  giudizio  , per  contumacia  di  Audio  infaticabile  que’  Savj 
dell’  antica  gentilità  furonne  forniti  a dovizia . Ma  quindi  ap- 
punto fu  , che  i mefehini  gonf]  di  fe  medelìmi,  e del  fuo  Icar- 
io fapere  , anzi  che  darft  Scolari  voller  farft  Maellri  della  Na- 
tura ; e non  che  inchinarft  a chiedere , neppur  degnaronfi  di 
Ticevere  quel  miglior  lume,  che  loro  fplendeva  dall’alto;  on- 
de abbandonati  a fe  foli , con  faper  tanto  neppur  gi  un  fero  a 
fapere  il  gran  fondamento,  fu  cui  tutta  s’appoggia  l’umana  fa- 
pieftza . Quello  è ciò  , che  loro  rimprovera  l’Appolìolo  delle 
Genti , che  avendo  elfi  chiara  indelebile  idea  di  Dio  , pur  Dio 
riconofcer  non  vollero  , ed  onorare  e qual  primiero  princi- 
pio, e qual  ultimo  fine  ficcome  dell’umana  natura,  così  dell* 
umana  fapienza , che  tutta  è intefa  a procacciare  alla  natura^ 
il  vero  fuo  fupremo  Bene  . Cum  cognovijfent  Deum  , non  fcut 
Deum  glorificaverunt , aut  gratias  egerunt  ; ond'è  , che  evanue- 
runt  in  cogitationibus  fuis , & obfcuratum  efì  infpiens  cor  eorum\ 
€ il  principio  di  sì  funelìa  ignoranza  altro  non  fu , che  l’orgo- 
glio del  proprio  fapere  : dicentes  enim  fe  effe  Sapiente s , fluiti 
fatti  funt . Il  peggio  è poi  , che  accecata  così  dalla  fuperbia^ 
la  mente,  venne  a depravarfi  del  pari  la  volontà;  propter  quoi 
t radi  di  t silos  Deus  in  de  fi  Uria  cordis  eorum  in  immunditiam  ; ut 
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contumeliis  afficiant  corpora  fu  a in  femetipfìs  , con  quella  orren- 
da lchiera  d*  innumerabili  abominevoli  vizj  , cui  l’AppotloIo 
viene  a lungo  annoverando*  contro  ogni  più  manifetlo  dettame 
della  ragione,  la  quale  in  coloro  altro  ufo  più  non  aveva,  che 
di  lìudiare  ingegnofi  pretelìi , onde  palliare  i proprj  difordini, 
c autorizzare  quelli  de*  Popoli . * ( Rom.  c.  I.) 

A quelli  fenfi  del  grande  Apposolo  fembra  fare  il  Com- 
mento S A gol  lino  cosi  favellando*:  Fuerunt  quidam Pbilofopbi 
de  virtutibuì  , & vitiis  fubttlia  multa  trattante* , dividente* , defi- 
nì ente  s , rat  toc  inat  ione*  acutijfìmas  concludente s , libro s impiente *9 
fuam  fapientiam  bucci s crepantibu*  ventilante s , qui  etiam  dicere 
auderent  bominibus  : Nos  fequimini , fettam  noflram  tenete , fi  vul- 
tis  beate  vivere  . Sed  non  mtrabant  per  oflium , perdere  volebant, 
mattare  , & Decidere  • Poiché  dler  non  può,  che  nella  Scelta— 
del  cammino,  e come  viandante  non  erri,  e come  guida— 
non  tragga  ad  errare  chi  prima  errò  nella  feelta  del  termine: 
nec  bene  vivere  dicendi  funt , qui  finem  bene  vivendi  vel  eccitate 
nefeiunt , vel  inflatione  contemnunt . * (Tradì.  45.  in  Joan.) 

Eccovi , Eugenio  mio  , il  grande  , il  Solido  frutto  di  Ve- 
race fapienza  , che  d igli  errori  medellmi  di  que’  gran  Saggi 
deve  raccorfi  ; umigliar  quell’infano  orgoglio  , che  loro  traile 
a tdi  precipizj  ; e riconofcere  , c benedire  quel  Dio  , che  con 
tanto  miglior  lume  ci  feorge  a conoscerlo  e come  primiero 
principio  , e come  ultimo  fine  e del  notlro  elTere , e del  no- 
liro  fapere  ; onde  a lui  del  nollro  Sapere  , e del  noftro  cflere 
tutta  torni  la  gloria . 

EUGENIO. 

III.  Ancora  non  ben  comprendo,  che  vogliate  Voi  dir- 
mi . Ben  veggo  ( e inelcufabile  farebbe  la  mia  cecità  , fe  noi 
vedeflì  ) quanto  fia  io  tenuto  a quel  Dio  vero  Sol  di  Sapien- 
za , che  fu  d'ogn*  uomo , che  vive  in  terra,  diffonde  il  teforo 
de’  raggi  iuoi,  per  avere  me  pure  rischiarato  col  lume  del  fuo 
volto  divino , si  che  il  conofca . Ma  da  quella  iovrana  luce-, 
inacceffibile  doppio  è il  raggio  , che  fua  mercè  in  me  è fcefo 
a rjfchiarar  le  mie  tenebre  . L’uno  è quel  lume  Superno , che 
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con  immènfo  eccedo  tutta  forpada  l’attività  della  natura,  lume 
per  giuda  pena  negato  aque’Savj  fuperbi,e  a me  compartito  per 
pura  gratuita  degnazione  il  lume  fopranatural  della  Fede  ; e 
con  tal  lume  , egli  è manifeflo,  non  aver  potuto  conofcer  Dio 
coloro,  che  ne  fur  privi  . Ma  del  lume  della  ragion  natura- 
le , che  pur  mi  feorge  a conofcere.,  e venerare  il  fupremo 
Autor  del  mio  edere  , d’un  tal  lume  , dico , non  è egli  cer- 
to , ederne  flati  que’  Filofofi  forniti  a dovizia  ? E quello  folo 
da  fe  non  era  egli  foprabbondante  al  bifogno  di  farli  accorti 
dell’enormilfimo  fallo,  in  cui  tutti  inciamparono,  mentre  quel- 
la colma  e indefettibile  felicità  , di  cui  si  viva  e idancnbile-, 
fentivanfi  accefa  in  cuore  la  brama  , anzi  che  procacciacela-, 
coll’  odequio  dall’ Autore  fovrano  del  loro  Edere  , che  folo  po- 
teva lor  darla,  s’olfinavano  a fabbricarfela  di  fua  mano  co'luoi 
quanto  acuti , altrettanto  vani  raffinamenti?  In  una  parola:  an- 
che fenza  la  Fede  guidamente  negata  a que*  Savj  fuperbi , era 
lor  di  foperchio  la  fola  naturale  ragione  per  obbligarli  a fpin- 

Ì;er  l’occhio  , il  penderò  , e l’affetto  più  in  là  da  tutto  il  fen- 
ìbil  prefente  , per  riconofcere  Dio  e come  primiero  princi- 
pio , e come  ultimo  fine  del  loro  edere  , che  folo  poteva  fa- 
ziar  quella  brama  di  felicità  , che  folo  aveva  loro  accefa  nel 
cuore  . 

T E 0 T I M 0 . 

Non  v’à  dubbio  , che  ad  ogn’ uomo  non  che  addottrina- 
to , ma  rozzo  ancora  , e idiota , per  conofcere  una  tal  verità 
">  non  fa  medieri  d’alcun  lume  di  Fede  , badando  per  ciò  quel 
lume  folo  , che  a tutti  avvivò  in  ieno  natura  . Ma  dove  trat- 
tafi  di  verità  rimote  dal  fenfo , fublimi , e profonde  , troppo  è 
agevole,  che  sfornita  di  miglior  lume  l'umana  mente  nep- 
pur  fappia  valerfi  di  quello  , che  a lei  diede  natura  per  ifeo- 
prirle;  poiché  lo  dedo  non  raro  avviene  nelle  cofe  ancor  fen- 
iìbili  , che  abbiam  fatto  l’occhio  . Per  ben  appuntare  certi  og- 
getti più  fini , che  di  leggeri  sfuggono  all’  attenzione  del  ri- 
guardante, non  bada  aver  occhio  acuto  e perfpicace;  vi  fa  me- 
dieri d’occhio  avvifato  a badarvi . Cosi  un  giovane  di  acuti  fil- 
ma 
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ma  villa , che  di  frefco  fiaft  pollo  alla  fcuola  di  fperto  Orolo- 
giaro,  all*  aprir  una  mollra  di  buona  mano  tutto  trova  ottima- 
mente lavorato,  e finito  a puntino  ; laddove  il  Maeftro,  avve- 
gnaché di  villa  più  fianca  e ottufa  , alla  prima  occhiata  fcuo- 
pre  or  nella  ferpe  , or  nella  corona , o in  altra  delle  tante_^ 
parti , che  la  compongono,  quell’  afprezza  , quella  difugualian- 
za  , dirò  cosi , impercettibile  , die  Jo  Icolaro  non  vi  vedeva, 
finché  avvifato  di  mirare  più  attentamente  o la  firuttura  , o il 
moto  di  quella  ruota , comincia  anch*  egli  a vedervi  chiarilfi- 
mo  quel  difetto , cui  prima  non  vide  ; e noi  vide  non  per 
mancanza  di  vifiva  virtù,  ma  dr  attenzione,  e magifiero.  Al- 
trettanto avvien  tutto  dì,  or  fia  nelle  cognizioni  lcientifiche, 
or  fia  pur  anche  nelle  comuni  del  vivere  umano,  che  a forza 
di  attenta  riflelfione,  o anche  talora  per  puro  accidente  venia- 
mo ad  accorgerci  ? aver  noi  lunga  fiagione  creduto  d’ignora- 
re una  cotal  verità , che  ben  fapevamo  , ma  non  badavam  di 
faperla  ; e conofcendola  pur  ci  fu  afeofa , perchè  non  ben  ci 
applicammo  a riconofcerla . 

EUGENIO l 

Cotali  difavvedutezze  di  mente  difattenta  e sbadata  ben_* 
le  vediamo  avvenire  fovente  anche  in  perfone  perfpicaci  ed 
accorte  ; ma  non  credo  io  già,  che  mai  altra  tale  fiali  veduta 
sì  lunga  , e sì  univerfale  in  tanti  uomini  di  sì  felice  ingegno, 
di  sì  valla  dottrina  , e tutti  per  sì  gran  modo  impegnati  nel- 
la feoperta  di  quel  gran  vero  , cui  non  pertanto  tutti  ignora- 
rono . 

T E O T I M 0. 

Voi  dite  bene  , che  d’un  tal  fallo  in  tanti  e tali  uomini 
sì  comune,  e sì  durevole  non  potè  la  fola  difattenzione  efiere 
la  compiuta  cagione  . Altra  e più  funelìa  fu  quella  , che  loro 
rinfaccia  l’Appollolo,  l’orgoglio  del  cuore  gonfio  di  vane  idee 
d’indipendenza  , e di  fufficienza  a fe  fielfi,  per  farli  fabri 
della  propria , e dell’  altrui  fuprema  felicità . Or  quella  , Eu- 
genio mio , è la  gran  forgente  de’  falli  più  gcayi  e luttuoll , 


Digitized  by  Google 


14  LIBRO  I.  PARTE  I. 

in  cui  fia  mai  inciampata  la  mente  umana  , la  perverfionGL» 
del  cuore.  Poiché  ficcome  nulla  più  contribuifce  a corrompe- 
re la  volontà,  quanto  la  cecità  della  mente  ; cosi  per  converfo 
nulla  à più  di  forza  per  accecare  la  mente  , quanto  il  difor- 
dine  della  volontà  . Avrete  forfè  udito  altra  volta  favellare-» 
delle  lucerne  fepolcrali  , e di  quel  capricciofo  fiflema  di  vana 
Fifica  , che  a loro  occafione  prefe  taluno  a fabbricar  fu  due.» 
piedi  . E’  avvenuto  più  volte  e tutt’  altrove  , e più  che  altro 
in  Roma  , che  in  ricercando  fotto  le  di  lei  rovine  le  veltigia 
della  fua  antica  magnificenza  all’  aprirli  l’antico  avello  di  qual- 
che illuflre  defunto,  fu  veduta  ufeirne  una  viva  fiamma,  che 
appena  veduta  difparve,  e fvani;  indi  nell’ urna  ricercando  fra 
le  ceneri  , e l’offa  , fu  pur  trovata  qualche  lucerna  di  fino  e 
capricciofo  lavoro  , molte  delle  qu  ali  tuttavia  vengon  ferbate 
nelle  gallerie  in  grazia  de’  curiolì  di  cotali  anticaglie  . La  for- 
prefa , che  a’  fcuopritori  fatta  aveva  I’inafpettata  novità  della-, 
fiamma  , alcuni  Fifici  alla  mod  i la  credettero  appieno  foddis- 
faita  col  fortunato  feoprimento  della  lucerna  . Ecco , differo  , 
onde  venne  la  fiamma  ; dalla  lucerna  . Ma  perchè  in  quelle-» 
non  folo  non  fu  trovata  mai  pur  una  gocciola  d’olio , o di  bal- 
lando, onde  poteffe  prender  alimento  la  fiamma,  ma  tutto  an- 
che l’olio  , di  cui  da  principio  foffe  flato  ripieno  l'avello  , non 
però  per  tanti  Secoli  avrebbe  potuto  dare  badante  p fcolo  al 
più  debbole  lumicino;  però  que’  valentuomini  fu  lo  Itile,  che 
allora  era  in  voga,  prefero  tolto  a fabbricar  tutto  di  fua  teda 
certi  artificio!!  meandri , e occulti  condotti  praticati  dagli  An- 
tichi in  quell’  urne  a difegno  che  l’olio  , che  dalla  fiamma-, 
s’innalza,  diradato  in  fumo  ricondotto  veniffe  nella  cavità  del- 
la lucerna  , e qui  di  nuovo  flipato  in  olio  , di  nuovo  pallaile 
in  fiamma  , c quindi  in  fumo  . 

Or  quello  circolo  viziofo  di  fiamma,  che  genera  il  fumo, 
e di  fumo  , che  nutre  la  fiamma  , febbene  , in  buona  Fifica, 
è una  follia  ; in  buona  Morale  , egli  è pur  troppo  una  gran-. 
verità.  Non  v’è  fumo,  che  più  ingombri,  e acciechi  la  men- 
t-,  quanto  quello  che  efala  da  un  cuore  , in  cui  arda  qualche 
rea  pafiione  ; e per  converfo  nulla  più  attizza , e avviva  que- 
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Ilo  fuoco  nel  cuore,  quanto  quel  fumo  medcfimo  ond’ è ingom- 
bra la  mente  . Tal  pur  avvenne  in  que’  Savj  fuperbi  della  in- 
felice Gentilità  . L'orgoglio  di  non  voler  riconofcer  padrone, 
e l'albagia  di  far  fi  col  loro  ingegno  , col  loro  fapere  gli  arbi- 
tri della  propria , e dell’  altrui  felicità , oltre  que*  vizj  più  puz- 
zolenti e bituminofi  , da  cui  pur  , come  è noto , furon  com- 
prefi  , quello  fu  il  fuoco  , che  loro  ottenebrava  il  cervello  di 
tanto  fumo  fino  a non  vedere  ciò  , che  ad  ogn’  altro  era  si 
chiaro  ; e quella  cecità , nuova  fempre  e nuova  efca  fommi- 
nillrava  al  loro  fuoco  • Così  l’orgogliofo  appetito  di  vivere  a— 
talento  fenza  riconofcer  Padrone  , a cui  ubbidire  , (loglievali 
dal  vedere  la  fovranità  del  Divino  Legislatore  , e la  eternità 
della  vita  futura  ; e l’ignoranza  di  tai  verità  rendevali  viepiù 
orgoglio!!  a fcuoter  il  giogo,  e non  feguir  altra  legge,  che  del 
capriccio  . Eccovi  però  il  doppio  grande  vantaggio  , che  alla 
morale  Filolofia  à recato  la  Religione;  l'à  rifcoila  a meglio 
- ufare  quel  lume  , che  già  ebbe  dalla  natura  , per  avvifarc— 
quelle  gran  verità  , a cui  sbadata  non  poneva  mente,  e con- 
ciò folo  (come  all'  aprirli  dell’avello  fvanì  la  fiamma,  onde* 
generavalì'il  fumo,  e fvanì  il  fumo,  onde  prendeva  alimento 
Ja  fiamma  ) al  primo  feoprire  e mirar  chiare  tai  verità  fgom- 
broflì  dalla  mente  l’errore  , e dal  cuore  l’orgoglio . 

Quella  appunto  fu  l’arte  polla  in  opera  dal  grande  Appo- 
flolo  delle  Genti  allorché  fi  vide  chiamato  a dar  ragione  di  fe, 
e della  fua  dottrina  nell’auguila  afiemblea  dell’Areopago*.  Vo- 
lendo umiliare  e rifehiarar  tutt’  infieme  l’albagiofa  ignoranza- 
di  que’  gran  Scienziati  intorno  al  Creatore  Onnipotente  , e— 
provvido  Regolatore  dell’  Univerfo  , intorno  alla  immortalità 
dell’  Uomo  , e la  rifurrezione  de*  Corpi,  prefe  a fargliela  rico- 
nofcerc , e ricavare  da’  princip]  medeiìmi  della  loro  Filofofia— 
da’  ver!!  de*  loro  Poeti , anzi  dalle  loro  medefime  collumanze; 
onde  convincerli , che  tali  verità,  febben  loro  riufeivano  affatto 
nuove,  pur  eran  da  loro  di  lunga  mano  fapute.  Così  la  Fede 
di  Paolo  rifehiarò  l’ignoranza,  e abbafsò  l'alteriggia  di  que’ 
Filofofi  ; e la  loro  Filolofia  così  raddirizzata  fece  in  loro  itra- 
da  alla  Fede  . * ( Att.  17.  ) 

EU- 
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EUGENIO. 

Da  quanto  finora  avete  difcorfo  imparo  il  pregio  , in  cui 
da  me  aver  devefi  la  mia  Religione  , da  cui  mi  vengon  re- 
cate non  che  le  contezze  più  importanti  delle  fuperne  cofe_» 
innacceflibili  al  lume  della  ragione  ; ma  le  contezze  ancora.» 
più  accertate  di  quanto  può  col  fuo  lume  infegnarmi  Natura  . 
Ma  da  tutto  ciò  imparo  pur  anche  quanto  male  abbia  io  fpefo 
i miei  fiudj  intorno  a quelli  famofi  Maellri  della  morale  Filo- 
fofia  , che  o non  Capendo  , o anzi  (degnando  meglio  valerli 
del  naturale  fuo  lume,  altro  non  anno  laputo,  che  andar  er- 
rati . 

T E 0 T I M 0 : 

» • • * # 

IV.  Non  è però  tutto  gittato  lo  fiudio  , che  intorno  ad 
elfi  altri  fpenda  , ficcome  non  è tutto  errore  quanto  elfi  infe- 
gnano  . Ed  è ben  grande  maraviglia  , che  avendo  elfi  errato 
nel  fidare  il  vero  fine  della  felicità  , a cui  l’uom  deve  tende- 
re ; pure  il  più  delle  volte  si  bene  accertino  nell’ additar  quel- 
le vie  , che  diritto  pollan  guidarlo  alla  compiuta  e durevole» 
felicità  della  vita  avvenire  , mentre  ad  altro  non  mirano,  che 
ad  iflradarlo  alla  raifera  felicità  della  vita  prefente.  Frutto  ciò 
fu  di  quel  finjflìmo  ritrovato  , con  cui  l’adorabile  Provvidenza 
le  umane  cole  per  tal  maniera  difpofe,  che  l’operar  onelìo  non 
Colo  vaglia  all*  acquiflo  dell’  immortale  felicità  , ma  ritorni  pur 
anche  a vero  vantaggio  della  vita  prefente;  ficchè  a faggia- 
mente  decorrere,  nè  per  alleggerir  le  prelenti  miferie,  nè  per 
accrefcere  le  venture  , ad  alcuno  mai  torni  a conto  il  violar 
i proprj  doveri  . Quello  è ciò , che  fenza  ben  intendere  la_^ 
Sovrana  Provvidenza,  dell’ opere  di  lei  meglio  intefero  quegli 
antichi  Filofofi  ; quello  è il  tema , fu  cui  più  trionfa  la  loro  fa- 
condia , il  loro  ingegno  , il  dimollrare , che  niun  partito  riu- 
feir  può  vantaggiofo  alla  felicità  della  vita  prefente  , che  fola 
avevano  in  villa  , ove  efib  ai  dettami  della  retta  ragione  non 
fu  efattamente  conforme  . Quella  fu  la  gran  Malfima  , con_» 
cui  tutti  fi  reflero  nel  filofofare  delle  morali  virtù  , quella  la_» 

nor- 
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norma  per  ben  divifarle  fra  loro , e da’  vizj , da’  quali  ciafcu- 
na  da  ambi  i lati  vien  fiancheggiata , e prefcrivere  a cialcuna 
i ginlli  confini , perchè  or  all’  uno  , or  all*  altro  inchinando  , 
non  venga  a contaminare  con  tal  mifchianza  la  fua  purezza, 
come  perdono  ogni  fuo  pregio  le  acque  limpidiflìme  del  Gior- 
dano tollo  che  colle  bituminofe  dell’  Asfaltide  vanno  a con- 
giungerfi . E tanto  folo  loro  ballò  per  ben  appuntare  di  cia- 
feuna  virtù  e la  natura  , e gli  ufficj  ; (ebbene  ignorando  il 
vero  fine  , a cui  ogni  virtù  deve  ellèr  dirizzata,  d’ogni  vera-# 
virtù  jgnoraron  l’anima,  e l’eflenza. 

EUGENIO. 

V.  Sicché  da  quegli  antichi  Maellri  altro  della  morale 
Filofofia  non  può  raccoglie! fi  , che  le  cortecce , non  il  mi- 
dollo. Tuttavia  quelle  cortecce  medefime,  come  quelle  dell’al- 
bero di  Ganella  cela  inZeiIan,non  lalcian  d’effer  pregevoli, 
e di  buon  ulo.  Ma  qui  in  me  fvegliafi  nuova  e maggior  ma- 
raviglia • Quegli  infelici  accecati  dalla  propria  infedeltà,  e dal 
nativo  orgoglio,  prefuppolero  tutte  le  cure  dell’ uomo,  e tutti 
i ritrovamenti  della  loro  Filofofia  non  altrove  dover  indiriz- 
zarli , che  a quella  qualunque  felicità  , che  in  quella  mefehi- 
niffima  vita  può  confeguirfi  ; prefuppolto  cosi  empio  ed  infa- 
rto , che  e l’Appolìolo , e la  ragione  s'accordano  a dichiararlo 
inefeufabile  . Ma  come  va  , dico  io  , che  de’  tanti , i quali  in 
apprello  con  miglior  lume  , e più  accertato  magillero  anno 
trattata  la  morale  Filofofia  , niuno  abbia  prefo  ad  emendarlo 
a dovere , e correggerlo  ? In  quefli  meli  della  vollra  per  me 
penolìfiima  attenza  , dopo  gli  antichi  Greci  e Latini  Filofofi  , 
per  dichiarare  le  mie  dubbiezze  , ó confultato  pur  anche  varj 
Moderni.  Ma  di  quanti  mi  ion  giunti  alla  mano,  pur  uno  non 
v’è,  che  un  fallo  a tutta  la  Morale  si  rovinofo  prenda  ad  av- 
viare, e correggere , come  convieni!.  Tutti  ficcome  Crifliani 
non  negan  g à eller  l'uomo  pollo  al  Mondo  da  Dio  per  tutC 
altro  più  nobil  effetto,  che  per  pattare  allegramente,  e fenza 
pena  quelli  quattro  giorni,  che  è per  vivere  fu  la  terra?  anzi 
ognuno  ericonofce,e  profefla  la  gran  verità  deU’eller  l’uomo 
Tom.  J.  C dal 
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dal  Sovrano  fuo  Autore  deflinato  ad  un  fine  troppo  più  eccel- 
lente e fublime  . Ma  una  tal  verità  da  loro  accennali  appena 
con  poche  parole  , e di  palfaggio  , quali  verità  , che  nulla  , o 
poco  abbia  che  fare  al  loco  propoiito  . Del  rimanente  quanto 
fon  amp] , e voluminoll  i loro  libri  , tinti  foltanto  mirano  a 
prefcrivere  le  più  elatte  leggi , e le  più  fine  rifleffioni , onde 
menare  una  vita  , quanto  più  far  fi  polli,  onorata,  e giocon- 
da , fgombra  da  quanto  noja  apporti , 0 avvilimento , e dovi- 
ziolà  di  quanto  vaglia  a recar  piacere  , o procacciare  flima_., 
venerazione,  ed  amore  predo  coloro,  con  cui  convive!!  • Sic- 
ché predo  loro  e la  Giultizia  , e la  Liberalità  , e la  Cortesia, 
e qualche  fia  altra  più  pregevol  virtù  , non  per  altro  titolo  , 
più  aver  debbafi  in  pregio;  e la  rapina,  l’alteriggia  , o qual 
altro  più  orribil  vizio  non  per  altro  più  debba  averli  in  orro- 
re , fe  non  perchè  l’une  avvantaggiano  il  ben  eiTer  prefente  , 
che  dall’  altre  foffre  difcapito . 

Egli  è vero  , che  da  parecchi  di  quelli  Filofofi  , non  che 
venir  dimenticati  i doveri,  che  l’uomo  firingono  a Dio;  della 
Pietà  inverfo  lui , della  Religione  , anzi  pur  della  vera  Fede 
con  magnifiche  frafi  prendefi  ad  efaltar  l’ eccellenza;  e nel  no- 
vero delle  virtù  , a quelle  ancora  danno  luogo  didimo  , e Co- 
pra tutte  onorato  ; nè  foltanto  come  pregevoli  cele  vengono 
predicando  , ma  come  doverofe,  e indifpenfabiii  ad  uom  ben 
nato  , e che  voglia  ben  vivere  . Ma  quello  è appunto  ciò  , 
che  finilce  di  colmarmi  di  maraviglia  , ficcome  per  quanto  ne 
intendo , mette  il  colmo  a quello  Iconcio  , che  andiam  deplo- 
rando ; poiché  quello  in  foltanza  è un  degradare  il  finilfimo 
oro  di  tali  virtù  valevoli  a comperare  un  bene  immenfo  , ed 
eterno  , degradarlo  , dico  , alla  bada  lega  di  vii  rame  , di  cui 
il  gran  pregio  fia  il  valer  di  moneta , onde  procacciare  a que- 
lla mifera  e breve  vita  qualche  vantaggio  , comecché  troppo 
più  lieve  nel  pelo  , e corto  nella  durata  ; Picchè  tutta  la  mo- 
rale de*  Filofofi  ancor  Cridiani  altro  in  fodanza  non  è , che 
un  arte  a tutto  potere  dudiatilfima,  e raffinata  di  pafiar  quedi 
quattro  giorni  di  vita  il  meglio,  che  fia  polfibile  , e vivere, 
giuda  la  frafe  Francèfe  , en  honnéte  bomme  ; quali  ciò  foiTe  il 

" tutto 


Digitìzed  by  Google 


D I A L O G O I.  iP 

tutto  de’  dilegui  della  Natura , o dell* induflria  dèli’ umana  fag- 
g.zza  . 

Or  quello  , che  ne’  Filofofi  del  Gentilefimo  fu  un  fallo 
jnefcufabile,  come  può  comportarfi  in  Filolofi  ancor  Crilliani  ? 
Ne  parlo  io  già  di  que'  Trattati  di  morale  Filofofia  , che  dal 
fondo  del  Nort  a noi  inviano  certi  Autori , che  portando  il 
nome  Crilliano  Io  dil'onorano  non  dico  folo  con  Eresìe  , ma 
con  un  vero  Ateifmo  mal  ricoperto  per  convenienza  fotto  il 
nome  men  od  ofo  di  Deifmo  , che  non  s'inchinano  a ricono- 
lcere  un  Dio,  che  a patto  efpreflò  , che  egli  contento  del  fuo 
Cielo  non  fi  mitchi  di  quanto  gli  uomini  faccianfi  in  terra.,, 
ne  badi  pur  lolamente  fe,e  con  qual  culto  dagli  uomini  ven- 
ga onorato  ; ficchè  di  lui  gli  uomini  a vicenda  nulla  cura., 
prender  fi  debbano,  e polìano  o accordargli  a talento,  o dif- 
dirgli  ogni  olTequiò.  Di  colloro  non  parlo,  de'  quali  a miglior 
ragione  , che  degli  antichi  Filofofi,  poflìam  dire  con  Agollino: 
non  bene  vivere  dicendi  funt , qui  finetn  bene  vivendi  vcl  eccitate 
nefeiunt , vcl  inflatione  contemnunt . Parlo  di  molti  Valentuo- 
mini buoni  Filofofi  tutt'  infieme  , e buoni  Cattolici  , che  in- 
interi  voluminofi  Trattari  di  morale  Filofofia  nulla  infegna- 
no , che  miri  più  in  là  della  fola  vita  prefente  , nè  a quella 
altre  leggi  preferirono  fuor  di  quelle , che  vagliano  a render- 
la quaì  più  eflèr  poffa  agiata  , e felice  ; anzi  che  tutti  ordina- 
re i fuoi  infegnam^nti  a formare  la  prefente  vita  , di  modo 
che  fia  un  feme  di  altra  eterna  e compiutamente  beata . 

TE  0 T I M 0. 

Voi  dite  vero  , che  anche  i più  faggi  , e più  Cattolici 
Scrittori  , quanti  trattarono  la  morale  Filofofia,  tutti  dietro  agli 
Antichi  anno  urtato  in  quello  medefimo  fcoglio  . E con  tanto 
maggiore  rovina , quanto  un  tal  errore  è più  al  cafo  di  fifiare 
ogni  uomo  in  quel  funeflo  inganno  , a cui  dal  guaito  appeti- 
to pur  troppo  è portato,  di  tutto  occuparli  de*  vantaggi  della 
vita  prefente  , fino  a perdere  di  veduta  gl’  intereflì  tanto  più 
premuro!!  della  futura  . E certamente  ad  autorizzare  un  tale-, 
inganno  nulla  più  vale  , quanto  il  vedere  che  da  coloro,  che 
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nel  volgo  pattati  per  Saggi  , viene  Ipacciato  come  lavorio  di 
raffinata  fapicnza  ciò  , che  dal  volgo  fi  pratica  per  animalefco 
irtinto  di  genio  . Tuttavia  quello  lor  fallo  à pur  la  fua  fcula . 
Imperochè  per  ciò,  che  è tlabilire  le  gran  verità  dell’ efillen- 
za  d’un  Dio  Creatore,  e Rimuneratore  Supremo,  che  l’uomo 
à deflinato  a procacciarci  coll*  ottequiofa  ubbidienza  a’  Cuoi  co- 
mandi l’adempimento  delle  magnifiche  fue  promette;  tutto  ciò 
da’  Filofofi  del  Criilianefimo  vien  riputato  affare  appartenente 
alla  fola  Teologia  , che  fola  fui  fondamento  immobile  della». 
Fede  può  flabilirle  • Il  pattar  poi  a fabbricare  fu  la  bafe  di 
quelle  gran  verità  la  Criliiana  virtù,  e far  accorto  l’uomo  dell* 
infania  , per  cui  corre  rapito  al  prefente  fenfibile , dimentico 
del  Bene  futuro  , ed  eterno  , e incoraggirlo  al  difpregio  de* 
beni , e alla  fofferenza  de’  mali  pafleggeri  di  quella  vita., , 
col  timore  de*  mali  , e la  fperanza  de*  beni  tanto  maggiori,  e 
interminabili , che  lo  attendon  nell*  altra  ; tutto  ciò  vien  ripu- 
tato provincia  degli  Afeetici  , e de*  Predicatori . Quindi  è,  che 
i Trattatori  della  mqrale  Filofofia  con  una  non  fo  quanto  ben 
intefa  modellia  , per  non  metter  mano  nell’  altrui  mette , an- 
no avuto  per  bene  il  dar  per  fuppoila  l’efillenza  di  Dio  , e_* 
l’immortalità  dell’  uomo  ; e per  ben  didotte  le  importantittime 
confeguenze  , che  quindi  Rendono  del  doverli  aver  per  nulla 
quanto  patta  coi  tempo,  e termina  colla  vita,  e tutto  doverli 
fpendere  il  tempo , e la  vita  , e tutti  confacrare  gli  affetti , i 
difegni  , le  cure  ai  confeguimento  dell’immortale  felicità.  Ma 
dato  tutto  ciò  per  fuppollo  fenza  efame  , e fenza  prova  , che 
altro  lor  rimaneva  , che  trattar  la  Morale  in  quella  maniera^, 
medefima  , che  la  trattaron  gli  Antichi , e tutto  impiegare  lo 
fludio  , e tutto  raffinare  l’ingegno  nella  ricerca  di  quanto  pof- 
fa  contribuire  a rendere  la  prefente  vita  e onorata , e gio- 
conda ? 

EUGENIO. 

VI.  Il  loro  partito  per  ciò  , che  a me  ne  pare , avrebbe 
dovuto  ettere,  fenza  intaccare  i diritti  dell’ una,  e dell’ altra». 
Teologia , mantenere  pur  anche  la  Filofofia  nel  poffetto  de* 

fuoi; 
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fuoi  ; fioche  mentre  il  Teologo  fu  l'immobile  fondamento  del 
Dogma  dabilifce  quelle  gran  verità  , le  medefmie  venga  da- 
bilendo  il  Filofofo  fu’  principi  inconcuflt  della  retta  ragione-» , 
con  che  anzi  che  pregiudicare  alle  glorie  della  Religione-»  , 
vien  ella  a ritrarre  dalla  natura  medefima  una  vantaggiofa». 
tedimonianza  contro  de’  Libertini  , e degli  Erapj  , che  altra., 
voce  afcoltare  non  vogliono , che  quella  della  natura . Laddo- 
ve il  ridar  fi  per  un  mal  intefo  rifpetto  verfo  la  facra  Teologia 
dal  trattare  un  Filofofo  quelle  verità,  che  della  vera  Morale, 
e della  vera  Religione  fono  il  fondamento , e rillringerfi  su. 
non  altro  , che  a quanto  contribuir  poda  al  ben  edere  della., 
vita  prefente  , egli  è un  degradare  di  troppo  , ed  avvilire  la_, 
Filofofia  , c tutt*  infieme  renderla  non  che  men  vantaggiofa  , 
ma  in  gran  maniera  pregiudicialc  al  vero  fine  , a cui  e la  Fi- 
lofofia , e la  Teologia  d’accordo  deve  efier  intefa  di  feorger 
l’uomo  all’  immortale  fua  felicità  . 

T E 0 T I M O.  . x- 

VII.  Ma  qui  è appunto  dove  anno  adombrato  tutti  i Fi- 
lofofi  Cridiani  . Dalla  Fede  fiam  fatti  certi  edere  l’uomo  per 
Divina  iiberaliflìma  beneficenza  innalzato  ad  un  fine  fopra  na- 
tura , e venire  però  fornito  di  mezzi  elfi  pure  fopranaturali  , 
con  cui  procacciarlo  ; di  maniera  che  in  quedo  dato  , in  cui 
vive  , non  poda  l’uomo  afpirare  ad  altra  beatitudine  , che  su. 
quella  luperna , a cui  col  luo  lume  non  giunge  l’umana  Filo- 
lofia  , nè  afpirare  vi  poda  fuor  che  per  vie , nelle  quali  l'uma- 
na Filofofia  non  può  valerli  di  feorta.  Podo  ciò,  che  può  farli 
un  Filofofo  , che  voglia  trattar  la  Morale  ? Poiché  , o entrai.  ' 
a parlare  di  quella  felicità  , a cui  fola  può  afpirar  l’uomo  nel 
prelente  fuo  dato , e di  que’  mezzi , con  cui  foli  può  procac- 
ciacela , ed  eccolo  fuori  de’  fuoi  confini  in  cerca  di  cofe  af- 
fatto fuperiori , e innaccedibili  al  lume  tutto  della  natura  : O 
porli  a favellare  di  quella  felicità  , che  fecondo  la  retta  Filo- 
i'ofia  all’  uomo  farebbe  dovuta  , e delle  forze  native  , con  cui 
farebbe  in  dovere  di  procacciarla  ; e parla  di  cofe , che  feb- 
bene  adolutamente  poflìbiii , non  però  fono  polfibili  all’  uomo 
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in  quello  flato  d’elevazione.  Quefla  è veramente  la  principale 
cagione  , perchè  e pochi  nel  Criffianefimo  anno  prefo  a trat- 
tare la  morale  Filofofia  , e que’ pochi,  che  l’anno  trattata,  la- 
rdando a’ Teologi  tutto  il  pendere  di  difputare  dell’ultimo  fine 
dell’uomo,  e de’ mezzi  valevoli  a confeguirto,  fi  fono  riilretti 
a trattarla  fu  la  norma  degli  antichi  Filolbfì  del  Paganefimo  , 
fenza  parlar  d’altro  più,  che  di  ciò  , che  riguarda  quella  qua- 
lunque mefchina  e corta  felicità , qual  può  goderfi  nella  vita 
prefente  . 

EUGENIO. 

A vero  dire  qui  aneli’  io  fcuopro  un  grande  imbarazzo 

{?er  chi  intraprender  voglia  un  giuilo  Trattato  di  morale  Fi- 
ofofia  • Imperochè  quella  ( checche  altri  abbiali  penfato  , o 
detto  ) altra  bafe  aver  non  può  fu  cui  fiabilirfi , che  la  piena 
immutabile  felicità  , a cui  tutti  debbon  eller  volti  gli  affetti  , 

• e le  cure  del  cuore  umano  . Ma  d’altra  parte  fe  della  felicità, 
che  la  Natura  fifsò  per  termine  a tutti  gli  umani  appetiti,  vo- 
glia parlare  un  Filofofo  , e a quello  guidare  co’ fuoi  precetti 
tutte  l’umane  azioni , egli  è ben  chiaro  , che  parla  d’un  ter- 
mine che  non  fuffifie , e a cui  però  vano  è lo  fperar  di  mai 
giungere . E quindi  più  che  mai  comprendo , che  col  pormi 
allo  fludio  della  morale  Filofofia  ó prefo  a fiudiare  una  l'cien- 
za  tutta  propria  di  quegli  uomini  foltanto , che  fc  ne  Hanno 
colà  nel  cupo  fondo  della  poflibilicà , da  cui  non  fono  per  ufei- 
k giammai  ; ma  che  più  non  £ luogo  tra  gli  uomini  ,,  che_> 
vivono  in  quello  Mondo,  e vivono  ad  un  tutt’ altro  fine,  che 
non  è quello  , che  la  Filofofia  propone  . 

r E 0 T 1 M 0 . 

Vili.  Voi , Eugenio  mio , fìete  ben  poi  di  mal  talento 
contro  la  povera  Filofofia  , e a torto  Voi  la  rilegate  alla  fola 
poffìbilità  della  pura  Natura  . Anche  tra  noi  à il  fuo  luogo  , 
e ben  degno  a chi  fappia  ufarla  a dovere  . La  fovrana  libe- 
rale Provvidenza  con  innalzar  l’uomo  a fiato  fopranatura  non 
a pretefo  difiruggere  la  di  lui  natura , ma  foltanto  perfezio- 
narla ; 
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narla  ; e lenza  torle  quanto  a lei  s’appartiene  di  proprio  di- 
ritto , non  à fatto  che  aggiungerle  ciò  , che  tutto  è larghezza 
di  l'uà  magnificenza  . Si  è valuto  il  Sovrano  Artefice  della  Na- 
tura come  lì  vale  un  Ricamatore  di  quel  canevaccio , fu  cui 
va  formando  il  fuo  lavoro  , con  cui  non  ne  disfa  la  teflura— , * 
ma  foltanto  l’adorna,  e l’abbellifce  . Ben  vedete  però  quanto 
giovi  colla  feorta  della  Filofofia  l’andar  prima  efaruinando  ben 
bene  qual  fia  , dirò  così,  l’orditura  di  quella  tela,  fu  cui  la— 
Grazia  Superna  à prefo  a condurre  i fuoi  prodigioli  lavori  ; e 
come  il  rifapere  dalla  fola  ragione  qual  farebbe  l’uomo  nello 
flato  di  pura  natura  , giovi  a ben  rifaper  dalla  Fede  qual  egli 
fiali  nel  prefente  flato  d’elevazione  . Non  può  dunque  che— 
tornare  a volìro  grande  vantaggio  il  ben  comprendere  prima, 
ed  accertare  in  qualità  di  Filolofo,  quanto  fu  punti  fondamen- 
tali della  Morale  a Voi  detti  il  naturai  lume  della  ragione- , 
per  palìare  di  poi  a rifcontrarlo  con  quanto  fu*  medefimi  punti 
v’infegna  la  Religione.  Quindi  trarrete  il  folido  piacere  di  af- 
fìcurarvi  per  voi  medefimo  , che  quanto  al  retto  lume  della— 
natura  fallì  evidente  , tutto  lì  rende  infallibile  al  lume  tanto 
più  nobile  della  Fede;  per  sì  fatta  maniera,  che  fin  dove  quel- 
lo può  giungere  , altro  non  fa  , che  precorrer  quello  nella— 
feopetta  delle  medefime  verità  all’uno,  e all’ altro  comuni; 
e quindi  poi  meglio  trovali  preparata  , e difpolla  la  mente  a 
feguire  il  lume  di  Fede  anche  dove  più  non  giunge  il  debbol 
lume  della  Natura.  Così  l’Anima  valli  tutt’ inlieme  formando 
e alla  buona  Filoiofia  , e alla  vera  Religione  , e con  quella— 
maggior  contentezza  , che  nell’acquilto  del  vero  può  godere»* 
lo  fpirito  ; mentre  fperimenta  in  le  fieffò , e tocca  dirò  quali 
con  mano  quanto  indiffolubilmente  s’accordi  all*  evidenza  del- 
la ragione  la  certezza  infallibile  della  'Fede . Quello  è pertan- 
to ciò  , che  vi  rimane  a fare  , Eugenio  mio  : prendere  ad 
efaminare  ad  un  per  uno  con  pofa  i gran  principj  della  vera 
morale  Filofofia  , e dopo  averne  ritratto  quanto  fu  ciafcuno 
vi  detta  il  manifeilo  lume  della  ragione  , far  palio  a vedere 
quanto  intorno  a ciò  v’infegna  la  Fede  : Che  quella  poi  final- 
mente , comunque  voglia  appellarli,  quella  è la  grande  Scien- 
za del  Filofofo  Crilliano  . EU- 
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EUGENIO. 

Ben  farammi  caro  un  tale  fludio,  ficcome  e giocondo  in 
gran  maniera  , e profittevole  . Ma  a quello  fludio  nè  pollo 
io  pormi  fenza  guida , che  fcorga  i miei  palli , nè  di  guida-, 
pollòn  valermi  quelli  tanti  volumi,  fu  quali  si  a lungo  ó . fia- 
ncati gli  occhi , e il  cervello  . Ma  Voi , Teotimo  mio  , ìil_. 
quella  tregua,  che  vi  concedono  i voflri  più  gravi  affati,  ben 
potete  condurmi  con  ficurezza . 

T E O T I M 0 . 

IX.  Nulla  a me  può  effer  più  caro  , che  quanto  a Voi 
riefca  di  piacere  , e di  profitto . Poiché  dunque  cosi  vi  aggra- 
da , convien  porci  fenza  induggio  alla  grand’  opera  . Ma  leb- 
bene  non  è mio  dilegno  , che  prendiamo  per  ora  a fcanda-* 
gliare  altro  più  , che  le  prime  fondamentali  nozioni  della  mo- 
rale Filofofia;  quelle  però  anche  fole  , a volerle  fvolgere  , e 
rifehiarare  a dovere,  ci  daranno  non  poco  che  fare  per  parec- 
chie giornate  . A due  effe  riduconfi,  cioè  la  nozione  del  fine, 
a cui  l'uomo  è creato,  e la  nozione  de’ mezzi,  co’ quali  de’con- 
feguirlo  . Per  la  prima  , ben  vedete  , che  fa  mellieri  comin- 
ciare dal  mettere  ben  in  chiaro  l’efiflenza  d’un  Dio  ottimo,  e 
perfettiffìmo  in  fe  medellmo  , Creatore  onnipotente  , e prov- 
vido Regolatore  di  tutte  le  fenfibili  cofe , e in  riguardo  all' 
uomo,  rettiflimo  Legislatore  , e giufiiflìmo  .Rimuneratore  delle 
di  lui  opere  o buone  , o ree  . Di  qui  poi  convien  far  palio  a 
riconofcere  l’immortalità  dell’uomo  deffinato  dall’ Autor  fuo  a 
cominciare  dopo  quella  prefente  una  nuova  vita , che  non  ab- 
bia fine  mai  più , in  cui , giufla  i fuoi  meriti , riceva  il  con- 
venevole guiderdone . E fin  qui  agevol  fia  il  riconofcere  quan- 
to alla  naturale  ragione  ben  s’accordi  la  Fede . Se  non  dìe  in 
ricercando  più  oltre,  qual  in  particolare  fia  quel  premio  , che», 
alla  vera  virtù  di  fatto  Dio  tien  preparato  , fopra  tutto  ciò  a 
che  col  naturale  fuo  lume  può  giungere  la  ragione  , la  fola-. 
Fede  lcuopre  una  felicità  d’ordine  fuperiorc  affatto  indebita-, 
alla  Natura , e veramente  divina  . 

Per 
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Per  c'ò  che  è de*  mezzi  , con  cui  dall*  uomo  deve  pro- 
cacciarli il  fuo  fine,  quelli  altro  non  fono,  che  i luoi  medell- 
mi  atti , ma  aiti  di  lui  come  tale  , e vale  a dire , forniti  di 
quelle  prerogative  , che  fono  proprie  di  lui , non  comuni  a_. 
verun  altra  delle  lenfibili  cofe  . Quelle  fono  due  , e bifogne- 
voli  ciafcuna  di  attento  dame  : La  prima  è la  libertà  , la  fe- 
conda , che  chiamano  moralità , ed  è l'operare  o giuda  , o 
all*  oppofito  delle  regole  della  ragione  , o fu  di  quella  legge  , 
che  porta  ogn*  uomo  lìampata  in  cuore  . E già  vedete  quanto 
ampia  materia  di  efame  ci  prefenti  ciafcuna . 

E quanto  alla  libertà  , non  è grand’  atLre  il  dimodrarne_*  J 
l’efidenza  nell’uomo,  che  faccia  ufo  di  fua  ragione;  ma  ben 
grande  è il  difenderla  contro  tanti,  che  or  da  Filofofi  co’ prin- 
cipi dell’  umano  difcorfo  , or  da  Teologi  co*  principi  di  Reli- 
gione $’  argomentano  di  combatterla  . E molto  più  ancora,  che 
lo  dabilirne  l’efiflenza  à meflieri  di  accurate  ricerche;  Io  llabi- 
lirne  l’elle  n za  , e l’elplicare  ciò,  che  ella  fia,  in  che  con  fide, 
e in  qual  maniera  fi  porti  l’Anima  ad  operare  liberamente  . 

Quanto  alla  moralità,  conviene  dabilire  da  prima  qual  fia 
la  primaria  fovrana  regola  di  ciò,  che  chiamali  onelìo;  indi 
paflare  alla  ricerca  del  come  una  tal  regola  venga  applicata»* 
all’  Anima  per  diriggerla  nel  fuo  operare . 

X.  Tutte  quelle  ricerche  , avvegnaché  la  Teologìa  fia- 
fele  ufurpate  come  fue  proprie  , di  primario  diritto  non  per- 
tanto appartengono  alla  morale  Filolofia  , a cui  ben  fi  convie- 
ne il  farle  a norma  di  quel  lume  , che  la  retta  ragione  le_* 
fornminidra  ; e che  tanto  più  retta  de’ riconofcerfi,  quanto  più 
trovili  conforme  a ciò,  che  infegna  la  Fede.  Quelle  fono  quel- 
le ricerche , che  febben  poco  curate  da  quanti  trattarono  la_- 
morale  Fiiofofia  , pur  ne  fono  i veri  fondamentali  principi  ; e 
però  tanto  più  abbifognano  di  attento  ed  accurato  efame  per 
dilcoprirne  a fondo  l’immobil  fodezza  . 

Bensì  in  tal  efame  è da  sfuggirli  un  fallo , che  e da’  Fi- 
lofofi , e da’ Teologi  ancora  vedelì  non  dirado  commelTo , or 
provando  la  verità  d’alcun  Dogma  di  Fede  colle  ragioni  della 
naturale  Fiiofofia , or  provando  una  Conclufion  filofofica  co’ 
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Dogmi  di  Fede  ; fallo  , che  I’una  coll*  altra  confondendo  due 
Scienze  per  natura  cotanto  diverfe , ad  amendue  ofcura  il  pre- 
gio , c inerva  le  forze  : poiché  all*  una  e all*  altra  lcambia  le 
fcafi , fu  cui  immobilmente  li  appoggia  . Deve  il  Filofofo 
fue  Conclufioni  llabilirc  fu*  principi  della  naturale  ragione..  ; 
deve  Aabilir  le  fue  il  Teologo  fui  Dogma  Cattolico  . Che  fe_, 
ilabilite  cosi  trovinfi  l’une  all' altre  conformi,  à e il  Filofofo, 
e il  Teologo  di  che  compiacerli  d’aver  accertato  nel  vero  ; e 
chicchdlia  à di  che  fgombrare  ogni  nebbia  di  dubbiezza  al  ve- 
dere , che  e l’evidenza  della  ragione  , e l’infallibilità  della  Fe- 
de dannoli  vicendevole  tellimonianza . 

EUGENIO. 

Voi  mi  tracciate  un  Piano  di  morale  Filofofia , qual  non 
mi  avvenne  di  trovare  in  altro,  fia  antico,  o moderno  Scritto- 
re . Refla  folo,  che  vi  poniate  a metterlo  in  opera;  ficchè  co- 
me in  altre  Scienze,  cosi  pur  in  quella  più  d’ogn’  altra  eccel- 
lente , da  Voi  e lenza  Bento  , c con  piacere  venga  imparan- 
do quanto  a gran  fatica  non  mi  avverrebbe  d’apprender  da_* 
altrui . 

T E O T I M 0. 

Ben  fapetc  alla  pruova  , Eugenio  mio , fe  mai  fia  io  per 
ritrarmi  da  cofa , che  lìa  di  vottro  gullo  , e profitto  ; e vi  è 
agevole  il  penfare , quanto  bene  mi  tenga  ripagato  di  quella 
qualunque  lanca  , che  fpenda  in  fervirvi , al  vederla  da  Voi 
gradita , e a Voi  vantaggiofa . 


DIA- 
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Alcujtt  Argomenti  a favore  deir  cftflenza  di  Dio  . 

TEOTIMO , EUGENIO,  MARCHESE  N. 

LA  mattina  vegnente  affrettoflì  Eugenio  di  rivedere  il  fuo 
Teotimo  , impaziente  di  dar  principio  all*  efame  propo- 
rlo la  fera  innanzi . Ma  nel  primo  abboccarli  con  lui 
ecco  fopragiungere  a tutta  corfa  un  Lacchè  , fpeditogli  innanzi 
dal  Marchefe  N.  coll*  avvilo  , che  a momenti  farebbe  ad  ab- 
bracciarlo , e riverir  tutt*  inlìeme  il  Sig.  Teotimo,  cui  fapeva 
trovarli  con  lui  . Era  anello  un  giovane  per  ingegno  pronto 
ed  acuto  , d’indole  bella  a maraviglia  , e ben  formata  , e per 
le  maniere  , fine  , colte  , c avvenenti , un  de’  Cavalieri  nella-, 
fua  età  più  pregiati , e di  m ggiorc  efpettazione  . Ne*  primi 
fuoi  anni  fu  in  camerata  d’Fugenio  allevato  nello  fletto  Colle- 
gio, dove  la  limiglianza  delle  nobili  inclinazioni,  e l’uniformi- 
tà degli  iludj  aveva  tra  loro  legata  una  di  quelle  amicizie  te- 
nere inficme  , e folide  , che  raro  alignano  tra’  giovinetti . Già 
da  due  anni  terminato  il  corfo  di  Filofofia  , e il  loro  Colle- 
gio , più  non  s* erano  riveduti  ; poiché  dove  Eugenio  rimaflo 
in  Patria  aveva  utilmente  impiegato  il  fuo  tempo  a perfezio- 
narli in  quegli  fludj  , di  cui  in  Collegio  aveva  prelì  i primi 
femi  ; all’incontro  il  Marchefe  fu  mandato  in  giro  per  le  Pro- 
vincie , e le  Corti  più  famofe  d'Europa  . Ma  in  quelle  corfe 
rovinò  elio  pure  nel  precipizio , in  cui  più  altri  tuoi  pari  fi 
perdono  , e più  quelli , che  come  lui  fono  forniti  di  fpirito 
più  vivace,  e d’indole  p;ù  dolce,  ed  arrendevole  , fe  un  qual- 
che buon  Angelo  non  gli  feorga  : Quel  fuo  talento  sì  manie- 
rolo  , e accoltereccio  lo  condulTe  a legare  non  che  fenza  ri- 
pulfa  , ma  fenza  riferbo , con  coloro,  che  furono  i primi 
preftntarfi  per  averlo  compagno  delle  loro  infane  allegrie  ; e 
quel  fuo  ingegno  avido,  anzi  infaziabile  d'intendere  nuove_* 
cofe  conduflclo  ad  afcoltare  con  più  di  (lima  , e frequentare 
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con  più  di  fame  coloro,  che  in  tuono  più  franco  e magifira- 
le  fpacciauo  più  enormi  errori  ; con  che  venne  formando 
la  mente  , e il  cuore  ad  uno  i'ciolto  libertinaggio  . Tuttavia», 
quelle  novelle  difpofizioni  non  giunfero  a cancellare  quelle—» 
tanto  migliori  , di  cui  largamente  l’aveva  fornito  natura  . Re- 
flituitofi  alla  Patria  appena  v’ebbe  dimorato  poche  giornate»., 
quanto  ballò  per  foddisfare  alle  indifpenfabili  convenienze».  , 
pieno  tuttavia  dell’  antico  affetto  verlo  d’Eugenio  avevali  dato 
tutta  la  fretta  per  rivederlo  ; e arrivato  poco  dopo  del  MelTo, 
balzando  dallo  fterzo  gittoffegli  al  collo  con  trafporto  di  amor 
lineerò,  a cui  la  lunga  aflenza  non  aveva  feemata  la  tenerez- 
za , ma  accrefciuta  impazienza.  A Teotimo  pure  colle  più  fine 
maniere  elpreffe  la  fua  durevole  riconofcenza  del  tanto  ado- 
perarli , che  aveva  effo  fatto  per  ben  formarlo  alle  più  pregia- 
te facoltà , nelle  quali , febben  poco  aveva  profittato  per  colpa 
di  fua  giovami  leggerezza  , pur  ne  aveva  ritratto  quanto  ba- 
llò a non  dover  fare  nel  teatro  di  molte  erudite  Adunanze  la 
comparfa  umiliante  di  perfonaggio  muto  . Prefa  quindi  occa- 
fione  entrò  a parlare  de*  grand’  uomini,  che  aveva  praticati  e 
in  Parigi  , e in  Ollanda  , e in  Londra , efaltandoli  alle  Belle 
come  uomini  incomparabili  per  conto  di  profonda  dottrina-  , 
e di  lìerminata  erudizione  ; con  che  paffo  palio  in  rifponden- 
do  a’  quefiti , che  or  Teotimo  , or  Eugenio  a vicenda  vent- 
van  facendogli,  fi  conduffe  a dire,  che  tra  molti  di  que*  gran- 
di Scienziati  , fingolarmente  Inglefi  , e tra’  più  dotti , e più 
Saggi  parlafi  della  Religione  come  di  uno  di  que’  Problemi  , 
che  Euclide  infolubili  appella  ; e dove  , parlando  confidente- 
mente  , abbiano  maggior  libertà  di  fpiegarfi  , non  efitan  dii 
a trattare  chi  altramente  l'intende  da  anima  fiacca  e paurofa  , 
e da  fpirito  femminile  . Allora  Teotimo  recatoli  in  aria  più 
feria  cosi  prefe  a parlargli  . 

T E 0 T I M 0 ; 

I.  Coteffi  grand’  Uomini  si  dotti  e faggi , come  Voi  dite, 
fenza  fallo  aver  devono  in  pronto  delle  ragioni  ben  forzofo» 
e conchiudenti , fu  cui  farli  forti  a pronunciare  deffinitiva». 

fen- 
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fentenza  contro  tutto  quanto  è,  e quanto  fu  il  genere  umano, 
e tutto  dichiararlo  iìolido  , e lenza  cervello  . Egli  c ben  chia- 
ro , che  in  tutti  i tempi  del  Mondo  , tutte  le  tante  Nazioni , 
che  vi  fiorirono,  febbene  tra  loro  rimote,  e fpelfo  anche  ne- 
miche , febbene  in  tutt’  altro  ebbero  e idee  , e mafllme  , e_> 
collumanze  , non  che  fvariatc  , ma  fra  loro  oppoftc,  pur  tut- 
te convennero  d’accordo  in  riconofcere  una  fuperiore  invifìbi- 
le  Podeilà  , a cui  tutto  fia  fommeffo  il  Mondo  fenfibile,  e da 
cui  tutte  pendano  le  umane  forti  . Non  poco  ci  vuole  ad  un 
uom  dotto  e faggio  per  dichiarar  tutto  il  genere  umano  corn- 
prefo  da  panico  donnefeo  timore  ; poiché  finalmente  in  quello 
genere  umano,  inficine  colle  più  barbare  contanfi  le  più  col- 
te Nazioni , e co’  Pallori  delle  Montagne , e co’  Selvaggi  dell' 
America  , e della  Cafraria  , contanfi  uomini  fenza  numero  di 
tal  accortezza,  erudizione,  e dottrina  , che  il  metter  con  tutti 
elfi  in  bilancio  que’ voliri  si  dotti,  e faggi  Inglelì,  egli  è fen- 
za fallo  un  fare  a quelli  non  poco  onore . Quello  è però  ciò, 
eh’  io  bramo  intender  da  Voi , quali  fiano  le  si  forzofe  ed  evi- 
denti dimoilrazioni , con  cui  voglian  obbligarmi  a riconofcere, 
che  dove  tutti  gli  uomini  d’ogni  età , e d’ogoi  paefe  furono 
ciechi , e fenza  cervello , elfi  foli  fono  gli  accorti , e i veg- 
genti . 

MARCHESE . 

Eh  Sig.  Teotimo,  Voi  ben  dovete  faperlo.  Elfi  non  guari 
rifcaldanfi  a dimoltrare  con  pofitive  ragioni,  che  l'idea  di  Dio, 
e d’immortalità  è una  fciocchezza  ; ma  tengonlì  tranquillamen- 
te a deriderla  . E in  vero  , dicon  elfi  , ella  è cofa  di  pietà 
tutt'  infieme  degna  , e di  riio  il  veder  uomini  , a’  quali  tanto 
ancor  rella  da  tludiare  per  venir  ben  in  chiaro  di  ciò  , cho 
tutto  dì  anno  fono  gli  occhi , e fra  le  mani  , vederli , dico  , 
andarli  lambicando  il  cervello  intorno  certi  vuoti  concetti  d’un 
ElTere  eterno,  immenfo,  perfettilfimo , ed  altri  sì  fatti  , di  cui 
febbene  non  anno  alcuna  didima  idea  , pur  a forza  di  diro, 
e ridire  , fi  danno  a creder  d’averla  , fenz’  altro  vantaggio  , 
che  di  lavorarli  una  vita  angofeiofa , agitata  da  amari  incef- 
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fanti  timori . Ma  una  tale  follìa  , anzi  che  prendere  a dirno- 
llrarla  infollenibile,  reputan  elfi  più  faggio  configlio  il  farfene 
or  materia  di  giuoco , or  anche  di  compalfione  ; e Iafciando 
che  ognuno  fi  logori  il  capo,  e fi  anguftii  il  cuore  a talento, 
flarfi  mirando  dal  lido  con  occhio  tranquillo  le  altrui  tem- 
pelle . 

T E 0 T I M 0 . 

Il  difcorrer  cosi  non  è guari  il  carattere  d'uom  dotto  , e 
faggio,  quali  pur  ora  mi  dipingerle  que*  valentuomini  Inglefi: 
quello  è un  menar  il  rrionfo  prima  craver  riportata  vittoria^, 
anzi  prima  ancora  d’elfer  entrato  in  cimento  . Troppo  fi  pro- 
mette di  fe , chi  pretende  , che  al  folo  autorevol  fuo  detto  io 
debba  credere  infenfato  tutto  il  genere  umano  con  quanti  in_. 
eflo  fioriron  mai  uomini  di  eccellente  dottrina  , e faviezza  ; c 
ben  fi  fida  di  molto  , chi  fi  lufinga  di  potere  fchernir  tutti 
gli  uomini  lenza  tema  di  farfi  di  tutti  lo  fcherno  . Mi  dimo- 
llrin  prima  coiloro  , ma  con  ragioni  ben  conchiudenti , che., 
quella  si  comune  perfuafione  è una  manifella  fciocchezza  , e 
allora  confentirò,  che  alla  comune  fciocchezza  infultino  a ta- 
lento or  col  deriderla  , ora  col  compatirla . Del  relto  il  con- 
dannar tutto  il  genere  umano  d’ infenfato  , e mentecatto  fenz’ 
altra  prova  , che  il  tuono  magillrale  , e Sprezzante  , con  cui 
talun  ofi  cosi  condannarlo,  egli  è un  prendere  a troppo  buon 
mercato  la  graduazion  di  Dottore  , anzi  di  Riformatore  del 
Mondo  . 

MARCHESE* 

II.  Anzi  pretendon  elfi  con  ciò  di  dare  una  fplendida^ 
ripruova  di  laggia  modeflia  ben  lontana  da  quell*  infano  orgo- 
glio , che  Voi  loro  rimproverate  . Elfi  confeirano  di  riconofce- 
re  la  debbolezzi  del  corto  loro  intendimento  , e iper indentan- 
do di  non  bene  comprendere  quegli  oggetti  medefimi  , che-, 
loro  prefenta  il  fenfo  , reputano  folle  prefunzione  il  lufingarfi 
di  poter  col  penfiero  poggiare  ad  oggetti  di  tanto  eccedenti 
tutto  il  fenfibile  ; e in  una  mente  cotanto  limitata,  e rillretta, 
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qual  è l'umana  , accogliere  una  manifefla  e chiara  idea  d'uiu. 
Édere  infinito  . 

r E 0 T I M 0 . 

Sicché  a loro  avvilo  , un  uom  dotto  e faggio  deve  ribaf- 
fare  il  proprio  intendimento  al  folo  fenfo,  nè  è,  che  folle  al- 
bagia il  pretender  d’alzarfi  a conofcere  alcuna  cofa  di  più  di 
ciò,  a che  giunge  un  cane,  un  cavallo  , o qualche  altro  fia_. 
bruto  ? E Voi , Sig.  Marchefe  , da  colloro  prenderete  la  nor- 
ma  del  vollro  intendere  , da  coftoro , che  al  voflro  incendere 
non  confenton  più  ampj  confini , che  ad  ogni  belila  ? Ma  fa- 
voritemi : colerti  gran  valentuomini  intendon  erti  nulla  di  Geo- 
metria almen  quanto  infegnafi  negli  Elementi  ? intendon  elfi 
quegli  angoli  infinitamente  piccioli,  che  fa  la  tangente  coi  cir-  v 
colo  ; quelle  quantità  incommenfurabili , ed  altre  si  fatte  ve- 
rità , cui  certamente  nè  mai  vider  coll'occhio,  nè  toccarono 
col  dito  ? In  quello  punto  tornami  a mente  quel  vivo  piacere, 
che  vidi  brillarvi  fui  vifo  , allorché  vi  efplicai  la  formazione 
dell'  Iperbole  , alla  di  cui  fempiice  proporzione  tutta  in  un_ 
occhiata  ne  feorgerte  I’ammirabil  natura . 

MARCHESE. 

Di  tal  cofa  più  non  ritengo  veruna  idea,  colpa  della  mia 
leggerezza  d’allora , per  cui  non  bene  rtampommifi  in  mente, 
o delle  diffrazioni  fopravvenute  , che  ànnovela  cancellata . Sa- 
rammi  però  carilfimo,  che  me  la  richiamiate  a memoria  • 

r E O T l M 0 . 

Eccovi  in  poche  parole  quanto  chiedete  . E’  dunque-. 
l’Iperbole  una  curva  infinita,  che  ad  una  retta  Umilmente  in- 
finita più  e più  in  infinito  accertandoli  , non  però  mai  giun- 
ge a toccarla.  Eccone  la  formazione,  che  per  fe  fola  ne  è un 
evidente  dimortrazione  . Figuratevi  una  retta  infinita  divifa  in 
infinite  parti  uguali . Da  tutti  i punti  di  divifione  erganfi  infi- 
nite perpendicolari , non  già  uguali  fra  loro , ma  proporzionali, 
per  maniera , che  la  prima  fia  lunga  uri  palmo , a cagion_. 

d’efem- 
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d’efempio  , la  feconda  un  mezo  palmo  , e cosi  tutte  I’altre_* 
proporzionalmente  degradino  . Ciò  fatto , le  per  le  eflremità 
delle  dette  perpendicolari  guidili  una  curva , quella  in  infinito 
fempre  più  accollerai!!  alla  retta  , nè  però  fìa  mai , che  ella-. 
venga  a toccarla  . 

marchese: 

Veriflìmo . Egli  è evidente,  che  dove  fuppongafi  prodot- 
ta in  infinito  la  detta  retta,  e la  curva  I’una  all’altra  in  infi- 
nito anderalfi  più  e più  fempre  avvicinando  , lenza  però  che 
mai  vengafi  al  contatto  ; poiché  febbene  la  dillanza  fra  loro 
farà  fempre  minore  , v’avrà  fempre  la  diflanza  della  perpen- 
dicolare , che  quantunque  l’una  più  corta  dell’  altra  in  influito, 
à però  ognuna  determinata  lunghezza . 

T E 0 T I M 0 . 

Sicché  , Sig.  Marchefe  , di  quella  si  ammirabil  natura», 
della  Iperbole  Voi  avete  chiara  indubitabil  contezza  ; nè  però 
di  tal  contezza  , cred’  io,  che  vi  riconofciate  debitore  o al  vo- 
flro  occhio,  o al  voilro  dito,  che  ve  n’abbiati  dato  raggua- 
glio . Egli  è dunque  manifello , che  di  oggetto  anche  affatto 
rimoto  dal  fenlo  , anche  infinito  , il  corto  , e fiacco  umano 
intendimento  può  confeguire  qualche  certa  , ed  evidente  no- 
tizia ; E però  è manifcllo  del  pari , che  da  dotto , e da  fag- 
gio non  la  difeorre , chi  per  effer  Dio  un  oggetto  npollo  al 
fenfo  , ed  infinito  , pretende  di  Dio  non  potere  l’umana  mente 
formare  alcun  concetto , o avere  alcuna  certa  notizia  . Ma», 
fenza  di  tutto  ciò  , ella  è ben  poi  una  non  piccola  forprefa». 
l’udir  quelli  valentuomini  fpacciare  per  imponibile  a veruno 
uman  ingegno  l’avere  quella  idea  , e quella  contezza  di  Dio  , 
cui  d’ogni  tempo  ebbero  tutti  i Popoli , e colti  , e barbari , 
quanti  mai  ne  furono  al  Mondo;  E più  anche  l’ udirli  alTerir 
francamente  , die  una  tale  idea  , febbene  niuno  l’ebbe  giam- 
mai , tutti  però  fi  perfnafer  d’averla  . E a tai  paradoffi  tutta», 
riducefi  la  dottrina , e la  fapienza  di  que’  grand’  uomini  ? E a 
una  tal  prova  dovrò  io  averli  in  conto  di  doni , e faggi  co- 
loro , 
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{loro,  che  in  tutto,  quant’è  l’uman  genere,  fuor  di  fe  foli,  non 
trovano,  che  ignoranza,  e fciocchezza  da  compaflìonare,  o 
deridere?  . ‘ . , 

MARCHESE. 

III.  Certamente  la  si  comune  , e si  colante  perfuafione 
dell’effervi  un  Dio,  qual  d’ogni  tempo  trovoffi  in  tutti  gli  uo- 
mini, farebbe  un  gran  carattere  di  fua  verità  da  far  forza-, 
ad  ogni  intelletto , fe  dell’  efferfi  cotanto  propagata , e {labi- 
lità tra  gli  uomini  una  tale  perfuafione  forte  men  nota  l’origi- 
ne. Ma  è agevole  a chiccheffia  il  venir  in  chiaro,  che  queìto 
fuo  si  prodigiofo  propagarfi  , e flabilirfi , tutto  è opera  di  co- 
loro , che  a fomentarla , e perpetuarla  in  tutti  i Popoli  trop- 
po v’ebbero  d’intereffe,  dappoiché  la  provarono  si  lucrofa. 

Tra  le  tante  arti  di  trar  profitto  dalla  popolare  credulità 
niuna  più  fi  è ftudiata,  nè  più  fi  è venuta  raffinando,  quanto 
quefta  di  fomentare  ne’ Popoli  idee  di  Religione  . Chi  in  erta 
giunge  ad  accreditarfi  come  Maeftro  , con  promettere  alle_- 
genti  delufe  le  venture  d’una  vita  avvenire,  afficurafi  le  ven- 
ture della  vita  prefente,  e vende  a’  vivi  le  fue  menzogne-.  , 
fenza  rifehio,  che  alcun  de’morti  torni  mai  a xichiamarli  dell* 
impoftura  , e ripeterne  la  mercede.  Non  è però  maraviglia, 
fe  d’ogni  tempo,  e in  ogni  Nazione  fiafi  coltivata  con  gran- 
de ftudio  queft’  arte  di  procacciare  preflo  de’  Popoli  venera- 
zione , e profitto  ; E'  quindi  non  è maraviglia  , fe  un  arte_» 
•tanto  coltivata,  e raffinata  , abbia  tratto  in  errore  tutti  i Po- 
poli , Jìcchè  preffo  tutti  abbiano  avuto  gran  cocfo  le  idee  di 
Religione.  Su  quefto  tema  è incredibile,  quante,  e quanto  gra- 
ziole cole  leggonfi  in  una  infinità  di  libri,  de’ quali  tutta  pie- 
na è Londra,  e de’quali  avrete  pur  Voi  avuto  un  faggio  nelle 
Lettere  Giudaiche  , che  qui  pure  recentemente  fonofi  divaga- 
te, in  cui  con  tanta  finezza  d’arte,  quanto  tra  te  genti  tutte 
«ffi  per  più  facrofanto, -tutto  vien  dipimoun  aria  di.  vana  ciri- 
monia, o anzi  di  vera  ciurmeria.  Infiniti  tra  lorp  ne  corrono 
di  quefta  fatta , che  fono  proprio  altrettante  comedie  ; in  cui 
e Idolatri,  e Maometani , e Giudei,  e Cciftiaui  d’ogni  S.'tta, 
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ina  più  anche  i Cattolici  fanno  in  mille  graziofilfimé  guilb  il 
perfonaggio  di  creduli,  c di  truffati;  E quei,  che  in  ciafcuna 
Religione  fono  i Sacerdoti , e i Maellri  , vi  follengono  il  ca- 
rattere di  Cantimbanchi  eloquenti,  e di  truffatori  icaltriti,  con 
feene  fempre  nuove,  e l'una  più  fina,  e faporita  dell' altra.,  . 
Cotai  libri , febbene  ad  altro  più  non  fembrano  intefi  , che  a 
divenire  genialmente  il  Leggitore  , vengono  però  infenfibil- 
mente  pervadendolo,  altro  non  edere  la  Religione  , che  una 
mera  impofiura;  Nè  eflere  maraviglia  , che  tanti  fiano  i gab- 
bati , poiché  si  fini , ed  accorti  fono  i gabbatori . Nè  è già 
che  tra  gli  uomini , che  d’ogni  tempo  profeflaronfi  adoratori 
della  Divinità,  non  fi  contino,  e molti  Politici  troppo  avve- 
duti , e molti  Filofofi  troppo  faggi  per  lafciarfi  giuntare  dalle 
ciurmerie  di  quegl*  impollori . Ma  i più  dotti  Filofofi  non  ri- 
putarono vantaggio  Co  partito  l’urtare  contro  la  corrente  de*  Po- 
poli , per  fargli  avveduti  del  loro  inganno  ; c i più  fini  Poli- 
tici riputaron  anzi  util  partito  il  fomentare  ne*  Popoli  un  tale 
inganno,  che  tanto  vale  a tenerli  docili,  e fommeflì  . Quindi 
la  frode  di  coloro  , che  abbufando  della  popolare  credulità  , 
della  Religione  fanno  un  traffico  ben  lucrofo  , lenza  mai  lof- 
frire  contrafio  o da’  dotti , o da’potenti , ebbe  fempre  libero 
il  campo  a rifeuotere  dalle  genti  ingannate  e venerazione  pro- 
fonda, *e  ricche  contribuzioni. 

TE  O TI  M 0. 

- IV.  Sicché  il  zelo  -del  comun  difinganno  in  cotefii  vo- 
lili valentuomini  -è  giunto  a un  tal  legno  di  eroifmo  , a cui 
non  ebbe  cuore  giammai  di  poggiare  o la  politica  de*  più 
potenti  Monarchi , o la  dottrina  de*  più  faggi  Filofofi  ? Mai^ 
prima  di  profellàrne  loro  tutta  quella  obbligazione,  di  cui  eflì 
credonfi  in  diritto,  non  farammi,  credo,  difdetto  il  mettere^ 
alcun  poco  ad  efame.  -quelli  documenti , onde  tutto  , a loro 
detta,  deve, ritrarfi  il  mio  difinganno  . Tutto  adunque  quefio 
sà  univerfale  , e si  collante  fanatifmo  di  tutte,  le  Nazioni  del 
Mondo  in  materia  di  Religione , tutto  è mollò , e tenuto  in 
azione  dall’arte  fcaltrita  de’  Sacerdoti , che  fi  Ito  giuoco  della 
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comune  credulità . Scaltrita  in  vero  efler  deve  una  tal  arte_>  i 
Degl'  importori  Tempre  ve  n'ebbe  , e Tempre  ve  n’  avrà  in_, 
tutte  ancor  le  più  colte  Nazioni . Ma  quando  mai  fu  veduta., 
altra  impoflur*  del  pari  accorta  , che,  non  dico  in  tutte  , ma 
in  una  fola  Nazione  abbia  faputo  follenerfi  si  a lungo  , quan- 
to in  tutte  folìienfi  la  Religione  ; fenza  che  alcuno  mai  de* 
più  accorti , ed  affennati  venilTe  a fcreditarne  la  frode  ; Anzi 
lenza  che  elh  da  fe  a guifa  d’un  fuoco  fatuo  venilTe  in  brev* 
ora  a fmarriifi  , e fvanire  ? 

V.  Più  anche  deve  dirli  fcaltrita  quell’arte  de’  Sacerdoti, 
e miniflri  di  Religione  ; Mentre  è giunta  a (lampare  idee  di 
Dio  , e d'immortalità  nelle  tede  di  que’  Selvaggi  , che  nell’ 
America  anche  oggidì  vanno  a guifa  di  fiere  errando  pe'  bof- 
chi  , non  che  fenza  pubblico  culto  di  Religione  , ma  fenza^ 
alcuna  civile  focietà . E pur,  così  vivendo  , trovanfi  aver  in_» 
mente  , lebben  rozze,  e fcolorite  , quelle  idee  medefime,che 
trovanfi  avere  le  genti  più  coflumate . E dovrò  pur  credere^ , 
che  anche  tra  que’ Selvaggi  non  altrimenti  alignino  le  idee  di 
Religione  , fuorché  piantatevi , e coltivate  dalle  importure  de’ 
Sacerdoti , che  elfi  giammai  non  ebbero  ? 

VI.  Sebbene  quell’arte  de’ Sacerdoti , fe  pur  ella  altro 
non  è , che  impoflura  , ben  potrà  dirfi  fortunata  , ma  noik- 
avveduta  , e fcaltrita  . Dove  i Popoli  non  avellerò  dalla  natu- 
ra , e feco  non  recadero  dalla  nafeita  le  prime  idee  di  Reli- 
gione, llolto,  e infenlato  farebbe  quell’ impofiore  , che  preten- 
dere llamparvele  ; ficcome  idee  , le  quali  non  che  lusingare 
le  naturali  inclinazioni  del  cuore  umano  cotanto  avido  di  li- 
bertà , e d’indipendenza,  tutte  le  combatton  di  fronte  con  ob- 
bligarlo a riconofcere  un  padrone  Sovrano  , di  cui  rifpettare 
i comandi , e temere  gli  orrendi  calìighi . Ed  io  pur  dovrò 
credere  , che  idee  di  quella  fatta  abbiano  prefo  a fparger  ne’ 
Popoli  coloro , che  della  popolare  credulità  prefero  a farli  gi- 
uoco, e trarne  vantaggio  ? È che  una  impoflura  sì  mal  conge- 
gnata , e sì  ripugnante  alle  inclinazioni  di  tutti  gli  uomini , 
tutti  gli  uomini  non  pertanto  abbianla  accolta  con  sì  univcr- 
fale , e cortame  docilità?  Tarn’ è , Sig.  Marchefe  : Che  tutte.. 
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in  tutti  i tempi  le  genti  del  Mondo  abbiano  profetata  Reli- 
gione, e che  la  Religione  altro  non  ila,  che  una  ciurmeria 
da  Cantimbanchi;  Qte  io  è un  di  quegl*  incredibili , che  fon 
ficuro , che  neppur  cifi  lo  credono  coloro,  chó  p»ù  arditamen- 
te l’avanzano  , tanto  egli  è ripugnante  al  buon  fenfo  . 

VII.  Egli  è vero  , che  fin  da'  primi  tempi  del  Mondo 
a*  Sacerdoti  , ed  a*  Maellri  della  Relig;one  furon  preflo  tutto 
le  genti  decretati  e pingui  emolumenti , e didime  onoranze . 
Ma  quello  è appunto  ciò,  che  convince,  edere  (late  fin  da* 
primi  tempi  le  genti  tutte  comprefe  delle  idee  di  Religione  ; 
onde  riputarono  effer  mellicri  di  procacciarli  ad  ogni  collo 
chi  tali  idee  venifie  lor  coltivando  . Non  credo  io  già  , cho 
da  que*  vollri  valentuomini  Inglelì  vengano  trattati  da  ciurma- 
dori quanti  tra  lor  profetano  o Medicina  , o Giurifprudenza  , 
o altre  si  fatte  facoltà  ; Benché  a’  profeffòri  di  tali  facoltà  tutte 
le  genti  {limino  dovuto  un  convenevole  guiderdone,  e Ili  pen- 
dio ; E febbene  colà  anche  in  Londra  la  profdfion  delle  l eg- 
gi , o della  Medicina  fono  arti,  onde  trarre  profitto  ; non  pe- 
rò oferanno  trattarle  da  arti  di  Cantimbanco  , tutte  intefe  ad 
abulare  della  popolare  femplicità  . 

MARCHESE. 

Vili.  Egli  è non  pertanto  innegabile  , che  in  tutte  le_# 
tante  Religioni , che  fiorirono  al  Mondo  , lì  fono  mamfeila- 
mente  {coperti  de’  truffatori  , che  della  Religione  abufarono  a 
pubblico  inganno,  ed  a privato  vantaggio;  E quantunque  non 
tutte  vogliano  darli  per  vere  le  infinite  iilorielle  , di  cui  lon— 
pieni  que’  tanti  libri , che  già  vi  diffi  ; Non  può  però  chia- 
marli in  dubbio  , che  molte  non  n’abbia  di  vere;  onde  con- 
vincerli , che  per  molti  la  Religione  altro  non  è , che  un— 
traffico  ben  lucrofo  di  menzogne  acconcie  alla  comune  fera- 
plìcità  più  credula  di  ciò , che  meno  intende  . 

T E O T 1 M O . 

Ma  e tra  Medici,  e tra  Giurifperiti,  e tra  profelfori  d’ogni 
più  pregiata  facoltà,  credete  Voi  , Sig.  Marchefe  , che  mai 
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non  v’abbia  avuto  degl*  Importori , tutti  intefi  a volgere  su. 
privato  emolumento  l'altrui  inganno?  E quale  fu  mai  alMon»- 
do  quella  moneta  , o quella  merce  prcziofa  , che  non  veni  (Te 
talora  adulterata  ? Anzi  nè  moneta  , nè  merce  mai  fu  adulte- 
rata , fe  non  dove  le  fincere  fono  preflo  del  pubblico  in  alto 
pregio  . E a chi  mai  farebbe  caduto  in  pernierò  di  fparger 
menzogne  di  Religione  in  un  Popolo,  prellb  cui  non  fodero 
ben  radicate  le  idee  di  Religione  ? Ma  quando  pure  a forza-, 
di  fole  menzogne  averterò  in  alcun  Popolo  alignato  cotali  idee, 
come  mai  di  tali  idee  non  s’è  egli  disfatto  al  primo  venir  in 
chiaro  di  tai  menzogne  ? Or  egli  è fatto:  non  v’ertere  al  Mon- 
do Nazione  , in  cui  tra  coloro  , che  di  Religione  fi  fpaccian 
Maeflri,non  fianfi  d'ogni  tempo  fcoperte,  e ad  evidenza  con- 
vinte chi  può  dir  quante  impolture  . Ed  è pur  fatto  troppo 
più  maniferto  : non  ertervi  al  Mondo  Nazione  , che  malgrado 
tante  importare  notoriamente  avverate  , ritenute  non  abbia  in 
cuore  indelebili  le  idee  di  Religione  • Tanto  è chiaro  , che  in 
tutte  le  genti  cotali  idee  trovanll  impreffe,  non  dall’ arti  ma- 
liziofe  de’  Sacerdoti  , ma  dalla  voce  medefima  della  Natura-,.’ 
A qual  prò  dunque  cortoro  vanno  innondando  e Londra , e_* 
tutto  il  Mondo  di  que'  tanti  lor  libri  ? Libri , che  ben  polTbn_. 
valere  a geniale  trattenimento  degli  oziofi  , e sfaccendati  , a’ 
quali  tutto  è folido  , e giudiziofo  , quanto  adula  il  libertinag- 
gio, e ne  arturda  i rimorfi;  ma  non  portono  che  muover  nau- 
lea  , o far  pietà  ad  uom  , che  dilcorra  , e faccia  ufo  del  fuo 
buon  fenfo  ; tale  in  eflì  prefentafi  a fronte  fcoperta , o a me- 
glio dir  fenza  fronte  , e Pubertà  della  più  fvergognata  maldi- 
cenza , e l'inopia  di  buon  diicorfo.  In  realtà:  che  altro  fanno 
cortoro , che  avanzare  intrepidamente  quanto  o da  altri  pote- 
rò intendere,  o elfi  leppero  immaginare  d'jmpollure,  e d’in- 
ganni, adoperati  or  da  quefto , or  aa  quel  minirtro  di  Religio- 
ne , e con  loltanto  prerendere  d’aver  dimollrato  non  erter  dun- 
que la  Religione  , che  un  inganno , e un  impollura  ; quali 
che  in  conto  di  mera  impostura  debba  averfi  qual  che  fra  altra 
più  pregiata  Facoltà  , perchè  tra  coloro , che  le  profetano , 
ben  lovente  fonofi  icoperti  degl'  Importori , e non  forte  anzi 
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una  convincentiflìma  prova  del  pregio,  in  che  debbon  effe  te- 
nerli, il  vederle  tenerli  in  pregio,  malgrado  tante  impollurc  ? 

EUGENIO . 

A gran  pena  6 finora  afcoltato  in  filenzio  quelli  vofiri 
dilcorfi  , nè  pollò  più  a lungo  nafcondervi  l’inquietudine,  che 
mi  tormenta  . Voi , mio  caro  Marchefc  , avete  parlato  finora 
de*  fentimenti  di  quegl’  Inglefi  , che  praticalle  ; ma  ne  parlate 
in  maniera,  che  non  lo  quanto  fia  temerario  il  fofpettare,  che 
in  Voi  pure  tai  fentimenti  abbiano  fatta  non  leggera  impref- 
fione  . Ah  ! E fia  pur  vero , che  in  riguardo  a Dio  , e alla». 
Religione  abbiate  a quello  fegno  cambiate  le  antiche  maffìme! 

MARCHESE. 

IX.  Troppo  farebbe,  che  io  ofafll  dichiararmi  fenza  Reli- 
gione , e fenza  Dio.  Ma  a dirvela  come  Ila,  quella  si  ferma 
perfuafione , in  cui  venni  un  tempo  nudrito  , à cominciato  al- 
cun poco  a traballare  . E poiché  a Voi  nulla  pollò  diflìmulare, 
eccovi  come  è ita  la  cofa,  e per  qual  modo  cotelli  affari  an- 
no cominciato  ad  apparirmi  in  aria  di  meri  problemi.  Giunto 
a Parigi  vi  trovai  gran  parte  di  que’  Sorbonici  più  dotti , e più 
verfati  nella  Storia  , e nella  Dottrina  Ecclefiallica  , li  trovai , 
dico  , prevenuti  a favor  di  Gianfenio  per  tal  maniera  , che.# 
non  dico  fol  de’  Teologi  , e de’  Vefcovi  eziandio,  ma  de’ Papi, 
e delle  loro  più  autentiche  Bolle  , accettate  da  tutta  la  Chiela, 
apertamente  dichiaranfi  di  non  far  alcun  cafo  ; anzi  non  pochi 
giuridicamente  ne  appellano  , come  da  Decreti , non  che  ir- 
regolari , ma  pieni  di  manifefli  intolerabili  errori  • PafTato  di 
là  in  Ollanda  , quanti  vi  praticai  Scienziati  di  grido,  li  trovai 
addetti  a dottrine  in  materia  di  Religione  chi  può  dir  quanto 
dtverfe  , anzi  fra  lor  oppolle  ? altri  Calvinilli , altri  Luterani  , 
Aiubattilli  , Sociniani , e per  fino  Tolleranti , che  ogni  Setta-, 
anno  del  pari  per  buona  . Giunto  di  poi  a Londra , febben-. 
molti  di  trofie  Sette  ebbi  a trattarvi  ; tutti  però  i più  dotti  , 
e T-p!ù  faggi  tra  loro  li  trovai  Tolleranti  a tal  fegno,  che  qual- 
che fia  Setta  , e l’Ateifmo  medefimo , tutto  è cofa  pretto  loco 
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indifferente  ; e quanto  riguarda  Religione , tutto  a loro  detta 
è un  mero  Problema , anzi  un  vero  Scetticifmo  ; e fenza  ri- 
fcaldarfi , per  vietar  a veruno  il  render  a Dio  quel  culto  a lui 
più  piaccia  , fi  tengon  eflì  in  diritto  di  non  riconofcerc  alcun 
Dio  , a cui  debbafi  culto  . 

Or  a quell*  ultimo  fentimento  ben  vedete  quanto  fpiacci 
la  firada , l’ aver  già  intefi  tanti  si  varj,anzi  oppolli  fentimen- 
ti . Più  volte  fra  me  e me  fono  ito  penfando:  v’a  fenza  dub- 
bio fra’  Cattolici  degli  uomini  grandi  ; ma  ve  n*  à pure  fra* 
Gianfenifti , ve  n’à  fra*  Calvinilti , fra’  Luterani  , fra’  i Soci- 
niani  , e gl’  Anabatilli  d’oggidi  , oltre  que’  tanti  , che  in  tutti 
i tempi  fiorirono  in  ogni  Setta , e anche  al  di  d’oggi  fiorifeo- 
no  e tra’  Bramani  dell’  India  , e tra  i Lamas  della  gran  Tar- 
tari , e tra  i Bonzi  della  Cina  , e del  Giappone  , che  tutti 
con»an  degli  uomini  di  grande  ingegno  , e a loro  maniera-, 
eruditi,  e lcienziati . Or  in  raezo  a tanti  difpareri  di  tanti  uo- 
mini, per  intendimento  , per  fapere,  per  fenno  ì più  pregiati, 
qual  orgoglio  , anzi  pur  , qual  infania  farebbe  per  me  il  pre- 
tendere di  poter  accertare  , e pofare  il  piè  franco  ? E non  fa- 
rebbe egli  un  difperato  configlio  l’accingermi  a tutte  fcanda- 
gliare  ad  una  ad  una  tante,  e sì  fvariate  opinioni,  per  fenten- 
ziare,  quale  infra  l’altre  tutte  s’apponga  ? Ma  d’altra  parte  non 
farebbe  ella  riioluzione  da  pazzo , il  prendere  fenz’  altro  efame 
ad  abbracciarne  una  alla  ventura , e a manifefio  rifehio  di  er- 
rar nella  feelta?  Qual  partito  adunque  più  faggio  in  un  affare, 
in  cui  di  quanti  vollero  proferire  fentenza , la  mnflìraa  parte-* 
certamente  andò  errata , per  non  mettermi  anch'  io  a sì  gran 
rifehio  d'errare  , non  avventurarmi  a proferire  fentenza  , ma 
ftarmi  tranquillo  mirando  gli  altrui  inganni  , e lafciar  che  fi 
affaccendi  in  quelle  interminabili  difpute  di  Religione,  chi  ama 
di  mettere  alla  tortura  e il  cervello , e il  cuore  , fenz’  altro 
profitto , che  di  tener  l’uno  in  fempre  più  ofcurc  dubbiezze  , 
c l’altro  in  fempre  più  angofeiofi  fpayenti . 
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. EUGENIO. 

Ah  mio  caro  Marchcfe  ! Voi  dunque  vi  fiete  Iafciato  ad- 
defcare  dalla  folle  fperanza  di  trovare  nell*  irreligione  una  pie- 
na calma  di  fpirito  , e aflìcurarvi  da’  mali  avvenire  con  nulla 
più  , che  col  non  crederli,  o non  penfarvi  ? Ben  quello  è c ò, 
a che  mirò  già  l’empio  Epicuro»  e il  fuo  verfeggiatore  Lucre- 
zio , che  olà  applaudirli  di  si  fortunata  fcoperta , e chiedere  , 
dirò  cosi , agli  uomini  la  mancia  della  gradita  novella  , che.* 
lor  viene  recando  , che  Dio  non  v’è  , di  cui  s’abbiano  dt  ri- 
fpettare  i comandi , e temere  i cailighi  ; petò  poter  ogni  uo- 
mo vivere  a talento  del  genio,  fgonibro  da  quelle  quanto  va- 
ne , altrettanto  importune  idee  di  Religione  , che  col  timor 
de'  mali  futuri  amareggiano  tutto  il  dolce  de’ prefenti  piaceri. 
E quello  è pur  ciò,  a che  mirano  que’  vollri  valentuomini  In- 
gleiì  , mirano  a trarli  , fe  tanto  lor  venga  fatto  , dal  cuore_i 
quella  fpina  si  acuta  , e importuna,  che  notte  e di  gl’ inquie- 
ta ne’  lor  difordini  ; e quel  tanto  deridere  , che  erti  fanno  la-, 
coraun  dcbbolezza  di  fpirito , e quel  tanto  fpacciare  fe  llelTi 
per  i foli  lpiriti  torti , e darfi  vanto  d’efTerfi  disfatti  delle  po- 
polari prevenzioni , e delle  femminili  credulità , tutto  è una_. 
pruova  palpabile  della  loro  debbolezza , che  a fuo  dilpetto  fen- 
te  il  modo  della  finderefi  , e fa  di  tutto  per  acchetarlo  ; e_» 
vorrebbe  pure  a forza  di  fingerla  , venir  procacciandoli  una_* 
vera  inlenlìbilità  , e intrepidezza . Ma  , mio  caro  Marchefe_.  , 
qual  piò  per  loro,  c per  Voi,  il  darfi  a^credere  di  non  teme- 
re que’  mali  , cui  più  fi  procaccia,  chi  rnen  li  teme  ? anzi  qual 
prò  Io  iludiarfi  di  non  temerli,  mentre  uomo  non  v’ebbe  mai 
che  a forza  della  più  ofiinata  incredulità  giungeffè  a tutti  fier- 
par  i denti  alla  finderefi , ficchè  più  non  iaceffegli  fentir  i iuoi 
morfi  ? 

T E O TI  M o: 

Il  voftro  amore  pel  Sig.  Marchefe  vi  conduce  , Eugenio 
mio  , a troppo  precipitare  contro  lui  la  fentenza  prima  d'ave- 
re medi  ad  efame  i documenti,  che  a fuo  favore  egli  produce. 

Or 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  II.  41 

Or  dunque  quella  volita  rifleffione,  che  come  pur  or  dicevate, 
Sig.  Marchefe  , vi  à condotto  palio  patto  ad  un  pieno  Scetti- 
cifmo  di  Religione  , ella,  non  può  negarli,  è giudiziofa  , ma 
al  noftro  propolìto  non  à punto , che  fare  . Due  fono  le  qui- 
flioni  ben  diverfe  , che  poflòno  chiamarli  ad  efame:  la  prima, 
fe  v’abbia  un  vero  Dio,  una  vera  Religione  , che  non  fia  una 
vana  fantasia  di  cervello  , o una  mera  impoflura  da  Cantim- 
banco  : la  feconda,  qual  fia  tra  le  molte  penfate  in  più  tempi 
dagli  uomini , la  vera  Religione  . Or  quella  feconda  quillione 
il  volerla  decidere  dall’  unanime  confentimento  di  tutti  gli  uo- 
mini , farebbe , com’  è raanifello , efprefla  follia  ; mentre  anzi 
il  tema  di  tal  quiflione  prefuppone  cffervi  flati  d’ogni  tempo 
tra  gli  uomini  in  materia  di  Religione  innumerabili  difpareri 
Ben  è vero , che  a chi  perfuafo  già , e convinto  della  verità 
d’un  Dio , e d’una  Religione , flia  tuttora  efitando  per  trafce- 
gliere  tra  tante  falfe  la  vera , a coflui , dico , non  mancano 
certilfimi  documenti,  e un  ficuro  criterio  , onde  accertar  nella 
fcelta  ; tali  fono  i luminofi  caratteri  di  Divinità , che  ella  por- 
ta flampati  in  fronte  , ficchè  errare  non  polla  fe  non  chi  a_. 
bella  polla  chiudafi  gli  occhi  per  non  vederla* 

Ma  non  è quello  il  tema,  che  abbiam  per  le  mani,  qual 
tra  le  tante  falfe  fia  la  vera  Religione  autorizzata  da  Dio  per 
fua  : II  tema  è,  fe  debba  riconofcerfl  una  vera  Religione,  un 
vero  Dio.  Or  a fcuotervi  dallo  fpirito  quella  perfuafione  d’una 
Religione , d’un  Dio , di  che  polfon  valervi  i difpareri  delle_* 
tante  Sette  , che  d’ogni  tempo  furono  al  Mondo  ; mentre  tut- 
te tra  le  più  calde  loro  difpute  s’accordano  a prefupporla  co- 
me verità  certiflìma,  e indubitabile?  Ben  fapete,Sig.  Marche- 
fe, qual  fia  l’indole  nativa  degli  umani  cervelli,  difpolli  bensì 
a muovere  anche  fu  le  verità  più  certe  e manifellc , gagliar- 
de contefe  ; ma  incapaci  di  tutti  accordarli  in  una  verità  , che 
certa  non  fia,  e manifefla.  Sapete,  che  or  l’intereffe , or  l’al- 
bagia , or  l’impegno , or  altra  qualcheflìa  rea  difpofizione  del 
cuore  à condotto  anche  de’  grandi  ingegni  a negare  , or  che 
diali  moto  nella  Natura  , or  che  fianvi  gli  Antipodi , or  altre 
ed  altre  più  comuni,  e indubitabili  verità  . Ma  quando  fu  mai, 
Tom • 7.  F o eller 
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o etter  potè,  che  con  si  generale,  si  unanime  , si  collante,» 
confenfo  s’accor  dattero  tutti  i cervelli  in  una  perfuafione  , che 
certa  non  fia,  e indubitabile  ? Che  petò  , Sig.  Marchefe  , fe  i 
difpareri  delle  tante  diverfe  Sette  vagliono  a mettervi  in  qual- 
che incertezza  di  qual  fia  tra  tutte  la  vera  ; ben  a più  forte.» 
ragione  il  loro  sì  univerfalc  confenfo  deve  condurvi  a ricono- 
feere  una  vera  Religione  , un  vero  Dio:  poiché  ettèndo  que- 
lla la  voce  concorde  rii  tutte  le  genti  , di  tutti  i fccoli,  etter 
non  può  , che  voce  non  fia  della  Natura  . 

Uopo  è dunque  a que’  vofiri  grand*  uomini  Inglefi  il  pro- 
durre tutt*  altri  documenti  per  convincermi,  che  a loro  efem- 
pio  anch'io  debba  fchernire  come  una  feempiaggine  ogni  idea 
di  Religione;  e si  che  anno  ad  effere  ben  conchiudenti , c for- 
zofi  tai  documenti  per  autorizzarmi  a dare  una  sì  folenne  men- 
tita a tutto  quant*  è il  genere  umano.  Poiché  finalmente  quan- 
to finora  ci  avete  riferito  de*  lor  fentimenti  non  par  ballante 
a giuflificare  un  sì  flrano  ardimento  , e meritar  loro  quel  ti- 
tolo di  dotti , e faggi  , di  cui  Voi  gli  onorate . 

MARCHESE* 

Già  vi  ditti , che  etti  .punto  non  fi  rifcaldano  a produr 
documenti , con  cui  convincer  di  falla  la  comune  perfuafione. 
A loro  balla  il  foltenere  , che  una  tale  perfuafione  non  à al- 
cun autentico  documento , lu  cui  immobilmente  appoggiarli  ; 
e però  non  fu  altro  ella  reggerli  , che  fu  la  vana  clebbolezza 
dell*  umano  cervello , che  piu  Infingati  di  fapere  ciò,  che  me- 
no intende.  • « : 

? E 0 T 1 M 0 . 

Eh  Sig.  Marchefe,  di  quella  regola  ben  faggiamente  fi  va- 
le un  uom  prudente  nel  dar  giudizio  delle  particolari  opinioni 
di  quello,  o quell’ Autore  quantunque  dotto  ed  erudito,  di  non 
accettare  di  leggeri , che  quelle  , che  da  lui  vengano  llabilite 
con  buone  ragioni  . Ma  il  genere  umano  è un  Autor  talt>  » 
che  ben  fembra  aver  qualche  pefo  il  fuo  femplice  detto  per 
meritarli  credenza  ; nè  certamente  in  altra  qualunque  materia 
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fu  mai  riputata  cofa  da  Saggio  il  dar  per  falfo  e infufinlentc 
quanto  da  tutti  gli  uomini  fu  riputato  collantemente  per  vero. 
Tuttavia  , poiché  cotelli  vollri  valentuomini  fi  credono  in  di- 
ritto di  fchernire  come  femplice,  e flolido  tutto  il  genere  uma- 
no lui  prefuppollo  , che  di  quella  fua  coltante  perluafione  non 
arrechi  convincenti  ragioni,  a cui  appoggiarla:  vediam  , le  vi 
aggrada  , Sig.  Marchefe  , fe  v'abbia  modo  di  purgarlo  di  que- 
lla nota  obbrobriofa,  a cui  io  pure  mi  trovo  intereflato  ; poi- 
ché finalmente  anch’io  fon  uno  di  quegli  uomini  tutti,  di  cui 
que’  Signori  compiaccionfi  di  parlare  con  tanto  ftrapazzo . 

X.  , Già  fapete  , che  le  tante  sì  varie  , e tra  lor  sì  nemi- 

che Nazioni  dd  Mondo,  ne’ tanti  loro  sì  diverfi  idiomi  tutte 
prefero  a parlare  in  sì  uniforme  linguaggio  di  Dio  , perchè  a 
tutte  fin  da  principio  parlò  di  Dio  quanto  v’à  di  cofe  fenfibili 
al  Mondo  , che  tutte  in  lor  favella  non  celiano  di  predicaro 
l’onnipotente,  la  faggia , la  provida  magnificenza  del  loro  Au- 
tore. Certamente  chi  è fornito,  non  dico  già  d’intendimento, 
ma  d’occhio  foltanto,  come  mai  può  mirare  quello  gran  Mon- 
do feniìbile  , e in  efTo  quella  lìerminata  varietà  delle  tanto 
parti , che  lo  compongono , e quel  sì  ammirabile  ordine , o 
quella  incomprcnfibile  fimetria,  con  cui,  febbene  fvariate,  anzi 
fra  loro  nemiche  , tutte  però  colpirano  a formarlo  , e mante- 
nerlo già  da  tanti  Secoli  nel  medefimo  maravigliofo  tenoro, 
come  può , dico  , mirar  tutto  ciò  , e in  tutto  ciò  non  ricono- 
feere  una  mano,  una  mente  fovrana,.che  a tutto  dia  l’elTere, 
ed  il  moto  ? . v 

MARCHESE. 

XI.  Da  quello  argomento  trattato  da  molti  con  tanto 
sfoggio  di  pompofa  eloquenza  ben  fapete  , Sig.  Teotimo  , co- 
me fehiettamente  fi  sbrighi  chi  le  cole  tutte  di  quello  Mondo 
fenfibile  nega  eller  create , e rette  da  una  Potenza  , e da  un 
Sapere  Superno  . Dice  , che  quanto  è tutto  il  Mondo  , altro 
non  è , che  un  ammalio  di  infiniti  atomi , o fra  particelle  del- 
la materia,  tutte  increate, ed  eterne  per  loro  natura,  e tutte-* 
raovcntifi  in  perpetuo  difordine , fenza  altra  legge  de’ loro  l'va- 
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riatiflìmi  moti , che  il  Colo  cafo , da  cui  portate  a tumultuar) 
urti,  e riurti , a incontri,  e fughe,  or  congiunte,  or  difciolte, 
or  formino  , e dian  i’ellere  , or  ditciolgano , e dillruggano  al- 
tri , ed  altri  fenza  fine  corpi  Temìbili  . Ben  è vero  , che  da  un 
moto  cosi  fcompofto  , e cafuale  delle  particelle  della  materia-, 
la  debbolczza  d’un  volgare  intendimento  non  fa  concepire  po- 
terne altro  rifultare  , che  un  Caos , tutto  confufione  , e difor- 
dine , non  una  machina  si  ben  intefa  , e un  tutto  s'i  ben  con- 
gegnato nelle  tante  fue  parti , qual’ è queflo  Mondo  , che  noi 
veggiamo . Ma  un  uomo  di  fenno  , che  faccia  ufo  del  buon— 
difcorfo,  ben  chiaro  comprende,  che  nel  perpetuo  movimento 
delle  particelle  della  materia,  avvegnaché  retto  e guidato  non 
da  configlio , ma  dal  folo  cafo  , infinite  combinazioni  debbo- 
no già  efler  léguite  , ed  altre  infinite  feguime  in  apprcflò  ne? 
fpazj  interminabili  di  tutti  i Secoli  . Or  tra  infinite  combina- 
zioni tutte  cafuali  delle  parti  della  materia,  egli  è chiaro,  che 
ficcome  molte  efler  debbono  fcompofte  e difordinate;  cosi  pu- 
re altre  forza  è , che  fiano  e ugualmente , e meglio  ancor  in- 
tefe , che  non  è la  prefcnte , in  cui  ci  troviamo  . Certamente 
la  determinata  combinazione  dello  parti  della  materia  , onde.» 
rifulta  quello  Mondo  fenfibile  , ella  è una  delle  combinazioni 
poflìbili.  Or  dovendo  nella  ferie  de’ tempi  interminabili  fegui- 
re  nelle  parti  della  materia , ancorché  mode  dal  folo  calo  , 
tutte  le  poflìbili  combinazioni  : egli  è indilpenfabile  , che  tra 
l’altre  in  alcun  tempo  fcgua  ancor  quella  cotanto  ammirabile, 
che  noi  veggiamo. 

teotimo : 

Ben  fo,  tanto  dirli  da  coloro  , che  a difpetto  della  ragio- 
ne , della  ragione  abufano  , per  accecarli  a non  conofcer  quel 
Dio  , che  loro  la  diede  , perchè  li  fcorgelTe  a conofcerlo.  Ma 
non  fo  già , quanto  chi  cosi  dice  fia  egli  ilclTo  perfuafo  di  ciò, 
che  dice  . Elfi  ben  fanno  , che  tra  le  infinite  poflìbili  combi- 
nazioni di  fallì , travi  , calcina  , ed  altre  si  fatte  materie  , che 
a cafo  vadanfi  rimefcolando  ; v’à  certamente  anche  quella—  , 
onde  venga  a formarli  o il  Palazzo  di  Nerone  , o l'Arco  di 
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Coftantino  : ben  fanno,  che  tra  le  infinite  combinazioni , eoa 
cui  pollono  alla  ventura  tracciarli  linee  nere  fu  bianca  carta  , 
v’c  pur  anche  quella,  onde  venga  a formarfi  l’Illiade  d’Ome- 
ro  , o la  Storia  d’ Erodoto  . E pure,  chi  v’è  di  loro,  che  al 

}?rimo  vedere  o una  di  tali  fabbriche,  o uno  di  tali  libri,  pof- 
a ancor  volendo  forzare  il  proprio  intelletto  a dubitare  iol- 
tanto  , che  effe  forfè  fian  opere  del  folo  cafo  ì Tarn*  è , Sig. 
Marchelc  mio  : uomo  non  v’è  al  Mondo  , fol  che  faccia  ulo 
di  lua  ragione , il  quale  al  vedere  una  magnifica  fabbrica  , o 
un  ben  condotto  Poema  non  fentafi  determinato  a giudicarti 
fenza  lolpetto  d’errore  , che  la  teflura  si  artificiofa  di  queliti 
pietre  , e di  quelle  linee  non  è lavorìo  di  cafo , ma  di  con- 
figlio  . E tuttavia  vorrà  palliare  per  dotto  e faggio  , anzi  per 
Maeflro  e Cenfore  di  quanti  mai  furono  al  Mondo  i dotti  e 
faggi,  chi  al  mirare  quello  grande  Univerfo  sì  lìupendo  per  la 
vallità  della  mole  , pel  numero  , e per  la  fimetrìa  delle  tante 
diverfe  fue  parti,  a difpetto  del  naturale  dettame,  che  fente  in 
cuore  , ofa  lpacciarlo  per  lavoro  del  ceco  cafo , anzi  che  ope- 
ra d’infinito  configlio  , e Capienza  ? 

XII.  Ma  qui  non  illà  il  forte,  e il  meglio  di  quella  loro, 
dottrina  . Opera  del  Cafo  dicon  elfi  elTere  tutto  quello  Uni- 
verfo . Ma  tanno  elfi  dirci , o faprelle  Voi  dirci  per  loro  , che 
fiali  egli  mai  quello  Calo  , che  elfi  dannoci  per  unico  archi- 
tetto di  quella  ammirabile  fabbrica  ? Cafo  da  noi  volgarmente 
fi  appella  un  accidente  a noi  impenfato  , c fortuito,  in  quanto 
nè  a noi  fu  nota  , nè  dal  noflro  configlio  fu  polla  in  opera- 
la cagione  , che  lo  produlTe  ; non  in  quanto  eflo  da  propria— 
fua  determinata  cagione  non  fia  prodotto.  A cagion  d’efempio 
il  cader  d’una  tegola  fui  capo  di  tal  uomo,  che  palTa  , dicefi 
cafuale,  non  già  perchè  di  tal  caduta  in  tal  tempo  predio  non 
v’abbia  vera,  e determinata  cagione  , che  altra  non  è , che  il 
pelo  , o fia  la  gravità  di  lei  giunta  finalmente  in  quel  punto 
a vincere  la  relìlienza  dell’  appoggio  , che  follenevala  ; ma— 
perchè  tutto  ciò  nè -fu  avvertito  dall’  uom,  che  palfava,  e mol- 
to meno  fu  dilpoito  a difegno  , che  feguilTene  un  tal  effetto . 
Lo  llelTo  dite  d’infiniti  accidenti,  che  avvengono  alla  giorna- 
ta. 
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ta  , e da  noi  cafuali  e fortuiti  fono  dett5 , perchè  febben  non 
mancano  della  propria  determinata  cagione  , che  li  produce  , 
quella  nè  a noi  è nota  , nè  da  noi  viene  ordinata  a produrli. 
Ma  non  è già  quello  il  fenfo  , in  cui  da  cotelìi  Signori  caiua- 
le  dicefi  il  concorfo  di  tutte  le  parti  della  materia  a coliruire 
la  fdbbrca  di  quello  Mondo  fenllbile  . Que’  tanti  fvariatiflìmi 
moti  delle  infinite  particelle  , che  lo  compongono , non  folo 
non  anno  cagione  a noi  nota,  o retta  da  alcun  configlio;  ma 
afiòlutamente  mancano  d’ogni  vera  determinata  cagione  , che 
di  tai  moti  fia  il  principio  impellente.  E quello  è appunto  ciò, 
che  e Democrito  , ed  Epicuro , parlando  più  da  uomini  ono- 
rati e linceri,  che  da  buoni  e faggi  Filolofi  , vollero  mode- 
flamente  confelTire,  allorché  di  quello  Univerfo  collituirono  fab- 
briciero il  folo  Cafo  ; confelTar  vollero  , che  i tanti  fvariatifli- 
mi  movimenti , per  cui  le  parti  della  Natura  vengono  a con- 
giungerfi  , e combinarli  per  fabbricarlo,  non  anno  alcuna  de- 
terminata cagione , che  ve  le  fpinga  . Ór  quello  , ben  vedete 
Sig.  Marchefe  , fe  fia  un  penfare  da  buon  Filofofo  . Poiché  o 
moto , o checche  altro  che  avvenga  nella  Natura  fenza  pro- 
pria cagione  , che  lo  determini , egli  è un  di  quegli  imponi- 
bili , in  cui  l’umano  intelletto  al  primo  lguardo  leuopre  una_. 
ripugnanza  sì  manifella , che  toflo  lo  sforza  a rigettarlo . 

MARCHESE. 

E chi  ci  vieta  il  dire  , che  il  Cafo  alferito  da  Democrito, 
e da  Epicuro  come  unica  cagione  determinante  il  moto  della 
materia  fia  del  primo  genere  da  Voi  addotto,  e non  di  quello 
fecondo , di  cui  ogni  uomo  che  abbia  fiore  d’ intendimento , 
non  che  due  sì  acuti  Filofofi  , vede  tolìo  chiariflìma  la  ripu- 
gnanza ? Nell’idea  dunque  di  que’  grand’  Uomini,  a’  fuoi  moti 
vengono  fpinte  le  particelle  della  materia,  non  da  puro  cafo 
già  , ma  dalla  llefia  loro  natura , che  per  fe  medefima  ellen- 
do  una  ragion  attiva  , e un  principio  di  moto,  ad  una  perpetua 
agitazione  incelTantemente  le  porta.  Ma  quello  movimento  me- 
defimo  , per  i tanti  incontri,  e urti,  e rifalli,  che  tra  le  diver- 
fc  particelle  moventill  vengono  a feguire  , è sì  fvariato,  e in 

tante 
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tante  guife  comporto,  che  giunger  non  può  l'umano  intellet- 
to a rendere  di  ciafcuno  la  determinata  ragione;  e però  dicert 
cafuale,  non  perchè  cagione  non  v'abbia  di  quello,  e quel  qua- 
lunque moto  particolare  ; ma  perchè  all*  uomo  tal  cagione  è 
affatto  afeofa,  e innacceflìbile . 

T E 0 T I M 0 . 

Tanto  a Voi  differo  que'  valentuomini  Inglefi  , e Voi  fa- 
certe loro  l’onore  di  crederli  fu  la  loro  parola.  Male  vi  folle 
compiaciuto  di  mettere  a rigido  efame  quello  lor  detto  , tale 
è la  forza  , e la  perfpicacia  del  vortro  ingegno , che  mi  alfi- 
curo,  lo  avrerte  trovato  infolfenibile.  Non  folo  a me  è igno- 
ta la  determinata  cagione  de' tanti  varj  movimenti  delle  parti 
della  materia  componenti  quell'  Univerfo  ; ma  a me  è noto , 
e manifedo,  che  nell'idea  d’ Epicuro,  e di  chiunque  oli  nega- 
re un  Sovrano  Padrone,  e Regolatore  dell’ Univerfo , di  tali 
movimenti  altra  dière  non  può  la  cagione,  che  quel  puro  pu- 
rifllmo  Calo,  che  Voi  rteffo  riconofcete  per  imponìbile.  Diali 
adunque  per  vero  , che  gli  atomi  fiano  per  propria  natura- 
increati,  ed  eterni  , e che  immedefimata  nella  propria  natura 
abbian  pur  anche  la  determinazione  al  moto  , quella  ficcome 
è la  natura  lidia  degli  atomi,  che  Tempre  è una,  uniforme,  e 
invariabile,  farà  pur  anch’effa  determinazione  ad  un  movimen- 
to unico,  diritto,  ed  uniforme,  non  tumultuofo,  e dil’ordinato; 
non  è cosi  ? 

MARCHESE. 

Certamente  quel  moto  primigenio  , che  negli  atomi  de’ 
concepirfi  non  altronde  determinato,  che  dalla  loro  natura—, 
effer  non  può  che  unico  , retto  , e Tempre  lo  lidio  , ed  uni- 
forme a fe  medefimo  . Ma  venendo  a fcontrarlì  più  atomi 
l’uno  coll’altro,  forz’è  , che  l’dlrinfeca  determinazione  deli’ 
urto  vicendevole  le  obblighi  a ripiegar  il  moto  in  quelle  tan- 
te fvariatiflìme  guife  ; onde  di  atomi  folitarj  venga  a formarli 
un  ammaliò,  non  però  rtupido  e inerte,  ficcome  formato  di 
parti  Tempre  moventifi  per  determinazion  di  natura,  ma  non 

po- 
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potenti  muoverfi  fenza  nuovi  incontri , e nuovi  urti  ; ondo 
nuovi  corpi  di  continuo  fi  generino,  e fi  dillruggano. 

r E 0 TI  M 0. 

Va  bene.  Adunque  negl’ atomi  il  moto  primigenio  è per 
natura  unico,  retto,  cd  uniforme,  e foltanto  negli  fcontri  deU’ 
uno  coll’altro  viene  a variarfi  , e comporli  in  tante  si  vario 
determinazioni . Ma  , Sig.  Marchefe  mio  , fe  il  moto  primi- 
genio degli  atomi  è retto  ed  uniforme,  come  avvenir  può,  che 
un  atomo  giammai  coll’  altro  fi  fcontri  ? Qui  ila  tutto  il  pun- 
to, e quello  è ciò,  che  fa  toccare  col  dito  qual  fia  quel  Cafo 
puro,  purilfimo  , che  tutta  è l’anima  di  quella  Filofofia.  La 
primitiva  direzione  del  moto  negli  atomi  tutti  pofela  Epicuro 
dall’alto  al  baffo , dal  furfum  al  deorfum  nella  {terminata  valliti 
dello  fpazio  • Ma  ben  vedendo  egli , che  fe  una  tal  direzione 
folle  in  tutti  uniforme,  e parallela,  giammai  atomo  non  verreb- 
be a Scontrarli  in  altr’  atomo  , onde  poter  cominciare  la  for- 
mazione de’ corpi  ; però  fu  coilretto  a dire  , che  la  loro  dire- 
zion  primigenia  era  alcun  poco  convergente  , ficchè  ciafcuna 
un  po’  poco  declinalle  dal  parallelifmo  ; e nella  comune  lor 
via  dall’alto  al  baffo  dello  fpazio  l’una  piegalle  alquanto  a de- 
lira , l’altra  piegalle  a finitlra  . Or  quella  famofa  declinazione 
degli  atomi  , quella  è , che  tutto  mife  in  chiaro  il  debbole  e 
l’ inltiffilìente  di  quella,  non  fo  le  più  empia,  o pazza  Filofofia, 
onde  merito!!!  gli  Scherni  della  più  Saggia  Antichità,  e da  Ci- 
cerone fu  derifa  con  quel  fuo  motto  si  breve  , e tanto  ligni- 
ficante: hoc  efl  provincia s atbomis  dare.  Si  eh?  Gli  atomi  nel- 
la primitiva  loro  direzione  del  moto  ebbero  il  faggio  avvedi- 
mento di  ripiegarfi  alcun  poco,  quello  a delira,  quello  a fmi- 
flra,  quanto  appunto  faceva  meltieri , perchè  quello  con  quel- 
lo veniflTe  ad  accozzarfi?  Egli  è quello  un  fìlolofare  si  rimoto 
dal  vero  , che  quando  pure  voleife  fpacciarfi  per  nulla  più , 
che  un  poetar  a capriccio,  non  però  potrebbe  lcufarli  di  ram- 
care  pur  anche  del  verifimile.  In  verità,  Sig.  Marchefe,  dave 
gli  atomi  muovanli  per  determinazione  di  lor  natura  , ma», 
muovanli  tutti  a direzione  retta,  ed  uniforme:  egli  è chiaro. 
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che  mai  d’atomi  non  verrafli  a formare,  non  dico  già  quello 
Mondo,  ma  un  ioitiliflìmo  grano  d’arena.  Se  poi  nella  primi- 
tiva direzione  del  loro  moto  vogliali  porre  qualche,  fcbben  te- 
nue convergenza  ; qual  potrà  elide  di  tal  ripiegare  la  vera_. 
cagione?  Non  è egli  chiaro,  che  a parlare  fchietto,  e (incero, 
converrà  confettare  , che  di  tal  convergenza  unica  cagione  è 
il  folo  Cafo,  cioè  a dire,  che  tal  convergenza  non  à atcuna_. 
vera  e determinata  cagione?  E pur  quello  è ciò,  che  Voi  pur 
ora  riconofcelte  come  ripugnante  al  maniietlo  lume  della  ra- 
gione • 

XIII.  Ma  tutto  ciò,  che  pur  è tanto  , non  è quel  più  , 
che  d' infofienibile  io  dilcuopro  in  quella  Filofofia  , che  per 
combatter  la  Religione  prende  a combatter  di  fronte  la  natu- 
rale ragione.  Cofloro,  che  delle  fole  particelle  della  materia, 
e de*  loro  fvariati  movimenti  tutto  vengon  formando  quello 
grande  Univerfo,  che  noi  veggiamo;  colloro,  che  predò  Voi, 
non  fo  già  per  qual  titolo,  fono  fatiti  alla  (lima  di  dotti  e fag- 
gi, cofloro,  dico  , anno  mai  badato  a qual  fegno  ribaflìno  ed 
avvilifcan  le  Aedi,  fino  alla  condizione,  non  dico  già  folo  di 
Bruti,  ma  di  tronchi,  di  latti,  o s’ altro  al  Mondo  v’à  di  più 
vile  , e Ipregevole  ? Invero  , fe  quanto  v’  è al  Mondo , altro 
non  è , che  materia  moveniefi  ad  ogni  più  difordinata  ragion 
di  moto  , che  dovrem  noi  dire,  che  da  quell*  Anima,  quell’in- 
gegno , per  cui  cofloro  pretendono  di  ipacciarft  per  Matflri 
del  Mondo?  Egli  è pur  forza  il  confettare , che  anch’eda  la», 
loro  mente,  il  loro  intendimento  altro  non  fia , che  pura  ma- 
teria , più  vagliata , fe  cosi  vogliali , e più  fonile  , e-  più  agi- 
le al  moto,  che  non  è quella  , che  i tronchi  compone,  e ic 
pietre  ; ma  finalmente  materia  , e nulla  più  : e quel  loro  pen- 
sare si  acuto , 'quel  loro  discorrer  si  fodo  , altro  non  farà , che 
un  agitazione  più  viva  , per  cui  le  particole  della  materia^ 
per  le  fibre  del  loro  celabro  a gdifa  di  mofciolini  vadan  ron- 
zando. E quelli,  Sig.  Marchefe,  fono  quegli  uomini,  che  Voi 
fopra  degli  altri  tutti  tenete  in  conto  di  dotti  e faggi  ? Uomi- 
ni , ne’quali  per  loro  confezione  tutta  1’  acutezza  del  loro  in- 
gegno, tutta  la  forza  del  loro  intendimento  in  foflanza  non». 

Tom.  1.  G in 
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in  altro  confine,  che  in  certi  atomi  più  fiottili,  più  slegati  , e 
più  agili  al  moto,  quali  meglio  trovatili  in  ogni  fiamma,  che 
non  nel  loro  Cervello? 

MARCHESE. 

A vero  dire,  quefia  riflertìone  a me  pure  à fatto  gran  for- 
za . Per  l'una  parte  dove  ammettali  , che  l’Anima,  per  cui 
vivo,  fia  qualche  cola  di  più  , e di  meglio,  che  quanto  è la 
materia  con  tutti  i Cuoi  movimenti;  ella  è dunque  uno  Ipirito 
cioè  a dire  , una  fofianza  di  tutt’  altro  più  nobil  genere  , di 
quanto  è tutto  l’eiTere  materiale.  Ma  quello  è ciò,  a che  non 
può  condurli  chi  condurli  non  fa  a riconofeere  1’  elillenza  di 
Dio  ; poiché  dove  ogn’ Anima  umana  fia  una  Portanza  fpiri- 
jtuale , quella  nè  può  altro  che  farneticando,  voler  fi  necertaria 
»per  natura  , ed  eterna;  nè  può  volerfi  prodotta  come  produ- 
confi  i corpi  col  moto,  e l’accozzamento  delle  parti,  che  ven- 
gano a formarla  ; onde  non  può  altrimenti  intenderli  prodot- 
ta, che  per  l'azione  d'una  forza  creatrice,  che  la  tragga  dal 
nulla;  e quella  forza  non  in  altri  può  riconofccrfi  fuorichè  in 
Dio  .iPer  altra  parte  troppo  fembra  duro  il  volere,  che  quell* 
Anima,  per  cui  vivo,  e intendo,  e voglio,  e quello  anzi  che 
quell’oggetto  a talento  eleggo,  che  una  tal  Anima  , dico,  al- 
tro in  fine  non  fia , che  un  cotal  fior  di  materia  più  fotiile  , 
e più  concitata  . E che  à a fare  la  materia  * .trita  quantunque 
e frainuzzata,  e morta  con  qual  più  vogliali  agitazione , e cpnr 
gegnata  in  qualunque  più  Uranio  accozzamento;  efie  a dico,  a 
far  nino  ciò  col  penfare  , col  volere,  coll’  eleggere  ? .-'Corte-,  di 
cui  velligio  , o feme  non  trovarti  nell'  idea  della  materia  , e_> 
che  tutt’altra  idea  prefenrano,  che  non  è la  figura,  p ii  moto; 
che  fono  tutti  gli  attributi , che  alla  materia  portonn  conve- 
nirli?:.^. i . ' ■ ] ••  ••  rr.i 

. XIV.  v Quantunque  però  a me  pure  fembHdnfujwrabiljì-. 
quella  difficoltà  ; tuttavia  andando  palio  palfq  iflella  ricerca  d* 
ciò,  a che  giunger  porta  la  fola  materia  co’ due*  Tuoi  attribuii  ^ 
figura  , c moto  ; pare  a me  , che  la  ditficcrlfà  < venga -di  molto 
a raddolcirli  , e lpianarlì  . PrclTo  gli  antichi  Scolataci  era  in* 
- . : ‘ A dii* 
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difpenfabile  il  riconofcere  e negli  elementi  , e ne*  mirti  privi 
di  vita  una  cotal  virtù  didima  dalla  materia  , che  da  elfi  for- 
ma folTanziale  appellavafi  , e veniva  riputata  il  principio  atti- 
vo de’  diverd  effetti  , che  da  tai  corpi  produconii  . E pure— 
degli  Scolatila  ancora  oggidì  non  pochi  ve  n’à,  che  lenza-, 
di  tali  forme  penfano,  ben  poterrt  intendere,  ed  efplicare  la— 
natura  , e gli  effetti  di  tali  corpi  col  folo  movimento  , e te- 
rtura  della  materia  , di  cui  fono  comporti . Lo  ffeffò  è avve- 
nuto in  approdò  de’  vegetabili , per  i di  cui  effetti  tanto  più 
ammirabili , da’  nortri  buoni  vecchi  ffimavafi  necertaria  una— 
forma,  che  anima  vegetativa  appellavano;  e di  cui  pure  molti 
al  prefente  anche  degli  Scolartici  fi  fono  disfatti , tutti  gli  ef- 
fetti di  tali  corpi  efplicando  per  forza  di  femplice  mecanilmo. 
Rimanevano  tuttavia  in  portello  d’aver  una  forma  , ed  un  ani- 
ma didima  dalla  materia  i foli  Bruti . Ma  quelli  ancora  da— 
Cartefio , e da  tanti  valentuomini  fuoi  feguaci  fono  flati  ridotti 
anch’erti  alla  comune  condizione  di  pura  materia  organizzata; 
di  modo  che  que’  tanti  diverlirtimi  moti , che  da  toro  vediamo 
fard  , e che  a noi  recano  tanto  di  maraviglia , altro  principio 
non  abbiano,  che  la  ffruttura  artificiofa  de'  loro  corpi  , e le- 
tame fvariate  impreflìoni  , che  in  quelle  machine  vengono  a 
farli  da’  corpi  ertemi , che  le  loro  minutiflìme  particelle  intor- 
no fpandono , e agli  organi  de*  Bruti  vengon  vibrando . 

Or  dopo  fatti  l’ un  dietro  l’altro  i detti  parti  , perchè  non 
potrà  farfene  un  altro  più  oltre  , e come  Cartello  va  delle— 
beftie  filofofando , filolofar  pur  anche  degli  uomini  ? Certa- 
mente i movimenti,  che  da’ Bruti  fard  vediam  tuttodì,  fono 
non  che  si  varj , ma  si  ben  inted  , si  acconci  a prevenire  , o 
provvedere  a tutti  i lor  bifogni  ; e a bene  rtudiarli  ànno  tan- 
to dell’ammirabile,  e dell’eccedente  tutta  l’umana  intelligen- 
za, quanto  lo  dano  i movimenti,  che  veggiam  farli  dagli  uo- 
mini . Se  però  di  tutti  i movimenti  de*  Bruti  può  renderli  con- 
venevol  rapione  colla  fola  machina , qual  necelfità  , o qual  ra- 
gione vorrà  eh’  io  riconofca  nell’  uomo  , oltre  la  machina—  , 
una  forma  didima , che  le  dia  moto  ? 
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XV.  D'un  tale  argomento,  di  cui  già  fi  valfe  il  Mani- 
cheo per  aderire  i due  Tuoi  famofi  principj  di  tutte  le  cofe, 
Voi  vi  valete,  Sig.  Marchcfe , per  negare  quell’unico  iovrano 
principio  , che  non  la  Fede  foltanto  , ma  la  ragione  ci  forza 
a riconoi'cere  . Or  io,  per  rilpondere  a Voi,  non  ò mefiieri, 
come  farebbe  d’uopo  contro  del  Manicheo  , di  farvi  riandar 
all’  indietro  i pafiì  tutti  già  fatti , da’  quali  Voi  vi  portate  a_, 
quell’ ultimo  . Baila  a me  il  dimodrarvi , che  fatti  ancora  con 
piè  fermo  e lìcuro  tutti  efiì  , quell’  ultimo  non  è un  pafio  fol- 
tanto  , ma  un  lalto , un  precipizio . Adunque  della  forma  fo- 
flanziale  , che  debba  o no  ammetterli  e negli  elementi , 
ne’  miili , anzi  pure  ne’  vegetabili , e ne’  Bruti  eziandio  , lenta 
ciafcuno , come  a lui  piace  , che  non  ó nè  bilogno  , nè  agio 
per  ora  d’entrare  in  tali  efami.  Vi  accordo  adunque  perora-., 
che  di  quai  che  fianfi  i più  (variati,  ed  ammirabili  movimenti, 
che  veggiam  farli  da  qualche  fia  corpo,  render  fi  polla  conve- 
nevol  ragione  colla  fola  Bruttura  della  machina  , e coll’  im. 
pulfo  dell’elìranie  particelle,  che  entrino  a darle  moto.  E però 
accordo  , che  dove  d’altro  più  non  fi  tratti , che  di  render  ra- 
gione di  quegli  elicmi  movimenti , che  vediam  farli  dagli  uo- 
mini ancora , niun  bifogno  vi  fia  per  ciò  di  metter  negli  uo- 
mini alcuna  forma  didima  , ed  una  fpirituale  lodanza  , che  li 
regga , e li  muova  . Ma  non  è quello  il  tema  , che  abbiane 
per  le  mani , il  render  ragione  degli  umani  edemi  fenlìbtli 
movimenti . II  punto  (la  , Sig.  Marchefe  , il  render  a me  Bef- 
fo ragione  di  quel  penlare  , di  quel  decorrere  , di  quel  vole- 
re , di  quel  deliberare  , ed  eleggere  tra  diverfi  propodi  og- 
getti , cne  io  in  me  medefimo  (perimento  , e che  fono  qual- 
che cola  di  più , che  non  tutti  gli  edemi  moti , che  altri  veg- 
ga fard  da  me  . Or  di  quello  mio  penfare  , c volere  , paro, 
a Voi , Sig.  Marchefe  , poterli  render  ragione  con  nulla  più, 
che  con  un  femplice  mecanilmo  ? Avrebbe  egli  fronte  Carte- 
fio  di  negare  a’  Bruti  medefimi  un  anima  didima  dalla  machi- 
na , ove  ne’  Bruti , oltre  gli  edemi  moti  fenlìbili  riconofcefle 
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qualche  interno  moto  vitale  rii  cognizione,  e d'appetito?  men- 
tre anzi  l’afferire  , che  i Bruti  fon  mere  machine  , egli  è un 
aflerire , che  ne’  Bruti  non  fallì  alcun  moto  vitale  di  cognizio- 
ne , o d’appetito  . Or  poiché  in  me  medtfimo  appetito  , e co- 
gnizione manifefiamente  fperimento , pazzo  farei  fe  in  me  al- 
tro non  riconofctflì , che  puro  moto  di  machina  , e non  un_. 
anima  , che  del  mio  conolcere,  del  mio  volere  fia  il  vero  fo- 
fianziale  principio.  Tanto  da  dotto,  e da  faggio  la  difeorre^ 
chi  per  una  intana  fmania  di  toglier  l’eflère  a Dio  , toglie  a-* 
fe  Hello  quell’  efiere  , che  fper  intenta  d’avere,  e a difpetto  ' 
deli’  intimo  lenfo  della  propria  eccellenza  fi  avvililce  alla  con- 
dizione di  materia  infenfata  . 

i 

EUGENIO. 

M’  avveggo  , che  anche  in  Voi , Marchefc  mio  , quello 
argomento  fa  quella  forza  , che  deve  ; nè  credo  , che  fiato 
d’umore , in  grazia  di  quegl’Inglefi  , di  ribafiarvi  al  rango  d’un 
tronco  , o d’un  fa  fio  fenza  intendimento  , e fenza  fenlo  . Sì , 
mio  caro  Marchefe,  quanto  trovate  in  quello  gran  Mondo,  tut- 
to vi  convince  , e vi  obbliga  a riconolcerne  il  Sovrano  Auto- 
re , c Padrone  . Poiché  quanto  v’  è di  foftanze  corporee  , o 
fenlìbili  , tutto  feorgete  sì  ben  architettato , e regolato,  e moflo 
con  sì  ammirabil  configlio  , che  follia  è il  farne  autore  non_ 
altri , che  il  cieco  calò.  E oltre  quanto  v’è  al  Mondo  di  fen- 
fibile  , e di  corporeo,  Voi  in  Voi  ltefiò  trovate  uno  fpirito , che 
penfa  , e vuole  ; e però  è tutt* altro  da  qualche  fia  materia.,, 
e di  cui  vano  è cercare  altrove  l’origine  fuorché  in  quell’ ot- 
tima e perfettiffima  fpirituale  fotlanza  , da  cui  tutte  l’altre  ab- 
bian  l’dTere  , e partecipino  le  eccellenze  . Però  mi  lufingo  ^ 
che  di  quegl’  Inglefi  , che  dite  , febbene  gli  avete  in  conto  di 
dotti  e iaggi  , lappiate  però  divifare  , in  che  anch’eflì , giuda 
l’umana  condizione , vadano  errati;  e cne  riferendo  i loro  fen- 
timenti  intorno  l’cfifienza  di  Dio , non  però  gli  abbiate  addo- 
tati . 


TEO- 
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Tanto  voglio  credere  anch’io.  Tuttavia  fentimenti  di  que- 
lla fatta  qualor  s’afcoltano  da  perfone  , che  abbianfi  in  pre- 
gio , fe  non  giungono  come  il  fuoco  a bruciare,  tingono  alme- 
no , e ottenebrano  in  gran  maniera  Io  fpirito  , e in  denfo  fu- 
mo gli  involgono  quelle  verità , che  a lui  prefentavanfi  sfa- 
villanti di  pura  luce  . Siavi  però  in  grado  , Sig-  Marchefo  , 
che  anche  un  poco  ci  tratteniamo  fu  quello  importantiffitno  te- 
ma . Finora  non  abbiam  pollo  all’efame  che  gli  argomenti  più 
comunali  prefi  dalla  si  univerfale  , e collante  perfuafione  , in 
cui  tutte  le  genti  furono  Tempre  mai  dell’  effer  d’un  Dio  , e_# 
dalla  villa  di  quello  grande  Univerfo  , onde  tutte  le  genti  an- 
che più  rozze  , e barbare  trafiero  quella  perfuafione  ; poiché 
una  tal  villa  a’  dotti  del  pari , e agl’  incolti  predica  inceflante- 
mente  le  glorie  del  di  lui  Autore . Ma  poiché  quelli  Inglefi 
fono , come  Voi  dite  , si  dotti  e faggi , e di  Voi  , Sig.  Mar- 
chefe  , già  mi  è noto  a lunghe  prove  qual  fia  l’acutezza  , e-» 
penetrazione  del  vollro  ingegno  , e la  fodezza  del  buon  giu- 
dizio , gradire  , che  a favore  dell’  efifienza  di  Dio  io  vi  pro- 

aa  ad  efaminare  un  altro  argomento  , che  quantunque  più 
^ ^ affai , ed  allratto  , ficcome  dettato  da  una  raffinata  me- 
tafilica , per  menti  colte  è , a mio  fenno  , molto  più  fodo  e— 
convincente  ; e farammi  caro  l’intender  da  Voi,  che  fappian 
rifpondere  que’  voffri  Inglefi  , o Voi  Tappiate  rifponder  per 
loro  v • * • 

Mentre  cosi  favellava  Teotimo,  fecefi  innanzi  lo  Scalco  av- 
vifando  effer  già  fervita  la  tavola  ; onde  fra  lor  fi  convenne 
di  rimettere  il  nuovo  propollo  efame  a dopo  pranzato  . 


DI  A- 
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Altri  Argomenti  a favore  àeU  ejtflenza  di  Dio 

TE OT IMO,  EUGENIO , MARCHESE  N. 

ALzatifi  dalla  menfa  ufcirono  a diporto  per  quegli  ameni 
giardini , finché  fi  condurtero  in  un  deliziolo  bofchetto, 
terminato  da  grottefchi  ornati  di  varie  capricciofc  fon- 
tane ; c qui  adaggiaronfi  alla  (refe*  ombra , e al  mormorio 
dell’  acqua  cadente  . Ben  intanto  erafi  Eugenio  avveduto  , che 
nel  Marchefe  pe’  difcorfi  tenuti  la  mattina  era  di  molto  (mon- 
tato quel  naturale  fuo  vivaciflimo  brio  turbato  da  interne  ama- 
re agitazioni , cui  a grande  (lento  fapeva  diflìmulare . Ma_. 
tuttavia  impaziente  di  veder  compita  l’opera  del  di  lui  ravve- 
dimento , che  tanto  (lavagli  a cuore  , rivolto  a Teotimo  cosi 
prefe  a dirgli 

EUGENIO. 

E bene;  non  vi  par  egli  quello  e tempo,  e luogo  accon- 
cio ad  attenerci  la  prometta  , che  quella  mattina  ci  avete  fat- 
ta , e in  cui  anch’  io  al  pari  del  Sig.  Marchefe  mi  dichiaro 

d’aver  intererte;  poiché  , (ebbene  non  ó come  lui  trattate  per- 

fone , che  fiano  di  fentimento  contrario  al  comune  intorno 
ali’efillenza  di  Dio  ; molto  però  mi  è caro  il  (apere,  come  tal 
fentimento  porta  dimoftrarfi  infuflillcme  , e fallo  . 

T E 0 T I M 0 . 

Eccomi  pronto  a compiacervi , fol  che  però  a Voi , Si- 
gnor Marchefe  , non  riefea  importuno  il  trovarvi  cambiato  il 
geniale  trattenimento  , per  cui  liete  venuto  , in  una  feria  di- 
sputa . Ben  fo  , che  a quel  voftro  si  vivace  , e acuto  ingegno 
nulla  riefee  più  giocondo,  che  il  trattenervi  in  eruditi  difcorfi; 
ma  la  controversa , che  abbiam  prefa  a trattare,  non  fo  quan- 
to effer  vi  porta  gradita. 

MAR- 
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marchese: 

Anzi  farammi  cariflìmo  l’imparare  da  Voi  ciò  , che  piu 
mi  preme  fapere  , e dove , anche  non  folle  di  mio  piacere-.  , 
non  può  non  edere  di  mio  profitto  il  venir  in  chiaro  d’una_. 
verità  sì  importante  , cui  , vi  confefTo , io  non  vedeva  , che_* 
involta  in  folte  nebbie . 

TE  0 T I M 0 . 

I-  Poiché  così  v’è  in  grado,  veniam  fenza  indugio  all’efa- 
me  di  quell'argomento  a favore  dell’efiflenza  di  Dio,  cui  que- 
lla mattina  accennai . Per  ciò,  che  da  Voi  intefi  , e Voi , e_* 
que*  voflri  Inglefi  mirate  la  Divina  efidenza  come  una  quidion 
problematica , nè  decifa  fin  a quell*  ora  , nè  da  poterli  deci- 
dere da  uom  mortale  , attefa  l’ infinita  dillanza  , che  v’  à dal 
corto  umano  intendimento  alla  fovrana  eccellenza  del  grande 
Oggetto,  che  di  troppo  forpafialo.  Sembra  però,  che  non  met- 
tiate in  lite,  fe  quell*  Edere  infinito  fia  veramente  poflìbile_» , 
e che  vi  ridringiate  foltanto  a fchernire  la  prefunzione  di  chi 
d’un  tal  Edere  s’impegna  ad  aderir  Tendenza.  Dite  , Signor 
Marchefe,  è egli  quedo  appunto  ciò,  che  edì  penfano  , e ciò, 
che  Voi  pure  con  lor  penfate  ? 

marchese: 

Giammai  non  udii  alcun  di  loro , che  ofade  a Dio  nega- 
re la  poifibilità  : tutti  tengonfi  fui  negare  , che  v'abbia  fra_* 
noi  chiaro  argomento , che  ci  convinca  della  di  lui  attuale-, 
efidenza . 

r e o T i m o: 

Or  quedo  è ciò,  che  non  intendo  come  s’accozzi  in  men- 
te d’uomo,  che  dotto  fia,  ed  intendente  : L’eder  di  Dio  non 
può  riconofcerfi  podìbile , che  tutt*  infieme  non  riconofcafi  at- 
tualmente efidente  . Dio  fe  efider  può  , non  altrimenti  può 
efidere  , che  per  fuprema  edenziale  neceffità  della  fua  delta-, 
natura  ; e però  à infeparabile  dalla  podìbilità  T efidenza  . Fin- 

gafi 
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gafi  che  Dio  non  tfida  attualmente  , nu  pur  fu  podìbile.,  . 
6’ egli  è podibile  , può  dunque  venir  all*  elle  re  . Ma  per  qual 
via  potrà  egli  venirvi,  fuor  che  per  via  di  produzione,  o crea- 
zionc , che  vogliam  appellarla  ? Or  egli  è chiaro  , che  un  Ef- 
ler  creato  , e prodotto  qual  che  fia  la  perfezione  , che  in  lui 
voglia  fingerli  , egli  al  certo  non  è un  Dio;  poiché  nell'idea 
di  Dio  chiariflimamente  comprendefi  un  Edere,  ficcome  com- 
piutidìmo  in  ogni  genere  di  perfezione , cosi  edenzialmente~» 
independente  nell' edere  da  ogni  didima  cagione  ; e che  dalla 
fola  fua  natura,  ed  eccellenza  abbia  quell’ edere,  che  a.  Egli 
è dunque  forza  o negare  a Dio  una  vera  podibilità , o accor- 
dargli l'attual  cfìdenza . 

MAR  C H E S E: 

Voi  dite  bene , Sig.  Teotimo  , che  in  un  Edere  ottimo 
e perfettiflìmo,  qual  prefentafi  nell’idea  di  Dio,  non  può  fe- 
pararfi  dalla  podibilità  i’efidenza,  mentre  queda  in  quella  ef- 
fenzialmente  s’ inchiude  . E però  chi  adolutamente  prenda  a_. 
negare,  che  Dio  efille,  forz’  è , che  neghi,  Dio  eder  poflìbile. 
Ma  non  è quedo  ciò  , che  avanzano  quegl’  Inglefi  , allorché 
negano  la  Divina  efidenza . Non  negan  efiì  adolutamente  Dio 
edere  attualmente  efidente;  negan  foltanto  aver  noi  documenti 
chiari,  e forzo!!  , che  ci  obblighino  ad  aderirla  . Tutto  dun- 
que il  loro  tema  qui  fi  riduce:  L’Eder  d’un  Dio  di  troppo 
eccede  la  corta  umana  capacità  , perchè  della  di  lui  podibilità, 
o attuale  efidenza,  alcuna  cofa  poda  adermarfi  con  iteurezza-. 
di  non  errare;  onde  è vanità  , e fciocchtzza  il  logorare  il  cer- 
vello nelle  ricerche  intorno  a un  tale  oggetto  con  manifeda 
difperazione  di  mai  nulla  trovare  di  quanto  cercafi . Che  però 
il  negar  che  elfi  fanno  l’efidenza  di  Dio  , altro  più  non  vuol 
inferire,  fe  non,  che  dell’ efidenza  di  lui  nulla  può  aderirli  da 
uom  faggio , che  fia  ben  confapevole  della  fua  naturai  debbo- 
lezza . 


Tom.  I. 
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EUGENIO . 

In  quella  loro  sì  guardinga  , c timida  modertia  pare  a_ 
me  di  travvedere  uno  ìlravagante  coraggio  ; poiché  dove  co- 
tanto paventan  d’errare  ammettendo  la  Divina  efilìenza  fenza 
venirvi  forzati  da  tali  argomenti , che  loro  flrozzino  ogni  re- 
plica in  gola  , e neppur  li  lafcin  zittire  ; il  folo  non  vederli 
forzati  da  sì  fatti  argomenti  ad  ammetterla,  balìa  loro  per  au- 
torizzarli , non  che  a francamente  negarla , ma  a fchernir  co- 
me femplice  , e leggero  cervello  chiunque  l’ammette  . Ma  co- 
me va  poi,  che  una  sì  modella,  e guardinga  cautela  eflì  non 
Pufano  , che  dove  trattali  dell’  efilìenza  di  Dio  ? Poiché  mi 
perfuado  , che  in  ogn’  altra  quiltione,  e in  ogni  affare  umano 
lenza  tante  sì  forzofe  dimoilrazioni  una  Tentata  ragione  , o 
l’autorità  di  perfone  intendenti  balli  a far  loro  prender  parti-  - 
tito , e fidare  i lor  giudizj,  e le  loro  deliberazioni . In  quello 
folo  maflìmo  affare  del  riconofcere  un  fupremo  Autore  , e Pa- 
drone dell’  Univerfo  , né  le  più  manifelìe  ragioni  , nè  l’auto- 
rità di  tanti  grand’  Uomini  , e di  tutte  infieme  le  genti  del 
Mondo  ballano  a fmuoverli  dal  loro  Scetticiimo  . Tanto  è chia- 
ro , che  quella  affettata  modeflia  altro  non  è , che  una  maf- 
chcra  , fotto  cui  mai  fi  cuopre  il  pazzo  orgoglio  del  cuore.# 
umano  , che  troppo  abborre  il  riconolcer  padrone . 

T E 0 T I M 0. 

Quella  riflelfione  sì  faggia  altrove  avrà  miglior  luogo.  Or 
rimettiamoci  in  cammino  . Altro  dunque  non  pretendono  a_. 
vofira  detta  quegl’  Inglefi  , fe  non  che  dell’Elfer  di  Dio  non_. 
polla  la  mente  umana  avere  alcuna  certa  notizia  , e ciò  per 
edere  troppo  valla,  anzi  infinita  tra  lei , e uu  tal  oggetto  l’in- 
naccedtbil  dilìanza.  Ma  dell’  infullìllenza  di  quella  loro  ragio- 
ne penfo  che  fiate  già  abbalìanza  convinto,  fe  non  altro,  colla 
natura  dell’  Iperbole  , di  cui  quella  mattina  parlammo  . Anzi 
fenza  ufeir  pure  dal  tema  , che  ora  abbiam  per  le  mani , di 
quell'  oggetto  infinito  , che  è Dio  , non  accordalìe  Voi  pur 
ora  come  raanifetio  , ed  evidente , edere  in  lui  infeparabilc# 

. • dalla 
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dalla  vera  poflìbilità  l’attuale  efiflenza?  Può  dunque  intorno  ad 
un  oggetto  ancor  infinito  la  corta  , e dcbbole  umana  mente— 
aver  qualche  certa , e indubitati  notizia  . L’  afierir  dunque-* 
che  fanno  cofioro,  non  potere  l’umana  mente,  ficcome  debbolc 
e limitata,  d’un  oggetto  infinito,  qual’ è Dio,  avere  alcuna-, 
certa  ed  evidente  notizia  , egli  è un  decorrere  infufiìftente , 
e ripugnante  non  che  alla  ragione  , ma  all’  altrui  , e alla— 
vofira  fpericuza . 

MARCHESE. 

Ma  il  fatto  fia  , dicon  elfi , che  dell*  ElTer  di  Dio  una— 
tale  notizia  l’uomo  non  l’a,  e invano  cerca  d’averla;  poiché 
quanto  finora  fi  è prodotto  di  ragioni  per  dimoftrarla,  manca 
di  forza  baflevole  ad  aflkurarne . 

T E O T I M O.'  ' 

Non  penfo  però , che  le  ragioni , di  cui  abbiam  fatto  efa- 
me  quella  mattina , a chi  le  intenda  fian  si  fiacche  , e fenza 
forza  . Ma  vediamo  fe  qualche  forza  maggiore  abbia  un  altra 
ragione,  che  già  voleva  proporvi,  e che  mi  confido , che  ben 
debba  averla  grande  con  Voi , di  cui  mi  è noto  di  lunga  ma- 
no quanto  fia  acuto,  e penetrante  l’ingegno.  Voi  dunque  chia- 
ramente comprendete  , Sig.  Marchefe , che  dove  Dio  fia  ve- 
ramente pofiìbile , debba  per  neceffità  di  natura  efTere  attual- 
mente efiilente  . Sicché  a pienamente  convincervi  della  di  lui 
efillenza  nulla  più  fa  d’uopo,  che  di  venir  Voi  convinto,  che 
l' Eller  di  Dio  non  fia  afiolutamente  imponibile.  Non  è cosi? 

MARCHESE. 

Senza  fallo  , dove  io  fia  accertato  , che  l’Efienza  Divina 
è cofa  realmente  poflìbile  , più  non  v’è  fcampo  a doverla  ri- 
conofcere  attualmente  efiilente.  Ma  onde  pollo  io  fapere,  che 
un  tal  ElTer  e,  febbene  a me  non  appare,  pur  in  fe  ileUo  non 
fia  veramente  imponibile  ? 


H 2 TEO- 
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T E 0 T I M 0 . 

II.  Voi  Io  fapete  più  adai , che  non  credete  Caperlo  . Di- 
temi , Sig.  Marcitele  , che  è ciò  , che  Voi  chiamate  imponi- 
bile ? 

marchese. 

• • • t 

Imponìbile  intendo  edere  tutto  ciò , che  nella  fua  eden- 
za  inchiude  l’edere  , e il  non  edere  , cioè  inchiude  attributi  , 
o come  i Dialettici^  dicono  , predicati , tra  loro  contradittorj  , 
l’un  de’ quali  è dillruttivo  dell’altro,  c però  fono  incompati- 
bili nel  medefimo  Edere  ; qual  è , a cagion  d’efempio  , l’idea 
di  Bruto  ragionevole  ; o come  fuol  diri!  nelle  Scuole,  l’idea-, 
d’una  Chimera  , o fia  d’un  Uom  leone  ; poiché  l’idea  di  Bruto 
edenzialmente  delude  l’idea  di  ragionevole  . 

TE  0 T I M O- 

Ottimamente  . Queda  è in  fatti  la  propria  nozione  dell* 
impodibile  elpreda  nel  famolo  Adorna  : nibil  potefì  Jtmul  eJJL^t 
& non  effe  . Or  facciam  pado  . Dunque  perchè  alcun  oggetto 
ila  veramente  impedibile  , deve  nella  edenza  di  lui  inchiu- 
derfi  qualche  imperfezione  . Poiché  imperfezione  ( in  queila_. 
confiderazion  metafilica  , in  cui  parliamo  ) altro  non  fuona_.  , 
che  ciò  , che  è incompatibile,  e per  fua  edenza  efclude  qual- 
che vera  perfezione  dell’  Edere  . Dunque  , dico  io  , l’Ente  Ot- 
timo , o perfcttidmo  , in  cui  , ficcome  inchiudeii  ogni  podi- 
bile  perfezione  , «aver  non  può  luogo  imperfezione  veruna-,  s 
l’Ente  ottimo  , dico  , eder  non  può  impodibile  ; dunque  è ef- 
fenzìahnente  polfibile  , ficcome  inchiudente  tutto  l’Edère  , e_* 
però  efcludente  ogni  non  Edere  . 

MARCHESE. 

III.  Voi  mi  forprendete  con  quello  voflro  raziocinio  sì 
corto  e preci fo  , e non  pertanto  così  forzofo.  Imponibile  eder 
non  può  fe  non  ciò  , che  nel  fuo  Edere  inchiude  pur  an- 
che il  non  Edere  . Or  l’Ente  perfettidimo  di  maniera  in  fe_. 

me- 
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raedefimo  inchiude  turto  l’eflère  , che  efclude  ogni  non  Ede- 
re; dunque  l’Ente  perfettiffimo  eder  non  può  impotàbile.  Ve- 
ramente il  difeorfo  l’embra  adai  conchiudente  . Tuttavia  nel 
meditarlo  a me  pare  di  travedervi  non  poche  difficoltà.  E in 
primo  luogo,  quindi  fembra  doverli  conchiudere,  non  cflTer  dun- 
que veramente  potàbile  altro  Ente  , che  il  perfettiffimo  ; poi- 
ché qualcheffiafì  altro,  ficcome  non  avente  tutta  la  potàbile 
-perfezione  dell’ElTere,  eflenzialmente  ammette  alcuna  imperfe- 
zione ; e però,  ficcome  ogni  altro  Ente,  che  non  fia  perfet- 
tiffimo, inchiude  nella  propria  idea  l’Eflère , e il  non  Edere-, 
inchiude  la  formai  ragione  dell’ imponìbile  . Che  dovrà  dun- 
que dirli  ? Che  fuor  di  Dio,  nè  Angelo,  nè  Uomo,  nè  Spirito, 
nè  materia,  nè  altro  qualcheffia  Edere  limitato  fia  veramente 
potàbile? 

T E O T I M 0 . 

Acutamente  riflettete  , Sig.  Marchefe  . Ma  vi  convien  ri- 
flettere inoltre  , che  una  imperfezione  , che  trovili  nell’ eden- 
za  d* alcuna  cofa  , non  però  la  rende  imponìbile  , dove  eda— 
non  efcluda  , e fi  opponga  alla  perfezione  edenziale  di  quella 
medefima  cofa  . Poiché  ben  è impotàbile , che  una  cofa  fia— 
tutt’infieme,  e non  fia  ciò,  che  è ; ma  non  è già  imponìbile 
che  ella  fia  ciò,  che  è,  e tutt’infieme  non  fia  altra  cofa-.. 
Così  la  materia  non  s’ intende  imponìbile  per  ciò  folo , che_* 
eda  efclude  la  perfezione  propria  dello  fpirito  ; ma  ben  fareb- 
be impotàbile  le  dalla  fua  edenza  elcludtde  quella  medefima-. 
perfezione,  che  alla  materia  edeozialmente  conviene. 

Bensì  da  quella  voflra  lottil  rifledìone  dovete  raccogliere,' 
Sig.  Marchefe,  che  tra  tutti  i potàbili  il  lolo  Ente  perfettiffimo 
è quello,  la  di  cui  potàbilità  può  accertarli  con  immediata— 
fuprema  evidenza  . Poiché  if»  ogni  Ente  limitato , ed  imper- 
fetto, ficcome  v’  ì qualche  miflura  di  Edere,  e di  non  Ede- 
, v’  a qualche  fofpetto , che  quello  non  Edere  forfè  delu- 
da quell’ Edere,  che  in  lui  contieni]  ; e però  v’è  d’uopo  fpe- 
cial  dame  per  accertare,  ch’egli  fia  veramente  potàbile.  Lad- 
dove nell’  Ente  ottimo , e perfettiffimo  ficcome  racchiude!! 

1 * ogni 
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ogni  perfezzione  , così  ne  vien  efclula  ogni  imperfezione , ed 
ogni  non  Edere;  e però  ne  è tolto  ogni  fofpetta  di  ripugnan- 
za, e d’impoflìbilità . 

MARCHESE . 

IV.  Favoritemi , Sig.  Teotimo  . Non  è egli  vero  ciò  , 
che  parmi  d’  aver  intefo  , deputarli  nelle  Scuole  , anzi  darli 
comunemente  per  imponìbile  la  Creatura  perfettij/ìma  ? E pure 
in  ella  , giuda  il  voi  Irò  ditcorfo  , l’ accozzamento  di  tutte  lo 
perfezioni  efcluder  deve  ogni  imperfezione,  e però  ogni  fofpei- 
to  d'imponibilità. 

TEOTIMO ; 

E non  badate,  Sig.  Marchefe  , che  nel  Soggetto  meddì- 
ino  della  quirtione  , che  proponete  , appare  chiaritàrna  la  ri- 
Ipofla  al  volìro  obbictto  ? Ogni  creatura  eflenzialmente  è un 
Ente  limitato  , e dipendente  da  altrui  nel  fuo  Edere  ; dunque 
ogni  creatura  efclude  1*  accozzamento  , c il  compleflo  di  tutte 
le  potàbili  perfezioni  , una  delle  quali  edenzialitàma  è il  non 
efler  bifognofo  , nè  dipendente  da  altrui  nel  proprio  E0ero . 
Però  la  quifiione  da  Voi  propofia  della  potàbilità  della  crea- 
tura perfettitàma  non  può  feriamente  trattarli  altrimenti  , che 
rifiringendo  l'idea  di  perfettiffimo  , e «ingiungendola  coll'idea 
di  bifognofo  , e dipendente  da  altrui  nel  fuo  ejjere.  All’incontro 
in  parlando  di  Dio  , il  nome  di  ottimo  , e perfettitàmo  pren- 
defi  nella  fua  matàma  ampiezza;  e ficcome  racchiude  quanto 
di  perfezione^  veramente  potàbile,  così  cfcludeogni  potàbile 
limitazione,  e dipendenza  nell' edere.  Quindi  febben  v’à  luogo 
a controvertere  le  la  creatura  perfettitàma  fia  potàbile,  non_* 
però  può  faggiamente  dubitarli,  fe  da  potàbile  Dio. 

MARCHESE., 

V-  Va  bene.  Veggo  che  in  virtù  del  vofiro difeorfo  non 
può  la  creatura  perfettitàma  diiooftrarfi  potàbile.  Ma  ben  pof- 
iibili  dimollrard  potranno  più  Dei , anzi  infiniti  Dei , cioè  a 
•dire,  infiniti  Emi , «alcun  de’ quali  per  ^ffexi?a  poflegga  quan- 
to 
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to  di  perfezione  nell’  eirere  è veramente  poffìbile  , e da  fc 
efcluda  ogni  limitazione  , e dipendenza  nell*  eirere  • 

T E 0 T I M 0 . 

E non  vi  avvedete  , Sig.  Marchefe  , che  1*  idea  di  più  Dei 
involge  manifeda  contradizione?  Se  l'un  Dio  è dall'altro  real- 
mente didimo  , v’à  dunque  nell’efler  dell’  uno  qualche  perfe- 
zione , che  delude  l’efler  dell'altro;  dunque  o nell'uno,  o 
nell'  altro  , o in  amendue  v’à  qualche  ragion  negativa  , qual- 
che imperfezione  nell’  edere  , per  cui  l’eflenza  deli*  uno  delu- 
de l'efTenza  dell’altro.  Cosi  l'una  creatura  dall’altra  realmen- 
te didinguefi , perchè  in  cialcuna  v'à  una  reai  negazione  di 
quell’  e/Tere  pofitivo  , che  nell’  altre  contienfi  . E cosi  tutte  le 
creature  da  Dio  realmente  fono  didime , non  perchè  in  Dio 
non  v’abbia  tutto  quel  pofitivo  , che  in  effe  trovafi  ; ma  per- 
chè in  effe  v’à  reai  negazione  di  quel  pofitivo  infinito  , che 
trovafi  in  Dio  . Egli  è però  chiaro , che  Dio  non  può  , che 
effere  unico  per  ellenza , mentre  ogni  Effere  , che  intendali 
contenere  tutto  il  cumulo  delle  poflìbili  perfezioni , non  può 
intenderfi  da  Dio  realmente  didimo  . 

EUGENIO. 

VI.  Ma  come  dunque  da  tutti  i Cattolici  riconofconfi  fra 
loro  realmente  didime  le  tre  Divine  Perfone  , che  pur  rico- 
noiconfi  colme  di  tutte  le  poflìbili  perfezioni;  fe,  come  Voi 
dite,  non  è compatibile  reai  didinzione  tra  due,  de’  quali  l'uno 
al  par  deli'  altro  da  perfettiflìmo  , cd  ottimo  ? 

T E 0 T I M 0 . 

Ma  per  ciò  appunto,  che  da*  Cattolici  ognuna  delle  Divine 
Perfone  vien  riconofciuta  colma  di  tutte  le  poflìbili  perfezioni, 
perciò  è , che  tutta  la  perfezione  dell’  una  dicefi  effe  re  , fenza 
alcuna  reai  didinzione  , la  perfezione  dell’  altra  ; ficchè  di  tut- 
te e tre  la  medefiraa  è I’effenza,  la  medefima  la  bontà , l'im- 
menfità , l’eternità,  l’onnipotenza,  e così  ite  Voi  decorrendo 
per  quante  fono  le  perfezioni  reali , che  trovanti  in  Dio,  cia- 

feuna 
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fcuna  delle  quali  è indiflintamente  perfezione  del  Padre,  e del 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Che  però  ben  reale  vien_. 
detta  la  dilìinzione  , che  palla  tra  le  Perfone  Divine  ; perchè 
trovali  non  già  folo  negli  umani  nolìri  concetti , ma  nell* og- 
getto rnedefimo  ; non  però  reale  può  dirfi  , perchè  cofa  da-, 
cofa  , folìanza  da  foltanza  , e perfezione  da  perfezione  real- 
mente fepari , e dilìingua.  In  lomma:  la  dilìinzione  , che  in_. 
Dio  riconofce  la  Cattolica  Fede  tra  le  Divine  Perfone  , non  è 
punto  nel  di  lui  Edere  adulato  , e reale  , ma  foltanto  nel  di 
lui  Edere  relativo  . 

Ma  torniamo  a noi  , Sig.  Marchefe  , e compiacetevi  di 
ponderare  con  agio  il  propollo  Argomento  , e vedere  per  qual 
titolo  poda  pur  lofpetùrlì  della  polEbilità  dell’  Ente  ottimo  , 
in  cui  , poiché  trovali  accolta  tutta  la  polìibile  perfezione  dell’ 
Edere  , ne  viene  efclufa  ogni  imperfezione  , ogni  non  edere  , 
e però  ogni  fofpetto  di  ripugnanza  ; che,  come  Voi  (ledo  pur 
ora  riconofcelle , non  può  avervi  , in  cui  non  v’  abbia  oppo- 
fizione  di  edere  , e di  non  edere  . 

MARCHESE. 

VII.  Ancor  non  rimango  capacitato;  poiché  finalmente^ 
lébben  Dio  c , come  Voi  dite  , il  cumulo  di  tutte  le  perfezio- 
ni podibili , chi  mi  adicura  , che  in  quello  cumulo  rnedefimo 
non  s’afconda  qualche  opposizione  , e ripugnanza  dell’  una_. 
coll*  altra  , onde  rifiliti  la  di  lui  vera  impodibilità  ? Perfezione 
è la  Sapienza , perfezione  è la  Potenza  , e cosi  ite  Voi  decor- 
rendo . Ciafcuna  da  fe  è podibile  . Ma  onde  pofs’  io  accertar- 
mi , che  l’una  all’altra  non  ripugni , e s’elcluda  ; Picchè  l’ac- 
cozzamento di  tutte  le  godìbili  perfezioni  in  un  fol  Edere  non 
fia  veramente  impodibile  ? 

T E 0 T I M 0 . 

Ella  è proprio  una  fventura , che  un  ingegno  , qual  è il 
vodro  sì  fino  , e acuto  , non  fia  meglio  formato  alle  metafi- 
fiche  aflrazioni  • Per  fupplire  adunque  a ciò  , che  vi  manca-, 
non  già  di  fondo , ma  di  coltura  , odervate  , Sig-  Marchefe  , 

che 
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che  di  quefie  perfezioni  dell'  Edere  , delle  quali  parliamo,  ve 
n’à  di  due  fatte  . L’une  chiamanfi  perfezioni  /empiici , e vale 
a dire,  che  nella  fua  idea. nulla  inchiudono  di  negativo  in- 
compatibile con  altra  perfezione  , in  quanto  tale.  Altre  diconfi 
perfezioni  mifle , e fono  quelle  , che  nella  fua  idea  ben  impor- 
tano qualche  ragion  podtiva  dell’ Edere,  ma  tutt’ indente  qual- 
che non  Edere,  o da  qualche  negativo  incompatibile  con  al- 
tra ragion  podtiva  ■ Or  ciò.fnppodo,  le  perfezioni  pure  ben 
podòn  tutte  trovard  nell’  Edere  perfettidìmo  fenza  tema  di  ri- 
pugnanza ; poiché  edendo  ede  pure  , rifehio  non  v’  è , che- 
l’una  all’altra  s’opponga,  e l’efcluda.  Le  perfezioni  mille  nell’ 
Edere  perfettidìmo  non  podon  già  ritrovard  fecondo  ciò  , che 
contengono  di  negativo  , e di  ripugnante  ad  altra  perfezione; 
ma  ben  podono  contenervid  fecondo  ciò,  che  ede  anno  di 
podtivo  , depurato  , e vagliato  da  ogni  imperfezione  , e da- 
quel  negativo  , che  in  effe  trovad  framifehiato  . Mi  fpiego  . 
Predo  molti,  l’Edenza  dell’Ente  materiale  di  è occupare  uno 
fpazio  determinato  . In  quell’  edenza  agevole  è il  riconofcere 
ciò,  che  vi  à di  podtiva  perfezione,  e ciò,  che  pur  v’è  mi- 
flo  d’imperfezione,  e di  negativo  . L’occupare  fpazio  , per  fe 
mededmo  è pura,  e femplice  perfezione  dell’ Edere  ; ma  l’oc- 
cuparlo determinato  , e circofcritto  , quella  è imperfezione  , 
poiché  efclude  l’Edere  in  altro  fpazio  • Quindi  nell’  Ente  per- 
fettidimo  con  riconofcere  l’imrnendtà , cioè,  a dire  , la  deter- 
minazione edenziale  ad  edere  in  ogni  fpazio,  riconofco  quel- 
la perfezione , che  trovad'  nella  materia , ma  in  lui  la  ricono- 
feo  depurata  , e fcevera  da  quella  imperfezione,  che  nello— 
materia  difeuopro  . Con  ciò,  eccovi  , Sig.  Marcfyefe  , la  fchiet- 
ta  foluzione  del  vodro  obbietto  . Quella  fapienza  , quella  po- 
tenza , o quella  qualunque  perfezione  , che  vi  d prefenti  allo 
fpirito,  o è pura,  o mida.  Se  pura,  ben  può  trovard  nell’ 
Ente  perfettidìmo  fenza  rifehio,  che  eda  ripugni , o ne  efclu- 
da  qualchedia  altra  dmilmente  pura  perfezione  . Se  ella  è mi- 
da di  podtivo  e negativo,  eda  pure  ben  può  trovard  nell’Ente 
perfettidìmo,  non  già  fecondo  quel  negativo,  ma  fecondo  tutto 
il  podtivo,  che  in  fe  contiene  . Poiché  queda  è appunto  l’idea, 
Tom.  /.  • I co- 
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come  più  volte  fu  detto  , dell’Ente  perfettiflìmo  un  EnteJ  ", 
che  per  eflenza  contiene  quanto  di  pofitiva  perfezione  è polfi- 
bile  ; e però  efclude  quanto  v’à  di  negativo,  e incompatibile 
con  altra  pur  pofttiva  perfezione  . 

MARCHESE. 

Vin.  Quello  vortro  difeorfo  à una  cotal  fembianza  di 
fpeculazione  più  acuta , che  foda  . Voi  mi  parlate  dell*  idea— 
d un  Eirere  perfettiflìmo  , e lvolgendola  , e fpiegmdola  , e ri- 
piegandola da  tutti  i lati,  nulla  vi  appare  , che  generar  porta— 
fofpttto  di  ripugnanza  . Ma  finalmente  Voi  non  parlate  , che 
d’un  idea  del  notilo  intelletto.  Or  come  pollo  io  accertarmi, 
che  a quella  idea  fuori  della  mia  mente  corrifponda  realmen- 
te un  oggetto  tutto  conforme  a tale  idea  ; ficchè  quella  non 
fia  formata  a capriccio,  nè  altro  cllere  abbia,  che  quello,  che 
le  dà  fantallicando  il  cervello  ? 

r e o r i m o . 

Eh,  Sig.  Marchefe  , non  dell’idea,  ma  dell’oggetto  di 
tale  idea  ó io  favellato  finora  ; e fe  vi  richiamai  all’  idea  ciò , 
non  fu  , che  per  fidare  di  qual  oggetto  parlalfi:.  Del  redo  fe 
tra  noi  non  folle  quillione  , che  della  poflìbilità  di  quella  me- 
delìma  idea  , ben  vedete  , che  ella  farebbe  torto  decifa  dall’ 
efperienza , con  cui  e Voi , ed  io  proviamo  d’averla  elìdente 
nell’  intelletto  • Dell’  oggetto  adunque  di  quell*  idea  io  finora», 
mi  fono  adoperato  a dimortrarvi  eiler  egli  polfibile  ; e ciò  per- 
chè l’oggetto  di  lei , per  eflTer  appunto  oggetto  di  lei , deve», 
efcludere  dalla  fua  ertenzi  ogni  impoflìbilità  , mentre  ne  efclu- 
de ogni  imperfezione  . Sicché  ben  potrò  dubitare  fe  una  tale, 
o tal  cofa , che  io  reputo  edere  un  Ente  perfettiflìmo  , real- 
mente lo  fia  , e corrifpondt  a quell’  idea;  ma  non  porto  in— 
alcun  modo  dubitare  fe  un  oggetto  , che  a lei  efattamentc  cor- 
rilponda,  fia  in  fe  lìdio  realmente  polfibile. 
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MARCHESE. 

Ma  quefto  è appunto  ciò,  di  che  dubito,  fe  v’abbia  og- 
getto fuor  della  mia  mente , che  a quell’  idea  efattamente  ri- 
sponda 

TE  0 TI  M 0: 

Voi  volete  dire,  che  dubitate  fe  un  tal  oggetto , che  così 
corrifponda  a quell’  idea,  v’abbia  tra  le  cofe  poffibili , cioè  fe_* 
elfo  fia  realmente  poflìbile  . Del  refto  effer  non  può  , cht-, 
d’ogni  idea  non  v’abbia,  fuor  dell’Anima,  il  fuo  oggetto  o 
poflìbile  , o imponibile , ch’egli  fiali , cioè  a dire , o un  vero 
Ente  reale  , o un  accozzamento  di  più  Enti  reali  fra  loro  in- 
cora patibili  . E quello  folo  può  rimanere  ad  efaminarfi  di  qual- 
chefiìafi  idea  , non  fe  abbia  qualche  oggetto  ; ma  fe  l’oggetto 
di  lei , quale  da  lei  viene  efpreflo  , fia  veramente  poflìbile».  . 
Adunque  dell’  oggetto  di  quell’  idea  , di  cui  parliamo , altro 
non  può  controverterli , che  la  fua  reale  poflìbilità  « E quella 
appunto  è quella , che  io  finora  mi  fono  adoperato  di  dimo- 
flrarvi . Poiché  quello  oggetto  contener  deve  in  fe  lleffo  quan- 
to di  perfezione  è veramente  poflìbile , ed  efciuder  dalla  fua». 
e (lenza  qualcheflìafi  imperfezione  . 

MARCHESE . 

■ r 

Ma  perchè  non  può  farli  che  un  tal  oggetto  , che  nella 
mia  idea  reputo  perfettiflimo  , noi  fia  però  in  fq  rnedelìmo  , 
ma  nella  fua  eflcnza  qualche  imperfezione  nafconda  ? 

T E 0 T I M 0. 

E non  vedete  , Sig.  Marchefe , che  una  tal  cofa , che  in 
fe  afconda  qualche  vera  imperfezione,  nè  è , nè  elfer  può  l’og- 
getto di  quell’  idea , che  cfprime  un  oggetto  colmo  di  tutta», 
la  perfezione  fenza  mifchianza  d’imperfezione?  Voi  qui  pare 
che  confondiate  l’idea  coll’attribuzion  dell’  idea  a qualche  par- 
ticolare foggetto.  Mi  fpiego.  Io  ó in  mente  l’idea  d’un  uomo, 
l’idea  d’un  lione,  quali  ora  fuppongo  efler  oggetti  poflibili  ; 
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ma  fe  ad  un  tal  uomo  , eh’  io  veggo  , applico  l'idea  del  lio- 
ne  , reputandolo  c fiere  veramente  lione  , vengo  a formarmi 
nel  capo  una  chimera,  un  imponibile;  ma  non  per  ciò  è im- 

fjoflìbile  o J’Efler  dell’  uomo  , o quel  del  leone  . Del  pari  co- 
oro , che  al  Sole,  a cagion  d'efempio , applicarono  l’idea  di 
Dio  , cofloro  coll’  accozzamento  di  tali  due  idee  vennero  a_« 
fabbricarli  nel  cervello  una  chimera  , un  imponibile  ; ma  non 
però  è imponìbile  o l’EfTer  del  Sole,  o l’Eiìtr  di  Dio,  e fol- 
tanto  è imponìbile  quella  moflruofa  unione  d'un  Eller  coll’  al-: 
tro  . 

marchese: 

Or  bene , ficcome  l’idea  di  un  uom-lìatie  è un  idea  finta 
a capriccio  collo  fpropofitato  congiungimento  di  due  idee-» 
vere , e pofiìbili  , la  quale  però  altro  oggetto  veramente  non 
à , che  l’Efier  reale  dell’uomo  , e quel  del  lione  ; perchè  non 
porrà  dirfi  , o almen  fofpettarlì , che  l’idea  d’un  Ente  perfet- 
tifiìrao  fia  pur  anch’etfa  finta  a capriccio  , che  altro  oggetto 
non  abbia,  che  le  perfezioni  veramente  pofiìbili,  il  di  cui  con* 
giungimelo  fia  realmente  mofiruofo , e ripugnante  ? 

T E 0 r 1 M O . 

Di  ciò  non  può  folpettarfi  altrimenti,  fuorché  dubitando 
fe  quelle  perfezioni  , che  partitamente  , e ciafcuna  da  fe  fono 
pofiìbili , pollano  sì , o no  fenza  ripugnanza  riunirfi  in  una_. 
medefima  ellenza;  in  quella  guifa,  che  febhene  poflìbile  è l’uo- 
mo, poflìbile  il  lione  ; non  però  l'un  coll’altro  poflon  riunirfi 
fenza, contradizione  in  un  medefimo  Ellere  , mentre  l’idea  di 
uomo  inchiude  la  ragionevolezza,  che  dall’idea  di  lione  s’efclu- 
de  . Ma  quello  folpetto  pare  a me  dover  di  foperchio  efTere_. 
diflìpato  da  quanto  già  tu  difeorfo  . Ogni  perfezione  dell’  Ef- 
fere  in  quanto  tale  nè  à , nè  aver  può  alcuna  oppofiztone-. 
con  altra  limile  perfezione  , poiché  ogni  oppofizione  , e ripu- 
gnanza è efienzialmente  una  imperfezione  ; e però  di  tutte  le 
perfezioni  pofiìbili,  in  quanto  tali,  trattane  ogni  imperfezione, 
è eHenzLdmente  poflìbile  l’accozzamento  in  un  medelìmo  Tem- 
pli- 
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pliciflìmo  Edere  . Egli  è dunque  potàbile  un  Ente  , che  nella 
dia  eflenza  contenga  tutte  le  potàbili  pertezioni  , che  è ciò  , 
che  ognun  intende  fotto  nome  di  Dio  . 

A rittringere  dunque  le  molte  in  poco:  tutto  il  punto  fta 
qui  , Sig.  Marchefe  , che  realmente  è potàbile  tutto  ciò  , che 
nella  Tua  idea  non  racchiude  qualche  oppolizione , e ripugnan- 
za d’ElTere  , e di  non  Edere  . Poiché  dunque  l’Ente  perfettif- 
fìmo  , mentre  inchiude  tutto  l’Edere  . efclude  ogni  non  Ede- 
re ; però  l’Ente  perfettitàmo  non  può  non  edere  realmente— 
poffibile  . Altronde,  s’edo  è realmente  podìbile  , come  Voi  da 
principio  accordarle  , è pur  anche  per  necetàù  realmente  efi- 
ftente . Dunque  non  v’è  riparo  a riconofcere  l’attuale  efitten- 
za  dell’ Edere  perfettitàmo,  cioè  a dire,  l’efidenza  di  Dio. 

EUGENIO : 

Voi  nulla  più  replicate,  Marchefe  mìo;  e quanto  a me, 
vi  confedò  candidamente  , che  più  non  faprei , che  aggiun- 
gere alle  vodre  ingegnofiffime  repliche . 

MARCHESE. 

IX.  Che  podò  io  dirvi , Eugenio  mio  ? Sento  che  l’Ar- 
gomento mi  itringe , nè  trovo  come  sbrigarmene  ; febbene— 
la  di  lui  attrazione  , e lottigliezza  non  mi  coniente  di  veder 
chiaro  il  vero , e mi  tiene  in  fofpetto  d’ inganno  . Ma  Voi , Si- 
gnor Teotimo , ditemi  con  pari  candore  : Peniate  Voi  , chsL, 
quello  veltro  Argomento  fia  di  tal  forza  , onde  tutti  debban 
rimanerne  convinti  i più  impegnati  Ateitti , fenza  che  alcuno 
più  trovi , che  replicare  ? 

T E 0 T 1 M 0 . 

Troppo  di  fe  prefume  , o troppo  poco  conofce  l’indole-, 
dello  fpirito  umano  chi  fi  lufinghi  di  produrre  fu  qualchetàa— 
foggetto  una  ragione,  da  cui  ognuno  debba  rimanere  del  pari 
convinto , e fentirfi  llrozzata  a forza  in  gola  ogni  replica— . 
Egli  è indubitato,  che,  non  dico  un  ottinato  Ateitla,  per  quell’ 
orrore  , che  prova  a riconolccre  un  Dio , ma  più  d’ un  beli* 
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ingegno , per  quel  naturale  prurito  , che  lo  porta  a conten- 
dere , potrà  di  leggeri  trovar  che  opporre  a quello  difcorfo . 
Ma  quanto  a me  , vi  confeflò  , che  egli  mi  par  concludente 
per  chiunque  nè  da  impegno , nè  da  vanità  laici  dillorlì  dalla 
lineerà  ricerca  del  vero  • 

Ma  non  è quello  , Marchefe  mio  , ciò  a che  principal- 
mente io  miro  . Quel  che  fopra  tutto  pretendo  fi  è , che  que- 
fio  ficcome  gli  altri  Argomenti  finor  prodotti  a favore  dell*  efi- 
flenza  di  Dio  fiano  valevoli  a didruggere  con  forzofa  indubi- 
tabile evidenza  quel  gran  fondamento,  fu  cui  tutto  pofa  l’Ateif- 
mo  . Il  fuo  gran  vanto , di  cui  tanto  fallì  egli  forte  , e per 
cui  tanti  valli  guadagnando  feguaci , egli  è il  promettere  allo 
l'pirito  una  lieta  calma , fgombrandone  tutte  le  molefle  idee  di 
Religione , e le  apprenlìoni  d’un  Dio  Legislatore , e Vindice* 
delle  umane  azioni . Or  un  tal  vanto  , dico  io , viene  irrepa- 
rabilmente atterrato  ficcome  dagli  altri  , così  pur  anche  da_* 
quello  mio  Argomento  . Sia  pur  vero,  non  effer  egli  una  sì 
forzofa  e conchiudente  dimollrazione , qual  fembra  ; fiafif.  co- 
me a Voi  piace  , un  Argomento  , che  , come  pur  or  dice  He, 
febbene  lìringe  , lafcia  però  fofpetto  di  fe . Ma  quello  fofpet- 
to  medelìmo  tutto  folo  pare  a Voi , che  polfa  lafciar  allo  fpi- 
rito  quella  calma,  che  l’Ateo  pretende?  Qualor  egli  viva  con 
nulla  più , che  un  mero  fofpetto,  che  forfè  v’abbia  al  Mondo 
quel  Dio  a lui  sì  odiofo , e sì  importuno  alle  sfrenate  lue  vo- 
glie , don  è egli  ciò  di  loperchio  per  tenerlo  in  un  affannoia 
tempelìa  , che  non  abbia  mai  calma?  Non  v’ebbe  mai  chi  all* 
Ateifmo  s’ appigliane , fuorché  portatovi  da  uno  appetito  fmo- 
dato  d’independenza  , e di  libertà  infofferente  di  freno  . Ma_. 
qual  cavezzone  più  tormentofo  , e infoSeribile  ad  un  Liberti- 
no , quanto  il  fentirfi  fvegliar  in  cuore  a fuo  difpetto  in  ogni 
sfogo  de'  fuoi  pazzi  appetiti  queldubbio  crudele  : forfè  chi  la  ? 
quel  Dio  , eh’  io  non  conofco  , mi  (la  mirando  dall’  alto  , 
tien  conto  de’  miei  difordini , e mene  Ila  preparando  il  caftigo. 
E’  ella  quella  quella  sì  vantata  calma  , cui  l’ Ateifmo  promet- 
tenti ? Qui  non  v’è  fcampo  . Che  il  fatto  Argomento,  lìccome 
gli  altri  tutti,  febben  non  fiano  una  dimollrazione  invincibile 
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dell’  efilìenza  di  Dio  , fiano  però  ragioni  valevoli  ad  obbliga- 
re ogni  intelletto  almeno  a dubitarne  ; Ciò  è si  manifedo  , 
che  convien  trarli  ambi  gli  occhi  di  fronte  per  uon  vederlo . 
Che  poi  fuppofio  tal  dubbio  v’abbia  per  l’ Atcifmo  alcun  van- 
taggio per  conto  di  ferenità  , e di  pace  di  fpirito  , lo  peni! 
chi  può.  Tutto  il  divario  tra  un  uom  religiolo  , e un  liberti- 
no , fi  è , che  dove  il  primo  , che  con  cuore  olTequiofo  rif- 
petta  il  fuo  Dio  , al  timore  de*  di  lui  calìighi  congiunge  una 
dolce  fperanza  dell’  immortai  guiderdone  ; il  fecondo  col  luo 
indelebil  fofpetto  dell’  elTervi  quel  Dio , cui  riconofcer  non., 
vuole  , tutto  è forzato  a temerne  , fenza  aver  nulla  a fpe- 
rarne . 

EUGENIO. 

X.  Egli  è indubitato  , che  un  Ateifla  comecché  giunga 
a perfuaderfi  non  v’avere  argomento,  che  lo  convinca  dell’ 
efiflenza  di  Dio  , non  può  però  lufingarfi  di  non  fentirli  for- 
zato almeno  a dubitarne  ; e quello  dubbio  tutto  folo  balta  a_. 
convincerlo  della  fua  infania  . Ma  favoritemi , Sig.  Teotimo  : 
quello  volìro  Argomento  farebbe  egli  mai  un  di  que’  molti , 
o anzi  quell’  unico , che  , come  già  intefi  , in  molte  fembian- 
ze  propofe  già  l’ingegnofiffimo  P.  Perez  Gefuita  , da  cui  ven- 
ne chiamato  nel  fuo  linguaggio:  Dimoflr azione  di  Dio  a priori} 
ma  intefi  pur  anche  venir  elfo  rigettato  come  un  mero  feb- 
ben  acuto  , e fpeciofo  fofìfma  da  tutti  comunemente  gli  Sco- 
lallici  ; i quali , malgrado  i tanti  sforzi  fatti  dall’  Autore  per 
rendere  accettevole  quel  fuo  pentiere  , fonofi  tenuti  fermi  al 
fentimcnto  di  S.  Tommafo,  che  nega  , dell*  efilìenza  di  Dio  po- 
ter l’uomo  avere  una  chiara  immediata  notizia  . 

T E 0 T I M 0. 

Il  fentimento  dell’Angelico  Dottore  nulla  à che  fare  nè 
col  P.  Perez  , nè  meco  . Rilìringefi  il  Santo  a dire  , che  dell’ 
efiflenza  di  Dio  non  v’à  nell’uomo  auella  comune  immediata 
notizia,  quale  à ciafcuno,  che  ciò,  che  è , non  può  tutt’infie- 
me  non  ellere  ciò,  che  è:  che  il  tutto  è maggiore  di  ciafcu- 
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n a Tua  parte  ; e d’altre  verità  sì  fatte  . E di  ciò  chi  fu  mai, 
che  pur  movelTe  lite  ? Ben  vedete,  che  il  difcorfo  da  me  pro- 
pollo per  conchiuderne  l’efillenza  Divina  , febben  femplice  e 
fchietto  , pur  è un  difcorfo  . Ed  è inoltre  un  difcorfo  , che., 
non  può  farfi  , nè  fcandagliarfì  a dovere,  fuorché  da  perfona 
di  fodo  ingegno  , e già  formata  alle  metafifìche  attrazioni . 
Per  ciò  , che  è del  P.  Perez,  non  fono  in  cafo  di  darne  buon 
conto  , non  avendo  io  mai  avute  in  mano  le  Opere  di  quell* 
ingegnofo  Spagnuolo  . Da  quanto  però  traintefi  di  quella  fua_. 
famofa  dimottrazione  a priori,  concepifco,  che  ben  effa  nella 
fottanza  fia  quella  medefima  , che  io  vi  6 proporta  ; ma  che 
nella  maniera  di  proporla  e (Io  l’abbia  vettita  colle  fogge  di 
fua  Nazione  , e sì  l’abbia  adorna  , e imbellettata  di  raffina- 
menti , c di  argutezze  dialettiche,  che  poco  favorevolmente-, 
abbia  prevenuto  gl’  ingegni  fchizzinort  degli  Scolattici  . Quel 
che  fo  dirvi  del  difcorfo,  che  io  vi  ó proporto,  tt  è,  che  erto 
a avuto  qualche  maggior  fortuna,  e che  più  anni  dopo  dover- 
lo io  proporto  pubblicamente,  e difefo,  ó avuto  il  piacere  di 
vederlo  pur  proporto , e fortenuto  da  più  altri  dopo  di  me-, 
entrati  in  quell’ arringo.  'O  pur  avuto,  non  à molt’anni,  il  pia- 
cere in  fcorrendo  non  fo  qual  tomo  de’  Giornali  Trevolziani 
di  leggervi  una  Diflertazione  , in  cui  l’Autore  efpone  quella-, 
medefima  dimottrazione  , quale  dice  egli  aver  ricavata  dalle-. 
Opere  del  Chiariffimo  Leibniz  . E ben  confido , che  in  avve- 
nire da  altri , ed  altri  valenti  ingegni  debba  venire  fempre  più 
rifchiarata , ed  iiluttrata  quella  gran  verità , onde  fia  reta  giu- 
ilizia  e a Dio  , e a quel  lume,  che  il  riverbero  del  fuo  volto 
ci  accefe  in  mente , perchè  ogni  uomo  fenza  ufeir  di  fc  Bef- 
fo , e fenza  altro  confortare  , che  quelle  idee  , che  furongli 
im prette  dalla  natura  , fol  che  fappia  fvolgerle , e confrontar- 
le , venga  a trovarvi  chiara,  e maniferta  notizia  di  quel  Dio, 
che  formilo  d’intendimento,  perchè  falitte  all’ onor  di  cono- 
icerlo  . 
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EUGENIO. 

Quello  vottro  difcorfo  però  , Sig.  Teotimo,  comecché  a 
me  fembri  forzofiffimo  , e tale  più  ancora  mel  diano  a dive- 
dere i tanti  sì  ingegno!!  sforzi  meflì  in  opera  dal  Sig.  Mar- 
chefe  per  ifnervarìo  ; tuttavia  un  tal  difcorfo  ficcome  fublime 
cotanto , e attratto  efler  non  può  , che  anche  in  ingegni  colti 
e'd  acuti  non  lafci  una  cotal  fottililfima  nebbia  ; e che  il  più 
degli  uomini  nè  forniti  di  fonile  ingegno,  nè  formati  alle  più 
fine  attrazioni  nulla  ci  veggano  . 

T E 0 T I M 0 • 

E per  ciò  appunto  i’ó  propotto  al  Sig.  Marchefe  fornito 
d’intendimento  sì  penetrante  , e sì  colto  , e con  lui  mi  fono 
adoperato  per  tutte  diffipar  quelle  nebbie,  che  la  fublimità  del 
foggetto  può  alzare  ancne  in  uno  fpirito,  qual  è il  fuo.  Ma-, 
non  è già  che  l’ottimo  nottro  Dio  a’  foli  ingegni  elevati  abbia 
rifervata  la  conofcenza  dell’  Effer  fuo  fovrano  . Senza  tanti 
raffinamenti , il  folo  fpettacolo  ammirabile  di  quello  Univerlo  , 
come  già  vedemmo  , a tutti  troppo  chiaro  parla  della  ma- 
gnificenza di  colui , che  con  fovrano  potere  formollo  , e con 
pari  fapienza  tuttor  Io  regge,  e conferva;  e del  parlare,  che 
di  continuo  egli  fa  del  Divino  fuo  Autore,  troppo  autorevole 
tettimonianza  ci  dà  il  confenfo  di  tutti  i Popoli  della  Terra..  , 
che  tutti  ne  intefero  il  linguaggio  • 

XI.  Sebbene  anche  un  cieco  , che  nulla  vegga  di  que- 
llo Mondo  fcnfibile,  anche  un  lordo,  che  nulla  intenda  delle 
tettimonianze  di  tutte  infiemc  le  genti,  cottui  ancora*  iol  che 
entri  in  fe  tteffò  , di  Dio  fente  parlarli  nell*  intimo  del  fuo 
cuore  con  voci  sì  chiare  , che  non  v’à  al  Mondo  uom  sì  roz- 
zo ed  incolto,  che  non  le  intenda  , fol  che  voglia  applicarli 
ad  afcoltarle,  e in  fe  flètto  non  trovi  diche  poter  e dovere^» 
convincerli  , che  v’è  un  Dio  primiero  Autore  , e Padrone^ 
Sovrano  dell’  Univerfo . Quella  è quella  voce  , Sig.  Marchefe, 
di  cui  più  che  d’altra  rai  farà  caro  , che  di  propofito  ci  po- 
niamo all’  dame . Quella  è quella  voce  , che  a tutti  faffi  fen- 
Tont.  I.  K tire, 
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tire , febbenc  non  del  pari  da  tutti  viene  afcoltata , che  appel- 
lali la  finderefi  , o fia  il  dettame  della  ragione  ; ed  è la  più 
forzofa  e manifeda  convizione  , che  uomo  aver  polla  dell’efi- 
flenza  del  Sovrano  Autore  , e Padrone  della  Natura,  che  con 
quella  voce  ci  intima  i fuoi  voleri  , le  lue  promeire , le  fue_* 
minacce  • 

Favoritemi , Sig.  Marchefe  : Non  è egli  vero,  che  trova# 
ogui  uomo  accefo  in  cuore  dalla  Natura  un  cotal  lume  , che 
a lui  d imo  lira  tale,  o tal  azione  per  niun  conto  doverfi  fare, 
e tal  altra  per  niun  conto  doverli  omettere?  Non  è egli  vero, 
che  un  tal  lume  fi  è Tempre  trovato  il  medefimo  e nelle  più 
colte  , e nelle  più  barbare  genti  ? Non  è egli  vero  , che  a_* 
quello  lume  vien,  fuo  malgrado, forzato  ogni  uomo  a condan- 
narli nell’intimo  del  fuo  cuore  come  reo,  qualor  riflette  d’aver 
operato  all*  oppofito  di  ciò , che  un  tal  lume  a lui  dettava-.  ? 
E ciò  , che  più  conta , interrogate , Sig.  Marchefe  , il  vollro 
cuore  . II  collume  , e le  dottrine  de’  tanti  libertini  da  Voi  pra- 
ticati, fon  efiì  giunti  a fegno  di  fpegnere  in  Voi  quello  lume 
ficchè  vi  lafci  goder  una  calma  di  lpirito  non  turbata  bene_» 
fpeflb  da  amari  rimorfi  ? Or  ditemi  per  voilra  fede:  di  chi  è 
quella  voce  , e quello  lume,  che  ogni  uom  rifcuote,  fuo  mal- 
grado dal  fuo  letargo  , e Io  rifchiara  a vedere  i fuoi  doveri  ? 
Può  ella  efler  altro  che  voce,  e lume  della  Natura,  o,  a me- 
glio dire  , del  Sovrano  Padrone  delta  Natura  , che  da  ogni 
uomo  rifcuote  il  giullo  oflequio  ? 

MARCHESE- 

XII.  E perchè  andar  tant’  oltre  cercando  a tentone  da_. 
chi  parta  quella  voce,  che  gli  uomini  avvifa,  tal  azione  edere 
onetla  , e da  farfi  , tal  altra  fconcia  , e da  ometterfi  ? E non 
li  ricorda  ciafcuno,  che  tal  voce  da  primo  udilla  dalla  Nutri- 
ce , dall’ Ajo , o da  chi  altro  prefe  a formare  la  fua  fanciul- 
lezza? L’educazione  dunque,  non  la  Natura  ella  è,  che  ne- 
gli uomini  ifpira  quello  , e quel  dettame  di  onellà  , e lo  fo- 
menta con  que*  panici  timori  d’un  Dio  vendicatore,  e d’una 
eternità  interminabile  . Ben  è lodevole , e vantaggiofa  la  cura. 
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che  tntte  le  Nazioni , e più  le  p:ù  colte  ànnofi  prefa  d’iflillar 
tai  dettami  nelle  tenere  menti  de’  pargoletti  , e di  fiflarvele- 
con  vane  idee  di  Religione.  Poiché  lenza  di  ciò , l'uomo,  che 
fentefi  nato  libero , fenza  il  governo  di  cotal  freno  , troppo 
fciolto  darebbe!!  a correre  dietro  ogni  fuo  più  folle  capriccio 
a gran  danno  del  proprio , e del  pubblico  bene  . E quella», 
fembra  efTere  l’unica  vera  origine  a noi  nota  di  quelli  dettami 
.di  oneflà , che  ogni  uomo  fentefì  in  cuore  . Laddove  fe  in_ 
cuore  ci  foflero  fcritti  dalla  Natura,  ficcome  la  Natura  in  tutti 
è la  medefima , le  medefime  in  tutti  trovar  !ì  dovrebbono  le 
maflìme  dell*  oneflo  ; e pur  Tappiamo  , che  in  tante  diverfe- 
Nazioni , fecondo  il  diverfo  loro  temperamento,  i diverfi  loro 
interéflì , ed  impegni  furono  , chi  può  dir  quanto  diverfe  co- 
tali maflìme , fino  a riputarfi  in  un  Popolo  fconcia  azione  ed 
indegna  quella  medefima  , che  preflo  un  altro  fu  giudicata- 
degna  d’encomio  , e di  guiderdone  . A Voi  è ben  nota  la  pro- 
digiofa  varietà  delle  maflìme , delle  leggi , delle  coftumanze  , 
che  nella  tanta  varietà  di  Popoli , e di  "Nazioni  fonofi  avute— 
per  venerabili , e facrofante  ; e pur  l’une  all’ altre  per  manie- 
ra oppofle  , che  ben  è chiaro,  nè  I’une  , nè  l’ altre  e!Ier  det- 
tate dalla  Natura , ma  dalle  invenzioni  arbitrarie  de’  varj  loro 
Legislatori  ; e che  quefii  a llabilirle  non  furono  feorti , che— 
da  una  prudenza  tutta  intefa  a nulla  più,  che  a provvedere  a* 
particolari  bifogni , e avvantaggiare  i privati  imereflì  di  quel 
Popolo , cui  prendevano  a reggere  ; fe  non  anche  a fervirt- 
fotto  una  mentita  apparenza  di  ben  comune  alla  propria  pri- 
vata utilità  , o al  proprio  orgoglio . 

T E O T 1 M 0 . 

Voi , Sig.  Marchefe , parlate  delle  umane  pubbliche  leg- 
gi , con  cui  fi  rellcro  le  tante  Nazioni , che  fiorirono  al  Mon- 
do . E di  quelle  ben  fo  anch’  io  quante  fiano  le  fvariatiflìme— 
anzi  dirittamente  oppofie  idee  ; idee  però  da  tutt’ altri  dettate, 
che  dalla  voce  della  Natura . Ma  non  fon  quelle  le  leggi , di 
cui  aveva  io  prefo  a parlare  . Parlo  di  quella  Legge , che  pri- 
ma ancora  che  foffe  ferina  in  alcun  Codice  , o promulgata— 
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da  alcun  umano  Legislatore,  trovoflì  lcritta  , e fcritta  la  me- 
defima  in  cuor  d’ogm  uomo  . Tal  è quell’  intimo  fenfo  , che 
a me  , a Voi  , c ad  ogn* altro  del  pari  detta,  che  ad  un  uom 
innocente  , e dabbene,  che  in  nulla  mi  offerte,  io  non  ofi  di 
far  oltraggio  ; che  al  mio  genitore  provvido  ed  amorevole  io 
corrifponda  con  gratitudine  , e amore  , nè  per  alcun  mio  in- 
tererte  di  anticiparmi  il  portello  della  pingue  eredità  io  attenti 
alla  fua  vita  . Quello  è un  fenfo  si  chiaro  , e si  forte  , che_* 
non  mi  Iafcia  in  forfè  del  mio  dovere  , e ben  provo  in  me 
fterto  , che  fe  mai  forti  ardito  di  contravenire  al  fuo  dettame, 
quello  fenfo  medefimo  col  pungolo  amaro  de’  fuoi  rimproveri 
non  mi  laicerebbe,  fin  ch’io  viva,  un  giorno  di  pace  . Ór  que- 
llo è quel  ienfo , che  io  dico  ertere  nel  cuor  d’ogm  uomo 
fvegliato  non  da  altri , che  dalla  ilelTa  Natura  ; poiché  Io  rtef- 
.fo  trovortelo  vivo  in  cuore  ogni  uomo  , prima  che  verun-, 
umano  Legislatore  parlarti  ; e vivo  trovarti  il  medefimo  tra_. 
que'  Selvaggi  , che  fciolti  errando  a guifa  di  Fiere  pe’bofchi, 
e per  le  incolte  Montagne  della  Cafraria  , e della  interiore-» 
America,  di  alcun  Legislatore  mai  non  intefer  la  voce. 

XIII.  Innoltre  quello  è un  dettame  , che  non  muove  da 
mira  di  verun  umano  vantaggio , che  porta  valer  di  freno  a_, 
rattenere  da  azione  altronde  utile  , o gioconda  ; poiché  un  tal 
dettame  vieta  del  pari  , e condanna  quell’  azione  medefima-. 
anche  dove  chi  la  commette  fia  ben  certo  e aflìcurato  dover 
erta  rimanere  a tutti  ignota  , ficchi  tornare  non  gliene  porta 
verun  biafimo  , o danno , o difagio  ; nè  però  una  tal  ficurez- 
za  vale  a placargli  in  cuor  la  finderefi  , che  fenza  tregua  non 
gli  rinfacci  quell’  azione  , febbene  per  tutti  i titoli  a lui  van- 
taggiofa , folo  per  ciò  , che  [concia  , e ripugnante  a quella-, 
legge , che  porta  in  cuore . Quello  è quel  rimprovero  della-, 
finderefi  , di  cui  per.  defcrivere  la  inlofferibil  pena  , prefero 
per  fino  i Poeti  a mettere  in  Scena  le  difperazioni  di  Edipo  , 
e le  furie  d’Ajace  ; ciò , che  a niuno  mai  avvenne  di  pur  fo. 
gnare  in  riguardo  alle  leggi  di  qualcheflìa  più  venerato  Legis- 
latore , la  trafgrefrton  delle  quali  febben  a molti  cofiò  il  pen- 
timento a riguardo  dell’  onte  del  danno  , o del  cafiigo  loffer- 

tone  ; 
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tone  ; a niuno  però  cofiò  mai  que’ sì  acerbi  interni  rimorfi  . 
Parlo  adunque  , Sig.  Marchefe  , di  que’  dettami  , che  invaria- 
bilmente gli  fleflì  trovanfi  fcritti  nel  cuor  d’ogni  uomo  ; df 
que’  dettami  si  profondamente  impreflì , che  non  v’ è forza-,, 
che  vaglia  a cancellarli  ; di  que'  dettami  sì  Teveri  , ed  impla- 
cabili , che  fono  il  proprio  interno  fupplizio  di  chi  ardifce  vio- 
larli . Or  tai  dettami  potete  Voi  darvi  a credere  , che  in  cuo- 
re a Voi  non  gli  abbia  flampati  , che  la  Baglia  , o il  Peda- 
gogo ? 

MARCHESE . 

Chiare,  non  v’à  dubbio  , e convincenti  fono  le  pruovc  , 
che  ci  aflicurano  della  gran  forza  , che  fu  Io  fpirito  umano 
anno  quelli,  che  Voi  dite,  dettami  d’oneflo  . Ma  nulla  meri 
chiari  e forti  fono  i documenti  , che  abbiamo  della  gran  for- 
za , che  fu  lo  fpirito  umano  anno  quelle  imprdlìoni , che  ne* 
fanciulli  fanno  la  loro  indifcreta  credulità , e le  fciocchc  idee 
delle  Nutrici  , che  nelle  fibre  tenerelle  de’  loro  allievi  impri- 
• mono  tracce  così  profonde  , che  anche  in  età  matura  e colti- 
vata con  più. faggi  iìudj  o non  cancellanfi  mai,  o non  can- 
cellanti , che  a grave  lleqto  . E perchè  dunque  tali  non  po- 
tran  dirfi  quelle  idee  di  rettitudine  , e d’onellà  , che  mi  tro- 
vo impreflè  in  cuore  , fìcchè  tutta  l’ obbligazione  io  ne  abbia 
a chi  da  prima  prefe. a fiamparmele  nella  mente,  allorché  que- 
lla qual  molle  cera  era  più  difpofta  a riceverne  le  impref- 
fioni  ? . . . J •••.  . . • ' ..  ...  ■ ' . • 

r E 0 T I M 0 . 

Oh  Voi  troppo  fate  d’onore  alla  vofira  Nutrice,  poiché 
di  rettitudine  , e di  onefià  Voi  la  riconofcete  unica  vollra-, 
maefira . Ma  ben  fiete  confapevole  a Voi  medefìmo  , che  in 
materia  di  onetlo  avelie  fin  dalla  prima  età  delle  muffirne , di 
cui  nè  ella  , nè  altri  v’aveva  fatto  motto  giammai  • Oltreché 
fe  di  tali  dettami  non  la  Natura  , ma  la  Nutrice  vi  fu  mac- 
ftra  , v’è  forza  il  dire  , che  non  per  opera  della  Natura  , ma 
d’un  calo  più  che  epicureo  tutti  gli  Aj , e tutte  le  Nutrici  del 
. . Mon- 
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Mondo  in  tutti  i tempi  , in  tutti  i Popoli  Banfi  accordati  a_* 
dare  le  medefime  lezioni  d’onedà  a’  loro  allievi  ; laddove  in 
•ogni  altra  materia  ed  ebbero  in  fe  deflì , e ne’  fanciulli  fiatn- 
parono  mafiime  si  difparate , anzi  contrarie . 

MARCHESE. 

XIV.  Non  furono  però  Tempre  , come  Voi  dite  , si  co- 
llanti , ed  uniformi  nelle  diverfe  genti  dei  Mondo  le  mafiime 
dell*  onefio,  Picchè  anche  intorno  a quei , che  tra  noi  padano 
per  primi  cogniti  , e per  fondamentali  principi  di  rettitudine, 
in  altri  tempi  , e in  altri  Popoli  non  Piano  corte  mafiime  non 
Poi  diverfe  , ma  l'une  all*  altre  oppofie  . Mi  ricorda  d’aver  let- 
to , non  laprei  dove  , che  tra  gli  antichi  Sardi  riputava!]  pietà 
filiale  il  toglier  la  vita  al  vecchio  genitore , e allegramente 
mangiacelo  con  tutta  la  parentela  per  ciò  convitata.  Lo  fiedo 
dite  d’altre  molte  si  fatte  idee  del  tutto  oppode  alle  nodre; 
onde  appare,  che  in  materia  d’onedo  non  v’à  maffima  , che 
pofia  accertarfi  per  naturale  ; mentre  quelle  delle , che  a noi 
ièmbran  le  prime  , e più  manifefie  , le  veggiam  combattute 
da  madime  contrarie  autorizzate  predò  d’altre  Nazioni . 

r E 0 T I M 0 • 

Voi  dite  verifiìmo , che  l’incolta  barbarie  di  quedi,  e di 
que’  Popoli  gli  a condotti  ulora  a mal  inrendere , e peggio 
adempiere  anche  i primarj  , e più  manifedi  diritti  della  Na- 
tura . Ma  io  fono  ficuro  , che  tra  que’  medefimi  Popoli  tra’ 
quali  corfero  mafiime  direttamente  contrarie  al  naturale  dirit- 
to anche  tra  efil , dico  , niuno  praticolle  giammai  lenza  pro« 
varne  in  fuo  cuore  il  rimprovero  della  dnderefì  ; rimprovero 
adordato  bensì  io  grafi  maniera  , c dallo  llrepito  del  cornuti-- 
reo  codome , e più  anche  dalla  sbadatezza  nell*  afcoltarlo;  ma 
. pure  ad  ognun  di  que’  barbari  chiaro  e fenfibile , per  manie- 
ra che  rendalo  innefcufabilc,  fe  non  l’afcolta  . Non  parlo  però 
io  qui  del  naturale  diritto  in  tutta  la  fua  defa  , in  cui  v’à  de’ 
molti  punti  cosi  ripodi,  e rimoti  dalle  prime  nozioni , che  ben 
avvenir  può , che  da  perfone  anche  colte  , non  che  da  bar- 
bare 
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bare  vengano  fcnza  colpa  ignorati  : Parlo  di  quelli  , che  nel 
diritto  naturale  chiamano  primi  principi,  prime  nozioni  ; e di 
quelli  francamente  vi  dico  , che  malgrado  le  più  lìorte  idee, 
e le  più  infane  cortumanze  , nè  mai  alcuno  affatto  ignorolle , 
nè  mai  trafgredille  lenza  fentir  il  pungolo  della  finderefi  . A 
quello  propofito  egli  è a maraviglia  acconcio  quanto  narra  di 
propria  efperienza  il  P-  Breffani  Gefuita  nella  lua  Relazione 
della  nuova  Francia  , dove  elio  più  anni  foiìenne  il  faticofif- 
fimo  e penoiiflìmo  impiego  di  quelle  Miflìoni,  e che  mi  piace 
di  riferir  per  dillefo , tanto  è al  calo  di  dar  a divedere  chiarif* 
firao  quant*  io  diceva  , e qual  fia  l’indole  nativa  dell*  umaiL* 
cuore  . 

XV-  Dice  egli  adunque  , che  in  quelle  Nazioni , tra  le 
quali  è partito  quel  gran  tratto  di  Mondo  , che  Canada  , o 
Nuova  Francia  s’appella,  e fingolarmente  tra  gl’Irocchefi , la 
gran  virtù , che  infra  tutte  à il  primo  pregio , è una  cotale  fer- 
mezza , anzi  più  torto  ferocia  di  cuore  , che  non  dico  ugua- 
glia, ma  di  molto  forpaffa  quella  degli  antichi  Spartani  ; e che 
da  que’  barbari  vien  portata  a tal  fegno,  che  tra  loro  è una», 
nota  di  lpirito  effeminato,  e vigliacco  il  dimoiare  verfo  un 
nemico  alcun  comecché  leggeriffimo  lenfo  di  compaflìone  , o 
foltanto  di  umanità . Fa  un  vero  orrore  e ribrezzo  il  leggere 
i trattamenti  d’ogm  fatta  più  diiumani  , che  da  coloro  a gara 
vengono  fatti  ad  un  nemico  della  Nazione  , che  nelle  conti- 
nue lor  guerre  gli  avvenga  di  prender  vivo . Conduconlo  co- 
me in  trionfo  di  popolazione  in  popolazione  , e in  cialcuna^, 
adunato  in  generale  allèmblea  quanto  v’à  , non  che  d’uomini 
e donne  , ma  ancor  di  ragazzi  , ognuno  con  quanto  i di  for- 
za , e d’ingegno  fi  adopera  di  fargli  il  peggio  , che  fa;  e più 
flrepitofe  viva  da  tutta  l'adunanza  , e Angolari  encomj  dagli 
Anziani  riporta  chi  fopra  gli  altri  fa  dirtinguerfi  in  tormentar- 
lo . Soltanto  deve  ognuno  por  mente  di  non  trarlo  troppo  to- 
fto  di  pena  con  un  colpo  , che  gli  tolga  la  vita  ; il  che  da_, 
loro  vien  rifervato  per  quando  lacero  , e sfinito  più  non  porta 
fervire  al  comune  trafiullo  , che  allora  trappolatolo  nella  po- 
polazione di  quelli,  che  l’anno  fatto  prigione,  qui  arrotinolo 
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vivo  vivo  in  folenne  convito  fé  lo  divorano  : 

Di  tutto  ciò  fa  un  lungo  dettaglio  il  P.  Bredani  e ne_^ 
parla  per  propria  efperienza  ; poiché  fatto  prigione  dagli  Iroc- 
chefi , mentre  fra  gli  Uroni  loro  nemici  trattenevafi  in  qua- 
lità di  Miffionario  , fu  d'intorno  condotto  fecondo  il  cofiume  * 
e peggio  anche  del  loro  collume  trattato  da  que’  barbari  in- 
difpettiti  al  non  potere  con  tanti  Braz]  da  quell’  infelice  efpri- 
mere  pur  una  voce  , un  geflo , un  vifaggio  , con  cui  dimo- 
ilrade  di  fentirc  l’ atrocità  de*  tormenti , che  fofferiva  . E si 
che  giunfe  la  cofa  a fegno  , che  a poco  più  andar  poteva^ 
l’ultimo  atto  della  tragedia,  quando  per  Divina  fpecial  prov- 
videnza fu  tratto  dalle  mani  di  que*  crudeli , e ricondotto  in_. 
Europa  ; dove  riportò  le  fpaventofe  velligia  de’  trattamenti  co- 
là fofferti . Oltre  le  cicatrici  profonde  , di  cui  tutte  aveva  fal- 
cate le  membra  , tronche  aveva  , fuor  che  un  folo  , tutte  It_» 
dita  d’ambe  le  mani  , che  coloro  articolo  per  articolo  abbru- 
fiolandoli  prima  nel  vivo  fuoco  faporitamente  fi  avevano  divo- 
rati . E certamente  nel  predicare  che  di  poi  egli  fece  in  va- 
rie di  quelle  nofire  Città  era  per  molti  una  predica  ben  frut- 
tuofa  il  folo  mofìrarfì  del  Predicatore , e il  dar  a mirar  quelle 
mani , e tutta  la  perfona , cui  fapevafi  edere  fiata  cosi  sfor- 
mata dalla  crudeltà  di  que’  barbari  fenza  efempio  . 

Tanto  mi  è convenuto  riferire  in  fuccinto  per  farmi  fira- 
da a quanto  ó propofio  di  dirvi  ; ed  è ciò,  che  poda  l’intimo 
dettame  della  Natura  anche  ad  onta  delle  più  ree  coilutnan- 
ze  , e le  più  ilorte  idee  umane  . Nella  Lettera , che  di  fe  , e 
di  quelle  lue  avventure  fcride  il  P.  Bredani  ( e che  leggeli 
per  difiefo  nella  detta  Relazione  , foppredo  foltanto  per  mo- 
defiia  il  nome  di  chi  la  fcrive  ) narra  egli , che  dopo  ciafcu- 
na  di  quelle  adunanze,  dove  a tutti  veniva  mofirato  , perche 
ognuno  fopra  di  lui  adoperade  quanto  di  più  tormentolò  ed 
atroce  fa  mettere  in  opera  la  crudeltà  di  lunga  mano  eferci- 
tata  e raffinata  in  ogni  più  ingegnofa  arte  di  tormentare  , ve- 
niva gittato  fu  la  fera  in  una  capanna  firettamente  legato  , e 
tutta  la  notte  guardato  a villa.  In  quello  fiato,  sfinito  di  for- 
ze , e di  fangue,  upa  gran  pena  fodriva  da  troppo  firetti  le- 
gami. 
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gami  , che  non  confentivangli  di  Renderli  pure  a ripofo  fui 
terren  duro  ; In  quello  travaglio  avvcnnegli  più  volte  di  pre- 
gare che  gli  fortero  allentate  alcuu  poco  le  funi  ; ma  tali  pre- 
ghiere quante  volte  s’abbattè  a farle  prefente  più  d’un  folo 
Irocchefe  , mai  non  fu  che  venilfero  da  alcun  di  loro  coti-, 
altro  accolte  , che  con  infulto  . All*  incontro  fe  afpetiò  a farle 
quando  partiti  gii  altri  rimaneva  un  folo  a guardarlo,  coltui 
tutto  che  Irocchefe  al  par  d’ogn*  altro  allevato  , e imbevuto 
delle  medefime  malfime , per  lo  più  impietofivafì  ; e dato  pri- 
ma d’occhio  all’intorno,  e aflìcuratofi  d’efTer  folo,  nè  orter- 
vato  da  altri , che  poi  l’avcfle  a caricare  di  villania , metteva 
torto  mano  ad  allargar  i legami  • 

Querto  è il  Fatto  riferito  da  chi  tante  volte  ne  fu  alla... 
prova  , Fatto  , che  quando  io  m’abbattei  a leggerlo,  mi  pofe 
lotto  gli  occhi  il  magirtero  della  Natura  nella  llruttura  dell’ 
uman  cuore  , e quanto  fia  profondo  , e indelebile  quell’  iffin- 
to  , che  erta  di  fua  mano  rtampovvi . Quell’  Irocchele  non_. 
aveva  alcun  particolar  titolo,  per  cui  amare  quel  miferabile_* , 
che  fi  vedeva  giacer  innanzi  ridotto  a tale  da  non  potere,  che 
far  orrore  . Altronde  fin  da  fanciullo  non  aveva  udito  predi- 
carli altro  più  , che  l’implacabil  ferocia  da  ularfi  contro  i ne- 
mici, e querta  d’ogui  tempo  aveva  veduta  commendarli  da_. 
rum  , .iarfi  da’  più  autorevoli  della  fua  gente  ; e ben-, 

fapeva  , cne  il  folo  muovere  un  dito  a qualcheniafi  menomo 
follievo  di  quei  mefehino  , lol  che  venirte  faputo  , farebbe  no- 
tato colla  taccia  obbrobriofa  di  cuor  vigliacco . E tuttavia  un 
irtinto , di  cui  non  faprebbe  egli  rteffo  render  ragione,  lo  por- 
ta ad  aver  pietà  di  colui  , e fol  che  il  porta  fenza  difeapito 
del  proprio  onore  , a foccorrerlo  nel  fuo  prefente  bifogno . 
Altrettanto  mi  perfuardo  avvenirte  tra  que’  Sardi , che  Voi  ac- 
cennarte , fe  pur  è vero  , che  coloro  a titolo  di  filiale  pietà 
uccideffero  i vecchi  lor  genitori  per  divorarfeli  ; mi  perfuado, 
che  noi  facertero  fenza  provare  un  intimo  profondo  ribrezzo, 
di  cui  la  forza  del  reo  cortume  non  poteva  togliere  tutto  il 
fenfo  . Lo  rteffo  a più  forte  ragione  vuol  dirli  della  collu- 
manza  in  tutto  il  Romano  Imperio  comune  di  fare  a’  Criiliani 
Tom.  I;  L non 
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non  folo  ogni  fatta  d’infulto , e villania  , ma  ogni  ancor  più 
atroce  violenza  e nella  roba  , e nella  vita  ; coftumanza  (labi- 
lità in  tante  per  altro  colte  Nazioni  , e confermatavi  con  pub- 
blici Imperiali  Decreti  , fomentata  da  Pontefici , e Sacerdoti 
più  rifpettabili  del  Gcntilefimo  ; e però  praticata  con  perfua- 
fìone  di  adoperare  con  lode  . Tal  fu  la  predizione  fatta  da_» 
Crifto  a’  fuoi  Difcepoli  (Joan.  1 6.)  Ut  omnis , qui  tnterficit  voi , 
nrbitretur  obfequium  fe  preflarc  Deo . Pur  tuttavia  non  lo  darmi 
a credere , che  veruno  di  ciuc*  Pagani , malgrado  la  perfuafio- 
ne  comune  di  far  azion  gloriofa  in  maltrattando  alla  peggio 
alcun  di  quegl’  innocenti  (Jriftiani , non  provaiTe  in  fondo  al 
cuore  un  amaro  , febben  muto,  rimprovero  di  fua  ingiufla  bar- 
barie . Tanto  à la  Natura  di  forza  per  far  afcoltar  le  fue  voci 
anche  da  chi  più  fi  afforda  con  oppofte  irragionevoli  preven- 
zioni . Non  pare  a Voi , Sig.  Marchefe , che  in  ciò  dia  la_. 
Natura  una  fplendida  prova  del  quanto  polla  fui  cuore  umano 
il  di  lei  ifiinto  anche  a fronte  delle  più  infane  idee  , con  cui 
l’umano  capriccio  prende  bene  fpcflò  a combatterlo,  fenza  pe- 
rò mai  ellinguerlo,  e fradicarlo?  Egli  è troppo  manifefio,che 
le  maflìme  di  rifpettare  i proprj  genitori , di  non  oltraggiare 
un  innocente,  di  compaflìonare  e fovvenire  ad  un  mifero,  fo- 
no cotai  mafiìme , che  non  da  altri  ci  furono  fcritte  nel  cuore, 
che  dal  dito  medcfimo  della  Natura  ; mentre  in  cuore  trova- 
fele  fcritte  pur  anche  chi  dall’  educazione  , dalle  leggi , e dalle 
inveterate  coftumanze  fu  imbevuto  di  maflìme  del  tutto  op- 
pofie . 

marchese: 

XVI.  Non  v’à  dubbio,  che  ad  ogni  uomo  comunque.» 
educato , e prevenuto  da  coftumanze  , o da  leggi  arbitrarie  , 
certe  azioni  prelentanfi  in  un  aria  da  guadagnarfi  la  di  lui  ap- 
provazione ed  amore  , ed  altre  in  afpetto  ributtante  , che  in_. 
lui  fveglia  abominazione  , e difpiacere . E quello  iflinto  ficco- 
me  in  tutti  gli  uomini  uniforme,  ben  può  dirfi  un  illinto  non 
inferito  per  alcuna  arbitraria  imprdfione,  ma  nato  coll’ uomo, 
e poftovi  in  cuore  dalla  Natura . Ma  quello  ifiinto , perchè 

non 
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non  può  dirft  della  condizione  medefima  di  quello  , per  cui 
un  tal  oggetto  riefee  per  natura  all’occhio  avvenente  , e gio- 
condo , tal  altro  orrido,  e difgulìofo:  per  cui  dilettola  riefee 
una  foave  armonia,  fpiacevole  un  incondito  llridore;  perchè, 
dico,  non  può  penfarfi , che  ficcome  un  tal  oggetto  ben  for- 
mato  , o una  tale  ben  intefa  armonia,  cosi  1*  olfequio  a’ geni- 
tori a ciafcun  uomo  naturalmente  riefea  gradito,  per  avere  cia- 
feuno  formate  le  fibre  del  celabro , e del  cuore  per  tal  ma- 
niera , che  ficcome  da  quell’  oggetto  , e da  quel  fuono,  cosi 
da  un  atto  di  tal  riverenza  vengano  moffe  ad  un  trillare  foa- 
ve , e gradevole  ; c all’  incontro  un  infulto  fatto  a’  Parenti , al 
pari  che  un  volto  orrido,  o una  incondita  voce  fcomrauovale 
con  agitazion  violenta  , che  pena  rechi , e difpiacere  ? Con_. 
ciò  quel  naturale  appetito,  da  cui  fento  portarmi  a rifpettare 
I genitori,  e ritrarmi  dall’ oltraggiarli,  altro  non  farà , che  l’ap- 
petito di  lentie  quel  piacere,  che  nella  teflura  del  celabro,  e del 
cuore  vienmi  creato  dalla  congruenza , che  con  elTa  à quell' 
atto  d’ olfequio;  e di  non  provar  quel  dolore,  che  dall’incon- 
gruità, e fproporzione  dell’ atto  oppollo  dovrei  fofferire  . Lo 
ftdlb  pur  dite  di  quel  fenfo  di  comiferazione,  che  pel  P.  Brel- 
fani  provarono  quegl’ Irocchefi;  onde  altro  non  fia  , che  quel 
fenfo  medefimo,  che  in  noi  pure  proviam  fvegliarfi  al  vedere 
un  cane  , o un  augello , di  cui  altri  prenda  a fare  crudele.* 
fìrazio;  fenfo,  che  febben  nato  da  cieco  naturale  ifiinto,  non 
è però  certamente  una  voce,  con  cui  la  Natura,  o anzi  l’Auto- 
re di  lei  ci  intimi  alcun  comando  di  compatire  quell’  uccello  , 
o quel  cane  nel  fuo  tormento. 

r E 0 T I M 0. 

Ammiro  i fini  ritrovamenti  del  voflro  vivace  acuto  inge- 
gno ; ma  : fon  ben  ficuro  , che  a tali  fuoi  ritrovamenti  il  vo- 
llro  ingegno  medefimo  non  preda  alcuna  credenza*  Cosi  è, 
Sig*  Marchefe , fo  certo  che  Voi  per  niun  conto  vi  date  tu, 
credere,  che  quell*iftinto,  che  vi  porta  a rifpettare  i genitori, 
fia  dell’  iflelfa  fatta , che  quel , che  vi  invita  a mirar  un  tea? 
tro  , a udir  un  concerto , a compaifionare  una  befiia  nelhu. 
v***  L 2 fu  a 
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Tua  pena  . Qual  uomo  al  Mondo  è si  rozzo  , che  non  fperi- 
memi  l’ infinito  divario,  che  palla  tra  l'uno,  e l'altro?  Se  io 
mi  rifolva  di  privarmi  di  quella  villa,  di  quella  mufica,  di  far 
di  mia  mano  in  brani  quel  cane  , o quell*  augello  , lento  di 
ben  poterlo,  fenza  tema  di  provarne  quell’intimo  amaro  rim- 
provero , cui  non  fpererei  di  placare  giammai , dove  folli  ar- 
dito di  violare  con  grave  infulto  l’olTequio  dovuto  a’ genitori , 
di  oltraggiare  chi  in  nulla  mi  offefe,  di  negare  ad  un  meschi- 
no nel  più  forte  della  fua  doglia  un  follievo , che  nulla  mi 
colli  d’incomodo,  o di  travaglio.  Cotali  cofe  non  mi  dispiac- 
ciono Soltanto,  ma  intimamente  intendo,  che  contro  ragiono 
adoprerci  fe  ofalfi  di  farle,  e lento  che  il  mio  raedefimo  cuo- 
re non  farebbe  alcun  fine  di  condannarmi  come  ingiulìo  , c 
malvaggio.  Quel  fenfo  adunque,  che  mi  porta  a rifpetcare  i ge- 
nitori , e ad  altre  si  fatte  azioni , non  è un  iftinto  qualunque  ; 
ina  un  vero  dettame , una  vera  finderefi , che  a tali  azioni 
non  invita  foltanto,  ma  le  comanda;  nè  tali  azioni  prefenta_. 
come  gioconde  , o vantaggiose  , ma  come  dovute  ; e morii 
minaccia,  e fl quelli  implacabili  a chi  le  trafcuri.  Che  però  fe 
un  tal.  iilinto  ci  fu  avvivato  in  cuore  dalla  lidia  Natura,  come 
vi  ó dimollrato , e come  Voi  Hello  pur  ora  accordalle  , forza 
è il  dire  , che  un  tale  ifiinto  è la  voce  dell’Autore  rnedelimo 
della  Natura  , che  intima  i fuoi  fovrani  comandi  , le  Sue  tre- 
mende minacce  . Invero  , che  è egli  mai , c onde  muovei 
quell’orrore,  quello  [pavento , che  fuo  malgrado  fente  [ve- 
gliarli in  cuore  chiunque  commette  alcun  enorme  delitto,  co- 
mecché occulto  , e fatto  con  tal  fegretezza  , che  uomo  mai 
non  fia  per  rifaperlo , o foltanto  folpettarne  , ficchè  all’Auto- 
re abbia  a tornarne  o discapito , o diSonore  ? Di  che  teme_* 
egli  mai,  e chi  lo  fcuore  con  quel  gelido  racapriccio?  poiché 
a lui  il  fuo  misfatto  fenza  rifchio  d’alcuno  [vantaggio,  altro  non 
apporta  , che  il  contento  d’aver  confeguito  quel  fine  , per  cui 
commifelo  ? Egli  è pur  manifello  , che  quella  fua  tema  ango- 
fciofa  , comecché  egli  s’ infinga  di  non  intenderla , a chiare  no- 
te minacciagli  le  vendette  di  quel  Sovrano  Padrone  , che  tal 
misfatto  avevagli  divietato , e che  ben  Saprà  riscuotere  il  giu- 

fto 
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Ho  fio  da  chi  osò  vilipendere  il  fuo  divieto  . Quelle  fono  le_# 
fcrpi,  e i fi  gelli,  onde  le  Furie  de* Poeti  lacerano  fenzi  pofa 
il  cuor  degli  ernpj  anche  in  mezzo  alle  loro  delizie  ,•  e alle,* 
loro  grandezze.  Quello  è ciò,  che  non  lafcia  loro  affaporare 
il  dolce  de’ tanri  beni  , di  cui  abbondano,  la  terribile  efpetta- 
zione  de* mali,  che  dalla  Divina  vendetta  loro  fovrallano-. 

r , MARCHESE . 

' ' XVIL-  Checché  però  fe  ne  dicano  favoleggiando  i Poeti,, 
e i tanti  , che  fu  le  lor  Favole  in  prefo  a filoiòfare  ; egli  è 
pur  certo  per  una  parte  , che  le  quello  rimprovero  della  fin- 
derefi  è una  voce  della  Natura, che  a tutti  pirla  del  fuo  Crea- 
tore, e ne  efpone  i comandi , e ne  intima  le  orrende  minac- 
ele , una  tal  voce  da  tutti  del  pari  dovrebbe  venir  udita  ; e-» 
quindi  ogni  empio  venir  dovrebbe  coraprefo,  ed  agitato  al  par 
d’Orefle  dalle  furie  d*un  implacabil  rimorfo  . Ma  altronde  il 
fatto  Ila,  che  v*à  degli  empj  al  Mondo,  e non  pochi  , che_# 
menano  i giorni  tranquilli,  lenza  fentire  giammai,  il  colpo  non 
dico,  ma  il  filchio  pure  del  flagello  di  quelle  Eutnenidi . Cer- 
tamente fe  v*à  al  Mondo  empietà  , di  tutte  la  raalfima  è il 
neppur  riconolcere  l’tfiilenza  del  iovrano  Padrone,  che  è Dio. 
Or  in  mezzo  a quella  empietà , egli  è maraviglia  il  vedere-» 
qual  imperturbabile  calma  godanfi  que* valentuomini  , ch’io  vi 
diceva;  calma  si  placida , e gioconda,  che  non  che  temer  nul- 
la di  fe  , lietamente  fe  la  padano  in  beffarfi , o dolcemente-» 
corapaflìonare  le  tempellofe  agitazioni,  in  cui  tanti  fpiriti  leg- 
gieri, e da  poco  vanno  di  proprio  fenno  a gittarfi,  fingendoli 
in  capo  non  lo  qual  Dio  Legislatore  fuprerao,  e feveriflìmo  vin- 
dice dell’opere  umane,  fenz* altro  frutto,  che  di  attoflìcarfi  la 
vita  coll'amarezza  di  continue  ambafee,  e fpaventi . Laddove 
elfi , fcofle  cotali  fiacchezze  di  fpirito  , godonfi  in  lieta  pace.* 
quel  più  di  beni  , che  loro  offre  la  vita  prefente  , fenza  dar/t 
alcun  penfiere  di  que’mali , che  non  temono  fovraftare  in  un 
altra  avvenire. 


TEO- 
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T E 0 T I M 0 . 

Cosi  eflì  vi  diflero  ; e Voi,  Sig.  Marchefe  , per  elfi  ave- 
lie tanto  di  deferenza  da  menar  loro  buono  quello  lor  vanto; 
e credere  fu  la  lor  fede,  che  veramente  coftoro  a palli  di  ge- 
nerofa,  ed  eroica  empietà  fiano  alfìn  faliti  a toccare  le  cime.» 
di  quell’Olimpo  , dove  alcuna  non  giunge  di  tante  nubi , di 
tanti  turbini,  che  in  tenebre,  ed  agitazioni  continue  tengono 
quello  baffo  Mondo,  in  cui  dal  redo  degli  uomini,  che  non 
ànno  fpirito  forte,  e coraggiofo  da  poggiare  tant'alto,  menali 
meda  vita  ed  angofciofa,  tutto  di  ingombra  di  ferali  fpaventi. 
Non  è già  ch’io  non  Cippi  a , quanto  poffa  una  voglia  contu- 
mace, e ribelle  alla  luce  della  Natura,  per  annebbiarci  la  men- 
te , Cicche  rar;  e languidi  le  giungano  i di  lei  raggi.  Ma  non 
mi’  perfuado  ig  già,  che  una  voglia  quantunque  ollinata  di  ri- 
pugnare ad  un  tal  lume  poffa  mai  giungere  a fpegnerlo  , Cic- 
che' qualche  raggio  tratto  tratto,  a guifa  di  lampo  ferale  non_* 
le  baleni  fu  gli  occhi , e le  metta  in  orrida  villa  il  precipi- 
zio, che  le  Ila  fotro  a’  piedi . So  , che  colloro  col  lungo  ac- 
codumarfi  a chiuder  gli  occhi  ; coll’ollinarCi  a non  mai  affif- 
Car  il  penfiero  ne’  gran  documenti , che  la  Natura  prefentaci 
dell’eirer  di  Dio  ; col  tanto  affettar  di  deridere  la  femplicità 
di  quell’ Anime  da  poco,  e codarde,  cha  della  Divinità  pro- 
felTan  credenza  ; coll’  andarli  l’un  l'altro  confortando  ne’  pro- 
pri forzati  timori  , e mendicando  dalla  mentita  intrepidezza-, 
l'uno  dell’altro  qualche  follievo  a’proprj  fpaventi,  e dall'altrui 
bugiarda  indolenza  la  propria  infenCibilità  ; ben  fo,  dico  , che 
con  tali  arti  può  giungere  un  uomo  ad  ofeurar  di  molto  il 
nativo  fuo  Ionie,  e più  di  rado,  e meno  acuti  provare  i morii 
della  findereli  . Ma  fo  altresì  , che  con  tali  arti  uomo  non_. 
giuDfe  mai  a fpegnere  affatto  un  tal  lume , e tutti  fterpar  i 
denti  a quel  verme  implacabile  , che  porta  in  feno  . E per 
Conto  di  que’vollri  valentuomini  fo  dirvi  con  ficurezza  di  non 
errare  , che  bene  fpeffo  a’  loro  giorni  più  lieti,  e fereni  fuc- 
cedon  notti  più  torbide  e tempeltofe,  e dopo  averli  tutto  il  di 
fior  diro  lo  fpirito  coll’inceffante  ffrepito  di  convcrfazioni  alle- 
gre, 
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gre  , e geniali  , di  giuochi , di  teatri , e che  fo  io  al  primo 
ritrarfi  l’oli  a ripofo,  il  ripofo  per  loro  non  rade  volte  fi  cam- 
bia in  furiola  burrafca  , l'ol  che  in  quel  fdenzio  , fra  quelle.* 
tenebre  venga  a rifvegliarfi  nella  lor  mente,  a diipetto  di  tutti 
i contratti  del  cuore  , venga  , dico  , a rifvegliarfi  non  altro 
più  , che  un  fofpetto,  che  quel  gran  Dio,  cui  tanto  infultano, 
abbiano  un  di  a trovarlo  efittente  . Tarn’ è , Sig.  Marchetta, 
v’è  in  impegno  Dio  medefimo  di  fua  parola:  No?ì  efi  pax  im- 
pits , dicit  Dominus  ( Ifaìae  48.).  F.  quanto  egli  ditte  Iperimen* 
tan  cottoro  nell’intimo  del  fuo  cuore  , e quanto  fperimentano 
in  cuore,  paleferebbono  pur  colla  lingua,  fe  ad  onta  dell’in- 
timo tormento,  che  foffrono,  non  fi  ottinattero  a mentire  in- 
dolenza . ’ 

Mentre  , cosi  favellava  Teotimo  , venne  avvifato  edere- 
pur  allora  giunta  Perfona  di  conto,  che  chiedeva  parlargli  d’af- 
fare di  molta  importanza;  onde  fagli  forza  l’interrompere  il 
ragionamento  . Allora  Eugenio , che  fin  dal  primo  fcuoprire— 
le  ree  difpofizioni  di  fpirito  d’un  amico  si  caro  aveva  provata 
indicibil  pena  , cui  avevatt  a ttento  foffocata  in  petto  , al  ve- 
derli iolo  con  lui  più  non  potè  contenerfi  di  non  sfogarla— , 
e gittatofi  con  un  trafporto  d’affetto  al  collo  di  lui , cosi  pre- 
fe  a dirgli 

EUGENIO. 

XVIII.  Caro  Marchefe  confentite , che  tutta  vi  fcuopra 
l’amarezza  dell’ afflitto  mio  fpirito  , e condonate  a quella  ami- 
cizia fincera  , che  a Voi  mi  lega  , la  confidenza  di  parlarvi 
a cuore  aperto  ; nè  vi  offendete  le  nel  trafporto  del  mio  do- 
lore non  laprò  ben  mifurare  le  mie  efpreflioni . Allorquando 
vi  dipartitte  da  me  per  quello  vottro  maiavventurato  viaggio. 
Voi  dovette  prendere  per  uno  sfogo  di  femplice  tenerezza— 
que’  fofpiri,  e quelle  lagrime  ancora,  che  mio  malgrado  m’ul'ci- 
van  dagli  occhi,  e dal  cuore.  Ma , debbo  pur  dirlo,  quel  mio 
sì  vivo  dolore  era  un  tacito  nafcofo  prefentimento  della  Eme- 
tta difavventura , che  il  cuor  dicevami  dovervi  intravenire-  • 
Quanto  mi  duole  d’edere  fiato  sì  buon  Profeta  ! Voi  dunque, 

Mar- 
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Marchefe  mio  caro  , dopo  due  anni  di  corfe  da  Parigi , daj 
Ollanda , da  Londra,  altro  di  meglio  non  mi  recate,  che  li- 
bertinaggio, e irreligione?  e a forza  di  trattare  con  gente,  che 
non  vuol  legge  di  operare,  o di  credere,  liete  giunto  Voi  pure 
a legno  di  Icuotere  ogni  giogo  , e mettervi  al  largo  d’una  li- 
bertà fenza  limiti , fenza  freno  ? e ciò  , che  più  m’innaprifce 
la  doglia  , a quella  voflra  fventura  vi  anno  fpianata  la  llrada 
quelle  doti  si  belle  , e si  amabili  , di  cui  liete  fornito  a dovi- 
zia, cuor  dolce  e vegnente  per  affarvi  con  tutti,  e fpirito  vi- 
vace cd  avido  per  afcoltar  con  piacere  ogni  novella  dottrina  ! 
Or  , caro  Marchefe  , fe  tanto  pollo  fopra  di  Voi , fe  non  per 
zelo  di  Voi  medefimo  , per  compiacenza  verfo  di  me , non_» 
v’increfca  di  conlacrare  una  feria  rifleflione  fui  vottro  prefente 
flato.  Voi  , per  quanto  da  Voi  medefimo  intendo,  non  lìete_# 
al  certo  giunto  ( nè  vi  ci  giunge  già  alcuno  ) a pervadervi 
con  indubitabil  fermezza  , che  ^di  tutte  le  umane  cofe  non», 
v’abbia  un  fovrano  Padrone , che  le  governa  , e le  regge.»  ; 
liete  giunto  a dubitarne  ; e fenza  veruna  certezza  per  li  no  , 
mirate  pure  come  incerto  anche  il  si.  Lo  llelfo  fpacciarc  l’eli- 
flcnza  di  Dio  come  un  problema  alla  corta  capacità  dell’ uma- 
no intendimento  affatto  infolubile  , egli  è pure  un  confelfare, 
ninna  chiara  e convincente  ragione  allicurarvi,  che  Dio  non_. 
v’è  . Or , Marchefe  mio,  in  quella  medefima  incertezza  pare 
a Voi  partito  da  uom  faggio  e alfennato,  il  porvi  al  rifehio  or- 
rendo di  vedervi  nel  terminare  di  quella  vira  innauzi  sl. 
quella  terribile  Maelìà , a cui  negafte  credenza  e olTequio  ? 
Forfè  quello  Dio  non  v’è , cosi  Voi  dite  ; ed  in  tal  cafo  vano 
fora  c gittato  rolTequio  , che  a lui  fi  pretti . Ma  fe  mai  egli 
v’è,  come  ce  n’amcurano  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  co- 
me ci  dimollrano  le  più  forzofe  ragioni,  come  ce  lo  attetta-. 
colle  fuc  voci  Natura  ; fe  mai  quello  Dio  v’è  , che  fia  di  Voi, 
Marchefe  mio?  non  farebbe  ella  giuocata  irreparabilmente  per 
Voi  l’eterna  vottra  ventura  ? Finalmente  in  quella  incertezza 
medefima , in  cui  dite  trovarvi , dell’  effervi , o non  elfervi 
Dio  , che  azzardate  Voi  mai  con  appigliarvi  al  partito  di  ri- 
conofcerlo  ? Il  rifehio  farebbe  d’aver  vanamente  creduto , e ri- 
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fpettato  un  Padron  , che  non  v’è  . Ma  quello  finalmente  non 
farebbe  un  gran  male  , nè  elTer  potrebbe  che  di  ben  corta_. 
durata,  cioè,  quanto  duri  quella  prefente  caduca  vita.  All* 
incontro  in  appigliandovi  al  partito  di  negare  a Dio  in  que- 
lla incertezza  il  giullo  olTequio  , chi  può  dire  , quanto  fune- 
ilo  fia  , e orrendo  il  rifchio  , a che  vi  efponete  ? Il  rifchio  è 
di  nulla  meno  , che  di  foffrire  quanto  foffrire  fi  polla  di  tor- 
menti , e di  fupplicj  più  infofferibili , e di  foffrirli  fenza  fol- 
lieyo  , fenza  refpiro , per  quanto  è lunga  l’interminabile  eter- 
nità . E ad  un  tal  rifchio  Voi  avrete  cuore  d’efporvi  per  is- 
fuggirc  que’  quattro  momenti  di  noja  , che  apprendete  do- 
vervi collare  in  quella  vita  il  profetare  alla  Divinità  il  culto 
dovuto  ? 

MARCHESE. 

XIX-  Voi  troppo  mi  predate  , Eugenio  mio  . Ben  rico- 
nofco  quel  fervido  amore , che  cosi  v*  intereffa  ne’  miei  veri 
vantaggi , e ve  ne  fo  quel  miglior  grado  , che  egli  fi  meri- 
ta • Ma  convien  confentirmi  un  po  di  tempo  per  maturare-, 
una  rifoluzione  di  quella  importanza  . Per  altro , a dirvi  can- 
didamente quel,  che  fin  d’ora  ne  penfo  : l’incertezza  mede- 
lima  dell’  effervi  un  Dio  va  di  corto  a terminare  in  una^ 
ficura  certezza  , eh’  ei  non  vi  fia  . Poiché  dove  l’ uomo  fofie 
veramente  fattura  della  mano  onnipotente  d’tm  Creatore,  di 
lui  porterebbe  si  efprello  l’impronto,  che  non  potefie  in_. 
mente  umana  cader  pur  dubbio  del  di  lui  ellere  . Ciò  fem- 
bra  convenirfi  e alla  di  lui  Maellà , e nulla  meno  alla  di  lui 
Provvidenza.  Una  Maellà  si  augufia  e fovrana,  qual  efler  de- 
ve quella  di  Dio,  fe  Dio  pur  v’è  , deve  per  tal  maniera  di 
fe  Beffa  riempiere  tutte  le  creature  , e fu  tutte  diffondere  in-, 
si  gran  copia  i raggi  dell’  augullo  fuo  volto  , che  a luce  co- 
tanto sfrenata  niun  occhio  polla  rimaner  cieco . La  fua  Prov- 
videnza poi  fe  giufia  e faggia  pur  è , qual  effer  deve , come 
mai  da  tutte  le  creature  dotate  d’intendimento  efigger  può 
olTequio  e ubbidienza , mentre  confente , che  tai  creature^ 
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ignorino  la  fua  Eccellenza  , la  Tua  Podellà  ; e come  può  efla 
trattar  da  reo  chi  non  ben  rilpeita  quel  Padrone  , che  non_. 
bene  conofce?  Poiché  dunque  in  me  medefìmo  (perimento , 
che  dell*  EfTer  di  Dio  non  ó chiara  contezza;  forza  è il  dire, 
che  quell'  ElTer  fovrano  altro  non  fia  , che  un  fogno  di  fpi- 
rito  femminile  , e una  fantasia  di  cervello  leggero . 

EUGENIO . 

Oh  , mio  caro  Marchefe , e che  doveva  far  Dio  di  più 
per  darvi  manifellamente  a conofcere  l'eccellenza  , non  dico 
fol  della  fua  Maeflà  , ma  del  fuo  amore  per  Voi  ? E ancor 
vi  lagnate,  che  fe  Dio  pur  v'è,  contro  dovere  vi  laici  nell* 
ignoranza  di  lui  ? Non  vi  a egli  fornito  con  liberalità  mag- 
giore affai  dell’  ufata  con  altri  di  quell’  ingegno  si  vivo  e per- 
lpicace  , e di  quel  si  lodo  , e sì  maturo  giudizio , di  cui  va- 
ler vi  potelìe  a conofcerlo  ? Non  vi  à egli  provveduto  fin-, 
dalla  più  tenera  età  di  opportuno  magidero  , perchè  i primi 
vodri  penfieri  , e i primi  affetti , che  veniffero  in  Voi  feorti 
dalla  ragione,  foffero  pur  anche  retti,  ed  avvivati  dalla  Rdi* 
gione  , e dalla  Grazia  ? Tn  quegli  anni , che  io  ebbi  la  lorte 
di  viver  con  Voi , di  che  altro  riceverle  Voi  più  frequenti 
iihruzioni  , lumi  più  vivi , che  delle  grandezze  di  Dio  , e de* 
doveri  , che  a lui  vi  ritingono  ? E non  eravate  Voi  anzi  uno 
de’  più  folleciti  , ed  efatti  nelle  pratiche  tutte  della  Cridiana-. 
pietà  confacevoli  a qne’  nollri  teneri  anni  ; fino  a valere  agli 
altri  tutti,  e più  anche  a me  d*  clem  pio  , e di  dimoio?  Che 
fe  il  praticare  di  poi  con  libertini , c frequentar  miferedenti 
vi  à fventuratamente  condotto  a quella  fciolta  libertà  di  vi- 
vere, e d’opinare  fino  a chiamar  in  dubbio  la  medelìma  efi- 
ftenza  di  Dio  , è ella  quella  colpa  di  lui , che  v’abbia  negato 
lume  badevole  a ben  cónofcerlo  ? 

Ma  pare  a Voi , che  alla  di  lui  Provvidenza  s’apparten- 
ga il  darvi  un  tal  lume  , che  a conofcerlo  non  vi  balli  fol- 
tanto , ma  ancor  vi  sforzi  ? Non  potrà  dunque  la  Maellà  , la 
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Sapienza  di  lui  avere  adoratori  fuor  che  forzati  ? E qual  fa- 
rebbe egli  mai  quell’  offequio  , che  una  creatura  fornita  di 
ragione  predarte  a Dio , fe  a predarglielo  venirte  condotta— 
non  dal  retto  ufo  di  fua  ragione  , e libertà  , ma  ftrafcinatavi 
da  inevitabile  neceffità?  L’ offequio,  con  cui  ben  onorafi  dalla 
ragionevole  creatura  il  fuo  Dio,  vuol  edere  ragionevole  ratio • 
nobile  obfequium , come  parla  l’Appodolo  ( ad  Rom.  1 2.  ) Nè  al- 
trimenti avrebbe  luogo  la  fovrana  rettiflìma  fua  Provvidenza-, 
di  compartire  a chi  di  buon  grado  le  offre  l’onore,  che  gli 
deve , quell’  immenfo  guiderdon , che  promette  ; e a chi  odi- 
nato  gliel  nega , quell’ orrendo  fupplizio  , che  pur  minaccia-.. 
E allor  farà,  che  anche  da’  più  contumaci  rifcuoterà  egli  la-, 
giuda  gloria , allorché  coloro  , che  noi  vollero  riconolcere_» 
ottimo  Padre  , verranno  forzati  a provarlo  feveriflimo  Giu- 
dice . 

Sebbene  io  fon  ficuro  , che  malgrado  quedi  vodri  raffi- 
namenti , con  cui  fate  fembiante  d'ufcir  di  dubbio  , ed  accer- 
tarvi , che  Dio  non  v’è  ; pur  in  cuor  vodro  inceffantemente, 
vodro  malgrado  , un  forte  dubbio  , fe  noti  più , vi  punge».  , 
e v’inquieta  . E queda  dolorofa  inquietezza,  queda  fpina  pun- 
gente , queda  è quella  , che  pur  vorrei , fe  tanto  mi  venga— 
fatto,  trarvi  dal  feno  . Poiché  finalmente  qual  giorno,  qual  ora 
di  calma  può  godere  uno  fpirito  , fuorché  aftordandofi  collo 
flrepitofo  tumulto  delle  ederne  fenlìbili  cofe , per  non  afcol- 
tare  quell’ importuna  minaccevol  voce  della  fmderefi  , che  di 
continuo  parla  di  Dìo  a chi  più  s’odina  a non  riconofcerlo  , 
e gl’ intima  , che  farà  forza  il  conofcerlo  quando  più  non— 
farà  tempo  a placarlo  ? Marchefe  mio  caro  , io  ben  comprendo 

J[uanto  importune  riufcir  debbanvi , e difgudofe  qucde  riflef- 
toni , che  io  vi  propongo  \ ma  Voi  pur  comprendete1 1 che— 
non  ardirei  d’effervi  così  importuno,  fe  men  bramarti  d’effervi 
profittevole.  Deh  fe  mi  amate,  anzi'fe  amate  pure  il  vero 
vodro  bene , degnatevi  di  applicarvi  il  penfiero . Altro  non— 
chiedo , fe  non  che  fedamente  tra  Voi  e Voi  vi  poniate  a— 
riandare  quanto  oggi  avete  udito  . So,' che  da  tali  penfieri  vi 
parrà  di  non  averne  a ritrarre  che  inquietezze , ed  angudie , 
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che  tutte  fiano  per  amareggiarvi , e rendervi  tormentofa  la— 
vita  . Ma  fate  , vi  prego  , quella  giullizia  al  mio  amore  , 
credete  , che  con  proporvi  tali  penlìeri  ad  altro  non  miro  , 
che  a mettere  il  vollro  fpirito  in  una  calma  l'erena  , e dure- 
vole . Que’  libertini  , cui  avelie  la  fvenrura  di  praticare , fon 
giunti  a fegno  di  darvi  a credere , che  un  pendere  di  Dio  ba- 
ili a tutta  attoflìcare  la  vita  con  angofeie  mortali  . Ma  qual 
più  crudele  fpavento  , qual  più  adannofa  ’angoicia,  che  il  lolo 
fofpetto  di  doverli  trovar  tra  poco  a’  piedi  di  quell’  adorabile 
Maedà  a darle  conto  della  contumace  ollinazione  , con  cui 
negolTele  il  giuflo  odequio  ? Laddove  da  qual  affannofo  timo- 
re può  venir  agitato  chi  con  fpirito  docile  riconofce  la  di  lei 
elidenza  , e con  cuore  oflequiolo  ne  adempie  le  Leggi  ? Del 
quanto  sfacciatamente  fe  ne  mentan  colloro  , non  voglio  altro 
tedimonio,  che  il  vollro  medefimo  cuore.  In  quegli  anni  av- 
venturofi , che  infieme  menammo  in  Collegio  , Voi  vivede— 
convinto  dell'edèrvi  un  Dio,  e dell’edere  a lui  dovuta  obbe- 
dienza , ed  odtquio . Or  ditemi  per  votlra  fede:  era  egli  io- 
ta! tempo  agitato  il  vodro  fpirito  da  crude  ambafee,  e da  af- 
fannofi  timori  ? Non  è egli  vero  , che  furon  quelli  appunto 
gli  anni  più  lieti,  e giocondi  di  vodra  vita  ? Anzi  non  è egli 
vero  , che  quel  lereno  di  allora  si  placido  , Voi  vel  vedette— 
annebbiato  con  fempre  più  feure  nubi,  a mifura  , che  in  Voi 
andodì  ofeurando  la  ferma  credenza  di  Dio  , e la  brama  lin- 
eerà di  ubbidirlo  , e piacergli  ? Ah  , caro  Marchefe  , cosi  Voi 
vi  difponiate  di  ritornare  con  Dio  al  vodro  primiero  odequio; 
come  io  m*  aflicuro  , che  tornerete  a provarlo  quel  Dio  , eh’ 
egli  è , Dio  della  verace  confolazione , cui  vano  è il  cercare 
lungi  da  lui,  come  vano  è il  cercare  la  luce  volgendo  le  fpal- 
le  , e gli  occhi  chiudendo  al  Sole . 

MARCHESE- 

Vi  ringrazio , Eugenio  mio  caro  , di  quel  lineerò  affetto 
che  cotanto  v’  intereda  ne’  miei  veri  vantaggi . Voi  volete  , 
che  io  mi  ponga  da  fenno  a quedo  importantidìmo  dame,  c 
dove  ad  elio  non  mi  fpingede  l’intereffe  del  proprio  mio  bene 
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mi  vi  obbligherebbe  la  brama  di  compiacervi.  Vi  do  parola  ì 
che  al  primo  agio,  ch’io  ne  abbia,  vi  applicherà  timo  il  più  at- 
tento mio  fludio  . Ma  ciò  non  potrà  edere  cosi  tollo  ; attefo 
l’impegno  predante,  che  mi  flringe  a portarmi  quefìa  fera  me- 
lima  dal  Signor  Conte  N.,  che  in  buona  e numerofa  compa- 

Pnia  mi  attende  in  quella  fua  Villa  non  molto  quinci  lontana. 

oichè  già  fi  fa  fera , non  convien  perder  tempo  , per  non— 
mancare  all’appuntamento. 

EUGENIO. 

E che  dite  Voi  mai , Marchefe  mio  ? Voi  oggi  giunto , 
oggi  partire  ? Ah  ben  m’ avveggo  ! La  mia  febbene  araorofa 
importunità  vi  obbliga  a quella  precipitata  partenza,  e fui  vo- 
firo  volto,  in  cui  di  tanto  è fmontato  quel  brìo  sì  amorofo, 
che  quella  mattina  recade,  leggo  l’interna  noja,  che  v’inquie- 
ta . Deh  , le  mi  perdonate  il  mio  fallo , rimanetevi  ancora— 
qualche  giornata , in  cui  abbia  l’agio  di  ripararlo  . Vi  pro- 
metto.... 

Più  voleva  dire  Eugenio  . Ma  il  Marchefe  tagliò  corto  l 
e venne  agli  ultimi  complimenti  di  congedo,  giudicando  al 
meglio  la  ripulfa  fu  la  parola  già  data  ai  Conte  , e addolcen- 
dola con  le  promelfe  di  dargli  fra  breve  contezza  di  fe  , e— 
dell’adempimento  di  fua  parola.  Commifcgli  di  padare  i fuoi 
udìcj  con  Teotimo  ; e fenza  poter  ben  nalcondere  la  tuba- 
zione, e l’angofcia,  che  portavad  in  feno  , datogli  al  meglio 
un  caro  abbraccio,  lalì  fu  lo  derzo,  lalciando  Eugenio  fcoDlo- 
latidìmo  al  vederli  fuggir  di  mano  la  preda,  che  fi  credeva— 
tenere  ficura  in  pugno. 


LIBRO 
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Del  Fine  dall'Autore  dell'umana 
Natura  a lei  desinato . 


DIALOGO.  (QUARTO. 

\ . • » ( 

Della  felicità  preparata  all* Anima,  e al  Corpo  dell’Uomo 
dopo  la  vita  preferite  . 

TEOT1MO , ed  EUGENIO • 

• ; , . * i . 

Dichè  la  ftagione  fui  terminar  dell'Autunno  pla- 
cida e ferena  aveva  tratto  gran  numero  di  Ca- 
valieri fuor  di  Città  alle  sì  amene  Ville  di  que’ 
contorni,  vennero  Teotimo,  ed  Eugenio  atte- 
diati parecchi  giorni,  e per  modo  occupati  nel 
ricevere,  e render  vifite  di  complimento-,  e_* 
d’allegrìa,  che  in  due  intere  fcttimane  non_* 
ebbero  pur  un  giorno  di  libertà , in  cui  raccoglierli  alle  con- 
certate conferenze  . Il  primo  dì,  che  sbrigati  da  quelli  ad  etti 
importumflimi  impegni,  videi!  tutto  lolo  Eugenio  col  luo  Teo- 
timo, a lui  rivolto  così  prefe  a dirgli 
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EUGENIO- 

In  tanti  giorni , e in  tante  diffrazioni  di  allegre  compa- 
gnie ancor  non  s’è  rimarginata  , ma  tuttavia  gitta  vivo  fan- 
gue  la  piaga  , che  al  cuor  mi  fece  l’ improvvida  precipitata-, 
partenza  del  mio  Marchefe  ; e più  mi  duole,  che  non  per  al- 
tro elfo  cotanto  affrettò  la  fua  andata,  che  per  fottrarfi  all’im- 
portunità , con  cui  lo  predai  d’aprir  gli  occhi  a quella  verità, 
cui  tanto  abborre  . Troppo  mi  fa  male  della  fventura  d'un». 
tale  Amico,  d’un  tale  ingegno  , e d’un  tal  cuore  ; nè  fo  dar- 
mi pace  al  penfiero  dell’  infelice  fuo  flato  . 

T E O T I M 0 - 

lì  cafo  non  è si  difperato,  come  il  voflro  dolore  vel  fìn- 
ge . Egli  à troppo  felici  difpofizioni  per  non  ravvederli  del 
proprio  errore  . Soltanto  convien  chiedere  per  lui  al  Padre», 
de*  lumi  un  raggio,  che  lo  rifchiari,  e confidare  , che  egli  fia 
per  compartirglielo.  Intanto  Voi  avete,  Eugenio  mio,  di  che 
confotarvi  ; poiché  l’errore  medefimo  del  Marchefe  vi  4 porta 
occafione  di  ben  efaminare , e fcatidagliare  a fondo  la  prima 
fondamental  verità  , fu  cui  tutta  s’appoggia  la  morale  Filolò- 
fia  , di  cui  intraprefo  avete  lo  fludio . Ora  però  che  dopo  tanti 
dì  di  diflurbo  ne  abbiatn  tutto  l’agio,  proviamo  fe  coll’ «inol- 
trarmi in  quelle  ricerche  , meglio  che  collo  flrepito  di  nume- 
rofe  e allegre  conver fazioni  ci  venga  fatto  di  temperare  il  vo- 
flro giullo,  e lungo  rammarico  . 

EUGENIO. 

Prima  di  far  paffò  innanzi,  confentitemi,  che  io  volga  un 
occhiata  a’  partì  già  fatti  • Dell'efiflenza  di  Dio  tali  fono  , e sì 
chiari , e sì  forzofi  i documenti  , che  ad  ogni  uomo  prelen- 
tanfi  , che  ignorarla  non  può  , o dubitarne  foltanto  chi  a bel- 
lo fludio  non  fi  tragga  di  fronte  gli  occhi  per  accecarli . Men- 
tre di  Dio  danno  sì  concorde  , e sì  collante  tefhmonianza-. 
quante  mai  furono  d’ogni  tempo  le  Nazioni  del  Mondo  , che 
quella  ben  può  dirfì  la  voce  dell’umana  Natura.  Di  Dio  par- 
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la  , e ne  predica  la  Maeftà  tutto  quant’  è quello  Mondo  fenfi- 
bile  , di  cui  è efprcfTa  infania  il  non  riconofcere  altro  miglior 
architetto  , che  il  cieco  cafo,  c più  anche  che  quanto  nel  Mon- 
do v’à  di  fenfibile , di  Dio  parla  ad  ogni  uomo  quello  fpirito, 
da  cui  11  lente'  animato  , e di  cui  infania  ancor  più  brutale  è 
il  volere , che  tutto  l’Effere  di  lui  altro  non  Ila  , che  un  fior 
di  materia  più  fonile  , e più  agitato  . Dio  inoltre  trova  ogni 
fvegliato  e colto  ingegno  nelle  idee  della  fua  mente  ; poiché 
un  ElTere  perfettilfimo  , qual  è l’ElTer  di  Dio  , non  può  fag- 
giamente  fofpettaril  che  ha  imponìbile  ; e dove  poffibile  rico- 
nofcafi  , forza  è pur  riconofcerlo  attualmente  efillente  . Ma_. 
più  anche:  Dio  trova  nel  proprio  cuore  ogni  uomo,  fia  colto,' 
Ha  rozzo  , al  leggervi  ferina  a caratteri  indelebili  quella  Leg- 
ge fovrana  , che  tutta  è fua  dettatura  , nè  da  altri,  che  dal  fuo 
dito  vi  fu  fcolpita  . 

Quelle  fon  le  ragioni  da  Voi  mellè  in  opera  col  Marche- 
se per  convincerlo  del  quanto  prodiga  fia  la  fua  liberalità  in 
riputar  dotti  e faggi  coloro  , che  a dubitare  della  Divina  efi- 
Henza  l'anno  fventuratamente  condotto.  Or  febbene  di  quelle 
ragioni  ognuna  da  fe  è , quanto  a me  ne  pare , forte  e con- 
cludente per  convincere  ogni  più  contumace  cervello , che-, 
non  fi  ollini  a ripugnare  alla  più  manifella  verità  ; tuttavia., 
l’ultima,  prefa  dall’ intimo  lenfo  della  finderefi  , a me  fembra 
la  più  forzofa,  c più  d'ogn’ altra  valevole  a condurre  ogni  uo- 
mo , fuo  malgrado , a confettarla , come  un  malfattore  pollo 
al  tormento  . Ma  quella  ragione  medefima  , che  più  d’ogn’ 
altra  vale  a mettere  in  chiariffima  luce  la  verità  dell’efillenza 
di  Dio , ella  è appunto  quella  , s’io  non  m’inganno  , che  più 
l’à  ofeurata  pretto  non  pochi  degli  uomini  ; o a meglio  dire, 
quella , che  tutte  à mette  in  opera  le  arti  del  Libertinaggio  , 
dell’Irreligione,  dell’Empietà  congiurate  a nafeonderia , e in- 
volgerla Ira  le  più  denfe  caligini  • In  fatti  gli  altri  argomenti 
ci  prefentano  Dio  fotto  l’idea  d’un  Ettere  di  fuprema  eccel- 
lenza , eterno  , neceffario , immenfo  , independente  da  tutto  , . 
e da  cui  tutto  dipende;  o pur  anche  cel  prefentano  fotto  l’idea 
d’un  Ettere  perfettiflimo  , che  per  eflenza  contenga  quanto 

v’à 
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V’à  di  poffibile  perfezione  nell*  E fiere  . Or  idee  tali  per  feJ 
mcdefime  , o nulla , o ben  di  lontano  interelfano  il  liberti- 
naggio del  cuore  umano;  e dove  d’altro  più  non  li  trattaHe , 
che  di  riconofcere  un  Dio  , che  onnipotente  ed  ottimo  in  le_» 
flelTo,  quanto  fi  voglia  , fe  ne  Aia  colà  fopra  de’  Cieli  occu- 
pato Soltanto  di  fe  medefimo , fenza  alcun  penfiero  pigliarli 
delle  balTe  umane  cofe  , nè  v’ebbe  alcun  Epicureo  giammai  , 
nè  effcrvi  può  alcun  empio , che  ripugni  ad  ammettere  non_. 
che  uno , ma  mille  di  tali  Dei . Ma  quello  Argomento  prefo 
dal  dettame  della  finderefi  prefenta  Dio  fotto  l’efprelTa  for- 
mai idea  di  fovrano  Legislatore  , e di  rettiflìmo  Giudice  di 
tutte  le  umane  azioni  ; e quella  è quella  idea,  che  tutte  fin», 
da’  primi  tempi  aguzzò  le  fottigliezze  , e tutti  mife  in  opra., 
gli  sforzi  de*  Libertini , e degli  Empj  infofferenti  di  giogo  , e 
congiurati  a non  volere  Padrone  : A feculo  confregifìi  jugwn _» 
tneum  , rupifìi  vincili  a me  a , dixifii  : non  fervi  am  • (Jerem.  2.  ) 
Quello  è il  pazzo  brutale  orgoglio  del  cuore  umano,  riputarli 
unico  fignor  di  fe  Hello,  nè  riconoscer  altri,  a cui  dover  dar  con- 
to di  fe  : Pir  vanus  in  fuperbiam  erigitur , & tamquam  pullum 
onagri  fe  liberum  natum  putat . (Job  11.)  Quello  appetito  fu- 
perbo  d’independenza  , quello  è l’unica  vera  radice  dell*  Ateif- 
mo  ; nè  altrimenti  potrebbe  l’umana  mente  rischiarata  dalla_. 
ragione  giunger  a tanto  di  cecità  di  negar  l’elTere  a Dio, fuor- 
ché accecata  dalla  malvagità  del  cuore  ollinato  a negargli  ub- 
bidienza: Dixit  injipiens  in  corde  fuo : non  eft  Dens  . (Piai.  13.) 

T E 0 T I M 0 . 

I.  Voi  ben  riflettete  , Eugenio  mio  . Quello  è quell’  Ar- 
gomento , che  più  tocca  fui  vivo  l’umana  alterezza  oflinata-. 
a non  riconofcer  Padrone.  E appunto  per  ciò,  di  anello  più, 
che  d’ogn’ altro  Argomento  a favore  dell’efillenza  di  Dio  sfug- 
gon  colloro  di  far  efame  , o di  pur  Solamente  penfarvi  ; ma-, 
appunto  per  ciò,  quello  più,  che  ogn’ altro  deve  loro  gittarlt 
in  faccia  , per  obbligarli  a lor  difpetto  a riconoscerli  fervi , 
e paventare  il  flagello  del  gran  Padrone  , che  li  minaccia».  ; 
c con  ciò  guarire  in  loro  tuu’  inficine  e l’albagia  del  cuore, 
Tom • l N el’in- 
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e l’infedeltà  della  mente  . Ma  poiché  di  tutto  ciò  già  fu  da_« 
noi  col  Marchefe  abballanza  dilcorlo  : tempo  è ormai  , che^* 
c’innoltriamo  alle  nuove  fcoperte  , a cui  ci  fpiana  la  via  quell' 
Argomenro  medefimo  prefo  dall’intimo  fenfo  della  lìnderefi  . 
Quello  lìccome  viene  ad  afficurarvi  con  indubitabil  certezza^ 
dell’  efiltenza  del  Padrone  fovrano , e Giudice  rettiffimo  di 
tutti  gli  uomini  ; cosi  colla  certezza  medefima  viene  ad  affi- 
curar  l’uomo  di  fua  immortalità..  Poiché  quel  Dio  , che  col 
irto  dito  icnvendoci  in  cuor  la  iua  Legge  annoila  di  fue  pro- 
melle  , di  lue  minacce  , egli  è in  impegno  di  fua  parola  di 
rendere  a cialcuno  il  convenevol  rimerito  di  quell’  oilequio, 
o diiubbidienza  , che  verfo  di  lui  abbia  effo  praticato  viven- 
do ; E quello  è quell’impegno  , per  cui  ci  vien  defimata,  do- 
po quella  caduca  , un  altra  interminabil  vita  avvenire. 

II.  Poiché  ltbbene  la  paterna  adorabile  Provvidenza  va 
pur  anche  di  prefente  dandoci  qualche  faggio  di  quell’  eterna 
retribuzione  , che  al  vizio  , e alla  virtù  è dovuta  , facendo 
provare  a quella  , in  mezzo  ancora  alle  tempeftole  agitazioni 
della  vita  prefente,  qualche  raggio  di  calma  ferena  ; e a quel- 
lo nello  sfogo  della  più  sfrenata  licenza  l’inquietezze  profonde 
d’un  angolciofo  fpavento  ; tuttavia  egli  è ben  chiaro , che  in_. 
quella  vita , che  memam  fu  la  Terra,  nè  il  vizio  , nè  la  virtù 
ricevono  quel  compiuto  guiderdone,  che  l’uno  e l’altra  li  me- 
rita : mentre  è ben  chiaro  quanto  in  queflo  Mondo  abbonditi 
talora  di  tutti  i beni  gli  empj , e perverfi  ; e quanto  di  tra- 
versie , e miferie  vi  loffrano  gli  uomini  più  retti,  e pii.  Egli 
è notiffimo  quanto  fin  da’  primi  tempi  fiali  fludiato  fu  quello 
grande  problema  : perchè  mai  la  fovrana  Provvidenza  con- 
lenta, che  meni  ofeuri  giorni  in  lunghi  guai  chi  più  la  ono- 
ra , e rilpetta  ; ed  all’  incontro  fopra  coloro  , che  di  continuo 
l’oltraggiano  , non  ceffi  ella  diffondere  a larga  mano  la  dovi- 
zia di  tutti  i beni . Quello  fu  il  loggetto  delle  rilpettofe  que- 
rele, che  a Dio  medelimo  ofaron  di  fare  molti  Profeti  (Job  21. 
Jer.  12.  Abac- 1.  &c.)  Ma  più  di  tutti  il  Reale  Salmilla  confef- 
ia  d’effere  fiato  da  tal  penfiere  molto  commoffò  , e fpinto  fin 
fu  l’orlo  dei  precipizio,  o di  beffemmiare  la  Provvidenza,  o 
. j , ' ancor 
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amor  di  difcrederla  : Mei  autem  pane  motf  funt  pedes  , penc_* 
efiujì  funt  grejfuf  mei  ; quia  zelavi  fuper  iniquos  , pacem  pecca- 
forum  vtdens  ; c fcguita  a lungo  efaggeranao  la  loro  fmodata 
profperità , e le  ree  confeguenze,  che  il  volgo  fuole  ritrarne, 
e che  fentefi  tentato  di  ritrarne  egli  (ledo  : Et  dixi  : ergo  fine 
caufa  juflificavi  cor  meum  , & lavi  inter  innocente s manus  tneasì 
E quantunque  fi  ftudj  il  Santo  Re  di  fpianare  quella  grande 
difficoltà,  prova  d’adoperarvifi  invano,  per  fin  che  dal  mirar 
le  umane  vicende  alza  gli  occhi  a mirar  quella  mano  fovra- 
na  , che  la  difpone;  e dal  contemplare  la  prefente  felicità  de* 
perverfi  fi  volge  a meditarne  la  futura  eterna  miferia  : Exi- 
Jlimavi  ut  cognofcerem  hoc  ; labor  efl  ante  me  , donec  intrem  in _ 
fancluarium  Dei  , & intelligam  in  novtfjìmìs  eorum  . ( Pfal.  72.  ) 
Tanto  è vero , che  a giufiificar  pienamente  le  tracce  adorabili’ 
della  Provvidenza  fovrana , che  le  umane  cofe  difpone,  è in- 
difpenfabile  il  riconofcere  una  vita  futura , in  cui  e al  vizio , 
e alla  virtù  fia  rifervato  quel  guiderdone  , che  all’  uno  , e all* 
altra  è dovuto  , e che  nè  all’uno  , nè  all’  altra  in  quella  vita 
vien  conferito  in  quella  pienezza , che  è lor  dovuto  . Sa  que- 
llo Problema  medefimo  s'è  pure  ampiamente  efercitata  l’elo- 
quenza e de*  Filofofi  Gentili , e de’  SS.  Padri , e de’  Dottori* 
d’ogni  età  tra’  Crilliani  ; nè  alcuno  mai  vi  à recata  convene-^ 
vole  foluzione  altrimenti,  che  ritraendone  per  indubitabile  di- 
duzione  la  neceffità  d’una  vita  futura , in  cui  fia  per  riportare 
ogni  uomo  il  giullo  rimerito  delle  buone,  o ree  fue  opere. 

III.  Ma  ciò  , che  più  vale  a convincere  edere  dall'Au-‘ 
tore  della  Natura  deflinata  all’uomo  un  altra  miglior  vita-,’ 
fi  è , che  qualcheflìa  la  foavità  di  quel  balfamo,  onde  in  un_. 
Giullo  il  tdiimonio  della  buona  cofcienza  vien  temperando 
l’acerbità  de’  mali , cui  in  quella  vita  mortale  è coflretto  a— 
foffrire  , non  è quello  certamente  quel  compito,  e colmo  pof- 
felfo  di  tutti  i beni  , a cui  per  forza  di  naturale  illinto  egli 
afpira  ; e cui  s’è  impegnato  di  compartirgli  l'Autor  medefimo 
della  Natura  , che  tale  illinto  in  cuor  gli  accefe  ; Eccovi  però 
in  compendio  quanto  in  fe  iledo  trova  ciafcuno , fol  che  in-, 
le  flclfo  entrar  voglia  ad  afcoltare  quanto  la  Natura  gl’  infc- 
• N 2 gna. 
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gna  . Egli  trovali  accefo  in  cuore  un  appetito  ineftinguibile_* 
di  una  compiuta  ed  immutabile  felicità  , che  più  non  tema., 
vicende  ; e trovali  accefo  in  mente  un  dettame  del  pari  ine- 
dinguibile  di  rettitudine  , e di  onedà  . Da  quello  dettame^ 
vien  egli  convinto  : aver  egli  un  fovrano  Padrone , che  in_. 
quel  dettame  gl*  intima  i fuoi  comandi  . Da  quell’  iilinto  vien 
accurato  , che  quel  Padrone  medefimo  , che  impone  il  co- 
mando , promette  pur  anche  il  guiderdone  all’  ubbidienza-,  ; 
uè  altro  minor  guiderdone  promette  , che  quella  medefima_. 
perfetta  felicità  , di  cui  gli  accefe  si  forte  brama  , perchè  gli 
valefle  di  dimoio  all’  olTervanza  fedele  de’  fuoi  comandi . In_. 
una  parola  : da  quel  naturale  iilinto , che  il  porta  alla  felicità, 
vien  l’uomo  ammaellrato  a conofcere  il  fine,  per  cui  dall’Au- 
tore di  fua  Natura  fu  polto  al  Mondo  ; e da  quel  naturale., 
dettame  , che  il  porta  ali’  onello  , vien  informato  de*  mezzi  , 
che  metter  de’  in  opera  per  confeguirlo . 

EUGENIO . 

IV.  Sublime,  e Iuminofo  è quello  vofiro  difeorfo;  ma  è pur 
anche  si  vallo  , e ramolo,  che  ad  alficurarmi,che  egli  conchiu- 
da , 4 mellieri  di  attenta  ponderazione  . E in  primo  luogo  , per- 
chè non  può  dirli,  che  quel  qualunque  guiderdone, che  li  merita 
l’operar  onello  a norma  di  aucl  dettame , che  rael  configlia  ; 
e del  pari  quel  fupplizio  , che  all’  operar  viziofo  convieni]  , 
tutto,  giuda  l'idea  degli  Stoici,  trovifi  nell’ operar  medefimo 
onedo  , o viziofo  , e in  quella  foave  e tranquilla  giocondità  , 
che  nell’uno  fi  prova,  e in  quella  amara  feontentezza , che^ 
nell’  altro  fi  fperimenta  ? Sicché  tutto  quel  di  più  di  premio  , 

0 di  cadigo  , che  in  una  altra  vita  fi  fperi , o tema,  tutto  lia 
una  vana  fognata  idea  ; e vano  , e fognato  fia  del  pari  quel 
timore  , quella  fpcranza  ? 

r E 0 T I M 0 . 

A fmentire  l’intollerabile  orgoglio,  con  cui  Io  Stoico  va^ 
milantando  di  polTedere  nella  fua  loia  virtù  il  cumulo  di  tutti 

1 beni , e una  compiuta  felicità  non  bifognofa  di  cola  alcuna 

fuori 
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fuori  di  fe  ] egli  è di  fopcrchio  il  mettere  la  fui  dottrina  in- 
parallelo  colla  tua  pralfi . Non  vi  date  già  Voi  a credere , Eu- 
genio mio  , che  tra  gli  Stoici  più  altieri , e fprezzanti  alcuno 
fiali  trovato  giammai  sì  tronfio  , e pieno  di  l'uà  virtù  , che* 
famelico  non  cercarte  a nutrirfi  , o fianco  non  fi  adagiarti:  a 
ripolo;  e così  ite  Voi  dilcorrendo  per  l’ altre  indigenze  tutte* 
della  Natura  . Tanto  è chiaro  , che  lo  Stoico  ancora  dovreb- 
be morirli  di  pura  miferia , fc  li  ofiinarte  a riputarli  di  vivere 
beato  della  fua  fola  virtù  . 

Ma  medi  da  parte  cotefti  palloni  a vento  : non  pare  a— 
Voi , Eugenio  mio  , che  ben  poco  valuti  e il  vizio  , e la  vir- 
tù chi  con  così  poco  entrambi  li  crede  pagati , quant’  è la- 
giocondità,  o feontentezza , che  l’uno  e l’aitra  recano  all’Ani- 
ma ? Che  per  conforto  dell’  umana  debbolezza  provi  in  fuo 
cuore  l’uom  giufio  una  cotal  pace,  e giocondità,  che  gli  ad- 
dolcifca  le  afprezze  di  fua  virtù  : che  provi  l’empio  interne.* 
agitazioni  affannole , che  lo  fgannino  del  pazzo  amore  del  fuo 
libertinaggio  , quello  è un  tratto  amorofo  di  quella  adorabile-. 
Provvidenza  , cne  neppure  in  quella  vita  coniente,  che  verun 
uomo  tragga  dal  vizio  vero  vantaggio , e con  far  artaporar  a 
ciafcuno  un  piccol  faggio  di  quel  tanto  di  più , che  a lui  Ila 
preparato  o di  mercede  , o di  lupplizio , va  fvezzando  il  pec- 
catore dal  vizio , e il  giufio  alla  virtù  incoraggendo  . Ma  pare 
a Voi  , che  con  foltanto  da  un  tal  Padrone  sì  magnifico  , e_» 
liberale  venga  a pieno  l’uno  ripagato  di  quell’  oflequio  , che- 
predagli  nella  fedele  ollervanza  de’  luoi  comandi  , e venga— 
l’altro  da  un  Padrone  di  tal  madia  , c implacabil  giufiizia— 
abbafianza  punito  di  quell’  orgoglio , con  cui  ola  negargli  il 
giufio  olftquio  ? Oltreché  ( ciò,  che  già  v’accennai  ) ficcome 
la  finderefi  è quella  voce  , con  cui  Dio  ci  intima  1 fuoi  co- 
mandi ; così  l’appetito  della  felicità  è quella  voce  , con  cui  ci 
fpiega  le  fue  promefle  . Or  la  felicità  , cui  l’uomo  per  naturai 
illinto  appctifce,  ella  è troppo  più  , e troppo  meglio  di  quan- 
to può  goderli  di  bene  in  quella  mifera  caduca  vita  . E del 
pari  altro  non  è quel  tormento,  che  agli  empj  la  foffrir  la  iìn- 
detefi  in  quella  vita,  che  l’angolciofo  timore  d’un  altra  trop- 
po 
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po  più  mifera , e fenza  fine  fventurata  . Egli  è dunque  forza 
il  riconofcere  dopo  la  fragile  vita  prefente , un  altra  intermi- 
nabile , ed  eterna  , in  cui  goda  la  virtù  quel  bene  fommo  , 
e indefettibile,  che  fu  l’oggetto  delle  naturali  fue  brame, 
delle  magnifiche  promette  del  Creatore  ; e dove  foffra  il  vi- 
zio que’  lommi  interminabili  mali , che  la  finderefi  vennegli 
minacciando . 

EUGENIO. 

V.  Voi  però  fapete  , Sig.  Teotimo , quanti  fiano  flati  i 
difpareri  d’uomini  di  grande  intendimento,  e grande  fapcre, 
de’  quali  al  certo  niuno  ignorava  quanto  ad  ogni  uomo  va  di 
continuo  dicendo  e l’innato  ; ppetito  della  felicità,  e l’intimo 
fenfo  della  finderefi  . Senza  parlar  degli  Stoici  , che  tutto  il 
rimerito  e della  virtù  , e del  vizio  rillrinfero  a quefla  fola., 
vita  prefente,  e tutto  ripoferlo  nel  vizio  raedefimo,  e. nella-, 
virtù  ; fapete  qual  fotte  fu  queflo  foggetto  il  penfier  di  Pita- 
gora, cotanto  applaudito  non  che  da’Filofofi  , e da’  Poeti  dell’ 
antichità  , ma  da  tutti  i Saggi  di  quanto  è vafio  l’Oriente-»  , 
tra’  quali  trovali  tuttora  in  voga  . Sapete  quanto  fu  quello  fog- 
getto abbia  tra’  Critliani  infegnato  quel  grande  ingegno  , che 
tu  Origene  ; il  quale  riputando  convenirli  effenzialmente  fic- 
come  a Dio  l’immutabilità,  cosi  alla  creatura  la  mutazione-., 
pensò:  all’uomo  , dopo  la  vita  prefente  , edere  preferirlo  un_, 
cotal  numero  d’anni  determinato  , che  i più  de’  fuoi  feguaci  , 
giufla  le  idee  de’  Millenarj,  fidarono  a mille,  in  cui  ciafcuno 
riporti  quella  retribuzione  di  felicità  , o di  miferia  , che  col 
tuo  bene  , o mal  adoperare  abbiali  meritata  ; dopo  di  che  Ila 
per  ricominciare  una  nuova  vita,  in  cui  con  nuovi  meriti,  o 
demeriti  fi  procacci  altri  mille  anni  di  premio  , o di  pena-. . 
E cosi  in  nuove  fempre  e nuove  vicende  fia  per  ravvolgerli 
negl’  infiniti  fpazj  dell’  interminabile  eternità  . Senza  adunque 
pur  far  parola  di  altri  più  llrani  penfamenti  venuti  in  capo  a 
queflo  , e a quello  , da  que’  foli , che  ó detti  , lembra  con- 
dì iudèr  fi  , che  nè  il  naturale  appetito  di  felicità  , nè  il  natu- 
rai dettame  della  ragione  parla  ad  ogni  uomo  si  chiaro  , che 
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lo  obblighino  a riconofcere  dopo  quefla,  un  altra  vita  inde- 
fettibile ricolma  o di  tutti  i beni  , o di  tutti  i mali  potàbili, 
fenza  lafciar  alcun  campo  di  intenderne  in  altro  ienfo , ed  ef- 
plicarne  le  voci  . 

T E 0 T J M O . 

Se  l’aver  taluno  , uomo  ancora  di  ingegno  , e di  fapere,' 
mal  intefe  ed  efplicate  le  voci  più  chiare  della  Natura,  bailal- 
fe  a renderle  ofeure  ficchè  fi  averte  ferialmente  a dubitarne, 

Jiual  farebbe,  Eugenio  mio,  la  verità,  di  cui  potetàmo  viver 
icori  lenza  timore  di  fallo?  Non  credo  io  già,  che  a Voi  fia 
caduto  in  penfiere  di  dubitare  fe  v’  abbia  moto  nella  Natura  ; 
c pur  fapete,  che  quel  grande  ingegno  , che  fu  Zenone,  pre- 
fe  di  propofito  a negarlo , anzi  a dimollrarlo  impotàbile-.  . 
Nulla  v’è  cotanto  certa  e manifefla  verità,  cui  un  uomo , che 
fi  picchi  d’ingegno  , c di  dottrina,  or  per  capriccio,  or  per 
impegno  , or  per  albagia  di  fpacciarfi  da  più  degli  altri , 
più  di  tutto  per  una  fmodata  indulgenza  a qualche  guada  in- 
clinazione del  cuore,  non  porta  involgere  in  folte  nebbie,  che 
a lui  medertmo  , e ad  altri  la  tolgan  di  villa  . 

Per  ciò  , che  è del  penfier  di  Pitagora , e di  quello  poco 
diverfo , e poco  migliore  d* Origene  , Voi  chiaramente  inten- 
dete, Eugenio  mio,  che  fe  da  una  fovrana  Provvidenza  al  vi- 
zio , c alla  virtù  è defiinato , dopo  quella  vita  , il  giurto  ri- 
merito ; tutt’  altro  gli  è dedinato  , che  quel  fciocchiffimo,  che 
Pitagora  ideò  , o quel  pochiffimo  , che  ideò  Origene  co’  tuoi . 
Certamente  nè  i’uno  , nè  l’altro  è quella  felicità  , a cui  mi  Ten- 
to nato  per  condizion  di  natura  , e a cui  per  forza  d’invinci- 
bile illinto  Tento  portarmi . Il  raffinamento,  fu  cui  Origene., 
fabbrica  queda  fua  idea,  poco  fa  di  onore  a quel  grand’inge- 
gno, ch’egli  era;  quad  che  fia  il  medefimo  l’ edere  per  cf- 
fenza  mutabile  ciò  , che  a differenza  di  Dio  veramente  con- 
viene alla  creatura  , ( la  quale  il  Tuo  Edere  altronde  non  à , 
che  dal  puro  arbitrio  del  luo  Creatore  ) e l’effere  in  perpetua 
mutazione  ; ciò , che  non  foto  non  compete  ertenzialmento 
alla  creatura , ma  torrebbe  al  divino  arbitrio  la  podedà  di  te- 
nerne 
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nerne  alcuna  immobilmente  in  quello  flato  , 
ga. 


EUGENIO. 


in  cui  la  pon- 


VI.  Vedo  anch*  io , che  una  si  vana  fottigliezza  ben  può 
di  leggeri  non  che  difcioglierfi , ma  deriderli  ancora  da  un— 
Logico  principiante,  che  ben  fa,  che  all'immutabilità  propria 
dell’EiTer  Divino  non  ben  fi  oppone  la  perpetua  necelTaria— 
mutazione  ; ma  la  mutabilità , che  alla  creatura  conviene , e 
le  conviene  per  quella  arbitra  padronanza  , che  a fopra  di  lei 
il  fovrano  Autor  del  fuo  Edere  . Ma  quindi  appunto  forge»* 
una  nuova  difficoltà  contro  l’ immortalità  , che  alle  Soflanze— 
fpirituali  comunemente  attribuifcono  gli  Scolaflici . Quelli  non 
folo  pretendono  , che  una  tale  Soflanza  poffa  dal  fuo  Creatore 
venir  confervata  per  tutti  i Secoli  avvenire  nell*  elfer*  che  à, 
come  potrebbe  da  lui  confervarfl  una  formica,  un  fiorellino, 
o qualcheffiafi  altra  cofa  corporea  ; ma  vogliono  innoltre  , che 
una  tale  indefettibile  confervazione  fia  alla  fpirituale  follanza— 
per  propria  natura  dovuta  ; il  che  non  ben  fembra  accordarli 
con  quella  difpotica  fovranità , che  in  riguardo  ad  ogni  crea- 
tura a Dio  non  può  contenderfi  . . i . 


T E 0 T I M 0 . 

Ciò  da’  Filofofì  dicefi  in  quel  fenfo  medefimo  , in  cui  e 
da’  Filofofì , e dagli  uomini  tutti  dicefi  convenir  per  natura  al 
fuoco  il  bruciare , al  grave  il  difcendere  , e così  ite  Voi  di- 
fcorrendo  . Nò  con  ciò  vuole  alcuno  inferire,  tali  cofe  non— 
efiere  cflènzialmente  forameffe  alla  fovrana  arbitra  podelìà  del 
loro  Creatore  ; ma  foltanto  efferfi  da  lui  medefimo  polla  nel- 
la natura  di  tali  cofe  da  lui  create  una  cotal  congruenza , o 
come  effi  la  chiamano  efìggenza , che  il  lor  Creatore , e Pa- 
drone, fuor  di  qualche  fingolarifimo  cafo,  in  tale,  o tal  manie- 
ra governi , e regga  quella  natura , che  tale  o tale  a lui  piac- 
que creare  . In  quello  fenfo  dicon  effi  convenire  ad  una  fo- 
flanza  intellettiva  dotata  di  ragione,  e d’arbitrio  , qual  è l’Ani- 
ma umana  , convenir  , dico , per  natura  l'immortalità,  perchè 

nella 
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nella  natura  di  lei  trovano  una  vera  eftggenza  , per  cui  il  fu- 
premo  fuo  Facitore  , poiché  fi  compiacque  di  darle  l’effere  , 
debba  pur  confervarglielo  fenza  fine  . A flabilire  quell'  cfig- 
genza  ben  adducono  gli  Scolatici  parecchi  argomenti , de* 
quali  non  vi  ó fatta  parola  ; sì  perchè  a mio  fenfo  men  for- 
zofamente  conchiudono  ; sì  perchè  certamente  non  apparten- 
gono alla  morale  confìderazione  , che  è quella  , che  abbiamo 
intraprefa.  A convincere  di  tale  efiggenza,  la  più  chiara  a_* 
tutti , e per  tutti  più  convincente  ragione  effa  è quella  deffa, 
di  cui  finora  abbiam  parlato , cioè  : l'avere  Dio  creando  una^ 
tal  Anima  infufole  in  feno  quel  dettame  di  oneflà , e quell* 
appetito  di  colma  felicità  , che  ognun  fentefi  Tempre  vivo  nel 
cuore  : Nè  punto  deroga  alla  fovrana  Padronanza  del  di  lei 
Creatore , che  avendo  egli  in  quel  dettame  , e in  quell’  iftin- 
to  fattole  una  sì  magnifica  promefia  d’ immortai  vita,  ancor 
glie  l’attenga  , e fe  le  dimollri  Padrone  fìccorae  onnipotente, 
così  del  pari  verace  , e fedele  . 

EUGENIO* 

VII.  Ora  veggo  quanto  bene  rimanga  riabilita  l’immor- 
talità dello  fpirito  umano  co’ foli  principi  della  naturale  ragio- 
ne . Ma  qui  fembra  effer  Affato  il  confine  delle  fue  fcoperte. 
Poiché  quanto  al  corpo,  per  l’una  parte  una  troppo  collante 
e giornaliera  efperienza  ci  afiicura  effer  egli  mortale  , nè  me- 
nar effo  fu  quella  Terra , che  una  caduca  e fragil  vita , che 
ben  toflo  avrà  fine  ; Per  altra  parte  , che  quello  medefimo 
noflro  corpo  fia  per  riforgere  a nuova  indefettibile  vita  ben- 
di quella  verità  dubitare  non  può  chi  abbia  apprefo  il  Cate- 
chifmo  , o udito  folranto  il  Simbolo , in  cui  v’  è efpreffa  ; ma 
quanto  è certa  per  fede,  altrettanto  convien  dire  , che  ella  fia 
innacceffibile  alla  ragione  : poiché  ne'  tanti  Trattati  di  morale 
Filofofia  niuno  mai,  ch’io  fappia,  a prefo  co’  fuoi  proprj  prin- 
cipj  a llabilir  un  tal  punto . 


Tom.  I. 
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Prefe  però  a fiabilirlo,  e fiabilirlo  fa’ princip]  della  ragion 
naturale  il  gran  Dottor  delle  Gemi  in  quella  fua  arringa  , di 
cui  già  facemmo  menzione  , quando  chiamato  a dar  ragione 
di  fua  dottrina  innanzi  a que’  gran  Saggi  dell'Areopago  , tra’ 
Filolofi  volle  anche  egli  parlar  da  Filolofo  ; e dopo  averli 
fgannati  delle  infane  fciocchezze  dell’  Idolatrìa  , obbligandoli 
a riconofcere  nell’  intime  loro  idee  , nelle  lor  cofiumanze  , e 
per  fin  ne' veri!  de*  lor  Poeti  l’Efiere  d’un  Dio  unico  Creato- 
re onnipotente  , e provvido  Regolatore  di  tutte  le  umane  co- 
le , e quindi  il  debito  di  riconolcerlo  , ed  oflequiarlu  ; venne 
palio  palio  guidandoli  a riconofcere  una  vita  futura  intermina- 
bile defim.ua  a rimerito  della  prefeme  vita  buona  , o trilla», 
d’ognuno  ; e per  fine  la  rifurrezione  de*  corpi , fenza  di  cui 
compito  elfere  non  potrebbe  un  tal  rimerito  . Cosi  l’Appollo- 
Io  colla  feorta  dell'  umana  ragione  venne  preparando  Io  fpiri- 
to  di  que’  Filofofi  alla  Religione  , e alle  verità  fondamentali 
della  Cattolica  Fede.  (Adi.  17.) 

Che  fé  coloro  , che  di  propofito  a trattar  prefero  la  mo- 
rale Filofofia,  non  entrarono  in  tali  efami , di  ciò  la  ragione 
fu  da  noi  già  altra  volta  ofiervata . La  Gentilefca  Filofofia». 
tutta  urtò  in  quello  fcoglio  funefio,  di  voler  eflere  fabbriciera 
a fe  lidia  della  propria  felicità  , e di  felicità  tutta  rifiretta  a», 
quella  medefima  mefehina  vita  mortale  » che  meniam  fu  Ja_. 
Terra*  In  quello  fcoglio  medelìmo  urtarono  que',  che  tra’Cri- 
fliani  della  morale  Filofofia  fcrilTer  Trattati  ; non  già  perchè 
ignoraTero  , o pondTero  in  dubbio  l'immortalità  dell’uomo,  e 
la  felicità  a lui  preparata  dall’Autore  della  Natura  dopo  que- 
lla vita  prefente  ; ma  furono  da  loro  abbandonate  tali  verità 
all’ efame  de’  foli  Teologi.  Ma  che  in  ciò  v'abbia  e della  tra- 
feuranza  de’  propr]  diritti  per  parte  de’  Filolofi  , e della  men 
giutla  ufurpazione  per  quella  de’  Teologi , ciò  fallì  chiaro  al 
vedere  , clic  quelli  , propollo  che  anno  il  Cattolico  dogma», 
prendono  a fiabilirlo  con  que’  forzofiffimi  argomenti , che  la_. 
retta  ragione  ci  fomminifira  , e che  alla  fola  Filofofia  di  pro- 
prio diritto  appartengono . Vili. 
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Vili.  Ma  checcheflìafi  del  diritto , o del  torto  , or  (ìa_. 
de’Filofofi  nell*  ommetter  l'efame  di  tai  verità  , or  fia  de’ Teo- 
logi nell’ intraprenderlo  ; egli  è ben  chiaro,  che  prima  anco- 
ra di  confultarc  alcun  lume  di  Fede  , non  v’è  chi  in  fe  def- 
w fo  non  fperimenti  una  brama  inedinguibile  dì  perfetta  felici- 
•f  tà  , e non  intenda  , tale  non  poter  eltere  una  felicità  , a cui 

‘li  parte  alcuna  non  abbia  il  corpo,  che  tanto  à di  pane  a quell’ 

i amore  , da  cui  alla  felicità  fi  fente  portato  • Non  larebbe  al 

t certo  compiuta  e fazia  ogni  brama  nativa  dell’  uman  cuore.» , 

> dove  alla  fola  Anima , dopo  quella  vita  prefente  , venifle  of- 

ferto  un  godimento  immutabile  di  tutti  i beni  puramente  fpi- 
’ limali  proporzionati  ad  una  fpiritualc  folìanza;  poiché  l’illinto, 
che  m’arde  in  cuore,  portafi  pur  anche  a tutti  que’beni,  che 
in  perpetuò  far  pollano  pago  l’appetito  ancora  fenfibilc  . Sic- 
come l'Uomo  è un  jcompollo  di  due  foflanze  ; così  alla  com- 
piuta fua  felicità  due  generi  di  beni  richieggonfi  intellettuali , 
e ienfibili  ; e gli  uni  lenza  degli  altri  badar  ben  poffono  a_* 
xender  felice  uno  Spirito  , ma  non  già  a rendere  un  uom  fe- 
lice . Chiunque  coofulti  il  fuo  cuore  , e ne  afcolti  le  voci , e 
ne  interroghi  le  brame,  ben  può  accertar  fi,  che  quell’idinto, 
che  fente  arderfi  in  cuore,  lo  porta  a voler  pago,  quanto  più 
clfer  lo  polfa,  non  lo  fpirito  fohanto,  ma  il  corpo  ancora;  tale 
è l’amor  nativo,  che  prova  ognuno  verfo  di  quello,  al  par  che 
-di  quello.  . 

Ben  è pur  troppo  vero,  che  di  quello  amore  medefimo 
pofloci  in  cuore  dalla  Natura , contro  1*  intenzione  (fella  roede- 
lìma  Natura,  abbufa  l’uomo  rovente  con  grave  difordine,  al- 
lorché dimentico  di  quel  piacere  , puro  , fommo  , indefettibi- 
le , che  anche  al  corpo  Ila  preparato  in  un  altra  migliore  pe- 
renne vita, -tutto  fi  perdei  in  procacciargli,  a djfpetto  delle  fan- 
tilfime  Leggi  del  fup  Creatore,  quelle  meichine  dille  di  fango- 
fo  piacere  , che  ira  quella  valle  di  miferie,  e di  pianto,  a gran- 
de dento  , e maggiore  avvilimento  della  nobiliflìma  fua  con- 
dizione, da  quelli  ienfibili  oggetti  va  mendicando-  Ma  è vero 
del  pari,  che  l’amore  del  proprio  corpo  , e la  brama  di  pro- 
cacciargli quel  più , « quel  meglio  di  contentezza,  che  ren- 

O 2 dalo 
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.dalo  perennemente  pago , e felice  ; quello  è un  amore  , cui 
ogni  uomo  fenrefi  accefo  dalla  Natura,  o anzi  dall' Autor  mc- 
defimo  della  Natura;  e però  ben  intende,  non  poter  egli  ef* 
fere  un  illinto  o (convenevole  , ofrullraneo,  e di  oggetto  im- 
ponibile . Egli  -è  dunque  in  impegno  i*  Autor  medtiimo  del 
riiollro  cflere,  dove  taluno  col  ribellarli  alla  legge,  che  eflò  mc- 
defnno  ci  fcrifle  io  cuore,  non  venga  a demeritarli  l'appaga' 
Iroento  di  quelle  brame , che  egli  pure  in  cuore  ci  acccfe  ; è, 
dico  , in  impegno  di  attenere  le  lue  promefle , e richiamarci, 
dopo  quell?  mortale,  ad  una  nuova  indefettibile  immortai  vita, 
in  cui  ricongiunta  l’Anima  all’antico  fuo  Corpo,  godan  entram- 
bi di  quel  cumulo  di  tutti  i beni,  che  fu  l’oggetto  di  tutte  le 
naturali  lor  brame,  i • 

. • IX.  Oltrecchè  egli  è ben  giudo,  che  entrando  il  Corpo 
a parte  di  quell’ ollequ io , ed  ubbidienza,  con  cui  l’Anima., 
yien  da  Dio  meritandoli  il  guiderdone  d’un  immortale  felici- 
tà , entri  pure  a parte  di  confeguirla  in  una  nuova  giocondif- 
fima  eterna  vita.  Quello  è un  difcorfò  ponchiudcntiflìmo,  e^* 
non  ad  altro  appoggiato , che  all’intima  efjpcrietiza  del  naturai 
.dettame  di  oneilà,  e dei  naturale  appetito  della  beatitudine^, 
che  lono  i due  poli,  fa  cui  tutta  deve  aggirarli  la  morale  Fi- 
lotofia;  la  quale  però  independentemente  da  ogni  principio  di 
Fede  viene  accertandofi , elitre  a cialcun  di  noi  dal  Sovrano 
Autore  della  Datura  declinata,  dopo  quella  mortale,  una  nuo- 
ara  iodefettibile  vita,  in  cui  di  nuovo  all'Anima  ricongiungali 
Il  Corpo  per  non  ellerne  mai  più  feparato. 

EUGENIO . 

X.  Sebbene  un  tal  difcorfo  è per  fa  medefimo  chiaro 
e conchiudente;  tuttavia  il  foggetto , e la  oouclulìone  non  la- 
fòia  d’ edere  non  poco  ofeura.  Coufentite,  che  a Voi  efponga 
le  nebbie  di  mie  dubbiezze,  e difponetevi  a diffiparle . La  fu- 
tura rifar  regione  de’  Corpi  pare  a me  una  verità  quanto  certa 
per  Fede  , altrettanto  ignota  , e innacceffibile  alla  naturale  ra- 
gione; e però  quella  è appunto  quella  verità , in  cui  incaglia- 
rono tanti  di  que’ Saggi  Areopaghi,  i quali  accoho  con  appro- 
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▼azione  quanto  dall’  Apposolo  avevano  prima  intefo  : cum  au - 
dt flint  refurrecìionem  mortuorum  , quidam  quidem  irridebant , qui- 
dam vero  dixerunt  : audiemus  te  de  hoc  iterum  . In  vero  una- 
tal  opera,  qual  è riunire  all’Anima  umana  un  Corpo  , che  Hi 
lunga  mano  ne  fu  feparato  per  morte  , ella  è opera  , che  ben 
io  col  lume  della  Fede  l’intendo  potàbile  alla  Onnipotenza», 
d’un  Dio  ; ma  ogni  Gentile  è portato  a giudicarla  impotàbile . 
Oltrecchè  anche  a parlarne  co’  noflri  principj , ella  è opera  af- 
fatto eccedente  le  forze  di  qualchctàafi  creata  cagione  ; c però 
ella  è aflòlutamente  fopranaturale  , poiché  forpafla  tutte  le_# 
forze  della  Natura.  Quindi  non  fcmbra  aver  ella  luogo  nella», 
naturai  fua  condizione  , in  cui  abbiam  prefo  a confiderar  l’uo- 
mo ; nè  fembra,  ad  ella  poter  giungere  col  naturale  fuo  lume 
la  fola  ragione  . Aggiungete  quel  tanto  di  incomprenfibili  pro- 
digi > che  feco  porta  non  la  rifurrezione  qualunque  d’un  uomo 
morto  di  frefco  , ma  la  rifurrezione  di  tanti  milioni  d’uomi- 
ni morti  tanti  Secoli  prima  , de’  cui  cadaveri  non  rimane  pur 
un  granello  di  cenere  , oltre  i tanti  confanti  dal  fuoco  , o di- 
vorati or  dalle  Fiere  del  bofco , or  da’  Pefci  del  mare  ; e i tanti 
pur  anche , i quali , giufia  il  barbaro  collume  di  molti  anti- 
chi Popoli  del  noflro  Mondo , e di  molti  Selvaggi  del  nuovo, 
divorati  gli  uni  dagli  altri , paflaron  gli  uni  in  nutrimento  e_> 
foftanza  degli  altri . Or  chi  può  dire  qual  incomprenlìbil  nu- 
mero , e varietà  d’operazioni  fopra  natura  faccia  meflieri  per 
rendere  a ciafcun  uomo  intero  il  fuo  Corpo  quel  mcdefimo  , 
ch’egli  ebbe  un  tempo?  operazioni  tutte,  che  lìccome  forpaf- 
fan  le  forze,  cosi  forpaflano  l’intendimento  d' ogni  natura- 
creata . 

T E 0 T 1 M 0 . 

A diffipare  quella  volìr*  ombra  balli  il  formarvi  una  giu- 
fla  nozione  di  ciò  , che  fia  opera , o cofa  aflòlutamente  fopra- 
natura  . Gli  Scolaflici , che  parlan  precifo  , la  definiscono  co- 
fa  , che  Supera  le  forze  tutte  e Fifiche  , e Morali  d’ogni  na- 
tura creabile  ; e voglion  dire  , che  veruna  tra  le  potàbili  crea- 
ture nè  polla  colla  forza  fua  effettiva  produrla  per  fe  medefi- 

ma, 
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ma  , nè  pofla  colla  forza  de'  fuoi  meriti  far  sì  , che  da  Dio 
venga  prodotta  ; che  quefle  pretto  loro  s’appellano  le  forze., 
morali  ; rifpetto  alle  fiffche  , le  forze  di  divenire  d’un  tal  ef- 
fetto vera  cagione  , non  già  efficiente  , ma  meritoria  . Così 
cfplicata  la  nozione  dell*  Effere  attòlutamente  fopranaturale»»  , 
agevol  fia  il  vedere  difciolta  la  vottra  difficoltà  . La  rifurre- 
zione  de’  Corpi  ben  eccede  tutta  la  forza  effettiva  di  qualchef- 
fiafi  creatura  ; ma  non  eccede  già  le  forze  morali , con  cui- 
procacciarfela  per  via  di  merito,  come  pur  ora  fu  dimottrato. 
Poiché  ad  ogni  uomo  , che  formi  il  coltume  a norma  di  quel 
dettame  , che  Dio  flampogli  in  mente,  da  Dio  medefimo,  in 
quell’  iiìinto  di  compita  felicità  , che  pur  accefegli  in  cuore  , 
fu  prometta  , e in  guiderdone  è dovuta  la  perfetta  fazietà  di 
tutte  le  naturali  fue  brame  . E poiché  quelle  comprendono  , 
oltre  i beni  tutti  proporzion  iti  allo  fpirito , quelli  ancora  del 
corpo  , e gli  uni  , e gli  altri  a lui  fon  dovuti  dall'Autore  fov- 
rano  della  Natura  . Quantunque  però  ftupenda,  e incompren- 
fibile  all’umano  intendimento  ffa  la  rilurrezione  d’un  morto, 
e quantunque  Urani,  e innumerabili  fiano  i prodigj  della  rifur- 
rezione  di  tutti  i morti,  di  tutti  v’è  in  impegno  colui,  a cui 
nulla  è imponìbile  , e che  ben  faprà  colla  fua  Onnipotenza-, 
efeguire  quanto  co’ fuoi  meriti  feppe  l’uomo  da  lui  procac- 
ciarff  . 

EUGENIO . 

XI-  Veramente  non  fembra  poterli  intendere  una  felicità, 
che  tutte  appaghi  , e fazj  le  naturali  brame  dell’ uman  cuore, 
dove  eira  , oltre  i beni  tutti  intellettuali  , non  comprenda  pur 
anche  i fenfibili  . Oltrecchè  ettendo  effa  un  bene  propolto  all* 
uomo  da  confeguirfi  per  via  di  merito  , troppo  è giutto,  che 
a goderne  abbia  la  fua  parte  anche  il  Corpo , ficcome  ebbe# 
parie  a meritarlo  . E però  potta  l’indubitabile  fua  mortalità  , 
ragion  vuole  , che  quel  Dio  , che  per  natura  lo  fottopofe  alla 
morte,  ptr  ricompenfa  ancor  lo  rifufeiti , e lo  ravvivi  ad  altra 
vita  immortale.  Ma  d’altra  parte,  come  mai  ideare,  che  a_, 
quello  (lato  di  perfetta  felicità  il  Corpo  ancora  venir  debba». 
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da  lui  fublimato  ? In  tale  flato  , o tutti  a lui  vogliono  accor- 
darli i piaceri  fallìbili,  cui  elTo  polla  appetire;  e quanti  con- 
verrà concederne  di  animalcfchi  , e diidicevoli  a quella  eccel- 
lentiflìma  condizione,  e a quel  Dio  medelìmo  , che  ve  lo  in- 
nalza ? O molti  almeno  di  tai  piaceri  voglion  negarfegli , e_. 
come  compiuta  ellcr  potrà  la  fua  beatitudine,  come  paga  ogni 
lua  brama? 


T E O T I M 0 . 

Ma  , e in  quella  beatitudine  fovrana,  che  in  quello  flato 
fopranaturale  d* elevazione  vienci  deflinata  da  Dio,  come  con- 
cepite Voi  , che  paghi  rimaner  pollano  tutti  gli  appetiti  del 
Corpo  , che  la  Fede  alflcuraci  , dover  colafsù  venir  a parte 
coll’Anima  nel  godimento  di  quel  bene  fuperno?  Forza  è pur 
dire,  che  polTa  l'appetito  ancor  fenfibile  venir  appagito  fenza 
indecenza  lconvenevole  e alla  Maellà  di  quel  D o , di  cui 
l’uomo  a tale  ventura  vien  innalzato,  e alla  dignità  dell’ uo- 
mo cotanto  innalzato  da  D:o  . Ma  giufla  la  nollra  malli  ma-. , 
a difeiogliere  le  difficoltà  filofofiche  non  debbono  chiamarli 
in  ajuto  le  Cattoliche  verità;  mentre  anzi  alla  Filofofia  tocca  Io 
fpianare  le  vie  alla  Fede  . Or  dunque  per  foddisfare  al  volìrd 
obbietto  balli  riflettere  , che  a formar  uno  flato  di  compiu- 
ta felicità,  fia  dello  ipirito  , o fìa  del  corpo  , non  è meflieri  , 
anzi  è contro  ìagione  l'adunarvi  que’ beni  ancora , che  Ceco  re- 
chino ioleparabilmente  alcun  male;  poiché  l’idea  di  felicità  Ac- 
corine accoglie  ogni  bene  , così  ogni  male  elTenzialmente  ef- 
cltide  • Eccovi  però  come  a rendere  veramente  beato  anche 
il  Corpo  non  folo  non  è forza  accordargli , ma  è indifpenfa- 
bile  il  negargli  tutti  que’piaceri  fenfibili , che  troppo  abbiano 
dell’animalelco , e del  diidicevole  ; poiché  quelli  fìccome  in- 
feparabili  da  vero  male , fono  incompatibili  col  godimento  di 
tutti  i beni.- 
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EUGENIO . 

Una  tale  rifpolla,  fcbben  mi  convince  , non  però  mi  ap- 
paga. E qual  piacere  rimarrà  a goderli  nella  fua  beatitudine 
al  Corpo,  fe  a lui  vengan  tolti  tutti  i piaceri,  che  abbiano 
dell’  animalefco  , e del  difdicevole  ? Finalmente  i piaceri  del 
corpo  tutti  fono  fenfibili  , comuni  alle  bellie  al  pari  che., 
all’uomo  ; c però  a quello  non  convenevoli  in  quello  fiato  di 
l'ovrana  eccellenza,  e di  colma  indefettibile  felicità. 

r e o r i m o . 

Che  noi  non  abbiamo  alcuna  chiara,  e diflinta  idea  di  que’ 
diletti  , che  a ciafcun  lenfo  del  Corpo  umano  tien  preparati 
la  magnificenza  di  Dio,  ciò  è indubitato;  e di  quelli  nulla», 
rucn,  che  di  quei  dello  fpirito  parlò  l’Appofiolo  , allorché  dif- 
fe  : Oculus  non  vidit  , nec  aurts  audivit , nec  in  cor  hommis 
afeendtt , qua  preparavi  Deus  iis , qui  diligunt  tl!um{  i.Cor.  2.) 
Anzi  prima  ancora  di  confultar  lui , egli  è ben  chiaro  , che_» 
non  d’altri  fenfibili  piaceri  polliamo  formarci  chiara,  dillinta 
Idea , fuorché  di  quelli , di  cui  il  fenfo  fa  il  faggio  ; ed  è 
chiaro  del  pari  , che  in  quefio  ballo  fondo  di  valle  llilla  di 
piacere  non  può  fuggere  il  Corpo,  in  cui  mirto  non  trovi  un 
non  fo  che  di  fpiacevole  , e di  fangofo  . Ma  quantunque  di 
que’ piaceri,  che  ai  Corpo  ancora  la  Divina  magnifica  Provvi- 
denza tien  preparati  per  guiderdone,  formar  non  polliamo  ef- 
prefia  idea,  poffiam  noi  dubitare  , che  nulla  di  meglio  o vo- 
glia , o polla  ella  accordargli  in  quello  fiato  di  perfetta  beati- 
tudine , che  quanto  a lui  accorda  in  quefio  fiato  travaghofo 
di  via?  Quelle  qualunque  fpruzzaglie  di  fenfibile  dilettazione, 
che  fu  quella  nofira  mifera  vita  ella  pur  va  lpargendo  , fono 
precifamente  a mifura  di  rendercene  fofferibile  il  travaglio , e 
l’amarezza;  e anzi  che  veri  beni,  pollono  dirfi  a ragione  ri- 
medj  di  que’ tanti  mali,  che  d’ ognintorno  ci  alTediano,  e che 
lenza  d’un  tal  conforto  fovverchierebbono  la  nofira  cofianza  , 
o a meglio  dire , la  nofira  fiacchezza . Inoltre , t beni  tutti 
fenfibili  di  quella  vita,  in  qual  vile  conto  li  tenga  il  Padrone 
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medefimo  , che  li  comparte,  ben  chiaro  ce  lo  dimofira  , men- 
tre agli  empj  li  compane  del  pari,  che  a’  giufii , nè  più  am- 
piamente gli  fpande  a’  fuoi  cari , che  a’  fuoi  nemici  : Solerne 
jfitum  orivi  facit  fuper  bonos  , & malos , & pluit  fuper  juflos  , 
& injuflos . ( Matth.  y.  ) All’incontro  i beni  fenfibili  della  fu- 
tura immortai  vita  da  lui  a'  foli  fuoi  cari  e fedeli  fervi  fon  ri- 
fervati , e rifervati  per  ultimo  fovrano  sfoggio  della  fua  libe- 
rale magnificenza  ; nè  rifervati  a rimedio  e conforto , ma  a-, 
compiuta  fazietà  di  tutte  le  più  ampie  infaziabili  brame  deli* 
uman  cuore  . E però  , febben  nulla  intendo  di  quai  fian  que’ 
beni , ben  pollo  aflìcurarmi  fu  l’Onnipotenza  , la  Magnificen- 
za, e la  Fedeltà  del  mio  fovrano  Padrone , che  egli  faprà 
tutto  innondarmi  il  cuore  con  un  torrente  , anzi  con  un  pe- 
lago di  ineflabii  piacere,  e piacere  degno  di  lui,  cioè  puro  da 
ogni  mifchianza  o di  molellia  , o di  iconvenevolezza  . 

XII.  Quantunque  però  da’  beni  tutti  fenfibili  di  quella-, 
vita  ritrarre  non  polla  una  ben  chiara  idea  de’ beni  dell’altra, 
in  eflì  però  trovo  alcune  tracce , onde  condurmi  in  alcun  mo- 
do a rifchiararla  . A ciò  riefce  in  gran  maniera  acconcio  quel, 
che  riflette  il  Cardinal  Pallavicino , e fu  già  avvertito  da  Pla- 
tone , e da  Ariflotele  . Diflingue  egli  nel  fuo  Trattato  del  Be- 
ne due  generi  di  piaceri  fenfibili  : gli  uni , che  fono  veramen- 
te piaceri  per  fe  medefimi  : gli  altri , che  non  fono  piaceri , 
Xe  non  quanto  fon  medicina  d’ alcun  dolore  . A quello  fecon- 
do genere  appartengono  i piaceri  più  noti , e ufati  del  gullo, 
e del  tatto  . Lafcio  que’  più  puzzolenti , e fangofi , cui  non_. 
dico  i morali  Filofofi , ma  un  gran  Medico,  qual  fu  Galeno, 
ridulTe  ad  una  fpecie  di  mal  caduco  • Ad  un  famelico  reca., 
piacere  quel  cibo  medefimo  , che  a lui  fatollo  fa  naufea  : ad 
uno , che  fu’  ghiacci  della  Norvegia  cammina  interizzito  da! 
freddo  , riefce  gullofa  l’aria  del  fuoco  , o della  Bulla  ; laddove 
ad  un , che  divampa  fra  le  calme  della  linea , giocondo  riefce 
il  foffiare  d’un  vento  frefeo  , e cosi  ite  Voi  difeorrendo  , dove 
vedete , che  tali  oggetti  fenfibili  al  gullo  , o al  tatto  di  lor 
natura  dilettano  a mifura,  che  il  fenfo  medefimo  è comprefo 
da  alcun  dolore,  a cui  elfi  rechino  alleviamento  ; e quindi  è, 
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che  tai  piaceri  efler  non  pollòno  di  lunga  durata  , cioè  non_. 
più  di  quanto  duri -il  dolore,  cui  dii  van  medicando  . All’  in- 
contro i piaceri  proprj  dell’occhio,  dell’udito,  dell’odorato, 
veramente  fono  piaceri  independentemente  da  ogni  doloro , 
che  molefii  tai  fenfi;  poiché  un’  armoniofo  concerto,  un’ame- 
na veduta  , un  fior  gentile  apporta  un  vero  piacere  al  fenfo 
non  tormentato  da  alcuna  doglia  . Ciò  fuppofio:  egli  è chiaro, 
non  convenirli  allo  fiato  di  perfetta  felicita  verun  de’  piaceri 
della  prima  maniera  ; poiché  a un  tale  fiato  non  fi  conviene 
alcun  dolore  , che  per  lor  opera  debba  addolcirli  . Per  con- 
verto: ne’ piaceri  della  feconda  divifata  maniera,  febbene  anch* 
elfi  corporei , e fenfibili,  feorgefi  un  non  fo  che  di  più  puro, 
e di  più  nobile,  che  nulla  lente  dell’animalefco.  In  fatti  giam- 
mai Bruto  non  diè  fentore  di  provare  alcun  diletto  da  qual- 
cheflìa  più  amena  veduta , o piu  armoniofo  concento  ; e feb- 
bene d'occhi  , e d’orecchi  furon  anch’ elfi  dalla  natura  forniti 
al  par  di  noi , ben  appare,  non  efierne  elfi  forniti  ad  altr’  ufo, 
che  di  fervir  loro  di  Icona  alle  si  varie  operazioni  a lor  con- 
facevoli , or  fia  per  la  confervazione  del  proprio  individuo  , 
or  per  la  propagazion  della  fpecie  . Tanto  è vero , che  i di- 
letti proprj  di  quelli  fenfi  dono  la  nobiltà  di  non  accomunarli 
alle  bellie  per  efler  propria  dote  dell’ uomo;  e però  a lui  con- 
venevole non  folo  in  quello  fiato  di  via  , ma  meglio  ancora 
nel  termine,  dove  di  tutti  i beni  gli  è dellinato  il  compito  poi- 
fedi  mento  . 

EUGENIO . 

XIII.  Non  è però  ancora  ben  chiaro , come  quelli  di- 
letti medefimi  , che  Voi  dite  proprj  dell’occhio,  e dell’udito, 
venir  pollano  ammefli  in  quel  regno  di  tutti  i beni  . I diletti 
più  baffi  , e animalefchi  in  quanto  tali  non  pofiòn  , Voi  dite , 
aver  luogo  colà , perchè  altro  non  fono  , che  medicina  d’un— 
vero  dolore  . E come  dunque  avervi  potranno  luogo  que’  pri- 
mi , che  non  medicano  già  il  dolore  , ma  lo  cagionano  ? Egli 
è chiaro,  che  il  mirare  il  Teatro  più  magnifico,  e luminofo, 
l’udire  la  più  foave  armonia  , a lungo  andare  fiucca  , e lazia. 
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e di  poi  anche  divien  tormento  infoffribile  . Oltrecchè  fe  alla 
felicita  desinataci  dall'Autore  della  Natura,  e al  godimento 
di  tutti  i beni  non  Sano  ammefli  che  l’occhio,  l’udito,  e_. 
l'odorato  ; qual  farà  la  condizione  degli  altri  fenfi , dell’  altre 
membra  tutte  del  Corpo  umano,  cui  il  naturale  illinto  ci  por- 
ta a voler  pago  , e contento  in  ogni  fua  parte  ? 

T E O T I M 0 . 

Già  vi  dilli  , che  de’  beni  fenfibili  dovuti  all’  uomo  per 
tutta  compiere  1*  immortale  felicità , a cui  fu  deftinato  dalla». 
Natura  , aver  non  polliamo  diflinta  , e chiara  idea  ; e fe  vi 
addurti  quella  partizione  de’  diverfi  piaceri  fenfibili , di  cui  ab- 
biamo notizia  , ciò  non  fu  per  inferire , che  i primi  nella-, 
beatitudine  abbiano  a goderfi  quali  qui  li  guidiamo  , e che_* 
fenza  alcun  godimento  abbiano  a rimanerfi  gli  altri  fenfi , k_. 
altre  parti  del  Corpo  . Intefi  foltanto  di  prefentarvi  una  rozza 
fcolorita  idea  di  piaceri  a noi  noti  , corporei  bensì , e fenfibi- 
li , e non  pertanto  puri  d’ogni  indecenza  , e degni  dell’  uo- 
mo, ficcome  fuoi  proprj.  Per  altro  è indubitato  , che  nè  alcun 
fenfo  umano  in  quella  vita  prova  piacere  , che  nel  medefìmo 
edere  abbia  a provarfi  nella  vita  beata  ; nè  v’  è alcun  fenfo  , 
o parte  del  Corpo  umano  , che  colà  non  fia  per  provare  un 
piacer  giocondiifimo , quale  di  prefente  non  fperimenta . 

XIV.  Ma  per  entrar  pure  fu  ciò  in  qualche  dettaglio  , 
cominciamo  da  ciò,  che  Voi  pur  ora  toccale.  Adunque  quel- 
la noja  , quel  tedio , e poi  anche  quel  tormento  , che  alla», 
lunga  cagiona  un  oggetto  comecché  dilettofo  all’occhio  , o all* 
orecchio, io  fermamente  penfo  non  cfler  noja,o  tormento  del- 
la villa  , o dell’udito,  ma  ben  del  tatto,  che  ficcome  fenfo 
difufo  in  tutte  le  parti  del  Corpo  , rifiede  anche  in  quelle*  , 
che  fono  la  propria  fede  d’altra  particolar  facoltà  fenfitiva».  ; 
e del  pari  mi  perfuado , che  tal  raolefiia  provvifi  fin  da  prin- 
cipio , benché  da  principio  fia  erta  men  forte  , e però  meno 
avvertita  . Del  relìo  o luce  , o fuono  , o checche  altro , che», 
ad  alcun  fenfo  apporti  notabil  diletto,  apportarlo  non  può  al- 
trimenti, che  imprimendo  un  vivace  ìlraordinario  movimento 
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alle  parti  , di  cui  quell’  organo  è formato;  e un  tal  movimen- 
to , febben  giocondo  a quel  fenfo  , erter  non  può  , che  non_. 
riefca  incomodo  alla  tortura  del  di  lui  organo  , e in  qualche.- 
modo  non  tenda  a (commetterla , e difciorla  ; e quindi  nafce  il 
dolore  appartenente  al  tatto  , di  cui  è proprio  il  rifentirfi  ad 
ogni  urto  , che  in  alcun  modo  fpinga  le  parti  a fepararfi  . Or. 
quella  pena  , che  da  principio  non  fuol  e (Ter  avvertita  , per- 
chè a’  primi  tali  urti  poco  può  incomodarli  la  teflura  dell’or- 
gano , a lungo  andare  farti  fenfìbile  ; perchè  al  replicare  con- 
tinuo di  nuovi  e nuovi  urti  elTa  notabilmente  viene  afconcer- 
tarfì  , e quindi  crearti  prima  quel  tedio  , e poi  anche  quel  tor- 
mento , che  proviamo  recarcili  da  oggetto  altronde  dilettevo- 
le , e gradito  . Inoltre  a mifura  , che  crefce  la  pena  propria^ 
del  tatto,  fcema  il  piacere  proprio  dell’altro  fenfo;  poiché  l’or- 
gano fconcertato  nella  fua  conformazione , e teffìtura  meno  è 
difpoflo  ad  aflaporare  il  dilettevole  del  proprio  oggetto  ; e_. 
ben  fappiamo  , che  una  luce  sfrenata  balla  ad  accecare  , un_ 
fragor  violento,  e lungo  ad  aflordare  ; poiché  dove  ogni  mo- 
vimento, a cui  vengano  fpinte  le  particelle  dell’organo,  tende 
in  qualche  maniera  a fcommetterle , un  movimento  di  fomma 
violenza  giunge  a dividerle  , e fepararle . 

XV.  Quindi  io  raccolgo  : che  folranto  , che  il  Sovrano 
Autore  della  Natura  nel  ridonare  al  Corpo  umano  nuova  vita 
immortale  diagli  una  teflìtura,  non  quale  ora  la  foflriamo  deb- 
bole  , e foggetta  a diicioglierfi  all’  urto  de’  fenrtibili  oggetti  „ 
e ai  moto  , che  in  lui  cagionano  ; con  ciò  folo  portano  tutte 
le  di  lui  parti , e i fenfi  tutti  godere  in  perpetuo  d’un  piace- 
re puro  , e compiuto  , quale  a lui  convieni!  nello  flato  di  eter- 
na felicità  . Poiché  dove  le  particelle  tutte  del  Corpo  vengano 
tra  loro  si  ben  congegnate,  e commefle,  che  Agili , e fpedite 
ad  ogni  movimento  proprio  di  ciafcuna,  non  però  rtiano  mai 
in  rifchio  di  fepararfi  l’una  dall’altra;  tanto  fenza  più  baderà 
a mettere  il  fenfo  principale  del  tatto  in  uno  dato  di  foavif- 
fìma  giocondità  a noi  incomprenfibile,  ma  pur  verace;  men- 
tre fappiamo  , che  il  tatto  moto  non  a , che  non  tenda  o a_ 
confervare  , o a riparar  la  tedura  delle  parti  del  Corpo  , nè 
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doglia  foffre , che  da  ciò , che  ne  minaccia  la  divisone  , nè 
prova  piacere  , che  da  ciò  , che  le  rimette  in  unione,  ed  ar- 
monìa . E però  in  quello  dato  , eh’  io  dilli  , fenza  più  aver 
bifogno  di  que’ piaceri  animalefchi , e fangoli  , che  già  appe- 
tiva come  rimedj  dello  (concerto  , che  lodriva  nelle  Tue  parti, 
troverafTì  poffedere  con  piena  foavità  il  proprio  fuo  fine,  che 
è il  confervare  le  parti  tutte  in  una  perfetta  armonìa  , agilif- 
iìme  ad  ogni  Ior  moto  fenza  tema  di  fconcerto  , o divilione  • 

XVI.  Giunto  cosi  il  tatto  alio  llabil  portello  del  fuo  pro- 
prio godimento , e alla  (ìcurezza  di  più  non  foffrire  alcuna^ 
doglia;  agevole  è il  raccogliere,  che  gli  altri  fenfi  particolari 
potranno  da’  proprj  oggetti  ritrarre  un  fempre  vivo  , e colmo 
piacere  non  mai  amareggiato  da  noja  , o da  tormento,  che,,, 
come  dicemmo , tutto  confitte  in  quel  dolore  , che  negli  or- 
gani degli  altri  fenfi  foffre  il  tatto  ali'  agitazione  , che  in  lui 
fveglia , e colla  continuazione  fempre  più  accrefce  l’attività 
dell’oggetto.  Che  però  dove  la  tettura  dell’organo  fia  conge- 
gnata per  modo,  che  con  una  Comma  agilità  a tutti  i fuoi  pro- 
prj movimenti  congiunga  l’andar  efente  da  rifehio  di  mai  sfa- 
sciarli , e difeioglierfi  : il  piacere  , che  in  lui  fveglino  i più 
forti , e attuofi  oggetti , non  potrà  venire  fmorzato  giammai 
da  alcuna  ttanchezza  , o dolore , ficchè  il  loro  godimento  fem- 
pre mai  dovrà  durare  nel  primo  fiore  fenza,  che  al  lungo  fen- 
tirlo  s’ittupidifca  il  fenfo , o s’addolori. 

XVII.  E quella  (letta  ttabilità  immutabile  di  tettura,  eh’ 
io  concepifco  ettere  tutto  il  fondo  di  quella  felicità  , che  al 
Corpo  de’  giudi  è dettinata  dalla  Natura  , ella  è detta  il  fondo 
di  quella  miferia  , che  al  Corpo  degli  empj  è dovuta  ; poiché 
quindi  gli  oggetti  tormento!!  a tutti  i di  lui  fenfi  potranno  in- 
crudelir a talento  fenza  rifehio,  che  l’organo  da’ lor  urti  quan- 
tunque attuofi  , e violenti  venga  a difeioglierfi  , o foltanto  a— 
renderli  men  agile  a riceverli , e far  , dirò  cosi , il  callo  al 
tormento  ; ficchè  ogni  doglia,  quantunque  acuta,  e infofferibile, 
trovi  il  foggetio  fempre  ugualmente  vivace  , e difpollo  a fen- 
tirla  . 

Ma  Voi , Eugenio  mio  , mi  avete  condotto , fenz’  io  av- 

ve- 


Digitized  by  Google 


MS  LIBRO  I.  PARTE  II. 

vedermene  , ad  un  pazzeggiare  nulla  meno  infano , di  quel 
d'un  cieco  nato  , che  di  propofito  fi  ponede  a filofofar  della— 
luce  , e de’  colori  . Il  punto  fido  per  noi  in  queda  materia- 
certo  , e indubitabile  , e che  ad  un  morale  Filofofo  per  ora— 
deve  badare  , fi  è , che  al  Corpo  ancora  è promeflfa  , e do- 
vuta dall’Autore  Sovrano  della  Natura  la  convenevole  retribu- 
zione ; e però  il  riforgimento  a nuova  vita  immortale  dove— 
goda  di  tutti  i beni  fenfibili , che  vagliano  a tener  paghi  in— 
eterno  tutti  i fuoi  naturali  appetiti . Quali  poi  fiano  per  edere 
tali  beni  poco  a me  monta  il  faperlo  , folo  eh’  io  fappia  e fu 
la  magnificenza  delle  Divine  promede  viva  ficuro  , che  trop- 
po di  più  , e di  meglio  eflì  fono  di  quanto  podò  per  ora  o 
fperimentare  col  fenfo  , o concepir  col  penderò . 

EUGENIO. 

XVIII.  Sicché  in  fodanza  di  quella  felicità  , che  giuda— 
il  lume  della  retta  ragione  , e della  morale  Filofofia  alla  uma- 
na Natura  è dovuta  qual  fine  , altro  più  non  Tappiamo  , fuor- 
ché eder  ella  il  pieno  indefettibil  podedo  di  tutti  i beni  e— 
intellettuali , e fenfibili,  atti  a tutti  laziar  gli  appetiti  del  cuore 
umano  colla  perpetua  efenzione  da  quanti  mali  podano  in  al- 
cun modo  amareggiarli  ; nè  altro  di  più  didimo  , e più  chia- 
ro contienfi  in  quell’  idea  di  lei , che  finora  liete  venuto  trac- 
ciandomi • Or  quella  felicità  come  potrem  noi  divifarla  da— 
quella  , che  non  per  debito  di  Natura  , ma  per  gratuita  Iibe-. 
tale  magnificenza  ci  da  preparata  , e cui  non  la  Filofofia  , o 
la  ragione  , ma  la  fola  Fede  ci  fcuopre  ? poiché  l’ una  al  par, 
dell’  altra  io  non  l’ intendo  fotto  alcun  chiaro  efpredo  concet- 
to , ma  foltanto  fotto  la  medeiima  adratta  ragione  di  podedo 
perpetuo  d’ogni  bene  coll’  efclufion  d’ogni  male  . E pollo  ciò, 
perchè  dovrò  io , o anzi  come  podo  io  riconofcer  podibili  all’ 
uomo  due  diverfe  maniere  di  felicità,  naturale  l’ una  , l’altra— 
lòpranatura,  mentre  di  loro  non  ó alcun  diverfo  concetto  on- 
de dillinguerle  ; e perchè  non  dovrò  dire  piuttodo  , che  quel- 
la beatitudine  , che  all’  uomo  di  fatto  da  preparata  da  Dio  , è 
quell’  unica,  che  a lui  potede  venir  dellinata  ; o ciò,  che  tor- 
na 
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na  Io  fleffo  , che  al!’  uomo  è per  natura  dovuta  quella  fìellà- 
beatitudine  , che  di . fatto  da  Dio  gli  fla  preparata  ? 

r E O T I M O . 

Voi  qui  toccate  un  gran  punto , Eugenio  niio , e che_* 
aprir  porracci  il  campo  a più  aliai  ril'chiarare  quella  materia  . 
Ma  prima  di  tutto  offervate  , che  si  la  beatitudine  naturale-* 
all’uomo  dovuta  per  condizione  di  fua  natura , si  la  foprana- 
turale  a lui  offerta  per  gratuita  liberal  degnazione  , convenir 
debbono  in  una  comune  attratta  ragione  d’uno  (lato  , in  cui 
indefettibilmente  godanfi  tutti  i beni , nè  mai  fi  ioffra  alcun 
male  . Sotto  quella  ragion  comune  , e generica  la  effenzial 
differenza,  onde  l’ima  dall’altra  dittinguefi,  altra  effer  non  può 
fe  non  che  la  prima  comprenda  i beni  tutti  , che  all*  uomo 
per  natura  convengonfi  ; all’  incontro  la  feconda  beni  ancor 
non  dovuti  comprenda  , che  eccedano  e i meriti , e le  brame 
ttefle  della  Natura  , quali  fono  , fecondo  che  ci  rivela  la  Fede, 
la  villa  immediata,  o,  come  la  chiamano  , intuitiva  della  Divi- 
na incomprenfibile  Effenza,  e quell’ amore , e quel  gaudio  in- 
effabile , da  cui  il  Beato'  a tal  villa  reità  innondato  ; ciò  , che 
con  immenfo  eccello  forpaffa  quanto  o meritare  , o fol  bra- 
mar polla  l’umana  Natura  per  propria  condizione  riflretta  a_ 
non  poggiare  co’  meriti  ; anzi  pure  colle  brame  all’  altezza  di 
beni , la  di  cui  eccellenza  forvola  ad  ogni  fuo  concetto  . 

XIX.  Ma  per  mettere  in  chiaro  quanto  può  il  lume  del- 
la naturale  ragione  quella  foitanzial  differenza , onde  dalla  na- 
turale diffinguefi  la  fopranaturale  beatitudine  , nulla  fia  più 
acconcio , quanto  il  chiamar  ad  efame  la  dottrina  di  due  fa- 
mole  Sette,  amendue  d’accordo  impegnate  a non  riconofcer  pof- 
fibile  all’uomo  alcuna  vera  beatitudine  , in  cui  venga  efclufo 
dalla  fovrana  vifione  immediata  di  Dio , che  di  fatto  da  lui  ci 
vien  deilinata  ; o ciò  , che  Voi  ben  dicette  tornar  lo  tteffb  , 
la  vifione  immediata  di  Dio  effere  la  beatitudine  all’uomo  do- 
vuta per  condizione  di  fua  natura . Ma  qui  prima , e più  di 
tutto  deve  forprendervi  l’intendere  quai  iiano  quelle  due  Set- 
te . Senza  molto  avere  ft  odiato  o di  Teologìa , o di  Storia.* 

Ec- 
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Ecclefiaflica  , non  ignorate  però,  quanto  oppofte,  o anzi  anti- 
pode fieno  fra  loro  la  Setta  de’  Pelagiani , e quella  de’  Baja- 
nilli , e Gianfenilli  ; la  prima  tutta  intefa  a promovere  i di- 
ritti della  Natura  , e dell’  arbitrio  umano  a gran  difeapito  di 
quei  della  Grazia  Divina  ; la  feconda  impegnata  ad  efaltar  le 
glorie  della  Grazia  fu  le  rovine  dell’  umana  libertà  . Or  cre- 
derete ? due  Sette  fra  lor  si  nemiche  pur  d’accordo  amendue 
prendon  le  motte  dallo  fletto  comune  principio  con  prefuppor- 
re  all’  uomo  efler  dovuta,  qual  fine  proprio  di  fua  natura,  la», 
fuperna  immediata  vifione , e l’intimo  godimento  di  Dio  ; per 
maniera  che  ben  potette  Dio  non  crear  l’uomo , ma  non  po- 
tette creandolo  , ordinarlo  ad  altro  fiue  men  fublime  , ed  ec- 
cellente di  quello  . Su  tal  principio  I’una  e l’altra  delle  dueu 
Sette  d’accordo  fi  appoggia,  e di  qui  prende  l’una  e l’altra^, 
le  motte  ; ma  motte  fra  loro  oppotte  cotanto , che  appena-, 
fcoflatefi  , perdonfi  affatto  l’una  l'altra  di  villa  . Pare  a me  di 
raffigurarle  nell’  acque  di  quella  fonte  nel  Lionefe  , che  per 
una  limile  proprietà  vicn  notata  da  non  pochi  Geografi:  Ufci- 
ta  quella  dal  Monte  in  fuolo  piano  , ed  erbofo  , qual]  per  vez- 
zo errando  tra  la  ghiaja  , e l’ erbette  viene  a partirfi  in  due_* 
rivi  . Ma  quelli  feparatifi  appena  da  giuoco  , più  mai  non  riu- 
nifeonfi;  ma  quarito  più  corrono,  più  l’un  dall’altro  diparte!!. 
Prende  l’uno  la  china  a Levante  , e con  cadute  precipitofe-, 
viene  a perderfi  nel  Rodano,  e poi  nel  Mare.  L’altro  feon- 
trato  un  declive  a Ponente  , colà  s’avalla  , e per  balze  , e di- 
rupi rovinando  nella  Loira  feco  va  a perderli  nel  grande.* 
Oceano . Tal  pur  fanno  colloro  . Prefuppollo  come  comune-, 
principio  , che  la  fuperna  villa  di  Dio  e quell’  unico  fine , 
cui  potè  venir  dellinata  l’umana  Natura  , partonfi  tollo  in  fen- 
timenti  cotanto  oppolti , che  appena  troveranfi  altre  due  Sette 
fra  lor  si  nemiche  , quanto  quelle  , che  pur  anno  la  lidia.-. 
fonte  . 

EUGENIO. 

Poiché  di  quelle  due  famofe  Sette  fatta  avete  menzione^, 
farammi  caro  , che  d’ amendue  mi  veniate  facendo  un  fuc- 
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cimo  dettaglio  quanto  mi  badi  a comprendere,  per  quali  vie_* 
da  un  tal  errore  ad  ambe  comune  fian  elle  corte  a tanti  er- 
rori fra  lor  contrar] . Forfè  tutto  ciò  nulla  appartiene  all’  efa- 
me  , che  abbiam  intraprefo  della  morale  Filofofia  ; ma  a mo 
non  per  tanto  farà  di  non  piccol  piacere,  nè  minore  vantag- 
gio; e febbene  ciò  difdirebbefi  forfè  in  un  regolare  Trattato, 
ben  fi  confà  ad  un  famigliare  difcorfo , in  cui  d’una  in  altra 
cofa  falli  liberamente  pafiaggio . 

r E O T 1 M 0 : 

Non  è , come  credete , sì  difparata  dalla  confiderazione 
della  morale  Filofofia  la  contezza  di  quelle  due  Sette  , che_* 
nulla  meno  la  retta  ragione  , che  la  vera  Fede  ànno  prefo  a 
combattere  . Anzi  oltre  più  altri  punti , di  cui  dovremo  par- 
lare in  appredo  di  quello,  che  ora  abbiam  per  le  mani  del 
fine  , a cui  polla  l’uomo  venir  dedinato;  non  meglio  può  raet- 
terfi  in  chiaro  la  verità  di  quanto  e la  ragione  , e la  Fede  ci 
infegna  , che  ponendo  ad  efame  quanto  contro  una  tal  verità 
ànno  coloro  penfato  . Ma  e il  ragguaglio , che  mi  chiedete.» , 
e l’efame  , che  vi  propongo,  meglio  fia  rifervarlo  per  dopo  il 
pranzo  , e intanto  follevarc  alcun  poco  lo  fpirito  con  un-, 
ameno  parteggio. 


Tom . I.  Q DIA- 
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DIALOGO  QJJINTO. 

Contro  Bajo  , e Gianfenio  provafl  pojjìbìle  lo  flato  di  natura  le 

beatitudine  . 

TEOTIMO , ed  EUGENIO 

ALzatifi  dalla  raenfa  divertironfi  a lungo  in  una  galleria^ 
di  allegriflìma  villa  , e intanto  andava  Eugenio  afpet- 
tando  , che  Teotimo  fi  mettefie  in  dovere  di  attenergli 
la  data  parola  . Ma  vedendo  pure,  che  effo  d’uno  in  altro  ra- 
gionamento paflando  moflravafi  dimentico  dell’impegno  , non 
potè  a lungo  differire  a ricordarglielo  , e cosi  prefe  a dirgli 

EUGENIO. 

Voi , mio  Teotimo , mi  fvegliafle  poc’  anzi  un  appetito  J 
cui  non  potè  , che  attizzare  colla  dilazione  la  menfa  . Trop- 
po fono  impaziente  d'intendere  qual  fìa  e di  Pelagio  , e di 
Bajo  il  Siftema  , con  cui  da  un  principio  comune  traggano 
l’uno  a gara  dell’altro  tanti  errori,  gli  uni  a gli  altri  contrarj  . 

TEOTIMO. 

Quello  vollro  non  è appetito  foltanto , è vera  ingordigia; 
e configliatamente  ó differito  a foddisfarlo  , perchè  troppo  i 
d’uopo  d’elfere  un  po  po  macerato.  Ora  per  non  tenervi  più 
oltre  al  tormento  , prendiam  prima  a dare  una  fuccinta  rivi- 
fla  agli  errori  d’amendue  quelle  Sette  , per  trattenerci  di  poi 
con  un  po  più  d’agio  a bilanciare  gli  Argomenti  precipui  , 
con  cui  pretendon  combattere  quella  verità  , che  dalla  Filofo- 
fia  , e dalla  Fede  imparammo  intorno  la  naturai  beatitudine»* 
all’  uomo  dovuta . 

Molti  veramente,  e difparati  fono  dell’  una  , e dell’  altra-. 
Setta  gli  errori;  ma  v’à  nell’ una  e nell’altra  il  fuo  filo,  che 
infieme  gli  unifee , e li  lega . E Pelagio , e Bajo  non  furori 

già 
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già  di  cotefti  Novatori  fanatici , che  d’uno  in  altro  fpropofito 
dal  capriccio  , o d«U’ accidente  lafcian  portarli  . Gli  errori  di 
quelli  due  Settarj  tutti  fono  congegnati  a difegno  , e tutti  or- 
dinati a quel  fine,  che  l’uno  e l’altro  s’avea  propollo.  Ma.., 
per  formar  qualche  idea  di  quelli  due  fillemi , convien  prima 
fapere , e aver  prefente  la  moltiplice  diltinzione  degli  Stati  di- 
verfi  , in  cui  può  l’uomo  confiderarfi , si  in  riguardo  al  fine_. , 
a cui  de’  giungere  ; sì  in  riguardo-alla  via  , per  cui  deve  por- 
tarvifi . 

EUGENIO . 

I.  Di  ciò  pare  a me  d’avere  una  comecché  rozza , forfè 
ballevol  contezza  . Dirovvi  ciò  , ch’io  ne  fo  ; e a Voi  tocche- 
rà il  dirmi  ciò,  che  mi  refla  a faperne . In  primo  luogo  Stato 
dell'uomo  appellali  quell’ultimo  fine  immutabile,  a cui  da-. 
Dio  venga  dellinato  ; e quello  può  intenderli  di  due  manie- 
re , in  quanto  o dalla  Provvidenza  del  Creatore  fìa  dellinato 
al  fine  di  quella  felicità  , che  a lui  per  Natura  è dovuta , o 
dalla  di  lui  liberale  magnificenza  Ila  innalzato  ad  una  felicità 
di  genere  fuperiore,  e affatto  indebita  alla  Natura.  Due  adun- 
que in  quello  lenfo  poffono  concepirli  eflere  gli  Stati  dell’ uo- 
mo ; l’uno  il  pofleffo  indefettibile  della  felicità  puramente  na- 
turale ; l’altro  il  pofleffo  d’una  felicità  di  fuperior  ordine,  e_» 
afflitto  gratuita . Ma  oltre  quelli , altri  fono  gli  Stati , in  cui 
può  l’uomo  confiderarfi,  e fono  Stati  di  via,  come  i già  detti 
fono  Stati  di  termine  eterno,  ed  immutabile.  Imperocché  qual 
chefiìa  la  felicità  o naturale,  o fopranatura,  a cui  da  Dio  ven- 
ga l’uom  dellinato,  febbene  affolutamente  potrebbe  fin  da,, 
principio,  venir  vi  anche  pollo;  tuttavia  la  lavjlfima  Provviden- 
za richiede  , e vuole  , che  ad  un  sì  gran  Bene  non  giunga-, 
l’uomo  , che  a forza  di  merito  ; e però  prima  d’intenderlo , 
giunto  allo  Stato  di  quella  beatitudine,  a cui  fu  dellinato,  con- 
vien intenderlo  in  uno  Stato  di' via,  in  cui  co’  palli  de’ meriti 
vada  avanzandoli  al  feliciflìmo  termine  . In  quello  fecondo 
fenfo  intefi  dillinguerfi  diverll  Stati  dell’uomo  . Primo  lo  Stato 
naturale  , 0 fia  di  pura  natura , come  lo  appellano  , in  cui 
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colle  fole  forze  native  polla  procacciarli  la  naturale  felicità  a.Z 
lui  delìinata  : fecondo  Io  Stato  d’ elevazione  , in  cui  al  fine_» 
propollogli  di  una  fopranaturale  felicità  polla  poggiare  a for- 
za di  doni  di  Grazia  indebiti  alla  Natura  : e terzo  pur  anche 
lo  Stato  di  primitiva  elevazione  , da  cui  l’uomo  Ha  decaduto 
per  colpa  , che  è quello  Stato  , in  cui  ci  troviam  di  prefentc 
per  la  funcrta  difubbidienza  d’Adamo  . 

T E 0 T I M 0 . 

Senza  avere  fiudiata  Teologia,  Voi  avete  alTai  bene  ordi- 
nate , c partile  le  voflre  idee  in  quella  materia  , in  cui  e la_* 
ramofità  del  foggetto , e più  l’ufo  del  nome  medelìmo  Staro 
a lignificare  or  il  termine  , ed  or  la  via  , non  lafcia  di  recar 
qualche  ingombro  a parecchi  ancora  Teologi . Refla  foltanto 
a partire  in  due  quello  Stato,  cui  menzionale  da  ultimo.  Poi- 
ché può  confiderarfi  l’uomo  o come  decaduto  fenza  riparo  da 
quella  elevazione  , a cui  da  prima  fu  fublimato  ; o come  ca- 
duto bensì  , ma  ancor  rialzato  per  nuova  grazia , che  c ap- 
punto lo  Stato , in  cui  la  Fede  ci  infegna  trovarci  noi  di  pre- 
fente  per  incomprenfibile  degnazione  del  Divin  nollro  Reden- 
tore Gesù  Crirto  • 

li.  Or  prefuppofie  le  dette  nozioni , eccovi  in  compen- 
dio il  Siflema  dell’ una  e dell’altra  di  quelle  due  Sette,  che_# 
dicevamo  . Il  punto  cardinale  , in  cui  ortinatamente  fifiòfli  Pe- 
lagio , e che  fu,  dirò  cosi,  il  centro,  a cui  tutte  vanno  le 
linee  di  quanto  egli  penfa , ed  infegna , fu  il  togliere  affatto 
dal  Mondo  la  Grazia  Divina  per  tal  modo  , che  e il  termine 
della  fovrana  felicità , a cui  Dio  di  fatto  ci  à deflinati  ; e i 
mezzi  tutti,  che  ci  fomminillra  per  giungervi,  tutti  lìano  non 
doni  gratuiti , ma  dovuti  alla  Natura  ; ficchè  non  potette  Dio 
metter  al  Mondo  l’ uomo  fenza  innalzarlo  all’  adozione  , e fi- 
gliolanza Divina  , ed  invertirlo  del  diritto  alla  paterna  ere- 
dità , e alla  virta  , e fruizione  immediata  di  lui  ; e fenza  pur 
compartirgli  quanto  e di  forze  , e di  mezzi  gli  fanno  melìieri 
per  ben  conol'cere,  e collantemente  adempiere  la  Divina  Leg- 
ge , e con  ciò  affiorarli  co’  proprj  naturali  fuoi  meriti  l’ulti- 
mato 
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mato  pofleflo  della  beata  eredità  . Ma  perchè  e la  Legge  col 
corteggio  di  tanti  prodigj  promulgata  al  Popolo  Ebreo , e tut- 
ta la  Sacra  Scrittura  , e più  di  tutto  la  venuta  del  Divin  Ver- 
bo in  perfona  a farli  uomo  tra  noi,  c le  tante  illuflrazioni  in- 
terne , e impulfi  al  cuore  per  i di  lui  meriti  conferiti  innega- 
bilmente e a Paolo  , e a tanti  altri  , tutti  fono  indubitabili 
doni  di  Grazia  non  dovuti  alla  Natura  ; rillringevafi  Pelagio  a 
dire  : ben  efierfi  conferiti  all’uomo  da  Dio  molti  doni  gratuiti, 
a cui  la  Natura  non  aveva  alcun  diritto  ; ma  tali  doni  clTere 
per  lo  più  eftrinfcci  di  irruzioni , e di  efempj  , cui  ammette- 
va fenza  contrailo  ; e quelle  interne  illullrazioni , ed  impubi, 
che  pur  eragli  forza  d’ammettere  , edere  grazie  bensì  , ma_ 
non  necebarie  alla  Natura  per  confeguire  il  fuo  fine;  tiè  darli 
perchè  fenza  di  elle  l’uomo  alToluramente  non  polTa  oflervare 
con  piena  fedeltà  la  Legge  Divina  , e falvarfi  ; ma  perchè  il 
polla  con  maggiore  facilità . 

III.  Conleguentemente  a quello  fuo  fondamentale  prin- 
cipio obinolfi  Pelagio  a negare  , che  mai  ad  Adamo  quali  per 
corredo  della  Divina  adozione  , e del  diritto  alla  villa , e al 
pofleflo  di  Dio  , fia  Hata  conferita  l’efenzione  da  que’  tanti 
travagl] , e miferie  , che  noi  foffriamo  , e per  fin  dalla  morte, 
ficcome  pure  dalla  ignoranza , e dalla  concupifcenza  proprie 
dello  Stato  , in  cui  viviamo  ; E però  alTeriva , che  lo  Stato  , in 
cui  nafeiamo  foggetti  all’  ignoranza  , alla  concupifcenza , alle 
miferie , ai  dolori , alla  morte  , egli  è uno  Stato  si  fattamente 
naturale  all’  uomo  nella  fua  via , che  ad  elio  non  la  colpa  di 
Adamo  , ma  la  nofira  medefima  condizione  ci  à fottopofti  ; e 
in  cui  il  medefimo  Adamo  fu  creato,  e collocato  da  Dio  pri- 
ma ancora  della  fua  colpa  , la  quale  però  in  nulla  nocque  a* 
di  lui  pofteri , che  punto  non  ne  ànno  partecipato  . 

IV.  A tutte  quelle  ree  dottrine  non  dimenticava  Io  Scal- 
trito d’andar  di  continuo  inferendo  il  famofo  fuo  Dogma  dell’ 
imteccanzo  , e vale  a dire  , che  l’uomo  qual  nafee  oggidì,  può 
colle  fole  fue  forze  native  tutta  menar  fua  vita  in  una  collan- 
te innocenza  non  mai  macchiata  da  veruna  comecché  meno- 
milfima  colpa  , e fenza  torcere  un  fol  pelo  da  quella  via,  che 
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dal  retto  dettame  della  ragione , e della  Divina  Legge  viengli 
tracciata  . Su  ciò  facevafi  forte  di  zelare  , e d’inveire  non  folo 
contro  il  guado  cottume  umano  , che  tutto  è colpa  di  chi  po- 
tendo confervarfi  affatto  puro  , di  proprio  configlio  fi  brutta-, 
con  qualcheffiafi  neo  di  colpa  ; ma  ad  inveire  , e zelare  pur 
anche  , e chi  può  dire  con  quanto  fuoco,  e in  qual  tuono  di 
fevero  Riformatore  , contro  la  dottrina  Cattolica  , che  con  ri- 
conofcere  , e confettare  l’umana  fiacchezza  propria  di  quefio 
Stato  , impotente  a tenerfi  a lungo  efente  da  ogni  auantunque 
lieve  macchia  di  colpa , viene  , diceva  egli  , a togliere  alla-, 
colpa  tutto  il  reato  , e tutta  la  forza  alla  Onderei!  • 

EUGENIO. 

Gran  cofa  , che  tutti  i più  empj  Novatori  d’ogni  tempo 
abbian  prefo  a far  i Predicatori  della  fevera  Morale  , e i Ri- 
formatori della  Cattolica  Chiefa  ! Pruova  palpabile  del  quanto 
un  tale  zelo  fia  fegno  equivoco  della  fanità  della  mente,  e del- 
la probità  del  cuore  di  chi  ne  fa  più  di  fpafa  , ciò , che  oggi- 
dì è tanto  alla  moda  . Del  retto  è pur  anche  chiaro  , che  tra' 
Novatori  i più  funetti  alla  Chiefa  non  fono  i più  diffoluti  , e 
libertini  ; fono  i più  accorti  , i più  dotti , e quei , che  meglio 
fanno  difcorrere  ; poiché  in  colìoro  e l’accortezza,  e la  dot- 
trina , e il  buon  difcorfo  vagliono  per  inteffere  fu  la  prima-, 
rea  orditura  una  immenfa  tela  di  falli  tanto  peggiori , quanto 
meglio  tra  lor  legati , e rivettiti  di  più  vittofi  colori . E nulla 
men  di  Pelagio  ben  mi  perfuado,  che  delle  medefime  doti  fofi- 
fcr  forniti  e Bajo , e Gianfenio  . Ma  di  quelli  è la  mia  mag- 
giore curiofità,  come  mai  coftoro  cotanto  impegnati  ad  efalta- 
re  la  Grazia  Divina  , diano  aneli’ etti  principio  ai  loro  fillema 
con  degradare  all’  ordine  di  dono  puramente  naturale , e do- 
vuto quella,  che  è la  prima  , e la  fuprema,  ficcome  la  fonte 
di  tutte  le  grazie  , che  è l’elevazione  dell’  uomo  alla  Divina-, 
figliolanza  , e al  diritto  alla  paterna  eredità  ? 
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V.  Quella  medefima  voflra  maraviglia  può  farvi  la  Teor- 
ia a feoprire  , e fmal'cherare  l’importura  , con  cui  quelli  mal- 
vaggi  Seitarj  vanno  gabbando  tanto  di  Mondo  . Eflì  dapper- 
lutto  fi  lpacciano  per  i grandi  Apposoli  della  Grazia  di  Gesù 
Crillo,  e d’ ognintorno  lpandon  le  vampe  del  zelo,  che  li 
confuma,  per  efaltarne  le  glorie.  Ma  tutt'  altra  è la  lor  mira 
nafcofla  : Non  efaltan  la  Grazia  Divina  , fe  non  quanto  ; e co- 
me lor  torna  meglio,  per  deprimere,  anzi  affatto  diiìruggerc 
l’umano  arbitrio.  Quello  è lo  feopo  di  tutti  i lor  colpi,  il  cen- 
tro di  tutte  le  linee  . Ma  il  togliere  all*  nomo  la  libertà  a for- 
za non  d’altro  , che  d’un  antecedente  Divino  fatai  Decreto, 
da  cui  invincibilmente  venga  ciafcun  uomo  prcdellinato  a far 
quanto  fa  in  quella  vita  , come  penfato  avevano  gli  antichi 
più  rigidi  Predellinaziani , un  Godefcalco  , un  Viclefo,  e più 
recentemente  Lutero,  e Calvino;  quella  è un  idea,  che  trop- 
po chiara,  e sfacciata  prefenta  la  fua  empietà  con  far  Dio  me- 
defimo  l’unico  Autore  di  quante  colpe  commettonfi  al  Mondo. 
Fu  però  mellieri  a Bajo  , ed  a Gianfenio  il  falvarc  almen  le 
apparenze,  e imbellettare  l’atroce  deformità  d’un  tal  Dogma, 
perchè  potelle  e fpacciarlì  , e riccvcrft  fenza  orrore  . Eccovi 
il  loro  fcaltro  raffinamento  . 

VI.  Infegnan  colloro  : effere  flato  da  prima  creato  Ada- 
mo in  una  pieniffima  padronanza  di  fe  Hello,  di  tutti  i fuoi 
atti , e però  della  fua  feliciflima  eterna  forte , di  cui  era  a lui, 
c a tutta  la  fua  dilcendenza  afficurato  il  poffeffò  ; fol  che  egli, 
come  bene  colle  fole  native  fue  forze  il  poteva , li  teneffe  fe- 
dele a Dio  nell’  offervanza  del  gran  comando  . Ma  avendo 
egli  abufato  di  fua  libertà , funne  fenza  riparo  fpogliato  e per 
fe , e per  noi  ; di  maniera , che  dopo  quella  colpa  fatale- , 
fatta  la  concupifcenza  affoluta  padrona  del  di  lui  cuore  , ne 
tiranneggia  tutti  gli  affetti . E*  vero  , dicono  , che  per  i me- 
riti del  Divin  Redentore  Gesù  Crillo  comparteli  da  Dio  la— 
Grazia , con  cui  venga  a ripararfi  quella  irreparabil  rovina- 
deli’  Uraan  genere  ; Ma  quella  grazia , di  cui  tutti  gli  uomini 
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fi  refero  indegni  colla  colpa  d’origine  , da  Dio  fi  dà  non  a_. 
tutti , ma  a chi  a lui  piace,  e quando  a lui  piace  ; e quella-, 
non  opera  altrimenti  , che  combattendo  , e prevalendo  con_ 
una  più  viva  , e più  forte  dilettazione  celefie  alle  forze  di 
quella  dilettazione  carnale  , con  cui  la  concupifcenza  Io  fira- 
fcina  all’ amor  delle  cofe  fenfibili  . Quindi  l’umana  volontà 
nello  fiato  prefente  non  à,nè  aver  può  alcun  movimento  fuo 
proprio  , a cui  fi  porti  per  elezione  d’arbitrio  ; ma  invincibil- 
mente è portata  dalla  guafia  concupifcenza  all*  amore  terreno, 
e viziofo  ; fe  non  quanto  una  celelle  foavità  ( che  altro  non  è 
la  Grazia  di  quello  Stato  ) con  forza  più  poderofa  invincibil- 
mente ia  folievi  all' amore  delle  fuperne  Divine  cofe;  appun- 
to come  una  bilancia,  che  fenza  alcun  arbitrio  a’ fuoi  moti, 
or  da  quella , or  da  quella  parte  s’inchina  , dove  il  pefo  pre- 
vaglia . 

VII.  Quello  è il  lor  Dogma  primitivo  fondamentale  J c 
da  quello  agevole  è il  vedere  come  per  legitima  neceffaria— 
diduzione  gli  altri  lor  Dogmi  tutti  difcendano  . Poiché  fe  que- 
llo lor  principio  della  neceflità  , in  cui  trovali  la  volontà  dell' 
uomo  in  quello  Stato  di  feguire  or  la  terrena , or  la  celefit^ 
dilettazione  , fecondo  che  o l’ima  , o l’altra  in  lei  prevaglia  ; 
fe  , dico  , quello  loro  principio  è , qual  elfi  lo  fpacciano  , un 
Dogma  elprelTo  di  Fede  ; forza  è il  dire  , che  fìa  un  Eresia-, 
il  riconofcere  nella  umana  volontà  vera  podefià  di  refifier  mai 
alla  Grazia  ; e però  è forza  J1  dire  , che  in  quello  Stato  alla^. 
Grazia  uomo  giammai  non  refille  . E poiché  e per  efperien- 
za , e per  Fede  fiam  certi,  che  bene  fpelTo  anche  l’uom  giu- 
llo  trafgredifee  qualche  Divino  comando  ; egli  è pur  manne- 
llo che  in  quel  cafo  tal  precetto  a lui  è imponibile  ad  offer- 
varfi , nè  a lui  vien  compartita  quella  grazia , con  cui  fo!a_- 
olfervarlo  potrebbe  . E poiché  è pur  certo,  che  Dio  anche  iti 
quello  Stato  e la  fua  disgrazia  minaccia  a chi  lo  trafgredifee  , 
e il  guiderdone  promette  a chi  lo  olferva  ; è dunque  forza  il 
dire  , che  in  quello  Stato,  per  meritar  prefib  a Dio  premio,  o 
cafiigo,  non  è necelfaria  la  vera  libertà  d’indifferenza,  per 
cui  li  operi  di  propria  elezione  ; ma  balla  quella  libertà  effen- 

ziale 


Digitized  by  Google 


DIALOGO'  V.  1 2p 

ziale  alla  volontà  , che  altro  non  è,  che  il  non  venir  forzata 
a volere  contro  fua  voglia  . E poiché  è pur  certo  , che  non— 
a tutti  dadi  da  Dio  quella  grazia  , che  invincibilmente  operi 
l’oflervanza  della  Legge  , e la  Salute  ; è però  forza  il  dire-.  , 
che  nè  Dio  voglia  falvi  gli  uomini  tutti , nè  Gesù  Criflo  per 
tutti  gli  uomini  abbia  offerti  i meriti  della  fua  Redenzione-.  ; 
ma  foltanto  per  que’  pochi , che  effettivamente  fi  falvano  . 
Cosi , come  ben  vedete  , in  quel  Dogma  fondamentale  tutti 
metton  capo  gli  errori  di  quefla  Setta.  Ma  di  tutto  ciò  ci  con- 
verrà parlar  con  più  d’agio,  allorché  dovremo  porci  all’efa- 
me  dell’umana  libertà  . 

Vili.  Intanto  eccovi , Eugenio  mio,  ciò , che  chiedefle  , 
con  quanto  zelo  s'adoprino  Bajo  , e Gianfenio  ad  efaltare  le- 
gione della  Grazia  Divina . In  primo  luogo  avviliscono  , e ri- 
battano alla  condizione  di  naturali,  e dovuti  , quanti  doni  da 
Dio  furon  compartiti  all’  uomo  innanzi  la  di  lui  colpa  ; Ac- 
che in  quel  primitivo  fuo  Stato  a fe  , c alla  dignità  della— 
propria  Natura  dovette  attribuire  non  che  i’elènzione  da  tutti 
i mali,  e l’affluenza  di  tutti  i beni  della  vita  prefente;  ma  l’in- 
tima amicizia,  e la  figliuolanza  divina,  e quella  futura  fuperna 
fruizione  del  medefimo  Dio  , di  cui  per  natura  pofledeva  un  le- 
gitimo  incontrallabil  diritto  ; onde  di  tutto  ciò  non  alla  libe- 
ral magnificenza  del  fuo  Autore  , ma  all’  eccellenza  della  pro- 
pria condizione  tutta  dovette  la  gloria  . Quello  è il  primo  ar- 
gomento , con  cui  adopranfi  colloro  di  rialzar  i pregj  della 
Grazia  del  nollro  prefente  Stato,  abballare  , ed  avvilir  tutto  il 
pregio  della  Grazia  primiera  d'elevazione  conferita  ad  Ada- 
mo . Il  fecondo  argomento  da  loro  metto  in  opera  è quel 
medefimo , che  tanto  vale  a rialzar  il  pregio  d’ogni  merce  , 
la  rarità;  poiché  pretto  loro,  il  titolo,  che  più  rende  prege- 
vole la  grazia  di  quello  Stato,  è il  non  darfi  già  ella  a tutti  , 
qualor  n’abbian  bifogno  ; ma  folo  a chi,  e quando,  e come 
piace  a colui , che  n’è  il  Padrone,  che  nè  la  deve  , nè  Vi  " 
gratuitamente  prometta  ad  alcuno  ; ond<  è , che  a loro  detta 
un  numero  d’uomini  innumerabile  nafce  , vive  lungamen- 
te, e finalmente  muore  Lenza  aver  ricevuto  da  Dio  pur  un 
• Tom.  I.  R folo 
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folo  ajuto  dì  Grazia  . Finalmente  ciò  , che  predo  cortoro  piò 
rende  preziofa  la  Grazia,  fi  è , che  quel  Dio , che  n’è  l’uni- 
co Padrone  , che  la  comparte  quando , e come  eflo  vuole  , 
è anche  Padrone  di  ritorla  , come  a lui  piace,  fenz*  alcun  ti- 
tolo per  parte  dell’  uomo,  a cui  la  ritoglie;  ma  per  folo  efer- 
cizio  della  fua  difpotica  padronanza  • Di  mal  cuore  fi  fono 
condotti  quelli  panegerifii  della  Grazia  a riconofccre  quella-* 
prerogativa  di  lei  ; ma  vi  fi  fono  non  per  tanto  condotti , 
forzati  dall’ indubitati  certezza,  con  cui  fappiamo  , che  molti 
degl*  uomini  dopo  effer  giunti  alia  grazia , e alla  rigenerazio- 
ne divina , ed  eflere  fiati  invertiti  del  diritto  alla  fovrana  glo- 
ria del  Cielo,  vengono  indi  a poco  a peccare.  E* però  loro 
forza  il  dire  , che  quel  Dio  medelimo,  che  tali  uomini  ammifc 
alia  fua  amicizia,  e figliolanza,  indi  a poco  il  abbandona— 
fenza  foccorlb  alia  tirannia  della  concupiicenza  ; nè  ciò  in 
pena  di  qualche  colpa  novella,  con  cui  fi  demeritino  la  fua 
paterna  aflifienza,  i luoi  favori  (che  in  colpa  alcuna  non  può 
cader  l’uomo  giufiificato , fe  a lui  prima  non  venga  fottratta 
la  Grazia  ) ma  in  pena  di  quel  peccato  originale , cui  Dio 
nell*  ammetterli  alla  fua  figliolanza  aveva  lor  perdonato?. 
Quelle  fono  le  prerogative  fingolari , che  da  cofioro  attri- 
buifeonfi  alla  Divina  Grazia;  ma  ben  è gran  maraviglia  il  ve- 
dere le  artificiofe  maniere  » con  cui  dogmi  sì  atroci , ed  empj 
vengon  da  loro  innorpelati , e proporti  come  le  mafiìrne  fon- 
damentali della  vera  Religione  , e della  folida  Crifiiana— 
umiltà . 

. EUGENIO. 

IX.  Io  mi  attendeva  , che  aggiungerte  : e del  più  puro,' 
e più  fino  amor  di  Dio . Intel!  dire , che  i Gianfenilli  fanno 
tutti  profelfione  d' eflere  i gran  Predicatori , e Maellri  del  per- 
fetto amore  . Ma  in  verità  un  Dio,  qual  effi  mel  fingono,  ben 
può  mettermi  di  fe  fpavento  , e abbominazione  ; ma  non  già 
offequio , e dilezione  . Per  colpa  del?  antico  mio  Padre  io  mi 
trovo  tiranneggiato  dalla  concupifcenza , che  mi  ftrafeina  fen- 
za eh’  io  abbia  alcuna  forza  a refifterle  ; e Dio  , che  vede  , e 
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fa  quella  mia  totale  impotenza  di  rattenermi  da  que’  preci- 
pizi » a cui  ella  invincibilmente  mi  fpinge  , mi  fa  un  nuovo 
recto  d’ogni  palio  , d’ogni  caduta,  a cui  mio  malgrado  ven- 
go da  lei  portato  ? Inoltre  , Dio  nel  fonte  battellmale  mi 
lava  , e monda  dall*  antica  mia  macchia  , mi  accetta  , e an- 
novera tra’fuoi  amici,  tra’fuoi  figliuoli,  e mi  inveite  del  pre- 
ziofo  diritto  alla  beata  fua  eredità  ; e in  quell’ atto  medefimo 
ritieni!  afcofa  in  cuore  un  allòluta  volontà  di  abbandonarmi 
indi  a poco,  non  in  pena  d’ alcuna  nuova  colpa,  che  io  Ila  per 
commettere  , ma  in  pena  di  quel  peccato  d’origine  , che  egli 
protesa  di  fommergere  in  quel  fonte  vitale;  d’ abbandonarmi, 
dico  , fenza  riparo  , anzi  di  rimettermi  di  fua  mano  Cotto  il 
giogo  funello  del  mio  guaito  appetito , e di  mandarmi  eter- 
namente perduto  al  fuoco  eterno  ? Dove  è qui,  non  dico  la 
bontà  , la  mifericordia  degna  d’un  Dio;  ma  dove  è qui  la 
difcretezza  d’un  Padrone,  che  non  Ila  beltiale  ; dove  la  giu- 
llizia  d’  un  Giudice  , che  non  fi  metta  fotto  i piedi  ogni  di- 
ritto ; dove  la  lealtà  d’un’ amico,  che  non  fia  un  vero  tradi- 
tore? E quello  è quel  Dio,  che  un  Gianfenilla  vorrà , che 
da  me  fi  ami  con  tutta  la  forza,  e l’intenfione  de’ miei  af- 
fetti ? 

TE  or  I M 0 . 

Godo  al  vedere , quanto  alla  prima  occhiata  abbiate  fco- 
perto  d’empio,  e di  atroce  in  una  dottrina,  che  coloro  ofa- 
no  fpacciare  , come  la  quintelTenza  , non  dico  lolo  della  Dot- 
trina Cattolica  , ma  della  più  raffinata  Criiliana  Pietà  . Ma  di 
quelle  materie  dovremo  parlar  più  a lungo  altra  volta  . Per 
ora  ci  convien  vedere  ciò,  che  più  fa  al  propofito  del  tema, 
che  abbiam  per  le  mani  . Ben  vide  e Bajo , e Gianfenio , 
che  una  concupifcenza  , qual  elfi  la  vogliono  in  quello  Stato  , 
che  tutto  tenga  in  dure  catene  , e in  un  inevitabile  fchiavitù 
l'umano  arbitrio,  per  llrafcinarlo  fenza  riparo  ad  ogni  colpa, 
che,  dico,  una  tale  concupifcenza  non  può  in  alcun  modo  con- 
venire all’umana  Natura  prima  d’ogni  fua  colpa.  Quindi  fi 
riputaron  forzati  ad  aderire  , che  all’  uomo  giuila  la  naturale 
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Tua  condizione  è dovuta  la  total  efenzione  della  concupifcen- 
v.a  , e da  tutti  pur  anche  i mali  di  quella  preferite  vita  ; e 
dovuto  del  pari  il  godimento  e di  tutti  i prefenti  beni  , e-, 
di  tutti  i futuri  godibili  , cioè  il  fovrano  immediato  poiTedo 
di  Dio . Or  quelli  fono  que*  loro  dogmi  , che  direttamente-* 
anno  che  fare  coll’  argomento , che  andiam  trattando  dello 
Stato  prefente  dell’uomo,  e dell’ultimo  fine  dovuto  alla  fua_* 
Natura. 

X.  Ma  prima  di  riferire,  e porre  ad  efame  quanto  Giati- 
fenio  in  tre  intieri  Libri  del  fecondo  Tomo  avanza  per  lla- 
bilire  tai  dogmi,  giovi  fare  due  rifledìoni  . La  prima  è,  che 
Gianfenio,  quell’uom  si  Cattolico,  che  con  maniere  di  tanto 
odequio  , e riverenza  confacra  , e fottomette  all*  infallibil  giu- 
dizio della  Santa  Sede  di  Roma  quella  lua  Opera  dell ’ Au&u- 
flinus  , in  quella  fua  Opera  con  si  ampio  , e operofo  appara- 
to prende  a ilabilire  quelle  due  Teli  medefime  , che  già  da 
quella  fleda  Santa  Sede  eran  proferitte  come  due  inl’ollenibili 
errori.  Prende  a Ilabilire,  che  l’adozione,  e figliolanza  di- 
vina, in  cui  fu  pollo  da  principio  Adamo  , e il  diritto  di  en- 
trar al  podelTo  della  paterna  eredità  coll’immediata  villa,  e in- 
tima fruizione  di  Dio;  che,  dico,  tutto  ciò  all’uomo  fu  dovuto 
come  naturale  fua  prerogativa  . E pur  quello  Dogma  era  già 
flato  proferitto  con  autentica  Bolla  dal  Santo  Pontefice  Pio  V. 
nella  condanna  della  Propofizione  21.  di  Bajo , da  cui  Gian- 
fenio 1*  à imparata  : Humana  natura  fublimatio  , & exaltatio 
in  confortium  divina  natura  debita  fuit  interritati  prima  condi- 
tìonis  ; & proinde  naturali*  dicenda  efl , & non  fupernaturalis  • 
Prende  Gianlenio  a Ilabilire  , che  l’interezza  dello  Stato,  in  cui 
da  prima  fu  pollo  Adamo  , cioè  colla  totale  efenzione  da  do- 
lore, e da  morte,  dall’ignoranza,  e dalla  concupifcenza,  non 
fu  un  dono  gratuito,  ma  dovuto;  e tutto  ciò  flabilifce,  febben 
lo  vede  efpredamente,  c canonicamente  dannato  nella  Propofi- 
zione  i6.  ira  le  prolcritte  dalla  medefima  già  detta  Bolla—  : 
Integrità*  prima  cr cationi*  non  fuit  indebita  bumana  natura 
exaltatio  , fed  naturali s ejus  conditio  . Tanto  di  verace  fincero 
oflequio  aveva  Gianfenio  , e tanto  ne  anno  da  lui  imparato 
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j Tuoi  Difcepoli  verfo  la  Santa  Romana  Sede  , e verfo  tutta  la 
Chiefa  , che  detta  Eolia  con  unanime  confenlo  à accettata. 

La  feconda  riflertìone  veramente  gufiofa  , e gioconda  , fi 
è intorno  alla  maniera , che  tiene  Gianfenio  per  fiabilire  a_. 
dsfpetto  di  S.  Chiefa  quelli  due  dogmi  . E’  indicibile  il  zelo  , 
con  cui  al  pari  di  tutti  gli  altri  Novatori  degli  ultimi  Secoli , 
inveilce  Gianfenio  in  tutto  il  decorfo  della  lua  Opera  , contro 
la  Scolaflica  Teologia  , cui  dice  effere  tutta  appellata  , e cor- 
rotta dalle  ragioni  dell’ umana  Filofofia  ; ficchè  a fua  detta,  la 
Teologia  degli  ultimi  cinque  Secoli  tutta  è ignoranza  , ed  er- 
rore ; e , dico  tutta  , fenza  pure  far  grazia  ad  un  Alberto,  ad 
un  Bonaventura , ad  un  Tommafo  , ed  altri  tali  , che  ne  fu- 
rono i primi  luminari  ; ma  prertò  lui  non  fono  , che  tizzoni 
fumanti.  Nè  altronde  riconofce  egli,elTerfi  fatto  nella  Teolo- 
gia tutta  in  quelli  Secoli  un  si  gran  guado , che  dalla  fola.* 
Filofofia  . Pbilofophi , dice  egli  , Hcereticorum  Patriarchi  . E 
dell’  error  Pelagiano  particolarmente , a cui  egli  profelTa  di 
fare  il  contrappunto,  dice  , tutto  elTo  derivarli  dalla  fola  Filo- 
fofia : Philofopkia  efì  prima  erigo  totius  H&rejìs  Pelagiali  . Ma 
perchè,  lebben  profertà  di  far  la  guerra  a Pelagio,  mira  però 
più  veramente  di  farla  alla  Teologia  Scolallica  , avanza  ; che 
quegli  errori  meddlmi,  ne’ quali  fu  Pelagio  condotto  dal  trop- 
po leguire  il  naturai  lume  della  Filofofia  , e i quali  già  dalla.* 
Chicla  erano  fiati  Seppelliti  nell’  abillo  , dall’abirto  à di  nuovo 
richiamati  la  fcuola  abbagliata  dalla  bugiarda  luce  della  mede- 
fìma  Filofofia  : Per  Philofophiam  quidquià  humanarum  ratiuncu- 
larum  defìruflum , & Ecclefta  jud'cio  fepultum  fuerat , quajt 
nova  fuborta  luce  denuo  ab  infcris  rcvocatum  efì  . Non  è qui 
luogo  di  ponderare  o l’orgogliofo  firapazzo , con  cui  vengon 
da  Gianfenio  trattati  tutti  i Teologi  Scolafiici , cioè  tutti  ì 
Dottori  Cattolici  di  cinque  interi  Secoli , molti  de’  quali  furo- 
no fenza  lite  di  tutt’  altro  valore,  e di  tutt’ altro  credito  , che' 
non  egli;  o l’empietà,  con  cui  vuol  dar  a credere,  aver  !&_. 
Chiefa  tutta  di  Gesù  Crifio  partati  que’  Secoli  nelle  più  cupe^ 
tenebre  dell’  ignoranza  , e dell’  errore  intorno  a’  punti  più  ef- 
fe oziali  del  Cnfiianefimo  , ed  effer  egli  il  fosforo  mandato  da 
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Dio  a recarle  un  nuovo  g:orno  . Quelle  fono  riflcflìoni  trop- 
po ferie  , e difgufiole  . La  rifleflìone  gioconda  , che  io  vi  di- 
ceva , fi  è , l'offervarc  come  quell’  uomo  , che  tanta  nimillà 
profeffa  colla  Filofofia  , cui  riconofce  la  pelle  della  fana  Teo- 
logia , e della  vera  Fede  di  Gesù  Cri  fio  ; quell*  uomo  , dico  , 
a lìabilire  i due  Tuoi  dogmi  dell*  impoflìbilità  della  pura  natu- 
ra e in  riguardo  alla  via  * e in  riguardo  al  termine,  ia  tutti 
que*  tre  Libri  , che  in  ciò  impiega  , febbene  quà  e là  a dirit- 
to , e a torto  va  pur  citando  S.~~Agofiino  ; tuttavia  non  d’al- 
tro più  fi  fa  forte  , che  d’un  efercito  humanarum  rattuncula - 
rum  , cioè  a dire  , di  una  fchiera  innumerabile  non  già  di  ra- 
gioni , ma  veramente  di  r^gioncelle  prefe  tutte  in  prefianza~« 
dall'umana  Filolofia  . Or  di  quelle  egli  è tempo  , che  non_. 
tutte  già , che  troppo  lungo  affare  farebbe  ; ma  le  principali 
prendiamo  a paffar  in  rivilla  • Io  non  farò , che  proporvele^. 
fuccintamente  , e mi  confido  , che  fenza  avere  fiudiata  Teolo- 
gia il  vofiro  ingegno  folo  , e il  volito  buon  fenfo  fapranno 
tornirvi  di  che  confutarle  . 

EUGENIO. 

A quel , eh’  io  vedo  , Teotimo  mio  , Voi  volete  un  po* 
divertirvi  fu  la  mia  ignoranza.  Ma  in  ciò  farà  doppio  il  mio 
piacere  , e di  concorrere  al  vofiro  divertimento  con  palefar- 
vela  , e di  ricevere  dal  vofiro  fiipere  lume,  che  la  rifehiari. 

T E 0 T I M 0 . 

XI.  A provare  da  primo  , che  il  fine  ultimo  dovuto  all* 
umana  Natura  , altro  effer  non  può  , che  la  chiara  villa  , e_# 
l’intimo  pofiello  di  quel  Bene  infinito,  argomenta  Gianlcnio 
dal  non  poter  l’uomo  in  vcrun  altra  maniera  eflere  compiuta- 
mente beato  . Egli  c chiaro  , come  già  fu  difeorfo  fra  noi  , 
che  quell’  intimo  illinto , da  cui  ogni  uomo  fente  incellante- 
mente  lpronarli  alla  propria  felicità,  egli  è voce  della  Natura, 
che  ci  avvila  , il  termine  , a cui  clì’a  ci  à ordinati  , altro  non 
clFere  , che  il  compito  indefettibil  poffeffo  d’un  bene  atto  a_* 
tutte  faziare  le  umane  brame  ; cd  è pur  chiaro  del  pari  , che 
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un  tal  bene,  che  portcduto  tutta  empia,  e colmi  la  capacità 
deli*  uman  cuore , altro  non  è , nè  altro  etter  può , che  Dio 
medefimo;  e nulla  men  chiamo  è finalmente,  che  un,  tal  bene 
pottederlo  non  può  altrimenti,  che  in  mirandolo  a faccia  1 ve- 
lata , e in  rimanendo  a tal  villa  afTorto  da  jmmenfo  gaudio . 
Onde  è , che  Dio  medefimo  volendo  a Mosè  promettere  it 
compiuto  poflefTo  della  felicità,  gli  dille  : Ego  oflendm  omnt 
tonarti  ubi  . ( Exod.  33.  ) £ quello  è ciò  , che  pur  dir  vollo 
A gotti  no , allorché  parlando  a Dio  medefimo  , e a lui  efpo- 
nendo  l'indole  dell* uman  cuore,  quale  egli  formollo , cosi  gli 
dice  : Fecifii  nos  Domine  ad  te  , & inquietimi  eft  cor  nofìrum  , 
donec  requi  efeat  in  te . E veramente,  come  mai  concepire,  che 
alcun  bene  creato , e il  cumulo  pur  anche  di  tutti  i creati 
beni  porta  tenere  un  cuore  umano  per  tutta  l'interminabile., 
eternità  pago  di  maniera , ed  artorto  nel  di  lui  godimento , 
che  nulla  piti?  gli  rimanga  a bramare  ? E non  fa  egli , che*, 
fopra  tutti  i beni  creati  un  altro  ve  n*à , che  tutti  con  infini- 
to eccetto  li  vince  , qual  è il  bene  fovrano  incommutabile^ 
deli*  Etter  divino?  E fe  lo  fa  , come  può  egli  tenerli  pago  non 
portèdendolo , e non  afpirarvi  con  tutta  Tanfia  de* Tuoi  affetti? 
Non  è dunque  portìbile  , che  giunga  Tuomo  alla  felicità  , a*, 
cui  afpira  per  ittinto  di  Natura , fe  non  giunge  a vedere  a- 
faccia  fvelata  it  fuo  Dio;  e però  querto  è il  fine  ultimo,  a cui 
per  condizion  di  Natura  è Tuona  dettinato . 

E U G E N t Ó. 

XII.  A dire  fu  ciò  , quant’  io  ne  intendo , non  penfo  , 
che  da  alcun  faggio  Filofofo  porta  metterli  in  lite , che  il  ve- 
ro fottanzial  bene , di  cui  folo  può  Tuomo  erter  beato  , altro 
non  fia  che  Dio , che , come  ditte  a Mosè , è per  ettcnza_ 
omne  bonumt  e,  come  aveva  detto  ad  Abramo,  è la  nottra  mer- 
cede : ego  ero  merces  tua  magna  nmis  ; onde  a ragione  abbia-, 
detto  Agottino,  non  poter  Tuman  cuore  altrove  trovar  perfetto 
ripofo , che  in  lui . Ma  non  una  fola  è la  maniera , in  cui 
porta  dall*  uomo  conofcerfi,  e goderli  quel  bene  infinito;  poi- 
ché tenendoli  ancora  dentro  gii  anguttillìmi  confini  di  quella*. 

nottra 
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noflra  cieca  mefchina  vita  , egli  è manifello , che  e nel  lume 
onde  conofcerlo,  e nell’amore  , con  cui  poffederlo  , Va  gradi 
e gradi , gli  uni  più  degli  altri  eccellenti , e fublimi  fenza  al- 
cun termine  . E quindi  può  farli  palio  a concepire , come  all’ 
uomo  fia  poflìbile  una  cognizione,  ed  un  polfelTo  di  Dio , che 
tutte  balli  a faziare  le  naturali  fue  brame  ; avvegnaché  non», 
giunga  ad  averne  quella  immediata  cognizione  intuitiva  , 
queU'intimo  godimento  , quale  dalla  fola  Fede,  non  dalla  ra- 
gione ci  viene  propollo;  ficcome  non  da’ meriti  naturali,  ma 
dalla  fola  liberale  Divina  magnificenza  ci  vien  preparato.  Bea 
è vero  , che  in  auefta  vita  nè  alcun  Dotto  giammai  nelle  fue 
più  fublimi  fpecolazioni , nè  alcun  Santo  nelle  fue  ellafi  può 
fare  un  giulìo  faggio  di  quella  luce  , di  quella  dolcezza  inef- 
fabile , che  nello  Stato  della  felicità  ancor  naturale  potrebbe^ 
far  l’uomo  pienamente  beato  . Quelli  non  avrebbe  , è vero  , 
che  una  cognizione  di  Dio  aflr attiva,  come  la  chiamano,  cioè 
non  per  immediata  applicazione  di  quell’ immenfo  oggetto  co- 
me nella  beatitudine  del  prefente  ordine  d’elevazione , ma  per 
mezzo  d’una  fpecie  di  lui  infufa  ; ma  quella  , oltrecchè  più 
chiara  , con  incomparabil  eccello  più  luminofa  , e fublime  di 
quante  infondanfi  in  quella  vita,  farebbe  inoltre  libera,  e fgom- 
bra  da  quelle  si  folte  nebbie  , con  cui  di  prefente  la  ofcura  , 
e l’ingombro  de’  tanti  oggetti  fenfibili  , che  d’ogni  intorno  ci 
afiediano,  e le  tante,  e sì  continue  indigenze  della  nollra  pre- 
l'ente  vita , che  ad  ogui  momento  ci  importunano  con  nuove 
dimande  . Quella , crcd'  ib  , effere  la  vera  ragione  del  perchè 
nell’Anima  d’un  uom  viatore  tanto  poco  faccia  fentirfi,  e fpie- 
ghi  le  fue  forze  quel  naturale  iflinto  , che  a Dio  la  porta  co- 
me al  fuo  unico  e fommo  Bene,  il  dillurbo  de’ beni,  e de’  mali 
fenfibili , da  cui  vien  diltolta  dall'  affiffarvifi  immobilmente»,  . 
Poiché  in  quella  vita  etter  non  può , che  e le  lufinghiere  at- 
irattive  de’ beni  fenfibili  non  le  rubino,  fenz’elfa  avvedertene, 
de’  molti  penfieri , e più  altri  non  glieli  ilrappino  a forza  i 
tanti  fenfibili  mali , da  cui  il  corpo  vien  travagliato  , e a’  quali 
convien  provvedere  ; onde  raro  è per  lei  quel  fortunato  rao- 
raemo  , in  cui  libera  da  tanti  impacci  pottà  pur  affittare  uno 
...  fguar- 
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fguardo  paifeggero  nel  Divin  Sole  a innamorarcene , e bearfi 
della  fua  luce  . Di  quelli  felici  momenti  parla  da  fuo  pari  il 
gran  S-  Leone:  Anima  a corporei s cupiditatibus  libera  in  aula— 
mentis  divine  vacale  pofftt  fapientie  , ubi  terrenarum  ftrepitu  fi- 
lente curarum  , in  meditattonibus  fanftis  , & in  deliciis  letetur 
eternit . Ma  ciò,  che  non  li  può  in  quella  vita,  che  ben  di 
rado  , e per  poco  tempo,  nè  lenza  violenza,  e a grave  llen- 
to , ben  d’altra  maniera  porrebbe!!  nello  Stato  perfetto  di  na- 
turale felicità,  quando  pago  ogni  fenfo  in  quella  beata  fazietà 
di  tutti  i beni  a lui  convenevoli  , nè  più  bilognevole  il  corpo 
d'.Jcun  loccorlo , d’alcun  follievo , e con  ciò  importo  eterno 
filenzio  a tutte  le  terrene,  cure  troverebbe!!  l’Anima  in  una>. 
piena  libertà , anzi  in  una  beata  neceffità  di  tutta  perder!!  in 
Dio  con  affidarvi  immobilmente  tutti  i penficri,e  tutti  faziar- 
ne  gli  afletti . * - 

T E 0 T I M 0 • 

XIII.  Voi  ben  dicefle,  Eugenio  mio,  che  l’unico  ogget- 
to beatifico  atto  a colmare  di  eterna  contentezza  lo  fpirito 
umano,  altro  efler  non  può  in  qualcheflia  Stato  di  lui,  fuorché 
Dio  folo  . E bene  pur  anche  aggiungere , che  la  vera  cagio- 
ne , per  cui  in  quella  mifera  noltra  vita  non  ci  vien  conlen- 
tito  il  bearci  di  quel  Bene  Covrano,  altra  non  è,  che  il  necef- 
fario  dillurbo  , che  allo  fpirito  apportano  in  quello  Stato  le>* 
cofe  lenfibili , di  cui  o ci  corre  bilogno,  o ci  lorge  vaghezza. 
Rella  foltanto  ad  efplicarc  : come  mai  da  quell*  unico  Cornino 
Bene  , che  è Dio  , polla  lo  fpirito  umano  bearfi  in  due  ma- 
niere si  difuguali  , quant’è  una  beatitudine  di  ordine  foltanto 
naturale  a petto  della  beatitudine  fopranaturale  , e d’ordine  af- 
fatto eccedente  tutte  le  forze  , tutti  i meriti  della  Natura.  Pe- 
rochè  quello  è appunto  ciò  , che  fembra  imponibile , che  la^ 
prima  ha  una  vera  beatitudine  , fe  è pur  poffibile  la  leconda-. 
tanto  di  lei  più  eccellente,  e fublime.  Alla  beatitudine  di  qual. 
chdTia  Stato  effenzialmente  richiede!!  il  portello  di  tutto  il  bene 
poflibile  , cui  lo  fpirito  per  natura  appetifce  . Or  come  conce- 
pire , che  tutto  il  pofiìbil  bene  poflegga , e goda  uno  Jpirito, 
i Tom.  1.  S che 
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che,  rillretto  alla  fola  felicità  naturale,  veggafi  efclufo  da  quel- 
la villa  intuitiva,  e da  quell’  ineffabile  godimento  di  Dio  , che 
è per  lui  un  bene  cotanto  più  eccellente,  e pur  poffibile?  Tn 
una  parola  : un  uomo  , che  {'oppongali  al  poffellò  della  più 
eccellente  felicità  nell’  ordine  di  Natura  , ma  veggafi  efclufo 
dalla  villa  immediata  di  Dio,  coflui  goderebbe,  è vero,  in— 
un  eccellente  maniera  del  fommo  Bene  ; ma  goderebbene  in 
una  maniera  tuttavia  imperfetta,  e manchevole,  e rimarrebbe- 
gli  a fofpirare  quel  godimento  di  lui  tanto  più  eccellente,  cui 
lì  vede  negato  ; e però  effere  non  potrebbe  affolutamente  bea- 
to non  polledendo  il  fommo  Bene  in  maniera,  che  tutte  ven- 
ga a faziar  le  fue  brame  . . . 

EUGENIO. 

XIV.  La  difficoltà  è veramente  fonile  ; ma  la  rifpofla— 
pare  a me  di  trovarla  in  quel  fottiliffimo  ingegno  , che  fu  il 
Cardinal  Pallavicino . Cerca  egli  nel  luo  Trattato  del  Bene-  , 
per  qual  maniera  tutti  eder  poffan  beati  i Beati  del  Paradifo; 
mentre  febbene  tutti  veggon  Dio  a faccia  fvelata;  cotanto  pe- 
rò difuguale  è la  chiarezza  del  lume,  in  cui  la  Divina  incom- 
prenfibile  Effenza  a ciafcuno  prefentafi  , e quindi  cotanto  di- 
fuguale quel  gaudio  , che  dal  mirarla  ne  traggono  ; e dopo 
aver  dimoflrata  la  debbolezza  d’altre  rifpolìe  , che  a quella— 
quiflione  vengon  recate  , accingeli  a recar  egli  la  fua  . E que- 
lla , come  ben  fapete  , riduce!!  a dillinguere  quei  bene  , che 
fa  la  follanziale  beatitudine  d’ogni  Beato  , e quei  beni , che— 
poffon  recarle  qualche  aumento  accidentale  di  godimento  ; e 
di  quelli  fecondi  può,  dice,  un  Beato  patire  qualche  difetto 
lenza  pregiudizio  della  follanziale  fua  felicità  ; ma  del  primo 
nulla  deve  mancargli , o rimanergli  a bramare  , perchè  egli 
fia  veramente  pago  , e foilanzialraente  contento  . Suppoila— 
quella  didinzione,  paiTa  il  Pallavicino  a dire  : che  il  bene,  che 
fa  la  follanzial  beatitudine  de’  Beati  in  Paradifo , non  è il  bene 
loro  proprio , e perfonale  , ma  il  bene  eterno  , imtnenfo  , in- 
commutabil  di  Dio  ; perchè  mirando  effi  quell’ Effere  perfettif- 
firno  colmo  di  tutte  le  eccellenze  poffibili , di  lui  s’innamoran 
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cos'i  , e s'accendon  di  pura  benivolenza  , e lineerà  amicizia  , 
che  più  incomparabilmente  aman  lui  , che  fé  Udii  , e più  len- 
za alcun  paragone  godon  , che  elTo  iìa  quel  gran  Dio  , che_* 
egli  è , che  non  godan  di  quel  godimento  medefimo,  che  indi 
a lor  ne  ritorna  . Cost  il  ben  di  Dio  a forza  d’amore  fatto  il 
bene  primario  , e beatifico  d’ogni  Beato  , gode  veramente  ogni 
Beato  un  bene  fommo,  a cui  nulla  rimangli  a bramare;  ma 
tutte  di  lui  folo  trova  lazie  le  fue  brame  , quanto  vaglia  ad 
effcre  fofUnzialmente  beato  . Quindi  quantunque  degli  altri 
beni  tutti  proprj,  e pcrlonali  di  ctafcuno , fiano  gli  uni  più  ric- 
camente partaggiati  degli  altri  , e quantunque  ad  ognuno  fof- 
fc  poffibile  con  altri,  ed  altri  meriti  procacciarne  maggior  do- 
vizia , fol  che  o la  lor  via  folle  Hata  più  lunga  , o più  inde- 
fefio  il  lor  vigore  nel  correrla  ; non  però  vien  intaccata  Ia_. 
loro  foltanziale  felicità  , e contentezza  ; poiché  non  del  pro- 
prio fuo  bene  fon  eflì  contenti , ma  del  bene  di  Dio  , fom- 
mo , infinito  , indefettibile  ; nè  d'altro  più  godono , che  del 
vedere  , che  da  lui  godefi  quanto  goder  fi  può  di  colma  in- 
finita felicità,  giuda  l’enfatica  efprellìone  di  Gesù  Grillo  : intra 
in  gaudium  Domini  tui  • { Matth.  25.  ) 

T E O T I M O . 

XV.  Colla  feorta  d’un  si  grand’  uomo  , qual  è il  Cardi- 
nal Pallavicino  , molto  avete  corfo  di  via  ; ma  vi  rimane  a_. 
far  ancor  qualche.  palio  per*  giungere  a tutta  Cpianare  la  pro- 
polla difficoltà.  Se,  la  fotlan^ial  beatitudine  d'ogni  Beato  è il 
folo  bene  di  Dio;  poiché  quello  è per  tutti  il  medefimo,  la  me- 
defima  pur  dovrà  dirli  la  follanzial  beatitudine  di  ognun  di 
loro;  ficchè  un  Paolo,  il  gran  Dottor  delle  Genti,  anzi  pure 
la  Madre  llelTa  di  Dio,  per  ciò , che  è vera  foflanzial  beati- 
tudine , non  vengano  d’un  punto  avaritaggiati  fopra  un  bam- 
bino , che  ricevuto  il  Battefimo  tolto  fi  muore  , o l'opra  d’un 
gran  malfattore  , che  fui  patibolo  fi  pente,  e fi  falva;  dacché 
per  gli  uni  , e per  gli  altri  ciò  , che  li  fa  foflanzialmente_, 
beati , altro  non  è , che  il  medefimo  infinito  bene  di  Dio , a 
cui  nè  agli  uni,  nè  agli  altri  riman,  che  bramare  di  perfe- 
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zione  , o di  aumento  . Ma  altronde  , poiché  la  beatitudine  è‘ 
il  giullo  guiderdone  de’  meriti  di  ciafcuno , egli  è pur  dove- 
rolo  , che  mentre  tra  l’un  Beato,  e l’altro  v’à  tanta  difugua- 
glianza  di  merito  , altrettanto  difuguale  effer  debba  la  loro  fo- 
llanziale  beatitudine . 


XVI.  Voi  vi  pigliate  piacere  di  mettere  a Tempre  più 
forti  cimenti  la  mia  imperizia.  Per  fervir  dunque  a quello  vo- 
Ilro  divertimento  , dirò  buonamente  quanto  fovvengami  . Per 
efplicare  come  ogni  Beato  in  tanta  diluguaglianza  di  godimen- 
to fia  veramente  pago,  e contento,  preli  a dire  col  lodato  Car- 
dinale , che  il  bene  , di  cui  tutti  i Beati  van  paghi , e con- 
tenti , non  è il  godimento  lor  proprio , e perfonale  , ma  l’in- 
finito incommutabile  godimento  , che  Dio  prova  in  fe  Hello  . 
Ma  qui  uopo  è innoltre  il  dillinguere  tra  il  bene  , che  in  qua- 
lità di  oggetto  è atto  a beare  “ 


Ilici  intefi  efpriraerfi,  ditlinguendo  il  fine  qui , che  è l’oggetto 
beatifico , e il  fine  quo  , che  è il  politilo  di  tale  oggetto . 

Ciò  fuppollo  , il  fine  qui  d’ogni  Beato,  o fia  l’oggetto 
beatifico  , egli  è per  tutti  il  medefimo  , cioè  il  bene  infinito 
di  Dio  , cui  amando  elfi  con  incomparabile  ecceffò  più  di  fe 
fiefli , e veggendolo  colmo  d’ogni  perfezione  , che  a lui  defi- 
derare  fi  polla  , nulla  rimane  a’  loro  affetti , che  bramare , e 
però  tutti  perdonlì  in  gioire , eh’  egli  fia  qual  è . Ma  comec- 
ché il  bene,  che  tutti  pofieggono , fia  per  tutti  uguale  , men- 
tre è il  medefimo  ; non  per  tutti  uguale  è il  poffedimento  di 
lui , il  quale  in  ciafcuno  milurafi  con  quel  lume  fuperno , e 
si  difuguale  , in  cui  a ciafcuno  prefentali  il  grande  oggetto  , 
e colla  gioja  , che  ne  ritraggono  . 

Or  quello  poffedimento  ben  anch’effo  effenzialmente  ap- 
partiene a coflituire  la  vera  felicità  de’  Beati  ; poiché  quel  Be- 
ne immenfo , che  poffeggono  , nulla  varrebbe  a bearli , fe  da 
loro  poffeduto  non  foffe  . Ma  ciò , di  che  elfi  fopra  tutto  gioi- 
feono , non  è la  propria  gioja , ma  l’Effer  Divino  è ciò  , che 


EUGENIO. 


lo.  fpirito  viene  formalmente 
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in  loro  crea  tal  gioja  . Or  quindi  è , che  il  portello  del  Bene 
infinito  è tra  loro  si  difuguale  giulla  la  tanta  difuguaglianza-. 
de*  loro  meriti;  e non  pertanto  la  felicità,  la  contentezza  è in 
tutti  colma  , mentre  non  del  proprio  poffèdimeuto  van  effi 
contenti , ma  dell'  oggetto  , cui  tutti  poligono . 

Tal  pare  a me  , che  potrebbe  fingerli  vera  , c compiuta 
la  felicità  de’  due  vecchj  Genitori  del  giovane  Tobia  , fol  che 
potefie  faggiamente  fupporfi , che  deli'  aliente  figliuolo  avellerò 
elfi  pieno  il  cuore  si  fattamente  , che  lui  amalTero  in  eccello 
più  di  fe  Udii  . In  quefla  fuppofizione , all*  arrivo  di  lui  fareb- 
bonfi  trovati  amendue  veramente  contenti , c beati . E tutta- 
via la  Madre  in  mirar  co’  fuoi  occhi  l’oggetto  de’  fuoi  amori , 
avrebbe  provata  contentezza  affai  maggiore  di  quella  del  Pa- 
dre , che  cieco  non  aveva  la  forte  di  affiliar  in  lui  gli  occhi  ; 
febbene  elio  ancora  farebbe  ritmilo  veramente  pago,  e beato, 
fuppoflo  , come  dicemmo , che  il  buon  vecchio  più  in  eccello 
bramarte  la  falvezza  , e il  ritorno  del  figlio  , che  non  quella-, 
gioja  , che  quindi  folTTe  egli  per  rifentirne . 

XVII.  Or  quel , che  in  detto  cafo  è una  vana  fuppofi- 
zione , ne’  Beati  è una  fchiettiffima  verità,  i quali  al  mirar  la 
Divina  augufia  Eflenza  colma  di  quanto  v’a  di  pofiìbile  eccel- 
lenza, e perfezione,  di  Lei  s’innamoran  per  modo,  che  Lei 
incomparabilmente  più  amano  di  fe  lleffi  . E quindi  è , che-» 
quantunque  difuguale  fia  il  lume  , con  cui  gli  uni  a petto  de- 
gli altri  mirano  il  Sommo  Bene  , e quindi  il  godimento , con 
cui  poflèggonlo  ; tutti  però  trovanfi  fofianzialraente  beati  ; 
mentre  ciò,  di  che  beanfi,  è il  bene  fìeffò  di  Dio,  non  il  go- 
dimento , che  ne  ritraggono  . 

Or  quello  ( che  è ciò  , che  a mio  credere  può  dirli  di 
meglio  in  riguardo  alla  cotanto  difuguale  mifura  di  cognizio- 
ne , d’amore  , e di  gioja  , che  trovali  ne’  Beati  del  Paradifo 
che  pur  tutti  fono  veramente  beati)  quello  medefirao,  perchè 
non  potrà  riportarli  alla  tanto  più  difuguale  mifura  , qual  tro- 
verebbeli  nello  Stato  di  beatitudine  naturale  ricoperto  alla  fo- 
pranaturale,  a cui  per  fovrana  liberalità  liamo  elevati?  Anche 
in  quello  Stato , febben  non  avrebbe  l’ uomo  la  forte  di  mi- 
rare 
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rare  a faccia  fvelata  l'immenfa  Divina  EfTenza,  pur  ne  avreb- 
be sì  chiara  fublime  idea  , onde  rimanere  alTorto  nella  con- 
templazione del  grande  oggetto , ed  infiammarfi  di  vivaciffimo 
amore  , e di  puridìma  benivolenza  inverfo  lui  ; e sì  piena- 
mente compiacerli  , che  egli  Ha  quel  lommo  perfetriflìmo  Be- 
ne , ch'egli  è,  deche  più  incomparabilmente  godeffe  del  ben 
di  Dio  , che  non  del  proprio  . 

Nè  è sì  malagevole  il  comprendere  , come  anche  fenza_. 
una  cognizione  intuitiva  di  quell’  Edere  infinito  , verlo  di  lui 
concepire  fi  polla  un  amore  iìnceramcnte  benevolo  , e adatto 
dilìntcredaio . Ne  abbiamo  una  rozza  idea  in  quello,  che  noi 
chiamiam  genio  verlo  quello  , o quel  Sovrano,  cui  mai  noti_. 
vedemmo  , e da  cui  nulla  fperiamo  ; e per  cui  non  perranto 
non  pochi  s'interedano  fino  alla  follia  , e a cui  tanti  confi- 
ccano non  che  vani  lìerili  voti  , ma  le  foflanze  , le  fatiche.,  , 
e la  vita  raedefima  . Or  non  è egli  certidìmo  , che  quanto  di 
nobiltà,  di  bellezza,  di  potenza,  di  maellà  , e d’ogni  altra 
più  Iuminofa  prerogativa  trovifi  in  veruna  creatura  valevole^ 
a rilcuotere  venerazione  , ed  amore  , altro  non  è , che  una_. 
leggère  fpruzzaglia  di  quella  luce  increata  innaccdììbile  , che 
quanto  v’à  di  podibili  eccellente  , tutto  accoglie  in  fommo 
eccedo  nella  lua  femplicidìma  Edenza  ? Di  che  dunque  non— 
farà  egli  capace  il  cuore  umano  verlo  del  Monarca  Sovrano 
dell’Univerfo  , la  di  cui  infinita  eccellenza  in  ogni  genere  di 
podìbile  perfezione  fiagli  ben  conta,  febbeti  non  per  villa  in- 
tuitiva di  lui , per  cognizione  perù  evidenti  dì  ma  , e fùblimif- 
fima  , che  gliel  preferiti  in  uno  sfoggio  di  Maeltà  sì  auguila-. 
da  riscuoterne  in  tributo  tutto  l’oftequio , tutto  l’amore;  tìcchè 
con  fincera,  e pura  benivolenza  venga  anch’egli  ad  amar  Dio 
incomparabilmente  più  di  fe  itedò  ? Con  ciò  , fatto  tuo  il  be- 
ne di  Dio  , podederebbe  anch’  egli  a fua  maniera  un  bene^ 
infinito  atto  a renderlo  fodanzialmente  pago,  e contento  . Pe- 
rò, quantunque  privo  di  quella  maggior  ventura  a lui  podìbile 
di  vederlo  a faccia  fvelata  , e di  ritrarne  quell’  ineffabile  mag- 
gior godimento  , che  proverebbene  ; non  però  rimarrebbe-, 
privo  della  folìanzialc  beatitudine  , lìccortve  privi  non  ne  fono 
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i Beati  del  Paradifo  , febben  mancanti  d’altro  maggior  lume , 
e gaudio  a loro  poffibile  . 

XVIII.  In  lollanza,  e nello  Stato  di  pura  Natura,  e nel- 
lo Stato  d’elevazione  Dio  è il  grande  oggetto  , che  tutta  fa— 
del  pari  e la  felicità  degli  Eletti  , e la  miferia  de'  Reprobi  ; 
e ciò , che  gli  uni  tormenta , e gli  altri  bea  , altro  non  è , 
ehe  l'amore  di  lui;  ma  amore  negli  uni  torbido  c intereffato, 
puro  e tranquillo  negli  altri  ; e quella  divedila  del  loro  amo- 
re fa  tutta  la  diverfità  delia  lor  forte.  Mirano  Dio, e gli  uni, 
e gli  altri  come  l’unico  fovrano  Bene  valevole  a colmarli  di 
contentezza  ; onde  a Lui  portanfi  colla  foga  più  viva  de’ loro 
affetti . Ma  i Reprobi  in  vcderfi  da  Lui  odiati  , e rigettati 
con  forza  informontabile,  cmpionfi  di  difpctto  * di  rabbia  , di 
deaerazione  ; e lo  odiano  con  tanto  .maggiore  Catania  , con— 
quanto  più.  vivo  ardore  a Lui  anelano  ..  Gli,  Eletti,  all’  incon- 
tro da  Lui  amati,  e accolti  in  feno  , trovandolo  colmo  di  tut- 
ta l'eccellenza  , e perfezione  poffibile  , dimentichi  di  fe  , tutti 
s’empiono  di  puro  amor  di  Lui , di  contentezza  , e di  giubi- 
lo ; mentre  nulla  loro  rimanendo  a bramargli , altro  loro  non 
reila , che  a godere  di  ciò  , eh’  Egli  è . 

T E 0 T l M 0 . 

XIX.  Voi  avete  fatto  buon  ufo  di  quella  fonile  dottrina 
degna  d’un  si  grand’Uomo  , qual  fu  il  Cardinal  Pallavicino  , 
che  certamente  è la  più  fenfata , e la  più  acconcia  a fpianare 
ficcome  quella  , cosi  più  altre  difficoltà  , che  in  tal  materia— 
poifono  muoverli  . Egli  è certo  , che  non  folo  la  beatitudine 
naturale  rifpetto  alla  topranarurale  } ma  la  fopranaturalc  mede- 
firaa  d’un  Beato  rifpetto  all’altro  ; anzi  nello  Beffo  Beato  la- 
beatitudine  , che  gode  di  fatto  , rilpetto  a quella , che  goder 
potrebbe  , deve  ammettere  non  poche  , nè  piccole  dilugua- 
glianze  , oltre  il  mancare  pur  anche  ciafcuno  di  varj  beni , 
che  lor  tornerebboao  ad  aumento  di  accidentale  beatitudine . 
Nè  altro  più  conveuevol  modo  "lì  è ancor  penfatq  per  tutte-* 
infieme  /pianarle,  che  quello  propollo  dal  Cardinale  .. 

. Sebbene  per  ciò , che  riguarda  in  particolare  la  naturale 
ìtii  bea- 
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beatitudine,  non  mancan  di  molti  , che  negano,  poter  l’uomo 
in  quello  Stato  avere  o didima  cognizione , o foltanto  un— 
qualunque  femore  della  poflìbilità  d’un  ordine  fopranatura— , 
in  cui  venide  innalzato  a mirare  a faccia  fvelata  l’Eflfer  Divi- 
ro , qual  egli  è in  le  ; ciò,  che  dicono  non  poterli  dall'uom 
conolcere  , che  come  da  lui  pur  fi  conofce  la  Trinità  delle-» 
Divine  Terlone  , e l’Incarnazione  del  Verbo  , la  di  cui  puni- 
bilità , non  che  l’efilìen/a,  non  può  fard  all’uom  nota,  fuor- 
ché da  un  lume  foprsnaturale,  qual  non  avrebbe  luogo  nello 
Stato  di  pura  Natura  . Quindi  dicono:  non  potere  in  tale  Stato 
Venir  l’uomo  inquietato  nel  podelTo  della  fua  beatitudine., 
dalla  poflìbilità  d’una  beatitudine  di  ordine  più  eccellente  , di 
cui  non  potrebbe  cflo  avere  alcuna  idea  . Ma  quanto  a me  , 
ficcome  non  veggo  ragion  , che  mi  adringa  ad  aderire , che 
nello  Stato  di  pura  Natura  fotte  l’uomo  per  avere  notizia  d’uno 
Staio  più  fublime  , e fopranaturale  ; così  non  veggo  ragion—  9 
che  mi  forzi  a negar  poflìbile  all’  uomo  in  quello  Stato  una— 
tale  notizia  ; e ciò  fenza  rifehio  d’ amareggiarne  la  dolcezza  , 
a fegno,  che  con  tale  notizia  etter  non  poteiTe  folìanzialraen- 
te  Beato  ; attefa  la  loda  ragione  da  Voi  prefa  in  prelUnza  dal 
Pallavicino  . 

EUGENIO. 

XX.  Se  mi  è lecito  l’aggiungere  ciò  , eh’  io  ne  penfo  , 
non  folo  per  la  detta  ragione  credo  non  oliare  alla  follanzial 
beatitudine  una  tale  notizia  ; ma  ancora  per  almo  titolo  , eh* 
io  reputo  nulla  men  concludente  al  propolìto  . Nello  Stato  di 
beatitudine,  qual  che  ella  fiafi  o dentro,  o l'opra  i confini  del- 
la Natura  , dove  più  non  à luogo  l’umana  libertà  a procacciar 
nuovi  meriti  , ma  foltanto  la  Divina  magnificenza  a compar- 
tire mercedi  : in  quello  Stato  , dico  , appartiene  alla  fola  iov- 
rana  Provvidenza  del  pari  e l’infondere  nella  mente  del  Bea- 
to quelle  idee,  che  fiano  acconcie;  e temperar  a dovere  l’im- 
prdfcone,  che  fui  cuore  di  lui  facciano  le  idee,  che  in  lui  in- 
fonde . Non  penfo,  che  ad  alcuno  fia  mai  caduto  in  penfiere 
di  pur  dubitare  , che  in  Paradifo  non  abbia  ogni  Compren- 
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fore  una  viva  diftinta  ricordanza  d’ogni  torto  ^ che  in  vita-, 
fece  al  fuo  Dio  , e de'  difcapiri  recati  con  ciò  a’  proprj  eterni 
inttrtflì  • Or  colà  fu  al  conofcere  a pruova,  qual  è il  gran  Be- 
ne , che  elfi  anno  irreparabilmente  perduto  , e quale  la  Mae- 
flà  , la  Bontà  , che  anno  si  poco  amato  , e tanto  offefa  , di 
qual  lutto  , di  qual  mellizia  inconfolabile  non  dovrebbe  con- 
naturalmente colmarli  il  loro  lpirito?  E tuttavia  egli  è pur  cer- 
to , che  lutto  , c mellizia  non  mette  piede  in  quella  Patria., 
della  pura  gioja  ; difponendo  la  Provvidenza  , che  la  villa-. 
delle  commclTe  colpe,  fenza  fvegliar  nel  Beato  pur  un  legger 
fenfo  di  doglia,  accrefcagli  foltanto  il  godimento  nell’ ammi- 
rare le  finezze  dell'amore  Divino , che  quelle  colpe  medefime 
Teppe  volgere  ad  aumento  della  lua  gloria  , e de’  vantaggi  di 
lui  . 

Di  quelle  maniere  dell’  operar  di  Dio  nel  cuor  dell’  uo- 
mo beato,  ne  abbiamo  non  poche,  nè  fparute  idee  in  ciò,  eh’ 
egli  opera  anche  nel  cuore  de'  Viatori . Un  Anima  Tanta  , che 
in  Dio  soffitti  non  con  quel  folo  lume  morticcio  , che  a tutti 
fomminilìra  la  Fede  , ma  col  lume  tanto  più  vivo  , e brillan- 
te d’una  fublime  intenfa  contemplazione,  e a milura  della-, 
bellezza,  e dell*  eccellenza  fovrana , che  in  lui  ravvila,  s’ac- 
cenda per  lui  d amore,  ragion  vorrtbbe  , che  pari  alla  cogni- 
zione, e all’amore  provallc  pur  anche  l'avidità , e l’impazien- 
za d'andare  a lui  a vederlo  fvelato  , e di  lui  faziarfi.  E tutta- 
via egli  è certo,  che  corefla  impazienza  , e avidità  in  eiFa  non 
Tvegliafì  nè  Tempre  , nè  a mifura  , che  conofcq  , ;e  am a— 
Dìo,  ma  quando  e quanto  a I ni  piace  di  risvegliarla  . Parec- 
chi anni  fa  fummi  data  in  Collegio  a legger  la  Vita  , che  di 
Te  medefima  TcriiFe  la  Serafina  del  Carmelo  S.  Terefa  ; e vi- 
viflima  mi  rimane  la  rimembranza  di  quella  pena  infofFribilc— . 
da  lei  deferitta  con  efprefiioni  si  energiche  , qual  ella  per  al- 
cun tempo  foffii  al  Sentirli  tutto  divampare  il  cuore  da  una— 
cocentiflìroa  voglia  di  giungere  a Do;  e al  provare  sfinimen- 
ti , e ambafee  mortali  nel  vederli  da  lui  lontana,  con  si  atro- 
ce tormento,  che  Te  per  poco  ancor  li  allungava,  a detta  di 
lei  medeiìma , era  più  che  ballante  a darle  morte  . Or  chi 

Tom.  I.  T può 
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p iò  d.irfi  a credere  , che  in  que’  foli  fortunali  momenti  quella 
gran  Santa  ben  conoicdre  l’amabilità  del  luo  Dio,  e lui  a-m af- 
fé colla  pienezza  de’  Tuoi  affetti  ? E tuttavia  altre  volte  nè  ia_. 
cognizione  forte  di  molto  più  chiara  , nè  l’amore  più  intento 
di  lei  verfo  Dio  in  lei  operò  quelle  Imanie  infuocate  , e quel- 
le amorofe  impazienze.  Oltreché  quantunque  chiara  debb.fi 
credere  la  cognizione  , e accefo  l’amore  , onde  quella  grand’ 
Anima  in  tal  tempo  venne  comprefa  ; chi  olerà  darli  a cre- 
dere , che  più  chiara  a grand’ eccedo  non  folle  la  cognizio- 
ne , e piu  fervido  l’amore  , di  cui  tutto  in  quella  vira  morta- 
le fu  d’ogni  tempo  comprefo  lo  fpirito  della  gran  Madre  di 
Dio  ? il  quale  però  non  fu  comprefo  giammai  da  que’  mortali 
dcliquj  , o altri  si  fatti  rapimenti  ; i quali  anzi  ne’  Santi  fono 
argomento  di  qualche  difetto  , e mancanza  di  forze,  onde  fo- 
llenere le  Divine  impreflìoni  lenza  turbarli  , e fvenirne  . Or 
da  tutto  ciò  , pare  a me , poterli  ritrarre  un  argomento  dal 
meno  al  più  di  ciò,  che  operar  potrebbe  la  liberal  Provviden- 
za nel  cafo  propollo.  Un  Uomo,  che  pollo  nello  Stato  di  natu- 
rale beatitudine  conolca  , e lappia  effer  poffìbile  altro  Stato  , 
in  cui  godali  l’immediata  villa,  e l’intimo  polldfo  di  Dio,  feb- 
behe  connaturalmente  potrebbe  fentirli  fvegliar  in  cuore  qual- 
che lenfo  di  vivo  rammarico  al  vederli  elclulo  dal  tal  vida_, 
da  tal  poirdlò  ; potrebbe  pur  anche  un  tal  fenlo  in  lui  non_ 
rifvegliarfi;  e a Dio  meddimo  apparterrebbe  in  tal  calo  il  tem- 
perar l’impreflione  , che  nella  di  lui  volontà  faceffe  una  tale_* 
notizia , per  tal  maniera , che  non  vernile  ad  affliggerlo  , e_* 
amareggiarlo . 

T E 0 T 1 M 0 . 

Voi  ben  diceffe  , che  quello  vollro  è , come  il  chiamano, 
un  Argomento  dal  meno  al  più.  Poiché  le  Dio  anche  duran- 
te la  vita  prelente  , in  cui  con  si  dilcreta  Provvidenza  è ufo 
di  attemperarli  all*  umana  libertà  , lafciando  a balia  di  ciafcu- 
no  i proprj  fuoi  atti , pur  tanti  ne  regge  a folo  fuo  piacimen- 
to ; molto  più  deve  ciò  dirli  nello  Stato  di  termine  , in  cui 
egli  folo  in  qualità  di  Supremo  Retributore  deve  a ciafcuno 
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infondere  quede  , o quelle  idee , e da  effe  far  forgere  quedo 
o quel  lenlo  di  gaudio  in  tale  , o tal  mil'ura  , qual  egli  veg- 
ga p’ù  condicevole  a giudo  rimerito  di  quello,  e quel  Beato; 
e del  pari  reprimere  , ftcchè  non  forga  lenlo  alcuno  di  do- 
glia , che  ne  turbi  la  pace,  e il  contento.  Ed  ecco  per  quan- 
te vie  , e tutte  aperteci  dal  dolo  naturai  lume  della  ragione  , 
viene  a ditnoilrarfi  vano,  e iniuffillente  quell* Argomento , che  • 
tra  l’im menda  dchiera  delle  ragionerie  umane  , con  cui  Gian- 
fenio  prende  a combattere  la  poffibilità  d’una  beatitudine  na- 
turale sfornita  della  vilìon  beatifica  , ben  può  dirli  i’Achillo, 
o più  tolto  può  dirli  l’unica  ragione  , in  cui  tutte  Paltre  ven- 
gono a metter  capo  . 

Reda  doltanto  a far  faggio  d’un  altra  ragione  di  lui,  che 
non  lafcia  di  avere  qualche  apparenza . Eccola  . Per  Legge., 
fuprema  indifpentabile  di  Natura  è ogn’  uomo  tenuto  d’ amar 
il  fuo  Dio  , e amarlo  non  con  qualunque  amore  intereffato  , 
che  chiamano  di  concupitcenza  , come  buono  , o fu  utile  a_ 
fe  ; ma  con  vero  amor  di  benevolenza  , o fia  di  perfetta  ca- 
rità , amandolo  come  buono,  e perfettifftmo  in  lui  medefimoj 
e d’un  tal  amore  Voi  pur  ora  4icede  , che  comprefo  darebbe 
e colmo  il  cuore  d’un  uomo  nella  beatitudine  ancor  naturale. 
Or  ad  un  uomo  , che  cosi  ami  Dio  , troppo  è giudo  , che_. 
Dio  corril'ponda  con  pari  amore  ; e però  quell’amore  , che  è 
il  primo  debito  dell’  uomo  anela  la  lua  Natura  , è il  primo 
vincolo  di  vera  benivolenza  , ed  amicizia  tra  lui , e Dio  ; 
dove  quella  d ii’  uomo  n #1  venga  violata  colla  colpa  , è per 
lui  un  diritto  d’effere  ammeilo  alla  partecipazione  di  tutti  i 
beni  Divini  ; cioè  alla  partecipazione  della  di  lui  Natura,  e alla 
yida  , e all’  intimo  godimento  di  lui  . 

EUGENIO . 

XXII-  Gran  eofe  inrefi  andarli  fu  quedo  punto  dicendo 
da’  Gianlenidi  , onde  aver  campo  di  frammilchiare  accorta- 
mente agli  altri  pregi  , con  cui  edaltano  il  puro  amore,  qutl- 
lo  , che  più  loro  preme,  cioè  l’affoluta  impotenza  , in  cui  è la 
pura  Natura , e molto  più  la  Natura  guada  da  colpa,  di  pog- 
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giare  tant’alto  : che  vale  a dire,  la  totale  impotenza  di  adem- 
piere la  primaria  Legge  della  Natura  . Ma  non  è quello  il 
luogo  per  tai  ritìeflìoni  . Per  ciò  , che  appartiene  al  loggetro, 
che  abbiam  per  le  mani  , egli  è indubitabile  , che  ogni  crea- 
tura fornita  di  ragione  , e libertà  non  à obbligazion  più  ef- 
fe nziale  di  quella  , che  la  llringe  a predare  al  luo  Creatore», 
olfequiofa  ubbidienza  , e amor  lineerò  ; ed  è pur  anche  cer- 
to, che  ad  una  creatura,  che  cosi  adempia  il  luo  dovere  ver- 
fo  di  lui , deve  Dio  corrifpondere  con  riamarla  , e flringer 
cosi  fcco  i nodi  di  Lineerà  amicizia.  Ma  l’amicizia  tra  Dio, 
e la  ragionevole  creatura  non  è già  indifpenfabile  , che  fia_. 
qual  Lappiamo  per  Fede  clTere  quella  del  noilro  Stato  d’ele- 
vazione . Quella  è un  dono  ltabile,  e intrinfecamente  ineren- 
te , infufo  alla  creatura  medcfima,  per  cui  viene  elevata  alla», 
partecipazione  della  Natura  Divina , e alla  figliuolanza  di  lui , 
e al  diritto  della  paterna  eredità . Ma  non  è già , che  altra», 
amicizia  non  polla  concepirli  tra  Dio,  c l’uomo  . Imperocché 
dove  quello  a Dio  fi  porti  con  amore  fommo  bensì  in  Luo 
genere  , ma  puramente  naturale  , proporzionato  alla  naturai 
cognizione  , ch’egli  à di  Dii^foltanto  come  Autore  della  Na- 
tura , e alle  forze  pur  naturali , di  cui  è fornita,  per  volgerli 
a lui  ; a collui  ben  deve  Dio  corrifpondere  con  amor  amica- 
bile  , e benevolo  , e ricevendo  a grado  il  fuo  olLequio  , pre- 
parargliene il  guiderdone  ; ma  non  è già  tenuto  d’infondergli 
un  dono , che  di  tanto  Lorpalfi  tutto  il  merito  di  quell’  amo- 
re , e addotarlo  per  figlio  , e desinargli  un  eredità  troppo 
fproporzionata , ed  eccedente  la  fua  condizione  . 


T E 0 T 1 M 0 . 

Voi  avete  toccato  il  punto  . All’amore  della  creatura  de- 
ve corrifpondere  il  Creatore  riamandola , e feco  llringendo 
Lineerà  amicizia . Ma  quella  non  deve  eflec  di  ordine  oppo- 
rlo a quello  , in  cui  è l’amore  . Se  naturale  è l’amore  della_ 
creatura  , naturale  pur  elìer  deve  l’amicizia  , che  tra  lei  for- 
mili , e Dio;  e del  pari  fopranaturale  deve  elTere  l’amicizia», 
fe  fopranaturale  è l’amore  . Quindi  ben  è vero  , che  foventc 
, ».  nelle 


Digitized  by  Coqgje 


DIALOGO  V.  i4i» 

nelle  Scritture  a chiunque  ami  Dio  di  vero  cuore,  trovali  pro- 
metta la  di  lui  amicizia , l’addozione  , e il  diritto  alla  fuperna 
beatitudine  ; anzi  non  mancano  de’ Teologi,  che  penfano,  l’at- 
to di  perfetto  amor  di  Dio  eflere  forma  per  fe  medefima-. 
giuttificante  . Ma  è chiaro  altresì,  che  e le  Scritture,  e i Teo- 
logi parlano  non  di  quell'amore  , con  cui  l’uomo  e potrebbe, 
e dovrebbe  amar  Dio  nello  Stato  di  pura  Natura;  ma  di  quel- 
lo , con  cui  l'uomo  amalo  nello  Stato  preltnte  d'elevazione  , 
cioè  a dir  , d’un  amore , che  prende  le  prime  motte  non  dal  lu- 
me folo  della  ragion  naturale,  ma  da  un  lume  fuperno  di  Fe- 
de ; ed  a cui  viene  avvalorato  fopra  tutte  le  forze  native  da_* 
un  conforto  fopranaturale  di  Grazia  • Del  retto  nè  le  Scrittu- 
re , nè  i Padri , nè  i Teologi , nè  altri  mai , che  i Novatori, 
penfarono  effer  impoflìbilc  alla  fola  Natura  l’amore  puro  , o 
lineerò  , con  cui  ella  tutta  fi  confacri  al  fuo  Autore  ; o che.» 
a un  taf  amore  , ficcome  d’ordine  puramente  naturale , altro 
guiderdon  lia  dovuto  , che  nel  puro  ordine  di  Natura . 
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DIALOGO  SESTO. 

Contro  i tnedejìmi  frovanfì  naturali  al!  Uomo  le  miferie  , 
che  in  quefìo  Stato  non  fojfre  , che  a titolo 
di  caftigo  . 

TE  0 TIMO,  ed  EUGENIO. 

I.  à Bblam  finora  fatto  faggio  di  quc' tanti  Argomenti,  co* 
/\  quali  Gianfenio  vuoi  perfuadere , che  ad  altro  termi- 
, ne'  non  potè  da  principio  venir  l’uomo  ordinato,  fuor- 

ché alla  villa  immediata  , e fuperm  fruizione  di  Dio . Reda_. 
ora  a far  faggio  pur  anche  di  que*  tanti  di  più,  ch'egli  affolla 
a perfuadere  , che  nella  prima  creazione  di  lui  innanzi  ogni 
fua  colpa  , a lui  fu  dovuta  dall’Autore  della  Natura  nello  Sta- 
to fuo  di  via  coll’  affluenza  di  tutti  i beni  la  total  efenzione., 
da  tutti  i mali  del  corpo  , cioè,  i travaglj  , dolori,  e morte, 
e da  tutti  i mali  dell'Anima,  cioè  ofcurità  della  mente,  e in- 
clinazioni viziofc  del  cuore.  Su  quello  proposto  produce  Gian- 
fenio chi  può  dir  quanti  luoghi  di  S.  Agollmo  , dove  depu- 
tando co’  Pelagiani , che  oflinatamente  negavano  il  peccato  ori- 
ginale diramato  a tutti  i di  lui  difendenti  , va  in  mille  guife 
ripetendo , che  quanto  in  quella  vita  foffron  gli  uomini  di  in- 
digenze, e di  milerie  e nel  Corpo,  e nell’Anima,  tutto  è frut- 
to amaro  della  infetta  radice,  e funello  retaggio  dello  fvemu- 
rato  lor  Padre  ; e ciò  dal  S-  Dottore  valli  inculcando  con  tan- 
ta forza  , che  giunge  a dire  : o doverli  riconofcere  tutti  i 
mali  umani  edere  giuda  pena  di  quel  peccato  : o doverli  ri- 
conofcere Ingiudo  L):o , che  a tutti  que’ mali  ci  à condannati. 

EUGENIO. 

II.  Che  quanto  di  mali  dall’  uom  fi  foffre  in  quella  vita, 
tutto  fia  giudo  lupplizio  della  antica  colpa  d’Adamo  , di  cui 
tutti  i Poderi  ficcome  anno  parte  al  reato  , debbono  pure^, 
. . aver 
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aver  parte  alla  pena,  ciò  l’intefi  io  più  volte  fin  da  fanciul- 
lo; ma  tempre  l’intefi  fenza  pregiudizio  di  quella  gloria,  che 
Ben  è dovuta  alla  -liberale  magnificenza  dell’Amore  dell’uma- 
na Natura  , che  da  principio  con  gratuito  dono  arricchilla  di 
quella  colma  affluenza  di  tutti  i beni  di  quella  vita  , de’  quaU 
in  appretto  per  la  fua  ingratitudine , e ribellione  venne  gialla- 
mente ipogliata  . Egli  è ben  chiaro  , che  tutti  i mali  , die  da 
noi  fottronfì , debbono  dirli  vera  pena  del  peccato  di  Adamo  , 
febbene  l’elenzione  di  cotai  mali  non  fu  dovuta  da  principio 
alla  nollra  Natura  , ma  conferitale  per  pura  liberal  degnazio- 
ne . Mentre  è manifefto  , che  il  ritorre  , che  faccia  il  dona- 
tore ad  un  ingrato  il  fuo  dono  compartitogli  per  pura  grazia, 
è un  vero , e proprjlììmo  calligo  della  di  lui  ingratitudine^  . 
Nè  in  altro  fenfo  credo,  che  parli  S.  Agollino  , lebbene  coll* 
alata  fua  enfafi  chiama  Dio  ingiullo  , dove  lenza  precedente.» 
demerito  dell’uomo  l’avcfle  fottopolìo  a que’  mali,  che  in  que- 
lla vita  andiam  foffrendo  . A parlar  a rigore:  non  può  ad  una 
creatura  , checche  di  lei  Dio  difponga  , non  può  da  lui  -fard 
vera  ingiufiizia  ; poiché  quanto  a lei  deve  , noi  deve  propria- 
mente a Jei  , il  deve  a fe  , alla  fua  Provvidenza  , alla  fua_» 
fedeltà , alla  fua  bontà , alla  fua  gloria . Quindi  in  fenfo  ben 
proprio,  e rigorolo  potrà  dirli:  adoperare  Dio  ingiuflamentc-» 
del  pari  , e dove  alla  creatura  neghi  quel  bene  , che  a lei  per 
natura  è dovuto  ; e dove  le  neghi  quel  bene  , che  quantun- 
que indebito,  fu  a lei  prometto  per  gratuita  degnazione;  poi- 
ché e nell’  un  calo  , e nell’  altro  , lebben  nulla  farebbe  contro 
alcun  proprio,  e rigorolo  diritto  della  creatura;  oprerebbe  tut- 
tavia contro  i diritti  or  della  fua  Provvidenza  , or  della  lua^ 
Fedeltà  . In  quello  fenfo  ben  può  dirli  con  verità  , che  in- 
giullo dovrebbe  riconofcerlì  il  nollro  Dio  , fe  dopo  avere  ali* 
uotn  conferita  per  gratuita  liberalità  l’cfenzione  da  tutti  i mali 
di  quella  vita,  fenza  alcuna  colpa,  o demento  dell’  uomo  glie 
l’ a ve  Ife  di  poi  ritolta  . 


TEO- 
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r e o r i m o . 

IIL  Quedo  è appunto  il  fenfo  delle  tante  locuzioni  di 
Agodino  in  anello  propolìto  , che  prefupponendo  edere  dato 
dalla  D vina  liberalità  creato  Adamo  nella  fignorìa  di  tutti  i 
beni  , argomenta:  non  potere  i di  lui  Poderi  venirne  fpogliati 
altrimenti,  che  per  reato  di  colpa  , onde  funo  refi  indegni  di 
più  goderne  . Ma  la  forza  maggiore  falla  Gianfcnio  lu  l'igno- 
ranza , e la  concupifcenza  , che  ciafcun  uomo  dal  fen  mater- 
no leco  porta  nafeendo  ; e che  ficcomc  fono  i due  più  amari 
frutti  della  velenola  radice  del  peccato  di  Adamo  , cobi  lono 
le  funelle  radici  di  quanti  peccati  tutto  appellano  il  Mondo  . 
Or  quelle  lèmbrano  onninamente  (convenirli , anzi  edere  affo- 
Iutamente  incompatibili  colla  pura  Natura  , cioè  a dire  , colla 
Natura  dell’  uomo , che  fuppongafi  non  rea  di  colpa  . E poi- 
ché col  reato  di  colpa  non  potè  da  Dio  crearfi  l’uomo,  lari 
pur  forza  il  dire  , che  non  potè  crearfi  con  quella  concupi- 
lcenza  , e quella  ignoranza,  in  cui  di  fatto  nalciamo  ; e però 
l'elenzione  da  coiai  mali  effere  un  dono  alla  umana  Natura», 
non  gratuito,  ma  dovuto;  nè  potere  trovarft  in  lei  coiai  mali, 
che  per  calligo  della  fua  colpa  , giuda  I'cfpredione  di  S.  Ago- 
flino  : Sunt  revera  omni  peccanti  an'tmce  duo  ifta  p cenali  a , igno- 
rantia  , & difficultas  . (De  lib.  Arbit.  lib.  3.  cap.  18.  ) 

EUGENIO. 

Tutt’ altra  cofa  è il  dire  , che  all' uom  peccatore  in  pena 
della  lua  colpa  Oa  dovuta  l’ignoranza  della  mente,  e 1* incli- 
nazione dell’  appetito  alle  cole  fenfibili , che  è ciò  , che  inlc- 
gna  S.  Agollino  ; e il  dire  , che  l’efenzione  da  tal  ignoranza, 
cd  inclinazione  da  dovuta  all*  uomo  innanzi  la  colpa  : ciò  , 
che  nè  inlegna  il  S.  Dottore  , nè  da  quanto  infegna  può  ben 
diduri)  . Un  fuddito  , che  per  graziofo  favore  dal  Principe  fa 
fottratto  ai  comuni  doveri  delle  impode  , e delle  gabelle  ; le 
di  poi  per  delitto  commellb  venga  da  lui  privato  di  tal  efen- 
zione  , paga  i diritti  comuni  a titolo  di  vera  pena,  c di  giudo 
calligo . Cosi  il  (offrire  , che  da  noi  faflì  le  miferie  di  queda 

vita , 
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vita  , l’ignoranza,  e la  concupifcenza  , tutto  è per  noi  giuda-, 
pena  dell'antico  peccato  , avvegnaché  il  fotfrirle  fìa  commi-, 
debito  della  Natura  , nè  altrimenti  abbiano  ragion  di  caliigo, 
fe  non  perchè  da  tutti  que’  mali  per  dono  liberale,  e gratuito 
del  Creatore  eravamo  dati  prolcioln;  e fe  vi  fummo  fottopoili 
di  poi  , cò  non  fu  in  virtù  del  debito  dell  1 Natura,  da  cui 
fummo  fatti  già  immuni;  ma  in  virtù  della  colpa,  per  cui 
meritammo  di  venire  privati  di  si  preziofa  ventura  . 

T E O T I M O . 

IV-  Quello  fentimento  , che  a Voi  detta  il  lume  fchiet- 
to  del  buon  difeorfo,  faravvi , credo,  caro  l’intendere  coniti-, 
bene  venga  fpiegato  , e riabilito  dal  medefimo  S.  Dottore  , e 
fingolarmentc  come  alla  umana  Natura  non  folo  non  fia  dif- 
diccvole,  ma  ben  convengali  il  venir  creata  da  Dio  con  quel- 
la della  ignoranza  , e concupifcenza  , in  cui  noi  nafeiamo  per 
giuda  pena.  In  quei  medefimo  libro  terzo  De  Libero  Arbitrio , 
profeguendo  il  Santo  l’efame  di  quella  materia  non  folo  inde- 
gna, potere  l’ignoranza,  e la  concupifcenza  non  eller  penale, 
ina  naturale;  aggiunge  inoltre:  quanto  bene  Puna  e l’altra  con- 
vengali alla  Natura  , e quanto  vant  ggio  polla  recarle  . Leg- 
gete quello  palio  del  Capo  20.  Parla  qui  efprelfamente  d’un_. 
Ànima  , che  per  prima  condizion  di  natura  trovili  io  quella-, 
medefima  ignoranza,  e difficoltà,  in  cui  ci  troviamo  noi  per 
calhgo  ; di  nn  Anima  , che  talis  effe  ccepit  non  folum  ante  pec- 
-catum  , fed  ante  omnem  vitam  fuam  , qualis  alia  pofì  vitam  cui - 
pabilem  fatta  efl  • Or  eccovi  ciò  , che  di  quello  Stato  di  lei 
lente  Agolìino  . EfprelTamcnte  allerilce  , che  una  tal  Anima-, 
quindi  à gran  vantaggio  : Non  enitn  mediocria  bona  funt , non 
folum  , quod  Anima  eft  , qua  natura  jam  omne  Corpus  prcecedit  ; 
fed  etiam  quod  facultatem  babet  , ut  , adjuvmte  Creatore  , fe  ip- 
fam  excolat  , & pio  (ìudio  pofjftt  omnes  acquifere  , & capere  vtr- 
tutes , per  quas  & a difficoltate  cruciarne  , & ab  ignoranti a cal- 
cante Itberetur.  Quod  fi  ita  efl , non  erit  nafeentibus  animis  igno- 
ranti# , & diffcultas  fupplicium  pece  iti;  fed  proficiendi  a Immé- 
tto f & perfetì ioms  exordtum.  Non  enim  ante  omne  meritum  boni 
A ‘Tom-  /.  V operis 
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operis  farum  efl  accepiffe  naturale  judicium  , quo  fapientiam  pra- 
.fo)!at  errori , & quietcm  difficoltati  ; ut  ad  hxc  non  nafcendo  , 
Jed  Pudendo  perventat  . indi  quali  tutto  ciò  ancor  non  btrtalFe 
a ben  tfpbcare  quella  fua  dottrina  , la  ritocca  il  S.  Dottore^ 
rei  Capo  22.  con  quelle  parole  : Ignorantio  , & difficultas  fi 
naturai  ts  e fi  , inde  incipit  Anima  proficere  , & ad  cognittonem^, 
& requiem  ( dunec  in  ea  perficiatur  vita  beata  ) promoveri . Non 
faprei  per  qual  maniera  potelle  il  Santo  più  chiaramente  efpri- 
imre  non  la  fola  poflibilità  , ma  la  convenevolezza  ancora.*,' 
che  nello  Stato  della  pura  Natura  venifle  l’uom  fottopollo  a_- 
■quella  ignoranza  dell’  intelletto , e a quella  ripugnanza  mede- 
fima  dell’  appetito  , che  da  noi  foffrefi  per  caltigo  della  colpa 
d’Adamo  * 

V.  Anzi  il  fenfo  del  S.  Dottore  è in  quello  Libro  s\ 
chiaro  , e indubitabile  , che  non  vi  anno  trovato  i Gianfeniiti 
miglior  partito,  che  l’aHerir  francamente,  una  tal  dottrina-. , 
che  si  a lungo  elpone  , e flabilifce  Agotlino,  elTere  aflòluta- 
mcnte  fai  fa  ; e per  temperare  la  sfacciata  temerità  d’un  tal 
detto  , aggiungono:  cfTere  ella  fiata  dal  S.  Dottore  ritrattata  in 
più  luoghi . Cosi  quelli  novelli  difcepoli  di  S.  Agolliao  ono- 
rano quel  fuo  Maellro  , la  di  cui  dottrina  pretendono  elTer 
l’unica  ficura  norma  della  Crilliana  credenza  . Troppo  ci  me- 
nerebbe in  lungo,  e troppo  fuor  di  firada,  il  tutte  mettere  ad 
dame  le  eccezioni , che  coloro  danno  a quella  Opera  De  Li- 
bero Arbitrio  . Ma  è fatto  , che  ben  più  volle  Agofljno  in-. 
altre  fue  Opere  ritocca  la  detta  dottrina  Inabilita  in  quel  terzo 
Libro,  e aggiunge:  che  efla  lebben  ballava  contro  de’ Mani- 
chei , non  però  balla  contro  de’  Pelagiani  ; ma  non  trovali 
mai, eh*  egli  dica,  tal  dottrina  elfer  falla;  ciò,  che  di  altre  fue 
dottrine  egli  non  dita  a dire,  dove  ne  vede  il  bifogno.  Anzi 
nelle  fue  Rittrattazioni  ( lib.  1.  cap.  9.  ),  nelle  quali  lui  fin  di 
fua  vita  prefe  a far  un  efatta  riviila  di  quanto  aveva  fcritto 
nell*  altre  fue  Opere,  e dirne  il  fuo  fentimento  prefente»  e-» 
avvifare , e correggere  , quanto  vi  trova  di  difettofo  , parlan- 
do dell’Opera  De  Libero  Arbitrio , in  più  maniere  dimolìra, 
che  quantunque  da  lui  folle  ferina  contro  de*  Manichei , ailor 
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quando  udito  ancor  non  aveva  il  nome  pur  di  Pelagio  ; pur 
in  elfa  impugnata  anzi  viene  , che  difel'a  la  Pelagtana  Ere- 
sia . • ' ; 

Che  fe  dipoi  Agodino  deputando  contro  Pelagio  in  p:ù 
luoghi  afferifee:  l'ignoranza,  e la  concupifcenza  edere  in  noi 
sì  fattamente  pena  del  peccato  originale,  che,  trattone  quello 
titolo  di  giulto  calligo  , non  avelie  Dio  ragione  di  fottopor- 
vifi  ; fu  ciò  già  Voi  avete  ben  inrelo  , éd  cfplicato  il  fenfo 
dd  S.  Dottore  , che  non  altra  ingiudizia  in  ciò  riconofecj  j 
che  il  violar  che  farebbe  Dio  i diritti  della  fua  Fedeltà  , 
dopo  aver  innalzato  l’uomo  per  pura  grazia  alla  total  etenzio- 
ne  dall'ignoranza,  e dalla  concupifcenza  ; venide  di  poi  non 
per  colpa  alcuna  dell*  uomo  , ma  per  fuo  mero  capriccio  a_. 
priv  ruelò  , e ripiombarlo  di  nuovo  in  quello  Stato,  onde  lo 
trslFe  . Che  quello  è ciò  , che  unicamente  premeva  ad  Ago- 
flino , affine  di  obbligare  Pebgio  a riconofcere  l’elìdenza  del 
peccato  originale  , cui  quel  Settario  odinatamente  negava  . 

II  fin  qui  detto  loprabbonda  al  bilogno , per  convincer  di 
falfa  la  Gianfeniana  dottrina  ; ma  non  è ancora  -il  rutto,'  per 
convincerla  d’innefculabil  malizia.  Gianfenio.il  sì  zelofo  ado- 
fator  d’Agodino  , perchè  ne’  di  lui  Libri  De  Libero  Arbitrio 
trova  llabilito:  poter  l'ignoranza,  e la  concupifcenza  elFer  nell* 
uomo  non  pena  di  alcuna  precedente  fua  colpa  , ma  proprie- 
tà primitiva  di  fua  Natura  ; non  efita  un  momento  a rigetta- 
re que’Libr?  ficcòme  lcritti  da  Agóllino  nella  lua  fretea  età, 
quando  non  ancora  allumo  al  Vefcovado , non  era  ancora-, 
ben  ìdrutto  dell'  F.cclelìalltca  Tradizione  . Padb  a Gianfcnio 
quella  sfacciata  temerità  . Ma  chiedo  foltanto  a lui  : i Libri 
delle  Rittrattazioni  àgli  forfè  lcritti  Agodino  ancor  giovinetto, 
e imperito  della  Dottrina  Ecclefiailica  ; e noti  anzi  negli  ulti- 
mi anni  della'  lua  vita  , e nel  colmo  della  fua  incoroparabil 
Scienza  ? Or  Gianfenio  , che  ben  dieci  volte  almeno  , Come-* 
egli  lìedo  avvifa  , tutte  à lette  da  capo  a fortdó  le  Opere  del 
S.  Dottore  , fi  è egli  mai  abbattuto  a leggere  nel  primo  Li- 
bro delle  dette  Rittrattazioni -oiicde  memorande  parole?  Igno- 
ranti a , & difficultas  etiamfì  ejjent  hominis  pritnordia  naturai  ia  , 
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ree  fic  culpandus  Deus , feci  laudandus  ejfet  ; ficutì  in  eodtm  li- 
bro ttrtio  ( de  Libero  Arbitrio  ) dìfptitavimus  . Con  qual  frome 
adunque  viene  a dirci  Gianienio  , che  quello  fentimento  , clic 
Agoliino  da  giovane  aveva  sì  a lungo  fiabilito  , e provato 
contro  de*  Manichei,  l’abbia  etto  depofio,  e cambiato  coll’avan- 
zare  negli  anni  , e nel  fapere  ? E qual  può  volerli  più  mani- 
fello , ed  autentico  documento  , che  il  S.  Dottore  anche  ne- 
gli clìremi  di  l'uà  vita  , e dopo  le  fue  sì  calde  battaglie  con- 
tro de’  Pclagiani  era  tuttavia  nel  medefimo  fentimento  , che—, 
avrebbe  potuto  Dio , non  che  fenza  biafimo  , ma  ancor  con— 
lode  fottoporre  fin  da  principio  l’umana  Natura  all’ignoranza, 
e alla  concupifcenza,  non  come  cafligo  d* alcuna  colpa  di  lei  , 
ma  come  naturale  fua  proprietà  ? 

VI.  Or  ci  relìa  a vedere  alcuna  delle  tante  umane  ra- 
gioncelle  , che  mette  in  campo  Gianienio  , per  provare  , che— 
l’ ignoranza  , e la  concupifcenza  è sì  fattamente  un  male  in- 
debito all’  umana  Natura  , che  ad  etto  dal  Creatore  non  po- 
tette l’uom  fottometterfi  altrimenti  , che  a titolo  di  giufio  ca- 
ligo ; e ciò,  perchè  l’una  e l’altra  direttamente  fi  oppone  all* 
operar  virinolo  , che  è l’unico  mezzo  prelcrittogli  dalla  Na- 
tura per  conleguire  quel  fine  di  compita  felicità,  a cui  l’à 
ordinato  . 

EUGENIO. 

A tutto  ciò , pare  a me , che  già  abbia  data  convenevol 
rifpolìa  il  medefimo  S.  Agolìino  . Poiché  febbene  è giufio  ca- 
fiigo  per  noi  il  venire  fpogliati  di  quel  dono  gratuito.,  per  cui 
da  principio  andammo  elenti  dall’ignoranza,  e dalla  concupi- 
fcenza , e per  cui  la  virtù  ci  farebbe  riulcita  un  efercizio  di 
niun  travaglio , e di  molta  giocondità  ; tuttavia  nello  Stato  di 
pura  Natura  la  medefima  ignoranza  varrebbe  all’  uomo  di  (li- 
molo per  procacciar  la  fapienza  , e il  fomite  del  fenfibile  ap- 
petito varrebbe  a lui  di  cote  per  avvalorar  la  virtù  ; e,  come 
parla  Agofiino  , ignorantia  , & difficultas  ejjet  proficiendt  admo - 
nitio  , & perfettionis  exordium  ...  quo  fapienttam  prceponat  er- 
rori , & quietem  difficultati , di  maniera  , che  dall’ignoranza  , 
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e difficoltà  medefìma  incipit  Anima  proficere  , & ad  cogntt io- 
ne m , & requiem  promover i . Certamente  1*  efperienza  medefì- 
ma della  propria  ignoranza  fvegiia,  e avviva  Io  (ìndio  , onde 
confeguir  la  lapienza  ; e l’intimo  penofo  fenfo  delle  frequenti 
ribellioni  dell’  appetito  impegna  la  ragione  a tener  di  conti- 
nuo l’armi  in  mano,  onde  reprimerle  ; e con  ciò  venir  fi  poco 
a poco  meritando  quello  Stato  di  compiuta  Capienza,  e di  tran- 
quilla eterna  quiete,  a cui  dalla  Natura  é l’uomo  ordinato. 

T E 0 T I M 0 ‘ 

VII.  Tanto  infegna  Agoftino,  e tanto  dovrebbe  ballare, 
fe  alcuna  cofa  balìafle  a convincere  un  Novatore  ofìinato  . 
Ma  per  rifehiarare  quella  materia  convien  riflettere  , che  ad 
ogni  Natura  creata  , ficcome  eflenzialmaute  imperfetta  , ben_. 
conviene  l’effer  fottopolìa  a più  mali  ,0  ciò,  che  torna  lo  flef- 
fo , alla  privazion  di  più  beni  . Non  però  può  convenire  ad 
una  ragionevole  creatura  l' edere  fottopolìa  ad  alcun  mal  mo- 
rale ; poiché  quello  la  difloglie  dal  fine  , a cui  per  natura», 
deve  afpirare  . Ed  è ben  chiaro  , che  ingiuriofo  farebbe  alla», 
gloria  del  di  lei  Creatore  il  penlare  , che  eflò  creandola , l’ab- 
bia  condannata  a male  di  tal  fatta,  che  le  impedifca  il  confe- 
guimento  del  fine,  per  cui  creolla  . E però  è a tutti  noto:  non 
elTerfi  potuto  da  Dio  crear  l’uomo  in  ilìato  di  colpa , ficcome 
flato  direttamente  oppollo  al  naturale  fuo  fine  . Or  l’ignoran- 
za , e la  concupifcenza,  dicono  i Gianfenifti,  (ebbene  non  fo- 
no colpa  formale  , fono  però  anch’ effe  un  vero  mal  morale; 
poiché  fono  la  vera  cagione  di  quante  colpe  l’uomo  commet- 
te ; mentre  di  continuo  il  ritraggono  da  quel  bene  della  vir- 
tù , a cui  è tenuto,  e dangli  la  lpinta  a quel  male  del  vizio, 
cui  deve  a tutta  forza  sfuggire,  per  quanto  finceramente  bra- 
ma di  confeguire  quella  immortale  felicità  , a cui  è nato  . 

EUGENIO. 

A me  pare  chiaro,  che  l’ignoranza,  e la  concupifcenza, 
febbene  lono  un  vero  difetto  , o lìa  mancanza  d’ulterior  per- 
fezione, non  però  fiano  un  mal  morale , fuorché  in  quel  fenfo 
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mede-fimo' , in  cui  poiTono  pur  anche  dirli  un  ben  moralo  ; 
in  quanto  dell’  una  e dell'altra  può  l’uom  valerli  or  per  l’efer- 
cizio  della  virtù  , or  del  vizio,  come  a lui  piaccia  . Poiché  fe 
avvedendoli  di  mancare  di  lume  opportuno  a ben  condurli 
per  diritta  via  all’ultimo  luo  fine,  trafeura  di  procacciarlo  , e 
anzi  più  ama  le  tenebre  , che  la  luce  ; e qualor  lemeli  ipin- 
gere  dall’  appetito  a ulcir  di  llrada  , s’abbandona  lenza  contra- 
ilo a quell’ ►mpullo  ; ben  allora  v’è  il  mal  morale  di  coIp-L.  j 
ma  la  colpa  non  è in  quella  precedente  indeliberata  deposi- 
zione della  mente,  o dell’appetito:  tutta  è in  quella  adt  fiori 
libera  della  volontà  a tali  difpofizioni  . All’  incontro:  fe  trovan- 
d fi  in  tenebre  cerca  con  cuor  (Incero  la  luce  , fe  fentendo 
tumultuar  l’appetito , tira  con  man  franca  la  briglia  per  acche- 
tarlo; la  fina  ignoranza , la  lua  concupifcenza  è a lui  materia, 
ed  eccitamento  di  virtù  , e di  merito,  ed  è proficiendi  admo - 
furio  , & perfeftionis  exor  diurni  inde  incipit  Animi  proficere__>  , 
& ai  cognitionem , & requiem  promoveri.  Però  quella  ignoran- 
za , e concupifcenza  , che  ora  Soffriamo  per  pena  , e che  len- 
za colpa  foffrirebbefi  nello  Stato  di  pura  Natura,  non  fono,  à 
parlar  a rigore,  nè  bene  * nè  mal  morale;  poiché  febbtne  in 
noi  fono  originati  da  colpa  , e a colpa  inchinano  ; tuttavia^ 
alla  colpa,  e alla  virtù  fono  indifferenti  , mentre  dall'umana 
libertà  e bene,  e male  poffono  ufariì  . Quindi  ben  potrebbe 
l’una  e l’altra  trovarli  nello  Stato  di  pura  Natura  fenza  nota 
della  Provvidenza  del  Creatore  in  quella  guifa  , che  in  quello 
Stato  trovar  potrebbonfi  e fpade,  e altre  fogge  d’armi,  di  Cui 
yalerfi  or  a giuda  difefa , or  ad  ingiude  violenze  . 

T E O T I M O: 

Vili.  Voi  dell’ ignoranza  , e della  concupifcenza  parlate 
da  buon  Filofofo  , e tutt’  indente  da  buon  Cattolico  . Ma  tuttr 
altre  fono  l’tdee  di  Gianfenio  , che- vuole,  che  l’ignoranza^ 
ancorché  invincibile  del  diritto  naturale  non  vaglia  a fcufare_, 
da  colpa  formale  , e che  la  concupifcenza  indeliberata  vaglia 
a drafeinare  con  forza  irreildibilc  a formai  colpa . 


EUk 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VI,  i 5* 

EUGENIO. 

. ‘ 1 U . * * , 

Certamente  una  ignoranza , e una  concupifcenza  di  que- 
lla fatta  per  niun  modo  può  convenirli  allo  Stato  di  pura  Na- 
tura . Ma  à ben  tutti  i torti  Gianfenio,  fe  prefuppone  , o fa^. 
le  ville  di  prefupporre  , che  tale  Ila  l’ignoranza  , e la  concu- 
pilcenza  , che  da’  Cattolici  ammette!!  nel  nolìrq  preCente  Sta<> 
to  , e riconofcefi  potàbile  nello  Stato  di  pura  Natura  . Egli  è 
in  impegno  di  provarmi , che  quella  ignoranza  , e quella  coa- 
cupil'cenza  medefima,  che  io  ammetto  in  quello  Stato  preferi- 
te , fia  imponìbile  alla  pura  Natura  : e ben  fa  , che  quella»,, 
eh'  in  quello  Stato  io  ammetto  , è tutt’  altra  da  quella , cho 
celi  pretende  • # 1 . • • 

. •’  r E O T I M o.  • 

IX.  Ma  qui  è dove  raffina  la  fua  malizia  Gianfenio.  Voi 
pur  ora  toccalìe  il  doppio  diverfo  fenfo , in  cui  può  prenderli 
il  nome  di  ignoranza,  e di  concupifcenza . Sotto  quelli  nomi 
talor  fi  prende  una  dilpofizione  indeliberata  , anteriore  ad  ogni 
efercizio  di  libera  volontà  ; e talor  anche  fi  prende  una  dtlpo- 
fizione  , in  cui  l’uomo  di  propria  elezione  fi  tenga  ; ed  è al- 
lorquando trovandoli  in  tenebre  non  cerca  , o anzi  fugge  la 
luce;  c quando  fui  pendio  dalla  virtù  al  vizio,  fentendo  por- 
tarli dal  proprio  pefq  all’  ingiù , non  fa  forza  di  rattenerfi  , 
anzi  di  proprio  fenno  fi  raddoppia  la  fpinta  al  precipizio . Or 
la  ignoranza,  e la  concupifcenza  prefa  in  quello  fecondo  fen- 
fo in  quanto  inchiude  non  la  loia  indeliberata  difpofizion  pre- 
cedente dell’  intendimento  , e dell’  appetito  , ma  innoltre  una 
libera  adefione  dell’Anima  a tale  dilpofizione  , egli  é indubi- 
tato , che  efler  non  può  proprietà  naturale  dell’ uomo  ; poiché 
è formalmente  colpevole  . E perchè  in  quello  fecondo  fenfo 
prendcli  ben  fpvente  e nelle  Scritture  , e da’  Sacri  Dottori  ; 
e però  dicefi  rea  di  colpa  l’ignoranza  , rea  la  concupifcenza»,, 
di  quelle  autorità  fcaltritamente  fi  vale  Gianfenio  , per  dar  a 
credere,  .che  l’ignoranza,  e la  concupifcenza  alloluta  mente»* 
e fenza  .diltinziooe.  .di  fenfo  fia  un  mal  morale  , e infeparabile 
;lt.o  . da 


Digitized  by  Google 


itfo  LIBRO  I,  PARTE  II. 

da  formai  colpa.  Ma  quello,  come  vedete,  è un  mifero  equi- 
voco, che  con  attentamente  dillinguere  l’ignoranza,  e con- 
cupilcenza  antecedente  , e involontaria  , dalla  conleguente  al 
libero  efercizio  della  volontà  , lofio  fenza  più  IVanilce  , e_* 
cade.  . : 

X.  Ben  è però  vero  , che  anche  dell’  ignoranza,  e con- 
cupifcenza  del  primo  genere  fi  sforzi  Gianfenio  di  provare»* 
edere  ella  incompatibile  collo  Stato  di  pura  Natura,  in  cui  l’uo- 
ifo  fia  dellinato  a procacciarli  a forza  di  merito  l’ultimo  fine 
della  perenne  felicità  . R per  cominciare  dall’ ignoranza:  que- 
lla, in  cui  ognun  di  noi  nacque,  e in  cui  nafeerebbe  pur  l’uo- 
mo nello  Stato  di  pura  Natura  ( che  non  è g à un  ignoranza 
delle  p ù atlrufe  fpecolative  verità  della  Metafilica  , o della». 
Geometn  ; ma  una  mancanza  delle  più  importanti  morali  no- 
tizie intorno  a’  proprj  doveri  , e de’  più  efficaci  motivi  , che 
confortin  Io  fpirito  ad  adempirli)  quella  ignoranza,  dico,  fem- 
bra  affatto  dildicevole  ad  una  natura  efente  da  colpa  ; e pù 
anche  alla  Provvidenza  del  Creatore , che  tal  voglia  formarla  ; 
poiché  ftccome  toglie  la  notizia,  cosà  toglie  il  potere  d’ular 
que'  mezzi , che  fono  a lei  neceffarj  al  conleguiraento  del  fine, 
per  cui  fu  creata  . 

EUGENIO. 

Una  tale  ignoranza,  ove  fuppongalì  c totale  ,e  durevole 
fenza  pur  tanto  di  lume  , quanto  vaglia  a far  accorto  lo  fpi- 
rito delle  lue  tenebre  , ed  a rifcuoterlo  a cercare  più  chiara», 
luce,  quella  si  è un  ignoranza  affatto  fconvcnevole  alla  uma- 
na Natura  ; ma  quella  neppur  fofirefi  nello  Stato  prefente  do- 
po la  colpa.  Nella  prima  infanzia  vive,  è vero,  l’uomo  af- 
fatto cieco  alle  verità  morali  valevoli  a condurlo  nel  cammino 
della  felicità;  ma  in  appretto  comincia  in  lui  l’alba  della  ra- 
gione . Debbole  , e fcarlo  è dtf  principio  un  tal  lume;  ballan- 
te peiò  , fol  che  a lui  non  chiodanti  gli  occhi  , per  dare  all’ 
uomo  le  prime  contezze  del  primiero  Principio  , e del  Fine 
ultimo  del  fuo  Elfere  , e dell’  obbligo  di  venerarlo  ^ e di  vi- 
vere a lui  fommeffo , e di  implorare  da  lui  lume  più  chiaro, 

. onde 
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onde  accertare  la  diritta  via  , che  a lui  lo  guidi . Cosi  col  pro- 
prio ftudio , e colla  preghiera  potrà,  fol  che  il  voglia,  non_. 
che  diradar  le  fue  tenebre  , ma  poco  a poco  andare  vie  più 
aumentando  il  proprio  lume  . Che  però  una  tale  ignoranza-. , 
in  cui  nalceffe  l’uomo  nello  Stato  di  pura  Natura,  non  farebbe 
una  fatale  neceffità  di  rimanerli  lempre  mai  affatto  allo  fcuro 
in  riguardo  e ri  fine  , per  cui  fu  creata  , e a’  mezzi  , con_, 
cui  deve  andarcelo  procacciando  ; ma  tarebbe  anzi  il  primo 
Ih  molo  , che  lo  fpronaffe  alla  vera  compiuta  fapienza  ; fareb- 
be proficiendi  admonitio  , & ferfetlionis  exordium  . * 

XI.  Del  redo  , non  credo  io  già  , che  neppur  Gianfe- 
nio  abbia  fognato  giammai  , che  in  calo  , che  Adamo  fi  folle 
tenuto  collante  nella  originale  giulbzia  , a cui  fu  innalzato  da 
Dio,  ogni  luo  figliuolo  ntl  primo  fuo  nafeere  , anzi  nel  primo 
crearli  , e infonderli  in  cialcun  corpicciuolo  la  propria  Anima, 
folle  quella  per  trovarfi  infufa  , e concreata  una  perfetta  fa- 
pienza colle  più  chiare  e didime  contezze  di  quanto  a Dio 
s'appartiene,  e a’ proprj  doveri  tnvcrfolui.  Anche  in  un  figli- 
uolo d’Adamo  innocente  quelle  notizie  farebbon  venute  a po- 
co a poco  ; e fempre  vieppiù  ite  farebbono  rifehiarandofi  , 
febbene  con  quello  grande  divario:  che  l’acquillo  di  tai  noti- 
zie , anzi  che  a lui  collare  alcuna  noja  , o fatica  di  lludio  , 
Vivrebbe  egli  provato  puro  e giocondo  piacere.  Sicché  il  gran 
diferime  tra  lo  Stato  di  pura  Natura  , e quello  d’ elevazione.# 
in  riguardo  alla  ignoranza  , non  è già  , che  anche  in  quedo 
non  potdTe  per  alcun  tempo  , anzi  non  doveffe  ancora  igno- 
rarli ciò  , che  a faperfi  è più  importante  . Ma  tutto  Ila  qui  , 
che  nello  Stato  d’elevazione  e più  farebbefi  abbondato  di  fu- 
blime  fapienza , e di  fapienza  , che  punto  non  codaffe  di  fa- 
tica , e di  dento  in  procacciarla  . Laddove  nello  Stato  di  pura 
Natura  e più  fcarfeggerebbe  la  fapienza  a lui  proporzionata-., 
e più  coderebbe  il  farne  acquillo.  Del  rimanente:  anche  in_ 
queito  St  to  e verrebbe  a fuo  tempo  fornito  l’uomo  del  primo 
lume  bilognevole  , e de’  mezzi  per  fempre  accrefcerlo.  Quin- 
di l’ignoranza  propria  di  tale  Stato  ben  olare  potrebbe  al 
Qonfepuimento  dell’ultimo  fuo  fina 'in  chi  avvedutamente  tra- 
■Tom.  I.  X feu- 
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fcuraffe  di  fcuoterla , e rilchiaraila  coll*  acquitto  della  Sapienza; 
ma  per  fé  medelima  larebbe  un  eccitamento  a procacciarli 
lume  più  chiaro  , onde  meglio  conofcere  il  fuo  fine , e me- 
glio accertare  la  via  per  arrivarvi . 

T E 0 T I M 0 . 

XII.  Quei  folo  , che  Voi  in  quelli  giorni  colla  feortaj 
della  fola  ragione  avete  feoperto  , e intorno  al  fine  dovuto 
alla  utnana  Natura,  e intorno  alle  vie,  per  cui  de’ giungervi, 
ben  dimolìra  , che  l’ignoranza  nativa  dell’  uomo  non  è si  cie- 
ca , e si  sfornita  di  lume,  quale  Gianfenio  la  finge,  ficchè  ef- 
fer  non  potta  , che  funello  caftigo  di  colpa  . Retta  ora  per 
fine  a fcandagliarc  quanto  etto  avanza  della  concupifcenza^.  . 
Quella  più  ancora  dell’  ignoranza  pretende  egli  edere  incom- 
patibile collo  Stato  dell’uomo  efente  da  colpa  . Poiché  dove_* 
l’ignoranza,  in  quanto  tale,  foltanto  mi  fottrae  gli  ajuti , e gli 
flimoli  per  andar  al  mio  fine  ; la  concupil'cenza  ttimoli  anzi 
mi  dà  , ed  impulfi  per  dipartirmene  . E quello  è ciò  , che  Co- 
prì tutto  fembra  dildirfi , e ripugnare  e alla  Natura  medelima, 
e alla  Saggia  Provvidenza  di  chi  tale  da  principio  la  formi . 

EUGENIO. 

Se  quegli  ttimoli  , c quegl’  impulfi  , con  cui  dall’  onelìo 
rittrae  la  concupitcenza , e lpmge  al  vizio,  follerò  veramente 
di  quella  forza  informontabile  , e irrelillibile  , che  Gianfenio 
pretende;  non  v’à  dubbio  , che  una  tale  concupil'cenza  troppo 
farebbe  ingiuriosa  e alla  Natura  , e al  di  lei  Autore  Sovrano  . 
Ma  fe  allettando  ella  al  ben  fenlibile  laici  in  piena  balia  dell’ 
umano  arbitrio  il  cedere  , o ripugnare  alle  lue  attrattive  ; per 
qual  titolo  mai  può  l'umana  Natura  lagnarli  o di  fe  , o del 
luo  Creatore  , che  in  cuor  glie  l’accefe  ? Poiché  finalmente.» 
il  trovarli  in  uno  Stato  ( qual  fu  il  primitivo , a cui  da  Dio  fu 
afiunto  Adamo),  in  cui  l’uman  cuore  nulla  fotfra  di  ripugnan- 
za , e nulla  abbia  a Superar  di  difficoltà  nell’  ufo  collante  del- 
la virtù  , ciò  per  la  virtù  medelima  ben  può  ettere  una  ven- 
tura, ma  non  un  vantaggio.  Poiché  in  pari  inteniìone  di  quell* 
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affetto  , con  cui  lo  fpiriro  fi  porta  all*  onelìo , cresce  nella-, 
giuda  eftimaz  one  degli  uomini  quell'  alletto  , a mi  fura  , che 
fu  più  forte  la  ripugnanza  , che  da  lui  dovette  fupcrarlì . Nè 
altra  più  comune  , e più  chara  norma  ci  feorge  ad  ammira- 
re , e commendare  certi  atti  legnalatiflìmi  in  qualcheffta  ge- 
nere di  virtù  , quanto  il  vederli  operati  malgrado  i p ù forti 
contralti  dell*  appetito  ; laddove  una  virtù  , contro  cui  la  con- 
cupilcenza  punto  non  s'armi  , da  rutti  vicn  riputata  virtù  co- 
munale , e di  legger  pregio  . Certamente  ficcome  alla  Natura 
convienfi  il  potere  a forza  d’ubbidienza  , e d’oflequio  procac- 
ciarli dii  fuo  Facitore  il  pofiello  di  quelli  felicità  , che  le  fu 
da  lui  desinata  ; a lei  ben  convieni!  l’aver  in  fe  lleffi  di  che 
duellargli  il  fuo  offequio  la  fua  ubbidienza,  facrificando  ai 
voleri  di  lui  ile  ripugnanze  del  proprio  appetito. 

teotimo. 

• 1 . * I • . « • ' * ' < • , . | 

XIII.  A quello  conto,  e perchè  non  potrebbe  venir  crea- 
to I*  uomo  ficcome  colla  concupilccnza , cosi  pur  anche  con-, 
qualche  r.bito  peccaminofo  , come  di  turto,  di  bellemmia  , o 
d’altro  tale?  Cosi  argomentano  i Gianl'enilli ; poiché  finalmen- 
te , dicon  elfi  , l’abito  reo  al  par  della  concupifccnza  altro  piu 
non  fa  , che  inch  nare  la  volontà  alla  colpa  , lalciando  a lei 
la  balia  di  ripugnare  all*  invito , e con  ciò  attelLre  a Dio  il 
proprio  offequio . 

EUGENIO 

. . . . t «...  . • , 

. . i • • » . . . 

E di  tali  Argomenti  non  fi  vergognano  di  far  ufo  i Gian- 
fenilli  ? Quelle  non  fono  loitanto  ragioncelle  umane  , fono  ra- 
gioncclle  da  putto  , che  comincia  a balbettare  di  Logica . Per 
tutta  comprendere  l'acutezza  del  Gianfeniilico  obbietto  , balla 
il  riflettere  , che  nel. nome  medi-fimo  di  abito  inttndelì  non-, 
una  qualunque  facilità,  e inclinazione  di  far  tali  atti;  ma  una 
facilità , e inclinazione  generata  nell’Anima  dall’ufo  preceden- 
te di  tal  genere  d’atti.  E però  il  cercare:  fe  un  uomo  nel  pri- 
mo venir  creato  da  Dio  polla  trovarli  , dirò  cosi , concreato 
un  abito  peccaminofo  , egli  è appunto  cercare  fe  nel  primo 
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venir  creato  da  Dio  pofta  l’uomo  aver  già  commelfi  molti 
peccati  d'una  tal  fpecie  , con  cui  fiali  venuto  formando  uil_ 
tal  abito  ; ciò  , che  involge  manifefia  contradizione  . 

Ma  ciò  , che  a me  pare  più  degno  di  riflcflione  a quello 
propofito  , fi  è,  che  laddove  l’abito  cattivo  di  lua  natura  in- 
china l’Anima  direttamente  alla  colpa;  poiché  l’inchina  a ri- 
peter quegli  atti  medelimi  , onde  l’abito  venne  formandoli  ; 
all’  incontro  l’appetito  fenlitivo,  o fia  la  naturale  concupifcen- 
za  per  fe  medelìma  non  l’inchina  direttamente  che  all’  amo- 
re del  ben  fenlibile.,  il  quale,  in  quanto  tale,  è amabile-, 
fenza  colpa;  e loltanto  per  accidente  inchina  a colpa,  qualora 
quel  ben  fenfibile  , che  lenza  colpa  può  amarli  , amali  o in-, 
mifura  , o in  maniera  difordinata  . All’ amor  del  cibo,  a ca- 
gion  d’elempio,  ci  porta  il  naturale  appetito;  nè  però  por- 
taci a colpa , che  allora  lolo  comincia  , quando  o nella  quali- 
tà , o nella  quantità  , o in  altre  circollanze  v’abbia  difordine  . 
Ben  ó intefo  dire,  che  i Gianfenitìi  tutto  dichiarano  vero  for- 
mai peccato  contro  la  Legge  di  Natura  , quanto  dall’  uomo 
non  s’opera  per  puro  puro  amor  di  Dio  , per  tal  maniera-. , 
che  chi  vedendoli  innanzi  il  proprio  genitore  fvenirfi  , e mo- 
rir di  fame  , fenza  penfar  più  in  là  , fi  muove  a prelentargli 
rifioro  ; chi  paga  un  debito  rigorolo  di  giufiizia  , o attiene-» 
fedelmente  una  folenne  promeilà  , o checché  altro  faccia  più 
retto  , e convenevole  , febbene  a farlo  conducali  non  da  al- 
cun torto  afeofo  motivo  , ma  precifamcnte  da  quella  rettitu- 
dine , e convenevolezza  , che  in  tali  azioni  ravvila  ; fol  che 
non  da  puro,  e fchietto  amor  di  Dio  vengavi  fpinto,  egli  in 
tali  azioni  commette  altrettanti  veri  peccati  . Tanto  intefi  info- 
gnarli da  loro  ; ma  comprendo  pur  anche:  non  poter  da  elfi 
fperarfi  d’ ingegnarlo  , che  a chi  dal  loro  fanatifmo  fia  demen- 
tato a legno  , di  aver  tratti  di  fronte  ambi  gli  occhi  alla  ret- 
ta ragione  , ed  al  buon  fenfo . 

TE  0 T I M 0- 

XIV.  Refia  per  ultimo  una  difficoltà  , che  febbene  filo- 
fofica  , anch’ella  viene  però  appoggiata  dalla  Teologìa,  e dalla 
- / - Re- 
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Religione  . EFilofofi,  e Teologi  tutti  d’ accordo  convengono, 
e ogni  uomo  in  fe  (letto  (perimenti,  che  la  concupifcenza- , 
che  in  noi  portiamo  dal  ten  materno,  non  e foltanto  un  fem- 
plice  invito  , che  intera  lafci  all’Anima  la  liberta  di  feguirlo, 
o rigettarlo,  come  a lei  fra  in  grado;  ma  è d’una  cotal  (orza, 
e si  importuna,  che  a lungo  andare  llanca,  e infievohfce  ogni 
più  robulla  virtù , che  (ebbene  il  più  delle  volte  ripugni  , «U 
vinca  vien  però  talora  forzata  a cedere  , e darli  vinta  alw^, 
fue  attrattive  . Quindi  è , che  da  tutti  viene  riconolciuta  nell* 
uomo  una  cotal  debbolezza  nativa  , per  cui  gli  e impothbihy 
il  tenerti  , dirò  cosi  , tempre  fu  l'ali  per  poggiar  all'alto  del- 
la virtù  , e dell’  onetlo  ; fenza  ceder  talora  a quel  pelo  , che 
al  ballo  la  tira  verfo  il  fenfibile  . E però  da  tutti  qual  efprel- 
fo  errore  viene  dannato  il  dogma  Pelagiano  del!  irapeccanza; 
e la  Fede  efpreflamente  ci  infegna:  non  poter  alcun  uomo  fen- 
za non  dico  già  qualunque  foccorfo  di  Grazia  , ma  fenza- 
fpecial  privilegio,  tutta  menar  collantemente  fua  vita  nel  puro 
amore  della  virtù,  lenza  mai  afpergcrla  di  qualche  neppur 
leggeriflìma  polvere  di  alletto  viziofo  . 

Aggiungete  innoltre  , che  la  concupifcenza  or  fia  per  in- 
terno commovimento  d’umori  , or  fia  per  ellerna  p^opofizio- 
ne  d’oggetto  , che  la  ravvivi  , e la  rilcaldi  , talora  11  accende 
e divampa  per  tal  maniera  , che  a fpegnerne  il  fuoco  , e far 
si  che  la  volontà  ancora  non  ne  venga  com prefa  , e incene- 
rita non  ballano  le  forze  d’una  comunale  virtù;  nè  altrimenti 
pnò’ripugnarfi  a tali  si  violenti  attrattive  , che  con  una  tem- 
pera di  virtù,  che  giunga  all’eroico,  quale  non  trovati  nel 
comune  degli  uomini  ; o in  tua  vece  , con  uno  tlraordmario 
foccorfo  di  Grazia  poderota , qual  non  avrebbe  luogo  nello 
Stato  di  pura  Natura,  in  cui  pure  avrebbon  luogo , e non  b, 
di  rado  que’  contrattempi  già  detti  . Or  quella  necellita  di  ce- 
der talora  alla  continua  importunità  della  concuptlcenza  ; e- 
quella  impotenza  di  reggerci  colle  forze  d’ un  ordinaria  virtù 
in  que’  llraordinarj  cimenti , quali  noi  lotftiarnq  nello  Stato  pre- 
fente  convenir  non  potrebbono  allo  Stato  di  pura  Natura-  ; 
e però  a quello  è dovuta  l’efenzione  dalla  concupilcenza,  che 
feco  trae  tal  necetlità  , tal  impotenza  . £ cA 
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EUGENIO. 

Sembra,  che  vi  pigliate  piacere  di  mettere  a piu  forti  ar- 
menti non  la  m;a  virtù , ma  la  mia  ignoranza  , non  avendo 
io  lludiato  a fondo  quanto  fu  quelle  materie  inlVgnano  i Dot- 
tori Cattolici  . Tuttavia  perchè  in  quelle  materie  tono  perfua- 
fo  non  poter  difeordar  dalla  vera  Fede  la  retta  ragione  , die- 
tro la  feorta  di  quella  dirò  quel  poco  , che  a me  ne  pare  ; e 
a Voi  toccherà  1’aggiunger  quel  più  , che  Ila  d’uopo  o a rad- 
dirizzarmi , o a rilchiararmi . 

XV.  In  primo  luogo  adunque:  quella  impoflibilità,  che_* 
à l’uomo  in  quello  Stato  di  tendere  fempre  diritto  all’ oneilo, 
ficchè  malgrado  la  continua  importunità  del  ballò  appetito  fen- 
fibile  , mai  in  fua  vita  non  torca  d’un  pelo  dal  cammino  del- 
la virtù  , quella  ben  può  la  raedefima  riconofcerlì  lenza  inde- 
cenza nello  Stato  ancora  di  pura  Natura  ; fol  che  nel  nollro 
Stato  riconofcafi  qual  ce  la  infegna  colla  ragione  la  Fedo  » 
cioè  non  in  riguardo  a quegli  atti  , a cui  la  volontà  portili 
con  piena  deliberazione  d'arbitrio,  ne’ quali  e la  Religione  , 
c il  buon  fenfo  non  ammettono  sì  fatta  neceflìtà  . Ma  oltre-» 
quelli  atti  pienamente  deliberati,  altri  più  fe  ne  fanno  per  na- 
turai condizione  dall’  uomo  , a’  quali  elTo  portafi  per  un  cotal 
fubito  movimento  non  ben  avvertito  , e i quali  il  naturalo, 
appetito  furtivamente  lcarpifce  dalla  fiacca  volontà,  che  sì  per 
la  dcbbolezza  nativa  , sì  per  travaglio  , e ftanchezza  cede  al- 
cun poco  non  già  a legno  di  cadere , ma  di  allentare  il  fuo 
volo  . Or  in  riguardo  principalmente  a quelli  atti  repentini  , 
e non  bene  avvertiti , egli  è verillìmo:  non  eilere  in  balìa  d’al- 
cun  uomo  la  Pelagiana  impeccanza  ; ed  edere  a lui  imponì- 
bile il  menar  a lungo  la  vita  affatto  pura  da  qualunque  ben- 
ché legger  neo  di  colpa  ; ma  è vero  pur  anche  , che  quella-, 
raedefima  impoflibilità  avrebbe  convenevol  luogo  nello  Stato 
ancora  di  pura  Natura  . Poiché  tali  atti  , a cui  la  volontà  non 
fi  porti  di  proprio  configlio,  ma  per  fiacchezza  fi  laici  di  fur- 
to rapire  dall’appetito,  tali  non  fono,  che  provochino  contro 
di  lei  l’indtgnazione  del  Creatore,  ma  anzi  ne  l'yegliano  ia^ 
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pietà;  e altronde  con  avvifarla  della  propria  debbolezza,  e de’ 
proprj  pericoli , la  rifcuotono  a ricorrere  al  fuo  Dio  con  umi- 
le odequio , e a vegliare  Copra  fe  fiefta  con  più  attenta  cau- 
tela . Tal  pur  in  un  pulledro  , a prova  del  fuo  l'pirito  , del 
fuo  valore  non  fi  ricerca  , che  in  una  lunga  firada  tutta  faf- 
fofa , ed  intralciata  di  ficrpi,  elTo  non  mai  inciampi;  baila  che 
ad  ogni  inciampo  egli  s’accenda  di  nuovo  btio  , e s’avvivi 
meglio  alzare  la  zampa  . 

teo-timo; 

Voi  avete  ben  toccato  il  punto  ; febben  elio  dovrà  da_* 
noi  più  a lungo  trattari!  , quando  prendiamo  ad  efaminare  la 
libertà  dell’arbitrio  . Se  ali  uomo  per  natura  fi  convenifie  il 
non  far  atto  alcuno  di  volontà  , che  non  fia  regolato  da  at- 
tento configlio , e comandato  dal  proprio  arbitrio  , non  avreb- 
be luogo  nell’uomo  quella  neceflìtà,  che  e la  Filolofia  , e Ia_. 
Religione  in  lui  riconofce , di  cadere  a lungo  andare  in  qual- 
che colpa  ; poiché  a colpa , comecché  leggerifllma  , ma  piena- 
mente deliberata  , Calva  la  ragione  , e la  Fede , non  può  am- 
metterò vera  , e propria  neceflìtà  . Laddove  a quegli  atti  vi- 
zioiì  veramente , e in  alcuna  maniera  colpevoli  , ma  non  ben 
avvertiti,  e come  li  chiamano  furretizj , a' quali  la  volontà  non 
di  proprio  Cenno  , ma  dalla  nativa  fiacchezza  , e dalle  frodi 
dell’  appetito  viene  condotta  , o più  tofio  rapita  ; ad  atti  tali 
ben  può  riconolcerfi  aver  la  natura  una  vera  neceflìtà  , lenza 
prt giudicare  ai  diritti  di  lei  , e alla  gloria  del  luo  Creatore  ; 
mentre  tali  atti  non  Colo  non  le  chiudon  la  via  per  andar  a— 
quel  fine  , a cui  fu  creata  ; ma  anzi  la  fpronano  a batterla-, 
con  più  fvegliato  fpirito  , e più  vivace  . ; , 

EUGENIO. 

XVI.  Per  ciò , che  è poi  di  quella  firaordinaria  forza-.  y 
che  talor  prende  la  concupifcenza , or  avvivata  da  interna-, 
violenta  agitazione  di  umori,  or  da  edema  propofizione  di  lu- 
finghevole  oggetto  , per  cui  combattere  , e vincere  non  balli 
una  comunale  virtù,  ma  v’ abbia  aflolutamente  mefiieri  d’un 
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vigore  di  fpirito  Ilraordinario  , ed  eroico  , o in  luogo  di  lui 
uno  Ilraordinario  foccorlo  di  ajuto  Divino, ciò  del  pari  di  quan- 
to accade  tra  noi  avverrebbe  pur  anche,  lenza  fconcio  veruno, 
nello  Stato  di  pura  Natura;  poiché  in  cali  tali  al  difetto  di  più 
robnlla  virtù  , pronto  farebbe  l’Autore  della  Natura  , fol  che_* 
imploralo  , come  convienfi  , a fupplire  con  poderofi  conforti 
proporzionati  al  bifogno  di  bilanciare  le  forze  dello  llraordi- 
nario  allatto  . 

T E 0 T I M 0 . 

Voi  dunque  penfate  , Eugenio  mio,  che  anche  nello  Sta- 
to di  pura  Natura  avrebbon  luogo  quegli  lìraordmarj  ajuti  » 
con  cui  nello  Stato  prelente  la  Divina  Pietà  avvalora  la  noltra 
fiacchezza  ne’  più  arrilchiati  cimenti  ? 

EUGENIO . 

E chi  può  dubitarne , che  anche  in  quello  Stato  non  for- 
fè Dio  per  farla  da  quel  faggio  e provvido  Padrone,  che  egli 
è per  ellenza  , fomminiflrando  alle  lue  creature  , fecondo  il 
bifogno  , le  forze  , che  lor  fanno  meltieri  , per  confeguire  il 
fine  , per  cui  creolle  ; fol  che  ette  non  fe  ne  rendettero  im- 
meritevoli colla  colpa,  e fe  ne  rendettero  meritevoli  colla  pre- 
ghiera ? Egli  è ben  vero  , che  i foccorfi  , che  da  Dio  confe- 
rirtbbonfi  in  quello  Stato,  farebbono  di  tutt’  altro  genere  , lìc- 
come  ordinati  a tutt’  altro  fine  , che  non  fon  quelli  , che  da_. 
Dio  a noi  compartonfi  nello  Stato  prefente  d’elevazione  . ln_. 
quello  lìccome  dalla  gratuita  liberalità  , e magnificenza  Divi- 
na Piamo  innalzati  ad  un  fine  lopranatura , cosi  fopranaturali 
fon  pure  i foccorll  , e gli  ajuti  , che  da  ella  ci  vengono  con- 
feriti , atti  a farci  operare  azioni  non  onelle  foltanro  , ma  fa- 
lutari  , valevoli  al  confeguimento  di  quel  fine  fuperno  ; e però 
appellanfi  loccorfi  fopranaturali  di  Grazia  . AH’  incontro  nello 
Stato  di  Natura  , ficcome  il  fine  farebbe  d'ordine  inferiore  , e 
puramente  naturale  , cosi  d’inferior  ordine  farebbon  pur  an- 
che gli  ajuti  , che  all’  uomo  andatte  fomminillrando  il  provvi- 
do Creatore  . Del  rimanente  e nell’  uno  Stato,  e nell’altro  alla 
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di  lui  Sapienza  appartiene  l'obbligare  la  creatura  a riconolcerfi 
effenzialmente  bifognofa  de’  Divini  loccoriì  , perchè  mai  non 
celti  di  dare  a Dio  la  giuda  gloria  coll’  ubbidienza  , e coliti., 
preghiere , che  fono  per  lei  i due  primarj  mezzi  di  procac- 
ciarteli . 

XVir.  Anzi  io  fono  fermamente  perfuafo , che  non  in_. 
que’  foli  cafi  di  (Iraordinario  bifogno , ma  Inabilmente  d’ordi- 
nario farebbe  impegno  della  Provvidenza  il  compartire  fre- 
quenti foccorfi  proporzionati  allo  Stato  , in  cui  l’uomo  fu  po- 
llo ; fol  che  elTo  non  rendafene  immeritevole  con  mancare.» 
a’  luoi  doveri  . Tanto  mi  perluade  la  naturale  neceflìtà  di  bi- 
lanciare nell’  uomo  alle  forze  ordinarie  dell’  appetito  fenfibile 
le  forze  del  retto  dettame  della  ragione  . Per  metter  in  chia- 
ro quant’  io  penfo , oltervo  che  nel  cuore  umano  per  naturai 
condizione  il  ben  fenlìbile  à un  doppio  grande  vantaggio 
confronto  del  bene  onello  . In  primo  luogo  : egli  prelentafì 
a rapirne  gli  affetti  gran  tempo  prima  , che  del  bene  onello 
in  lui  forga  pur  un  leggero,  e confufo  femore;  mentre  negli 
anni  dell’  infanzia  , e della  prima  puerizia  un  fanciulletto  fen- 
za  idea  alcuna  di  virtù  , tutto  vive  occupato  delle  fole  idee  , 
che  a lui  prefentano  i fenlì  , e quelle  fono  le  fole , che  tutti 
tengono  in  moto  i fuoi  affetti , le  fue  premure  , e col  lungo 
ufo  flampan  di  le  alte  , e profonde  veltigia  nel  di  lui  animo  . 
Innoltre  al  maturar  dell'età,  e al  rifchiararfi  della  ragione.., 
nella  ragione  balena  qualche  primo  raggio  di  quelle  bellezze, 
.onde  il  bene  onello  invita  l’amore  dell’uman  cuore;  ma  l'idea 
di  tali  bellezze  è una  cotal  idea  aflratta  , e puramente  intel- 
lettuale , languida  però  , e fparuta  , ficcome  sfornita  di  quel 
vivaciflìmo  colorito,  di  cui  tutto  s’abbella  il  ben  fenlìbile»  . 
Oltrecchè , dove  quello  fempre  è in  atto  di  prefentarff  con_» 
nuove  lufìnghe  per  il  continuo  ufo  , che  fa  l’ uomo  de’  fenft 
intorno  a’ loro  oggetti;  all’incontro,  del  bene  onello  quantun- 
que una  fmorta  allrarta  idea  ogni  adulto  fe  la  trovi  llampata 
in  mente;  per  mettere  però  in  comparfa  le  lue  luminofe  bel- 
lezze , onde  guadagnar^  l’amore,  fa  d’uopo,  che,  impollo  fi- 
lenzio  al  tumulto  delle  idee  fenfibili , di  cui  tutta  ribolle  l’im- 
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tnaginativa  , raccolgafi  la  mente  in  fe  medefima  a meditare», 
con  attenzione  , e ivolgere  quella  attratta  fua  idea  per  avvi- 
varla , e al  cuor  prefentarla  in  tutto  il  fuo  lume  . 

XVIII.  Tal  è mamfettamente  la  naturai  condizione  dell’ 
uomo  , che  nel  fuo  intendere  , nel  fuo  operare  tanto  dipende 
dalle  ipecie  , che  da’  fenfi  va  di  continuo  raccogliendo  . E po- 
llo ciò;  manifetto  pur  anche  parmi,  che  impegno  fia  del  Crea- 
tor fapientjflìmo  , che  tal  formollo  , il  bilanciare  co*  tuoi  foc- 
corfi  qu e’ vantaggi  , che  fu  Tonetto  a il  ben  fenfibile,  perchè 
a preferenza  di  quetto  i'umano  arbitrio  , fol  che  ferialmente», 
il  voglia  , a quello  potla  appigliarti , e con  ciò  farti  merito  a 
quella  felicità  immortale,  per  cui  fu  creato.  A Dio  però  s’ap- 
partiene il  rifvegliare  in  lui  fovente  , ed  avvivare  quelle  idee», 
di  onellà , e que’  motivi  d’ amarla,  di  cui  da  principio  forniL- 
lo  , e con  nuove  illuttrazioni  alla  mente  , e pie  affezioni  al 
cuore  accrefcere  a quelle  idee  la  forza  a mifura  , che  in  piò 
luttnghevoli  attrattive  prefentantt  i fenfibili  oggetd  . 

T E 0 T I M 0 . 

XIX.  Ma  non  pare  a Voi,  che  dalla  Sapienza  del  Crea- 
tore mal  venga  cosi  provveduto  all*  interezza  della  naturai  con- 
dizione dell’  uomo  ; ficchè  fempre  vivo  dentro  di  fe  porti  il 
fuo  nemico  , e le  forze  per  guardarfene , e combatterlo  ab- 
biano a venirgli  d’altronde;  e nelle  proprie  interne  difpott- 
zioni  troviti  fornito  a dovizia  di  quanto  vaglia  per  portarlo 
fuor  ttrada  al  precipizio  , e fcarfeggi  di  quanto  gli  è d*  uopo, 
per  tenerti  fui  diritto  ficuro  cammino  ? 

EUGENIO. 

Sol  che  l’uomo  viva  ficuro  , che  quanto  può  fargli  me- 
flieri  o di  lume , o di  conforto  , tutto  è in  fua  mano  il  con- 
feguirlo  , che  può  egli  dal  provvido  fuo  Creatore  pretender 
di  più  ? Anzi  più  avantaggiata  a me  fembra  cosi  la  di  lui  con- 
dizione. Un  de’ più  effenziali  doveri  d’ogni  creatura  verfo  il 
fuo  Autore , egli  è di  tenerli  del  continuo  in  un  profondo  ri- 
fpetto , e in  una  indefeffa  tollecitudine  di  piacergli , e di  ono- 
rarlo 
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rarlo  colle  fue  fuppliche  . Or  all*  adempimento  di  queflo  fuo 
dovere  , quanto  giova  il  Capere  , che  dalla  mano  benefica  di 
lui  dcbbon  venir  que*  foccorfi , che  gli  abbifognano  per  repri- 
mere l’orgoglio  della  ribellante  concupifcenza  , e vincere  i te- 
dj,  e avvalorare  le  forze  per  battere  con  lena  infiancabile  , e 
Tempre  nuova  il  gran  cammino  al  beato  fuo  termine  ? Corn- 
ciò  ella  tienfi  più  offcquiofa  , e fommella  ; e però  viaggia  an- 
cor p ù ficura  . 

Tutto  ciò  vienmi  efpreflamente  infegnato  da  S.  Agoftino, 
il  qu:de  all’uomo  nello  Stato  di  pura  Natura  ben  accorda  la_. 
facoltà  di  poter  coltivarli  nello  iìudio  d’ogni  virtù  , colle  quali 
giunga  al  pollello  della  perfetta  Capienza,  e della  eterna  quie- 
te ; ma  non  l’accorda  altrimenti  , che  adjuvante  Creatore , cioè 
a dire,  che  tutto  ciò  l’uomo  altrimenti  non  pofia  , che  irn- 
virtù  di  que*  giornalieri  ajuii , e di  que’  lìraordìnarj  foccorlì  , 
di  cui  elio  abbifogna,  e cui  il  provvido  fuo  Creatore  è in  im- 
pegno di  compartirgli,  dove  e(To  o colla  colpa  non  li  deme- 
riti , o col  trafcurar  la  preghiera  non  lafci  di  meritarli . 

XX.  Anzi  , oltre  quegli  ajuti  tutti  , che  a ciafcun  uomo 
in  quello  Stato  , trattone  il  luo  demerito,  larebbon  dovuti,  per- 
chè non  potrem  noi  riconolcerne  altri  più  , febben  d’ordine^, 
naturale  anch’  eflì , ficcome  ordinati  a fine  dentro  l’ordine  di 
Natura  , gratuiti  però  , e indebiti , e dalla  ljberale  magnifi- 
cenza del  Creatore  compirmi  a chi  a lui  piaccia  , l'opra  la_- 
mifura  di  quanto  è per  Natura  a tutti  promeflò;  co’ quali  ve- 
nilTe  il  Covrano  Padrone  or  rialzando  talun  dalla  colpa  , e dal 
reato  di  irreparabi!  rovina  , or  innalzando  tal  altro  a lui  pre- 
diletto Copra  il  comune  degli  altri  ad  un  grado  di  flraordina- 
ria  , e più  eccellente  virtù  , onde  procacciai  un  più  ampio 
guiderdone  di  immortale  felicità  ? In  iomma  in  qualunque  Sta- 
to venga  da  Dio  collocata  la  ragionevole  creatura,  a Dio  con- 
viene il  darfele  a conol'cere  e per  quel  provvido  Padre,  e per 
quel  fovrano  Padrone,  ch’egli  è per  efienza  , e reggerla  per 
maniera  , che  nè  ad  alcuno  manchi  del  bifognevole  , e con— 
alcuni  a fuo  piacimento  abbondi  de*  fuoi  favori  fopra  il  bilo- 
gno , e fopra  tutte  le  ordinarie  leggi  di  Provvidenza . 

ìi  TEO- 
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Con  ciò,  eccovi,  Eugenio  mio,  dimoftrato  col  fatto  quan- 
to bene  alla  Cattolica  verità  dichiarata,  e riabilita  già  da— 
S.  Pio  V.  s’accordi  il  lume  della  fchietta  ragione  ; e come  dio 
folo  contro  i tanti  si  operofi  sforzi  di  Gianfenio  badi  di  So- 
perchio ad  aflìcurarfi  della  pofGbilità  della  pura  Natura,  si  quan- 
to al  termine  d’ordine  eflenzialmente  inferiore  a quel  fovrano 
della  vifione  intuitiva  , a cui  graziofamente  ci  à innalzati  la., 
liberalità  del  noltro  Dio  ; si  quanto  alla  via  foggetta  al  par  del- 
la noftra  ad  indigenze , dolori , e morte , all’  ignoranza  della 
mente  , e alla  concupifccnza  del  cuore , e a quanto  in  quello 
Stato  è vero  fupplizio  della  colpa  originale  , e in  quello  elTer 
potrebbe  naturai  condizione  , non  folo  non  difdicevole  , ma— 
anzi  opportuna  , e vantaggiosa  alla  Natura . 

Mentre  cosi  favellava  Teotimo,  prefentolli  ad  Eugenio  un 
Meflb  del  Marchefe  **  a recargli  una  Lettera  del  fuo  Padro- 
ne . Grande  fu  la  Aia  forprefa , e maggiore  la  gioja  al  rice- 
verla , attefa  la  si  viva  brama  d’intender  di  lui  novelle  , e at- 
tefo  il  lungo  ritardo,  per  cui  ornai  più  non  fperava  d’averle 
quali  bramavate . Apri  fenza  induggio  il  plico,  e volle,  che- 
Teotimo  pure  ne  afcoltaffc  il  contenuto . 


LET- 
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LETTERA  DEL  MARCHESE** 

AD  EUGENIO. 

A 

O Diferito  dì  attenere  a Voi , e al  Sig.  Teotimo  la  mia», 
parola  con  darvi  conto  di  me  , c delle  mie  prefenti 
jdifpolizioni  ; ma  mi  prometto  dal  buon  cuore  d’enr 
trambi  , che  dalla  qualità  del  ragguaglio  vi  terrete  ben  ripa- 
gati di  fua  tardanza.  A dir  tutto  in  una  parola  : più  non  fono 
quel  dello , che  fui  poc’  anzi . Sono  totalmente  fgannato  delle 
mie  follie;  e ciò  , che  di  troppo  forpafla  non  che  i miei  me- 
riti, le  mie  fperanze,  con  disfarmi  di  quelle  pazze  idee  di  li- 
bertà , in  cui  riponeva  tutto  il  fondo  d’un  viver  contento,  e 
fgombro  d’affanni  , ora  appunto,  che  comincio  a riconolcer 
Padrone  , ora  comincio  ad  aleggiare  una  tutt*  altra  libertà  di 
fpirito  , calma  , e ferena,  qual  troppo  mal  cercafi  nel  liberti- 
naggio , e nella  irreligione  . Emmi  , è vero  , coflato  grave.# 
travaglio  il  condurmi  ad  aderir  con  fermezza  a quelle  grandi 
verità  , che  fventuratamente  fui  condotto  a rigettare  . Ma  fat- 
to appena  il  primo  palio , all*  affannofa  tempefla  in  breve  è 
fucceduto  un  sì  giocondo  fereno  , e una  gioja  sì  lieta  , che_* 
per  fe  fola  baderebbe  a fgannarmi,  fe  ancor  folli  in  errore.#  ; 
tanto  feDfibilmente  efTa  mi  convince  dell*  Edere  di  quel  gran 
Dio  , di  cui  folo  può  eder  dono  . A lui  però  tutte  ne  debbo 
le  grazie  ; nè  mai  farà  , che  a quella  gran  prova  noi  ricono- 
fca  , e noi  benedica  come  il  Dio  della  Maeltà  , e il  Dio  pur 
anche  delle  mifcricordie  . E poiché  Voi  egli  fi  compiacque^ 
di  tcegliere  per  illromenti  di  quella  grand*  opera  della  l'ua_. 
Potenza,  della  fua  Sapienza,  della  fua  Pietà,  a Voi  pure  deb- 
bo , fe  non  altro , una  didima  contezza  delle  tracce  amorofe 
del  fuo  cuore  paterno  verfo  di  me  , perchè  Voi  pure  non», 
mai  cediate  dal  meco  glorificarlo  . Gradite  dunque,  che  di  que- 
llo per  me  Tempre  memorabile  avvenimento  prenda  a farvi  . 
un  didefo  racconto , e con  Voi  sfoghi  il  mio  cuore , che  più 
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in  le  (lelTo  non  cape  per  la  fovverchia  confolazione,  e con  ciò 
diavi  il  primo  atteilato  di  quell’  eterna  riconofcenza  , che  vi 
profeiTo  . 

Eccovi  la  ferie  di  mie  avventure  . Quel  di  , che  ora  io 
chiamo  il  più  avventurofo  de’ giorni  miei , quello,  che  ebbi  la 
forte  di  pallare  colli  col  Sig.  Teotimo,  e con  Voi  , a me  allo- 
ra lerabrava  un  giorno  di  intolerabil  tormento  , cui  mi  per- 
fuado  di  mal  aver  faputo  nafcondere  al  votlro  accorgimento  . 
Le  tante  cofe  da  lui , e da  Voi  udire  avevanmi  melìo  in  una 
affannofa  inquietezza  di  fpirito  , che  Tempre  più  andava!!  inaf- 
prendo , quanto  più  andava  innanzi  il  difcorlo  . Parevami  di 
vedervi  entrambi  accaniti  contro  il  mio  cuore  per  farlo  in  bra- 
ni, e tutto  andarlo  traforando  con  pungentiflime  l’pinc  di  an- 
goiciofi  timori . Parevami  d'eirer  d ito  nelle  mani  di  due  af- 
lalfini  implacabili  congiurati  a fpogliarmi  in  un  punto  di  quel- 
la merce,  che  meco  fola  recava  da’  miei  viaggi,  e in  cui  met- 
teva tutto  il  fondo  del  mio  viver  Tempre  contento  a feconda 
del  genio,  cioè  il  gran  fegreto  di  non  riconofcer  Padrone,  a 
cui  dovere  dar  conto  del  proprio  vìvere.  Quelle  erano  allora  le 
mie  inquiete  frenesie  , e quelle  furono,  come  ben  potelle  av- 
vedervi, che  mi  obbligarono,  malgrado  il  mio  lineerò  amore 
per  Voi  , a quella  precipitata  partenza  , che  ben  vidi  quanto 
a Voi  riufcilTe  penofa . 

Partii , ma  come  cervo  ferito  , che  feco  porta  fuggendo 
fitto  nel  fianco  lo  tirale  . Giunfi  la  fera  alla  Villa  , che  Voi 
fapete  , e in  quella  numerofa  , e genial  compagnia , che  vi 
trovai  adunata  , febbene  con  un  converfare  più  che  mai  libe- 
ro , e fciolto  m’adoperai  a potere  di  diflìpare  la  mente  in  al- 
legri penfieri  ; mai  non  fu  , che  mi  fi  toglielTe  dal  cuoro 
quella  fpina  , che  si  mi  pungeva  . Venne  , febben  tardi , al 
far  dell’alba,  l’ora,  in  cui  tutti  ritiraronfi  a ripofo  ; ma  per 
me  non  fu  quello  ripofo  , fu  una  vera  battaglia  la  più  cruda, 
C ferale,  che  mai  provalTe  il  mio  cuore;  ollinato  io  di  noiu. 
afcoltar  que’  penfieri  di  Religione  , e di  Dio  , che  tanto  mi 
davan  di  pena,  e ollinatillìmi  elfi  a ritornar,  mio  malgrado, 
e Tempre  più  vivamente  llamparlì  nel  mio  angulliatifiìmo 
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fpirito  . Tutte  ad  una  ad  una  ritornavanmi  a mente  le  tan- 
te , e sì  forzofe  ragioni  udite  il  dì  innanzi  ; e quanto  più 
mi  andava  sforzando  di  rigettarle  per  vane  , più  folide  tro- 
vavale  , e più  conchiudenti . Sopra  tutto  ilringevami  la  sì  tor- 
mentofa  attuale  efperienza  di  quella  angofciota  inquietezza—  , 
che  a mio  difpetto  non  celiava  di  parlarmi  di  Dio . Se- 
quela non  folle  una  perfuallone  Aampatarru  in  cuore  dalla— 
Narura  , ma  folle  una  vana  impreffione  ricevuta  col  latte- 
dalia  nutrice  , e dall’  educazion  del  Collegio  ( andava  io  di- 
cendo a me  Hello),  come  potrebbe  erta  aver  tanto  di  forza  a 
tormentarmi  lo  fpirito  , e come  confervarla  potrebbe  , ed  ao 
crefcerla  vie  più  , mal  grado  lo  Audio  tutto  l'pefo  già  da  più 
anni  a fcuoterla , e cancellarla  ? Già  è tanto  tempo,  da  che- 
impiego  tutti  gli  sforzi  del  mio  ingegno  , e del  mio  cuore  a 
disfarmi  delle  antiche  perfuafioni , e mendicarne  altre  del 
tutto  oppolle.  E tuttavia  quelle  perfuafioni  d'un  Dio  , e d’una 
vita  avvenire  me  le  trovo,  a mio  difpetto  , vive  in  cuore  , e 
parlami.  Acche  mai  non  mi  è avvenuto  di  non  udirne  le  voci 
minacciofe  , e non  tremarne  ; fe  non  quanto  mi  riufcì  di  Aor- 
dirmi , ed  allòrdarmi  collo  Arepito  di  converfazioni  di  teatri  , 
di  giuochi,  ed  altre  pazze  allegrie  valevoli,  bensì  a coprire 
la  piaga  , ma  non  a faldarla  . Sicché  tutta  la  ficurezza  ne* 
miei  ferali  timori  tutta  è ridotta  ad  una  Aolida  infania  di  non 
penfarvi  ? 

Intanto  Arifciavami  come  un  ferpe  ferito  pel  letto  pieno 
di  velenofa  inquietezza , e mi  difpettava  contro  del  mio  cer- 
vello , che  , malgrado  tutti  i miei  sforzi  per  affiliarlo  in  altre 
idee , non  fapeff’e  prelentarmi , che  penfieri  sì  tormentofi  . 
Ah  quelli  penfieri  , che  sì  importuni  , ed  ollinati  mi  affilia- 
no ( diceva  io  allora  ) fono  pur  voci  di  quel  Dio  , che  vuol 
farmi  accorto  de’  miei  pericoli  ; ed  io  infenfato , tanto  mi 
oAino  a fcuoterli  , come  fe  ad  afficurarG  da  un  rifchio  sì  or- 
rendo ballalte  il  non  penfarvi  ! Milero  , che  fia  di  me , fe 
dopo  quelli  quattro  giorni  di  vita  menata  nel  difprezzo  , e 
in  una  affettata  ignoranza  di  Dio,  d'improvvifo  mel  vegga 
innanzi  quello  Dio  mede  fimo  in  aria  di  Giudice  fevero  irn- 
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placabile  a chiedermi  conto  di  quell*  olTequio  , eh*  oflinata- 
mente  io  gli  negai  ? Eh  che  quello  Dio  non  v*  è , quale  gli 
/piriti  deboli  fel  danno  a credere  . Ma  fon  io  ben  afficurato 
con  infallibil  certezza  , eh'  ci  non  vi  fìa  ? Mentre  quello  dub- 
bio , quello  fofpetto  indelebile  è quello  appunto  , che  li  mi 
crucia  ? Or  fe  quello  mio  fofpetto  fi  appone  ; fe  v*  è quel 
Dio,  qual,  mio  malgrado,  lo  temo,  non  è ella  giuocata  per  me 
l'eterna  mia  forte  ? Non  è egli  per  me  inevitabile  un’  eterno 
tormento  ? 

Infenfato  ! io  mi  riputai  fpiriti  forti , e grandi  coloro  ^ 
che  mi  apprefero  a fcuoter  dal  cuore  ogni  timore  della  Di- 
vinità . Egl*  è pur  chiaro  , che  fono  fpiriti  fiolidi , e sforniti 
d'intendimento;  poiché  fe  non  più,  il  lolo  indelebil  iolpetto 
dell’  elTervi  un  Dio  ad  ogni  uomo  , che  abbia  fior  di  fenno 
in  capo,  deve  badar  di  lovverchio  a farlo  vergognare  di  lua 
follia  , dove  ofi  sfacciatamente  negarlo  ; e più  anche  a farlo  _ 
innorridire  di  fe , al  funelliflìmo  rifehio  di  trovar  vero  un 
di , ciò  che  ora  ofa  fpacciar  per  falfo  . Qual  prò  dunque  del 
tanto  lambicarmi  il  cervello  a lludiare  ragioni  contro  l’efi- 
flenza  di  Dio  , e l'immortalità  di  quella  fventurata  mia  ani- 
ma , fuor  che  di  menare  una  vita  quanto  più  lciolta  da  leg- 
ge , tanto  più  Uretra  , e angufliata  da  tormentofi  timori  ? Tra 
quelli  penlìeri  rifvegliommifi  vivilfima  la  memoria  di  quel 
vivere  tanto  più  lieto  , e tranquillo  , qual  io  con  voi  menava 
in  Collegio  , lenza  che  la  ferma  perfuafione  dell’  ElTer  di  Dio 
gittafle  pur  una  nebbia  fu  la  gioconda  fercnità  del  mio  Stato; 
allora,  che  a Dio  ferbava  il  dovuto  rifpetto  nell’innocenza  di 
que’ felici  miei  anni  ; ed  ora  ( ahi  fventurato!)  in  quello  mio 
libertinaggio  non  alluperò  piacere , che  noi  trovi  attoflicato 
da  dilgullofe  amarezze  , e più  di  tutto  dall’  angolciofo  fpa- 
vento  dell’  avvenire , che  tanto  più  mi  fi  moilra  terribile , 
quanto  più  mi  sforzo  di  non  temerlo  . 

In  quella  si  dura , ed  affannofa  tempefla  patiate  più  ore 
lenza  un  momento  di  ripofo , o di  tregua  , più  non  loffren- 
do  si  infofferibil  tormento  , balzai  di  letto  , fermo  di  correre 
fenza  induggio  a nafeondermi  in  qualche  folingo  ritiro,  dove 
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con  agio  meditar  meco  Hello  , e maturar  le  maniere  , onde 
rimettere  l’angudiato  mio  fpirito  nell’antica  lua  calma  . Senza 
cur  armi  di  pur  prender  comiato  dal  Conte  , e da  quella  nu- 
merofa  compagnia  , che  tutti  erano  ancora  a ripofo  , ad  un_- 
fuo  domellico  impofi  di  fare  con  elfi  le  mie  fcule  di  sì  affret- 
tato diparto  , accagionandone  qualche  mia  indifpofizione  , e 
buono  , o mal  grado , che  follerò  per  averfelo  , montai  fu 
lo  Herzo , e ini  avviai  a quella  mia  villa  tutta  al  calo  per 
me,  ficcome  fuor  di  mano,  e lontana  da  vicinanze,  che  nel 
prelcnte  mio  flato  farebbonmi  riufcite  importune. 

Tra  via  la  mia  buona  forte  , o a meglio  dire  la  Provvi- 
denza amorofa  condu Itemi  ad  incontrare  il  P.  * * da  Voi , e 
da  me  ben  conofciuto  a lunga  prova  in  Collegio  per  quell* 
uomo  dotto,  faggio,  e fanto  , che  egl’è  veramente,  il  qua- 
le terminati  gli  Efcrcizj , che  dati  aveva  ad  una  numerola_. 
adunanza  d* Ecclefiafiici , rellituivafi  in  Città.  Al  primo  rav- 
viarlo mi  fentii  rifvegliare  coll’antica  venerazione  , ed  amo- 
re una  impenfata  novella  gioja  al  veder  prefentarmifi  una_. 
fcorta  sì  opportuna , e llcura  per  guidarmi  tra  sì  crude  tem- 
pelle  a toccar  lido  . Non  ebbi  poco  , che  fare  per  condurlo 
a compiacermi  ; nè  altrimenti  mi  venne  fatto  , che  dichiaran- 
dogli , che  non  trattavafi  di  compiacere  al  mio  genio  , ma  al 
mio  diremo  bifogno  . Con  ciò  finalmente  l'indulfi  a falir  nel 
mio  cocchio  , mandando  per  un  di  mia  gente  avvilo  a*  fuoi 
Padri  del  fuo  ritardo . Tra  via  preti  a narrargli  1*  Illiade  lut- 
tuofa  de’  miei  difaflri , da  che  partito  dal  Collegio , e da  lui , 
cominciai  le  funelle  mie  corfe  . Egli  fenza  dimofirare  alcuna 
forprefa  delle  mie  fciagure  , di  cui  anzi  fecemi  rifovvenire, 
avermi  efto  fatto  il  pronollico , motlronne  però  tutta  la  più 
tenera  compaffione , e tutta  mi  proferfe  la  fua  opera  per  ri- 
pararle ; e ben  me  la  attcfe  da  quel  faggio  , e zelante  Mae- 
ilro  eh’  egli  è delia  grand*  arte  di  diriggere  un’  Anima  nel 
cammino  della  falute  . La  fera  medefima  del  noflro  arrivo 
pofemi  negli  Efercizj  Spirituali , e ammivi  tenuto  quindici  in- 
teri giorni , giorni  eh*  io  ben  poflò  contar  per  i primi  della 
mia  vita . Qual  nuova  luce  Tempre  più  viva  , e brillanta- 
lo». I.  Z m’ab- 
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m’abbia  in  que’  di  tutto  colmo  Io  fpirito  , qual  non  più  pro- 
vata confolazione  abbiami  tutto  innondato  il  cuore , meglio 
faprete  penfarlo  Voi , che  di  tai  cole  già  da  gran  tempo  liete 
alia  prova  , che  non  io  ridirlo  , io  che  vi  fono  si  nuovo,  che 
neppure  fo  i nomi  delle  gran  cole  , che  vi  provai . Quello 
folo  lo  dirvene  , che  alle  grandi  maraviglie  , che  Dio  à in— 
me  operate  di  fua  Pietà  , elio  4 voluto  tarmi  toccar  con  ma- 
no , che  dove  abbondò  il  delitto  , vuol  che  foprabbondi  Ia_. 
Grazia  ; e che  per  ciò  appunto  s’è  egli  dimollrato  propizio  al 
mio  peccato , perchè  il  mio  peccato  era  giunto  a tanto  ec- 
cello. Sia  in  eterno  benedetto  quel  Dio  , che  vedendomi  orti- 
nato  a non  riconolcerlo  alle  augulìe  tracce  della  fua  Madia, 
mi  à forzato  a riconolcerlo  alle  prove  della  fua  adorabile  Mi- 
fericordia. 

Giunta  non  lieve -alle  altre  mie  confolazioui  è fiata  il 
vedermi  terminato  in  un  fol  palio  il  cammino  , che  io  ap- 
prendeva non  poter  edere , che  lungo  , e penofo  , di  rtene- 
brare  il  mio  fpirito  tutto  ingombro  , ed  olcurato  dalle  neb- 
bie di  tanti  errori  . Egli  è vero  , che  il  primo  e il  peggiore 
di  tutti  m’ era  già  dileguato  di  mente  ; poiché  forzato  dall* 
intimo  amaro  fenlo  della  finderefi  , mi  trovava  veramente-, 
convinto  deirefillenza  di  Dio  , e deH’imrnortalità  dell’Anima 
umana  . Ma  tra  I’  Ateo  , e il  Cattolico  v’è  un  ben  grande-, 
intervallo  ; e vi  framezzano  le  tante  fvariate  Sette , i di  cui 
dogmi  vennero  da  me  afcoltati  con  genio  ; e febbene  non_. 
abbracciati  con  ferma  credenza  , furon  però  mirati  , come 
opinioni  problematiche  da  reggere  al  paragone  colle  Catto- 
liche verità  . Or  tanti  errori  il  ripartirli  ad  un  per  uno  con_. 
accurato,  e rigido  efame,  riufcir  non  poteva,  che  un  cammi- 
no ben  lungo  , e faticolo  . Ma  il  faggio  mio  Direttore  lenza 
perder  tempo  in  difpute  , a nuli’  altro  infirtè  fin  da  princi- 
pio, che  a farmi  fare  buon  ufo  a coltura  del  cuore  di  quel 
primo  lume  , che  mi  balenava  alla  mente  . Senz’  altro  faper 
io  di  Dio,  fuorché  efTer  egli  l’Onnipotente  mio  Creatore-. , 
Legislatore,  e Retributore  l'upremo;  non  ad  altro  volle,  che 
io  m’ applicarti  ^ che  a ritrarne  , e vie  più  fempre  fidare  la_. 
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necdfaria  innegabile  confeguenza  del  doppio  ettenzial  debito  , 
che  mi  llrinle  a tutto  conlacrargli  il  mio  ottequio  , e a titolo 
della  fovrana  Tua  padronanza  , poiché  egli  è il  mio  primiero 
principio  , e a titolo  del  mio  iommo  eterno  interelTe  , eflen- 
do  egli  il  mio  ultimo  fine.  Pelò  parecchi  giorni  tcnnemi 
non  in  altro  occupato,  che  in  un’amaro  pentimento  de*  tan- 
ti oltraggi  a lui  fatti  , in  lode  , e ferme  promette  di  più  fe* 
del  fervitù  ; e fopra  turo  in  fervide  incettanti  domande  di 
luce  p;ù  chiara  , e di  p;ù  validi  ajuti  per  ben  accertare  la_. 
dritta  via  da  giungere  a lui  , e per  batterla  con  Iena  inde- 
fetta  . Con  ciò  loto  , che  tutto  fembrava  unicamente  indriz- 
zato a correggere  le  ree  difpofizioni  del  cuore  , vennerfi,  fenz* 
io  pur  avvertirlo  , correggendo  , e migliorando  le  diipolìzio- 
ni  ancor  della  mente  per  tal  maniera  , che  in  pochi  dt  mi 
trovai  diradate  dinnanzi  , e poi  anche  dileguate  del  tutto , 
come  nebbie  al  Iole  , quelle  tante  ree  imprtflìoni  , che  intor- 
no alla  libertà  , e alla  poflìbilità  de’  Divini  precetti  intorno  al 
primato  del  Pipì,  e ali’  infallibilità  della  Chicla  , inrorno  alla 
Divinità  di  Gesù  Grillo , e tanti  altri  punti  di  Rclig:one_* 
eranmi  (late  fatte  da  diverfi  Setta* j da  me  praticati  . Grande 
fu  in  vero  da  prima  la  mia  lorprtla  al  trovarmi  tutto  d’un_. 
colpo  lgombra  lcnz’  altro  efame  la  mente  da  tanti  dubbj  ; 
ma  il  mio  buon  Direttore  feccmi  accorto  colla  mia  fletta,  ef- 
perienzi  , che  tutto  il  grand’ ..ffare  del  l'ottomeuere  l’intellet- 
to alla  ferma  credenza  di  quanti  fono  i dogmi  particolari  del- 
la Cattolica  Fede  , timo  riducefi  a fidare  la  volontà  in  una_. 
ferma  riloluzione  di  lottometterfi  al  Divino  Padrone , che.» 
ben  da  molti  fono  fiati  chiamati  in  lite  , or  quello  , or  quel 
punto  di  Religione , da  chi  per  infano  appetito  di  libertà , da 
chi  per  alterigia  , ed  ambizione  , da  chi  per  invidia , o per 
dilpetto,  da  chi  per  vile  interettc;  ma  da  niuno  mai  per  vero 
zelo  di  verità  , che  la  Cattolica  Chiefa  si  luminofo  porta  iiu. 
frdhte  il  marchio  della  Divinità  , che  chiunque  con  cuor  fin- 
cero  fi  difpone  di  onorare  , e lerv  r Dio  , come  vuol  etter 
onorato , e fervito  dagl’  uomini  , non  può  preferire  il  proprio 
fenio  agl’  infcgnameim  di  lei , che  da  Dio  mcdefimo  si  vift- 
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bilmente  viengli  propolla  come  l’unica  vera  infallibil  maefira 
di  Religione  . In  una  parola , che  chiunque  non  è buon  Cat- 
tolico , efTer  non  può  che  un  vero  Ateifia , o in  quanto  fi 
sforzi  di  difcredere  l’efillenza  di  Dio,  o in  quanto  fi  sforzi 
di  non  penfarvi  , di  non  curartene  . 

Cosi  al  balenarmi  alla  mente  il  primo  raggio  di  luce  , co- 
minciolfi  a rifcuotere  il  cuore  dal  fuo  letargo  ; e per  convcr- 
fo  , quanto  più  in  cuore  andavali  avvivando  l’orrore  del  pro- 
prio fiato , tanto  più  chiara  l'plendeva  alla  mente  la  luce  ; 
per  maniera  , che  in  pochi  giorni  tutte  furon  faldate  e dell* 
una  , e deli’  altro  le  piaghe  . Allora  il  faggio  mio  Direttore 
tutto  applicommi  allo  fiudio  de’  mezzi  più  acconci  , ed  effi- 
caci per  vie  più  Tempre  avvantaggiarmi  nella  Crifiiana  Pietà, 
mezzi  , che  egli  fece  mi  ben  comprendere  eflcre  gli  unici  va- 
levoli , e neccllarj  per  non  perdere  il  fatto  acquillo  , e non 
ritornare  a fventure  peggiori  ancora,  e più  Iuttuofe  delle  paf- 
fate  . Su  quello  importantiflìmo  affare  mi  à egli  trattenuto  il 
più  , e il  meglio  di  quelli  per  me  fortunatiflìmi  giorni  . 

Ma  febbene  col  di  lui  configlio  più  cofe  già  le  più  efien- 
ziali  ó filiate  , e fiabilite  ; mi  rilervo  a darvene  più  dillinto 
ragguaglio  in  Città  , dove  tra  pochi  dì  devo  ricondurmi , c 
dove  farammi  cariffimo  di  trovarvi  per  potere  co’  volìri  in- 
drizzi , e co’  vollri  efempj  meglio  formar  in  detaglio  il  nuo- 
vo tenore  di  vita  , che  ó riabilito  , e co’  vollri  conforti  av- 
valorare la  mia  virtù  ancor  bambina  nc’  forti  incontri  , che 
ivi  l’attendono  . Confido  , che  di  buon  grado  vi  prellarete 
agl’  amorofi  dilegni  di  Dio  , che  ficcome  vi  fcclfe  per  ifiro- 
mento  a cominciare  quella  grand’opera,  così  di  Voi  vuol 
valerfi  a perfezionarla  . Con  tutto  il  fenfo  della  antica  mia-* 
tenerezza,  e delle  recenti  mie  obbligazioni  io  fono  &c. 
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Delia  libertà  degl’  atti  umani  . .. 

PARTE  PRIMA 

Dell  ejijìen^a  dell'  umana 
liberta . 

DIALOGO  PRIMO 

Ragioni , onde  ogni  uomo  convinceji  di  fua  libertà  : 
impugna fi  il  Fato  degli  Stoici 

TE  OTI  MO  , ed  EUGENIO ; 

’ avvifo  ricevuto  dal  Marchefe  **  eranfi  af- 
frettati Tcotimo  , ed  Eugenio  , di  rellituirfi, 
in  Città  , premurofi  e di  compiacere  alle_* 
ilìanze  di  lui  , e di  godere  il  diletto  , che 
promettevanfi  ben  grande  dall*  udir  dalla  viva 
lua  voce  un  più  diltefo  racconto  delle  fue  av- 
venture . Ma  appena  giunti  ebber  notizia-  , 
che  il  Marchefe  non  verrebbe  , che  l’indomane . Eugenio 
allora  così  prefe  a dire . 

EU- 
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" EUGENIO. 

», 

Poiché  la  confolazione  di  riveder  il  Marchefe  ci  con- 
vien  differirla  ad  altro  giorno  , non  vorrei  , che  quello  mi 
andaile  perduto  . Poiché  mi  avete  illradato  alla  ricerca  delle 
verità  fond  intentali  della  morale  Filofotia  , caro  faram mi  l’im- 
piegar l'ozio  di  quello  giorno  in  fare  colla  voilra  feorta  qual- 
che palio  più  innanzi  ; e riputerommi  in  qualche  maniera.., 
compéhfato  il  pi  cere  dell’ intendere  quanto  il  Marchile  fu 
per  narrarci  , col!  alcoltare  ciò  voi  vi  degniate  inlegnarmi  . 
Già  col  vollro  magiitero  ò comprelo  quanto  manifelt.t , e in- 
negtbile  , al  loto  lume  ancóra  della  ragione  , ila  la  gran  ve- 
rità dell’  eflervi  un  Dio  eterno  4 immenfo  , onnipotente  , ot- 
timo , e perfettiflimo , Creatore  , e Padrone  Sovrano  di  tutto 
l’ Univerlo  , e di  quante  nature  vifibili  , od  inv i libili  lo  com- 
pongono. Ho  pur  comprefo  : edere  llato  l’uomo  dal  fuo  lo- 
# vrano  Autore  creato  ad  un  fine  eccellentillimo  di  colmi  in- 
" defettibile  felicità  , cioè  al  pofTelTo  di  quel  fummo  immento 
eterno  Bene  , che  è per  natura  il  medelìmo  Dio  . Quelli  pri- 
mi paflì,  voilra  mercè,  io  gli  ó dati  con  piè  si  franco,  che 
più  non  temo  di  vacillare . 

r e 0 r 1 m 0 . 

Quefla  doppia  verità  si  manifella  al  lume  della  Nitura^ 
e si  certa  per  Fede  , eda  è il  grande  , il  primario  fondamtn. 
to  ficcome  della  morale  Filofofia  , cosi  pur  della  vera  Reli- 
gione . Chiunque  vuole  o ben  filofofare  , o ben  credere  , 
indifpenfabilmente  à da  cominciare  di  qui  dal  riconotcere 
Dio  e come  fuo  primiero  principio , e come  fuo  ultimo 
fine  , come  avvifa  il  Dottor  delle  genti  : dcccdentem  ai  Deum 
oportet  credere  , quia  e fi  , Ò*  inquìrentibur  fe  remunerator  fit . 
(Heb.  11.)  Reila  ora  il  mettere  ben  in  chiaro  quai  liano, 
dirò  cosi  , que’  palli,  con  cui  dall'  uomo  deve  andarfi  , e può 
giungerli  al  fuo  beatidimo  termine  . Quelli,  come  per  le  me- 
clcfimo  è manifello,  altro  non  fono  , che  i fuoi  medefimi  atti, 
con  cui  venga  a meritarli , che  il  Sovrano  fuo  Autore  confe-, 
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rifcagli  in  guiderdone  quella  eterna  fuprema  felicità,  a cui  Vi 
ordinato  creandolo  . Or  quelli  atti  perchè  predò  Dio  aver 
pollano  ragion  di  merito  , due  fono  le  prerogative  , che  in- 
dilpenfabilmentc  aver  debbono  , cioè  l’elTer  liberi,  e l’dTer 
onelli  : vale  a dire  , fatti  per  elezione  di  arbitrio  , e fatti  giu- 
da le  regole  della  retta  ragione  . Quelle  due  doti  degl’ atti 
umani  rellaci  ora  a chiamare  partitamente  ad  accurato  da* 
me  , per  tutte  metter  in  chiaro  quelle  gran  verità,  fu  cui  la 
morale  Filofofia  , e del  pari  ancora  la  Religione  s’appoggia  . 
Poiché  dunque  tanto  fiete  vago  di  avanzare  in  quelle  ri- 
cerche , poniamoci  di  propofuo  a vedere  prima  le , e poi 
come  abbiavi  nell’  uomo  vera  libertà  , ed  arbitrio  in  riguarda 
a molti  l'uoi  atti . 

EUGENIO. 

I.  Per  ciò  , che  è della  feconda  cjuiflione  da  voi  pro- 
porla , come  abbiavi  nell’  uomo  vera  libertà  , e come  egli 
adoperi  allor  , che  per  pura  elezione  d'arbitrio,  nonperiin- 
pullo  d’ alcuna  ditlinta  cagione,  che  velo  fpinga,  a quello,  o 
quell’  atro  egli  portali  ; quella  ben  la  veggo  degna  di  Voi , e 
a me  vantaggiofa  , che  nella  farragine  de’  tanti  libri  fcorli  in 
quelli  meli  non  ne  ó trovato  un  elame  fatto  a mio  genio  , 
e ad  ufo  di  nlchiararmi  una  tale  materia  rintanata  ne’  pene- 
trali più  qupi  dell*  Animallica  . Ma  per  conto  della  prima-*  ; 
fe  nell’uomo  abbiavi  vera  libertà  d’arbitrio;  flrano  , fembra  , 
e incredibile,  come  ella  abbifogni  di  fedo  dame.  La  fola^. 
ferma  perluafione  di  quante  mai  furono  al  mondo  in  tutti  j 
ftcoli  , genti  , e nazioni  Ivariate  , fra  loro  oppoile  per  clima  , 
per  indole  , per  collume  , e pur  tutte  invariabilmente  fide  in 
quella  credenza  : il  dettame  intimo  , indelebile  , che  a tutti 
pcefcrive  tal  cola  da  farfi,tal  altra  da  ometterli  , e con  agro 
amaro  rimprovero  riprende  chiunque  ofa  fcollarfi  da  quan- 
to elfo  prelcrive  ; tutto  ciò  non  è egli  ballevole  a convince- 
re chi  che  Ila  dell’  arbitrio  , eh’  egli  à de’  fuoi  atti , ficchè  a 
lui  fia  imputabile  a lode  , o a biaiimo  , a premio , o a caflir 
go  l’averli  o fatti  , o intralafciati  ? 
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IL  E voi  di  ciò  fate  le  maraviglie  ? Non  vi  ricorda-, 
quanto  ci  abbia  dato  da  fare  il  combattere  l’oflinatezza  degl’ 
Atei  , che  a difpetto  dell*  unanime  fenlo  di  tutte  le  nazioni 
dtl  mondo,  a dilpetto  dell’intimo  fenlo  del  proprio  cuore, 
che,  loro  malgrado,  conviticeli  dell’  Klfèr  di  Dio,  pur  fi  (lu- 
di ino  di  negarlo  a potere  ? Tarn’ è , Eugenio  mio;  quelle 
grandi  verità  la  Natura  ce  le  preferita  limpide  , e chiare  ; 
ma  la  malizia  dell’  uman  cuore  tutto  raffina  l’ingegno,  e lo- 
gora il  cervello  per  trovar  arti  Scaltrite , onde  olcurarle  , o 
fé  non  altro  trarft  di  fronte  gl’  occhj  per  non  vederle  . Trop- 
po importuno  , e cruciolo  riefee  al  guado  appetito  il  ricono- 
feere  un  Padrone  , a cui  dover  conto  efattitfimo  de’  funi  co- 
fiumi  . Quella  è la  grande  , l'unica  ragione,  chetanti  à con- 
dotti a pertinacemente  negire  l’efìllenza  di  Dio  , e que  l»  è 
pur  l’unica  vera  ragione,  che  tanti  conduce  a-negire  all’ 
uomo  la  liberta  ; Imperocché  poco  loro  importerebbe  l’aver 
un  Padrone , purché  a lui  non  debban  conto  di  quanto  ado- 
perano . E quello  è ciò  , che  tanto  aguzza  loro  l’ingegno 
per  rinvenire  come  perfuaderfi  , o che  Dio  non  v’  è , o che 
quanto  da  lor  lì  fa  , tutto  fallì  non  per  elezione  d’arbi- 
trio , ma  per  fatale  inoperabile  neceffità  . Quello  è ciò  , che 
tanti  à condotto  a far  tanti  sforzi  , e tentar  tante  frodi  per 
fpogliar  l’uomo  del  più  nobile,  e più  proprio  fuo  pregio,  la 
libertà  ; nulla  curando  l’ avvilirli  alla  condizione  di  bellie-  , 
purché  , credendo  di  vivere  fenza  libertà , pollan  da  belile  vir 
vere  fciolti  da  legge  a grado  de’  lor  brutali  appaici . 

EUGENIO . 

III.  Non  ' mancano  de’ Filofofi , che  a’  bruti  ancora  ac- 
cordano per  anima  una  folìanza  veramente  fpiritualc  ( tal  è 
la  mefehina  condizione  dello  lpirito  umano  , che  in  tanti  le- 
coli  giunto  non  è per  anche,  non  dico  a ben  filofofare  fu  la 
propria  fua  Natura  , ma  ne  pure  a ben  fidare  la  nozione  di 
cjò  , che  fia  fpirito  ) e ad  una  tal  anima  accordano  vera  co- 
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gnizione  , vero  intendimento  de’  fini  a lei  proporzioniti , e 
vera  l'celta  de'  mezzi  opportuni  per  confeguirli  ; con  che  per 
poco  non  vengonlì  a ragguagliare  all’  uomo  le  bellie  , le  non 
anche  a innalzarle  fopra  di  lui;  tal’ è l’antivedenza , che  iti 
elTe  lcorgiamo  de’ lor  bifogni  , tanto  fagace  l’accortezza  nell’ 
accertarne  il  convenevol  compenfo  , e si  fine  l’arti  , e P in- 
durirle per  procacciarlo.  Niuno  però,  ch’io  fappia  ( le  non_. 
fe  farneticando  fu  l’idee  di  Pitagora  , o d’Apulcjo  ) giunfe_* 
ad  uguagliare  all’  uomo  le  bellie  ; poiché  accordando  loro  e 
cognizione  , e intendimento  , ad  effe  niuno  mai  accordò  la_. 
fingolare  prerogativa  d’operare  con  libertà.  Ma  ben  d’altra 
maniera  anno  prefo  colloro  , di  cui  parlate,  ad  uguagliar  le 
bellie  all’  uomo  , non  già  innalzando  quelle  alla  eccellenza.., 
propria  dell’  uomo  , ma  ribaltando  l’uomo  alla  condizion  delle 
bellie  con  privarlo  di  quell’  unico  pregio  , per  cui  fopra  di 
loro,  e di  tutte  le  nature  fenfibili  più  egli  s’innalza.  Ma_, 
finalmente  il  cosi  lublimare  i bruti  a una  cognizione  , a un’ 
appetito  ipirituale  proprio  dell’  uomo  , altro  non  è , che  un 
vano  sfoggio  d’ingegno,  che  più  raffina  fu  ciò,  che  meno 
intende;  ma  l’avvilir  l’uomo  alla  condizione  de’ bruti  con_» 
privarlo  di  libertà,  è una  finezza  di  cuor  malvaggio,  che  vuol 
darli  a credere  di  non  fipere  ciò  , che,  fuo  malgrado,  intima- 
mente fente  , e conolce  : che  in  fua  balia  è il  volere  ciò  , 

eh’  egli  vuole  ; e però  colpa  tutta  fua  di  lui  è il  volere  ciò  , 

che  a volerti  è feonvenevoìe  . b'gli  è quello  un  ritrovato  il 
più  bizzarro  inlìeme  , e il  più  maliziolo:  darti  a credere  di 
vivere  fchiavo  tra  le  catene  d'uni  fatale  inevitabile  necellìtà  , 
per  metterti  al  largo  d’una  fciolta  libertà  di  operar  a talento, 
rotti  tutti  i legami  di  Religione  , di  equità  , di  virtù  , che 

più  non  àn  luogo  nell’  uomo  , dove  l’ uomo  al  par  de’  bruti 

nulla  adoperi  per  elezione  di  libertà  ; ma  tutto  faccia  per  ne- 
celfiià  di  natura  . Quello  è veramente  il  gran  fegreto  per 
far  amutir  la  finderefi  ; poiché  finalmente , dove  un’  uomo 
giunger  potelTe  a pervaderti  con  fermezza  di  non  avere  in 
propria  bilia  alcun  fuo  atto  , qual  peniìero  potrebbe  pigliarli 
collui  o di  predare  a Dio  alcun  ollequio  , o agli  altri  uo- 
Tom . /.  A»  mini 
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mini  i lor  diritti?  Tutti  i riguardi  di  oneflà  , di  convenien- 
za , di  giulìizia  , di  Religione  f tutti  in  Comma  i dettami  della 
retta  ragione  dovrebbe  mirarli  come  altrettante  efpreffe  fol- 
lie , nè  prendere  a feguir  altra  legge,  fuor  che  quella  del  ge- 
nio , e del  capriccio  . 

T E 0 T I M 0 . 

IV.  Quello  è appunto  ciò  , che  più  di  tutto  convince^ 
non  Col  di  falla  , ma  di  perverta  , ed  empia  quella  dottrina  , 
che  agli  uomini  nega  la  libertà  ; Ccbbene  quello  medelìmo  è 
ciò  , che  tanti  d’ogni  tempo  à contumacemente  fidati  a pro- 
filarla , e tutti  mettere  in  opera  gli  sforzi  del  loro  ingegno  , 
e tutte  raffinare  le  più  fcaltrite  arti  per  nafeonderne  il  brut- 
to ceffo  , e di  tanti  lifci  , e tante  concie  imbellettarla  , che-» 
fe  tanto  poflìbil  fia , anzi  che  moflruofa  , ed  orribile  , prefen- 
tifi  in  aria  gradevole  , ed  avvenente  . A noi  però  conviene 
il  pallar  in  ri  villa  le  varie  Sette , che  in  var]  tempi  con  arti 
varie  tludiaronfi  di  renderla  accettevole  , e di  cialcuna  para- 
tamente metter  in  chiaro  la  debolezza  di  lor  ragioni,  e l’ar- 
tificio di  loro  menzogne  . 

V.  Tra'  Filofofi  della  Gentilità  quelli  , che  bandirono 
aperta  guerra  alla  libertà  non  degl’  uomini  Col  tanto  , ma  an- 
cor degli  Dii  , furon  gli  Stoici,  razza  di  faggi,  Ce  altra  mai  al 
mondo  ve  n’ebbe,  gonfia,  orgogliola  , e 1 prezzante  . Sogna- 
rono quelli  un  cotal  Fato  , cioè  una  forza  eterna  , onnipo- 
tente , irrefillibile , che  con  fovrana  difpotica  podellà  di  tutte 
L divine  , e umane  coCe  diCpone  a talento  , per  modo  , che 
quanto  o gl’  uomini  , o gli  Dei  fecer  giammai  , non  altri- 
menti abbianlo  fatto  , che  fpinrivi  da  una  fatale  inevitabile-, 
necedità . Quindi  e la  virtù  dell’  uom  faggio  , e il  vizio  del- 
lo llolto  non  effer  opera  del  lor  configlio,  ma  di  quel  Fato, 
che  l’uno  ad  eccellenti  , l’altro  a trillo  azioni  invincibilmente 
flrafcina . Ma  perchè  alcun  non  badaffe  alle  orrende  funetlif- 
fimc  confeguenze  di  quello  lor  dogma  perverfo , che  tutto 
diflrugge  da  fondamenti  il  buon  collume  umano  , che  tutto 
toglie  il  pregio  alla  virtù  , e tutta  al  vizio  l' abbomiucvolez- 

za  ; 
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za  ; non  facevan  fine  colloro  di  predicare  la  bellezzi  delia,- 
virtù  , e la  bruttezza  del  vizio  , e con  tuono  si  alto  , e con 
frafi  cotanto  luminofe  , che  ben  appariva  , voler  eflt  padare_. 
per  gl*  unici  gran  maelìri  dell’  umano  collume  , e per  i gran- 
di riformatori  del  mondo  . 

EUGENIO : 

Convien  dir  , che  cofioro  della  ceca  docilità  de’  fuoi  udi- 
tori fi  promettedero  nulla  meno  di  ciò  , che  da’  fuoi  ottenne 
Pitagora  , predo  de*  quali  la  gran  ragione  per  aderire , e ne- 
gar che  che  fia,  altra  non  era,  che  Vtpfe  dixit , l’averlo  ade- 
rito , o negato  il  lor  madiro  . Per  altro  un’  uom  , che  fac- 
cia ufo  del  naturai  fenfo  comune  , dove  una  volta  venga  per- 
fuafo, nulla  da  lui  adoperarfi  a che  fofpinto  non  venga  da  fa- 
tale ineluttabile  forza  , non  può  non  riputare  pazzia  il  darli 
pur  un  penfiero  di  ripugnare  al  pefo  natio  , che  tiralo  al  bado 
delle  fenfibili  fangofe  cofe,  per  tenerfi  fui’ ali,  onde  poggiare 
alla  vetta  della  più  pura  virtù;  perfuafo  , com’  egli  è,  che  dove 
il  Fato  lo  piombi  al  bado,  vano,  anzi  imponìbile  fia  ogni  sfor- 
zo per  falir  alto  ; e dove  il  Fato  all’  alto  il  fofpinga  , fenza_. 
sforzo  veruno  a volo  vi  giungerà  . Quell’  Ercole  giovinetto  , 
allorché  , fecondo  il  pendere  degli  Stoici  medefimi  , videfi 
giunto  al  famofo  bivio  , dove  a delira  prefentodegli  la  Virtù 
ad  invitarlo  all’  erra  fpinofa  via  ; ed  a finilìra  il  Piacere  , che 
ad  oppotla  llrada  chiamavaio  piana  , e agiata  , vedita  di  molli 
erbette  , e di  fiori  vezzo  fi  , generolo  , e magnanimo  , quale 
pur  era  , avrebbe  egli  potuto  fard  punto  di  forza  per  ritrar- 
re e gl’ occhj  , e il  piede  dalle  lufinghierc  attrattive  del  Pia- 
cere , e volgerlo  alle  autiere  innamabili  bellezze  della  virtù  , 
dove  colà  folle  giunto  col  capo  pieno  delle  Stoiche  idee  , e 
ben  perfuafo  , che  , malgrado  tutti  i fuoi  sforzi,  ad  altra  vi&_. 
non  piegherebbe , che  a quella  , a cui  fpingedelo  con  forza 
informontabile  il  Deilino  ? 
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Certamente  il  togliere  all*  uomo  la  libertà  , e predicare-, 
all’  uomo  il  pregio  della  virtù  fono  due  dogmi  , che  cozzati 
di  piena  fronte  Ì*un  contro  l'altro.  Ma  rant'è:  ficcome  già 
nella  Grecia  , così  ora  in  tutta  Europa  coloro  , che  più  mor- 
tai guerra  anno  bancfcui  all*  umano  arbitrio , fon  quelli  ap- 
punto, che  affettano  di  far  Tuonare  più  alto  le  maflìme  della 
lor  fevera  Morale  , e Ip.icciarfi  per  i grandi  riformatori  dell* 
umano  coflurpe  . E il  peggio  (1  è , che  d’ogn:  tempo , e 
forfè  più  in  quello  , ohe  in  altro  lecolo  mai , anno  trovato 
colloro  una  gran  turba  di  creduli  , c (empiici , a fegno , di 
darfi  buonamente  a credere  , che  dii  parlin  da  fenno  ; e ab- 
bagliati da  quelle  bugiarde  molire  di  lutninofo  zelo  , venerarli 
come  eccellenti , anzi  unici  piaeflri  della  più  pura  , e più  fu- 
blime  virtù , Ma  fu  quella  tem*  troppo  più  vi  farebbe  , che 
dire , e più  forfè  ci  converrà  dirne  altra  volta  . Intanto  con- 
tro gli  Stoici,  che  abbnrn  per  le  mani,  olire  gl* argomenti 
comuni  di  già  toccati , che  invincibilmente  convinconci  della 
libertà  umana  , uopo  è il  yetjere,  quai  frano  le  proprie  armi 
cpn  cui  combatterli . 

VI.  Ma  prima  ragion  vuole,  che  io  v* elponga  un  coiai 
loro  argomento  a favore  del  Fato  , che  quanto  chiaro  ogn’  un 
vede  dover  elTere  un  mero  paralogifmo  ; tanto  men  vede 
come  potere  convincerlo  paralogifmo  ; cosi  effo  nafeonde  una 
certa  indubitabile  fallita  Tutto  le  più  fchieixe  f e piane  fem-? 
biauze  del  vero  , 

EUGENIO. 

, Una  grand*  idea  voi  mi  eccitate  di  quello  si  fpeciofo  ar- 
gomento della  Stoica  Filofofia  , a cui  si  malagevole  lia  il  dare 
diretta  rifpolla  ; e pari  pur  Timpazienza  d’intender  da  Voi 
ciò  , di'  ei  fu  , e a che  riducati  . 
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Eccolo  in  poche  parole.  Già  lapete  , che^  malgrado  di 
Epicuro,  e della  fua  Sena,  predò  d’ogn’  uomo,  non  chc«. 
d’ogni  Filofofo  paffa  per  adòlutamenie  imponibile  il  puro 
calo.  E ben  m'intendete,  e m' efplicai  abbadanza  , difpu- 
tando  già  col  Marcitele  ; non  parlo  di  quegli  effetti , che_*' 
volgarmente  caiuali  fi  appellano  , non  perchè  vera  , e de- 
terminata cagione  non  abbiano  ; ma  o perchè  tal  cagione  a 
noi  è ignota  , o perchè  dall’  umano  configlio  non  fu  adope- 
rata a produrlo . Parlo  del  cafo  nel  lento  fuo  più  rilìretto  , 
e Filofofico  , cioè  a dire  d’effetto  di  cui  non  folo  a noi  nota 
non  fia  la  vera  cagione  ; ma  di  cui  niuna  fiavi  vera , e de- 
terminata cagione  . E quedo  è quel  cafo  , che  , come  io  di- 
ceva, da  tutti  per  immediata  notizia  viene  riconofciuto  come 
imponibile  . 

Or  fu  queda  indubitabile  impoflibilità  del  puro  cafo  , ar- 
gomenta cosi  lo  Stoico  a provare  del  pari  impodibile  la  li- 
bertà . Puro  calo  è tutto  ciò , che  è fenza  cagione  deter-; 
minata  del  fuo  effere  , anzi  che  del  non  edere  • Ór  ogni  atto 
d’arbitrio  è di  maniera  , che  non  à cagion  determinata  del 
fuo  edere,  anzi  che  del  non  edere.  Dunque  ogn’ atto  d’ar- 
bitrio è puro  cafo  . Di  quello  argomento  la  prima  propofi- 
zione  altro  non  contiene , che  la  lchietta  nozione  del  puro 
cafo  ; e la  feconda  una  del  pari  fchietta  nozione  dell’  atto  li- 
bero , il  quale  in  quanto  libero  deve  eder  prodotto  da  cagio- 
ne , nè  per  propria  natura  , nè  altronde  determinata  a pro- 
durlo più  tollo  , che  a non  produrlo  ; onde  quella  non  può 
addurli  per  ragione  dell’  effere  , anzi  che  del  non  effere  di 
tal  effetto  . Poiché  fe,  fuppolla  detta  cagione  con  tutti  i fuoi 
complementi,  può  non  produrli  l’effetto,  del  produrfi  l'effet- 
to altra  ragione  convien  cercare  , che  a tal  produzion  la  de- 
termini , o riconofcere  tal  effetto  cosi  prodotto  per  un  vero  , 
un  puro  cafo  . Quello  è l’argomento  , onde  ritrae  Io  Stoico  ; 
nulla  effere  connngente  , tutto  neceffario , nè  in  Dio  , nè  in 
uomo  avervi  libertà  ; ed  ogni  arbitrio  effere  una  chimera  ; 
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dunque  da  una  fatale  fovrana  neceffuà  reggerti  tutte  le  cofe  ; 
e l’ellere  , e l’operare  degli  Dii  , e degl’  uomini , non  d’al- 
tri effer  opera  , che  del  Fato  . 

EUGENIO 

VII.  Pazzo  orgoglio  ad  ogni  altro  fembrar  potrebbe»*  , 
l’ofar  io  accingermi  ad  un  imprefa  , che  Voi  date  per  tanto 
d fficile  . Ma  Voi  ficte  ufo  a gradir  anzi  la  mia  femplicità  , 
che  a condannare  la  mia  prefonzione  . Confentite  però  , eh* 
io  vi  proponga  , quanto  all*  udire  quello  argomento  emmtfl 
prefentato  allo  Ipirito  . In  elio  parmi  di  travedere  un  equi- 
vocazione , onde  trae  tutta  la  forza  . Un  effetto  , che  venga 
prodotto  da  una  cagione  non  determinata , perchè  da  fe  fola 
inlufficiente  a produrlo  , anzi  che  a non  produrlo  , quello 
anch*  io  ben  intendo  effere  un  effetto  caldaie  , e affolutamente 
imponibile  . Ma  che  un  effetto  prodotto  da  cagione  affoluta- 
mente fufficieme  a produrlo  , febben  non  determinata  a pio- 
durlo  , anzi  che  a non  produrlo;  che  un  tal  effetto,  dico,  fu 
cafuale  , ed  imponìbile  , quello  è ciò  , che  non  può  allumali 
fenza  quella  fallacia  , che  i Dialettici  appellano  petizion  di 
principio  , che  è l’affumere  ciò  appunto  , che  è in  quiltione  , 
ed  è da  provarfì  . 

T E 0 T I M O . 

Eugenio  mio  gradite  quello  sfogo  del  mio  affetto  , e del 
mio  giubilo  , con  cui  vi  abbraccio  . Veggo  in  qneflo  poco  , 
che  già  ditelle  , quanto  ffete  per  dire  , e in  effo  chiaro  ri- 
veggo quanto  io  già  travidi  ; ma  profeguite  , che  tutto  da^ 
Voi  voglio  veder  efpoflo  , e fvolto  il  vollro  pendere  . 

' EUGENIO. 

Alla  finezza  di  tali  efpreffìoni  non  ó come  meglio  ris- 
pondere , che  coll’  ubbidirvi  . Dico  adunque  : che  in  due  ma- 
niere può  intenderfi  una  cagione  indeterminata  a dar  l’effere 
al  fuo  effetto  ( parlo  di  cagioni , e di  effetti  in  quella  preci- 
fione , che  ben  s’accordi  ficcomc  all’  antica,  cosi  alla  no- 
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velia  Filofofia  , che  anche  e(Ta  in  fuo  fenfo  , di  continuo  par- 
la di  cagioni  , e di  effetti  ; e quanto  a me,  ben  può  ciafcuna 
abbondar  nel  fuo  fenfo  ) Nella  prima  maniera  il  fuoco  conlì- 
derato  precifamente  nella  lua  natura  , e con  attrazione  dalle 
circottanze,  in  cui  trovali  , dicefi  non  determinato  ; ma  indif- 
ferente a bruciare  , o non  bruciare  la  ttoppa . Ma  coiai  in- 
differenza non  è tanto  nel  fuoco  , quanto  in  quello  flato  di 
precifione,  in  cui  io  prendo  a confiderarlo  . Per  altro  in  real- 
tà , o il  fuoco  trovali  avvicinato  , e ben  applicato  alla  ttop- 
pa , ed  è per  natura  determinato  a bruciarla  ; o ne  è lonta- 
no , e per  natura  è del  pari  determinato  a non  bruciarla-.  . 
Quella  indifferenza  , e indeterminazione  del  fuoco  ella  è dun- 
que originata  da  difetto  in  lui  della  lua  attiva  virtù  ; poiché 
nè  a.  forza  di  bruciare  la  ttoppa  lontana  , nè  à forza  di  acco- 
flarfele  per  bruciarla . Quindi  fin  , che  intendafi  il  fuoco  in_ 
quello  fiato  d' indifferenza  , ben  intendo  imponìbile  , che  da 
lui  venga  prodotio  l’effetto  ; poiché  l’effetto  da  lui  prodotto 
farebbe  fenza  cagione  battevole  a produrlo , e però  larebbc* 
veramente  cafuale  . 

Avvi  un  altra  fatta  di  cagione  , cui  pur  intendo  indiffe- 
rente ad  agire  , o non  agire  ; e ciò  non  per  difetto  ; ma  anzi 
per  loprabbondanza  di  attiva  virtù  . Mi  lpiego  con  ciò  , che 
ogn'  uomo  fperimenta  in  le  tteffò  : fe  alla  volontà  propongali 
un  oggetto,  in  cui  non  appaja  , che  una  fchietta  , e pura  ra- 
gion di  bene,  fenza  apparirvi  mifchianza  di  male  alcuno;  effa 
non  è punto  indifferente  , ma  per  natura  determinata  ad 
amarlo  . Cosi  inlegnano  tutti  i Filofofi  , cosi  fperimentano 
tutti  gl’  uomini  . Che  fe  ttante  la  medefima  propolìzion  di 
quel  bene  venga  a fcuoprirfi  qualche  ragion  di  male  in  lui 
nafeotto  , o qualche  bene  oppollo  , e con  lui  incompatibile  , 
allora  nella  volontà  comincia  l’indifferenza  ad  amarlo,  e non 
amarlo.  Or  quella,  dico  io  , è una  indifferenza  di  tutt’ altro 
genere  da  quella  , eh’  io  già  feoperfi  nel  fuoco  , e che  a ra- 
gione può  dirfi  originata  non  da  difetto  , ma  ben  più  tollo 
da  foprabbondanza  di  virtù  attiva  . Imperciocché  un  lol  moti- 
vo , che  alla  volontà  fi  prefenti , non  la  compie  foltanto  a 
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poter  agire  , ma  ad  agir  la  determina  . Adunque  fe  flante  la 
propofizione  medefima  di  quel  primo  motivo  , un  motivo  op- 
polìo  , che  fi  proponga  , la  mette  nell*  indifferenza  ; quefta_ 
non  è,  qual  nel  fuoco,  una  mancanza  di  quanto  le  abbifogna 
per  operare  ; ma  è un  complemento  di  quanto  le  abbifogna 
per  operare  I’oppolìo. 

Ór  di  quella  feconda  maniera  d’indifferenza  non  precifi- 
va  come  la  prima  , ma  pofitiva  non  nata  da  difetto  , ma  da 
abbondanza  di  virtù,  non  io  folo , ma  quanti  fono  uomini  al 
mondo  anno  un  intima  familiare  efperienza  ; e però  fa  con- 
tro ragione  lo  Stoico,  fe  confondendo  l’una  coll'altra  allume 
univerfalmente  per  vero  : effere  puro  cafo  qualunque  effetto 
prodotto  da  cagione  non  determinata  a produrlo  ; poiché  c.ò 
è bensì  manifellamente  vero  in  riguardo  a quelle  cagioni  , 
che  fono  indifferenti  ad  agire  per  mancanza  di  compiuta  vir- 
tù ; non  però  è del  pari  vero,  rifpetto  a quelle  ancora  , la  di 
cui  indifferenza  tutta  nafea  da  foprabbondante  virtù  . Certa- 
mente la  ripugnanza  del  puro  calo  non  altronde  a noi  mani- 
fcflafi  , fuor  che  dall’  intima  perfuafione  ; onde  fumo  convin- 
ti , che  nulla  è , o elTer  può  fenza  di  tutto  ciò , che  è uc- 
cellano , perchè  effò  fia  ; ond’ è quell'  illinto , che  ciafcun-. 
prova  in  fe  Beffo  al  vedere  qualche  fu  novello  effetto  di  ri- 
cercare qual  Ita  la  cagione  , onde  abbia  potuto  ricever  quell* 
cffer,che  à.  Ma  quindi  bensì  ricavali  l’impoffibiliià , che  effet- 
to producali  da  cagione  indifferente  della  prima  maniera  , cioè 
non  fornita  di  quanto  abbifogna  per  dargli  l’ effere;  ma  non  del 
pari  può  ricavarfi  l’impoffibilità  , che  un  effetto  prodotto  ven- 
ga da  cagione  indifferente  della  feconda  maniera  , in  quanto, 
febben  fornita  di  quanto  à d’uopo  per  produrlo,  è luti’  infie- 
me  provilla  di  quanto  à mellieri  per  produrre  l’effetto  op- 
pollo  . 

T E 0 T I M 0 . 

VIIT.  Vi  afcolto  con  vero  piacere  , e mi  compiaccio  di 
vedere  da  Voi  meffa  in  chiaro  la  fallacia  di  quello  argomen- 
to si  celebre  della  Stoa,  intorno  a cui  mi  fono  tanto  affatica- 
to • 
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to  . Tuttavia  quefta  vofira  foluzione  , comecché  si  propria,  e 
sì  giuda  , foflre  però  grave  replica  . Abbiam  tutto  dì  lotto  gl* 
occhj  , e tra  le  mani  cagione  , che  applicata  ad  agire  coiu. 
un  tal  complemento,  agifce  per  neceflìtà  di  Natura,  come 
appunto  la  volontà  è fpinta  neceflàriamente  all*  amor  dell’  og- 

fetto  , qualor  ad  amarlo  venga  moda  dalla  fola  apparenza.» 
el  bene  , che  in  lui  difcuopre  ; ma  dove  da  due  opporti 
complementi  venga  detta  cagione  fpinta  ad  agire  ; non  però 
trovali  in  libertà  d’agire,  ma  da  pari  neceflìtà  vien  condotta 
ad  ommettere  ogni  azione  . Maniferta  è la  cofa  nella  bilan- 
cia , di  cui  fe  una  fola  coppa  venga  caricata  di  pelo , torto 
da  quella  parte  dà  giù  ; ma  fe  da  due  pefi  uguali  vengano 
caricate  ambe  le  coppe,  non  però  fognò  mai  alcuno,  poter 
in  pii  cafo  la  bilancia  quinci,,  o; quindi  muoverli  a fuo  pia- 
cimento ; ma  ognuno  intende , venir  erta  allora  determinata 
a ridarli  lenza  alcun  moto  in  quel  bilico,  in  cui  fi  trova.  Or 
di  quella  bilancia  non  potrebbe  egli  difeorrerfi  alla  fletta  manie- 
ra con , cui  pur  or  difcprrerte  della  volontà?  Erta  pure  è 
una  cagione  indifferente  a produrre  il  moto  a defira  , ma— 
quella  tua  indifferenza  non  è per  mancanza  di  quanto  à me- 
llieri  per  un  tal  moto  , ma  perchè  al  tempo  Hello  ì quanto 
d' uopo  le  è per  fare  un  moto  oppotto  ; e però  la  lua  ind.ffe- 
renza  non  nafee  in  lei  da  difetto  ,,ma  anzi  da  abbondanza  di 
attiva  virtù;  e però  in  quella  parità  » de’ pefi,  di  cui  è carica- 
ta, farà  a lei  portibile  il  raoverfi  da  qual  parte  ella  voglia?  Ec- 
covi, Eugenio  mio,  come  quello  efempio  delia  bilancia,  che 
tante  volte  riefee  sì  acconcio  ad  efplicare  più  cole  appartenenti 
alla  libertà,  come  in  appretto  vedremo,  qui,  dove  trattali  di 
fiabijirla  , reca  non  piccolo  impaccio  . 
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L’impaccio  fi  lpiana  da  chi  badi  a quel  volgar  det- 
to de’ Dialettici , che  nulla  parità  giammai  corre  con  quattro 
piedi,  hi  bilancia,  in  quanto  bilancia,  non  è,  a parlar  giullo, 
una  cagione  , che  punto  agifea  nè  per  neceffità  di  natura  , 
nè  per  elezione  di' arbitrio  ; E|Ta  in  quanto  tale  non  à , che 
Tom.  ì B b la 
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la  ragion  partiva  di  mobile , determinabile  a quello  , o quel 
moto  . Cosi  l’ intende  il  volgo  , cosi  1*  intendono  i Filolofi 
d’ ogni  Setta.  Non  cosi  la  volontà,  allorché  fi  porta  a vo- 
lere, o difvolere  ; poiché  frbbene  per  ciò  ella  à bifogno  d’ un 
motivo,  come  la  bilancia  d’un  pelo;  lente  però  ognuno,  e 
fperimenta  , che  ella  non  è molla  loltanto  , ma  che  tutt’  in- 
fierite fi  muove  , ed  è vero  principio  del  fuo  volere , o dif- 
volere, fiafi  quello  libero,  o necdfario  . Sperimenta  inoltre^, 
ciafcuno,  che  degl’oppolli  motivi,  che  gli  vengan  proporti  a 
volere,  o difvolere,  a lui  tocca  il  far  il  faggio,  il  ponderarli  , 
e fcandagliarli  ben  bene,  prima  di  venir  all'azione.  Or  qual 
fatta  di  cagione  farebbe  ella  mai  quella  nella  Natura  , a cui 
venitfe  rela  imponìbile  ogni  azione  per  ciò  appunto  , che  è 
porta  in  cafo  di  poter  più  ? E a che  varrebbe  la  propofizione 
di  due  opporti  motivi  ad  operare  , le  non  le  reca , che  la  fa- 
tale neceflìià  di  non  oprar  nulla? 

X.  Ma  ciò  , che  più  monta:  la  bilancia,  febben  fingali 
contro  l’ idea  comune  ellere  vera , e attiva  cagion  de*  tuoi 
moti,  ben  intendo,  che  del  pari  efercitt  quella  iìia  attività, 
or  col  feguire  Timpulfo  del  pefo  unico  , e difeendere  ; or 
col  tenerli  in  equilibrio  per  gli  uguali  irapulfi  de’due  opporti 
peli  . Poiché  è notifiìmo  a tutta  la  Fifica  , che  la  natura  fen- 
fìbile  non  tanto  fi  regge  , e furtìlle  col  moto  , quanto  colla-, 
quiete  polìtiva  , cioè  determinata  da  opporte  forze  , che  equi- 
librio vien  detta  . AH’  incontro  la  volontà  tende  per  natura  a 
perfezionarfi  co’  proprj  Tuoi  atti  ; nè  certamente  atto  di  lei 

{)uò  dirli  la  necellaria  fofpenfione  d’ ogn’atto.  Del  pari  tutte 
e forze  moventi  ne*  corpi  fenfibili  fono  dalla  Natura  ordina- 
te non  al  moto  foltanto,  ma  alla  quiete  pur  anche  de’ mobili, 
e del  pari  agifeono,  e quando  una  fola  muove  alcun  corpo,  e 
quando  due  lpingendolo  a parti  opporte  lo  fidano  nella  quiete. 
Laddove  alla  volontà  non  fi  propone  motivo,  che  per  natura 
non  Ila  ordinato  a metterla  in  movimento,  e farla  agire;  non 
mai  a renderla  fiupida,  e immobile  colla  necelTaria  iofpcnfion 
d’ogni  azione. 

XI.  Oltrecchè  qual  bilancia  v’ebbe  al  Mondo  mai  , che 
.1  cari- 
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caricata  da  ambe  le  parti  di  pefo  uguale  facete  alcun  movi- 
mento ? Laddove  ciafcuno  è confapevole  a le  fierto  , che* 
propodi  talora  due  contrarj  motivi  a volere  , e a difvolere  , 
clTo  pure  fi  mode  or  a volere  , ora  a difvolere  .*  Bensì  que- 
lla efperienza  medefima  mi  fa  concepire , che  un  tal  agire  in 
tal  calo  non  debba  ultimamente  rifolverfi  in  quello  , o quello 
de' due  motivi , ma  in  una  determinazione  d’arbitrio,  cho 
all’  un  de’  due  dia  la  prevalenza  . 

r E 0 T I M 0 . 

XII.  Ammiro,  come  fenz’ altra  guida,  che  del  voflro 
buon  fenfo  , fu  quell*  ultimo  fiate  giunto  a toccare  la  forma- 
le , ma  ofeuriflìma  ragione  della  libertà  , che  tutta  riduce!! 
ad  una  ecctllcntiflìma  podellà  di  compiere  la  forza  attiva-, 
dell*  uno  de’  due  oppolli  motivi  , ed  ifnervare  , o rimuovere 
la  forza  dell’  altro  ; in  quella  guifa  appunto  , che  fe  una  bi- 
lancia caricata  da  ambe  le  parti  di  pefi  uguali  averte  facoltà 
di  Icuoter  da  fe  a fuo  piacimento  l’un  de’ due  pefi,  o to- 
glier a lui  tutta  la  forza  , che  à di  premere  all’  ingiù . Ma_. 
quello  è un  affare  , che  a volerlo  metter  in  chiaro  , come 
convienfi , a.  d’uopo  di  lunghe,  accurate,  e profonde  ricer- 
che , cui  meglio  fia  rifervare  ad  altro  tempo  . Intanto  per 
compiuta  foluzione  dell’  argomento  degli  Stoici  è già  di  Co- 
perchio quanto  fu  dilcorfo  da  prima  , onde  farti  manifello , 
che  ben  può  art’umerfi  come  principio  immediatamente  no- 
to al  lume  della  ragione  , erter  cafuale , ed  imponibile  ogn* 
effetto  prodotto  da  cagione  indifferente  a produrlo  per  difetto 
di  virtù  non  abbifianza  fornita  di  tutto  ciò  , che  le  abbifo- 
gna  ad  agire  ; ma  contro  ragione  artiimerfi  come  immedia- 
tamente nota  l’impoflìbilità  d’un  effetto  prodotto  da  cagione 
indifferente  ad  agire  non  per  mancanza , ma  per  foprabbon- 
danza  di  attiva  virtù  . Ed  oltre  che  a negare  in  quello  fen- 
fo detta  impoflìbilità  , balla  il  non  erter  ella  evidente  per  fe 
medefima , come  l’artume  lo  Stoico , e il  non  poterfi  da  lui 
altronde  provare;  v’ è innoltre  l’ efperienza  intima  a ciafcu- 
no, che  lo  convince,  parecchi  effetti , o fia  atti  produrli  dal- 
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li  volontà  allora  appunto  , che  da  contrarj  motivi  vien  polla 
nella  detta  indifferenza  . 

XIII.  MelTa  così  in  chiaro  la  infuffillenza  del  grand*  ar- 
gomento , con  cui  lo  Stoico  pretende  llabilire  il  fuo  Fato  : 
reffa  a vedere  per  qual  maniera  polla  egli  sbrigarfi  dagl*  ar- 
gomenti, co’ quali  il  di  lui  Fato  vien  combattuto.  Già  voi  fa- 
celle  menzione  di  quella  sì  univerfale  , e sì  immobile  perfua- 
fione , che  della  propria  libertà  ebbero  Tempre  mai  la  ffcffa_» 
tutte  le  genti  , e di  quel  Tempre  vivo  dettame , che  mentre 
comandi  intima  , e minacce  , ogn’  uno  convince,  operar  elio 
con  elezione  di  arbitrio  ; argomenti  tali , che  non  altri , che 
lo  Stoico  orgoglio , o un  infenfata  frenefìa  può  accingerli  a 
dar  loro  convenevol  rifpolla  . Ma  oltre  di  tutto  ciò,  farebbe 
un  bel  divertirfi  con  uno  Stoico-,  il  porli  tranquillamente  a ri- 
cercarlo, che  fi  compiaccia  fpiegare  ciò,  ch’egli  intenda  per- 
quello  fuo  Fato  , che  de*  Dii  del  pari , e degl’  uomini  invin- 
cibilmente difpone  , e con  fovrana  forza  li  porta  a voler 
quanto  vogliono,  a far  quanto  fanno  ; che  cofa  egli  Ha  , dove  , 
in  chi  egli  rifegga  ? E’  egli  un  effere  reale  ; o anzi  una  forza 
polla  , dirò  così , in  aria  fenza  foggetto  ? E come  agifee-* 
egli  fovra  ogni  Dio  , e fovra  ogn’  uomo  per  fottometterlo  alla 
fua  invincibil  portanza  ? Se  il  Fato  fuflìtle  in  un  Effer  reale , 
quello  effer  deve  l’ unico  Dio  padrone  dell’  univerfo  ; poiché 
al  par  degl’ uomini , e d’ ogn’ altra  più  balla  natura,  coloro 
ancora , che  lo  Stoico  Dii  appella  , tutti  del  pari  fono  lotto- 
meli!  da  fchiavi  alla  di  lui  fovrana  portanza  . Allo  Stoico  poi 
in  quella  fuppofizione  toccherà  il  rendere  ragione  , e ridirci , 
perchè  quello  fupretno  Dio  l’un  uomo  deilini  ad  effer  fag- 
gio , l’altro  ad  effer  viziofo  • Poiché  , o quello  gran  Dio  così 
difpone  a piacimento  del  proprio  difpotico  arbitrio  , o per 
fatale  neceflìrà.  Se  per  arbitrio,  non  è dunque  l’arbitrio  un 
imponìbile  , una  chimera  come  pretende  lo  Stoico  : fe  per  fa- 
tale neccrtìtà,  non  è erto  dunque  il  Fato,  che  andiam  cercan- 
do , poiché  al  Fato  erto  medefimo  è iottopollo  . 

Relìa  fol  tanto  , che  il  Fato  dallo  Stoico  pongafi  icnme- 
defimato , o , come  parla  la  Scuola,  identificato  colla  natura  , 
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ed  eflenza  medefima  di  ciafcuna  cofa  , che  al  Fato  dicefi  fot- 
topoda  , con  che  venganfi  ad  ammettere  tanti  Fati  tra  lor 
didimi , quanti  fono  e gl*  uomini  , e gli  Dii  , che  del  Fato 
diconfi  [chiavi  , de’  quali  ciafcuno  liccome  à il  proprio  dipin- 
to fuo  edere  , cosi  aver  deve  il  proprio  didimo  fuo  Fato  . 
Ma  ciò  fuppollo  , quante  dovremo  noi  dire  edere  le  fpecie 
edenzial  mente  divede  di  uomini;  mentre  l’uno  per  ncceflità 
fatale  , il  che  vale  adire  per  propria  edenza,  è faggio,  e l’al- 
tro dolto  ; l’uno  colmo  di  virtù;  l’altro  fozzo  di  tutti  i vizj  ; 
l’uno  podeditore  della  compiuta  felicità,  che  dallo  Stoico  tut- 
ta è ripoda  nella  fola  virtù;  l’altro  oppredo  dalla  fomma-, 
miferia  , che  altra  non  è , che  il  vizio  medefimo  ? Certamen- 
te fe  tutto  ciò  all’  uno  , e all’  altro  convieni!  per  edenzial  pro- 
prietà della  natura  , che  à feco  immedefimato  il  fuo  Fato  ; 
maggior  diverfìtà  edenziale  deve  lo  Stoico  riconofcere  tra_. 
uomo  , ed  uomo, di  quanta  mai  concepirne  fapede  tra  gli  uo- 
mini , e li  Dei . 

EUGENIO • ’ 

Ma  qui  io  fcuopro  un  altro  portento  della  Stoica  Filofo- 
fia  . E’  avvenuto,  chi  può  dir  quante  volte,  nafcer  di  padre  fag- 
gio uno  dolto  figliuolo  ; e per  converfo  un  figlio  tutto  virtù 
da  padre  tutto  impadato  di  vizio  . Or  qual  nuova  foggia  di 
modro  è ella  mai  queda  ? Che  da  un  uom  d’una  fpecie  naf- 
ca  altr’  uomo  di  fpecie  tanto  diverfa , e di  natura  edenzial- 
mente  contraria  ? Egli  è ben  quedo  tutt’  altro  , che  il  veder 
nafcere  l’Aquila  dalla  Colomba,  o dal  Lepre  il  Lione  . 

r E O T I M 0 . 

• • XIV.  Cosi  la  Stoica  ferietà , o più  todo  feverità  , po- 
trebbe altrui  fomminidrare  ampia  materia  di  che  ricreare^» 
giocondamente  la  Compagnia  . Ma  ricreazione  ancor  più  fpaf- 
fofa  , e tutt’  infieme  impugnazion  più  forzofa  , e concludente 
farebbe  il  mettere  in  opera  contro  lo  Stoico  quell’  argomen- 
to , che  i Dialettici  chiamano  Redarguitine  ; quel  medefimo 
quello , che  più  d*  una  volta  fu  adoperato  contro  i più  rigidi 
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Scettici  per  obbligarli  a riconofcere  , e confedare  le  prime  ve- 
rità , che  sfacciatamente  ardilcono  chiamar  in  dubbio . Avre- 
te , credo,  veduta  nella  Comedia  del  famofo  Moliere  , intito- 
lata Le  mariane  forfè , quella  graziola  leena  , in  cui  un  certo 
buon  uomo  portatoli  per  affare  di  grande  fua  importanza  in 
cerca  di  qualche  gran  Saggio,  cui  confultare , s’avviene  in  un 
Filofofo  Scettico  , il  quale  al  primo  udirlo  dire  , eder  egli  ve- 
nuto per  pregarlo  del  fuo  confìglio  , l’ interrompe  ammonen- 
dolo gravemente  , dover  edò  correggere  quel  fuo  modo  di 
favellare  : non  dover  egli  dire  , che  è venuto  , ma  che  gli 
pare  d’eder  venuto  . R quantunque  quel  buon  uomo  nulla- 
comprendendo  delle  finezze  d’una  faenza  tutta  ripolla  in  una 
pien  i ignoranza  d’ogni  cofa  , più  volte  fi  sforzi  di  rimetterli 
lui  fuo  affare  , lo  Scettico  non  rifina  di  richiamarlo  alla  lua_- 
gran  maflìma  : tutto  edere  del  pari  incerto  ; e però  da  uotn 
faggio  nulla  dovere  aderirfi  ec.,  finché  colui  indifpettito  , e 
perduro  colla  pazienza  ogni  riguardo  prende  a fcaricare  fui 
Filofofo  la  fua  bile  con  un  baffone  . Lo  Scettico  allora  muta 
linguaggio  , e a quella  battuta  prefo  altro  tuono  , altamente 
querelali  di  quell*  infulto  ; ma  quell’  uom  femplice  feorto  dal 
fenlo  comune  , tutto  al  propolito  lo  rimbecca  : non  dover 
egli  dire  d’edere  flato  battuto,  ma  che  gli  pare  d’edere  fiato 
battuto  : tutto  edere  del  pari  incerto  ; e ad  uom  faggio,  come 
lui , non  convenirli  l’avanzar  cofa  alcuna  . Or  fe  quello  ar- 
gomento medefimo  si  forzofo  fi  adoperade  contro  uno  Stoico  , 
pare  a voi , che  con  tutta  quella  apatia,  di  cui  fa  si  gran  van- 
to a quel  cafo  impenfato , faprebbe  edò  contener  la  fua  col- 
lera , ficchè  non  feopiade  in  alti  rimproveri , e in  qualche 
cofa  di  peggio  ; e con  ciò  medefimo  vemde  a confedar,  fuo 
malgrado  , di  riconofcere  nell’  aggredore  quella  libertà  , che 
tanto  fi  oitina  a negare  ? 

EUGENIO . 

Certamente  queffa  redarguzione  è un  argomento  troppo 
fenfibile  per  mettere  a mal  partito  non  che  ogni  Stoico  , ma 
chicchediafi  di  qualunque  Setta  , che  ofi  all’  uomo  negare  la-. 
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libertà  di  quegli  atti  , che  elio  fa  con  cognizione,  e configlio; 
e miraeoi  iarebbe  , che  per  tal  via  non  venilTe  forzato  a con- 
fettare di  propria  bocca  la  follia  del  proprio  dogma  . Se  un_* 
di  colloro  nei  calore  della  difputa,  mentre  più  s’impegna  a_. 
negare  la  libertà,  tutto  all’  improvvifo  dall’  avverfario  venilTe.* 
aflalito  col  fodo  argomento  d’ un  buon  balìone;ben  fono  ilcu- 
ro  , che  malgrado  o la  Stoica  apatìa  , o la  fevera  Morale  , di 
cui  altri  di  loro  tanto  fi  piccano,  non  faprebbe  contenerfi  dall* 
ul'cire  in  agre  querele  ; e qualor  anche  Tippocrifia  bavelle  co- 
tanto accollumato  a fingere  , che  in  cafo  si  repentino , e si 
forte  fapettc  poflederfi  , e contenere  la  collera  , ficchè  non_ 
feoppj  ; non  potrebbe  però  non  provarla  ben  amara , ed  acce- 
fa  nel  feno  . Or  quella  varrebbe  fola  a convincerlo  del  fuo 
torto  nell’  atto  medefimo  , che  feco  fiefio  , o co’  circofianti 
pondera  , ed  efaggera  il  torto  dell’ Avverfario  in  cosi  maltrat- 
tarlo . Poiché  è ben  chiaro  , che  ciò  contro  ogni  ragione  fa- 
rebbefi  , dove  fuppongafi  averlo  l’ Avverfario  cosi  maltrattato 
non  di  propria  elezione , ma  per  alcuna  fatale  necelfità  . Cer- 
tamente colui  cosi  percoflb  non  oferebbe  penfare  , o dir  al- 
trettanto d’una  tegola  , che  vengagli  a cadere  fui  capo  , della 
grandine,  o del  torrente,  che  gli  devalli  i poderi,  d' un_. 
can  rabbiolo  , che  il  morda,  d’un  uom  frenetico,  che  lo  fe- 
rifea  , e d’altri  si  fatti  accidenti , di  cui  ben  provar  può  afpro 
dolore  , e rabbiola  impazienza  r ma  non  già  fenfata  indegna- 
zione ; poiché  accidenti  tali  ben  recangli  danno , e tormento, 
ina  non  offcla  , ed  oltraggio  . Sarebbe  in  vero  un  bel  fentire 
un  di  colloro  fare  le  lidie  querele  , e alare  il  medefimo  tor- 
to e al  ballone , che  lo  percofie,  e all’uomo,  che  lo  maneg- 
giò ; come  pure  diritto  iarebbe  di  fare  , fe  l’uomo  al  par  del 
ballone  venittcr  molli  da  inevitabile  necelfità  . Ma  ben  fente_* 
colui  in  cuor  fuo , e chiaro  intende  : che  il  dare  all’  uomo  , 
e al  ballone  la  medefima  colpa  , e farne  le  medefime  lamen- 
tanze  , farebbe  un  parlare  da  pazzo  , e procacciare  al  fuo  do- 
lore belfe , efeherni,  non  compalfione  ; cotanto  è egli  con- 
vinto , che  tutto  il  torto  di  chi  lo  percotte,  è l’averlo  percolTo 
di  proprio  fenno,  non  per  urto  di  alcuna  forza  invincibile,  ma 
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per  elezione  del  proprio  arbitrio.  Tanto  è vero,  che  anche_> 
ne’  più  arrabbiati  nemici  dell’umana  libertà  v’à  un  naturai  (en- 
fio indelebile  , che  a lor  onta  gli  sforza  a riconofcerla , e con- 
f diaria  . 

T E 0 T I M 0 . 

• f , * •'*  * 

XV.  Eccovi,  Eugenio  mio,  come  la  gran  verità  dell’ef- 
fere  l'uomo  libero  , e padrone  di  molti  fuoi  atti  va  quali  del 
pari  colle  prime  verità  dettate  dalla  Natura,  mentre  colla  me- 
defima  redarguzione  del!  una  al  par  , che  dell’  altre  , fe  ne  ef- 
prime  la  confeflìone  da  chi  più  fi  ollini  a negarle.  Or  febbe- 
ne  quante  mai  furon  le1  Sette  , che  in  più  tempi  ofarono  ne- 
gare la  libertà,  tutte  del  pari  invincibilmente  vengan  conviq-  ^ 
• te  e dalla  detta  redarguzione  , e dagli  altri  argomenti  da  pri- 
ma ufati  contro  gli  Stoici  ; egli  è non  per  tanto  dovere  il  ri- 
paffarle  ad  una  ad  una  in  rivifia  , come  già  ci  propofimo  di 
fare  . Non  fo  però  , fe  in  quello  ruolo  debba  annoverarli  Ia_« 
Setta  de'  Manichei , tanto  ella  è infana  ; nè  ben  fo,  fe  coflorp 
combatteflerò  la  libertà  o come  Filofofi  tra’  Gentili , o come 
Eretici  tra’ Crifiiani  ; poiché  troppo  eran  empj  , per  tenerli  in 
conto  di  Criltiani  ; e troppo  fciocchi,  per  dar  loro  il  titolo  di 
Filofofi . .> 


, ...'EUGENIO, 
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! Ebbero  però  cofloro  l’illufirc  vanto  di  contare  per  più 
anni  tra’  fuoi  Seguaci  quel  si  gran  lume  e di  finiflìmo  inge- 
gno , c di  chiariflìma  fede  , qual  di  poi  fu  S.  Agollino  , che 
nella  fua  più  verde  età  anch*  effo  profefsò  quella  Setta . 

j • • è • 

TE  0 T I M 0, 

Profedolla  allora , quando  dell’ingegno  non  faceva  ufo, 
che  a vano  sfoggio  , e della  Religione  non  valevafi  , che  a 

giufbficare  le  giovanili  fue  infane  voglie  . Del  redo,  per  vede- 
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re  quanto  edà  prendede  a cozzar  di  fronte  co*  più  folidi  mi- 
Difetti  principi  e della  ragione,  e della  Fede,  badi  l’accen- 
nare quanto  fu  quello  punto  ella  infegnava  . Farnericavan  co- 
florojdue  edere  gli  eterni  fovram  Principi  dell**  cole,  l’uno 
per  natura  ottimo  , l’altro  pcflìmo  per  natura  : quindi  quanto 
dal  Dio  buono  fu  creato , edere  buono  per  necrflhà  di  fua  ori- 
gine y e natura.;  malvaggio  per  natura,  e mito,  quanto  dal 
Dio  cattivo  fu  polla  ial  mondo  . Ma  perchè  dallo  llelTo  uomo 
veggiam  farfi  tal’ ora  opre  giulle  eilodevoli , talora  ree  , c 
vituperofe  ; però  in  ogni  uomo  fingcvan  colloro  due  anime», 
tta  lor  nemiche,  ficcome  create  l’una  dal  Dio  buono,  l’altra 
dal  cattivo  , ed  etler  quelle  in  perpetua  guerra  per  dillrug- 
gerfi  l’una  l’altra  , e con  ciò  conquiftarfi  il  pieno  pacifico 
impero  di  tutto  l’uomo:  e quelle  dicevano  elTer  quelle  batta- 
glie intelline  , di  cut  parla,  e fi  lagna  l’Appollolo.  Quella, 
aggiungevano  , eder  l’origine  della  tanta  varietà  d’opere  or 
buone , or  triile  , che  dallo  flelTo  uomo  vediam  farli  a vi- 
cenda , il  prevalere  in  lui  or  l’una,  or  l’altra  anima,  che, 
prefo  vantaggio  fu  la  nemica,  porta  l’uomo  con  forza  inevi- 
tabile ad  azioni  conformi  alla  propria  natura  . 

EUGENIO . 'V‘  » 

Due  Dei  fovrani , e l’un  l’altro  per  Natura  nemici,  e 
quanto  ottimo  l’uno,  altrettanto  pefiimo  l’altro:  due  anime 
in  ogn’  uomo,  fittura  l’una  dell’uno,  l’altra  dell*  altro  Dio, 
nemiche  però  agdV effe  fra  loro,  e l’una  per  neceflìtà  d’ori- 
gine tutta  bontà  , l’altra  tutta  malizia  fono  quelle  lciocchez- 
ze  , o anzi  frenefie  si  fitte,  che  ributtano  il  fcnfo  comune, 
ne  trovar  poflono  alloggio  , fuor  che  in  un  cervello  fmonta- 
to  ; e però  ben  dicelle  , che  nè  predò  Crilliani , che  abbia- 
no qualche  barlume  di  Religione  ; nè  predò  Gentili  , che», 
faccian  ufo  del  lume  della  Natura  , Anno  bifogno  d’ alcun 
elamc  per  venir  rigettate  come  efprdTe  follie  . 
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Sicché  feriza  perder  il  tempo  in  confutare  ' ficcomc  que- 
lla, cobi  più  altre  Sette  , che  con  pari  flolidezza  ftudiaronfi  di 
ridurli  alla  condizione  di  bdlie  con  privarli  della  liberta  , 
prendiamo  ad  elamiqarne  qualche  altra,. che  con  arte  più 
lcaltra , e fina  à prefo  a llabilire  lo  ftéflar  errore . Ma  prima 
giallo  fia  il  prendere  un  pp  di  rpfpiro  . - ! : 

•:  v ! . ; r-  / -j  r.  -o  ..  ; -yu  • 
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Mettonfi  in  chiaro  le  menzogne  degli  Aflrologi . 
TEOTIMO , EUGENIO. 
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I.  T TNa  Setta  , che  e tra  Gentili , e tra  Criftiani  ne  I 
I-  J gabbati  di*  molti,  lui  punto  delia  libertà  , e molti 
tuttavia  ne  gabba  , ella  è quella  degl*  Aflrologi , raz- 
za di  geme  , che  tutte  4 faputo  mettere  a fuo  profitto  le  de- 
bolezze dell*  ornano  cervello.,  e dell*  umau  cuore  . L’origine 
di  lei  fu  nobile  del  pari  , che  antica  , nata  già  tra’  Caldei , 
che  furono  i primi  attenti  oflervatori  de’  moti  celelti  . Ma  da 
principio  ella  non  era  , che  una  fchieua  , e faggia  Agrono- 
mia , tutto  il  di  cui  Uudio  fu  di  bea  notare  i periodi  de’  moti 
del  Sole,  e degl’ Alici,  minori,  quanto  valede  a regolare  con 
gialla  cronologia  i tempi,  e partire  in  giuda  mifura  il  di, 
e la  notte,  i meli , e le  llagioni  diverfe  dell’ anno,  e gl’anni 
rutti  ordinare  in  datta  regolatifltma  ferie . Tutto  ciò  era  con- 
forme agl*  efpreflt  difegni  del  Sovrano  Creatore  dell’  Univer- 
fo  , che  tanti,  luminoliffimi  corpi  accefe  nel  Cielo,  < e sì  fva- 
riati  ; ma  pur  tutti  ordinatiflimi  moti  lor  diede  r ut  luce ant  in 
firmamento  Cali , & illuminent  terram  ; & iivìdànt  diem  ac 
noClem  , & fint  in  figna  , & tempora  , & dies , & annoi-  ( Gen.  i.) 
E quella  è quella  nobiliflima  lcicnza  , che  cominciata  a llu- 
diarfì  , non  dico  fol  da’  Caldei  , ma  , come  io  penfo,  da.  Ada-, 
ino  medefimo  , fi  va  tuttavia  dudiando  da  tanti  grandi  uomi- 
ni , e con  sì  laborioie  ollervazioni  , con  sà  operofi  computi  , 
e con  tanti  machmamenti  perfezionando,  quanto  l’umana^ 
debolezza  , e l’immenfa  didanza  de’  celelti  corpi  da  noi , a 
noi  lo  conlentono  . 

M i in  procedo  di  tempo  queda  sì  fagg’a  , e retta  Adro- 
nomia  cominciò  a degenerare  in  uqa  , , prima  vana  , e poi 
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anche  empia  Aerologia  • Offervando  , che  all’  alternare  , che 
fanno  i corpi  celefft  i Ior  moti  , alternanfi  pure  nel  noffro 
baffo  mondo  le  veci , e tutta  in  una  llagione  rinverde  la  Na- 
tura , e ringiovenilce;  in  altra  invxcchia , e fi  fcolora  ; onde 
tanti  traggonff  vantaggioff  inlegnamenti  e per  la  navigazio- 
ne , e per  l’agricoltura  , e per  innumerabili  altri  ufi  dell’  uma- 
na vita  ; cominciarono  alcuni  a fantafficare  negl’  Affri  oltre.* 
il  moto  la  luce  , e il  calore  ( che  fono  i veri  manifelìi  prin- 
cipi di  que’  tanti  effetti  , che  da’  Celi  indubitabilmente  deri- 
vano ) altre  arcane  mifferiofe  virtù, con  cui  tutte  regganfi  le 
cofe  fotto  la  Luna  ; per  maniera  , che  cofa  alcuna  tra  noi 
non  nafca  , o perifca  , o di  tale  , o tal  maniera  operi  altri- 
menti, che  giuda  l'impulio  Covrano,  e la  determinazione^ 
invincibile , che  di  là  fu  riceve  . Con  ciò  diederfi  a creder 
cofloro,  o più  toflo  dieder  a credere  al  femplice  volgo,  po- 
ter rifaperfi  dagl’ Affri  , e dalle  loro  ben  offervate  influenze, 
e predire  gran  tempo  prima  , quanto  di  particolari  eventi  a 
noi  più  fortuiti  in  quello  baffo  mondo  , avvine  alla  giorna- 
ta , e fiffar  il  tempo  precifo  alla  llerilità  , all’  abbondanza-. , 
alle  peffilenze  , ai  tremoti  , alle  grandini  , al  fereno  , alla 
pioggia  , e a che  che  altro  di  origine  a noi  più  alcofa  veg- 
giam  avvenire  nella  Natura  ; di  che  tutto  vantavan  cofforo 
di  leggere  chiaro  il  deffino  ne’  corpi  celeffi  , ne’  loro  variatif- 
fimi  moti,  ne’  vicendevoli  afpetti , or  afcendtnti , or  retrogra- 
di , or  congiunti , or  oppoffi , con  quella  folla  di  mirterioll 
ignoti  vocaboli , che  ben  ufati  in  alto  tuono  , e con  intrepi- 
da fronte  tanto  vagliono  a conciliarfi  autorità  predò  il  po- 
polo imperito , avvezzo  a più  ammirare  ciò  , che  meno  in- 
tende . 

Fin  qui  ad  abufare  della  volgare  credulità  non  pofero 
cofloro  in  opera,  che  una,  quanto  fciocca,  altrettanto  fortunata 
impoffura  . Ma  dagl’  effetti  naturali  agl’  umani  , e morali  trop- 
po è fdrucciolo  il  paffo  ; e a farlo  vennero  eflì  fpinti  dal  trop- 
po maggior  vantaggio,  che  promettevanfi , luffngando  lcaltri- 
tamente  due  de’  più  vivi  appetiti  del  guaffo  cuore  umano 
La  voglia  infana  di  fpinger  io  fguardo  fin  .dentro  agli  abiffì 
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ofcuriflimi  del  futuro  , dove  occhio  umano  giammai  non  giun- 
fe  ; e la  voglia  ancor  più  infana  di  far  ammutir  la  finderefi  , 
e vivere  a talento  fenza  rimorfo  , Quello  è ciò  , che  tanto 
d’ogni  tempo  ì moltiplicati  e i Profeffori  , e i Veneratori 
di  quella  Setta  malvaggia  , che  vanta  di  faper  legger  là  fu 
defcritto  a note  luminote  , febben  ofcure , di  (Ielle  di  tutte  le 
future  umane  vicende  l’inevitabil  deftino  ; c ciò,  che  più  mon- 
ta , la  piena  giuftificazione  di  tutti  gl’ umani  delitti,  ne’ quali 
fe  pur  v*  è colpa  , tutta  la  colpa  è di  quegl*  Allri , dalla  cui 
forza  invincibile  vien  l’uomo  fpinto  a commetterli.  Per  tal 
maniera  , iìccome  lo  fcaltro  Manicheo  dalla  mofca  importuna 

E affo  palio  conduffe  già  quel  mefchino  a credere  create  dal 
(io  cattivo  tutte  le  cofe  lenfibili  ; cosi  l’Allrologo  dalle  vi- 
cende del  di  , e della  notte  , deli*  eftate  , e del  verno  va— 
pian  piano  avanzandoli  ad  altre  , ed  altre  più  compolle  , e 
ofcure  cofe  , fino  a fottomettere  alla  fovrana  podefià  delle_* 
Stelle  le  opere  medefime  del  coofiglio  , e dell*  arbitrio  degl* 
uomini. 

II.  Quella  Setta  appena  nata  in  Oriente  propagofli  in—' 
Egitto,  Popolo,  s’ altri  mai  ve  n’ebbe  al  Mondo,  fuperllizio- 
iiflimo  ; e tra*  Greci  pur  anche  fu  favorita  da’  Platonici , che 
ogni  uora  riponevano  l'otto  l’impero  della  fua  Stella.  Tra’Cri- 
lliani  pur  anche  i Prifcillianifli , come  ci  avvifa  il  Magno  Gre- 
gorio (Hom.  io.  inEvang.)  fingevan  nafcere  ogni  uomo  fotto 
la  fatai  podellà  de’  corpi  celelli , onde  tutta  reggali  la  vita  , e 
l’operar  di  ciafcuno  . E ne’  tempi  a noi  più  vicini , febben— 
più  non  v’ebbe  nè  Prifcillianifii  , nè  Platonici , nè  Caldei,  nè 
Egiziani , pur  non  mancaron  di  molti  infatuati  da  quella  fcioc- 
chezza  fino  a comperare  a gran  prezzo  natività,  ed  orofcopi; 
e fino  a contarli  tra’  creduli  ammiratori  di  lei  Perfonaggi  di 
alto  affare  , e Monarchi  eziandio  . Ma  quella  è una  palpabile 
prova  di  quella  verità , che  cosi  bene  elpreffe  il  Poeta  : 


Nè 
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lì'j'i 

rii; 


Nè  dal  nome  di  Volgo  trarfe  fuori  , 

Eccetto  l’uom  prudente  , vuò  perfona  ; 

Che  nè  Pipi  , nè  Re  , nè  Imperatori 
Non  ne  trae  Scettro  , Mitra  , nè  Corona  ; • 
Ma  la  prudenzia  , ma  il  giudizio  buono  , 
Grazie , che  dal  Ciel  date  a pochi  fono  . 


imflìh  cifro 


Ir»  quello  nofiro  Secolo  poi , in  cui  tanto  fi  lìudia  a raffinare,' 
e ognun  piccali  di  Tempre  più  ripulire  e gli  ufi  , e le  idee  , 
e di  disfarli  delle  prevenzioni,  e femplicità  de’  nollri  vecchi  ; 
egli  è però  chiaro  , che  molto  ci  reila  ancora  da  fare  per 
correggere  quella  antica  follia  , e ne  è pur  troppo  palpabil 
prova  quel  diluvio  d’innumerabili  Almanacchi,  da  cui  ogni 
anno  tutto  vediam  innondato  il  paele,  non  d'altro  colmi  , che 
di  inettiffime  fole  , di  fereno , di  pioggia  , di  vento  , di  cor- 
rieri in  viaggio,  di  afiedj  , e battaglie,  di  epidemie,  di  morti 
repentine  , e d’altre  innumef abili  vaniffime  milenlaggini . 


III.  Veramente  l'immcnfa  folla  di  tanti  libri  di  quello 
genere,  zeppi  non  d’altro,  che  di  infinite  , non  dico  folo  bu- 
gie , ma  lciocchiffime  vanità,  de’  quali  ogni  anno  s’empic  il 
paefe  , pare  a me  , che  prefio  le  Nazioni  d'intorno  debba  va- 
lere di  ben  chiaro  argomento  della  legnalata  femplicità  della 
nollra  • Poiché  finalmente  in  Popolo  un  po  più  colto  , ed  ac- 
corto fperar  non  potrebbono  tanto  lpaccio  tali  fciocchezze_, , 
nè  fperar  potrebbono  di  trovar  pane  , e tanti  vani  cervelli  , 
che  ne  imbrattan  le  carte  , e tanti  Stampatori  , che  a pubbli- 
carle impiegano  i loro  torchi  , che  ad  altre  migliori  opere-, 
meglio  verrebbono  conlacraii  • Certamente  gli  Almanacchi  , 
che  ci  vengono  d’ Oltremonti,  li  vediamo  più  fgombri  da  tante 
follie  , e ricchi  di  tua’ altre  più  pregiate  contezze  . Vi  confef- 
fo , che  quella  rifleffione  m’  empie  non  fo  fe  più  di  confulìo- 


f 
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ne  , o di  difpetto  ; oltre  la  troppo  maggior  pena  , che  mi  fa 
il  vedere  da  tanti  libercoli  Tempre  più  fomentate  , e inchio- 
date in  capo  al  volgo  tante  non  che  infenfate , ma  irrcligio- 
fe  , ed  empie  idee  . 

T E 0 T I M 0 . 

-■*  Noti  v’à  dubbio  , che  molto  contribuirebbe  e al  buon.» 
nome,  e aliben  edere  di  quelli  Popoli,  il  mettere  efHcace  rir 
paro  a ón  tal  dilbrdine . Ma  mede  da  parte  quelle  fciocchez- 
ze  , convien  vedere,  con  quali  argomenti  , o anzi  con  quali 
arti  per  tanti  Secoli  fìafi  accreditata  tra  gli  uomini  I’  Adrolo- 
gii , e con  quali  forzofe  ragioni  e fifa  venga  convinta  di  mani- 
iella  impollura  \ i < . 

IV.  Comechè  però  al  noflro  intendimento  nulla  più  fac- 

cia medierà , che  il  metter  in  chiaro  quanto  pazza  tutt’  infic- 
ine, ed  empia  fìafi  I*  Adrologu , in  quanto  all’impero  fatale»* 
degli  Allri , ardifce  fommettere  fchiavo  l’umano  arbitrio  ; lli- 
mo  non  per  tanto  opportuno  lo  fcandagliare  prima,  qual  fcnfo 
abbiano  quelle  protette  , che  da  più  Allrologi  yeggiam  fard  , 
con  cui  dichiarano  di  avanzare  le  lor  predizioni , ialva  Tempre 
la  fovrana  Provvidenza  Divina  , e Pumana  libertà  - Or  il  fare 
una  tal  proteda,  io  follengo  , che  da  altrettanto,  quanto  il  pro- 
tedare  , che  il  loro  predire  non  dico  già  i liberi , ma  i foli 
naturali  eventi,  altro  non  è,  che  una  chiara  proteda  di  indo- 
vinar alla  cieca  , e mentite  a capriccio  ; feppur  non  è un», 
dire  , che  la  profeflione  di  ricooofccre  in  Dio  Provvidenza-. , 
c nell'  uom  libertà,  è una  vana  cirimonia  non  ad  altr’mfo  in- 
dirizzata , che  di  fpacciare  impunemente  le  proprie  impo- 
fturc * _ *'S  i: 

J-E  UG  E N 1 0. 

: . i / . ■ s 

V.  E perchè  noni  potrà  un  Adrologo , fe  non  faggio , al- 
men  Cridiano  , ridringere  il  poter  delle  Stelle  ai  foli  effetti  , 
che  in  quedo  baffo  Mondo  dalle  naturali  cagioni  vengofì  pro- 
dotti , e che  da  lui  fuppongand  rette  , e mode  ad  agire  dalle 
fuperne  influenze  , fenza  Rendere  .l’impero  degli  Adri  fu  gli 
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atti  dell’  umana  libera  volontà  ? Egli  è pur  chiaro  ' che  que* 
luminofi  benefici  corpi  celelli  coll*  aggirarli  in  que’  lor  varj , 
ma  pur  regolati  periodi  intorno  alla  Terra,  non  folo  danno 
iovrana  legge  a quanto  alla  ferie  de’  tempi , e alla  cronologìa 
appartieni!  ; ma  col  variare  delle  ftagioni  danno  il  primo  mo- 
to a tutta  la  Natura  lotto  la  Luna  . E poiché  vìfibilmente  tan- 
to ànno  che  fare  colla  produzione  de’  vegetabili , e degli  ani- 
mali pur  anche  , tanto  colle  proprietà  ammirabili  della  Gala* 
mita  , tanto  co’  lìupendi  moti  del  Mare  ne’  fuoj  Bulli  , e ri» 
Buffi  , e con  tanti  altri,  fia  de'  più  comuni  , fia  de'  più  tlraor- 
dinarj  fenomeni  della  Natura,  chi  ci  vieta  l’attribuire  agli  Atlri 
una  forza  Iovrana  , che  a tutti  generalmente  i naturali  effetti 
in  quello  baffo  Mondo  dia  legge  , e tutte  le  particolari  cagio- 
ni metta  in  moto  a produrli  ? 

Quindi  poi  facendo  un  palio  più  oltre  a quegli  effetti 
che  fon  opra  del  configlio  , e dell’  arbitrio  umano  , perchè 
non  potrà  un  Allrologo  riconofcer  negli  Atlri  tale  virtù  , che, 
falva  ancora  all’  uomo  la  libertà  , pur  ne  regga  le  azioni  per 
modo , che  da’  lor  varj  alpetti , ed  influenze  faggiamente  pol- 
lano pronoti icarfene  le  diverfe  azioni  , fenza  appena  alena-» 
rifchio  di  mai  fallire  ? Imperciocché  animella  ne’  Cieli  una  for- 
za fovrana  , che  a tutti  i naturali  effetti  dia  moto  , e legge* , 
forz’ è il  riconofcere,  che  ad  effi  pure  appartenga  il  formare 
a ciafcun  uomo  il  proprio  temperamento  , la  propria  indole  , 
e le  dilpofizioni  tutte  organiche  del  di  lui  intendimento  , del 
di  lui  cuore;  il  dare  inoltre  fucceffivamcnte  or  queflo,  or  quel 
moto  a quelli,  e quelli  umori  , fvcgliar  tai  fancafmi,  e tali 
appetiti;  e tutto  in  fomma  determinare,  quanto.  nell’  uomo  v’i 
di  filìco  , e naturale,  onde  di  ciò  ancora,  che  è per  ellervi  di 
morale  , poter  formare  tali  pronoflici , che  miraeoi  fia  fe  al- 
cuna volta  vadan  falliti  ? 

T E 0 T 1 M 0, 

Voi  qui  avete  raccolto  quanto  di  più  fenfato  , e di  giudi. 
z:ofo  può  dirli  in  favor  d’una  Setta  cotanto  sf&rnita  di  buon 
giudizio  , e di  buon  fenfo  . Due  cole  producete  a fua  difeta, 

l’im- 
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1*  impero  fovrano  , e diretto  , che  convenevolmente  può  con- 
cederli a’  Cieli  fu  tutti  gli  effetti  puramente  naturali  del  baffo 
Mondo;  indi  l'impero  lcbben  nè  diretto,  nè  affòluto,  che  da 
loro  può  (Tenderli  fu  gli  atti  ancora  dell’  umano  arbitrio  ; ma 
con  grande  accortezza  omettette  di  feparaie  due  ben  diverfe 
qoiffioni  : l'una  , le  v'abbia  negli  Attri  virtù  , che  agli  effetti 
o naturali  , o anche  morali  dia  legge  , l'altra,  fe  tal  virtù  do- 
ve pur  fuppongafi  riledere  negli  Altri,  poffa  ali’Ailrologo  effer 
nota  per  tal  maniera  , che  fu  tal  notizia  poffa  egli  formare  le 
fue  predizioni , i fuoi  orolcopi , fenza  edere  ben  confapevole_* 
a fe  Hello  , e intimamente  convinto  di  dire  ciò  , che  punto 
non  fa,  e che  trovarfi  non  potrà  vero,  che  a puro  azzardo. 
Quello  è il  gran  debbole  della  Affrologia  , e che  palpabilmen- 
te convincela  di  non  edere  altro  più,  che  una  sfrontata  ciur- 
merla . 

VI.  Ma  di  ciò  parleremo  in  apprettò . Intanto  conviene 
efaminare  quanto  Voi  avanzalie  del  poterli  concepire  ne’ Cieli 
una  virtù,  che  tutto  poffa  fu  gli  effetti  naturali  del  baffo  Mon- 
do , e per  confenfo  , molto  anche  poffa  fu  gli  effetti  morali 
dell’  umana  libertà  . Or  io  pretendo  , che  dove  nell’uom  rico- 
noscali , e finceramente  ammettafi  vera  libertà,  non  fottomef- 
fa  da  ichiava  alla  forza  delle  celelli  influenze,  la  forza  di  que- 
lle celdli  influenze , qual  eh’  ella  fingali , nulla  può  determi- 
nare de’ tanti  effetti  neppur  naturali,  che  in  quello  biffo  Mon- 
do alla  giornata  produconfi  . E in  primo  luogo:  quanto  è ma- 
difetto  , che  a’  corpi  celetti  non  può  contenderli  la  virtù  di 
diffondere  in  tutta  la  regione  elementare  luce  , e calore  pro- 
porzionato alla  copia  , e alla  forza  de*  raggi , che  fpandono  ; 
altrettanto  è chiaro  , che  Attribuir  loro , oltre  la  luce  , e il 
calore  , altre  occulte  milleriofe  virtù  , non  è un  penfare  da_, 
uom  laggio  , che  cerca  il  vero  , ma  un  fingere  da  Poeta».  , 
che  neppur  cura  fi  prende  del  verifimile  . Ma  finganfi  pure 
a talento  negli  Attri  quante  più  voglianfi  occulte  , e Uranica 
qualità  attive  fu  le  cole  fublunari  ; lol  che  l’umano  arbitrio  da 
tali  qualità  non  venga  affretto  a non  operar  altrimenti  , che», 
a norma  de’  loro  impulfi , potrà  egli  folo  e impedire  , e alte- 
Tom.  I.  D d rare. 
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rare  , e cambiare  in  mille  guife  l’efficacia  di  tali  occulte  vir- 
tù . Qualchcflìaiì  de’  Cicli  la  torza  per  influ  re  fecondità  alle 
Terre  ( che  è ciò,  in  che  più  di  tutto  ognun  intende  molto 
potali  dagii  Altri  ),  fol  che  l’uomo  fia  libero  a coltivarle  di 
tale  , o tal  maniera  , e fpandervi  quelli  , o que’  l'erai  ; in  ma- 
no di  lui  farà , malgrado  le  celefli  influenze  , il  renderle  fer- 
tili , o infeconde,  il  far  dar  loro  quello  , o quei  frutto  ; fenza 
che  le  celelli  influenze  per  fe  fole  pollan  edere  di  alcuno  di 
tali  cfletti  la  cagione  determinante  . Nè  foltanto  fu  quelli  ef- 
fetti, a’  quali  deve  l’uomo  predare  l’immediata  fua  opera—, 
ma  fu  quant*  altri  avvengono  nella  natura  , e più  dall’  opera— 
umana  rimoti  l'enibrano  , e independenti  , pur  egli  è certo  , 
a chi  vi  bada  , che  fu  quelli  ancora  molto  può  l’arte  , e il 
configlio  • E per  dir  di  tante  una  loia  : chi  mai  darebbe!!  a— 
credere  , che  in  balla  dell’  uomo  fia  pollo  il  rendere  una  Pro- 
vincia tutta  foggetta  a frequenti  , e denfe  nebbie  , e a que* 
tanti  effetti  , che  per  neceffità  ne  confeguono?  E tuttavia  egli 
è fatto  , che  in  quell’ ampia  llefa  di  Linguadocca  , per  cui  ora 
feorre  il  gran  canale  con  magnificenza  veramente  Romana— 
condottovi  da  Luigi  il  Grande  , in  tutta  , dico  , quell’  ampia— 
flefa  non  fapevafi  prima  , che  fi  foffer  le  nebbie  , che  ora  vi 
regnano  si  frequenti . E altrettanto  mi  perfuado  effèr  avvenuto 
all’  Infubria  tutta  , dappoiché  al  Milanefe  , al  Pavefe,  e al  Lo- 
digiano  da  due , che  chiaman  Navilj  , e dalla  Muzza , condot- 
tivi ad  arte,  tante  diramanfi  l’acque,  a’ Prati,  e alle  Campagne. 
Chiunque  pongali  a confiderar  in  dettaglio  quanto  l’uomo  co* 
fuoi  movimenti  adoperi  tutto  di  per  tener  in  moto  e i milli  , 
e gli  elementi  , e tutta  mettere  in  azione  la  Natura  , agevol- 
mente convinceralfi , che  qualchelfia.  l’ impresone  , che  lu  la— 
Natura  facciano  le  influenze  celelli,  fol  che  all’uomo  liberi  la- 
feinfi  i proprj  moti  , da  quelli  foli  potrà  quell’  imprefllone  or 
impedirli,  or  alterarli  in  mille  guife  , per  modo  , che  di  niun 
naturale  effetto  pollano  tali  influenze  eflère  la  cagione  aflolu- 
tamente  determinante  ; Picchè  da  effe  ritrarre  fi  polla , che  tal 
effetto  fenza  fallo  avvenir  debba  . 

VII.  E per  dir  qualche  cofa  più  a portata  , c di  cotefli 
, * ciur- 
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ciurmadori  sfrontati  , e de*  tanti  femplici , che  da  coloro  la- 
fcian  giuntarli  , pretende  un  Aftrologo  di  chiaro  legger  negli 
Altrr  il  ddtino  , che  tal  uomo  condanna  in  tal  età  a venire.» 
comprefo  da  tal  malatia  . Or  io  domando  : fe  quelli  Altri  me- 
defimi , che  a colui  preparano  un  tal  difallro  , lafcino  però  in 
baili  di  lui  il  vivere  in  quello,  o quel  clima  , l’occuparli  in 
quello,  o quell’impiego,  l'ufare  quello,  o quel  nutrimento, 
e tenere  quello  , o quel  regime  di  vita  ? Se  tutto  ciò  pone^ 
l’Allrologo  in  arbitrio  delle  Stelle,  e non  dell’uomo,  non  è 
egli  un  mentitore  sfacciato,  mentre  profefTa  di  riconofcer  nell’ 
uomo  la  libertà  ? Che  fe  tutto  ciò  venga  lafciato  in  piena  ele- 
zion  di  quell’  uomo  ; non  potrà  elio  co*  partiti  , che  prenda , 
o fottrarfi  a quell’  infortunio , o anche  accderarfelo  , o cam- 
biarlo in  mille  guife  , e tutte  diverfe  da  quella  , a cui  de- 
fiinavalo  il  Cielo?  L’un  dunque  de’ due  è forza  alTerire  : o 
che  colui  dalle  celelli  influenze  venga  fin  dalla  nafeita  deter- 
minato a vivere  in  tal  paefe , a venire  di  tal  fatta  educato,  e 
pafeiuto  , ed  occupato  in  tale  , o tal  impiego , fenza  che  in__. 
tutto  il  governo  della  fua  vita  v’abbia  alcuna  parte  l’elezion_. 
dell’arbitrio;  o che  quai  che  fianfi  le  celelli  influenze,  da  cui 
fugli  tal  infermità  dellinata,  potè  dalla  umana  libertà  renderli 
vano  ? e fallace  un  tal  dellino  . • < 

EUGENIO'. 

Vili.  Certamente  dove  nell’uom  riconofcafi  libertà,  tutte 
le  tante  predizioni , di  cui  colloro  empiono  A loro  orofeopi , 
altro  elTer  non  poflono  , che  al  più  al  più  una  leggerilfima^ 
conghiettura  de’ futuri  avvenimenti  fondata,  fu  quella  qudun- 
que  parte  , che  aver  poflan  le  Stelle  nel  prepararli  con  formar 
l’indole,  le  inclinazioni,  e le  abilità  del  bambino,  che  nalce. 
Ma  oltrecchè  a formarne  il  temperamento  gli  Allri  aver  non 
vi  poflono,  che  la  menoma  parte,  dove  in  bilia  de’  genitori 
Ha  la  feelta  del  nutrimento  , delle  occupazioni,  e delle  difpo- 
fizioni  del  loro  animo  , il  che  tutto  più  aliai  , e più  da  vici- 
no vi  contribuifce  ; poflono  inoltre  le  native  difpolìzioni  del 
bambino  o migliorarli,  o guallarfi , e in  mille  guife  alterarli 
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in  appretto  dall’educazione  , e dalle  nuove  e nuove  impref- 
fìoni  , che  fucccflivamente  o venganoli  di  fuori  , o egli  inter- 
namente lì  dia  col  buono  , o mal  ufo  di  fua  libertà  . Onde  è 
manitelìo  : non  potere  dagli  Altri  con  lovrana  fatai  podeltà 
determinarli  pur  uno  de’  tanti  c fletti  , che  leguono  nella  Na- 
tura dove  dalla  medefima  fatai  podeltà  tutti  non  vengano  de- 
terminati quelli  ancora  , che  e la  ragione  , e la  Fede  ci  atti- 
cura  non  da  alcuna  ellrinfeca  forza  nccefluante  , ma  dal  folo 
umano  arbitrio  venire  determinati . 

r e o t i m o: 

IX.  Ma  quello  , che  pur  tanto  vale,  non  è ciò  , che  più 
vale  ad  umiliare  l'arditezza  sfrontata  di  quelli  impollori  . E* 
veriflimo , che  qual  che  fingali  la  forza  delle  influenze  celefti 
fopra  gli  effetti  della  Natura  , fe  all’  arbitrio  non  neghili  la_. 
propria  fua  forza  , quella  in  mille  guile  potrà  da  quella  con- 
trariarli , e venirne  dillurbata  , o cambiata  l’attività.  Ma  ciò, 
che  più  fa  al  calo  ; quando  pur  anche  accordili  al  poter  delle 
Stelle  una  fatale  lovrana  forza  , non  che  fu  quanti  effetti  fe- 
guon  nella  Natura  , ma  del  pari  lu  gli  atti  tutti  ancora  degli 
uomini  ; ficchè  quanto  o da  uomo  , o da  altra  cagione  fatti 
quaggiù  , tutto  con  neceflità  inevitabile  venga  da  loro  deter- 
minato ; in  quella  fuppofizione  ancora  agli  Allrologi  si  van- 
taggiofa  , pretendo  convincerli  : ettere  tuttavia  Jmere  e lchiette 
menzogne  quante  predizioni  vanno  efli  vendendo;  e ciò,  per- 
chè febben  ne’ Cieli  rifedette  quella  forza  fuprema,  onde  tutti 
vengan  determinati  i futuri  eventi , di  tal  forza  colloro  fareb- 
bono  affatto  all’  ofcuro;  e quantunque  lucidiflìmi  iìano  i carat- 
teri , con  cui  fupponganfi  lalsù  dcicritte  le  umane  forti , non 
però  a colloro  verrebbe  fatto  giammai  di  leggerne  pur  una_. 
fillaba  . Non  una  fola  è la  ragione  forzofa , onde  ferrare  alla 
gola  quelli  impollori , e fpremerne  a loro  difpetto  la  confer- 
itone della  propria  ignoranza  . In  primo  luogo  faper  non  pof- 
fono  qual , pofitura  de’ Cieli  corrifponda  a quel  punto  precifo, 
in  cui  nafee  il  bambino  ; e inoltre  meno  ancor  poffòno  fape- 
re  , quali  da  tal  determinata  politura  de'  Cieli  fian  l’influenze, 
che  conviene  afpettarfene  . Men- 


Digitized  b 


DIALOGO  II.  '2i5 

Mentre  difponevafi  Teotimo  a trattare,  e metter  in  chia- 
ro quello  doppio  Tuo  tema , accomodi  ad  Eugenio  un  Suo  Do- 
menico , avvitandolo  trovarti  nell'anticamera  un  uomo  al  fem- 
biante , e all’  abito  forcltiere  , che  chiedeva  parlargli , e a lui 
parve  bene  di  ammetterlo  . Dopo  le  prime  riverenze  di  ciri- 
monia entrò  di  corto  colui  a fare  «ad  Eugenio  in  Suo  (file  va- 
ghiflimi  complimenti  fui  nipotino  di  fretco  natogli  ; e lenza- 
più  oltre  d flìmulare  la  propria  condizione,  e intendimento,  fi 
proferfe  di  fargliene  un  Orofcopo  , di  cui  lufingavafi  , che  ri- 
marrebbe contento  . All’  innalpettata  propolizione  Sorridendo 
Eugenio , così  prefe  a dirgli 

* * . • ? , . • i 

EUGENIO. 

M’ avveggo  , che  Voi  non  ftete  Soltanto  Aflrologo  di  profef- 
flone,  ma  per  valentia  eccellente  nel  vofiro  meftiere  . Voi  cer- 
tamente avete  confultate  le  Stelle  per  cogliere  il  buon  punto 
di  presentarvi  nel  tempo  IlefTo , che  meco  il  Sig.  Teotimo 
andava  a lungo  discorrendo  dell’  Aerologia , esaminandone  i 
fondamenti , e Spiegandone  i cari  pregi . 

ASTROLOGO: 

E che?  Forfè  queflo  Signore  ancora  fi  picca  della  fublimiSH- 
ma  Scienza  degl’ Altri  per  leggere  in  quelle  lucidissime  note  tutto 
dell*  umane  forti  il  lovrano  delfino  ? Duolral  d’ edere  fiato 
prevenuto  . Sebbene  in  ciò  nulla  trovo  di  guaito  , o di  per- 
duto . Se  quefto  Signore  ancora  fi  offre  di  formare  al  nato 
Bambino  il  genetliaco  , ciò  non  può  , che  tornare  a vofiro 
m;>gg:or  piacere,  e vantaggio  maggior  del  Nipote.  L’uno,' 
e l’altro  di  noi  colle  leggi  della  Sua  arte  (tenda  la  natività  , 
e i pronofiici  del  Bambino , e Voi  Signor  Eugenio  potrete— 
confrontarle  con  agio,  e giudicarne;  e dove  l’una  fi  trovi 
all’  altra  oppolta  , il  fatto  ci  dirà , chi  meglio  abbia  appuntato 
nel  vero . 
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T E 0 T I M 0 . 

State  pur  di  buon  animo  , che  non  fon  qui  per  rubar- 
vi , o dimezzarvi  il  guadagno  . Sebbene  ó qualche  notizia  di 
ciò,  che  fiali  l’Alìrologia  , di  tutt’  altro  mi  picco,  che  di 
compor  Genetliaci  , o Almanacchi , di  che  tutu  a Voi  lalcio 
la  gloria  . 

EUGENIO. 

Oh  in  quello  no  , Voi  non  la  fate  da  buon  indovino  . 
Se  avelie  l’onore  di  conofcere  quello  grand’uomo,  non  po- 
trebbe cadervi  pur  in  penfiere  , eh’  egli  con  Voi  voglia  entrar 
in  contela  di  chi  meglio  dall’  otlervazione  degl’  Allri  lappia  ac- 
certare le  future  vicende  di  mio  Nipote  . Ditemi  dunque , 
Voi  vi  promettete  di  rifaper  dalle  Stelle  il  dettino  di  mio  Ni- 
pote , e tutte  parte  a parte  predir  le  avventure  della  i'ua-, 
.vita  ? 

ASTROLOGO. 

• - I I » J 4 %•  Cm  I ' •»  j m . .AZ 1.  „ rvufly.  r " 

Non  mel  prometto  fol  tanto  ; ma,  a dirla  come  tta  , già 
6 cominciato  a (indiarvi  intorno  , ó fiefa  la  gran  figura-, , 
ó filiate  le  politure  de’  maggiori  Pianeti  ; e fin  d’ora  antici- 
patamente vi  annuncio  , che  gran  cofe , e tutte  ben  avventu- 
rate prefaggifeono  i Cieli  di  quello  felice  Bambino  . 

E U,G  E N 1 0 . 

X.  Godo , che  già  di  tanto  fia  innoltrata  la  vottra  fati- 
ca • Ma  ditemi:  prima  d’ intraprenderla  , fotte  Voi  ben  infor- 
mato del  tempo  della  fua  nafeita  ? 

ASTROLOGO. 

Immaginate  Signore,  fe. io  abbia  potuto  ommettere  tal  di- 
ligenza . E che  potrebbe  egli  o dir  fi  , o farli  un  buon  Attro- 
logo , per  ciò  , che  è formar  l’Orofcopo  d’un  Bambino,  fe_* 
prima  ei  non  rifappia  il  tempo  precifo,  in  cui  venne  alla  luce? 
Quello  è il  fondamento  , fu  cui  tutta  deve  polare  la  fabbrica  . 

Irope- 
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Imperocché  in  quel  punto  mede-fimo  , che  efce  l’uomo  da! 
fen  materno  , vien  mirato  dagl*  Allri  con  quegli  alpetti , che 
allora  appunto  ttovanfi  avere,  giuda  le  diverte  lor  pofizioni  , 
e al  mirarlo  che  fanno  , indelebile  in  lui  flampano  il  fatale, 
delfino  . E però  a fidare  quali  del  nato  Bambino  lìano  le  fu- 
ture vicende , è indifpcnfabile  il  prima  fidare , quali  al  di  lui 
nafeere  follerò  de’  divertì  Aflri  gli  afpetti  ; e quindi  è pure 
indifpenfabile  il  rifapere,  qual  fia  il  tempo  precil'o  della  l'ua_. 
nalcita  • Quanto  al  volìro  Nipote  , mi  venne  detto  da -un  voltro 
domeilico,  effer  egli  venuto  a luce  jeri  di  poco  battute  le  quin- 
dici ore-  Ma  fe  in  ciò  vi  folle  errore  , a Voi, tocca  o Signo- 
re il  farmene  accorto , perchè  tutto  il  lavoro  non  pofi  fu  fon- 
damento vano  , e rovinofo  . { 

EUGENIO. 

Quanto  al  tempo  di  quella  nafeita  -,  tutto  è vero  quanto 
fuvi  fignificato  . Appena  potevan  effer  Icorfi  quattro  , o fel 
minuti  dopo  le  quindici , quando  il  Nipote  venne  alla  luce  • 

ASTROLOGO. 

Poiché  di  ciò  Voi  Hello  vi  degnate  alficurarmi  , altro 
più  non  mi  abbifogna  , che  d’uno  iludio  il  più  accurato  fu 
le  pofiture  , e gl’  alpetti  tutti  degl’  Allri  per  ritrarne  un  com- 
piuto genetliaco  , che  mi  confido  dover  edere  de’  più  avven- 
turofi  . 

- EUGENIO . 

• • | N 

A dirvela  però  candidamente , a me  fa  gran  maravi- 
glia , che  quanti  della  voflra  profeCfione  fi  milchiano  di  fare 
orofeopi , altro  non  curino,  fuor  cne  il  tempo  del  nafeere  del 
Bambino  , lenza  punto  badare  al  punto  del  fuo  formarli  nel 
fen  materno.,  o dell’  infondetegli  l’anima,  che  pur  è il  vero 
punto  del  primo  fuo  vivere  . Ma.  di  ciò  ben  edì  aver  debbo- 
no le  fue  ragioni  ; e in  mancanza  di  meglio  , ella  è per  loro 
una  ragion  ben  forzofa  , che  prima  dagl’  Aflri  farebbe  bifo- 
gno  di  rifapere  in  qual  punto  fia  il  Bambino  flato  animato  ; 
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il  che  , non  v*  à dubbio  , in  non  piccolo  imbarazzo  potreb- 
be mettere  il  povero  Aflrologo . 

XI.  Ma  quello  è nulla  . Ciò,  che  più  farammi  caro  l’itìt 
tender  da  Voi  , fi  è , come  mai  da  quegli  aipetti  , con  cui 
dalle  Stelle  fu  nel  fuo  nafccre  mirato  il  Bambino , pollano 
accertarli  le  di  lui  avventure?  Mi  fa,  vi  confelTo,  gran  for- 
za in  contrario  ciò  , che  non  di  rado  fu  olfervato  in  due 
gemelli  , i quali  febben  venuti  alla  luce  fotto  i medefim»  af- 
petti  del  Cielo  , pure  fortirono  indole  Luna  oppolta  all*  altra  , 
e vicende  per  l’uno  tutte  liete,  e felici,  doloroie  per  l’al- 
tro e fu  nelle  , e vita  l’uno  longa  fino  a decrepitezza,  l’altro 
corta  , e tronca  da  morte  immatura  , ed  infaulla . Or  come 
effer  può , dico  io  , che  delfini  tra  lor  si  oppolli  in  que’  Bam- 
bini vengano  ffampati  da  quelli  aipetti , con  cui  nel  nalcere 
furon  mirati  dal  Cielo  , fe  nati  ad  un  parto  fenza  intervallo 
l’un  dietro  l'altro  venner  mirati  dal  Cielo  co’  medefimi  af- 
pctti  ? 

ASTROLOGO. 

Quella  oppofizione  contro  l’accertatezza  delle  Aflrologi- 
che  predizioni  è veramente  plaufibile  , e ingegnofa  ; nè  mi 
forprende  , che  a Voi  Signor  Eugenio,  d’intendimento  si  fino  , 
e perfpicace  ella  faccia  gran  forza  . Gran  forza  pur  fece  ad 
altri  ingegni  fimili  al  vodro  , e già  è gran  tempo  , che  da 
un  amico  intendente  fu  moda  al  gran  Cardano  ch-anlfimo 
lume  della  più  fonile  , e più  profonda  afirologica  diiciplina  , 
adducendogli  tra  più  altri  il  famofo  efempio  de’  due  fratelli 
Efaù  , e Giacobbe  , i quali  avvegnaché  nati  gemelli  , e fenza 
intervallo  di  tempo,  si  fittamente  , che,  come  abbiamo  dal  fa- 
cro  tcllo  , ufeendo  il  primo  Efaù  dal  fen  materno  , feguillo 
Giacobbe  tenenrefi  colla  mano  afferrato  al  di  lui  piede , fio- 
che non  aveva  ancor  finito  di  nafeere  il  primo  , quando  a 
nafeere  cominciò  il  fecondo  ; tuttavia,  come  il  fatto  ben  di- 
mollrò  , fortirono  inclinazioni , coltumi  , e generalmente  un_. 
delfino  l’uno  all'altro,  quanto  più  far  fi  poffa , contrario  . Ma 
fe  fpeciofa , e acuta  è la  difficoltà,  ben  d’altra  maniera  più 

loda , 
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loda , più  lumìnofa  , e dirò  pur  anche  palpabile  fu  la  rif- 
potta  recatagli  dal  Cardano.  Prefo  egli  l’amico  per  mano, 
feco  trattelo  all’ officina  d' un  Vafajo  , non  guari  lontana,  e 
quivi,  mentre  fu  la  ruota  velocemente  aggiravafi  un  gran_. 
vafo , che  colui  flava  attualmente  formando , etto  con  un_, 
pennello  intinto,  leggermente,  e con  fomma  fpeditezza  toc- 
cò due  volte  il  vafo  . Indi  fatta  fermare  la  ruota  , fece  offer- 
vare  all*  amico , quanto  fra  loro  dittanti  fi  trovaflero  que’  dae 
fegni  lalciati  dal  pennello  fui  vafo  , quantunque  a focmarveli 
non  avelie  frappotta  pur  menoma  fenlibil  dimora  . Di  qui  il 
Cardano  da  quel  grand’  uomo  , che  era  , pofe  in  confidera- 
zion  dell’  amico  , qual  vatto  cambiamento  di  pofiture  debba 
avvenire  ne*  Cieli  in  quel  brevittimo  , e dirò  quafi  impercet- 
tibile intervallo  di  tempo  , che  deve  fraraezzare  la  nafcita  di 
due  gemelli  ; poiché  i Cieli  e per  ampiezza  di  mole  , e per 
rapidità  di  movimento  vincono  con  immenfo  eccetto  la  mole  , 
e il  moto  del  vafo  . Egli  è chiaro  , che  un  brevittimo  ittante, 
un  minuto  fecondo  , e anche  un  terzo  a’  corpi  di  vafiità  sì 
fmifurata  , e di  sì  rapida  velocità , quai  fono  i celetti , devo 
recare,  chi  può  dire,  qual  cambiamento  di  collocazioni,  e di 
afpetti  ? Eccovi  però  , foggiunfe  il  Cardano  , come  dagl*  Attri 
potè  ad  Elaù  influirfi  un  dettino  tanto  diverfo  da  quel  del 
fratello  Giacobbe  ; imperciocché,  febbene  tra  il  nafeer  dell* 
uno  , e dell*  altro  non  v*  ebbe  notabil  diyario  di  tempo  , pur 
quel  qualunque  infenfibtte  intervallo  battè  a recare  ne’  Cieli  un 
ben  grande  cambiamento  di  afpetti , e di  pofiture  . E però 
quegl*  Attri  medefimi , che  un  momento  prima  impresero  in 
Efaù  un  dettino  sì  fventurato  , poterò  a Giacobbe  preparare 
sì  lieta  forte,  e avventurofa  ; poiché,  fe  gl’ Attri  erano  i me- 
defimi , non  era  però  la  medefima , ma  in  gran  maniera  cam- 
biata la  lor  pofizione  , e i mutui  loro  riguardi , onde  ribalta- 
no quelle  influenze  , che  fidano  del  nafeente  Bambino  la  fa- 
tai forte.  Da  ciò,  fenz’ altro  più,  ben  potete  comprendere. 
Signor  Eugenio  , quanto  giutta  , e manifetta  fia  la  rifpotta_.  , 
che  da  noi  recafi  alla  vottra  ingegnofa  oppofizione  ; e per- 
chè di  due  gemelli  veggalì  bene  fpclTo  correr  sì  vario , anzi 
Tom . /.  E e oppo* 
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oppotto  il  dettino  , comecché  del  loro  dettino  fovrana  cagio- 
ne lìan  gl'  Attri  , lotto  cui  nacquero  ; poiché,  febben  nati  ad 
un  parto  con  brevidìmo  intervallo  di  tempo  fra  il  loro  nafee- 
re  , pur  nacquero  lotto  quella  grande  diverfità  di  afpetti  ce- 
lefti  , che  colà  fu  in  ogni  impercettibile  fpazio  di  tempo 
vien  di  continuo  formandoli  . 


XII.  Voi  dite  vero  . In  quel  rapidiflìmo  , e si  fvatiato 
aggirarli  , che  fanno  là  fu  tutti  i corpi  coletti  , forz’  è , che 
ogni  menoma  particella  di  tempo  a noi  infenlibile  batti  a 
produrre  fra  loro  diverlilTimé  politure  , e rifp?tti  ..  Quindi  oc 
ben  comprendo  come  due  Bambini  ,•  che  nalcono-,  come  noi 
dir  foliamo , ad  un  tempo  medelimo  , ma  pure  con  qualche 
imperceitibil  divario  tra  l’uno,  e l’altro,  nafeano  fotto  afpetto 
divedo  di  Cielo  . Ma  quindi  pure  comprender  non  pollo,  come 
uomo  fìavi  al  mondo  cotanto  animofo  da  offerirfi  a formare 
ad  un  Bambino  l'Orofcopo,  fenza  afpettarfi  di  venir  colto  fu 
due  piedi  in  manifetta  contradizione  . Non  è egli  vero  , Signor 
Attrologo,  che  per  formar  un  Orofcopo  , egli  é indifpenfa- 
bile  il  fidare  cosi  precifo  il  punto  della  nafeita  , che  non  11 
sbaglj  neppur  d’un  pelo  , neppur  d’un  folo  minuto  terzo  ; 
poiché  un  tale  abbaglio,  ficcome  porta  ne’ Cieli  gran  muta- 
zione di  afpetti,  così  porta  all’infante,  che  nafee  , gran  va- 
rietà di  dettino?  Or,  Signor  Attrologo  mio,  conofcete  Voi 
molti  de’ vottri  Confratelli,  che  fi  prendan  pendere  di  tal 
efattezza  , e che  prima  di  formare  il  genetliaco  ad  un  Bambino, 
fi  mettano  in  dovere  di  così  accertare  il  punto  precifo  della— 
fua  nafeita  ? Forza  c ben  dire  , che  di  tutt’  altro  fi  curino  , 
che  di  accertare  le  predizioni.  rj  t ;n 


Perdonatemi  Signore . Un  Attrologo  , che  tradire  non- 
voglia  e la  propria  riputazione , e la  fede  ai  coloro,  che_. 
cercan  valerli  della  fua  arte  , fempre  pofe  il  primo  pendere 
nel  fidare  il  tempo  predio  della  nafeita  del  Bambino  ; poi- 


EUGENIO . 


ASTROLOGO- 
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chè  quello  è il  gran  fondamento  , fu  cui  folo  può  egli  ergere 
le  fue  figure  , e ritrarne  i pronotlici . 

EUGENIO. 

Si  eh  ? Fiflare  il  tempo  precifo  con  rifaper  nulla  più  , 
che  efler  egli  nato  , di  poco  battute  le  quindici  ore  ? Ma  in 
quello  poco  , in  quei  quattro  , o lei  minuti  più  o meno  , qua- 
li, e quante  variazioni  non  fono  elle  feguite  in  tutto  il  Cie- 
lo ? A votlra  detta  , un  folo  minuto  terzo , che  il  Bambino 
o tardi , o anticipi  a nafeere  , balla  a recargli  una  fomma  va- 
rietà di  dettino , qual  fu  tra  Efau  , e Giacobbe  . Or  in  que* 
foli  quattro  minuti,  de*  quali  per  fidare  la  natività  di  mio  Ni- 
pote non  facette  alcun  conto  , feorfero , come  ben  dovete»* 
fapere  dugenquaranta  minuti  fecondi , e quattordici  mila  quat- 
trocento minuti  terzi  ; e in  ciafcun  di  quelli  feguì  nel  Cielo 
una  tterminata  varietà  di  movimenti,  di  afpetti , e d’influen- 
ze . Qual  dunque  di  tante  farà  ella  quella  , che  realmente  a 
lui  tocchi  in  forte  ? 

Ma  quand’  anche  io  più  curiofo  mi  folli  tenuto  coll*  oro- 
logio alla  mano  prefente  al  parto  per  notarne  il  tempo  pre- 
dio ; e Voi  più  cauto , e avveduto  di  tal  efatta  ollervazione 
avelie  chietto  minuto  conto  , chi  potrebbe  aflìcurare  e me  , 
e Voi  , che  nè  io  abbia  pur  d’un  pelo  sbagliato  nell*  appun- 
tare il  tempo  fulla  mottra  , nè  la  mollra  medefima  pur  d’un 
pelo  o precorrefle  , o rittetlè  dal  moto  del  Sole  , che  mifu- 
ra  l’ora  del  giorno  ? E pure,  giutta  la  dottrina  dei  vollro 
gran  Cardano,  quello  pelo,  quella  minuzia  di  fallo  non  ba- 
tterebbe elTa  fola  a mandar  falliti  tutti  li  vottri  pronottici  ? 

XIII.  Ma  via  : poniam  cafo  , che  io  fia  flato  più  curio- 
fo , ed  accurato  di  quanti  mai  interettaronfi  nella  nalcita  di 
alcun  Bambino , e Voi  fiate  pure  flato  più  accorto  , e fcaltrito  di 
quanti  Alìrologi  mai  fi  tennero  in  guardia  dal  venir  colti  in 
bugia  . Poniam  cafo , che  io  abbia  coll’  ultima  precifione  , ed 
efattezza  appuntato  il  nafeere  di  mio  Nipote  a quattro  mi- 
nuti e mezzo  dopo  le  quindici  . Eccovi  accertato  del  punto 
precifo  della  fua  nafeita  . Or  io  vi  domando:  per  qual  manic- 
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ra  faprete  Voi  appuntare  la  precifa  pofizione  de’  Cieli  , qual 
corle  in  quel  punto  , e appuntarla  di  modo  fu  la  vodra  gran 
figura  , che  veniate  a ditlinguerla  da  quella  , che  i Cicli  ave- 
vano a quattro  minuti,  e ventinove  fecondi,  e da  quella». , 
che  di  poi  ebbero  a trentun  minuti  fecondi  ? Fuvvi  mai  al 
mondo  Cannochiale  , fuvvi  Alìrolabio  , fuvvi  altro  più  raffina- 
to llromento  , che  a tanto  giunga?  E’ vero,  che  in  un  mi- 
nuto fecondo  molte  leghe  di  viaggio  fa  il  Sole  , molte  ne», 
corrono  tutte  le  Stelle  . Ma  quello  fpazio  , che  in  tal  brevif- 
fìmo  tempo  tnifura  col  luo  coda  una  Stella  , febben  grande  in 
fe  medeiimo  , egli  è indubitato , che  a noi  quaggiù  non  è 
più  , che  un  punto  affatto  indifeernibile  . Per  qual  via  adun- 
que potete  Voi  promettervi  di  appuntare  le  influenze  celelli 
di  quel  trentefimo  minuto  fecondo  , in  cui  nacque  il  Nipote , 
e ben  diilinguerlc  dalle  influenze  del  ventinovelimo  , che  lo 
precorfe  , e del  trentefimo  primo  , che  vennegli  dietro  ? E 
pure  fe  tutto  ciò  da  Voi  non  dillinguafi  coll’  ultima  precifio- 
ne  , il  voflro  gran  Cardano  vi  convince  di  fingere  a capric- 
cio , e di  mentire  ad  occhj  aperti  a manifefio  azzardo  di  pro- 
nofticare  ad  El'aù  la  forte  di  Giacobbe  . Cosi  l’ Aerologia  dà 
buon  tefìimonio  contro  fe  fletta , e fi  convince  di  manifefla». 
impoflura:  Mentita  e fi  iniquitas  fibi . Ma  tant*  è:  a perfone  di 
certe  profeflìoni  fa  indifpenfabilmente  mettiere  o d’avere, 
troppo  più  di  memoria,  e d’avvedimento,  che  in  loro  non 
cape  ; o di  riftringcrfi  a farfela  col  popoletto  più  femplice_» , 
e più  sfornito  non  che  di  memoria , ma  di  buon  fenlo  . 

ASTROLOGO. 

XIV.  Perdonatemi , Signore  , Voi  troppo  ingiuflamenteJ 
maltrattate  un  arte  nobilitlìma , che  d'ogni  tempo  fu  tenuta», 
in  alto  pregio  non  che  dal  popoletto  più  femplice , ma  da^. 
gran  Perfonaggi  , e da  gran  Principi  eziandio  , che  tra  fuoi 
intimi  configlieri  volevan  pur  anche  gli  Aftrologi  ; e che  ben 
à laputo  e meritarfi,  e confervarfi  la  ifima , in  che  fu  tenuta 
colle  tante  maraviglie  da  lei  operate,  e colle  tante  fue  predi- 
zioni veduteli  avverare  a puntino.  Un  Cavaliere  sì  faggio  , ed 
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erudito  ] come  Voi  liete , efler  non  può  , che  Ietto  non  ab* 
bia  . « • ■ 

EUGENIO. 

’O  lette  più  cofe  , che  tutte  mi  filTano  in  quella  llima,  in 
che  deve  tenerfi  quella  predò  Voi  nobiiidìma  arte  . So  , che- 
ella  vanta  parecchie  predizioni  avverate,  ma  non  tiene  gran_* 
conto  delle  infinite  andate  a vuoto . Or  d’un  tal  vanto  non  è 
egli  ficuro  ogni  Ciurmadore , che  tutto  di  vada  alla  ventura 
fpargendo  predizioni  , e pronoltici  fenz’  altra  legge  , che  del 
capriccio  ? Non  è egli  manifello  , che  tra  innumerabili  falfe_- 
ve  n’avrà  pur  alcuna,  che  incontri,  e trovifi  vera?  Che  poi 
tra  gli  ammiratori  di  quella  vollr’arte  fianfi  contati  talora  de* 
Perfonaggi  ancor  fupremi  ; quella  è una  palpabil  pruova,  che 
il  buon  lento  non  entra  in  parte  del  patrimonio , che  da’  pa- 
dri palla  in  retaggio  a*  figliuoli , e che  a gran  potenza  , e su, 
flato  lublime  non  Tempre  fi  accoppia  elevatezza  d’intendimen- 
to , c fodezza  di  buon  giudizio  . 

ASTROLOGO.. 

Grazie  agli  Altri  medefimi , la  Scienza  degli  Altri  tanto 
non  è il  partaggio  de’  cervelli  leggieri  , che  anzi  in  maggior 
conto  la  tiene  chi  meglio  l’intende,  e più  a fondo  ponti  su, 
fcandagliare  i folidi  principj,  a cui  s’appoggia.  Chiunque  con 
indefetro  attento  fludio  va  otlervando  ciò  , che  operino  in  que- 
llo ballò  Mondo  gli  afpetti  diverti  or  di  Giove,  or  di  Marte, 
or  di  Saturno  , e d’ogn* altro  fiali  Allro,  o Pianeta,  e i loro 
vicendevoli  diverfi  rilpetti,  va  fempre  meglio  intendendo  quan- 
to in  ciò  fiano  bene  lpefi  tutti  i Tuoi  lludj , c che  fu  la  Terra 
tutto  il  fapere  d’uorn  faggio  è il  fapere  le  fublimi  cofe  del 
Cielo . 

T E 0 T I M O: 

XV.  Penfo  d’aver  taciuto  abbaltanza  per  convincervi , non 
aver  io  alcun  impegno  di  tradire  le  vollre  fperanze  ; e penfo 
del  pari , che  il  Sig.  Eugenio  abbia  parlato  abbaltanza  per  far- 
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vi  accorto,  quanto  fallaci  fian  le  vortre  fperanze  di  fortìre  con 
lui  buon  incontro  nell’  offerta  , che  gli  facerte  de’  voftri  Oro- 
fcopi  . Ma  poiché  il  Sig.  Eugenio  tanto  fi  mortra  rcfh'o  ad  ac- 
cogliere le  vofire  dottrine  , compiacetevi  di  fpiegarle  a me, 
che  farò  , vi  prometto,  più  docile  ad  afcoltarle  . Voi  pur  ora 
avete  aperto  alla  vofira  aitrologica  eloquenza  un  ampio  cam- 
po da  lcorrere  nelle  tante  feoperte  fatte  dall’ A Urologia  di  ciò, 
che  porta  , e di  ciò,  che  tutto  di  operi  ogni  Stella,  ogni  Pia- 
neta . Ma  io  non  amo  guari  le  amplificazioni  • Compiacetevi 
dunque  di  foddisfare  luccintamente  ad  alcune  mie  richiede-.  • 
Voi  dite,  a cagion  d'efempio,  che  chi  nel  fuo  nafeere  ebbe 
Giove  per  afeendente  , è dellinato  a gran  dignità  , e a polli 
fublimi  : chi  forti  per  afeendente  Saturno,  menerà  per  fuo  de- 
rtino  meda  la  vita  fra  le  fventure,  o anzi  le  le  fabbricherà  di 
fua  mano:  chi  forti  Marte,  farà  gran  Soldato,  e fahrà  a gran 
comando  nell’  armi  ; e cosi  decorrendo  di  quanti  fono  o 
Pianeti,  o Coltellazioni  nel  Cielo  . Or  io  v’interrogo  : on- 
de mai  abbiate  Voi  faputo  , e onde  pur  fappialo  qual- 
chertìafi  più  eccellente  Allrologo  , che  tal  Alìro  prefaggifce_« 
dignità  , ed  onori  ; tal  altro  , ricchezze  ; tal  altro  , valore  , e_* 
fortuna  nell’  armi  , e cosi  di  quanti  altri  prefaggi  pretendete-* 
ricavar  dalle  Stelle  ? 

ASTROLOGO . 

Voi  dovete  faperlo  , o Signore  . Dal  fatto  noi  rifappiamo 
di  ciafcun  Artro  le  occulte  virtù:  dalle  tante,  e si  rtupende  ef- 
perienze,  che,  malgrado  non  lo  fe  mi  dica  l’incredulità,  o l’in- 
vidia , mettono  in  luce  si  fplendida  , e manifella  il  fovrano 
inevitabil  potere  degli  Artri  fu  tutte  le  umane  vicende.  Trop- 
pe in  numero , e troppo  conte  Inno  le  antiche  , e le  recenti 
prove  , che  d’ogni  tempo  anno  dato  al  Mondo  d’aver  eflì  del 
Mondo  il  fupremo  impero  . Barti  il  ricordare 

T E 0 T 1 M 0 • 

XVI.  Non  vi  fiancate  Sig.  Artrologo  in  prove,  o in  rac- 
conti . A me  barta  l’avere  fchictto  fchieuo  il  veltro  fentimento 
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fgombro  da  quelle  grandi  fonore  frali  , e da  que’  si  millerioli 
vocaboli , di  cui.  tanti  vollri  Colleghi  empiono  i lor  difcorfi  . 
Sicché  il  gran  documento  predò  Voi  del  quanto  portano  quag- 
giù le  Stelle  , altro  non  è , che  il  veder  quanto  fanno  ; nè 
altronde  fapete  , che  in  podeflà  di  Giove  fia  il  conferire  itlu- 
ftri  dignità  , in  man  di  Marte  il  conferire  onor  militare,  fuor- 
ché dal  vedere  , che  chi  quello  , o quell’  Afiro  nel  iuo  nafce- 
re  ebbe  per  afcendeme  , forti  quello  , o quello  fatai  delfino . 
Va  bene  . Ma  come  va  poi  , Signor  mio  , che  di  tanti , che_* 
nacquero  fotto  Giove  afcendente , tanto  pochi  fian  giunti,  non 
dico  già  a fplendide  dignità  , ma  ad  alzar  pur  il  capo  dal  fan- 
go , in  cui  nacquero  ? Poiché  è ben  certo  , che  delle  tante_, 
migliaja  di  bambini , che  durante  l’afcenfione  di  Giove  ven- 
gono a luce  , la  raartima  parte  mena  vita  ofcuriflìraa , chi  inf- 
una povera  bottega  , chi  tra’  bofchi , chi  anche  in  un  carcere , 
o in  una  galera*  E lo  fleflb  pur  dite  d’ogn’ altro  Pianeta-  # 
d’ogn’ altra  Stella;  poiché  de’ molti , che  ad  un  tal  Allro  na- 
fcono  fottopolli  , non  tutti  al  certo  fortifcono  la  ventura  me* 
delima  . 

ASTROLOG  0. 

Egli  è indubitato  il  fatto , che  avanzate  ; ma  ben  è a Voi 
agevole  il  vederne  la  manifella  ragione . Colle  influenze  di 
tale , o tal  Allro  afcendente  unifconiì  le  influenze  di  quanti 
altri  Aflri  ttovanfi  in  Cielo  , fecondo  la  pofttura,  e il  rifpetto, 
in  cui  vicendevolmente  lì  mirano  i Quindi  non  è maraviglia, 
che  la  forza  del  Pianeta  afcendente  venga  talor  temperata-  , 
talor  cambiata  dalle  forze  d’altri  Pianeti , e d’altre  Stelle  ; e_. 
ciò  a tal  fegno , che  non  di  rado  dalla  mifchianza , e tempe- 
rie di  tutte  rifultane  un  delfino , non  che  in  qualche  parte_* 

. diverfo  , ma  del  tutto  contrario  a quello , che  dal  folo  afcen- 
dente verrebbe  ad  influirli  ; in  quella  guifa , che  nella  Teria- 
ca di  molti  veleni  viene  a formarli  un  ottimo  antidoto  , e di 
molte  ottime  medicine  può  formarli  un  veleno  . Ma  quindi  è, 
che  da  tanti  ignoranti , che  fenza  portedere  a fondo  la  gran- 
de Scienza  de’  Cicli , pur  li  mifchiano  di  profetarla  , vien— 
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effi  a rimanere  in  gran  miniera  (ereditata  prelfo  del  Pubbli- 
co ; poiché  cofloro  lenza  prenderli  alcun  pendere  di  quel  la- 
voro troppo  operolb  , e troppo  eccedente  la  loro  corta  capa- 
cità di  fidar  a puntino  la  pofttura  preafa  di  tutte  ad  una  per 
una  le  Stelle , per  accertare  , qual  dagli  afpetti  di  ciafcuna_* 
rifulti  la  vera  influenza  di  tutte  infieme  ; col  folo  fidar  alla-, 
buona  un  qualche  trino  , una  qualche  particolare  collellazione 
paflan  di  botto  a formare  i loro  pionolìici  ; che  però  tante 
volte  veggonfi  andar  fallili  . Ma  non  fa  già  cosi  chi  à qualche 
intelligenza  di  quella. si  nobil  arte,  e qualche' zelo  del  proprio 
onore  . Per  ogni  orofeopo , di  cui  venga  richiedo , non  obblia 
egli  pur  la  menoma  di  quante  Stelle  s’aggiran  pel  Cielo  , e 
ne  clamina  attentamente  la  politura  , che  giuda  i particolari 
fuoi  movimenti  trovafi  avere  e i rifpetti , e i mutui  riguardi  , 
con  cui  l'une  all*  altre  o fi  unilcono  , e s’avvalorano,  o li 
oppongono,  e temperano,  e fmorzano  le  forze  luna  dell* 
altra.  In  fotfanzarchi  à la  dovuta  intelligenza  delle  cole  ccle- 
Ili  ben  comprende  , non  potere  dà’  Cieli  ritrarfi  predizione-* 
accertata , che  non  ritraggali  dalla  precifa  attuai  polìzione 
d’ogni  Pianeta  , d’ogni  Adro  , d’ogn’  un  de’  Corpi  quanti 
fplendon  là  fu  , per  raccogliere , quale  dalle  loro  particolari 
influenze  l’ una  coll’ altra  attemperate  rifulti  l’influenza  totale 
determinante  , ed  attiva  . 

T E 0 r I M 0. 

XVII-  Ottimamente  ; e con  ciò  Voi  vi  didinguete  non 
fola  da  que’  Iciocchi  , e milenfi  Aftrologi , che  nulla  fanno 
dell’  arte  , che  profelTano  ; ma  con  prerogativa  più  aliai  rin- 
goiare vi  didinguete  da  Roteili  grandi  Adrologi  , che  nulla-, 
lan  dire  altrimenti  , che  con  frali  , e vocaboli  quanto  fonori , 
c pompofi,  altrettanto  voti  d’ogni  lignificato  . Voi,  lode  a Dio, 
parlate  chiaro  , e ufatc  linguaggio  umano  , e liete  il  primo 
Allrologo  , che  io  intenda.  Ma  intendendo  quinto  mi  dite, 
intendo  più  alTai , che  non  penfade  di  dirmi . Voi  pur  ora_« 
dicede  , che  per  rifapere  qual  dedino  fiano  per  influire  i 
Cieli  al  Nipote  del  Signor  Eugenio , non  avete  altro  docu- 
mento 
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mento,  fuor  che  dal  fatto  nelle  tante  efperienze  di  c:ò  , che 
altre  volte  influirono  ; ed  or  mi  dite  in  oltre  , che  a rifape- 
re  qual  c(Ter  debba  fu  quel  Bambino  la  loro  determinata  in™ 
fluenza,  convien  raccogliere  , e infleme  unire  tutte  le  panico™ 
lari  attività  di  ciafcun  corpo  celeiìe,  giuda  le  pofizioni  , e mu- 
tui rii'petti  d’ogn’  uno  , onde  rifulta  l’influenza  di  tutti  atti- 
va, e determinante.  Or  quindi  è,  che  io  intendo  ciò,  che-» 
Voi  non  avreile  ofato  di  dirmi;  che  Voi  pure  al  par  d’ogn* 
altro  Altrologo  , o p ò fciocco  , o più  fcaltro  , Voi  pure  fiete 
un  impollorc  di  profeflìone , e che  il  vantarvi  di  faper  predi- 
re la  forte  del  nato  Bambino,  è un  efprdTa  menzogna . Non 
vi  alterate;  e poiché  Voi  contro  l’ufo  de’ pari  voltri  parlate-» 
fchietto  , e*  nominate  le  cole  co’ lor  vocaboli,  non  deve  pa- 
rervi Urano  , che  altrettanto  faccia  un  uomo  , che  non  a per 
jmelliere  il  far  P Afhologo  , o il  Ciurmadore  . Or  veniam  alle 
corte  ; giacché  mi  perfuado  , che  il  Signor  Eugenio  ancora-, 
fla  di  già  lazio  di  quello  longo  diverbio  . Ditemi  Signor  Allro- 
logo!  Quella  pollzione  di  tutte  le  Stelle,  fotto  cui  è nato  quello 
Bambino,  quante  volte  nella  rivoluzione  de’ Cieli  è ella  ri- 
tornata nel  mondo?  Cosi  è ; interrogo:  quante  altre  volte  da 
che  furon  creati  i Cieli  , lìanfi  trovati  i Cieli  in  quella  lidia 
pre’Cifa  collocazione,  in  qne’ mutui  alpetti,  e riguardi  dell’ una 
coll’  altra  Stella  , in  cui  trovaronfi  jeri  nel  punto  , che  na- 
que  il  Bambino  ? Voi  ditate  ! Ma  da  buon  Astrologo  , qual 
vi  fuppongo,  dovete  pur  fapere  , che  a compierfi  quello  , che 
chiamano  l’anno  Platonico  , cioè  a dire  , un  intero  periodo 
di  tutti  i moti  Celelli  , fino  a rimetterli  ogni  Pianeta  , e ogni 
Stella  in  quella  pofizione  primiera  , in  cui  da  principio  fur 
collocati  ; a compierfi,  dico,  un  tal  periodo  vi  mancano  ancora 
molte  tnigliaja  d'anni;  tanto  fi.im  longi  dall’ eifere  piu  volte 
ritornata  la  medefima  collocazione  . E come  dunque  ardifctì_, 
un  Allrologo  fu  le  pretefe  notizie  di  quanto  altra  volta  in- 
fluiron  le  Stelle  , fondare  il  vaticinio  di  quanto  in  quello  punto 
influirono  ? Mentre  egli  ben  fa , che  quanto  in  quello  punto 
influifeono  , giammai  altra  volta  non  poterò  influirlo  ; poiché 
mai  altra  volta  non  trovaronfi  nella  medefima  pofitura , e vi- 
Tom.  I.  F f cen- 
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cendevoli  afpetti  , ne'  quali  in  quello  punto  fi  trovano  ? 

XVIII.  Coraggio,  Signor  Atlrologo  , fatela  una  volta  da 
quell*  uomo  lchietto  , e (incero  , quale  , malgrado  la  vollra-. 
Alcologia  , vi  fece  natura  , e contcllate  candidamente  , che 
tutte  le  tante  predizioni  , che  dappertutto  vanno  vendendo  i 
vofiri  Colleghi , fono  altrettante  impolìure  ; o fe  non  avete-, 
cuore  per  tanto,  itene  altrove  in  cerca  di  chi  delle  vollrc 
merci  vi  faccia  patto  migliore  « Nè  vi  lembri  duro  l’andarve- 
ne  fenza  mancia . Se  il  Signor  Eugenio  al  primo  intendere  le 
vofire  proferte  contro  le  leggi  dell’  onetla  , e del  decoro  vi 
avefie  cacciato  a calci  , avrelle  voi  fronte  di  lagnarvi  di  lui, 
prefuppofio , che  a così  maltrattarvi  egli  fia  ipinto  dall’  in- 
vi ncibil  forza  degl’  Allri  ; e non  anzi  degli  Afiri  medelimi  , 
che  ve  lo  fpingano  , o piuttollo  di  Voi  medefimo  , che  do- 
vendo aver  letto  negl’  Allri , qual  mercede  qui  vi  afpettava  , 
pur  fiate  venuto  a cercarvela  ? 

EUGENIO . 

Voi  rimandate  quel  pover  uomo  , come  un  cane  feottato 
dall*  acqua  bolliente  . Ma  bene  ila  a quelli  impollori , che_. 
tanto  abufano  della  volgare  fciocchezza  , e al  credulo  popolo 
empion  la  teda  non  di  follie  fol  tanto  , ma  di  pregiudicievoli 
errori . Ora  , poiché  sì  a longo  ci  fiam  divertiti  colle  (ciocche 
menzogne  degli  Afirologi  , tempo  è ornai  , che  ci  rimettiamo 
in  cammino  , e partiamo  in  rivilìa  le  altre  Sette  , che  prela 
anno  a combattere  l’umana  libertà. 
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dialogo  terzo. 

Il  Predefìinazianifmo  , e rigido , e mitigato  , mofìraji  ripugnante 
e alla  retta  ragione  , e alla  Cattolica  Fede  . 

TEOTIMO , ed  EUGENIO , 

. TEOTIMO . 

I.  T’Vù  gagliarda  di  molto  , e più  oftinata  è la  guerra , che 
all*  arbitrio  dell’  uomo  già  da  tredici  fecoli  mofTero  , 
t tutt’  or  tengon  viva  i Predelìinaziani , che  a com- 
battere una  verità  si  immobilmente  Inabilita  fu  più  fodi  prin- 
cipi della  ragione  , e della  Fede  , e della  Fede  , e della  ra- 
gione del  pari  abulano . Quella  Setta  non  è ben  chiaro  quan- 
do, e da  chi  avelie  principio , volendo  alcuni  col  Gefuita_. 
Sirmondo  aver  ella  gittate  le  prime  radici  , e fchiufi  i primi 
germogli  , vivente  tuttora  S.  Agoltino  , e in  Africa  tra*  Mo- 
naci d’Adrumeto,  e in  Francia  tra  alcuni,  de’ quali  parlano 
Prulpero , e 1 lario  fcrivendo  ad  Agollino  . Altri  all’  incontro 
col  P.  Du  Chefne  pur  Gefuita  nella  fua  Storia  del  Predelti- 
nazianifmo  pretendono  , non  avere  avuto  origine  quello  erro- 
re , che  dopo  la  morte  del  S.  Dottor  della  Grazia  intorno 
all'anno  475.,  ed  efierne  dato  il  primo  Autore  un  certo  Pre- 
te Francete  per  nome  Lucido  , acculato  perciò  a Leonzio 
Vefcovo  d' Arlcs  , e nel  Sinodo  della  Provincia  chiamato  a 
render  ragione  della  fua  Fede  , dove  ritrattati  i propri  errori 
riconobbe  , e profefsò  la  Cattolica  verità . Ma  non  per  ciò 
ebbe  fine  l’errore  rinovato  nel  nono  fecolo  da  Gotefcdco  Mo- 
naco Tedefco  . Più  efprelTamente  di  poi  , e con  più  opinato 
impegno  fu  fodenuto  , e predicato  da  Viclcfo  , e dagl’  Ulfiti 
in  Boemia  , e in  approdò  da  Lutero  in  Germania , e da  Cal- 
vino in  Francia  ; e quantunque  dalla  Francia  bandito  colla.* 
totale  rovina  del  Partito  Ugonotto  , pur  nella  Francia  fu  ri- 
condotto , e tutt’  or  tieni!  vivo  da  molti , che  traviatolo  colle 
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arti,  e le  finezze  di  Bajo , e di  Gtanfenio , pur  anche  s’ofli- 
nano  a farlo  pairare  per  la  l'chietta  , e pura  dottrina  Cattolica 
inlegnata  da  S.  Agoitino . 

QjelV  errore  riitringefi  a dire  : che  dalla  divina  efficacif- 
fima  predellinazione  , o come  da  principio  parlavali  dalla  di- 
vina infallibil  Prescienza  vien  tolta  ad  ogn’  uomo  la  libertà 
del  proprio  arbitrio  in  ordine  al  bene  , e al  mal  morale  ; 
cosi  che  Dio  ab  eterno  , altri  predeilinando  alla  gloria  Sovra- 
na del  Paradifo  , abbiali  pure  con  etficace  invincibil  decreto 
predellinati  ad  opere  buone  , e virtuofe,  con  cui  merit  '.rfela  ; 
ed  altri  predeilinando  all’eterno  Supplizio:  predellinati  pur  gl* 
abbia  ad  opere  ree  , e malvaggie  , con  le  quali  venirfelo  me- 
ritando . Quindi  per  neceffaria  diduzione  jn  favellando  della_ 
falnte  portata  al  mondo  di  Gesù  Grillo  , dicon  colloro  non_, 
ellcr  ella  portata  a tutti  gl’  uomini  , ma  ai  Ioli  dal  Divin  Pa- 
dre ab  eterno  predellinati  alla  falute  , nè  Grillo  per  alcun  de' 
reprobi  aver  pur  offerto  una  preghiera  , non  che  il  fuo  San- 
gue , e la  fua  vita  , punto  più  di  quel  che  offerta  l'abbia  per 
Lucifero  ; ma  tutti  del  pari  averli  lafciati  nella  malfa  di  per- 
dizione , e nella  fatale  neceffuà  di  peccare  , e di  perderli , 
impolla  loro  dalla  Divina  Predellinazione  . Tra  tutti  collo- 
ro , che  cosi  penfano , e inquanto  penfan  cosi,  tutti  veramen- 
te fono  Predellinaziani  , v’  à quello  principale  fegnalato  diva- 
rio , che  i più  antichi , e i piu  rigidi  quella  loro  Prededina- 
zione  in  riguardo  agl’  uomini  la  pongono  anteriore  ad  ogni 
previiìone  di  qualunque  opera  umana  ; i più  moderni  , e mi- 
tigai la  pongono  conseguente  alla  previfione  del  peccato  di 
Adamo  . 

II.  Penfano  adunque  i primi  : che  fuppoflo  fol  tanto  j 
che  Dio  a mamfeflazionc  della  fua  gloria  voglia  creare  al- 
cun HTere  intelligente,  qual’ è la  natura  Angelica,  e l’uma- 
na , abbia  un  antecedente  neceffuà  di  crearla  per  tal  manie- 
ra , che  in  ella  abbia  Senza  fallo  da  dare  Splendida  molìra  si 
della  fua  liberale  magnificenza,  sì  della  fua  Severa  giullizia  : 
Però  volendo  metter  al  mondo  Angeli  , ed  uomini  , non  po- 
ter elio  falciar  in  balìa  della  loro  libertà  il  bene , o il  mal 
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morale  a manifefio  rifchio  , che  dove  tutti  , come  potrebbo- 
no,  s’ appigliaflero  al  bene,  non  averte  Dio  alcuno,  in  cui 
dimoftrare  la  feverità  di  fua  giufiizia  ; e dove  tutti  al  male 
piegartero  , non  gli  refialle  pur  uno,  in  cui  far  pompa  di  tua 
bontà  . Ertergli  però  forza  il  predeflinare  a fuo  piacimento 
alcuni  d’dfi  ad  operar  fantamente  , onde  aver  titolo  d*  innal- 
zarli a quella  fuperna  retribuzione  , che  dimollri  l’ampiezza 
di  fua  liberalità  ; ed  altri  predellinare  ad  opere  trilìe  , e per- 
.verfe  , onde  poter  col  loro  eterno . fupplizio  mettere  in  ve- 
duta la  terribilità  de’  fuoi  Teveri  giudizj  . -Quindi  nè  in  uomo, 
nè  in  Angelo  aver  luogo  la  libertà  di  bene  , o mal  oprare  ; 
ma  gl*  uni  , e gl’  altri  erter  creati  da  Dio  foggetti  alla  forza-, 
fatale  , con  cui  dal  difpotico  Divin  Decreto  vengon  predelli- 
nati  ad  efaltare  altri  la  di  lui  liberale  beneficenza  , altri  la  di 
lui  tremenda  giufiizia . 

EUGENIO. 

III.  Strana  cofa  , che  uomini  di  intendimento  , e di  dottri- 
na , come  pur  eran  colloro  , e ciò,  che  più  monta,  Crilliani, 
colle  Scritture,  e co’ Padri  alla  mano,  e fotto  gl’occhj  fiano  dati  in 
frenefie  cotanto  fpropolìtate  , e ripugnami  del  pari  e alla  Fede  , 
e al  buon  fenfo  . Quel  Dio  , che  mi  prefentan  colloro  , ben 
mi  fi  moilra  nell’  aria  di  Padrone  fovrano  , e difpotico  , che 
in  l’uà  fola  balia  tiene  le  forti  delle  fue  creature,  e ne  difpo- 
ne  a talento  . Ma  qual  v’  ebbe  al  mondo  mai  Padrone  di  que- 
flo  più  belliale , e tiranno  ? E qual  giufiizia  più  ingioila  , e 
più  ripugnante  a ragione  , quanto  il  forzare  i ludditi  a com- 
mettere i delitti  , per  avere  il  crudcl  piacere  , e l’infame_» 
gloria  di  calligarli  ? Non  fa  certamente  bilogno  di  confulta- 
re  le  idee  tanto  più  luminofe  , e fublimi  , che  del  voilro  ot- 
timo Dio  ci  prefenta  la  Fede,  per  convincere  e d’empietà,  e 
d’ infama  quella  dottrina;  poiché  ad  ella  per  diametro  oppon- 
gonfi  quelle  ancora  , che  la  Natura  ci  infufe  nell’  animo  . Ben 
deve  aver  guallo  , e pervertito,  non  fo  fe  più  l’ingegno,  o 
il  cuore  un  uomo  , che  può  giungere  a darli  a credere  , che 
jm  Dio  ottimo,  Santiflimo  , e colmo  di  tutte  le  pofDbili  per- 
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fezioni  porta  mettere  al  mondo  una  creatura  intellettiva  , non 
ad  altro  oggetto  , che  di  renderla  per  alcun  tempo  malvag- 
gia  , indi  per  tutti  i tempi  infelice  . 

Ma  quand’  anche  Dio  nel  dar  l’Frtere  ad  una  creatura-.  ì 
fingafi  affatto  dimentico  della  fua  bontà  lovrana,  della  Provvi- 
denza paterna  , e d’ogn’  altra  delle  lue  perfezioni  infinite , e 
non  ad  altro  intefo  , che  ad  efercire  fopra  di  lei  la  fua  dif- 
potica  padronanza  ; ben  in  tal  calo  potrà  volerla  mifera  , ma 
non  punita  : e il  fottoporla  a crudeli  eterni  tormenti  , btn_ 
potrebbe  erter  atto  di  affoluta  lbvranità  , ma  non  mai  di  giu- 
ffizia  ; mentre  il  condannarla  a tali  tormenti  in  calhgo  di  que* 
delitti  , ne*  quali  egli  dello  colla  forza  invincibile  della  fua_. 
Predeffinazione  1* abbia  fpinca  , e precipitata  ; quella  anzi  la- 
rtbbe  la  più  brutale,  enorme  ingiulìizia  , che  mai  fiali  udita-, 
d’ alcun  Tiranno  . . - 

T E 0 T I M O: 

IV.  Voi  toccate  il  punto,  Eugenio  mio  ; e quello  fu  ve- 
ramente il  titolo  più  forzofo  , per  cui  molti  ancora  de’  p ù ri- 
gidi Predellinaziani , e fra  tutti  Calvino,  fi  vider  forzati  a llu- 
diar  1* arti  , onde  addolcire  , o anzi  nascondere  l'atrocità  di 
quella  loro  dottrina,  l’apparir  effa  troppo  manifellamente  op- 
polla  a tutti  i lumi  della  retta  ragione  . Ma  in  ciò  con  più 
iollecito  lludio  , e con  più  fine  arti  fi  fono  adoperati  Bajo  , 
e Gianfenio  , i quali  però  paffano  per  autori  d’una  fecondo-. 
Setta  di  Predeflinaziani  più  mitigati  , che  Poflhpfaij  s’ap- 
pellano a differenza  de’  primi , che  diconfi  s Intelapjarj . Il 
gran  divario  tra  gli  uni , e gli  altri  fi  è , che  dove  i più  an- 
tichi , e più  rigidi  Predeflinaziani  quella  lor  fatale  Predelti- 
mzione  pongonla  in  Dio  antecedente  alla  previlìone  di  qual- 
che fu  opera  umana,  anche  della  caduta  d’Adamo;  quelli 
fecondi  più  mitigati  non  la  pongono  , che  confeguente  a det- 
ta caduta;  e con  ciò  folo  pretendono  d’aver  tolto  al  Prede- 
flinazianifmo  tutto  quell’  empio  , e mollruofo  , che  tanto  ri- 
butta non  che  la  Fede  , ma  la  ragione  . 

V.  Eccovi  in  fuccinto  ciò  , che  fu  queffp  punto  infegna 

Bajo , 
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Ba]o  j è Gianfenio  . In  riguardo  or  fia  degl’  Angeli  , or  fuu, 
d’Adamo  nella  primiera  fua  originale  innocenza  , non  foio 
non  ammetron  erti  alcuna  Prcdeltinazione  fatale  , da  cui  a 
bene  , o a mal  operare  veniiler  fofpinti  ; ma  e negl’  uni  , e 
nell’  altro  riconofcono  etti  una  si  piena  , e lpedita  libertà  al 
bene  , e al  male  , quanto  portalo  alcun  Cattolico  , anzi  più  an- 
cora di  quanto  pollalo  alcun  Cattolico  . Poiché  a loro  dettai 
( come  già  ortervammo  ) fecondo  alla  condizione  di  lor  na- 
tura dovuto  il  fine  della  fuperna  vilìone,  e godimento  di  Dio, 
era  pur  alla  natura  dovuta  tutta  quella  copia  di  mezzi,  ed  aju- 
ti,  di  cui  abbifognavano  per  conlcguirlo;  ond’  è,  che  tal  mez- 
zi , ed  ajuti  non  avevano  la  vera  ragione  di  grazia  , e di  do- 
no indebito  , e ogni  Angelo  , e Adamo  in  quel  primo  fuo 
Stato  trovava!!  avere  nel  fondo  foio  di  fua  natura  quanto 
bilognavagli  per  farli  di  fua  mano  beato  col  polTelTo  di  quel 
fine  fuperno  • Laddove  ogni  Cattolico  e negl’  Angeli  , e iti.. 
Adamo  innocente  ben  riconofce  libertà  , ma  non  altrimenti , 
che  avvalorata  da’  foccorlì  di  grazia  , veramente  indebita  , fic- 
come  indebito  era  quel  fine,  a cui  erano  elevati . Ma  ciò  badi 
l’aver  accennato  in  pattando  . 

* VI.  Riflringon  dunque  cofloro  la  fatale  loro  Predeftina- 
zione  ai  foli  uomini  , e foio  dopo  il  peccato  da  Adamo  com- 
metto con  pieniflìma  libertà  . Dicono  : che  Adamo  nel  pri- 
miero fuo  Stato  godeva  e per  fe  , e per  tutta  la  fua  dipen- 
denza d’ una  arbitra  podeltà  di  aflìcurare  e a fe  , e a’ fuoi , 
fol  che  il  volette  , quella  felicittìma  eterna  forte  , che  dalla  li- 
berale magnificenza  del  Creatore  venivagli  offerta  ; ma  che-, 
il  mefehino  colla  fua  difubbidienza  di  proprio  configlio  fece 
per  fe , e per  noi  un  gettito  irreparabile  del  gran  diritto  alla 
eredità  del  regno  paterno  , e di  fua  mano  fpogliandoiì  di 
quella  libertà , che  si  male  abusò  , fi  pofe  al  collo  la  fatale»* 
catena  della  propria  concupifcenza  , che  , divenuta  tiranna  de* 
fuoi  voleri , lo  va  di  continuo  ltralcinando  di  mali  in  mali , 
e di  peccato  in  peccato  fino  all’  effrema  fua  eterna  rovina  . 

Con  ciò,  di  tutta  l’umana  generazione,  venne  fatta  una 
fola  malfa  dannata,  rea  di  vera  colpa,  e però  di  morte , e di 
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eterno  fupplizio  , che  tutta  avrebbe  potuto  da  Dio  abbando- 
narli al  fuo  ferale  deflino  . Ma  compaffionando  la  divina  pie- 
tà una  sì  lagrimevole  univerlale  rovina  , per  pura  liberal  de- 
gnazione da  quella  comune  malfa  di  perdizione , e di  mor- 
te alcuni  trafeelfe , a’ quali  ufare  pietà,  e lafciando  altri  corre- 
re fenza  riparo  al  precipizio  , ad  effì  ( come  a lui  piacque.* 
negl’ occulti  fuoi  eterni  giudici  ) ad  tfiì  llender  la  mano  pie- 
mia per  rialzameli  , e rimetterli  fu  la  via  lmarrita  della  la- 
iute  . Per  quelli  ben  avventurati  aver  Dio  mandato  in  terra 
il  fuo  Umgenito  , che  latto  uomo  tra  gl’  uomini  per  rilcatto 
di  quelli  prediletti  oflcrilTe  le  lue  preghiere,  il  fuo  langue  , e 
la  tua  vita  divina  , onde  comperar  loro  quella  grazia  onni- 
potente trionfatrice  , che  infrante  le  catene,  con  cui  la  concu- 
pilcenza  trarrebbeli  al  baffo  amore  delle  terrene  cofe  , con_. 
forza  vittoriola  traggali  all'amore  della  fuperna  bontà,  e eoa 
ciò  rimettali  nel  diritto  della  fovrana  beatitudine  . 

Però  nell’  idea  di  Bajo  , c di  Gianfeno  , prima  della  fua 
funeila  caduta  godeva  l’uomo  d’una  pieniflìma  libertà,  per 
fabbricare  a le  llelfo  colle  forze  fole  del  proprio  arbitrio  l’eter- 
na lua  lorte  o buona  , o rea  ; per  maniera  , che  alfoluto  pa- 
drone di  fe  , e de’  luoi  atti  , fe  ilefe  la  mano  al  fatai  pomo  , 
non  ve  la  Ilefe  , perchè  Dio  colla  fua  Predeflinazione  ve  lo 
Ipingelte  ; ma  perchè  a lui  così  piacque,  e di  modo  la  ilefe, 
che  lol  che  il  volelte  potea  rimamela  . Ma  dopo  un  tal  rea- 
to , ed  elio  , e tutta  con  lui  la  fua  profapia  , fatta  fchiava_. 

della  concupilcenza  , più  non  à in  propria  balìa  verun  fuo 

atto  , che  tutti  da  quella  tirannica  fono  volti  , e invincibil- 
mente portati  alle  balte  cofe  fenlìbili  ; fe  non  che , per  pura 
liberal  degnazione  della  divina  Pietà  , da  quella  legge  crudele 
del  fomite  , e del  peccato  vanno  liberi  alcuni  , che  dalla  for- 
za predominante  della  grazia  medicinale  di  Gesù  Criflo  ven- 
gono trapportati  dal  viziofo  amor  terreno  al  tanto  miglior 

amore  delle  invifibili  fuperne  cofe  . Che  però  dopo  l’antico 

fatai  peccato  più  nell’  uomo  non  à luogo  alcuna  vera  elezio- 
ne del  proprio  arbitrio  ; ma,  o dalla  dilettazione  terrena  in- 
vincibilmente viene  egli  flrafcinato  alla  colpa  ; o da  una^. 
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prevalente  dilettazione  ibperna  viene  con  forza  del  pari  invin- 
cibile fofpinto  al  Tanto  Amore  della  fovrana  Bontà  . Nella  gui- 
fa  appunto  , che  una  bilancia  ben  è pieghevole  or  da  quello  , 
or  da  quel  lato  ; ma  il  di  lei  volgerfi  or  a quella  , or  a quel- 
la parte  non  farti  già  per  alcuna  interna  forza  di  propria  ele- 
zione , tutto  fi  fa  per  ellrinleca  determinazion  di  quel  pefo  , 
che  nell*  una  delle  due  coppe  preponderi  all*  oppollo  . Così 
l'umana  volontà  in  quello  Stato,  dopo  la  colpa  d’origine,  ben 
fi  volge  or  alle  celelti  , or  alle  batte  terrene  cofe;  ma  ciò  in 
lei  più  non  avviene  per  alcun  movimento  fuo  proprio  , e di 
propria  elezione:  lutto  da  lei  farti  a norma  di  quella  forza  in- 
formontabile  della  dilettazione  oc  terrcllre  , or  iuperna  , che-» 
in  lei  a vicenda  prevaglia  . 

VII.  Così  penfano,  così  infegnan  colloro . Ediciòfcru- 
polofamente  avvertono,  non  ritener  erti  dell’antico  Predettina- 
zianilmo  , che  quella  parte  fola  , che  a Dio  ben  fi  conviene  , 
e gli  è di  gloria;  non  quella,  che  a lui  difdicefi  , ed  è un_. 
empietà,  una  bellemmia.  Poiché  predo  loro  in  quello  Stato 
dell’  umana  caduta  , d’ogni  bene,  cioè  a dire,  del  tanto  Amo- 
re , ben  è prima  fonte  la  fola  loia  fovrana  Predetti  nazione». 
Divina  , che  a chi  , e quando  le  piace  infonde  quella  grazia_ 
trionfatrice  , che  dalla  Terra  al  Cielo  l’innalza  . Ma  del  pecca- 
to , e d’ogni  amor  ballo  dt  Terra  non  accade  cercar  l'origine 
ne’  decreti  della  eterna  Predettinazione  Divina  ; mentre  al  pec- 
cato , e al  terreno  viziofo  amore  l’uomo  da  fc  medefimo  fi  è, 
dirò  così,  predertinato , allorché  liberamente  peccando,  di  pro- 
pria voglia-  fi  lottopofe  alla  tirannica  figaoria  della  concupifcen- 
za  , che  al  peccato  lo  va-  ttralcinando  . 

- ■ ’ > EUGENI  O. 

, Veggo  con  quanta  finezza  fianfi  ftudiati  cottoro  di  tem- 
perare , ed  addolcire  quanto  di  crudo  , e d’atroce  nel  rigido 
Predettinazianilmo  ributta  al  primo  afpetto  la  ragione  , e la_. 
Fede  . In  quello  fillema  chiara  appare  , e compiuta  l’idea  del- 
la libertà  negli  Angeli  , e nel  primo  uomo,  per  decidere  del- 
la propria  eterna  forte  . Dopo  il  peccato  vien  tolta  , è vero 
Tom.  L Gg  all* 
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all'  uomo  la  libertà  ; ma  gli  vien  tolta,  perchè  eflo  di  propria 
mano  ne  fece  getto  , e di  l’uà  polla  andofli  a porre  lotto  il 

giogo  della  concupilcenza  , e del  peccato  . Quindi  la  lidia 

nectfiìtà  di  mal  operare  , in  cui  egli  vive,  può  dirli  veramen- 
te libera  a lui  , perchè  da  lui  voluta  con  piena  elezione  d’ar- 
bitrio ; nè  de*  tanti  peccati,  in  cui  di  mano  in  mano  precipita, 
può  egli  chiamar  in  colpa  la  Divina  Predeilinazione  , che  ve 
lo  lpinga  ; ma  tutti  deve  attribuirli  alla  tirannia  di  quella  con- 
cupifcenza , cui  elio  medelìmo  elelle  per  fovrana  padrona  de’, 
fuoi  affetti  . Che  poi  dopo  il  peccato  , e la  (ignori!  , che  fu 
l’oman  cuore  prele  la  concupilcenza,  abbia  Dio  ne’  fuoi  eterni 
decreti  difpollo  di  ufar  pietà  con  taluno  , non  con  tal  altro  ; 
e lafciando  quelli  nello  Stato  di  irreparabile  perdizione  , voglia 
ad  altri  porger  la  mano  per  rialzameli , e per  i meriti  del  Re- 
dentore colmarli  di  quella  grazia  trionfatricc , che  fiacchi  Ia_« 
nativa  concupifcenza  , e ad  onta  di  lei  lo  accenda  del  fanto 
Amore  , chi  potrà  per  ciò  accufarlo  d’ingiuftizia  , o di  men_. 
retta  provvidenza?  Tutti  vanno  per  loro  colpa  irreparabilmen- 
te perduti . Se  di  effì  alcuni  egli  a fuo  piacimento  voglia  lai- 
vare  , di  che  poffono  gli  altri  lagnarli  ? Non  potrebbe  egli  in 
tal  cafo  a tutta  ragione  rifpondere  : 7 'olle  quod  tuum  efi , & 
vaie  . An  non  pojfum  quod  volo  facere  ? an  oculus  tuus  nequani _ 
ejì  , quia  ego  bonus  fum  ? ( Matth.  20.  ) 

T E 0 T l M O- 

Vili.  Non  v’à  dubbio,  che  il  Predellinazianifmo  di  Bajo, 
e di  Gianfenio  non  fia  di  molto  mitigato,  rifpetto  a quell’an- 
tico più  rigido  , in  cui  tanto  di  orrido  , e mollruofo  al  primo 
afpetto  la  naturai  ragione  difeuopre.  Tuttavia  anch’ effò , al  mi- 
rarlo un  po’  più  per  minuto  , e più  a dentro , uovafi  nascon- 
dere non  poco  di  brutale  empietà  , che  ributta  il  buon  fenfo, 
e la  retta  ragione  . Già  quella  mattina  ollervammo  , che  il  ne- 
gare all*  uomo  in  quella  vita  comecché  fiali  , e per  qual  che 
vogliafi  titolo,  l’arbitrio  degli  atti  fuoi,  è un  rompergli  din- 
nanzi ogni  barriera,  ficchè  lenza  impaccio,  e fenza  freno  leu 
corra  al  più  diffoluio  libertinaggio , e in  ogni  misfatto , in_ 

ogn* 
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ogn’  empietà  fi  precipiti  lenza  rimorfo  ; che  manifefla  fcioc- 
chtzza  iarebbe  il  provare  alcun  rimorfo  di  qualunque  più  bru- 
tale eccefio  , che  fuppongafi  fatto  non  per  libera  elezione-*  , 
ma  per  inevitabile  neccflìtà.  'Anno  un  bcll’affaccendarfi  i Gian- 
feniili  a predicare  dappertutto  il  più  fevero  Ior  Rigoriimo  , e 
slembarli  in  declamando  contro  la  morale  rilaflata  de*  lor  na- 
turali nemici  Gei uiti  . Sol  che  alla  gente  del  gran  Mondo 
elfi  accordino  la  gran  Maflìma , che  quanto  da  loro  fi  fa_*  , 
tutto  fatti  non  per  propria  elezione  d’arbitrio  , ma  per  inevi- 
tabile neceflìtà,  non  averan  certo  coloro  bifogno  d’andar  men- 
dicando da’  Gefuiti  qualche  opinione  indulgente  al  ptoprio  ge- 
nio ; mentre  in  quella  Maflìma  fola  anno  quanto  può  chiedere 
il  genio  più  sfrenato,  percorrere  a talento , calpeltando  ogni 
Legge . 

EUGENIO . 

IX.  Ben  vedo,  quanto  quello  tallo  debba  toccar  fui  vivo 
i Gianfenifii  , e quanto  debba  farli  ilrillare . Tuttavia  fi  fon_* 
pur  etti  ingegnati  di  mettere  un  qualche  impiallro  fu  quella», 
piaga  del  loro  fillema  , che  feoperra  tanto  puzzo  mena  , e_» 
tanta  marcia  , e tanti  vermini . Però  fanno  fuonar  sì  alto  la», 
pieniflìma  libertà,  con  cui  da  principio  l’uomo  di  fua  polla  fi 
mife  in  c itene  folto  la  lchiavttù  de’  fuoi  viziofi  appetiti  , onde 
fu  veramente  voluta  liberamente  da  lui  quella  neceflìtà  mede- 
fima  , onde  viene  flrafcinato  alla  colpa;  e quindi  è,  che  ogn’ 
uomo  in  quetìo  Stato  e deve  provare  giulìo  rimorfo  de’  fuoi 
delitti , ed  alpettarne  dal  fovrano  Padrone  la  giulla  pena  • 

T E 0 T I M 0 - 

Vedete  , Eugenio  mio  , che  un  tal  impiaflro  ben  può  na- 
feondere  , ma  non  laldare  la  piaga  . Di  ciò  , th’  io  m’abbia-, 
fatto  di  male  per  elezione  d’arbitrio  , ben  devo  io  il  primo 
condannarmi  nel  tribunale  di  mia  cofcienza  , e ben  devo  at- 
tendermi di  venirne  condannato  dal  mio  rettiflìmo  Giudice-; 
ma  di  quanto  vada  io  facendo  in  appretto  non  più  per  pro- 
pria libertà,  ma  per  una  forza  a me  infuper abile,  qual  rimor* 

Gg  x Io, 
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fo,  qual  timore  debbo  io  provarne?  Uno  Schiavo  befliale,  qual 
efièr  potrebbe  un  CaiTro  de’  più  lclvatici , indilpetiiio  al  ve- 
derli tutto  dì  aggravato  dal  Padrone  con  nuovi  comandi , fu- 
rioiamente  fi  tronca  e piedi,  e mani  per  metterli  una  volta», 
fuor  di  flato  di  più  fervirlo  . In  quello  calo  , che  il  Padrone 
gravemente  puniscalo  di  quella  bedialità , ogni  uom  l’intende, 
egli  ne  à tutto  il  diritto  , e colui  ben  lei  merita.  Ma  fe  il  Pa- 
drone vedendolo  in  quello  dato  pur  l’eguiti  comandandogli  or 
di  andar  qua  , e là  , or  di  fare  tale  , o tal  cofa  ; e non  ve- 
dendo da  lui  eleguiii  i l'uoi  ordini  , delle  nuove  e nuove  di- 
iubbidienze  vada  dandogli  nuovi  e nuovi  callighi , chi  non  dirà 
che  un  tal  Padrone  al  par  dello  Schiavo  anch’  etto  è un  bru- 
tale , un  infano  ? Eccovi  in  quedo  Padrone  l’efprefla  figura», 
del  Dio  di  Bajo  , e di  Gianfenio  , che  all’  uomo  , che  ( com* 
elfi  penfano  ) coll’  antico  peccato  poftli  nella  totale  impotenza 
di  più  efeguire  alcun  Divino  comando,  feguita  tuttavia  ad  im- 
porgli nuovi  e nuovi  comandi  , e nuovi  e nuovi  fupplizj  pre- 
paragli , perchè  non  gli  adempie . Ogni  uomo  di  lana  mente 
ben  intende  , come  il  giulìiflimo  Iddio  calligar  polla  l’uomo 
della  fua  libera  dilubbidienza  , e di  quell’impotenza  di  più  ub- 
bidire , in  cui  colla  fua  difubbidienza  fiali  avvedutamente  pre- 
cipitato . Ma  altri,  che  un  Gianfenilla,  intender  giammai  non_. 
faprà,  come  un  Dio  giulliffimo  coll’uomo  gittatolì  a bella  po- 
lla in  tale  impotenza  ufi  una  feverità  , che  in  un  Padrone»* 
umano  da  tutti  riputerebbe!!  ingiuda,  brutale,  infima,  di  im- 
porgli incefiantemente  nuovi  comandi , e fottoporlo  a nuovi 
cadighi  , perchè  non  gli  adempie.  Eccovi,  come,  malgrado 
tutti  i loro  raffinamenti  , vengon  colloro  convinti  di  fingerci 
un  Dio  , che  più  di  abbominazione  fi  merita  , che  d’ofiequio; 
c come  il  combattere  il  Dogma  Cattolico  della  libertà  , è un 
urtar  di  fronte  contro  il  più  manifedo  lume  della  ragione . 

X.  Ma  v’è  di  più  , che  nell’  idea  di  Bajo  , e di  Gianfe- 
nio non  è foltanto  Iddio  un  Padrone  ingiullo,  e crudele;  egli 
è pur  anche  un  amico  sleale  , e traditore  . Egli  ammette  alla 
fua  grazia  , alla  fua  amicizia  , alla  l'uà  figliolanza  molti  uo- 
mini , verlo  de’  quali  ritieniì  afeofo  in  cuore  un  odio  jmpla- 

ca- 
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cabile  , e mentre  fe  li  firinge  caramente  al  feno  ] tien  fido 
nel  feno  un  immutabil  decreto  di  precipitarli  , fenza  riparo , 
nel  fuoco  eterno . 

EUGENIO . 

Fammi  orrore  l'intendere,  che  v'abbia  Crifiiani  capaci 
di  finger  in  Dio  azioni  si  nere . Ma  come  mai  è ciò  vero  de’ 
Gianfenitti  ? Etti  dicono  ,,  che  da  quella  mafia  di  perdizione-., 
in  cui  tutti  furon  comprefi  gli  uomini  per  la  colpa  dell' antico 
lor  Padre  , Dio  a fuo  piacimento  alcuni  trafceglie  , ne*  quali 
far  prova  di  fua  liberate  Pietà  , altri  ne  lafcia  alle  prove  di 
fua  Giuttizia  . Ma  fin  qui  nulla  v’à,  che  fenta  dell’empio  . 

< T E 0 T I M 0 . 

* Che  Dio  mi  lafci  fenza  riparo  in  quello  Stato  di  danna- 
zione , in  cui  di  mio  fcnno  mi  fon  gittato  , fenza  più  am- 
mettermi a veruna  participazione  della  fua  Grazia  ; o pur  an- 
che lafciandomi  in  quello  Stato  d’irreparabile  dannazione,  af- 
perga  per  alcun  tempo  di  qualche  ttilla  di  fua  bontà  la  mia-, 
lunetta  miferia  : fin  qui  il  buon  fenfo  nulla  trova  di  ributtan- 
te, e di  empio.  Ma  che  Dio  ferbando  negli  abifli  de’ fuoi  oc- 
culti giudizj  un  fermo  immutabil  decreto  di  lafciarmi  fenza-, 
riparo  nello  Stato  di  dannazione  folennemente  protetti  in  fac- 
cia a tutta  la  Chiela  di  fommergere  nei  fonte  Battefimale  la 
colpa  funefia  , che  già  a tale  Stato  avevami  condotto  , protetti 
di  riammettermi  alla  fua  amicizia  , alla  fua  figliolanza  , e di 
riveftirmi  dell’antico  diritto  all’eredità  del  Regno  paterno;  fc 
quello  non  è un  tradimento , e de’  più  neri , qual  farà  mai  ? 
Quello  non  è egli  un  fare  ciò  , che  il  mietitore  col  fuo  ma- 
nipolo, che  mentre  al  feno  fe  lo  firinge,  gli  vibra  al  piede  la 
falce  ? Irritato  Iddio  per  la  mia  colpa  originale  fida  il  gran-, 
decreto  di  mia  condanna  , e mi  vuole  eternamente  perduto  ; 
e con  tal  volontà  chiufa  in  cuore  pur  mi  dichiara  fuo  amico, 
luo  figlio , e protetta  di  volermi  a parte  dell’  eterno  fuo  re- 
gno? 


EU- 
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XI.  II  decreto  Divino,  che  un  battezzato  condanna  all' 
eterno  fupplizio  , non  à già  in  mira  la  colpa  d’origine  , che  a 
lui  finceramente  fu  perdonata  : ’A  in  mira  i peccati  , che  in_. 
apprelTò  colui  anderà  commettendo;  e co’ quali  meriterad!  nuo- 
va t più  leverà  condanna. 

T E O T 1 M 0 . 

Si  eh  ? Fu  a colui  perdonata  finceramente  da  Dio  la  col- 
pa d’origme  , in  villa  di  cui  fola  fece  Dio  l'immutabil  de- 
creto di  tua  eterna  condanna?  So,  ciò  dirli  da’ Gianfenilli  ; ma 
fo  ancori  , che  ciò  in  loro  bocca  è una  sfrontata  menzogna, 
una  frodolenta  impoltura . Non  è egli  vero  predò  loro,  che-* 
in  riguardo  a co'lui  , battezzato  bensì  , ina  non  prcdeilinato  , 
Iddio  à un  immobil  decreto  di  negargli  quegli  ajuti  di  grazia, 
con  cui  loia  potrebbe  edb  reggere  alla  forza  delle  tentazioni  , 
mantenerli  fedele  nell’  odervanzi  della  Legge  , c perfeverare 
nella  ricevuta  giullizia  ? Or  chiedo  io  : in  pena  di  qual  fua_. 
colpa  priva  Dio  quello  mefehino  di  quel  foccorfo  , che  gli  è 
necellario  per  conlerv.irft  efente  da  colpa  nella  di  lui  amici- 
zia, e figliuolanza?  Certamente  non  in  cailigo  di  alcuna  col- 
pa perfonale  da  lui  comunque  commedia  ; poiché  predò  d’ un 
Gianlenilla  eder  non  può  , che  in  alcuna  colpa  uom  venga-, 
a cadere,  fe  a lui  prima  non  lia  tolta  la  grazia  ; mentre,  pre- 
ferite la  grazia,  eder  non  può,  che  in  colpa  alcuna  egli  mai 
venga  a cadere  • Privalo  dunque  ( e ben  chiaro  lo  dicono  i 
Gianfenilli  , quando  lor  torna  in  acconcio  ) privalo  Dio  del 
recedano  loccorlo  in  pena  non  d’altra  colpa,  che  del  folo  pec- 
cato d’origine  , per  cui  folo  à immobilmente  decretato  di  con- 
dannarlo . Menti  dunque  folennement?  Dio  , allorché  a tutra-, 
Ja  Chiela  protelìò  di  rimettere  a colui  col  Battefimo  quella-, 
colpa,  di  riammetterlo  alla  fua  amicizia,  e figliuolanza,  e al 
diritto  della  fovrana  eredità  ; mentre  ritieni!  in  cuore  una  vo- 
lontà implacabile  di  vendicar  si  afpramente  quella  colpa  , che 
dice  aver  perdonata  ; mentre  un  odio  mortale  conferva  verfo 

colui 
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colui  , cui  dice  accettate  in  conto  d'amico,  e di  figliuolo 
mentre  (la  rifoluto  di  efcludere  affatto  dall’  eredità  colui  , a_. 
cui  ne  conferifce  il  diritto  legitimo  . Quello  è quel  Dio  , di 
cui  con  forntole  le  più  magnifiche  , e pompofe  tanto  affettano 
i Gianfenitli  di  predicare  il  puro  amore;  fino  a dare  con  zelo 
mal  intefo,  e bugiardo  in  elprelfi,  e grolfi  errori  per  più  efal- 
tarne  la  neceffità  , e l'eccellenza.  Chi  polla  amar  un  tal  Db, 
io  non  lo  fo  ; ben  fo  certo  , che  punto  , nè  poco  non  l'ama- 
no colloro , che  per  tal  modo  tanto  ne  inculcan  l'amore  ; e_, 
fo  pur  anche  , che  ad  ogni  uomo , che  faccia  ufo  di  lua  ra- 
gione, un  Dio  tale,  anzi  che  del  più  puro  amore,  apparir  deve 
oggetto  d'odio , di  abbominazione  , e di  orrore  . 

EUGENIO . 

Veramente  io  non  ci  veggo  fcampo . La  gran  feparazio- 
ne  de’  Reprobi  dagli  Eletti , a detta  de*  Gianfenilli , ne’  prò- 
fondiffimi  arcani  de*  Divini  giudizj  fu  fatta  in  villa  della  fola», 
colpa  d’origine,  non  in  villa  de’  peccati  attuali,  che  taluno  in 
vita  di  poi  venga  a commettere  : che  quelli  prelfo  loro  non., 
fono  cagione,  ma  bensì  effetto  della  loro  riprovazione;  e fe», 
poffono  decidere  del  più  , o manco  di  pena  , che  a ciafcuiL. 
fia  dovuta  ; non  però  decider  pollòno,  fe  ad  elfi  abbia  a darli 
eterna  pena  . Oltrecchè  i peccati  attuali , che  talun  d’ elfi  in_, 
vita  commetta , manifellaraente  fon  pena  della  fola  colpa  d’ori- 
gine , per  cui  fola  vien  tiranneggiato  dalla  concupifcenza,  che 
ve  lo  llrafcina  , e per  cui  fola  da  Dio  vengongli  negati  que* 
foccorfi  di  grazia  , con  cui  fcuotere  la  di  lei  tirannia  . Sicché 
tutta  quant’  è la  dannazione  de'  Reprobi , tutta  da  Dio  decre- 
tali in  villa  del  folo  folo  peccato  d’origine,  cui  vuole  si  atro- 
cemente punito  dopo  averlo  perdonato  , e per  cui  folo  si  im- 
placabilmente odia  colui,  cui  profeffa  d’aver  riammeffo  alla», 
propria  amicizia  , e figliolanza.  In  lollanza:  troppo  è diffìcile, 
che  un  errore  prenda  ad  urtare  contro  alcun  Dogma  Cattoli- 
co , fenza  che  al  tempo  fteflò  venga  pure  ad  urtare  contro  il 
buon  fenfo  ; tanto  bene  s’accordano , e fi  danno  vicendevol- 
mente la  mano  la  Ragione , e la  Fede . 

TEO- 
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XII.  Voi  dite  vero;  e fate  pur  conto,  che,  trattine  que- 
gli errori  Orientali  intorno  alla  Trinità  , e alt'  Incarnazione.» 
del  Verbo  , e pochi  altri  in  materie  , che  frano  affatto  fuor 
di  portata  del  lume  della  Natura , quanti  mai  foriero  falfi  dog- 
mi contro  la  Fede  , prima  ancora  di  venir  inceneriti  da  fulmi- 
ni degli  Ecclefialtici  anatemi,  furono,  e laran  lempre  conquili 
coll’  armi  , che  la  loia  Natura  mette  in  mano  alla  ragione  . E 
quello  è il  vero  alcofo  titolo,  perchè  i Novatori  tutti,  che  nel- 
la Chiefa  ànno  preio  a fparger  errori  da  che  nella  Chielà  à 
cominciato  a fiorire  la  Scuola,  tutti  alla  Scuola  anno  dichia- 
rato guerra  implacabile  . l£  quello  è pure  il  perchè  tanto  con- 
tro tutti  gli  Scolallici  declama  Gianfenio,  come  depravatori  del- 
la Religione  ; e la  retta  Eliofoba  dichiara  la  madre  di  tuite~* 
le  Eresie  . 

EUGENIO 

/ili.*  pj  rvQf]  *w>t*nnfb  tokvn 

XJII.  Ma  fe  contro  un  Gianfenida  , che  i primi  cogniti 
dell’  umana  ragione  sfacciatamente  rigetta  come  tante  empietà, 
un  Cattolico,  perduta  la  pazienza,  me  tre  He  in  opera  quel  for- 
zofo  argomento,  che  è la  giuda  redarguzione  d’uno  Scettico 
del  pari  , che  nega  le  prime  verità  , e d’un  Gianfenilla  , che 
nega  l’arbitrio;  non  fo,  a dir  vero,  qual  contegno  egli  folla 
per  ulare  in  sì  infepfato  , e dolorofo  frangente 

r E OT IMO . ‘ ! : 1 

Ad  un  Gianfenilla  in  tal  cafo  farebbe  agevole  il  giudifi- 
care  le  fue  querele  a titolo  non  già  di  quella  niuna  libertà  , 
con  cui  attualmente  opera  chi  lo  percuote  ; ma  di  quella  pie- 
nifilma  , con  cui  già  colla  colpa  d’Adamo  liberamente  fi  pofe 
nella  prefente  neceffnà  di  così  operare  . 

EUGENIO. 

Ma  del  pari  anche  agevole , c più  giudo  farebbe  il  ripi- 
gliarlo del  manifedo  fuo  torto  nel  querelarfi  di  colui , che  il 
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percuote  anzi  , che  d’ogn’  altro  , e eh  fé  Sedò  ancora  . Poi- 
ché in  quella  colpa,  di  cui  G querela,  al  pari  del  percufTore  v’a 
la  lua  parte  ogn'  ahr’  uomo  , e nulla  meno  il  GianfeniSi  mede- 
fimo  , che  fi  querela.  Si;  egli  Sedò  in  Adamo  à voluti,  e 
liberamente  eletti  que’  colpi  ; ed  or  le  ne  lagna  ? 

T E 0 T 1 M 0 . 

XIV.  In  fofianza  : troppo  è manifeflo , che  il  dogma.. 
Gianfeniano , che  all’  uomo  nello  Stato  prelente  nega  la  liber- 
tà, vien  combattuto  dall’ armi  più  poderofe  , che  ci  fommini- 
flra  il  retto  lume  della  ragione  . Ma  per  compiere  il  noflro 
impegno  rciìa  a veder  brevemente  , con  quanto  maggior  for- 
za venga  elfo  combattuto  ancora  da  più  manifelli  dogmi  del- 
la Cattolica  Fede.  Sebbene  di  ciò  non  può  cader  dubbio  in_, 
<hi  intenda  fol  tanto  il  fuo  Catechifmo , ed  abbia  qualche  tin- 
tura di  quanto  contieni!  nella  Sacra  Biblia  , e di  quanto  da’ 
primi  tempi  Apposolici  fino  ai  prefenti  venne  invariabilmen- 
te tramandato  a* Fedeli.  Tutte  le  Sacre  Pagine  fono  piene  di 
comandi  fatti  da  Dio  all’uomo  dopo  l’antica  colpa  d’Adamo, 
di  efortazioni  , di  configlj , di  promefle  , e di  minacce  ; cofe 
tutte , che  più  non  avrebbon  luogo  , dove  nell*  uomo  più  non 
avelie  luogo  l’arbitrio  per  ubbidir  al  comando  , feguir  il  confi- 
glio , e con  ciò  fottrarfi  al  minacciato  fupplizio  , e procac- 
ciarli la  promelTa  mercede  . Piena  è innoltre  la  Divina  Scrittu- 
ra di  formole  , con  cui  auefta  verità  vienci  efprelTamente  in- 
timata . Balla  leggere  l’ultima  Concione  fatta  da  Mosè  al  Po- 
pò Fbreo  , dove  dopo  avergli  propolla  , e a lungo  fpiegata— 
la  Divina  Legge,  alto  intima  : ellere  in  loro  mano  il  procac- 
ciarli o la  lalute  coll’  ubbidienza  , o colla  ribellione  il  fuppli- 
zio ; e dopo  più  altre  efpreffioni  in  quello  propofito  cosi  con- 
chiude : Teftes  invoco  bodie  Coslum  , & terram  , quod  propofue- 
rim  vobis  vitam  & mortem  , benediEìtonem  & maledìcitonem  . 
Elige  erzp  vitam  ut  & tu  vivas , & femen  tuum  . ( Deutcr. 
c.  30.  ) Lo  Sello  a lungo  ci  vien  dichiarato  dall’  EccleGaSi- 
co , il  quale  dopo  aver  rigettata  la  bellemmia  di  coloro  , che 
in  Dio  medefimo  cercan  l’origine  delle  fue  colpe,  qual!  ab- 
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bia  Dio  o genio  , o bifogno  dell*  empietà  : Non  dicat  : èlle  me 
ìmplanavit  ; non  enim  nectjfarii  funt  botnines  impii  ; prolieguo 
a Ipiegare  l'economia  tutta  della  fovrana  Provvidenza  , che 
creato  l’uomo  colla  gran  dote  del  libero  ai  bitrio  , in  di  lui 
mano  Iafciò  Rappigliarli  a quel  partito  , che  più  gli  piacefle  , 
reggendolo  bensì  co’  fuoi  precetti  , ma  non  forzandolo  : Deus 
ab  initio  conftituit  hominem  , & reliquie  illum  in  manu  confilii 
fui  . Adjecit  mand  ita , & pracepta  fua  . E perchè  tutto  ciò  non 
credafi  detto  in  riguardo  al  folo  Adamo  , volgefi  l’ Ecclefiaili- 
co  ad  ogn’  uomo,  che  vive  , e cosi  parla  : Si  volueris  manda- 
ta fervore , confervabunt  te  . Appojuit  tibi  aquam  , & ignem  ; ad 
quod  volueris  porrige  manum  tuam  . Ante  hominem  vita  & more, 
bonum  & malum  ; quod  placuerit  et  dabitur  illi.  ( Cap.  15.  ) 
A quelle  parole  fa  eco  Geremia  , mentre  così  per  divino  co- 
mando parla  al  Popolo  di  Gerofolima  . Ad  Populum  hunc  dices  : 
hcec  dicit  Dominus  : ecce  ego  do  cor  am  vobis  viam  vita  , & viam 
mortis . Tali,  e più  efprelTe  ancora  fono  le  teliiraonianze,  di 
cui  tutto  è pieno  il  vecchio  e il  nuovo  Telìaraemo  , cui  troppo 
lungo  farebbe  l’annoverare. 

XV.  Qual  maraviglia  però  , che  una  verità  sì  elTenziale 
e al  buon  cotturne  , e alla  Religione  , e sì  ribattuta  in  tutte 
le  Sacre  Scritture  fiali  tramandata  dalla  Chiefa  di  età  in  erà 
fino  a quelli  ultimi  tempi , fenza  che  mai  e Papi  , c Conci- 
li , e SS.  PP.  abbiati  celiato  di  ribatterla  , e ftabilirla  ai  bi- 
fogno ? E ciò  a tal  fegno  , che  tra  tanti  Ecclefialtici  docu- 
menti di  tutta  la  Cniefa  Greca  , e tra  tutti  quelli  della  Chie- 
fa Latina  de’ primi  quattro  fecoli , a niuno  de’ più  arditi  Gian- 
fenilli  fia  riulcito  di  trovarne  pur  uno  , cui  torcere  a proprio 
favore;  ma  ben  anzi  v’abbia  avuto  de’  Gianfenilli  sì  arditi 
da  tacciare  parecchj  de’  più  autorevoli  Padri , e più  di  tutti 
il  gran  Lume  della  Chiefa  Greca  il  Grifoftomo  , tacciarlo 
dico  , di  Semipelagiano , perchè  vedevanlo  troppo  manifetla- 
mcnte  contrario  a’  proprj  errori  . 

XVI.  Ma  per  tacete  de*  documenti  più  antichi  ; in  que- 
lli due  ultimi  fecoli,  in  cui  l’umana  malizia  à fatto  gli  ultimi 
sforzi  per  ofeurare  quella  luminolìlFuna  verità  t non  a fatto 
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fine  la  Chiefa  , e di  incenerare  con  nuovi  fulmini  i loro  er- 
rori, e con -nuovi  lampi  di  luce  ferapre  più  rifchiararc  il 
Cattolico  dogma  . Quindi  c il  Concilio  di  Trento  contro  Lu- 
tero , e Calvino  fcagliò  tra  più  altri  quel  tremendo  Anata- 
ina  : Si  quis  dixerit  : liberutn  bominis  arbitrium  a Deo  motum  & 
excitatum  ....  non  pojje  dijjcnttre  fi  velìt , anatbema  fit . E il 
Pontefice  S.  Pio  V.  tante  condanne  in  queflo  propofito  ful- 
minò contro  Eajo  ; e finalmente  contro  Gianfenio , e i di  lui 
feguaci , tutti  i Romani  Pontefici  non  ànno  cedalo  di  perfe- 
guitarne  gl’  errori , e le  frodi  maligne  , con  cui  fi  fiudiano  di 
coprirli , e fottrarli  alle  loro  condanne . Prima  di  tutti  Inno- 
cenzo X.  folennemente  dichiarò  a tutta  la  Chiefa  , edere  for- 
male Erefia  1‘  aderire  , che  in  quefto  Stato  dell*  uomo  dopo  la 
caduta  d’Adamo  per  operare  con  merito  , e con  demerito 
non  fia  bifogno  d’operare  con  vera  libertà  d’indifferenza..; 
ma  che  balli  quella  libertà  , che  efclude  la  violenza  , qual  li- 
bertà è manifefio  convenire  effenzial mente  ad  ogn’  atto  di 
volontà , quantunque  ncceffario;  poiché  è formalmente  impof- 
fìbile  , che  la  volontà  ami  alcuna  cofa  a fuo  difpetto  , e ripu- 
gnando a potere  al  proprio  amore  . Condannò  come  Erefia». 
il  trattare  da  errore  Semipelagiano  la  dottrina,  che  infegna, 
poter  l’uomo  refilìere  alla  grazia  interiore.  Condannò  come 
Erefia  il  dire , che  in  quello  Stato  niuno  mai  refitle  alla  in- 
terna grazia . Condannò  come  Erefia  1* aderire  , che  all’  uomo 
anche  giufio  , che  vuole , e s’adopra  di  cuore  per  odervarc»* 
la  Santa  Divina  Legge  , 1*  offervanza  non  per  tanto  a lui  tal- 
ora  riefee  imponìbile  , e a lui  manca  quella  grazia  . che  fola 
gliela  renderebbe  poffibile  . E finalmente  condannò  come* 
Erefia,  e bellemmia  l’ aderire,  che  nè  Dio  voglia  feriamente 
la  falute  di  tutti  gl’  uomini , ma  di  quei  foli , che  fono  Pre- 
delìinati  ; nè  Gesù  Crillo  il  Redentore  dell’  uman  genere  per 
altri  , che  per  quelli  foli , abbia  offerto  al  Divin  Padre  le  fue 
preghiere,  e i meriti  del  fuo  fangue,  della  fua  mone*  Con- 
tro quelli  cinque  empj  errori  ( che  per  detto  del  dottidìmo 
M.  Boduet  Vefcovo  di  Meaux  , fono  tutta  quintedenza  dell’ 
opera  di  Gianfenio , ficchè  chi  fecondo  la  di  lui  efprcflìone-. 
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la  mettefle  in  un  Lambicco  , altro  non  nc  ufcirebbe  , che  la 
Ichietta  dottrina  di  quelle  cinque  perverfe  propofizioni  ) con- 
tro , dico  , que’  cinque  errori  già  da  un  leccio  non  ceffo  la— 
Chiefa  di  fcagliar  l'armi  lue  più  poderole  e i Papi  con  nuo- 
ve , e nuove  Bolle  , e i Velcovi  con  Pallorali , e con  Airetn- 
blce  , e innumerabili  Dottori  co’  lor  Volumi  . 

XVII.  Ma  in  vano  fi  accrcfce  lume  per  rifchiarare  le— 
tenebre  di  chi  chiude  gl’  occlij  per  non  vedere  . Quanto  più 
e colle  autentiche  definizioni  , e coll’  unanime  confenfo  di 
tutte  le  Chiefe  Cattoliche  fi  è polla  in  chiaro  l’empietà  del 
loro  dogma  ; tanto  più  elfi  fi  ofiinano  a difenderlo  come  la— 
pura  verità  della  grazia  Evangelica.  Finalmente  in  quelli  ul- 
timi tempi  fianchi  di  fiudiar  tutto  di  nuove  frodi  , e nuove 
fpiegazioni  forzate,  fi  fono  meli  più  al  largo  imitando  Lutero 
ficcome  nell*  empietà  della  dottrina  , cosi  pure  nella  sfronta- 
tezza del  follenerla  . E ficcome  quell*  infame  Erefiarca  , ebbe 
l’impudenza  d’interporre  folenne  appello  al  futuro  Concilio 
dalla  Bolla  , con  cui  Leon  X.  aveva  condannati  i di  lui  dog- 
mi ; cosi  colloro  , degne  copie  d’un  tal  Prototipo,  anno  anch* 
efi  ardito  appellare  pubblicamente  al  futuro  Concilio  dalla— 
Bolla  Unigenita s , con  cui  Clemente  XI.  con  autentica  defi- 
nizione accettata  , e venerata  da  tutta  la  Cattolica  Chiefa—  , 
come  regola  infallibile  di  Fede  , condanna  i tanti  errori  del 
Quelnel  degno  difcepolo  del  gran  maeilro  Gianfenio  . 

Or  di  quella  Setta  si  ofiinata  , si  maliziola  , e si  furiofa, 
ben  vedete  Eugenio  mio , che  troppo  importa  il  prendere  a 
fare  un  più  accurato , e giufio  Efame  . Ma  quello  meglio  fia 
il  rifervarlo  ad  altro  giorno  . 
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Forzo/i  Argomenti  contro  la  necejjith  degli  atti  Umani 

offerita  da'  Gianfenifìi  . • . ’ ‘ ' 

TEOTIMQ , EUGENIO , MARCHESE**  , 
MONACO  di  ** 

IL  di  apprelTo  di  buon  mattino  venne  a Teotimó,  ed  Euge- 
nio  ayvilo  , fpeditogli  dal  Marcitele  : elfer  egli  la  fera  in- 
nanzi a più  ore  di  notte  giunto  in  Città  , e vivere  con— 
impazienza  di  abbracciarli;  però  Pattendeflero  , perchè, Spe- 
dito qualche  piccolo  affare,  toflo  fartbbe  da  loro.  La  gioja, 
che  provarono  a tale  novella  , e una  impazienza  pari  alla— 
g’f  ja  bob  laiciò  loro  agio  di  bilanciar  il  partito  , e incorni" 
nente  fi  mollerò  per  prevenirlo  . Al  primo  vederli  il  Mar- 
chefe  non  potè  contenerli  , che  per  primo  complimento 
non  fi  gittalle  al  collo  d’ entrambi , e non  li  afpergeffe  anco- 
ra di  qualche  lagrima  (premutagli  da  una  dolciflima  confola- 
zione  . F.ntiò  tollo  lui  tema,  di  cui  aveva  empita  la  lunga— 
lettera  di  già  inviatali , e con  fempre  nuove  , e più  vivaci 
efpreflìoni  prete  a sfogare  que'  fenfi  , di  cui  tutto  aveva  com- 
prefo  lo  Spirito,  o dell’orrore  del  precipizio,  in  cui  era  traboc- 
cato, c della  viva  riconofcenza  vcrfo  la  Divina  paterna  Bontà, 
che  con  man  si  piemia  avevaio  rialzato  dalla  funeffa  rovi- 
na ; e verto  di  loro  pur  anche  , cui  l’adorabile  Provvidenza— 
aveva  leciti  per  ilìromenti  di  sr  bell’  opera  , e sì  degna  di 
Lei  . Mentrè  così  con  vicendevole  fincero  piacere  andavalì 
trattenendo,  venne  da  un  Cameriere  avvifaio  il  Marcitele,  ef- 
fere  entrato  pur  allora  un  tal  Monaco  Francefe,  che  da  Pari- 
gi portavafi  a Roma  . A quello  avvilo  impenfato  forprefo  il 
Marchefe,  e fattofi  in  aria  di  importunato,  ridette  alcun  poco; 
indi  rivolto  agl’ Amici,  così  lor  dille: 
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MARCHESE. 

Coflui  è un  marcio  , un  arrabbiato  Gianfenilla  ; e per 
dir  tutto  in  una  parola,  erto  con  più  altri  de’ fuoi  Confratelli  è 
Appellante-  A dirvela,  non  fon  d'umore  di  più  aver  che  fare, 
o con  cotlui,  o con  altri  di  quella  razza,  da’quali  ebbi  la  pri- 
ma fpinta  al  precipizio. 

r e o r 1 M 0. 

Anzi  cortui  giunge  ora  opportuno  ; fenza  rifchio  per  Voi 
già  ben  convinto  della  reità  di  fua  dottrina,  c con  vantaggio 
d’Eugenio , che  ora  appunto  rta  fui  meglio  inforraarfene,  per 
tutta  comprenderne  la  malizia. 

MARCHESE . 

Sì  bene  . In  quello  punto  mi  forge  in  cuore  il  dileguo 
di  prendermi  di  collui  un  graziofo  divertimento  , che  brio 
anche  valer  potrebbe  ( Dio  pur  Io  faccia  ) ad  aprir  a lui  gli 
occhj  , e farlo  accorto  di  fua  empietà  . Compiacetevi  di  (lac 
mirando  il  personaggio,  ch’io  penfo  di  fare  con  lui,  e cui  mi 
Iufingo  di  ben  fortenerc  in  virtù  di  ciò  folo  , che  m*  infegna 
il  buon  fcnlo  , e quel  di  più  , che  già  apprefi  in  Collegio; 
purché  vi  teniate  pronti  a fecondarmi,  e follenermi,  dove  fia 
d’ uopo . 

Con  ciò  introdotto  il  Monaco,  fe  gli  fé*  torto  incontro  il 
Marchefe  con  quella  fua  aria  sì  briofa,  e con  quel  garbo, che 
dalla  natura  aveva  sì  avvenente  , e che  ne’  fuoi  viaggi  ero 
andato  vieppiù  raffinando . Si  trattenero  alcun  tempo  in  chie- 
dere , e dar  conto  delle  conofcenze  fatte  in  Parigi,  e dello 
recenti  novelle  di  colà;  e rtudiofamente  il  Marchefe  dimollra- 
va  premura  di  informarli  didimamente  di  tutti  i più  impe- 
gnati Gianfenilli  , e dello  flato  prefente  de’  loro  affari . Dopo 
di  che  tenendo  tuttavia  il  Monaco  per  la  mano  , rivolto  a_. 
Teotimo,  ed  Eugenio,  così  lor  dirte: 
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MARCHESE . 

* * . * * 

Godo,  che  Voi  pure  abbiate  l’onore  di  conofcere  que- 
llo grand’  uomo  . Da  lui  più  , che  da  quant*  altro  abbiami  ve- 
duto in  Parigi , da  lui  riconofco  quella  si  allegra  tranquillità 
di  fpirito  , di  cui  colà  foltanto  feci  il  primo  faggio  . E ben-, 
egli  può  eflTermi  buon  teilimonio  , che  in  tutto  quel  mio  log- 
giorno  io  non  fapeva  faziarmi  d’efler  con  lui  , e da  lui  afcol- 
tare  quelle  a me  sì  nuove  , e sì  care  dottrine  ; onde  veniva 
il  mio  fpirito  fuggendo  un  sì  geniale  conforto  , e Tempre  più 
ftabilendofi  nella  novella  fua  pace  . 

MONACO. 

Quella  appunto  è una  chiara  ripruova  dell’ aver  Voi,  Si- 
gnor Marchefe,  fortita  un  anima  ben  fatta  , l’accoglier  con  giu- 
bilo , qualor  chiara  prefentifi  la  verità  nel  natio  fuo  lume  . 
Quid  enim , come  pai  la  il  grand’ Agollino  , fortius  dejiierat 
anima , quam  veritatem  ? Ma  quella  è pur  anche  chiara  ripruo- 
va di  quella  parziale  predilezione , con  cui  Dio  lardandola  a 
tanti  involta  in  nebbie  ofeure  , a Voi  l'à  fatta  lampeggiare  sì 
luminofa . 

MARCHESE. 

I.  Ogni  verità  piace  naturalmente  ad  uno  fpirito  , cheJ 
abbia  la  forte  di  mirarla  fvelata  . Ma  la  verità  fvelataci  dal 
gran  Gianfenio  à una  cotal  attrattiva  fua  propria  , che  mi- 
feri mena  , e ofeuri  i giorni  chi  non  a la  ventura  di  ben-, 
comprenderla  . Le  grandi  dottrine  da  Voi  apprefe  , che  in  que- 
llo Stato  dopo  la  colpa  d’origine  la  grazia  , che  in  noi  opera 
ogn*  atto  virtuofo  , e la  falute  non  è già  più , qual  fu  negl* 
Angeli , e in  Adamo  innocente , un  ajuto  foltanto  , fenza  di 
cui  non  poffa  l’uomo  ben  operare;  ma  è una  forza,  da  cui 
al  ben  oprare  invincibilmente  è portato  : che  in  quello  Stato 
della  gualla  Natura  il  cuore  umano  vien  dominato  dalla  viziofa 
dilettazione  , cui  egli  medefimo  fi  elefle  già  per  tiranna  de* 
propr]  affetti , e da  cui  fenza  pofa , e fenza  riparo  viene  fpin- 
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io  al  colpevole  amore  delle  batte  terrene  cole  ; u r* 

poderofa  dilettazione  celette  non  prenda  a franger  le : f°r  *j£ 
della  guada  concupifcenza , e con  forza  predomm 
Amor  Superno  1*  innalzi  ; per  tal  maniera  .ehe  la  volontà  a 
guifa  d’ una  bilancia  , caricata  di  due  opporti  Pef»  » Pf 

neceflìtà  determinata  a piegare  or  a delira  , or  a ‘ll1^  a » di 
condo  che  in  lei  or  la  cclelle  , or  la  terrena  ddetuzione  ^ 
forze  orevaelia:  quelle  dottrine,  dico,  che  Voi  mi  tacelt^ 
vedere  Talungoq  , c s)  bene  efpreffe  da  S.  Agoilmo  , e nel 
libro  de  Correttone  & gratili  e ne’ Commentari 
ai  Galatas  , e in  mille  altri  luoghi  delle  lue _op< i<?  vi  di- 
fono , che  nel  cuor  mi  recarono  la  beta  ca,ma  * • 

ceva  Di  qui  col  volìro  magillero  ( fé  pur  n affare  b pi 
no  e chiaro  di  magillero  à d'uopo  chi  tacca  ufo  d.  fu  a ra- 
gione ) di  qui  raccolti  per  manifesta  innegabffc  ^uzion^. 
rhf»  dunaue  alla  grazia  di  quello  flato  , qnalor  D 
piace  donarla  , alfuno  non  rellllc  giammai , ne  può  wmpoco 
re  filiere  : che  il  poter  refidere  alla  grazia  , fu 
rore  de’  Semipelagiani  : che  ogni  Cullo  ancom  , dtc^rafgr^ 
difee  alcun  precetto,  non  può , quantunque  il  bra  , 
lo  ; mentre  da  Dio  vicngli  negata  la  Rtazia  per  pcnerlo  . che 
a meritare  , o demeritate , ben  è neceflar.»  b W . <•£ 
efima  da  violenza  ; ma  non  gii  la  liberta  , ■ 

vera  inevitabile  necelfiti  : che  ne  Dio  vuole  la i biute  d,  tutu 
gl-  uomini  , nè  per  tutti  gl’  uomini  a Grillo  offerto  le  : loe  R 
ghiere  , c la  tua  morte  . Non  e ella  quella.  Padre  mio,  la  dot 
trina  , che  in  Parigi  mi  avete  apprefa  ? 

monaco. 

Voi  avete  raccolto  in  un  fugofo  efatto  c0™PJndl^’ 
to  dell*  Evangelica  verità  intorno  alla  grazia  ìnleg  g 
eran  Velcovo  d’Ippona  , e da  lui  apprefe  il  gran  Velcovo 
H-Tori  F ben  è maraviglia  , che  in  quella  vollra  età  , e 
nelfat'anta  datazione  de- voliti  viaggi  l abbiate  ritenuta  s.  tu- 
tera , e limpida  . ' 

MAR- 
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MARCHESE. 

II.  Eh  Padre  RiveritifTìmo  , troppo  ci  aveva  io  d'inte- 
refTe  a bene  damparmela  in  cuore  , e meco  recarmela  nelle 
mie  corfe  ; poiché  lenza  di  lei  ogni  dilla  di  quel  piacere  , 
eh*  io  andava  qua  , e là  cercando  , farebbemi  data  attoflìcata 
da  amaro  aflenzio  . Ma  , mercè  di  Voi , e di  queda  vodra_. 
dottrina , in  quel  più  fciolto  libertinaggio  , che  tanto  folletica 
il  genio  d’ un  giovane  viaggiatore  , io  vi  ó goduto  quel  più  , 
che  polla  bramarli  di  dolce  , lenza  pur  uno  Spruzzolo  d*  ama- 
rezza . 

MONACO . 

Voi  mi  forprendete  Signor  Marchefe  ; e dalla  dottrina», 
del  grand’  Agotlino  tutt’  altra  foavità  avrei  io  creduto  , che 
avede  a ritrarne,  anzi  che  queda  d’ una  funeda  infendbiliià 
in  mezzo  al  difordine  d’uno  lciolto  codume  . Che  una  dot- 
trina , da  cui  si  chiaro  difvelanfi  i più  profondi  arcani  del- 
la Grazia  , e della  Prededinazione  , riempier  debba  d’un-. 
ineffabil  contento  uno  fpirito  , come  il  vodro,  si  capace,  e sì 
avido  di  mirar  chiara  la  verità  , ben  io  lo  comprendo  . Ma», 
come  comprender  mai , che  ella  accrefca  piacere  alla  dilTolu- 
tczza  con  achetarne  i rimorfi  ? Eda  certamente  , anzi  che  if« 
pirar  lcntimenti  di  libertinaggio  , è tutta  al  cafo  di  riempier 
lo  fpirito  di  quella  profonda  umilià  , e di  quel  fanto  timo- 
re , da  cui  tutto  deve  andar  comprilo,  chi  la  d’aver  il  col- 
lo lotto  il  funedo  tirannico  giogo  delia  concupifcenza  fenza». 
forza  di  fcuoterlo  , dove  la  Grazia  luperna  non  l’avvalori: 
che  quella  Grazia  sì  preziofa  , e che  fola  decide  della  propria 
falvezza  , in  man  di  Dio  lolo  da  il  concederla  , o negarla», 
a talento  , giuda  gl'  imperfcrurabili  arcani  de’  Tuoi  tremendi 
giudizj  ; e che  però  ben  potrebbe  quella  venirgli  meno  al 
maggior  uopo  , e con  fol  tanto  venir  eflò  drafeinato  irrepa- 
rabilmente all’  eterna  rovina  . Verità  di  sì  gran  pelo  , pare  a 
Voi  , che  non  fiano  più  , che  valevoli  a tener  chiccheflta». , 
che  ben  le  comprenda , in  un  continuo  tremante  rifpetto  ver- 
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fo  quel  Covrano  Padrone  , in  man  di  cui  Colo  Hanno  afcofe  le 
lue  forti  , e in  una  incettante  follecitudine  di  fempre  chie- 
dere ciò  , che  mai  non  può  prometterli  d’aver  ottenuto  ? 

MARCHESE. 

III.  Senza  dubbio,  chi  di  tai  verità  viva  perfuafo  , vi- 
ver deve  difpotlo  a concepire  fenfi  vivirtimi  di  profonda», 
umiltà,  di  fanto  timore  , e d’ incettanti  preghiere  , qualor  la», 
grazia  coll*  invincidii  fua  forza  venga  ad  infonderli  ; ma  del 
pari  deve  viver  d'fpotto  a concepire  , e feguire  qual  che  Ita 
altro  il  fenfo  , che  da  altra  oppotta  forza  vengagli  infufo  . 
Eccovi  Padre  mio  ciò  , che  coll’  ufo  di  riflettere  fu  quelle,, 
vollre  dottrine  io  ne  ó raccolto  per  tranquillarmi  lo  ipirito  , 
fenza  mettermi  punto  in  pena  , quai  che  lìanlì  le  attrattive  o 
celefli  , o terrene  , da  cui  di  mano  in  mano  fento  rapirmi!! 
il  cuore  . Da  fanciullo  con  più  altri  giovani  Cavalieri  , e tra 
gl’  «altri  con  quello  mio  Signor  Eugenio  fui  pollo  in  mano  di 
quelli  Pelagiani  , e Molinilti  ( come  da  Voi  apprelì  ad  appel- 
larli ) per  venir  da  loro  formato  nella  pietà  , e nelle  lettere  . 
Or  non  potrelle  credere.  Padre  mio,  quanto  quella  loro  mo- 
rale , che  da  Voi  intefi  di  poi  ettere  cotanto  rilattata  , e in- 
dulgente al  guado  genio  della  Natura  ; quando,  dico,  riufeifle 
incomoda , ed  importuna  al  mio  lciolto  talento  . Qualunque 
volta  la  mia  giovanil  leggerezza  trapportavamt  ad  alcuno  , co- 
mechè  leggiere  , difetto  , tollo  coloro  facevantt  a chiamarme- 
ne in  colpa  , e rimproverarmi  d’avere  abufato  di  mia  libertà, 
e refillito  alla  Grazia  Divina  , che  da  tal  difetto  mi  ritraeva  • 
Vi  lo  dire  , che  ben  pendo  , e molello  erami  il  vivere  a— 
quella  fcuola  , dove  ad  altro  più  non  intìllevatt , che  al  chia- 
mar , che  ogn’  un  deve  conto  a fe  fletto  d’ogni  Ino  pende- 
re , d’ ogni  parola  , d’ ogni  atto  difeordante  dalla  Divina», 
lantittìma  Legge  , fui,  prefuppollo  d’ ettere  ogn’ uno  per  pro- 
pria libera  elezione  autore  d’ogni  fuo  fallo;  c vi  confetto, 
che  non  ben  comprendo  , come  dal  vollro  Partito  venga— 
fpacciata  per  ù benigna  , e lulìnghevole  a tutti  i guattì  appe- 
titi della  Natura  la  morale  di  quelli  Molinitti , che  d’ogni  in- 
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diligenza  ufata  a’  guafli  appetiti  ci  riprende  come  d'innefcu- 
fabil  reato.  Ma  checche  fìa  di  ciò  , giunto,  come  Dio  volle, 
in  Parigi , e avuta  la  forte  di  conofcervi  , e di  afcoltare  le 
volìre  dottrine  , oh  come  mi  trovai  toflo  più  al  largo  , fuor 
di  quelle  feccagne  importune  , in  cui  m’aveva  tenuto  il  mio 
antico  Direttore  a rilchio  d’intifìchirvi  , e in  iflaio  di  tutte 
fpiegar  le  vele  al  giovanile  talento  1 Aflìcurato  da  un  sì  grand* 
uomo  , come  Voi  fiete,  ellere  una  efprdTa  follìa  , o piuttoiìo  un 
empio  orgoglio  il  darli  a credere  d’aver  in  propria  bilia  al- 
cun fuo  atto  , di  cui  Dio  folo  è il  fovrano  dilpotico  Padro- 
ne , che  ora  , come  a lui  piace  , mi  abbandona  all*  invincibii 
forza  della  concupifcenza  , che  mi  lìrafeina  al  peccato  ; or 
colla  forza  predominante  della  fua  Grazia  mi  porrà  al  bene  ; 
tolto  comprefi  , vano  ellere  il  darmi  alcun  penfiere  di  regge- 
re , come  meglio  a me  ne  parefTe,  il  mio  coiìume  ; nè  rima- 
nermi altro  partito , che  di  abbandonare  tranquillamente  il 
mio  cuore  a quelle  qualunque  attrattive  or  celelti  , or  terre- 
ne , che  fecondo  i Divini  occulti  gindizj  delTero  fovrana  leg- 
ge a’  miei  affetti  . Con  ciò  folo  vidi  tutte  fgombrarlì  dai 
mio  fpirito  le  antiche  inquietezze  , e rallerenarmifi  il  cuore 
da  lieta  calma  , e indi  in  appreffo  la  mia  vita  ben  fu  men_. 
morigerata  di  molto  , e men  regolare  ; ma  di  tutt*  altra  ma- 
niera più  allegra  , e tranquilla , liccome  libera  dalle  importu- 
ne moleitic  della  fmderetì  , che  prima  attolficavami  ogni 
piacere . 

MONACO. 

IV-  Non  comprendo , Signor  Marche fe  , come  mai  dalla 
Santiflìma  Dottrina  del  grand*  Agollino  abbiate  potuto  ritrar- 
ne sì  orribili  confeguenze  . Abbandonarvi  tranquillo  alle  at- 
trattive del  cuore  lenza  altra  legge  del  vollro  coilume  , che 
il  vollro  genio  , e nel  difordine  di  volìra  vita  viver  tranquil- 
lo, e fenza  rimorfo  ? Non  eravi  forfè  nota  la  Sovrana  Legge 
del  vollro  eterno  Padrone  , che  vi  prefcrive  la  norma  del  vo- 
iìro  vivere  , e le  di  lui  tremende  minacce  , fe  da  tal  norma-, 
ofate  di  traviare  ? E tutto  ciò  nulla  vale  a mettervi  in  una 
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giuda  apprenderne  del  rifchio  orribile  , a che  vi  efponete  non 
la  l'eguendo  ? E che  non  dicono  e Gianfenio  , e quanti  fen- 
ton  con  lui  per  ritcuoiere  col  terrore  de*  Divini  giudizj  ogni 
peccatore  dal  luo  letargo  , e richiamare  ogni  travviato  fui  buon 
cammino  , e colla  magnificenza  delle  Divine  promefle  Af- 
farlo nella  oflervanza  fedele  , e collante  della  fantifiima  Leg- 
ge ? E Voi  pure  pretendete  d'avere  da  elfi  apprefo  il  più  dil- 
foluto  libertinaggio  ? 

MARCHESE. 

Eh  Padre  mio  , ben  fo  qual  da  il  zelo  fplendido , ed 
eloquente  , con  cui  e Voi  , e ogni  buon  Gianfenida  non  vi 
fiancate  di  mettere  nella  più  viva  luce  e le  promefle , e le 
minacce  Divine  , per  ritrarci  dal  vizio  , e portarci  all’  efatta 
oflervanza  della  fantiflìma  Legge  . Sebbene  a dirvela  cosi  in 
paflando  , io  non  comprendo  come  di  tai  motivi  a quello  in- 
tendimento d vaglia  chi , come  Voi , vive  perfuafo  , che  ogn’ 
atto  , che  non  muova  da  puro  , e perfetto  amor  di  Dio, è un 
vero  peccato  ; poiché  quindi  manifellamente  ne  fiegue  , che 
il  portarmi  per  tai  motivi  alla  fuga  del  vizio  , e alla  pratica 
della  virtù , è un  portarmi  ad  un  operar  viziofo  , e reo  di  col- 
pa , ficcome  oppollo  alia  Sovrana  I^egge  della  Carità  . Ma  al 
noflro  intendimento  ciò  nulla  monta  , e fe  mal  s’accorda  con 
la  vollra  dottrina  la  volìra  prafli  ; quella  certamente  ben  s’ac- 
corda colle  idee  di  Dio  mededmo  , che  di  promefle  , e di 
minacce  tutte  a piene  le  lue  Scritture  , perchè  elle  di  freno 
vagliano  al  vizio  , e di  fprone  alla  virtù  . 

V.  Ma  ciò  , che  fa  al  cafo  per  me  , le  si  gran  cofe  , 
che  in  tutta  la  Bibia  vanno  dicendod  in  quello  propodto , a-» 
tutt’  altri  fono  dette  , che  a me  ; fe  pure  , come  Voi  mi  aflì- 
curate  , a me  più  non  rimane  dopo  la  colpa  d'Adamo  alcun 
ufo  del  proprio  arbitrio  , licchè  in  quello  mio  Stato  dami  af- 
folutatnente  imponìbile  altro  volere  , altro  fare , fuor  che  quel 
tanto  , a che  la  predominante  dilettazione  or  celelle  , or  ter- 
rena invincibilmente  mi  fpinga  . E però  , che  debbo  io , o che 
pollo  temere  in  feguendola  qualch’ ella  da?  Se  quella  , che 
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in  me  predomina,  è la  dilettazione  terrena,  mi  fpinge  ella,  è 
vero  , a brame,  ad  azioni  , cui  Dio  divieta  colla  tua  fantifli- 
nia  Legge  . Ma  pollo  io  pur  fognare  , che  tal  Legge  per  me 
fia  fatta  , fe  io  mi  trovo  in  una  alToluta  impotenza  di  adem- 
pirla ? Dovrò  io  fingermi  un  Dio  sì  capriccioso , anzi  brutale, 
che  Seriamente  mi  comandi  ciò  , che  egli  ben  fa  non  poterli 
da  me  efeguire , e Seriamente  pure  m’intimi  la  fua  tremenda 
indegnazione  , dove  io  non  l’efeguilca  ? E qual  Padrone  fe— 
non  fe  farneticando  di  tali  maniere  usò  mai  con  un  fuo  Schia- 
vo ; Sicché  vedendolo  con  infrante  amendue  le  gambe,  e tut- 
ta pelìa  la  pcrfona  per  rovinofa  caduta  , pur  col  ballone  alla 
mano  gli  comandi  di  correre  dove  neppur  può  Itrafcinarli  car- 
pone , e di  crude  percoffe  lo  carichi , perchè  torto,  non  ubbi- 
disce ? Io  fono  ficuro  , che  quell’  ottimo  Dio,  che  adoro,  noti 
è di  talento  cotanto  bertiale,  anzi  infano  ; e però  vivo  ficuro, 
che  que’  tanti  comandi , che  leggo  nel  Decalogo,  Dio  non  gli 
à fatti  per  me  , finché  me  pur  lafcia  fotto  la  tirannia  della- 
concupifcenza  , che  invincibilmente  rtrafeinami  a trasgredirli  , 
e molto  meno  per  me  egli  à fatte  quelle  orrende'  minacce-  , 
di  cui  tutte  fon  piene  le  l'acre  Carte  , e che  non  polTono  fe- 
damente intimarli,  che  a chi  potendo,  pur  ricufi  ubbidire. 

MONACO. 

VI.  Sicché , Sig.  Marchcfe  , Voi  con  ritener  tanto  della 
dottrina  di  Agolìino  ne  avete  fmarrito  quel  punto  cardinale, 
che  folo  varrebbe  a Sgannarvi  . Quelta  necelTità  di  Seguire  il 
tirannico  itnpulfo  della  concupifcenza  non  è già  un  Fato  , qua- 
le lo  lognaron  gli  Stoici  , nè  tampoco  ella  è una  forza  , che 
vengavi  fatta  dall’  antecedente  Predeltinaziooe  Divina  , che  , 
fenza  confu Itar  altro , che  il  fuo  difpotico  beneplacito  , altri 
ab  aterno  abbia  dellinati  a ben  oprare  , e giungere  a Salute-, 
altri  a peccare  , e dannarli  ; come  empiamente  bertemmiaron 
Viclefo  , Lutero  , e Calvino  . Quella  necefiìtà  , dovrerte  pur 
ricordarvene  , tutta  la  ritrae  S.  Agolìino  , e Gianfenio  con  lui 
dalla  foia  colpa  originale  , per  cui  l’uomo  creato  da  Dio  in— 
piena  libertà  de’  proprj  aiti,  e folo  arbitro  della  fua  forte,  di 
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propria  mano  recoflì  al  collo  il  crude!  giogo  della  concupi- 
fcenza  , e del  peccalo  , cui  più  non  à forza  di  fcuotere , le  la 
medicinale  onnipotente  Grazia  di  Gesù  Critlo  non  lo  conforti. 
Or  quella  Grazia,  egli  è ben  chiaro  , che  a niuno  è dovuta-, 
de'  difcendenti  d'Adamo  , che  tutti  per  la  colpa  di  lui  le  ne_. 
refero  adatto  indegni  ; e però  è in  piena  ba'ii  della  lòvrana». 
imperlcrutabile  Provvidenza  il  conferirla  , il  iottrarla  a chi  a», 
lei  piaccia  ; e a cui  venga  fottratta  , non  può  già  lagnarft  di 
Lei  , !c  l’abbandona  alla  tirannia  del  fuo  guado  appetito  , a cui 
di  proprio  ferino  fi  lottopofe  , nè  col  pretelìo  di  tal  tirannia», 
feufarft  da  quegli  eccedi , a cui  elfa  lo  fpinge  ; poiché  e(Ta  è 
mamfeilamente  tutta  fua  la  colpa  di  quegli  eccedi  , a cui  Io 
fpmge  una  necedità  da  lui  voluta  di  proprio  fenno  , ed  eletta 
con  pieno  arbitrio  , e libertà  . 

MARCHESE. 

A torto  mi  accufaté  , Riveritidimo  Padre,  d’aver  io  di- 
menticato quello  punto  si  folianziale  della  dottrina  , che  da». 
Agoliino  ritraffe  Gianfenio,  ed  io  da  Voi.  ’O  prefente  quanto 
in  Parigi  già  m’infegnalle  intorno  alla  piena  padronanza,  in», 
cui  da  principio  fu  pollo  Adamo  di  alficurare  , fol  che  il  vo- 
lede  , e per  fe  , c per  tutta  la  fua  difeendenza  l'eterni  felicif- 
lìma  forte  ; e intorno  alla  funeila  irreparabil  rovina  , in  cui 
dal  folo  mal  ufo  del  fuo  arbitrio  fummo  feco  precipitati,  pri- 
vati di  quella  libertà  , di  cui  tanto  abufammo , e lottomedì  al 
giogo  della  guada  concupifcenza  , che  con  tirannico  impero 
dilpone  del  noQro  cuore  , e tutti  ne  regge  gli  affetti , dove», 
la  Divina  parziale  Pietà  colla  lua  Grazia  non  lo  follevi  a più 
nobili  amori  . Quella  vollra  dottrina  tengo  io  prefente  , e da 
quella  comprendo  , che  ben  può  Dio  a tutto  diritto  lafciarmi 
gemere  fenza  pietà  fotto  quel  giogo  indegno,  che  di  mia  ma- 
no mi  poli  lui  collo,  e con  pari  diritto  può  pur  anche  con- 
dannarmi al  fupplizio , che  fi  conviene  al  fallo  , che  in  Ada- 
mo io  già  commill , allorché  di  mia  mano  poftmi  fui  collo 
tin  tal  giogo.  In  una  parola:  ben  comprendo,  come  Dio  da», 
quel  gi udiamo  Padrone,  che  è,  poffa  negarmi  il  riparo  della 
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colpa  originale,  e fouometterrai  a quei  cafiigo,  che  a tal  col- 
pa è dovuto  . 

VII.  Ma  come  poi  intendere  , Padre  raio  , che  Dìo  la- 
rdandomi fenza  riparo  in  quella  fchiavitù , e in  quella  fatale 
neceffnà,  che  di  continuo  mi  fpinge  al  ballo  amore  delle  cofe 
terrene,  pur  tuttavia  con  nuovi  e nuovi  comandi  m’ intimi  di 
follevarmi  all*  amore  fuperno  ; e orrendi  fupplizj  mi  dertini 
per  non  aver  ubbidito?  Tutto  ciò  non  ripugna  egli  all’idea-, 
non  dico  già  d’un  Padrone  ottimo  , fantilfimo , qual  è il  no- 
iìro  Dio  , ma  all’idea  d’un  qualunque  Padrone  , che  non  Ha 
affatto  sfornito  del  fenfo  comune  ? Se  quello  Schiavo  , eh’  io 
pur  or  vi  diceva  , di  proprio  configlio  , per  metterli  fuor  di 
Stato  di  più  fervire  al  Padrone  , fi  folle  da  fe  medefìmo  pre- 
cipitato dal  tetto  fino  a tutta  diromperli  la  perfona  , ben  il 
Padrone  avrebbe  diritto  di  lafciarlo  fenza  rimedio  in  quel  fuo 
mifero  Stato  , e di  callfgarlo  pur  anche  d’effervifi  egli  pollo  di 
fuo  capriccio  ; ma  pare  a Voi , Padre  mio  , che  faggiamente 
adoprerebbe  , fe  allo  Schiavo  in  quel  fuo  Stato  tuttavia  coman- 
dane di  correre , e il  calligaffe  , perchè  non  corre  ? Eccovi , 
Padre  riverito,  l’efpreffo  mio  cafo  . Poiché  colla  colpa  d’Ada- 
mo io  mi  fottralfi  alla  foave  fervitù  del  mio  Dio  , per  fogget- 
tarmi  alla  tirannia  del  mio  folle  appetito  , ben  mi  Ita,  fe  lotto 
quello  giogo  crudele  Dio  m’abbandoni  fenza  pietà  ; nè  lagnar- 
mi pollo  di  lui  , fe  di  quella  antica  mia  ribellione,  da  me  ri- 
fcuota  la  giuda  pena  . Ma  ben  avrei  tutto  il  diritto  di  quere- 
larmi di  lui  , e di  convincerlo  di  ingiulla  crudeltà , fe  nello 
Stato,  in  cui  mi  vede  fenza  forza  d’operar  alcun  bene,  e con 
una  forza  invincibile  , che  al  mal  mi  fpinge  , efiggeflc  nonu 
pertanto  da  me  , che  dal  mal  mi  ritragga  , e or  a quello  , or 
a quel  bene  mi  porti,  e orrendi  fupplizj  m’intimaffe  , dov’io 
non  adempia  i fuoi  comandi . Quindi  per  non  credere , che., 
l’ottimo  Dio  , che  adoro  , ila  un  Padron  crudele  , brutale,  fu- 
riofo  , creder  mi  è forza , che  i fuoi  comandi , le  fue  minac- 
ele da  lui  a tutt’  altri  vengano  indirizzati , ma  non  a chi  tro- 
vifi  in  quello  Stato  , in  cui , come  Voi  m’ infegnate  , io  pur 
mi  trovo . 

MO-  * 
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MONACO. 

_ Veggo  , Sig.  Marchefe  , con  mio  piacere  , di  qual  acuto 
ingegno  , e vivace  v’abbia  fornito  Natura;  ma  veggo  pur  an- 
che con  mio  rammarico  , quanto  del  voftro  ingegno  Voi  abu- 
fate a formarvi  una  vana  traditrice  ficuranza , che  vi  feduce  . 
E appunto  in  tale  funello  inganno  più  inciampa  , chi  più  ab- 
bonda de’  fuochi  fatui  dell’  umana  ragione  , e fiegue  il  bugiar- 
do lor  lume  . Lo  fp'rito  umano  pieno  di  quell’  orgoglio , che 
dall*  antico  Padre  ebbe  per  primo  retaggio  , tra  le  catene  , in 
cui  (ìoltameme  fi  pole  , vanta  l’antica  1 berta:  vir  vanus  in  fu- 
perbiam  eri^itur  , & Jicut  pullum  onagri  fe  libcrum  natum  pu- 
tot  ; e cosi  s’infatua  di  quella  fua  prerogativa  , che  non  fa_. 
condurfi  a riconofcer  per  fuo  qualunque  atto  da  lui  non  fac- 
ciafi  con  attuai  padronanza  di  lalciarlo  a talento.  Ma  Voi  flef- 
fo  tra  le  confeguenze  , che  non  a guari  riconoicefle  come  in- 
vincibilmente didotte  da’ gran  principj  di  S.  Agoltino,  contafte 
pure  ancor  quella  : che  a meritare  da  Dio  premio  , o caiìigo 
in  quello  Stato,  non  fa  meflieri  di  vera  libertà  d’indifferenza; 
e ciò  , perchè  la  neceffìtà,  con  cui  di  prelente  l’uomo  opera, 
fu  già  da  lui  liberamente  voluta,  ed  eletta  . Ed  or  mi  dito, 
che  di  quanto  da  Voi  in  quello  Stato  fallì  di  male,  nè  provate 
ftnderefi  , nè  temete  caìligo , perchè  più  non  liete  libero  a-, 
farlo  ? Ah  , Sig.  Marchefe  mio  caro , di  cofloro , che  lotto  un 
vano  pretello  di  mancare  di  libertà  , fi  abbandonano  al  più 
fciolto  libertinaggio,  e fi  Infingano  di  potere  al  Divi n Tribu- 
nale feufare  i dilòrdini  della  lor  vita  colla  forza  della  concu- 
pifcenza  , che  ve  li  porta,  di  colloro  quanti  alla  giornata  van- 
no a provare  con  troppo  tardo  difinganno  quanto  e più  giufla, 
e ptù  leverà , che  non  credettero , fia  la  Divina  vendetta-.  ! 
Deh  , che  a Voi  pur  non  avvenga  un  si  luttuofo  irreparabil 
dilàitro  ! 

MARCHESE. 

Vili.  Voi  tante  me  ne  dite  Padre  mio  , che  mio  mal- 
grado fento  rifvcgliarmitì  in  cuore  de’  ferj  penfieri , che  mi 

in- 
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inquietano;  e m*  empion  d’un  giuflo  timore,  che  un  di  in- 
nanzi al  Sovrano  Giudice  io  m‘  abbia  a trovare  affli  più  reo 
de'  miei  dilordini  , eh’  io  non  credeva  . Or  poiché  con  tanta 
bontà  avete  cominciato  ad  aprirmi  gl*  occh]  per  veder  in  tem- 
po l'orrendo  mio  rifehio  , compiacetevi  ancora  di  porgermi 
la  mano  pietola  per  ifeamparne  . Più  anni  di  mia  vita  io  ó 
menati  in  eitremo  difordine  , e fenza  apprenfione , di  me  per- 
fuafo  , coiti’  era  , che  de*  mici  difordini  niuno  mai  chiedereb- 
bemi  conto  . Or  poiché  cominciarle  a farmi  accorto  del  fune- 
fio  mio  errore  , ben  confido  , che  mi  additerete  le  vìe  più 
piane  da  ripararlo  . Dite  dunque  , Padre  mio , in  quello  mio 
Stato  , che  far  mi  convenga  per  mettermi  fu  la  via  ficura-. 
della  falute  . Dite  pure  con  libertà  certo  di  trovare  in  me 
tutta  quella  docilità  di  fpirito  , e quella  pronta  dilpofizione  ad 
ubbidirvi  qual  vengami  confentita  dalle  mie  povere  forze  . 

MONACO. 

Oh  quanto  confolami  queflo  volito  si  pronto , e genero- 
fo  ravvedimento  ! Siane  lode  all'  eterna  Bontà  , che  in  Voi  fi 
compiacque  d’ infonderlo  . Poiché  la  grazia  trionfatrice  vi  à 
data  la  lpinta  a quello  primiero  pillo  , ben  mi  confido  , che 
non  verravvi  meno  al  maggior  uopo  . E poiché  a ciò  volete 
valervi  del  mio  indirizzo,  di  buon  grado  mi  dilpongo  a com- 
piacervi . Per  ubbidirvi  adunque  , non  ó che  di  meglio  fug- 
gerirvi , che  il  gran  configlio , che  a chi  vuol  ravvederli  da 
vero  dà  Io  Spirito  Santo  : Convertimini  ficut  in  profundum  re- 
cefferatis  ( Ifaire  $t.  ) Vi  conviene  riandar  all’  indietro  tutti  ad 
uno  ad  uno  i tatui  palli,  co' quali  giungefie  a quell’ abi Ilo  pro- 
fondo, in  cui  liete  precipitato;  e fìccome  e lungo  tempo,  e 
continui  penfieri  , e vivi  affetti  fpendelle  nell’  iniquità,  altret- 
tanto e di  affetti  , e di  fiudj  , e di  tempo  vi  conviene  fpen- 
dere  per  disfare  il  mal  fatto,  e rimettervi  nello  Stato  primie- 
ro . Da  un  lungo  cammino  fatto  verfo  la  perdizione  non  fi 
ritorna  in  un  giorno  , anzi  in  un  palio  , come  rami  fallì  Pa- 
llori danno  mileramentc  a credere  al  Popol  (edotto  , dicen- 
do pax  pax  cum  non  ejfet  pax  i ( Jeremias  8.  ) Quello  è un-. 

Tom.  I.  Kk  cu- 
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curar  la  plaga  , ma  curarla  ad  ignominiam  , come  s’efprime  il 
Profeta  medefimo  , cioè  , non  fanarla  , ma  ricoprirla , ficché 
incancherilca  . E quello  per  Voi , Signor  Marchefe , è il  più  ter- 
ribil  rifehio  , che  vi  fovralla , tanti  fono  i Profeti  bugiardi , e 
tanti  i loro  libri  , di  cui  tutto  innondano  quello  infelice  pae- 
fe  , e lo  iomraergono  in  diluvio  di  mille  vane  divozioncelle  , 
e di  mille  errori  * Dio  vi  prefervi  dal  capitare  nelle  mani  d*  al- 
cun di  cotelli  Molinilli  , che  con  una  picchiata  di  petto  vi 
diano  a credere  d’aver  tutto  demolito  il  gran  muro  di  divi- 
fione  , che  vi  Separa  da  Dio  , e d’avere  con  un  momentaneo 
pentimento  rifarciti  a lui’  i torti  della  voilra  si  lunga  , ed  olli- 
nata  ribellione  . Però  quel , cne  pollo  fuggervi  di  meglio  , fi 
è , che  lafciati  da  parte  tai  Direttori  , e tutti  i loro  libri , vi 
prendiate  per  direzione  Pleura  il  si  eccellente  libro  della  fre- 
quente Comunione  del  grand’  Arnaldo  , e le  rifleflìoni  morali 
dell’  incomparabil  Quefnel  , che  in  effi  foli  avrete  una  feorta  , 
che  Scuramente  vi  guidi  per  le  vie  d’una  lolida  penitenza  a 
quella  altezza  di  perfezione  Griltiana  , che  Dio  abbiavi  desi- 
nata . Ma  per  profittare  del  lor  magiltero  vi  conviene  total- 
mente appartarvi  da  que’-tanti  divertimenti,  e giuochi  , e ami- 
cizie geniali,  da  tutto  in  fomma  il  fracallò  del  gran  mondo; 
e in  ilpirito  di  penitenza  raccogliervi  ih  folitudine  , non  a leg- 
ger foltanto  ; ma  a meditare  profondamente , e riandare  più 
e più  yolte  i grandi  infegnamenti , che  da  que’  gran  maellri 
trarrete  in  copia . Quelli  fono  i primi  palli  , che  vi  convien 
dare  , Signor  Marchefe  , fe  dar  pur  volete  alcun  palio , che., 
dritto  vi  meni  a falute  . E dietro  a quelli  ben  potrete  fpera- 
re  , che  il  gran  Padre  de’ lumi,  e delle  mifericordie  fempre 
più  chiari  lumi , e forti  grazie  vi  fomminiltri , onde  Scura, 
mente  giungere  al  termine  folpirato . 

MARCHESE. 

Gran  cofe  mi  proponete  Padre  mio  riverito  . Voi  per  ri- 
mettermi in  illato  di  grazia  mi  preferivete  una  penitenza.. , 
che  nella  durata  ragguagli  quella  de’  miei  difordini  : trattate 
da  Profeti  bugiardi , e veri  feduttori  que’  Teologi , che  della. 

peni- 
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penitenz.i  Criftiana  ci  danno  altra-  idea  ; e per  unica  Gcura_» 
mia  guida  mi  prcfentate  le  Rifleffioni  morali  , e il  trattato 
della  frequente  Comunione  . Sapete  quanto  fu  tutto  ciò  abbia- 
no di  difficoltà  altri  Dottori  nè  fcarfi  di  numero , nè  sforni- 
ti o di  prolondo  fapere  , o di  gran  credito  . Ma  quanto  a me 
più  affili  di  fenfibile  difficoltà  provo  in  me  fteffio  intorno  a 
ciò  , che  da  ultimo  mi  proponete  , come  il  paflb  primiero  , 
che  da  me  deve  darfi  per  incamminarmi  alla  falute  . Quello 
divorzio  amaro  da  quanto  à di  geniali  attrattive  il  gran_. 
mondo,  per  andarmi  a l'eppelire  in  una  folitudine  ofcura  , dove 
tutto  comprel'o  da' fenfi  di  penitenza,  non  d’altro  pafcerroi  , 
che  di  cenere  , e di  pianto  , quello  è ciò  , che  più  fpaventa  ' 
il  giovanile  mio  fciolto  talento  . Ma  tuttavia  ben  lo  , che  l’on- 
nipotente forza  della  Grazia  tutte  può  atterrare  in  un  punto 
le  ripugnanze  della  guada  Natura  ; e mi  confido  , che  ella—. 
faprà,  quando  a lei  piaccia,  rendermi  dolce  , e faporofo,  quan- 
to ora  più  lenabrami  amaro,  e più  m’empie  d’orrore. 

MONACO. 

Godo  in  gran  maniere  ai  vedere  i fetitimenti  magnani- 
mi , che  Dio  v’infonde  in  cuore  appoggiati  , come  è dovere, 
ad  una  piena  confidenza  in  quella  Grazia  , che  tutto  può  . Co- 
raggi) dunque.  Signor  Marcnele  : non  perdete  un  tempo  si 
prez.ofo  per  mettere  la  prima  mano  alla  grand’  opera . 

MARCHESE. 

IX-  Non  fumo  ancora  in  tempo.  Padre  mio  riverito  - Il 
fortunato  momento  , in  cui  delle  mie  ollinate  ripugnanze^» 
trionfi  la  Grazia  , un  tal  momento  non  è ancor  giunto  . Io  ben 
confido,  che  un  di  fia  egli  per  giungere  , e quando  giunga,  fono 
ficuro , che  da  quella  forza  invitta  il  tutto  farà  fatto  in  un 

fiunto  . Ma  per  ora  bene  fperimento  in  me  fleifio  , e Voi  ben 
o vedete  , ne  fìamo  ancor  lungi  . Se  la  Divina  Pietà  fi  com- 
piaccfTe  d’innondarmi  lo  fpirito  di  quella  beata  ineffabil  dolcezza, 
onde  orrore  facciami,  e fchifo  quanto  à di  giocondo  laTerra^ 
qual  bilogno  avrei  io  più  de’  vollri  conforti?  Giada  me  fareb- 
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bell  fatto  il  generofo  ripudio  , e già  avrei  vinto  , o,  a meglio 
dire  , avrebbe  in  me  vinto  la  Grazia  tutte  le  guaite  inclina- 
zioni del  cuore  . Ma  poiché  quella  Grazia  tuttora  induggia-, , 
che  altro  potV  io  intanto  , che  abbandonarmi  tranquillo  alla-, 
predominante  attrattiva  del  genio  , e attendere  con  umile  raf- 
fegnazione  quel  punto  avveri  tu  rofo , in  cui  a Dio  piaccia  di 
vincerla  colla  forza  più  poderofa  di  attrattive  tutte  celelti  ? 

MONACO. 

E che  intendo  io  mai  , Sig.  Marchefe  ? Voi  pur  ora  di- 
xpodrafte  tanto  di  brama  di  alficurare  la  vollra  falute  ; ed  or 
vi  veggo  difpollo  a tenervi  con  tanta  indolenza  fu  la  via  di 
perderla  , fenza  animarvi  a far  pur  il  mimmo  sforzo  per  un_. 
affare  di  tanta  importanza  . E non  avete  Voi  pur  ora  ricono- 
fciuto  , che  il  proièguire  cosi  è un  andare  diritto  alla  vollra 
eterna  fventura,  e che  a fottrarvi  da’  fupplizj  , che  la  fovrana 
Giullizia  minaccia  a'  vollri  dilordini , nulla  varravvi  il  prete- 
ilo  , che  a tai  dilordini  abbiavi  llraicinato  la  forza  predomi- 
nante del  guallo  genio  della  N.itura  ? Voi  tutto  ciò  conofcete, 
e tutto  ciò  nulla  oliarne  non  v’incoraggite  a far  qualche  forza 
alla  gualla  Natura  ; e per  ciò  folo  , che  qualche  ripugnanza-, 
provate  ad  appartarvi  dalle  follie  del  Mondo  , e ritrarvi  alcun 
poco  in  folitudtne  , per  fol  tanto  vi  date  pace  nel  vollro  mife- 
ro Stato  , nè  vi  difponete  a muovere  pur  un  dito  per  Spiana- 
re gl*  intoppi,  ch£  vi  s’ attraveriano  nel  cammino  della  fa- 
iute  ? 

MARCHESE • 

Ancora  non  finifco  di  comprendere  , come  mai  quel  giu- 
fìiflìmo  Dio  , che  adoro  , fia  per  farmi  un  reato  di  quegl- 
fcorli , a cui  la  forza  informontabile  dell’  appetito , mio  mali 
grado  , abbiami  fpinto  . Ma  tani*  è ; Voi  lo  dite  . Siafi  pure-, 
come  Voi  dite*  Dio  dunque  mi  comanda  (e  feveramenie  pu- 
nirammi , fe  non  ubbidilco  ) mi  comanda  di  fare  ogni  sforzo, 
per  fuperare  le  guade  inclinazioni  della  Natura . Ma  quelli 
sforzi , per  quanto  il  brami , pollo  io  feriamente  difpormi  a_. 
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farli , e dove  pure  li  faccia  , a che  poflon  efll  valermi  ? Sin- 
ceramente , Padre  mio  , io  ancora  non  vi  comprendo  . Voi 
degnatevi  compaflìonare  la  mia  ignoranza  , ed  illruirla  . Dite 
dunque  , ma  chiaro  , sì  eh’  io  l’intenda  : Quelli  sforzi , che_» 
Dio  da  me  efigge , e che  anno  ad  edere  i miei  primi  paffi 
alla  falute , devo  io  prendere  a farli  prima  , che  a farli  mi 
conforti  la  Grazia  ? Dite  , Padre  mio  riverito  , quelli  sforzi 
anno  tifi  a farfi  da  me  loltanto , o anzi  far  devcli  in  me-* 
quella  Grazia , che  folo  può  tutto  ? 

MONACO. 

E che  mi  chiedete  Voi  mai  , Sig.  Marchefe  ? E chi  non_. 
fa  de*  Cattolici  , che  fenza  la  divina  Grazia  l’uomo  nulla  af- 
fatto può  di  valevole  alla  falute?  Quella  fu  una  pazza  bellemmia 
de’ Pelagiani  il  vantarli  di  non  elTer  bifognofi  d’ alcun  ajuto  Di- 
vino , ma  d’avere  nel  fondo  folo  di  fua  Natura  quanto  è me- 
fiieri  per  operare  la  propria  falute  . 

MARCHESE. 

Lode  a Dio,  fin  qui  non  folo  andiam  d’accordo  fra  noi, 
ma  con  coloro  pur  anche,  che  da  Voi  Pelagiani  Moderni  s’ap- 
pellano , che  al  par  di  noi  riconofcono  quella  Cattolica  Verità, 
che  l’uomo  fenza  la  Grazia  non  à forza  alcuna  da  far  pur  un 
palio  valevole  a falute  , neppure  quel  primo  impulfo  , con  cui 
li  avvii  alla  Fede  . Or  bene  . Sarebbe  dunque  per  me  non_* 
che  una  vana  pazzia  , ma  un  empia  prefunzione  il  voler  fare 
da  me  quegli  sforzi  , a cui  Voi  mi  efortate,  fenza  attendere, 
che  da  Dio  vengami  infoia  la  Grazia,  che  mi  avvalori  a met- 
terli in  opera  . Or  di  quella  Grazia,  che  al  primo  feendermi 
in  cuore  tofio  invincibilmente  oprerebbeli , Voi  ben  vedete. 
Padre  mio  , che  di  prefente  io  mi  trovo  affatto  sfornito  ; poi- 
ché quelli  sforzi  di  prefente  io  non  li  fo  . Sicché  , Padre  mio, 
non  vi  fiancate  più  oltre  per  farmi  comprendere  la  miferia». 
del  mio  Stato  prefente  , o l’orrore  della  futura  mia  forte_, . 
Ciò  , che  imploro  , e attendo  da  Voi,  è , che  m’additiate  la_* 
via  d’ufcire  di  quello  Stato , che  sì  mi  greva , e sfuggir  quel- 
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la  forte  , che  si  mi  fpaventa  ; poiché  nè  Dio  mi  compatte-* 
quella  Grazia  , da  cui  fola  il  tutto  verrebbe  fatto  , e fenza  di 
cui  vano , anzi  empio  farebbe  il  folo  pretender  di  farlo  . 

MONACO. 

X.  Voi  mancate  di  quella  Grazia  trionfatrice  , che  ven- 
ga a frangere  le  vodre  obbrobriofe  catene  , e per  fol  tanto 
vi  tranquillate  nella  vollra  Ichievitù  , ne  vi  date  penderò  d’ufcir- 
ne  ? Ma  non  è egli  chiaro  , che  tal  Grazia  a Voi  manca,  per- 
chè non  vi  curate  d’averla  ? Non  è egli  noto , che  quello 
dono  iovrano  l’a  Dio  di  fua  bocca  promelfo  a chi  come  con- 
vieni! lo  chiede  ? E perciò  appunto  vi  propofi  l’appartarvi 
dagli  flrepiti  del  gran  mondo , per  potere  in  folingo  raccogli- 
mento implorare  con  agio  dal  Padre  delle  mifericordie  que' 
poderoli  loccortì  , che  vi  abbifognano  . 

MARCHESE. 

Ben  fo  anch’  io  , elfer  da  Dio  promelfa  la  Grazia  a chi 
la  chiede  come  convienfi  . Ma  la  Grazia  per  cosi  chiedere 
l a egli  promelfa  a chiunque  la  voglia?  Non  mi  avete  Voi  in- 
fegnato  , che  la  Grazia  dell’  Orazione  è un  cota!  dono  , 
che  in  man  di  Dio  folo  è il  conferirlo  a chi  egli  vuole  , ed 
è tal  dono  , che  ficcome  a cui  venga  negato  è allblutamen- 
te-impolTibiIe  il  ben  orare;  cosi  a cui  venga  compartito  da 
Dio,  elfer  non  può,  che  ben  non  ori;  elTendo  elfo  un  tal 
dono  , che  in  ogni  anima  ancora  più  contumace  , di  tutte  le 
ripugnanze  della  guada  Natura  invincibilmente  trionfa  ? Or 
un  tal  dono  ( Voi  lo  vedete  Riverito  mio  Padre  ) a me  di 
prelente  Dio  non  fi  compiace  di  conferirlo  ; poiché  per  ora_^ 
non  corro  a nafcondermi  in  folitudine  , e raccogliermi  in_. 
Orazione . A che  dunque  mi  efortate  Voi  , mentre  mi  efor- 
tate  ad  qrare  ; mentre  un  tal  dono  io  non  l’ó  ; nè  è in  mia 
mano  l’averlo  ; nè  è tampoco  in  mia  mano  l’orare  lenza  tal 
dono?  Non  è egli  quedo  altrettanto,  che  l’efortarmi* a navi- 
gare fenza  nave,  a camminar  feuza  piedi  , a volare  fenz’ali? 
Ma  quando  pure  io  folfi  cotanto  temerario  , e intano  di  ac- 
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cingermi  ferialmente  a fare  ciò  , che  a me  è imponibile  aJ 
farli  ; non  iarebbe  egli  quello  un  oltraggiare  con  empio  or- 
goglio la  fovrana  padronanza , che  à Dio  di  quello  gran  dono, 
con  arrogarmi  o di  non  averne  bifogno , o di  potere  da  lui 
efiggerlo  , quallor  a me  piaccia  riceverlo  ? Tarn* e.  Padre  mio, 
poiché  ne’  vollri  principi  la  grazia  dell’  Orazione  è un  cotal 
dono  , che  in  cui  fcenda  , rollo  ad  orare  invincibilmente  lo 
porta  ; ben  potete  darvi  pace  a mio  riguardo , (icuro  che  nel 
punto  medellmo  , che  Dio  fi  degni  accordarmelo , io  fenza 
de’  voflri  conforti  tolto  porrommi  ad  orare  ; e che  finché  Dio 
mel  contenda , vano  per  me  , anzi  empio  partito  farebbe  il 
pormi  io  in  Orazione  ; e vano  nulla  meno  , ed  empio  per 
Voi  farebbe  il  confortarmi  ad  orare.  . uj 

M 0 N A C O: 

XI.  Ah  Signor  Marchefe , nelle  cofe  di  Religione  il  vo- 
lere cosà  decorrere  , e raffinare  , egli  è un  volere  a*  primi 
partì  ufcir  di  itrada  , ed  avviarli  al  precipizio  . Le  grandi  fu- 
blimiflime  dottrine  della  Grazia  evangelica  vogliono  edere  ac- 
colte con  cicca  docilità,  non  polle  ad. dame  dalla  fiacca  uma- 
na ragione  da  chi  non  voglia  formarli  in  capo  un  mirto  mo- 
llruolo  di  Gentilcfca  , e di  Criltiana  Filolofia  . I grandi  affari 
della  divina  Grazia  , e dell’  eterna  predellinazione  , fonò  milte- 
rj  troppo  inacceflìbili  al  deboi  lume  della  Natura  ; e il  non-, 
volerli  intendere  altrimenti  , che  come  vengangli  efplicati  da 
Platone,  e da  Arillotile,  è un  voler  edere  un  mitero  Filofo* 
fo,  e un  mal  Cattolico  : Cosi  è.  Signor  Marchefe,  guelfe  vo- 
rtrc  ragioni  , di  cui  tanto  vi  applaudite  , quanto,  effe  applau- 
dono  a’ volìri  difordini , quelle  sì,  quelle  fono  que’ fuòchi 
fatui  medelìmi,  quanto  vivaci  , e brillanti,  altrettanto  vani , e 
bugiardi , da  cui  Pelagio  , e dietro  lui  tanti  fventurati  Dotto- 
ri lafciarono  abbacinarli  , e trarli  fuor  del  diritto  cammino  al. 
precipizio  . • r'  t. ' •'*  e»  .•  f.n 


TEOr 
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TE  0 T I M 0. 

XIL  Ho  afcolrato  fin  ora  in  Glenzio  quella  voflra  dif- 
puta,  e,  lode  al  Cielo,  parmi  vederla  ultimata  ; or  che  Voi 
Riveritiflìmo  Padre  dopo  d’eflervi  da  quel  valentuomo  , che 
fiete,alungo  Ichernito  coatro  le  forzoiìflìme  irtanze  del  Si- 
gnor Marchefe  , vi  rillringete  al  fine  a dire , che  febbene_* 
elfo  la  dilcorre  giulìiflìrao  fecondo  i principi  , non  dico  g:à 
folo  della  Filofofia  Pagana  , ma  del  fenfo  comune  di  tutto  il 
genere  umano  ; la  difeorre  però  a fpropofito  fecondo  quei , 
che  Voi  chiamate  principi  di  Religione  . Su  ciò  pretendete, 
checche  ne  paja  a quanti  mai  furono  uomini  al  mondo  , do- 
ver dio  riconofcerfi  reo  in  ciò,  che  egli  f>ccia  non  per 
elezione  d’arbitrio,  ma  per  fatale  neceflìtà  ; e pretendete  pur 
anche,  da  Voi  faggiamente  adoperarli  , efortandolo  ferialmen- 
te a fare  ciò,  che  a farli  gli  è allblutamente  imponìbile . A 
ciò  fi  riducono  tutte  le  poderofe  ragioni  , che  avete  alla_ 
mano  per  rifeuotere  il  Signor  Marchefe  dal  fuo  fuppoilo  le- 
targo . Buon  per  lui  , che  non  è egli  in  cafo  di  abbifognare 
di  quelli  voflri  conforti . Tempo  è ornai  , che  lo  lappiate  , 
Riveritiflìmo  Padre,  e che  fiate  tolto  d’errore.  Delle  ree  im- 
prelGoni  , che  ricevette  in  Parigi,  grazie  alla  Divina  Bontà  fi 
e egli  di  longa  mano  disfatto  ; e fe  ora  à con  Voi  folìcnuto. 
quel  Perfonaggio  , che  colà  già  faceva  pur  troppo  da  vero  , 
ciò  fu  per  farvi  accorto  dell’  empietà  delia  Gianfeniana  dot- 
trina , che  dritto  mena  al  più  infame  quietifmo  , cioè  a dire_> 
ad  una  tranquilla  infenfibilità  tra  più  enormi  difordini  , fenza 
alcun  orror  della  colpa  , fenza  alcun  timor  di  fupplizio  . Così 
è , Padre  mio  , datene  Voi  pure  le  lodi  a Dio  ; fi  è in  lui 
migliorato  il  collume  a mifura , che  in  lui  fonofi  radazzate 
le. idee,  ed  à prefo  a praticar  la  virtù,  da  che  è rimalìo 
pienamente  convinto,  che  del  vizio,  a cui  l’uom  s’abbando- 
na , elio  folo  è reo  ; poiché  in  fua  mano  fla  Io  sfuggirlo , o 
correggerlo.  Voi  dite,  che  l’accordare  all’uomo  vera  libertà 
d’arbitrio  fu  proprj  fuoi  atti,  egli  è un  lufingare  l’umano  or- 
goglio , egli  è un  violare  i diritti  della  fovrana  padronanza-. 
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di  Dio  fu  le  fue  Creature  . Ma  fe  ciò  è , come  mai,  Riveri- 
tiffimo  Padre,  agl*  Angeli  tutti,  e ad  Adamo  nella  primiera», 
innocenza  ofate  Voi  di  accordare  una  piena  balia  fu  ogni  loro 
atio  , e l’arbitra  facoltà  di  fabbricarfi  di  propria  mano  la  pro- 
pria eterna  forte  a tanto  decapito  dell’  umiltà  della  Creatura  , 
a tanto  oltraggio  de’  Divini  diritti  ? Non  è egli  chiaro  , che 
fe  fuvvi  un  tempo  Creatura  alcuna  da  Dio  dotata  di  vera^. 
libertà  , può  colla  vera  libertà  della  Creatura  ben  accordarli 
la  fovranità  del  Divino  dominio  fopra  di  lei  , e il  doverofo 
umile  olìequio  di  quella  in  verfo  Dio  ? 

XIII.  Ma  il  punto  (la,  Riverito  mio  Padre,  che  a niun 
libertino  , che  faccia  ufo  di  l'uà  ragione , fperar  potrete  di 
rimettere  il  l'enno  in  capo  , finché  gli  accordiate  , che  nel  fuo 
libertinaggio  nè  già  fi  gittò  , ne  ora  fi  tiene  per  propria  ele- 
zione d’arbitrio,  ma  per  fatale  neceflìtà  ? Voi  avrelle  un  bel 
declamare  , e fpolfarvi  a fgridarlo  ; che  non  credo  io  già  , che 
alle  voli  re  grida  folle  egli  per  punto  commtioverfi  di  confu- 
fione  di  fe  , o concepire  pur  leggier  fenfo  di  tema  de’  Divi- 
ni giudizi , dove  a*  falli,  in  cui  trabbocca  , credali  fpinto  da  for- 
za invincibile  ad  ogni  fila  refitienza  . Ma  quando  pur  anche», 
egli  a’  vollri  clamori  fi  prefiafle  si  docile  , fino  a farli  co- 
fcienza  di  que’  misfatti , cui  commette  fenza  propria  libertà  , 
e fino  a temerne  da  Dio  il  calligo  , uopo  innoltre  farebbe^  , 
che  la  fua  docilità  giungeffe  a legno  di  privarlo  affatto  del 
fenfo  comune  , e d’ogni  ufo  di  fua  ragione  per  condurlo  a_. 
feria  mente  volere  ciò  , che  a volerfi  crede  effergli  affoluta- 
mente  imponìbile.  In  lollanza:  non  deve  faper  penfare  , anzi 
deve  effere  di  Natura  tutt’  altro  , che  ragionevole  , un  buon 
Gianfcnifia  , che  eller  non  voglia  un  peffimo  Quietilìa  ; tan- 
to colla  dottrina  di  Molinos  dalli  ilrettamente  la  mano  quella 
ancor  di  Gianlenio  . 


MONACO. 

XIV-  A fmentire  quella  quanto  antica  j tanto  fvergo- 
gnata  calunnia  , meglio  d’ogni  Argomento  vale  il  fatto  me- 
definio  . Se  Voi,  Signor  Teotimo,  avelie  potuto  accertare  cogl* 
Tom.  I.  Li  occhj 
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occhj  volìri  qual  fu  la  regolarità  impuntatale  de’ più  impe- 
gnati follenitori  della  Gianieniana  dottrina  , e qual  in  tutti 
viva  fervido  zelo  inllancabile  per  la  pura  Morale  Evangelica; 
ben  faprelte  , non  dico  già  dillinguere  tra  Gianfcnilmo , e 
Quietil'mo  ; ma  convincervi  , che  non  mai  tra  due  oppoìle_» 
Sette  v’ebbe  oppffìzionc  più  efprelfii  , e vifibile  . Qual  più 
Jcrupolola  efattezza  d’ irreprenfibil  coltume  , quale  più  reli- 
giofa  offervanza  dell*  antica  Ecclefialtica  difciplina  videfi  mai 
altrove  fiorire  , qual  fiorilce  oggidì  tra  coloro  , che  in  Fran- 
cia , in  Fiandra  , e tutt’  altrove  lì  profetino  Gianfenifti  ? Quai 
luminofiflimi  efempj  .... 

MARCHESE. 

XV.  Fh  Riveritiflìmo  Padre  . Al  Signor  Teotimo , al  Si” 
gnor  Eugenio  , che  mai  non  paffaron  l’Alpi,  tai  cofe  ben_. 
poffòno  ipacciarfi  a rnan  falva  . Ma  quanto  a me  , Voi  ben_. 
lapete  , che  in  Parigi  ò fatto  non  si  breve  foggiorno  , e che 
poc’  altri  vi  frequentai  , che  foli  Gianfemlli  ; onde  mi  trovo 
anch’  io  a portata  di  darne  buon  conto  . Per  dirne  in  fuccin- 
to  quel  , che  io  ne  fo  , e non  dirne  , che  quel  che  colà 
è di  comune  notizia , elfi  debbon  partirli  in  due  chili , e ben 
diverfe  . E’  compolla  la  prima  di  parecchj  Ecclefialhci  c Re- 
ligiofi  di  conto  , di  alcune  Badelle  e Monache  , e di  non  po- 
che Dame  eziandio,  di  quelle  intendo,  a cui  l’età  innoltra- 
ta  configliò  il  far  paihggio  dalla  bell’  aria  alla  pruderie  , che 
colà  appellanfi  le  Dame  della  Grazia  ; e quelli  tutti  del  Par- 
tito fono  , dirò  cosi  , gl’  Appolloli , e i Dottori . L’  altra  claf- 
fe  troppo  più  numeroia  , che  ne  è come  il  Popolo  , e ne_* 
forma  il  gran  Corpo  , vien  compolla  da  una  turba  immenfa 
di  giovinatlri  fcollumati,  di  Ufficialotti  di  primo  pelo,  di  Ca- 
detti sfaccendati  , ed  altra  gente  di  quella  fatta  ; ( lenza  con- 
tare i tanti  Lacchè , le  tante  donniciuole  di  Ponte-nuovo  , e 
che  fo  io  ) i quali  ne’  Caffè  ,'  nei  Cabarets , e negli  Auberges 
frequentano  le  loro  adunanze , a profetarvi  il  Gianfenilmo  . 

Or  perciò  , che  è de*  primi  : egli  è indubitato  , che  que- 
fii  nell’  ellerior  compollezza , e regolarità  fon  si  gelofi  , anzi 

è si 
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è si  vifibile  l’affettata  fcrupolofità  del  loro  contegno  , che  è 
pattato  in  proverbio  il  femhante  , e il  portamento  da  Ghn- 
fenifìa.'K  però  a Dio  loio  s’appartiene  il  giudicare  della», 
loro  interna  Morale  . Ma  quelli  uomini  s't  Teveri  , sì  incolpe- 
voli non  gli  ó io  veduti  andar  in  frotta  a prefentarfi  per 
giurare  fu  gli  Evangclj  di  credere  ciò  , che  non  credono  in- 
torno al  fatto  di  Gianlenio  ? Non  mi  è llato  da  molti  di  loro 
pollo  in  mano  l’atto  autentico  rogato  da  pubblico  Notajo  del 
loro  Appello  dalla  Bolla  Unigenitus  , perchè  venirti  convinto 
cogli  occhj  miei  , che  nel  coraggio  di  ripugnare  alla  S.  Sede  , 
e a tutta  la  Cattolica  Chiela  a lei  unita  , non  la  cedono 
punto  a Lutero?  Non  gli  ó io  veduti  , non  gli  avete  veduti 
Voi , Preti  , e Monaci  in  gran  numero  , che  a titolo  di  lot- 
trarfi  dalla  temuta  perfecuzione  , girano  per  Parigi , e tutt* 
altrove  in  abito  da  Cavaliere  a confermare  i deboli  nella  Fe- 
de , e incoraggirli  a l'occorrere  con  larghe  contribuzioni  i 
poveri  perfeguitati  ? Non  ne  ó io  trovati  parechj  di  quelli 
Apposoli  anche  in  Ollanda  , rifuggitili  colà  da’  fuoi  Chiofiri 
per  potervi  con  m ggior  libertà  predicare  il  novello  Evange- 
lio , e praticarvi  in  luogo  della  nojofa  Difciplina  claullralc-, 
l'antica  Eccleli ittica  Difciplina,  recitando  tutte  ad  alta  voce», 
nella  Metta  ancor  le  Segrete;  negando  a’ Penitenti  1* adduzio- 
ne , finché  non  abbiano  efeguita  lunga  , e fevera  penitenza  , 
anche  pubblica  per  colpe  ancor  non  pubbliche , e che  per 
ogni  ragione  dovrebbono  tenerli  fegrete  ; ed  altri  molti  sì 
fatti  punti  della  loro  riforma  ? Parlo  , come  vedete  Riveritiflì- 
mo  Padre,  delle  ripruove  notorie,  e autentiche  , che  da  que- 
lli grandi  Riformatori  vengono  date  al  mondo  della  irrepren- 
fibtle  regolarità  del  loro  vivere  ; poiché  i tanti  fatti  a Voi , e 
a me  ben  noti  , ma  anecdoti  , e dal  Partito  feppeliti  lotto  sì 
gelofo  fecreto,amo  meglio,  che  quelli  Signori  gli  ignorino. 

Per  c;ò  , che  è de’  Gianfcnitti  della  feconda  dalle:  ben 
fo,  quanto  quelli  ingroflino  il  vollro  Partito,  ma  non  fo  già 
quanto  gli  faccian  d’onore  . Di  quelli  trovanli  tutto  dì  pieni 
i Ridotti  di  fama  raen  buona , e vi  fo  dire  , che  era  per  me 
uno  fpettacolo  ben  grottefeo  l’afcoltar  gente  , che  appena  fa 
ì'\  LI  2 le 
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fe  vi  fia  Dio  al  mondo  , e udirla  si  altamente  dichiararli  a 
favor  di  Gianfcnio  , e in  mezzo  a’  motti  più  sfrontati  , a’  rac- 
conti , e difcorfi  più  liberi  , framezzare  alti  encomj  della-, 
grazia  irrefillibile  , della  dottrina  di  S.  Agollino  , e de’  mira- 
coli di  S.  Paris  . Ma  quai  , che  fianft  quelli  Gianfenilli  , ben 
certo  fi  è , che  perciò  , che  è zelo  della  fevcra  Morale  , effì 
punto  non  la  cedono  a’ lor  Apposoli  , a’  loro  maellri,  tanto 
llrepitofi  , e incettanti  fono  gli  lchiamazzi  , che  da  lor  me- 
nanft  or  a fchcrno  , or  in  abbom inazione  della  Morale  rilaf- 
fata  de’  Gefuiti  ; e tale  la  lena  , con  cui  dopo  aver  vuotate.» 
molte  botteghe  , odonfi  ricantare  a pieno  coro  le  lconcie  can- 
zoni del  peccato  filofofico  , e ridire  in  brigata  le  fporche  fole 
delle  Novelle  Eccleftalliche  , e quant’  altro  di  più  infamo  , 
venne  loro  infegnato  da*  gravitimi  lor  Maellri  del  più  puro 
amore  , e della  più  fevera  virtù  . .Eccovi  un  piccoi  faggio  di 
quanto  è giunto  a mia  certa  notizia  della  puriflìma  Morale  de’ 
Gianfenilli;  onde  poter  giudicare,  quanto  bene  dalla  loro  praf- 
fi  venga  l'mentita  l’ accula  molla  dal  Signor  Teotirao  contro 
la  lor  dottrina . 

r e o r i mo. 

Del  quanto  bene  i Gianfenilli  fu’  principi  della  loro  dot- 
trina regolino  la  praflì  del  loro  vivere  , fcbbene  troppo  an- 
ch’  io  ne  fo  , nulla  mi  curo  laperne  . Ciò  , che  io  pre- 
tendo , fi  è , che  a ben  decorrere  fu  tai  principi  non  può  , 
che  ritrarfene  uno  lciolto  libertinaggio,  un  infame  Quietiftno  . 

MONACO. 

XVI*  Lafciam  dunque  da  parte  la  nulla  meno  infede- 
le , che  lconcia  dipintura  , che  della  Morale  de’  Gianfenilli  lì 
è compiacciuto  di  fare  il  Signor  Marchefe  ; e vediamo  a che 
portino  i principi  della  loro  dottrina.  Voi  non  badate , Signor 
Teotimo,  che  principio  tra  noi  inconcuiro  li  è , che  ad  un 
Fedele  è difdetto  il  regolare  gli  affari  della  fua  Religione^ 
colle  invenzioni  dell’umano  dil'corfo;  e che  non  v'à  più  fa- 
nello difordine  , quanto  il  chiamare  le  cofe  di  nollra  Fede  al 
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Tribunale  della  guada  umana  ragione  . Quella  tutta  è intefa 
a Iufmgare  l’orgoglio  del  cuore,  empiendolo  di  vane  idee  di 
libertà.  Laddove  la  Religione  tutta  s’adopera  ad  umiliamo 
l’infana  alterezza  con  predicarci  la  noflra  viliffiina  fchiavitù  , 
e fchiavitù  più  obbrobriosa  , quanto  che  da  noi  voluta  con— 
pienittìma  libertà  ; e quindi  ci  adringe  a riconofcerci  rei  an- 
che  di  ciò  , a che  ci  llrafcina  la  forza  invincibile  della  tiranna 
concupifcenza  . Tarn’  è.  Signor  Tcotimo,  il  non  cattivar  l’intel- 
letto in  offequio  di  quelle  gran  verità  , tutto  è opera  dell* 
umana  alteriggia  , che  tutte  però  aguzza  le  fottigliczze  dell* 
ingegno  per  impugnarle  . Nè  quello  è già  un  moderno  dif- 
ordine  . Ad  Agodino  medefimo  ancor  vivente,  fu,  come  ben 
dovete  faper lo  , propoda  quell’  objezione  medefima  , che  fe  a 
ben  operare  è necelfaria  la  Grazia , non  dee  dunque  ripren- 
derli chi  ben  non  operi  , ma  foltanto  compaflìonarfi . E fcb- 
bene  dall’  autorità  , e dall’  efficacia  del  zelo  del  S.  Dottore.* 
venne  per  alcun  tempo  repretto  quello  difordine  , ripullulò  in 
apprettò  , e riprefe  forze  maggiori , dacché  comincioffi  a trat- 
tare la  Teologia  col  metodo  delle  Scuole  , non  efponendo  il 
Cattolico  dogma  altrimenti , che  ragionando  ; e tutte  mifu- 
rando  le  alti  fiime  cofe  della  Religione  colla  cortiflìma  canna 
dell’umano  difcorfo.  Quello  è ciò,  che  tanto  deplora  Gian- 
fenio  , il  quale  rimontando  per  la  tradizione  degl’  ultimi  cin- 
que fecoli , non  vi  trova  pur  un  vedigio  dell’  antica  dottrina , 
che  a’  tempi  d' Agodino  brillava  nella  Chiefa  si  luminofa  , tan- 
to vaifero  ad  ofcurarla  le  nebbie  della  Gentilefca  Filofofia^  . 
Or  quello  è ciò  Signor  mio , che  tanto  rende  difficile  il  con- 
vincere un  reo  del  luo  reato,  e condurlo  a ravvedetene , il 
voler  etto  afcoltar  i dettami  della  guada  ragione  a pregiudizio 
di  quel  fovrano  diritto  , che  à la  Cattolica  Fede  di  far  am- 
mutire tutti  i riclami , che  contro  de’  fuoi  ofcuri  innaceffibili 
milleri  olì  fare  la  pervertita  Natura  . 

T E O T I M 0 . 

XVII.  Sicché , Padre  mio  Riverito  , a vodra  detta  , per 
cffere  un  buon  Fedele,  è d’uopo  non  far  ufo  alcuno  di  lua 
• ragio- 
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ragione  , e votar  di  fronte  le  verità  più  comuni  , più  indu- 
bitabili; e la  più  manifeila  evidenza  tenerla  in  conto  d*un_. 
lume  ingannevole  dell*  umana  ragione  , acciecata  dall*  orgo- 
glio del  cuore  . Ma  fu  qual  fondamento  appoggiate  Voi  uiu 
tema  sì  Urano?  Che  nell’uomo  abbiavi  vera  libertà  d’indi- 
ferenza  , e che  opera  fatta  da  lui,  non  per  elezione  d’arbi- 
trio, ma  per  inevitabile  neceflìtà,  non  fia  meritevole  di  lode, 
o di  biaiìmo,di  guiderdone,  o di  cailigo  ; ella  è quella  una 
mafiima  sì  comune  pretto  tutte  le  nazioni  del  mondo  , che_, 
mai  non  trovotti  gente  sì  incolta,  e barbara,  pretto  cui  non 
pattatte  per  indubitabile  . E una  tal  mattìma  Voi  ce  la  date 
per  un  raffinamento  della  Pagana  Filosofia , anzi  che  per  una 
di  quelle  verità , che  la  Natura  di  fua  mano  ci  fcritte  in  cuo- 
re , e che  il  lume  del  Divin  volto  flampò  nella  mente  d’ ogni 
uom  , che  vive  ? 

XVIII-  Ma,  Padre  mio  Riverito,  fe  da  un  buon  Fedele 
non  deve  afcoltarfi  la  voce  della  ragion  naturale  , e del  buon 
fenfo  , che  ne  farà  di  tutta  , quant’  è,  la  Legge  naturale  ? Tut- 
to il  jus  naturale.  Voi  ben  Io  fapete,  non  altronde  ci  vien  in- 
timato , che  da  quel  lume , che  in  tutti  gli  uomini  accefe  Na- 
tura , e che  dettame  della  ragione  s’appella , da  cui  viene 
ogn’  uomo  avvifato  : doverfi  a’  genitori  fincero  oflequio  : non 
doverfi  toglier  l’altrui:  nè  farli  oltraggio  ad  un  innocente, 
ed  altre  sì  fatte  obbligazioni  , che  però  legge  naturale  ven- 
gono dette  . Or  quello  dettame  , che  di  innefcufabil  reato 
convincenti , dove  io  di  mio  fenno  ott  di  fare  a’  miei  ge- 
nitori un  grave  infulto  , quello  dettame  medefimo  da  ogni 
reato  mi  attolve  , dove  io  a tal  infulto  , non  di  mia  elezione 
mi  porti  ; ma  vengavi  fpinto  da  qualcheffiati  a me  inevita- 
bile neceflìtà  . Che  però  , o io  non  debbo  afcoltare  quello 
naturai  dettame  della  ragione  , e nulla  debbo  , o pollo  lcor- 
gere  di  reato  in  qualcheifia  atto  più  enorme  , e più  oppollo 
alle  fue  leggi  : o debbo  afcoltare  quello  dettame  , e di  alcun 
reato  non  debbo , nè  potto  farmi  cofcienza  nella  roflra  fuppo- 
fizione  , che  ad  ogni  mio  atto  io  non  mi  porti  di  mia  libera 
elezione , ma  da  forza  a me  inoperabile  vengavi  fpinto  i 
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XIX.  Ma  Voi  ci  dite  , che  i grandi  affari  della  Grazia 
e della  Predellinazione  fono  millerj  di  troppo  eccedenti  la_. 
corta  portata  dell*  umana  ragione  . Che  in  quelli  affari  , fic- 
come  in  più  altri  de’  dogmi  della  noffra  credenza , v’abbia^ 
più  cofe  , cui  non  giunge  a penetrare  umano  fguardo  , egli  è 
indubitato  . Ma , che  verità  alcuna  di  Fede  , trovili  diretta- 
mente  oppolla  a quanto  detta  il  naturai  lume  della  ragione  , 
quello  è ciò  , che  ben  è forzato  a dirlo . un  Gianfemlla  de* 
dogmi  fuoi  ; ma  niun  Cattolico  Io  diffe  mai  de*  dogmi  della 
fua  Fede  , de*  quali  niuno  sì  direttamente  ripugna  al  lume 
della  Natura  , quanto  dimollrovvi  il  Signor  Marchefe  ripu- 
gnare il  vollro  dogma  intorno  la  libertà  perita  in  Adamo  . 

Innoltre  di  quelli  millerj,  non  ripugnanti  già  , ma  fupe- 
riori  a tutto  il  lume  dell’umana  ragione  , ben  ve  n’a  parec- 
chi in  materia  della  Grazia  , e della  Predellinazione  ; a ca- 
gion  d*  efempio  , perchè  Dio  a quello  , e quell’  uomo  una-, 
tal  Grazia  comparta  , in  virtù  di  cui  viene  effettivamente  a 
convertirli  , e fi  falva  , Grazia  , cui  non  comparta  a tale  , o 
tal  altro:  perchè  a cotlui,  viffuto  lunga  llagione  tra  più  atroci 
delitti  , differilca  Dio  di  mandare  la  morte  fino  a un  tal  tem- 
po , in  cui  ravveduto  , e penitente  fi  falva  ; e a colui  , che 
molti  anni  menò  nell’  innocenza  , e nella  pratica  della  Crillia- 
na  virtù  , non  mandi  in  quegli  anni  la  morte  , che  a lui  affi- 
orerebbe l'eterna  ventura  ; laddove  durando  più  a lungo  iiL-. 
vita  , vien  effo  a pervertirli , ed  a perderli  . Quelli  , ed  altri 
non  pochi  lono  veramente  milterj  , fin  cui  iebbene  il  lume 
della  ragione  nulla  feorge  di  ripugnante  , pur  lentefi  troppo 
corto  per  i [coprirne  il  vero  , perchè  profondamente  afeofo  ne- 
gli abiffi  degl’  innacellibili  Divini  giudizj  . Ma  che  quella  di- 
lettazione or  terrena,  or  Celeiliale  , che  a vicenda  previene 
* la  volontà,  invincibilmente  tirili  dietro  il  confenfo  di  lei,  fen- 
za  che  a lei  forza  alcuna  rimanga  per  ripugnare  ; Quello,  co- 
me vi  fate  Voi  animo.  Riverito  mio  Padre,  di  chiamarlo  un_. 
miilero  , per  la  cui  credenza  debba  io  cattivar  l’intelletto  eoa 
cieco  affenfo  ? Mentre  non  lòto  eccede  , ma  dirittamente  com- 
batte i più  chiari  lumi  delia  ragione  ? 

XX. 
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XX.  Finalmente,  dove  Dio  medefimo  , eterna  infallibi- 
le verità  per  edenza  , fia  quel , che  parla  , e mi  propone  qual- 
cheflh  pù  ofcuro  dogma,  e incomprenfibile  , ogni  ragion-, 
vuole  , che  io  chini  il  capo  odequiolo  , e fenza  pretendere  di 
comprenderlo  , difpongtmi  a crederlo  con  ferma  adefione  di 
fpirito  . Ma  dove  di  placiti  umani  fi  tratta,  troppo  prefume 
di  fe  , chi  pretende  , che  vengan  accolti  con  piena  docilità , 
e ferma  credenza  , folo  perchè,  febben  opporti  al  più  chiaro 
lume  della  ragione,  erto  fpacciandoli  li  dichiara  m’ilerj,  a— 
cui  ogni  intelletto  aderir  debba  ad  occhj  chiufi . Padre  mio 
Riverito,  di  Voi  io  mi  protello  d’aver  tutta  la  rtima  , che 
vi  è dovuta  . Se  poi  a Voi  fia  dovuta  rtima  pari  a quella-  , 
che  debbo  all'  eterna  verità  , quello  è ciò  , che  mi  rimane  a 
intender  da  Voi . Da  Voi  alcolto  , edere  l’umana  volontà  do- 
po la  colpa  d’Adamo  porta  fotto  l’ adoluto  impero  or  della— 
terrena  , or  della  celelle  dilettazione  , che  a fe  la  rapifce  fen- 
za lafciarle  forza  a refilìere  . Or  io  vi  interrogo  : all’  afcoltar  da 
Voi  quella  dottrina  , fon  io  tenuto  di  torto  chinar  il  capo  , c 
chiuder  gl’  occhj  per  aderirvi , poiché  Voi  fu  la  vollra  parola 
mela  date  per  un  miltero  ? Per  vantaggiofa , che  fiali  l’opi- 
nione , che  avete  del  vollro  fapere  , del  vollro  merito  ; mi 
lufingo  però  , che  mi  conlentiretc  di  mettere  tra  Voi , e la 
eterna  verità  qualche  intervallo . 

MONACO. 


Eh  Signor  Teotimo , Voi  mi  fate  aggravio  nel  prefup- 
porre  , che  a’  miei  detti  arroghi  alcuna  autorità , che  odequio 
efigga  , e credenza . La  gran  dottrina , eh’  io  vi  propoli  della 
necelfità  , in  cui  trovali  nello  Stato  prefente  il  cuore  umano 
di  feguir  le  attrattive  or  fia  della  concupifcenza  , or  della— 
Grazia,  non  è un  mio  placito,  un  mio  ritrovato,  egli  è un 
dogma  di  quella  Fede , che  è il  folo  lume  ofcuro  beni»!  , ma 
non  foggetto  ad  errore  , che  ci  feorge  nella  ricerca  del  vero; 
ed  è però  un  dogmi , che  febben  combattuto  dalle  più  fine— 
ottigliezze  della  Pagana  Filofofia , da  ogni  fpirito  Religiofo 
efigge  ferma  crederla . 
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XXL  Voi  dunque  pretendete  , che  la  dottrina,  che  all’ 
.uomo  anche  nello  dato  prefente  accorda  vera  libertà  d*  in- 
differenza , quanto  è conforme  all’  umana  ragione  , altrettanto 
fìa  contravia  agl’  infegnamemi  della  lovrana  infallibile  verità  . 
Or  io  vi:  folìengo,  che  fe  effa  è pur  un.  errore,  di  quello  er- 
rore non  la  Filolofia , o la  fuperbia  umana  , ma  Dio  me- 
defimo  ci  Ha  il  primo  Maelìro  . E qual  altro  Dogma  vienci 
mai  più  chiaramente  efpreffo  , e più  ribattuto  in  tutte  , (lo 
per  dire,  le  iacrc  Pagine  , e ne'  comandi  , che  intimaci  , e_* 
nelle  efortazioni  , con  cui  ci  conforta  , e ne’  premj  , che  ci 
promette  , e ne’  callighi , che  ci  minaccia  , e ne’  rimprove- 
ri, e nelle  lodi  , che  pur  comparte  a chi  o buono,  o mal 
piò  abbia  fatto  del  proprio  arbitrio  ? Che  può  volerfi  di  più 
deciftvo  per  affienarci  % che  dall’  eterna  Verità  or  li  lùppo- 
ne  >,  or  li  pfprime  l’arbitra  padronanza,  che  à l’uomo  degli 
atti  luoi..  Onde  a lui  fu . imputabile  l’appigliarli  anzi  a que- 
lli , che  a quelli  ? Nè  parla  già  Dio  loltanto  di  quella  liber- 
tà , che  ebbe  già  l’uomo  in  Adamo,  e di  quella  imputabili- 
tà , che  indi  Gianfenio  ritrae  . Dopo  che  Adamo  , a vodra_. 
<detta  , ebbe  fottomeffo  e.  fe , e i fuoi  poderi  alla  tirannia  del 
guallo  appetito  ; non  dille  egli  di.fua  bocca  il  mededmo  Dio 
a.  Caino:  fub  te  erit  appetitus  ejus  ( peccati  ) , & tu  àomimberìs 
illius'ì  Poteva  egli  parlar  più  chiaro,  per  difingannar  quel  mal- 
taggio * fc  elio  pure  folle  dato  un  Gianfenilla  ? Dopo  fatta»- 
{da  Adamo  la  feelta  del  male  a preferenza  del  bene  , non  è 
egli  .vero,  che  per  bocca  del  fuo  miniflro  Mosè  e il  bene  ^ 
je  il  male  offre  Dio  alla  feelta  de’  di  lui  difeendenti , e li  efor- 
ta  a farla  , qual  fi  conviene  : Tcfìes  invoco  hodie  Ccelum  , & 
terram , quvd  propofuerim  vobis  vitam , & tnortetn,  benedici ione m9 
& maledichonem . , Elige  ergo  vitam , ut  & tu  vivas  , & femin 
tuum  - ( Deuter.  30»)  Qual  fenfo  indegno  , non  che  di  Dio  , 
ma  d’un  uomo  d’onore,  aver  potrebbe  una  sì  grandiofa  pro- 
teda  , una  sì  amoroia  efortaziooe,  fe  il  popolo  Ebreo,  a cui 
la  fa  , (1  folle  trovato  nella  dura  neceffuà  di  dare  a quella»- 
: Tom . L M m lcel- 
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fcelta  funeila  della  mone  , che  già  tanti  fecoli  prima  aveva», 
fatta  in  Adamo? 

XXII.  Cola  infinita  farebbe  lo  fcorrere  tutta  , quant’  è 
grande,  la  Bibbia  per  raccoglierne  i tanti  luoghi  , dove  da_. 
Dio  o dichiarali  , o fupponefi  quella  gran  verità . Ma  perchè 
un  Gianfenilla  con  atterrare  la  libertà  , non  folo  non  faffi 
cofcienza  di  tutto  didruggere  il  gran  fondamento  della  Mora- 
le , e della  Religione  , ma  fi  applaude  d‘  aver  cosi  fiabilira», 
nell'uomo  l'umiltà,  ficchè  più  non  ofi  di  attribuirli  alcuna  par- 
te nel  bene  , che  in  lui  venga  ad  operare  la  Grazia  ; com- 
piacetevi Padre  mio  di  fpiegarmi  , ma  nettamente  , un  folo 
palio  dell'Ecclcfiailico . ( Cap.  31.  ) hiatus  dìves  (,  dice  egli  ) 
qui  inventus  ejl  fine  macula , & qui  pofl  aurum  non  abiit , nec 
fperavit  in  pecunia  & tbefauris  ! Quis  efi  bic  & lauàabimus 
eumì  Fecit  enim  mirabilia  in  vita  fua  . Qui  probatus  efi  in  ilio , 
& per/cttus  efi  ; erit  Uh  gloria  alterna , qui  potuit  tranfgredi , Ò*  • 
non  efi  tranfgreffus  ; facete  mala , & non  fecit  ; ideo  /labilità  junt 
bona  illius  in  Domino  , & elecmofynas  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clefia  Satiflorum  . Parla  qui  lo  Spinto  Santo  d'  un  uomo  ricco  , 
che  provato  coll'oro,  come  l’oro  vien  provato  col  fuoco  , fu 
trovato  perfetto;  d* un  ricco,  che  nuotando  nelle  ricchezze, 
in  elle  non  ripoie  le  fue  fperaoze  , nè  da’  fuoi  tefori  lalcò 
bruttarli  d' alcuna  macchia  , valendolcne  non  a fatoilarc  i luoi 
infani  appetiti,  ma  a foccorrere  l’altrui  indigenza;  e quello 
ricco  da  Dio  medefimo  vien  dichiarato  degno  d’ im mortai 
lode  , e del  guiderdone  di  eterne  lovrane  ricchezze.  Or  chie- 
do a Voi,  Padre  mio,  qual  fia  il  titolo,  per  cui  a tanta  lode* 
c a si  gran  premio  venga  imputato  a collui  il  buon  ufo,  eh' 
ei  fece  di  fue  ricchezze?  Certamente  non  la  libera  aitualtL» 
elezione , con  cui  a tal  ufo  determinoflì  ; che  elercizio  di  li- 
bertà Voi  più  non  riconoscete  in  uomo  alcuno  . Nè  tampoco 
l’elezione  efcrcitata  già  in  Adamo  , poiché  quella  non  a buo- 
no , ma  a mal  ufo  delle  fenfibili  cole  tutta  fu  volta  » Altro 
però  a Voi  non  rimane  , che  il  dire  : imputarli  a colui  quel 
bene,  a cui  non  portoli!  già  egli  per  alcuna  elezione  d’  arbi- 
trio , ma  fuvvi  portato  dalla  forza  invincibile  della  Grazia». . 
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Ma  qui , come  ben  vedete  , viene  a Voi  meno  quella  qualun- 
que imputabilità  , che  pur  trovate  nell’  opre  peccaminofe-.  , 
perchè  quelle,  Voi  dite,  (ebbe n fan  fi  per  neceflhà,  non  per 
elezione  , tale  fieceffità  di  cosi  operare  da  chi  cosi  opera  , fu 
già  voluta  in  Adamo  ; laddove  le  buone  opere  di  quel  ricco 
nè  a lui  polTono  imputarfi , perchè  liberamente  fi  porti  a far- 
le , nè  perchè  la  neceffità  di  pur  farle  , fi  a mai  fiata  da  lui 
liberamente  voluta  . 

Ma  il  punto  fia  , che  quel  titolo , che  Voi  non  trovate 
nel  vofiro  fiffema  , per  cui  imputare  a lui  debbanfi  le  fue_» 
buone  opere  , ben  lo  trova,  e l’efprime  ad  altrui  magillero 
lo  Spirito  Santo  : Potuti  tranfgredi , & non  e(l  tranfgreffux , 
facere  mala  , & non  fecit  ; tdeo  , si  ideo  (labilità  funt  bona  /7- 
lius  in  Domino  , & eleemofynas  illius  enarrabit  omnis  Ecclejìs 
Sanflorum  . Tarn*  è , perchè  potè  egli  trafgredire  la  Santa  Leg- 
ge, e pur  rifpettolla  , perchè  potè  oprar  de*  gran  mali  , e fe 
n’afienne  ‘;  perciò  , perciò  canterà  le  di  lui  lodi  tutta  la  glo- 
riofa  adunanza  de*  Santi  ; perciò  ricambieragli  il  Divin  tuo 
Padrone  quell'oro  , che  Iparfe  in  ajuto  de’ poverelli  , col- 
lo (labile  beato  pofleffò  delle  ricchezze  immortali . Non  Fo  , 
quali  poffan  bramarli  maniere  più  chiare  , e più  efprelfivc- 
della  libertà  Vera  d’arbitrio  in  quello  Stato  , e della  imputa- 
bilità , cosi  del  bene  , come  del  male  , che  ciafcun  operi , 
tutta  fondata  in  quella  libertà  medefima  , che  in  quello  Stato 
egli  efercita  . 

. . ! : ri  * monaco  . : ; 

XXIII.  So , che  c quelli , e più  altri  fono  i tedi , che  ^ 
come  Voi  accennafte , da’  Sacri  Libri  poffoa  produrli , che-, 
fembrano  favorire  l’error  Pelagiano  intorno  la  libertà  ; ma— 
Voi  pur  credo  Tappiate,  quanti  altri  ve  n’abbia  e in  tutta  li 
Bibbia,  e fopra  tutto  nelle  Epiltole  di  S.  Paolo,  che  affai 
meglio  appoggiano  la  Gianfeniana  dottrina  . • Il  punto  Ila  , Si* 
gnor  Teotimo  , che  la  Divina  parola  , febbene  è dettata  dall* 
infallibile  verità , pur  a chi  facciafi  a leggerla  , ed  efplicarla  a 
fuo  fenno , ella  e la  fonte  d’innumerabili  errori.  E ben  il 
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.fato  in  tutti  i Secoli  del  Cridianefimo  ci  a dimoflrato  vero, 
che  Ut  era  occidit  ; non  v'ellendo  flato  mai  Novatore  , che», 
de’  fuoi  come  che  pazzi , ed  empj  dogmi  non  pretendale  aver 
,maeflra  , e garante  la  Divina  parola.  Egli  è dunque  meflieri 
.a  chi  non  voglia  andar  errato,  il  porli  a feguire  una  guidai  , 
che  nella  lineerà  Iegitima  intelligenza  della  Divina  Parola  lo 
icorga  ; c quella  altra  non  è in  materia  della  Grazia  , e della 
libertà  , che  il  grande  Agoflino  , cui  Dio  nella  fua  mifericor- 
.dia  à mandato  alla  'Chiefa  per  ifgombrare  da  tutte  le  nebbie, 
e mettere  nel  più  chiaro  fuo  lume  la  Grazia  Evangelica  , e 
/aria  trionfare  di  tutte  le  lottigliezze  della  Pagana  Eilofofia  , 
e di  tutte  le  malizie  più  raffinate  dell'umano  orgoglio.  E 
buon  per  la  Chiefa  , finche  nella  Chiefa  , non  la  guada  ragione  , 
ma  fu  afcoltata  la  fola  Celelle  dottrina  del  gran  Dottor  della 
Grazia , dalla  cui  luce  tutte  eranfi  diffipate  le  tenebre  della— 
Pclagiana  Ercfia , tutta,  come  ci  afficura  Gianfemo., .aiata  , Q 
riabilita  fu  lumi  bugiardi  della  um^na  Sapienza  . Pbìlofipbia 
efl  prima  erigo  totius  tìterejts  Pelag’qnce  . Ma  dappoiché  nelle 
Scuole  preferii  a trattare  le  materie  di  Religione , c quelle 
ipeciaìmente  dell*  umana  libertà  , e della  Divina  Grazia  , non 
fecondo  la  pura,  dottrina  d’ Agoflino  , ma  fecondo  i placiti 
d’ Ariflotcle  , rialzò  orgogliofa  la  teda  quell’ empio  errore»., 
che  già  da  Agodino  , e dalla  Chiefa  fulminato  , e fepolto  gia- 
fcevah,nell’  abitlo  . Per  Pbilofopbiam  quidquid  humanarum  ratiun- 
cularum  defìruttum  , & Ecclefìce  judicio  fepultum  fuerat  , quifi 
nova  fuborta  luce  denuo  ab  inferis  revocatum  efl . ( Tom  i.  lib. 
6.  cap.  i8-  ) E quindi  è , che  al  primo  metterli  in  voga  tra' 
Dottori  11  metodo  della  Scuola  , coraincioffi  e tra’  Dottori  , e 
tra’  Fedeli  ad  involgere  fra  dente  ofeu^e  nebbie  fi  dogma  giàf 
m Iumìnofo  della  Grazia  Evangelica  , e Tempre  più  ingollan- 
do le,  tenebre,  già  erano  feorfi  , come  Gianfenio  deplora- , 
cinque  interi  fccoli , da.  che  del  gran  dogma  tutta  crai!  fmar- 
jrita  la  tradizione  . . 
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Sicché  tatto  il  gran  fondamento  , fu  cui  vi  fate  forte  a 
rigettare  , come  un  vaniflìmo  ritrovato  del  guado  cervelli 
umano,  la  si  univerfale  perfuafione  intorno  alla  libertà  ; anzi 
a condannare  come  empio  errore  quella  verità  fondamentale, 
alla  Religione,  e al  buon  i collume  , che  Dio  médtfimó  s,ì 
chiaro  ci  fpiega  , e si  altamente  ci  predica  in  ognf  pagina^ 
delle  fue  Scritture  ; tutto,  dico  il  gran  fondamento  egli  è l’au- 
torità d’Agortino,  che  al  mondo  i recata  una  luti  altra,  t 
del  tutto  oppolla  dottrina  . Di  ciò  , che  il  Santo  Dottore  ab- 
bia penfato  lu  quedo  punto  , e di  ciò  , che  da  noi  debba., 
peniarfi  di  quanto  egli  pensò,  ben  farammi  caro  l’intender- 
mi altra  volta  con  Voi.  Intanto,  poiché  l’ora  è di  già  tarda 
compiacetevi  di  rifehiarare  un  mio  dubbio.  E’ egli  vero  ciò  , 
che  fu  l’autorità  dì  Gianfenio  pur  or  ci  dicefte , che  il  gran 
dogma  della  libertà  , e della  Grazia  , mcfTo  in  lume  si  chia- 
ro a tutta  la  Chiefa  dal  grande  Agoftino  , fiali  di  poi  dall* 
umana  Filofofia  involto  in  nebbie  ofeure;  mentre  mifurandó 
le  grandi  Cattoliche  verità  alla  corta  portata  dell’umano  in- 
gegno in  un  moilruofo  comporto  accoppiò  alla  ragione  la  Fe- 
de ? E’ egli  vero,  che  già  da  cinque  fecoli  innanzi  a- Gianfe- 
nio , tutti  i Dottori  , e dietro  loro  tutti  i Fedeli  , fmarrita  la 
tradizione  dell’  Agoltiniana  dottrina,  fian  ricaduti,  fenza  avve- 
derfene,  in  quegli  errori  medefìmi  , ne’  quali  già  Pelagio  colla 
fallace  feorta  della  Filofofia  eralì  precipitato  ? Dite  ^ è egli  ciò 
vero,  e ben  accertato?  i c.  • r r i 

monaco:  /.* 

Qualor  ad  aflìcurarmcne  , non  forte  di  foperchio  l’ udir- 
melo dir  da  Gianfenio,  che  tanto  tempo,  e si  indefeflo  flu- 
dio  impiegò  nella  ricerca  della  dottrina  Ecclefiartica  di  tutti  ì 
fecoli , non  baderebbe  egli  il  vedere , che  per  quanto  cer* 
chili  in  tutti  gli  Scrittori  di  quei  cinque  fecoli  tenebrort  , non 
trovafi  pur  un  vertigio  della  Celerte  dottrina  ; tanto  erta  vi 
appare  oleurata  , e travvifata  da  quelle , che  Gianfenio  chia- 
i»  ma 
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ma  vane  ragioncelle  del  guado  umano  ingegno  . E quindi  ben 
chiaro  appare  , quali  azioni  di  grazie  da  noi  fian  dovute  all* 
eterna  bontà  , che  ficcome  già  alla  fua  Chiefa , allor  che  Pe- 
lagio vi  fpargeva  i Cuoi  errori  , mandò  il  grande  Agodino  ; 
Cosi  in  quelli  ultimi  tempi  compaffìonando  le  tenebre  , in  cui 
di  'nuovo -erafi  involtoci  mondo,  mandò  Giaufenio  , che  la_, 
Ceklle  Dottrina  d’Agoilino,  non  nelle  vane  fottigliczze  della 
Scuòla  ,■  ma  in  Agodino  rnedefimo  ftudiando  , al  mondo  rino-* 
vellafTe  quella  chiarezza  di  luce  , che  già  godeva  si  limpida , 
e sfavillante . 

r e o r i m o . 

• , ; 

XXIV.  Ho  intefo . Sicché  in  que*  cinque  fecoli  infelici 
tutta  fraarriffi  la  tradizione  della  Cattolica  dottrina  , intorno 
alla  Grazia,  guada  tutta,  e sformata  da  vani  fcolaitici  raffina- 
mentii  Non  è queda,  a dir  vero,  per  il  gran  Gianlenio  una 
piccola  lode  i che  eflò  il  primo  abbia  fatto  il  maedro  a quan- 
ti, innanzi  a lui  furono  nella  Chiefa  i Dottori , un  Lombardo, 
VinnAlberto , un  Tòmafo  , un  Bonaventura  , ed  altri  a centi- 
naja^.che  il  mondo  venera  quai  gran  Maedrì  di  Religione, 
e che»  a fua  detta. furon  deflì  coloro,  che  la  Religione  adul- 
terarono colle  dottrine  del  Paganelìmo  , e tutto  corruppero  il 
dogma  della  Grazia  Evangelica  .<  Sebbene  volendo;  con  tynto 
rigore  trattare  que*  gran  lumi  della  Teotogia  , ragion  pur  vor- 
rebbe , che1  fi  faceffe  almen  grazia  ad  un  Viclefo , ad  tuu. 
Lutero,  ad  un  Calvino,  ad  un  Bajo  che  della  Grazia  ne- 
cefiìtante  tanto  prima  di  Gianfenio  infegnarono  quel  mede- 
fimo  appunto , che  egli  infegna . Ma  non  è quello  ciò  , di 
che  voleva  con  Voi  intendermi , Padre  mio . Egli  è dunque 
indubitato  a voflra.  detta  , che.  tutta  in  que*  cinque  fecoli  la 
Scuola  , fmarrita  la  tradizione  dell*  Agodiniana  dottrina  , il 
Cattolico  dogma  delia  Grazia  adulterò  colla  Gentilefca  FiLo- 
fofia  . Altronde  c del  pari  certo  , che  quartti  in  que*  tempi  fu- 
rono nella  Chiefa  Predicatori , ConfefTori  , Padori  d’ Anime  , 
c Vefcovi , tutti  nella  Scuola  formaronfi  , e dalla  Scuola  paf- 
farono  all*  iftruzione  , , e al  reggimento  del  Popol  fedele  , il 

qua- 
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quale  però  altra  contezza  aver  non  potè  di  quella . gran  veri- 
tà , fuor  che  quella  , che  da  erti  venivagli  predicata  , alterata 
tutta  , e corrotta  . Egli  è dunque  forza  il  riconofcere  , che-.  • 
per  tutti  que*  fecoli  , non  la  fola  Scuola  , ma  tutta  colla  Scuo- 
la la  Chiefa  giacque  in  una  orrenda  notte  di  errore  , e che 
fopra  di  lei  , come  già  fopra  la  faccia  dell’  AbiflTo  ne*  primi 
tempi  deh  mondo  , furori  diffefe  le  tenebre  . Sicché  per  crede- 
re , che  Gianfenio  fiaci  dato  da  Dio  qual  rifforatore  della-. 
Agóftiniana  dottrina  , devo  prima  credere  , che  innanzi  a lui 
per  più  fecoli  e tutti  i Dottori  , e tutta  con  eflì  la  Chiefa-. 
forte  affatto  cieca , per  edere  egli  folo  tra  tanti  ciechi  il  veg- 
gente . Or  Riveritiffimo  Padre  , pare  a Voi  , che  a quello 
folo  primo  parto  polla  giungere  un  cuor  Crifliano  , fenza-. 
addombrare  , e ^inorridire?  E che  dovrem  dunque  penfare 
di  quelle  magnifiche  promeffe  , con  cui  Gesù  Critio  altamen- 
te impegnoflì  di  aflìrtere  la  fua  Chiefa  ogni  giorno  fin  all*  ul- 
timo della  durata  dell’ univerfo  , e di  maniera  ftabilirla  fu  im- 
mobil  pietra  , che  le  pone  d’inferno  giammai  contro  Lei  non 
prevagliano  ? Ed  io*  per  creder  verace  Gianfenio  f dovrò  cre- 
dere mentitore  Gesù  Crifto , che  ad  onta  della  fua  parola  ab- 
bia per  più  fecoli  abbandonata  la  fua  Chiefa  all*  errore  , e con- 
tenuto all’  inferno  di  crollarla  , ed  abbatterla  ? 

MÒNACO. 

XXV.  E dove  trovate  Voi , che  della  Chiefa  abbia  Gian- 
fenìo  parlato  giammai  con»  maniere  si  ingiuriofe , anzi  sì  em- 
pie ? Della  Scuola  bensì  egli  deplora  , clfer  ella  caduta  ìil-. 
una  cupa  ignoranza  del  Cattolico  dogma  intorno  alla  Grazia  . 
Ma  della  Chiefa  mai  non  è , eh*  ei  non  parli  con  quell' ortè- 
quio  filiale , che  da  ogni  Fedele  è a lei  dovuto  . 

* 1 si  : » 

TE  0 TI  M 0. 

Ben  fo  anch’  io  , non  efferfi  avanzato  Gianfenio  giammai 
fino  a dichiarare  con  forinole  eipreffe  , effere  la  Chiefa  tutta-, 
caduta  in  errore;  ma  non  a egli  detto  quanto  buffava  per  farlo 
intendere  ? Se  in  tutti  i Dottori  - in  tutti  i Direttori , Pallori . 

‘ e Vcf- 
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e Vefcovi  ,«  fmarrita  affano  la  tradizione  della  Cattolica  Dottri- 
na , dominò  impunito,  anzi  trionfante  l'errore,  che  altro  di 
più  fa  metiieri  per  credere  , tutta  in  errore  efler  caduta  la_* 
Chiefa?  Poiché  finalmente  non  credo  io  già , che  neppur  pref- 
fo  Voi  .abbia  fembianza,  non  dicodi  plaufibile,  ma  Soltanto  di 
tollerabile  il  mifero  appiglio  degli  antichi  riti  , e delle  antiche 
preci,  in  cui  fole  abbi;  fi  confervato  la  Chiefa  la  tradizione»* 
del  Dogma  . Poiché  fe  in  que’  cinque  Secoli  tenebrofi  le  an- 
tiche preci  , i riti  antichi  praticaronfi  con  tutt’  altro  fpirito  , e 
con  credenza  del  tutto  oppolla  all'antica,  chi  mai  avrà  fron- 
te di  dire  , che  in  efiì  fiali  confervata  la  Tradizione  , quanto 
bafii  a verificare  le  divine  promefie  di  Gesù  Crillo  ? > . 

. ' Del  refio  egli  è chiaro , che  Gtanfenio  intorno  alla  Chie- 
fa ben  potè  penfare  affli  più  , che  non  osò  di  dire  in  un_* 
vipera  , a cui  difegnava  di  dare  ampio  , e libero  corfo  infra 
4 Cattolici , e in  cui  però  adoperar  dovette  molto  riferbo  , e 
cui  fiimò  di  coronare  con  quelle  pompofe  protefie  di  ubbi- 
dienza , e d’olTequio  inverfo  la  S.  Sede  . Ma  nelle  Lettere  di 
confidenza  , che  in  tanto  numero  fcrifTc  al  Sancirano  , e che* 
fonoft  avute  nel  proprio  originale,  non  efprime  egli  ben  chia- 
ro di  riconofcere  la  propria  dottrina  come  del  tutto  oppofia»* 
alla  dottrina  della  Romana  Chiefa,  e di  afpettarft , che  al  pri- 
mo apparirvi  il  fuo  Jugujìinus , efib  vi  dovefie  edere  dannato, 
e proferitto  ? E in  ciò  fapete,  quanto  bene  egli  fiafi  appo  fio  al 
vero 

XXVI.  Ma  il  Sancirano  medefimo,  che  de'  fentimenti  di 
Gianfenio  era  l'intimo  depófitario  , e dell’Opera  di  lui  volle, 
dirò  così  , farfi  la  Levadrice , e in  Francia  fu  il  gran  Patriar- 
ca del  Gianfenifmo , il  Sancirano,  dico,  parlò  egli  della  Chie- 
fa con  ofTequio  filiale  ? Di  lei  parlò  elio  veramente  non  in_* 
Opere  pubbliche  , di  cui  dovefie  render  ragione  , ma  in  di- 
fcoriì  privati , anzi  fegreti , a tal  fegno  , che  efpre(famente_* 
protestava  , che  franco  negherebbe  d’aver  detto  ciò  , che  di- 
ceva , fe  colui,  a cui  parlava,  folle  ardito  di  rivelarlo.  Or  in 
tali  difeorfi,  a Voi  elfere  non  può  ignoto,  con  quale  infulto  , e 
flr apazzo  parlafie  egli  della  Chiefa  degli  ultimi  Secoli,.  A Voi 
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giunger  non  poffon  nuove  le  tante  depofizioni  giuridiche  fatte 
da  tertimonj  maggiori  d’ ogni  eccezione  nel  Procedo  fu  c;ò 
formato  dal  Sig.  Laubardemont  per  commcffione  ipeciale  di 
Luigi  XIII.,  e del  Cardinal  di  Richelieu  ; e meno  può  giun- 
gervi nuovo  quanto  in  quello  particolare  riferilce  Monfignor 
Abelly  Vefcovo  di  Rodez  nella  Vita  , che  fcrilfe  dell’  illuilre_* 
Fondatore  della  Milfione  di  Francia  S.  Vincenzo  di  Paolo.  Ba- 
lli però  accennarne  quelli  pochi  tratti  • In  una  conferenza-, , 
che  col  Sancirano  ebbe  Vincenzo  , avvifoflì  quelli  di  opporgli 
le  deciftoni  del  Concilio  di  Trento , che  direttamente  combat- 
tevano la  di  lui  dottrina  . Ma  il  Sancirano  prontamente  fe  ne 
sbrigò  rifpondcndo  con  un  aria  fprezzante  : Non  mi  parlate  di 
qutfìo  Concilio  , che  fu  un  Condito  del  Papa  , e di  Scolatici , 
in  cui  non  v' ebbe  , che  cabale , e brighe-  Un  altro  giorno,  dopo 
avergli  detto  il  Smcirano,  ricever  ejfo  da  Dio  lumi  /ingoi  ari  (fimi 
fer  intendere  la  Sacra  Scrittura  , la  quale  nel  fuo  fpirito  era. — 
più  luminofa  , che  in  fe  mede/ìma  ; pafsò  a dire , avergli  Dio  fat- 
to comprendere  , che  da  cinque  o feccent * anni  era  perita  la  Cbie- 
fa  : ne‘  primi  Secoli  effere  ella  fiata  come  un  gran  fiume  ricco 
d'acque  limpide  , e pure  ; ma  ora  ciò  , che  vien  detto  , la  Chiefa 
altro  non  effere  , che  acqua  fangofa  , e puzzolente  : il  letto  di 
quefio  gran  fiume  effere  tuttora  il  mede  fimo  ; ma  tutt'  altre  effer 
l’ acque  , che  mena  . E oppotlagli  da!  Santo  Milionario  la  pro- 
mella  di  CriHo:  fuper  banc  petram  cedificabo  Ecclefiam  meam  &c-9 
il  Sancirano  con  que’  fingolariflìmi  lumi  d’intelligenza  dell**-. 
Sacra  Scrittura  , di  cui  era  colmo,  rovericianda  le  parole  dell* 
Ecclefiaile  applicolle  al  cafo  , dicendo  : tempus  cedificandi  , & 
tempus  deflrucndi  i Che  Gesù  Cri  fio  aveva  veramente  edificata  la 
fua  Chiefa  fu  immobil  pietra  , e che  e(fa  fagli  un  tempo  fpofa  fe- 
dele ; ma  effendo  ora  adultera  , e proficuità  alV  errore  , averla _ 
E(fo  ripudiata  , e volere  , che  un  altra  gliene  Jìa  fabbricata  , che 
a lui  fi  a più  coflantemente  fedele.  Ecco  quali  erano  intorno  alla 
Chiefa  i kntimenti  di  quello  frmofo  proraulgatore  del  Gianfe- 
nifmo  in  tutta  la  Francia  . Nè  altri  fentimenti  aver  poteva-, 
chi  era  perfuafo  , che  già  da  più  Secoli  eraft  affatto  [marma, 
ogni  traccia  del  Dogma  della  Grazia  Evangelica , 

Tom.  /.  Mn  MO- 
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MONACO . 

XXVII.  Ma  Voi  , Sig.  Teolimo  , che  sì  fedelmente  ri- 
dite quanto  de*  lcntimcnti  dell’ Abate  Sancirano  narra  l’Abelly, 
culla  poi  dite  dello  Scritto,  che  a [mentir  l’impoilura  di  quel 
racconto  , fu  pubblicato  in  difefa  non  tanto  del  Sancirano  , 
quanto  del  P.  Vincenzo  medcfimo? 

T E 0 T I M 0 . 

Nulla  ne  dilli  , per  non  raddoppiarvi  fuor  di  propofito  la 
confuiìone  , che  a tutto  il  vollro  Partito  tornò  ben  grande  da 
quel  libello  sì  poco  vamaggiofo  al  credito  e di  tutto  il  Par- 
tito , e di  quel  chicche  (ha  sfrontato  Gianfenilla,  che  ne  fu  au- 
tore, il  quale  accufando  l'Abelly  d'impollura,  altro  frutto  non 
ne  rifcolle  , che  di  venir  elfo  pubblicamente  convinto  di  im- 
potlore  impudente  . Voi , Padre  mio , che  mi  ricordate  quello 
Scritto  , non  avete,  credo  , bifogno,  che  io  vi  ricordi  lo  Scrit- 
to immediatamente  dato  alla  luce  dal  Vefcovo  di  Rodez , in 
cui , dopo  avere  con  -più  Argomenti  decifivi  niello  in  luce  di 
pieno  meriggio  la  verità  di  quanto  aveva  pubblicato  delle  cofe 
pallate  tra  S.  Vincenzo  , e il  Sancirano  , aggiunge  al  fine  un 
attellato  del  Superior  Generale  della  Milfione  , in  cui  fa  fede, 
che  quanto  da  Monfignor  Abelly  viene  narrato  , tutto  è elet- 
tamente conforme  ai  Manofcritti , e alle  Lettere  originali,  che 
ferhanfi  nell’  Archivo  di  S.  Lazaro  . Contro  quella  Àpologìà., 
del  .Vefcovo  , e quello  attellato  del  Generale  io  non  lo  , che 
H Partito  , comecché  tanto  animofo  , abbia  più  mai  ofato  zit- 
tire-. Soltanto  fo , che  colle  arti  fue  ufate,  li  è adoperato,  per- 
chè in  qualche  riilampa  di  quella  Vita  dt  S.  Vincenzo  , e nel-, 
la  Verfione  Italiana,  che  fe  n’è  fatta,  venilTero  foppreftt  que’ 
Paragrafi  , che  appartenevano  al  Sancirano.  Quanto  poi  al  Par- 
tito taccian  di  onore  tali  fue  arti,  lalcerò  ad  altri  il  giudi- 
carlo. » ’ . . . ■ 

^ . À 
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XXVIII.  Non  comprendo  , Padre  mio  riverito  , .1  qual 
propofito  prendete  impegno  di  derogar  fede  a quanto  di  que* 
fentimenti  del  Sancirano  narra  il  Vefcovo  Abelly . In  altri  tem- 
pi, feorfa  di  poco  la  metà  del  pallata  Secolo  , egli  è ben  chia- 
ro , che  tai  fentimenti  non  potevano  , che  fargli  un  gran  dif- 
credito  , e mettere  in  d ffidenza  predo  tutti  i buoni  Francefi, 
il  nome  del  gran  Fonditore  del  Gianfenifmo  in  Francia  . Ma 
ora  fono  di  molto  mutati  i tempi  ; e quelle  Madiate , che  al- 
lora non  afcoltavand  fenza  orrore  , ora  dal  Partito  fi  fpaccia- 
no  a fronte  aperta  , e fi  fanno  fuonar  ben  alto  con  autentici 
documenti . Ben  fapete  , Riveritidtmo  Padre  , quanti  in  Parigi 
folo  , ed  Fcclefìafiici  , e Religiofi  ancora  fianli  prefentati  a_, 
pubblici  Notaj  , perchè  fi  roghin  deli*  atto  del  loro  Appello 
dalla  Cofiituzione  Uni&enitus  , che  ben  fanno  , e riconofcono 
eder  un  giudizio  dogmatico  del  Papa  , e di  tutta  la  Chielà-.  , 
che  tal  Conduzione  accettò  con  maniere  , e folennità  non  più 
ufate  in  occafione  d’altra  Bolla  dogmatica  . Or  tutto  ciò  , che 
altro  è , Padre  mio , che  una  profedìonc  giuridica  di  ricono- 
feere , che  il  Papa  , e tutta  con  lui  la  Chiefa  è caduta  nell* 
ignoranza  , e nell’  errore  intorno  alle  verità  fondamentali  del 
Crifiianefimo  ? 

MONACO. 

XXIX.  Intorno  a quella  Cofiituzione  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  produrre  , e mettere  ad  efame  i tanti  si  forti  titoli 
di  nullità  , che  a lei  anno  oppolli  i Teologi , e con  quali  ra- 
gioni   

T E 0 TI  M 0. 

Tra  le  molte  ragioni , onde  giufiificar  quella  Appellazio- 
ne , non  ne  veggo  altra  più  acconcia  per  Voi , e più  plaufi- 
bile  predo  tutti  i Protellanti , quanto  l’efempio  del  gran  Lu- 
tero , che  ve  ne  diede  la  norma  del  fuo  famofo  Appello  dalla 
Bolla  di  Leon  X.  Del  rimanente  egli  è ben  poi  un  oggetto, 
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non  lo  fe  più  da  Comedia,  o da  Tragedia,  il  veder  Frati, 
Preti,  Abatini  di  primo  pelo  fenza  carattere,  lenza  nome,  fen- 
za miflione  , e bene  fpellò  fenza  tanto  di  faenza  da  fapere  di 
che  fi  tratti,  ergerli  iu  Giudici  fovrani  d’un  Giudizio  ecume- 
nico di  quanta  è la  Chiefa  Cattolica  , e cartario  come  nullo,  e 
informe  , col  pretello  or  della  malignità  degli  Accufatori  , or 
dell’  ignoranza  del  Giudice  , or  degli  umani  rifpctti  , e delle_. 
mondane  afcofe  mire  di  tutti  i Vel’covi  , che  vi  aderirono  , e 
d’altri  si  fatti  titoli  di  nullità,  che  certamente  mai  non  man- 
carono ad  ogni  Novatore  , che  volerte  valerfene  contro  i più 
lolenni  Decreti  di  qualcheflìa  Bolla  , o Concilio  . 

XXX.  Ma  tutto  ciò , lebben  dovrebbe  far  grand’  orrore 
di  fe  ad  ogni  Appellante  , che  dall’  errore  non  lia  partalo  ad 
un  total  fanatifmo  ; non  fa  però  nulla  al  nollro  tema,  ch^. 
avevara  per  le  mani  , cioè  , che  i Gianfenilli  d’oggi  di  non_. 
folo  penlano  fegretamente  in  cuor  fuo  , ma  fanno  pubblica-, 
profertìonc  di  credere  , che  tutta  la  Chiefa  abbandonata  da_. 
Crillo  , malgrado  le  lue  promette  , ila  caduta  nell’  ignoranza, 
c nell’  errore  . Sia  pur  nulla  , e informe,  quanto  fi  vuole  , la_. 
Collituzione  Unigenita t , onde  fumo  in  diruto  i Gianfenilli  di 
appellarne  come  da  Decreto  contenente  gravirtìmi  errori  ; egli 
è fatto  manifello , innegabile  , che  tal  Collituzione  , come  giu- 
dizio dogmatico  , fu  pubblicata  dal  Papa , e come  tale  accet- 
tata dal  Corpo  de’  Pallori  , e propolla  come  tale  alle  loro 
Gregge  ; e però  è del  pari  certo  , e innegabile  , che  lutto  il 
Corpo  della  Cattolica  Chiefa  non  folo  ignora  ( come  ne’  cin- 
que Secoli  preceduti  aGianfenio)  il  dogma  della  Grazia  Evan- 
gelica , ma  abbraccia  , e prolelTa  l’oppollo  errore  . 

XXXI.  Ma  v’è  di  più,  che  non  folo  in  quelli  ultimi  Se- 
coli è caduta  la  Chiefa  in  quella  funcrta  ignoranza  , in  quello 
etrore  ; ma  vi  è giaciuta  ancora  ne’ primi  Secoli  più  luminofi. 
Voi  , in  parlando  di  S-  Agoltino  , liete  uli  di  predicarlo  come 
il  gran  Promulgatore  della  Cattolica  verità  intorno  alla  Gra- 
zia Evangelica,  e d’inlinuare,  che  egli  il  primo  à infegnato 
alla  Chiefa  ciò  , che  ella  debba  credere  mtorno  all’  arbitrio 
umano  per  la  colpa  d’Adamo  fatto  fchiavo  della  concupifcen 
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za  ‘ intorno  alla  forza  invincibile  della  Grazia  medicinale  rc^ 
cata  al  Mondo  da  Gesù  Crillo , e intorno  ai  Meriti  della  fua 
Morte,  da  lui  offerti  al  Divin  Padre  non  già  per  tutti  gli  uo- 
mini , ma  pe’  foli  Eletti , e intorno  altre  materie  con  quelle.*  . 
flrettamente  legate  . E ben  avete  ragione  di  parlare  cosi  , poi- 
ché da  Agofiino  rimontando  fino  a’  primi  tempi  Appofiolici , 
non  è si  agevole  il  rinvenire , da  chi  abbia  egli  ricevuto  tai 
Dogmi , e per  qual  canale  da’  primi  Banditori  dell’  Evangelio 
Piano  elfi  fiati  a lui  tramandati  . So  , che  Voi  ben  lo  fapete  , 
Rivéritiflimo  Padre  , che  di  quanti  Padri  fiorirono  nella  Chie- 
fa  Latina  innanzi  Agoftino  , non  potete  produrne  pur  uno  , 
da  cui  polliate  provare  , efferfi  a lui  infegnati  sì  fatti  Dogmi . 

De’  Padri  Greci  ( che  ben  è noto,  quanto  e per  numero,  e per 
fodezza  di  Ecclefiafiica  dottrina  abbiano  in  que’  Secoli  ugua- 
gliato , fe  non  anzi  forpaffato  i Latini  ) de’  Padri  Greci , dico. 

Voi  ben  fapete  , fe  pur  un  folo  o prima , o anche  dopo  Affo- 
llino abbia  , non  dico  con  un  apice  folo,  favorite  quelle  vofire 
dottrine  , ma  non  le  abbia  combattute  di  fronte  ; tanto  chia- 
ramente tutti  d’accordo  s’efprimono  in  favore  della  umana  li- 
bertà futfillente  anche  nello  Stato  prefente  dopo  la  colpa  , 
in  si  forti  maniere  vanno  predicando  la  fincerilfima  volontà  di 
Dio  , e del  fuo  Unigenito  in  riguardo  alla  falute  di  tutti  gli 
uomini,  non  de’  foli  Predefiinati  ; e l’offerire,  che  egli  fa  ad 
ogni  uom , che  vive , i mezzi  neceffarj  alla  falute  , Picchè  adul- 
to alcuno  non  perdali , fuorché  per  colpa  del  proprio  arbitrio 
mal  abufato  . Balli  nominarvi  quel  chiariffimo  lume  e della.. 
Greca , e della  Latina  Chiefa  il  Crifotlomo , che  sì  chiaro , e 
sì  a lungo  fi  efprime  contro  le  vofire  dottrine  , che  non  è 
mancato  chi  fiali  fatto  coraggio  di  fpacciarlo  per  Semipelagia- 
no  prima  ancor  di  Pelagio  ; ficcome  quel  vofiro  Traduttore., 
delle  di  lui  Omelie  , non  fo  fe  più  ignorante  , o maligno , £ 
prefo  a farlo  palpare  per  Neiloriano  prima  ancor  di  Nefiorio  . 
Sicché  , Padre  mio , non  folo  la  Chiefa  di  quelli  ultimi  tempi, 
ma  quella  ancora  de’  primi  quattro  Secoli , sì  ricca  e fiorita-, 
in  numero  , e in  valor  di  Dottori , anch*  effa  da  Grillo  fu  ri- 
pudiata , e abbandonata  all’  ignoranza  , e all’  errore  , mentre-, 
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anzi  che  predicare  le  voflre  grandi  dottrine  della  concupifcen- 
za  , e della  Grazia  necelfitante  , tutta  fu  intela  ad  infegnare_, 
dottrine  del  tutto  oppolìe  ? Padre  mio  Riverito  , fe  quello  vo- 
flro  Dogma  porti  in  fronte  il  carattere  della  Cattolica  Verità, 
o anzi  del  più  efprelTo  errore  , lafcio  a Voi  il  penfarlo  . 

Mentre  , cosi  favellava  Teotimo  , fecefi  innanzi  un  Dome- 
flico  del  Marchefe  , avvifando  elTcre  di  già  lervita  la  Tavola; 
onde  fatto  fine  alle  dilpute  , portaronli  a godere  delle  lue_» 
grazie  . 


DIA- 
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DIALOGO  (QUINTO. 

La  Dccijtone  di  quefla  Controverjìa  nè  deve , nè  può  cercarjì 

in  S-  Agoflino . 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE , 
MONACO. 

ALzatifi  dalla  menfa  per  alcun  tempo  parteggiando  in  una 
gentil  Galleria  , fi  divertirono  in  giocondi  ragionamenti. 
. Nel  Monaco  però  la  vivacità  fua  nativi , e il  brio  di 
fua  Nazione  appariva  alcun  poco  fmorzato  dal  penderò  degli 
fvantaggi  lofferti  la  mattina  , e dalla  premura  di  ricattarfene , 
e feco  fiertò  andava  meditando  di  rapportare  la  guerra  in  ter- 
reno più  vantaggiofo,  in  cui  promettevafi  di  rimanere  in  bre- 
ve padron  del  cì  mpo  . Prefo  però  un  buon  punto , rivolto  a 
Teotimo  , cosi  gli  dille  : 

MONACO. 

Quello  , come  a me  pare  , farebbe  un  tempo  acconcio 
per  attenermi  la  promerta  di  farmi  ritrovare  in  S.  Agollino  una 
dottrina  del  tutto  oppolta  a quella,  che  Gianfenio  , ed  io  pure 
con  lui  abbiam  creduto  trovarvi ..  Quanto  a me  in  leggendo  , 
e rileggendo  il  Santo  Dottore , si  chiaro  vi  ó feorto  il  Dogma 
della  neceffità  indilpenfabile  , in  cui  trovafi  l’umana  volontà 
nello  Stato  prefente  di  leguir  le  attrattive  della  dilettazione  or 
fia  terrena  , or  celefie  , che  in  lei  prevaglia  , con  quanto  da_. 
quello  grande  principio  per  legitima  diduzione  confiegue,che 
non  farà  legger  prova  della  voltra  valentia  il  condurmi  a leg- 
gere in  lui  tutto  l'oppofio  di  quanto  finora  vi  leflì . 

MARCHESE. 

Qui  veramente  Ila  tutto  il  punto  della  gran  lite  tra  i Teo- 
logi Gianfenifli , e i loro  Av  ver  far]  , efarainare  quale  fu'  punti 
j con- 
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controverfi  Ha  il  fentimento  del  gran  Dottor  della  Grazia,  nè 
con  un  Gjanfenitla  altro  fi  può  , che  tutta  quà  richiamar  !a_. 
difputa  ; nè  altro,  mentre  fui  in  Parigi,  nelle  Letterarie  Adu- 
nanze udj  dibatterli , che  quello  fol  tema  ; e ben  farà  caro  c 
al  Sig.  Eugenio  mio  , e a me  il  vederlo  una  volta  da  due  si 
grand’  uomini  ultimato  , e decifo  . Polliamo  però  raccoglierci 
in  quella  mia  piccola  Biblioteca  povera  veramente  , ma  pur 
fornita  e dell’ Opere  tutte  del  Santo  Dottore , e di  quant’ altro 
polla  ballare  al  bilogno  . 

r E 0 T I M 0 . 

I.  Poiché  a tutti  è in  grado  , che  ci  poniamo  all’  efame 
della  dottrina  del  grande  Agolìino  , per  vedere  quanto  efla_. 
fia  favorevole  a quella  di  Gianfenio  , fcortesìa  farebbe,  fe  mi 
dimollrallì  ritrofo  a compiacervi  ; anzi  farolio  ben  di  buon_. 
grado , fol  che  prima  vi  compiacete  , Riverito  mio  Padre  , 
di  fare  una  buona  Cattolica  protetta,  chiara  , ed  efprella  , che 
io  vi  propongo;  ed  è,  che  quello  efame  ben  polla  tra  noi  va- 
lere ad  erudito  , ed  utile  trattenimento  ; ma  non  già  ad  ulti- 
ma decifion  della  lite,  che  tra  noi  verte,  e che  non  può  ve- 
nir ultimata , che  da  un  Tribunale  Supremo  troppo  più  auto- 
revole di  quel , che  fia  Agolìino  . 


MONACO. 


E a qual  prò  m*  intimate  Voi  mai  una  si  firana  pro- 
tetta ? 


T E 0 T I M 0 . 


In  grazia  di  quelli  due  giovani  Cavalieri  io  ve  la  chiefi  , 
ì quali  troppo  è importante,  che  fiano  ben  prevenuti  a dillin- 
guere  tra  l'infallibil  certezza  d’un  Dogma  Cattolico  folenne- 
roente  definito  da  Santa  Chiefa , e le  dilputc  , che  tra*  Teo- 
logi pollono  agitarli , che  nulla  intereflìno  il  Dogma.  Si , Pa- 
dre mio  Riverito,  devono  quetti  Signori  "venir  bene  informati, 
e Voi  dovete  lor  confettarlo , che  ben  può  tra’  Cattolici  met- 
terli in  difputa , fe  da  Agottino  fiali  ingegnata  la  Grazia  ne- 
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ceffitante  ; ma  qualcheffia  l’apparenza  del  sì , o del  no  dell* 
averla  elio  inlegnata  , non  può  però  metterli  fedamente  in_- 
difpuia,fe  tal  Grazia  polla,  o debba  ammetterli  come  la  Gra- 
zia propria  di  quello  Stato  ; poiché  tal  Grazia  dalla  Cattolica 
Chiela  è prolcritta  come  una  formale  Fresia  . Quello  è ciò  , 
che  convien  ben  dilbnguere  , e ciò  , che  a mio  fenno  non_* 
fogliono  abballanza  dillinguere  i Dottori  Cattolici  in  Francia, 
che  in  difputando  co'  Gianfenilìi  , e da  quelli  provocati  alla-* 
dottrina  d’Agollino,  nell’efame  di  quella  tutto  s’ingolfano,  e 
perdonll  di  maniera,  come  fe  da  ciò  iòlo  avelie  a deciderli, qual 
de’  due  abbia  torto,  fe  la  Romana  Chiefa,  o Gianlenio  . Non 
è già  che  Agollino  medefimo  tanti  Secoli  prima  di  Innocen- 
zo X.  non  abbia  fortemente  combattuta  , e condannata  l’em- 
pietà Gianfeniana  ; e dove  vi  compiaciate  di  accordarmi  la_. 
protelìa , che  vi  richiefi  , mi  fo  forte  di  dimollrarvelo  • Ma_. 
il  voler  ritrarre  da  Agollino  quella  condanna  elTer  non  può  , 
che  un  affare  intralciato,  e ramofo  , e per  chi  s’ oliini  a vo- 
lerlo, d’interminabil  dilputa.  Voi  qui  vedete,  quanti , c quan- 
to voluminofi  fian  i tomi  dell’  Opere  del  Santo  Dottore  , e_» 
per  giunta  ferini  , fenza  quella  elatta  precifione  nelle  efprcfi* 
fioni , che  fól  dipoi  dagli  Scolallici  fu  polla  in  ufo  , ed  ora_. 
con  tanto  vantaggio  s’adopera  . Vano  è però  lo  lperare  , che 
da  tanti  telli  d’Agollino,  che  quinci  e quindi  s’allegano,  Ga_. 
mai  per  ritrarlì  l’ ultimata  infallibile  decifion  della  caufa , e_* 
quantunque  io  metta  ih  chiaro  e l’inefficacia  di  quelli  , che_* 
contro  di  me  produconfi  , e la  forza  invitta  di  quelli , che  io 
produco  a mio  favore  ; altro  però  non  potrà  mai  ritrarfene^  , 
che  una  or  più  , or  men  grande  verilìmiglianza  di  ciò , che_. 
abbia  penfato  Agollino  a Livore  , o contro  la  Grazia  necelfi- 
tante  . Ed  ecco  con  ciò  degradato  il  Dogma  Cattolico  ad  un 
Problema,  fu  cui  per  quanto1- fiali  difputato  , e tuttavia  fi  di- 
fputi , mai  non  farà , che  a forza  di  difputa  venga  a ritrarfe- 
ne  indubitabil  certezza . 


Tom.  1. 


Oo  MO- 
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MONACO. 

In  fortanza  , Sig.  Teotiroo , farebbe  tutto  detto  più  in», 
breve,  fe  vi  folle  compiaciuto  di  dichiararvi  francamente,  che 
in  quello  genere  di  pugna  , all*  ulo  di  vollra  Nazione  , non». 
vi  fentite  abbaftanza  agguerrito  per  cimentarvici . 

r e o r i m o . 

Io  però  a queflo  genere  audefimo  di  pugna  m’era  offer- 
to di  tutto  buon  grado  lotto  una  fola  condizione , la  quale  ad 
un  uomo  , che  foffe  finceramente  Cattolico  , non  potrebbe-, 
fare  alcuna  pena  ; poiché  finalmente  niun  Cattolico  può  igno- 
rare, qual  infinito  intervallo  debba  porli  tra  i lentimenti  di  qual- 
cheflìa  più  autorevole  Autor  privato , e un  Dogma  efprellò 
di  Fede  . 

II.  Ma  qualcheflìa  la  mia  imperizia  in  queflo  genere  di 
difputa  ; fo  però  certo  , che  Voi  , Padre  mio  , tanto  più  dot- 
to, e più  verfato  in  quelle  difpute  , Voi  fietc  iti  cuor  voltro 
intimamente  convinto,  che  quanto  circa  la  legitima  intelligen- 
za della  dottrina  d*  Agoflino  fu  finora  prodotto  a proprio  fa- 
vore da’  Dottori  Cattolici , tutto  è per  tal  maniera  plauiìbile  , 
e si  ben  appoggiato,  che  ad  un  uom  intendente,  e fpaflìona- 
to  , dove  non  giunga  a fare  manifella  evidenza,  fa  per  lo  me- 
no una  ben  folida  probabilità  dell'  effere  flati  i fentimenti  del 
S.  Dottore  del  tutto  opporti  a quei  di  Gianfenio  ; tanto  è lun- 
gi , che  da  tali  efami  ricavifi  una  indubitabil  certezza  dell’aver 
Agoilino  infegnata  la  Dottrina  medeirma  di  Gianfenio . So  , 
dico , che  di  tutto  ciò  Voi  , si , Voi , Padre  mio  , liete  con- 
vinto per  intima  propria  cofcienza  : So  , che  tutto  ciò  ben  Io 
fa , e lo  fente  ogni  Gianfenilla  informato  ; e tutto  ciò  nulla», 
oliarne , egli  fi  oftina  a fpacciare  la  Dottrina  di  Gianfenio  co- 
me un  Dogma  di  Fede  indubitabilmente  infegnato  da  Agolli- 
no , e fu  tal  prefuppoilo  alza  la  terta  orgogliola  per  muover 
guerra  a tutta  la  Chiefa , e ne  fchernifce  i più  autentici  folen- 
ni  Decreti , e fi  erigge  in  Giudice  lupremo  , e la  condanna», 
apertamente  d* ignoranza,  e d’errore?  E che  mai  osò,  che_. 

mai 
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mai  fece  di  più  , o di  peggio  , non  dico  folo  il  più  perfido  ~ 
ma  il  più  furiofo  Novatore  ? 

Ma  torniamo  a noi . Io  , Padre  mio  Riverito  , vi  foflen- 
go  , che  la  Gianfemana  Dottrina,  .non  folo  non  è una  verità 
incontraflabile  della  Cattolica  Fede , ma  è una  efpreflfa , una-, 
empia  Eresia  ; e però  non  fia  mai  eh*  io  confema  di  richiama- 
re 1*  indubitabil  certezza  di  fua  fallita  ad  un  cfame  di  non-, 
uguale  certezza,  qual  è l’efame  de*  fentimenti  del  grande  Ago- 
ftino  . Se  però  v’è  in  grado,  che  di  quelli  prendiamo  a far 
efaroe,  io  tutto  che  sì  mal  agguerrito,  ed  inelperto,  come  Voi 
mi  fate  l’onore  di  credermi,  di  nuovo  mi  offro  di  buon  gra- 
do a compiacervi  , fol  che  a chiare  note  profetate  di  ricono- 
feere  , che  qualche  da  tal  efame  venga  a raccoglierli  elTere_* 
flato  il  lentimento  del  Santo  Dottore  , quello  lentimento  non 
a da  effer  quello,  che  filli  la  credenza  d’un  buon  Cattolico  , 
che  voglia  tenerli  in  una  infallibile  ficurezza  di  non  errare  . 

MONACO. 

III.  Sicché , Sig-  Teotimo  , Voi  riputate  , che  a rifehio 
d’errare  fi  ponga  chi  prende  a leguire  una  [corta  così  ficura, 
qual  da  tutta  la  Chicfa  fu  tempre  riputato  Agollino  ? E per- 
chè non  dichiararvi  fin  da  principio  col  Dottor  Launoy  , che 
Agollino  al  par  de'  moderni  Novatori  à errato  , poiché  al  par 
di  loro  à inlegnata  la  Grazia  neceffttante  ? 

TE  OT  I M 0. 

Quell’  empietà  di  così  bellemmiare  di  S.  Agollino,  fia  pur 
tutta  del  Launoy , e de’  Gianfenilli . Quanto  a me  , già  più 
volte  mi  proferii , e tuttavia  mi  offro  a tollenervi:  aver  Ago- 
lìmo  ingegnata  tuti’  altra  Dottrina  , che  non  Gianlenio  , tanto 
fon  lungi  dall’  accordare  , che  egli  in  quelle  materie  abbia  er- 
rato giammai  . Ma  Voi  , Riveritiffimo  Padre  , fiete  Voi  pronto 
a fottcnere  , come  io  lo  tono  , che  quanto  infegnò  Agollino 
fia  vero  ? Dite  , Padre  mio  , nel  Libro  De  vera  Religione  , in 
quello  De  duabus  Animabus , avanza  egli  nulla  , che  fia  vifibil- 
mcnte  oppoilo  a quanto  c Gianfenio,  e Voi  infegnate?  Nc* 

Oo  2 Libri 
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Libri  De  Libero  Arbitrio  non  è egli  manifeflo,  fupporfi,  e pre- 
dicarli da  Agollino  come  verità  noia  del  pari  agli  ignoranti  , 
e ai  faggi  , a’  Gentili  del  pari  , e a'  Critliani  : non  e/fer  reo  di 
colpa  chi  qualche ffìa  co  fa  adopera  non  per  elezione  d'arbitrio , mal 
per  inevitabile  necejjìtà  : che  è ingiuflizia  del  pari  , e pazzia 
r imputare  a vero  reato  per  chicche  ffìa , il  non  aver  egli  fatto 
ciò  , che  far  non  poteva  : che  quefìa  verità  la  cantano  t Pa(fari 
fu  le  Montagne  , fui  Teatro  i Poeti  , gl’  Ignoranti  ne'  Ridotti  , 
nelle  Biblioteche  i Dottori  , i Fefcovi  nelle  Chiefe  , e tutto  il  Ge- 
nere umano  in  tutto  il  Mondo . Dite  dunque  , Riveririflimo  Pa- 
dre : quella,  che  Agollino  mi  propone  come  indubitabile  veri- 
tà , dobbiam  noi  accettarla  lenza  rifehio  d’errare  ? 

MONACO. 

Sempre  più  veggo,  che  Voi,  Sig.  Teotimo,  giufla  il  co- 
flume  Italiano  , nello  lìudio  , e nell’  intelligenza  del  gran  Dot- 
tor della  Grazia  non  liete  verfato  quanto  farebbe  mellierl 
per  ben  parlarne  . Dovete  dunque  fapere 

T E O T I M 0 . 

Vi  rendo  grazie  dell’onore  ben  giuflo  , che  fate  a me,  e 
a tutta  la  mia  Nazione  , la  quale  veramente  non  crede  do- 
verli fare  l’unica  regola  della  propria  credenza  il  folo  S.  Ago- 
flino  ; Picchè  non  altronde  , che  da  lui,  abbia  da  rifapere  quai 
fìano  i Dogmi  della  fua  Fede  . Del  redo  ciò,  di  che  volevate 
con  tanta  cortesia  informarmi  , già  ben  mi  è noto  . Dir  vo- 
levate: aver  Agoflino  ferini  più  Libri  in  età  men  matura,  pri- 
ma d elfere  allumo  al  Vefcovado  , e prima  d’elTere  ben  in- 
formato , e di  polTedere  a fondo  la  Dottrina  Cattolica  ; nè  ef- 
fere  però  maraviglia  , fe  tal  dottrina  in  que’  Libri  trovili  in- 
volta in  pochi  errori , quali  dipoi  ben  correlTe  il  Santo,  fatto 
già  Vcfcovo  , ne*  tanti  iuoi  Scritti  contro  l’error  Pelagiano  : 
che  in  follanza  Agollino  in  que*  primi  Libri  llabili  la  libertà 
d’indifferenza  , che  prelfo  Voi  è quanto  dabilire  l’empio  Dog- 
ma di  Pelagio  ; ma  che  di  poi  contradicendo  alla  antica  lua_ 
Dottrina  à flab.lita  la  Grazia  necelfitante,  che  è il  vero  Dog- 
ma 
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ma  Cattolico  . Non  è egli  quello  ciò , che  volevate  infegaar* 
mi  ? 

MONACO. 

Voi  vi  apponete  ; e per  giudificar  ouedo  fatto  baderebbe 
Io  fcorrere  le  Opere  d’Agollino,  e colle  ultime  confrontare 
le  prime.  Ma  poiché  d’un  tal  fatto  Voi  pure  avete  accertata 
contezza  • • • • • i • ✓ » . 

T E 0 T l M 0. 

1 

Adagio,  adagio  , .Padre!  mio  . Che  da  Voi  un  tal  fatto 
venga  avanzato , di  ciò  ben  ó io  accertata  contezza  • Ma  che 
un  tal  fatto  , che  da  Voi  il  avanza,  da  vero  , quello  è un  tutt* 
altro  tema , che  potrà  efaminarfi  con  agio  . Intanto  faprede_* 
Voi  dirmi  , Patire  mio , come  mai  l'accuratiflìmo  , ed  umilil- 
fimo  Santo  * in  facendo  negli  anni  etìremi  di  fua  vita  una  si 
efatta  , e rigorofa  rivilla  di  tutte  le  Opere  da  lui  ferine  , c 
in  ifpezie  delle  già  da  me  nominate  , che  da  giovane  ayeva_. 
pubblicate  contro  de*  Manichei  ; dove  in  elle  appunta  , e ac- 
cula altri  fitti  di  minor  conto  , non  abbia  pur  badato  , a dir 
una  fillaba  della  predo  Voi  si  enorme  Eresia  , qual  è ricono- 
feer  nell’  uomo  vera  libertà  d'indifferenza  , che  in  quell’  Ope- 
re si  a lungo  , e si  fortemente  viene  riabilita  ? Come  mai  è 
avvenuto  , che  il  Santo  Dottore  in  quegli  edremidi  fua  vita’ 
appieno  informato  della  Dottrina  Cattolica  , e ben  perfuafo  * 
come  Voi  dite  , edere  un  empio  errore  il  credere  , che  per 
l’imputabilità  della  colpa  da  necedaria  la  libertà  d’ indifferen- 
za , in  rimetter  l’occhio  fu  que’fuoi  Libri , in  cui  un  tal  er- 
rore si  di  propofito  aveva  inlegnato  , rodo  inorridito  non  ab- 
bia prefo  a difingannarne  chiunque  già  da  lui  fc’Aveffe  bevuto, 
o folle  per  beverlo  in  avvenire  ? Anzi  come  è mai  avvenuto , 
che  rivedendo  il  S.  Dottore  que*  Libri  , non  folo  non  vi  feor- 
gede  quella  predo  Voi  si  empia  Eresia,  e corregge ffela.;  ma 
anzi  quafi  applaudendoff  d’averla  infegnata  ,•  feriva  : ecce  tum , 
longc  antequam  Pelagiana  bccrejis  extitiffet , fic  difputavimus  , 
veìut  jam  centra  eos  difputaremus  ? Or  , come  mai , torno  a di- 
re » 
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re  , non  trovali  dal  S.  Dottore  ritrattata  , ma  anzi  confermata 
una  tale  Dottrina  , le  quella  da  lui  era  riconolciuta  per  tin^# 
elpreiFa  empietà  ? Fu  ella  quella  fina  fuperbia  , per  cui  non_. 
avelie  coraggio  di  confinare  elprelTamente  il  fuo  fallo  ? Fu  ella 
difattenzione  lupina  , die  gli  togliedc  il  pur  avvertirlo  ? Sicché 
a corno  volito  , per  effer  ledei  ditcepolo  , e verace  adoratore 
di  S.  Agoflino , è d' uopo  in  petalo  luogo  riconofcete  , anzi 
predicare  , che  il  Santo  in  età  men  matura  à prefo  tratta# 
i punti  della  Dottrina  Cattolica,  prima  d'eiferne  ben  informa- 
to ; e però  à pubblicamente  infegnati  enormi , ed  empj  erro- 
ri'. In  fecondo  luogo  è d'uopo  il  dire,  che  A gol  fino  , febbe- 
ne  dipoi  meglio  informato  , s’ ingegnò  di  tacitamente  còtìfe'g* 
fifere  tali  errori , con  inleguare  altra  Dottrina  ; non  ebbe  però 
cuore  giammai  di  efpresffamente  condannarli , nepptìr  in  un_. 
Opera  intraprefa  a quetfco  elprelfo  fine . Dopo  quelli  due  pri- 
mi ponti  del  Panegirico  di  S.  Agoflino  , latcerò  a Voi  il  pen- 
fiere  di  trovare  un  contenevol  palleggio  , per  introdurvi-  al 
terzo , e aderire  ; che  la  fola  Dottrina  d*Agolliao  nelle  tnà- 
tene  dulia  Liberti , e delia  Grazia  è Punica  regola  detta  Cat- 
tolica» Fede  . 

MONACO . 

-i  m ...  ;*.v  o't  i . ' 

IV.  Voi , a dir  vero  , vr  pigliate  un  po’ troppo  di  libe*- 
tà  d’infultare  non  che  a veri  Ditcepoli  di  Agóllirto,  tria  al  lóro 
S.  Maeitro  ..  Ma  lenza  divertire  a diteerj  poco  decorotì  ; il  paf- 
làggio  , quanto  più  polla  volerli  acconcio  a quel  terzo  punto, 
meJ  danno  bell*. e fatto  tanti  e Goncilj , e Papi  , che  iti  si  au- 
tentiche folenni  forme  anno  approvata  la  Dottrina  di  Agalli- 
no:; onde  a quella  ben  può,  e deve  attenerli  ógni  Cattolico, 
che  voglia  metterli  ai  llcuro  di  non  errate  . • 

V;  •*  n , T E 0 T l M 0. 

< ' Niun  uomo  di  retta  mente  penferà  mai , eh?  io  manchi 
del  .dovuto  rifpctto  a S.  Agoflmo  mentre  riferilco , e pon- 
dero le  maniere' iogrufiofe  ^ con  cui  dr  S.  Agotlino  e parlar 
deve  f e di  fatto  pari*  un  Gianiénitla . Ma  poiché  in  fai  cole 
“ * non 
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non  vi  piade  cfi  trattenervi , per  portarvi  di  botto  alle  auten- 
tiche approvazioni  , che  di  S.  Agolìino  à fatte  la  Chiefa  , que- 
lle di  buon  grado  mi  pongo  a ponderare  . Quelli  Concilj  adun- 
que t che  Voi  ci  dite  r ben  m'  avvilo  elfere  non  altri , che  »! 
fecondo  Ckynftantinopolicano , e il. primo  Romano  fotta  Gela* 
fio.  Non  è cosi  ? \ta  r Padre  mio  , fu  quelli  Voi  appoggi 
la  vof  Ira -gr  a n;  raafltnff.i , che  quanto  integna  Agallino  y laica 
è Dottrina  Cattolica  ? Non  è egli  manifello  t che  quelli  due_# 
Concilj  in  approvando  Agolìino  , e i di  lui  Libri , non  punto 
diflinguono  tra  que’  Libri  di  lui  , in  cui  Voi  dite  ingegnarli 
l’ errore  ; e quell»  t irr  cui  pretendete  mfegnarfi  la  Cattolica— 
Verità1?'  Pii»  oltre':1  non  è egli  chiaro  , che  quelli,  due  GartcaCj 
rtph  daYtrto  punto  altro  peto  alle  Dottrine  di  Agolìino , di  quel* 
Iti  chd  da  lor  diali  alle  Dottrine  di  tutti  gli  altri  SS.  PP.  di 
«ùf  farlnb  lungo  Catalogo?  Il  Colìantinopoliiano  , dopo  aver 
ptofertW  di  accertare  i quatti»  o precedenti  Concilj  Fcufittenicl 
foggi  unge  : fi  gì  tir  tffiyp&r  Anche!  i SS.  Padri  , e Dottori  deità 
Chiefct  At'àuafi o , Uariò  r R filio  , Gregorio  il  Téotógo  , Qrfgorid 
NiJJefio ■ , Ambrogio  , Agofìmo  , Teofilo  , Giovanni  Coftaminopolt- 
tono  , CirtHo  , Leone  , Procolo  ; e di  abbracciare  tutto  ciò  , chi 
effi  derno  dettò  appartenente  alla  vera  Fede  , e all’  impugnaziorìé 
delle  Frejfie  : fujctpimus  omnia  , que  de  reità  Fide  t & condem- 
natiorte  hereticonrm  expofuerunt  . Indi  foggiunge  : ricever  pur 
anche  gli  altri  SS.  Padri  , che  fino  alla  fine  di  loro  vita  nella 
Chiefa  anno  irrepfenfibilmente  predicata  la  vera  Fede  : Sufici - 
pimus  autem  & alws  Sanilo*  , & Ortbodoxos  Patres  , qui  in_ . 
Sanila  Dei  teelefia  reilam  Fidem  irreprehenfibilitcr  ufque  ad  finem 
•vite  fine  predi caverunt . 

Lo  lidio  per  l’appunto  fa  il  Concilio  Romano  . Dopo 
aver  anchregli'  lolennemenre  accettati  i primi  quattro  Concili, 
parta  ad  ordinare  , che  fi  ricevano  le  Opere  di  S.  Cipriano  Mar- 
tire , di  S.  Gregorio  Nazianzcno  , di‘  S.  B .fillio  , di  S.  Atana- 
fio  , ài  S.  Giovanni  Gufojìomo  , di  S-  Teofilo  Aleffandtino  , di 
S.  I lario , di  S.  Ambrogio  , di  S.  Agofiino , di  S.  Girolamo  ec- 
In  verità  , Padre  mio  , pare  a Voi  , che  fu  quelli  due  decreti 
polla  ragionevolmente  appoggiarli  la  pretenfione  , che  d’ogni 
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particolar  Dottrina  d’Agodino  abbia  la  Chiefa  fatto  un  Dog-, 
ma  a’  Fedeli  ? Qui  veggo  approvati  del  pari  i Libri  da  lui; 
fcritti  contro  de’  Manichei  , come  i Libri  fcritti  contro  Pela- 
gio ; e del  pari,  che  i Libri  fcritti  da  Agollino  , gli  fcritti 
da  ogni  altro  de’  SS.  Padri  . Or  non  è egli  indubitato  , che_* 
da  tutti  i più  faggi  ancora  , e più  difcreti  Teologi  nelle  Dot- 
trine da’  Padri  inlegnate  trovatili  non  poche  cofe  a riprende- 
re, o favorevolmente  elplicare  ? 

MONACO.  x 

. . V.  Aggiungete  ora  a quella  approvazione  , che  d' Ago- 
flino  unitamente  agli  altri  PP.  fanno  i detti;  Concilj , quelle  si 
fplendìde  , e lignificami  , che  del  folo  Agollino  fanno  molti 
Sommi  Pontefici , un  Celerino  , un  Ormilda  , un  Giovanni  II. 
e ben  vedrete  , quanto  dalla  turba  degli  altri  venga  feparato* 
e lopra  tutti  innalzato  il  gran  Dottor  della  Grazia  . Non  ci 
aflìcura  il  primo  , nella  fua  Epidola  ad  Eptfcopos  Galli#  , chc_* 
giammai  rea  fofpicione  non  cadde  nella  Dottrina  dt  lui  ? Non_. 
dice  il  fecondo  , che  da’ foli  Libri  di  Agofìino  , fingolarmente 
dagl * indrizzati  ad  Bario  , e a Profpero  , può  apprender fi  quanto 
la  Chiefa  Romana  fiegue  , e tiene  intorno  al  libero  arbitrio  , e 
alla  Grazia  Divina  ? Non  dice  ij  terzo , che  la  Chiefa  Romana 
fiegue  , e tien  la  Dottrina  di  Agoflino  ì Che  può  volerli  di  più 
cfprello  ? E tanto  ancora  non  ballerà  a fgombrare  ogni  tema 
d’errore  , in  chi  fedelmente  fegua  una  tale  Dottrina  si  auten- 
ticamente canonizzata  ? 

* ■ ‘ t 

T E 0 T I M 0 l 

Ho  capito  . Sicché  Padre  mio  , l’affettazione  di  nomina- 
re , come  Voi  facede  , in  primo  luogo  i Concil]  approvatoti  di 
S.  Agodino  , da  Voi  non  fu  ufata  ^d  altro  oggetto  , che  di 
dare  a’  Concilj  la  preferenza  fopra  de’  Papi  , ciò  che  a Voi 
da  tanto  a cuore  ; ben  perfualo  per  altro  , che  da’  Concilj 
nulla  può  trariene  a volìro  vantaggio  . Or  veniam  dunque^ 
a’  Papi , a’  quali  ben  veggo  di  quanto  buon  grado  in  quello 
folo  calo  accordiate  la  prerogativa  dell’  infallibilità , che  lor 

nega- 
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negate  in  ogni  altro  . In  primo  luogo , quando  pure  le  for- 
mole  de*  tre  Papi  , che  contendano  Agoftino  follerò  precifa- 
mente  , quali  da  Voi  venner  citate  , pare  a Voi  t che  vaglia-* 
no  putito  più  , che  il  dire  aver  erto  fino  alla  fin  di  fua  vita 
predicata  irreprenfibilmente  nella  Chiefa  la  retta  Fede  ? E pur 
ciò  dicefi  dal  fecondo  Colìannnopolitano  di  tutti  generalmente 
i SS.  PP.  Eh  quando  la  Chiefa  à voluto  fare  a’  Fedeli  un_. 
Dogmi  efpreffb  di  quanto  contieni!  in  alcun  Libro  di  S.  Pa- 
dre , à faputo  , e à dovuto  ufare  tutt*  altre  efprelfioni  • Vede- 
te foltanto  , come  fi  fpiega  il  Concilio  Romano , di  cui  par- 
lammo pur  ora  in  riguardo  alla  Lettera  di  S.  Leone  a Fla- 
viano  . Dopo  la  riferita  approvazione  di  tutti  i SS  Padri  in_ 
Jungo  ruolo  , che  giunge  fino  a S.  Profpero  , cosi  foggiunge 
intorno  a S.  Leone,  non  già  parlando  di  tutte  in  generale-* 
le  di  lui  opere  , come  aveva  fatto  deli*  opere  degl*  altri , ma 
fegnatamente  della  fola  detta  Lettera  Epifìolam  Beati  Leonis 
Papa  ad  Flavianum  ; indi  aggiunge  : cujus  textum  ( o come 
altri  leggono  de  cujus  textu  ) qui/piam  fi  ufque  ad  unum  jota 
difputaverit , & non  eam  in  omnibus  venerabiliter  receperit  ana - 
thma  fit . Oh  quello  si  è un  parlare,  che  mi  alficura  , che 
quanto  io  legga  in  quella  Lettera,  tutto  è Cattolica  verità,  in 
cui  non  pollo  folpettare  d*  errore  . Un  tal  parlare  , che  avef- 
fe  tenuto,  o un  Concilio  Ecumenico,  o un  Papa , in  riguardo 
alle  Opere  d’Agolhno  , fcrittq  contro  de*  Pelagiani  , quello  fi 
deciderebbe  la  lite.  ~ - v 'I 

VI.  Ma  per  metterla  ancor  più  in  chiamo  , convien  ri- 
paffar  brevemente  le  efprelfioni  de’ tre  Papi  da  Voi  nomina- 
ti . Celellino  nella  da  Voi  citata  l ettera  parla  cosi  . Noi  ab- 
biam  fempre  tenuto  nella  notlra  comunione  Agollino  , uomo 
di  Santa  memoria,  a riguardo  della  fua  vita,-  e deUuoi  me- 
riti , nè  mai  di  lui  pur  s’ebbe  lìnillro  fofpetto  ; e ben  ci  fov- 
viene  aver  egli  avuto  tatua  feienza  ^ che  anche  da’  nollri  Pre- 
decelfori  fu  annoverato  tra  gl*  ottimi  Maeflri . Auguftinum  fan- 
eia  recor dationis  vìrum , prò  vita  fua , atque  meritis  in  nofira  com- 
munione  femper  habuimus  ; nec  umquam  bunc  fìni/ìra  fufpicionis  /al- 
te m rumor  adjperftt ; qutm  tanta  /denti & olim  fuijje  memimmus , 
Tom.  I.  Pp  ut 
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ut  inter  magiflrór  optimos , etiam  onte , a nofìris  Dectffortbas  bobe- 
retar,  E quella  è quella,  che  Voi,  Padre  mio,, chiamate  autenti- 
ca approvazione  dell’ Opere  d’ Agollino , e di  quante  dottrine  in 
effe  propongonfi?  Dice  il  S.  Pontefice  effere  Tempre  villino  Ago- 
flino  pieno  di  meriti  nella  Comunione  della  Chiefa  Romana  , 
fenza  averli  mai  di  lui  alcun  lìnilìro  fofpetto.  E di  qual  altro 
SL. Padre  nan  può  , non  deve  dirli  altrettanto?  Aggiunge  aver 
avuto  Agòftino  tanta  fcienza,che  già  da’ Cuoi  Predeceffori  era 
fiato  pollo  nel  numero’  de’  più  eccellenti  maeilri  del  Popol  Fe- 
dele . E quello  è un  cavar  Agollino  dai  ruolo  degli  altri  SS* 
PP/,  e riconofcer  lui  folo  a preferenza  d’ogn’ altro  come  infal- 
libile in  ogni  fua  dottrina?  ' • »' 

r.  Quanto  è ad  Ormifda  egli  parla  cosi  : Benché  da'  libri  di 
& Agoftino,  e fmgolarmente  io  quelli , che  effo  indrizzò  ad  Bario  y 
ed  a Profpero  , -f  offa  apprenderti  ciò i chela  Chiefa  Romana,  cioè 
a dire  la  Chiefa  Apoftàlica  Jtegue,  e profejja  intorno  al  libero  ar* 
bitrio,  e alla  Grazia  divina;  Noi  però  ne  abbiamo  qui  g?  Artico- 
li regi/ìrati  ne'  noflri  Arcbivj.Se  quefli  Articoli  voi  non  gli  ave- 
te , e gli  (limate  neceffarj , di  buon  grado  ve  li  trafmetteremo . Qui 
pure,  Padre  mio,  fiam  ben  lontani  dal  voftro  conto.  Viene  Or- 
milda  interrogato  quai  fiano  i punti  del  Dogma  Cattolico  già 
decilì  dalla  S-  Sede  contro  Pelagio  . Rifponde  il  S.  Pontefice 
trovarli  tai  punti  ben  efpiicati  nell’ Opere  diS.  Agollino;  e tro- 
varfi  ne*  Romani  Archivj  ridotti»  c riflretti  ne’  proprj  articoli- 
Ora  che  ne’  fuoi  libri  Agollino  ben  abbia  efplicata  la  dottrina 
Cattolica  contro  Pelagio  niuno  maipofelo  in  lite.  Ma  che  ne’ fuoi 
libri  nulla  egli  abbia  propollo,  che  non  fia  dottrina  Cattolica-., 
quello  è ciò,  che  Ormifda  non  dice  . In  que’  libri  infegna,  e 
dichiara  Agollino  non  aver  l’uomo  in  quello  fiato  tal  libertà, 
onde  poffa  far  opera  valevole  a falute , fenza  il  foccorfo  della 
Grazia  divina:  infegna,  c dichiara,  quella  Grazia  darli  gratuita- 
mente da  Dio,  fenza  die  l’uomo  la  meriti,  o fe  la  procacci  . 
Or  quelle  dottrine  fon  quelle,  che  la  Chiefa  Romana  fiegue, 
e profeffa,  e fono  quelle,  che  cfprimonfi  negl’ Articoli,  che  fer- 
banfi  negl* Archivj  di  Roma.  Se  altre  dottrine  contengonfi  in 
detti  libri , di  quelle  non  parla  il  S.  Pontefice  ; nè  quelle  fono 

r:  ‘ ' ciò. 
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ciò,  che  fiegue,e  profcfla  la  Chiefa  Apofiolica,  Anzi  lo  filma- 
re opportuno , e forte  anche  necefiarió  1*  avere , oltre  i libri 
d’ Agofiino, anche  gli  Articoli  Romani  in  dettaglio, egli  è un  pre- 
fupporre,  che  ne’ libri  d’ Agofiino,  oltre  ciò,  che  appartiene  al 
Dogma  Cattolico*  trovinlì  framifchiate  più  altre  dottrine  non  ne- 
celiane,  nè  autenticate  dalla  Chiefa  ; onde  faccia  meliicri  de* Ro- 
mani Articoli  , per  avere  lotto  dell’occhio  fgombro,e  vagliato 
ciò,  che  contro  l error  Pelagiano  profcflar  deve  ogni  Cattolico. 

Lo  llefio  pur  dice  Giovanni  II. , mentre  così  s’ efprime  : 
& dgoflino , di  cui  la  Chiefa  Romana  fiegue , e tien  la  dottrina,  fe- 
condo i Decreti  de’ miei  Predecejfori , parla  così  ec.  Noq  altrimenti 
dunque,  nè  in  altro  la  Chiefa  Romana  tien  la  dottrina  d Ago- 
fiino , fe  non  in  que* punti,  e in  quella  maniera  , che  viene  ef- 
prefia  , e fidata  ne’ Decreti  de’precedenti  Pontefici. 

VII.  Nè  quella  è già  un  arbitraria  mia  interpretazione 
Ella  è autenticata  colla  liprema  autorità.  Già  fapetc,  Padre  mio, 
che  al  piè  della  Lettera  da  Voi  citata  di  Celeltino  ad  Epifcopos 
Gal  li  ce  , leggefi  una  giunta  , che  da  tutti  i Cattolici  vien  vene- 
rata come  di  Fede  , e da’ Critici  vien  creduta  opera  di  Prolpc- 
ro,  il  fedele  lcolaro,  e difendttoce  di  Agofiino;  ma  munita  col- 
la autorità,  ed  approvazione  fuprema  del  medefimo  Celellino. 
In  ella  vedeiì  diggerira  in  alcuni  punti  la  dottrina  difefa  da_. 
Agofiino,  e decila  dalla  Chiefa  Romana  contro  gli  errori  Pcla- 
giani , cioè  la  nectffità  , e la  gratuità  della  Grazia.  Di  poi  per 
ultimo  Raggiunge  così  . Del  rello  per  ciò , che  riguarda  altri 
punti  più  oicuri,  e più  difficili  di  parecchie  quiftioni,  che  fi  fono 
intralciate , c che  a lungo  trattaron  coloro  , che  anno  fatto 
fronte  agli  Eretici  ( qui  chiaramente  accennali  S.  Agofiino  , il 
grande  impugnatore  dell’error  Pelagiano  ) di  tai  punti  più  of- 
curi , c più  difficili,  ficcome  non  abbiamo  titolo  di  rigettarli  , 
così  non  abbiamo  bifogno  alcuno  di  lìabilirli . Profundtores  vero 
dtfficilioreftte  pattes  incurrentium  qusflionumt  quas  latius  pertrafta - 
runt,  qui  Heereticis  refi  iter  mit  , fìcut  ncrt  audemus  contemnere , ita 
non  necrjfe  babemus  adfhuer c , Oh  quello  è ben  tutt* altro,  che  de- 
finire, che  Quanto  in  que' libri  contro  de’Pelagiani  infegna  Ago- 
(Uno,  tutto  e Dogma  di  Fede;  egli  è un  dichiarare  efprtflamen- 
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te,  die  di  quanto  in  que’libri  infogna  Agallino,  nulla Appartiene 
latta  Fede, irairine  que’ponti  precedenti,  in  cui  fi  lìabihfcc  eflfcr 
la -Grazia  neceffaria  ad  ogni  opera  falutare,  ed  tffer  ella  un  dono 
adatto  gratuito  ; e «che  però  <di  quam*  altro  avanza  in  que’ libri 
ilS.  Dottore  ; può  «ognuno  opinare  fecondo  il  fuo  fenfo,  mentre 
laChieia  non  Vimertlfa  , nè  a rigettarlo,  nè  a (labi lido  . Que- 
llo è ben  tan#a!tro  , ohe  il  dire  ciò  , che  dell*  Fpillola  ad  Fla~ 
viànam  dice  il  Concìlio:  eujtts  textum  quifpiam  fi  ttfque  ad  unum 
jota  difputaverit , & non  eam  in  omnibus  venerabilitcr  reeeperit , 
-ttnathema  jfr;  laddove  dell'Opere  tfAgoilino  dice  il  S.  Bontefiee 
iCdeflroo  , cHSe  tramoe  vijue?  pitiifl-ddia  Chiefe  tU&ki  ; VÙ«>  u 
-*>Bilo^cbe  ;da4uiifi  Swfcgwa  fiotti  non  audemus  contrmnere , rta  non 
ntctffe  'bakmm'- uifin&rti*  ' ■ up  ni  • "»  no»  3t  iwi H 

Che  vale  però  il  produrre  , e foce  Tuonar  si  alto  quelle  for- 
inole , iohe*«?  if  Concai©  tècoodo.  d’  Orànges  , e il  Tridentino 
•medesimo  4 prefe  in  prellanza  da’ libri  di  S.  Agallino,  per  ef- 
ftniraàté  il  Cattòlico  Dògma  ? Che  dal  S.  Dottore  fiafi  riatta- 
■menttf  piegata  la  Oatiolica  dottrina  contro  l’error  Pelagiano* 
•chi  «rii  polclo  in  lite?  Ma  che  emanto  ne’ Tuoi  libri  contro  Pelagio 
4 ferino  Agallino,  torto  dalkCbiefa  abbiaft  in  conto  di  Dottrina 
Cattolica , onde  mai  ricavar  lei  Se  l’.Arauftcano,  o il  .Tridentino 
avefle voluto  proporrà  come  Dogtna  quanto  in  tai  libri  infogni 
ii3>.  Dottorò,  non  fi  farebbe  41  certo  contentato  di  addonarrre 
^uefia#ò^qHella  cfppeffione,vma  avrebbe  dichiarato  ogni  cfpref- 
Itone  d' Agoflino  eflète  pura  Cattolica  verità;  avrebbe  delio  cujus 
VeafoM  quffpnm  fi itfque  od  umtn  jota  difputaverit,, & .non-  tu  omnir 
inds  'vtnerabi ltoe¥  recepenti ,f*ifctóhrwj  fit.  t « ;d->  o < 3u -Immì 
li  . onifloi1  A ■?.  fN<~ t*Mt!  • «4  rtoeSMSp 

MONACO. 

O’  afcoltata  quella  voflra  lunga  diceria  , € Tempre  più  -mi 
convinco  dèi  quanto  tuttavia  oaldo , c accefo  viva  ne*  moderni 
WoltràiVr  lo  fpivrto  degli  Antichi  Pelagiani,  unti  intelì  a fere  di  ta- 
re ìHoro  gran  ^flagello.,  .-e.  a mettere  in  tenebre  ferali  laChiefa, 
con  involgere  fra  ofeure  nebbie  quel  lume  , che  .Dio  le  diede 
si  fplendido  , -e  sfolgorante  per  dichiararla  . Ma  vivAaDio,  che 
* difperto  deiTcrrore,  e delTitwjdia  ben  tapràdl  Soie  jdifTipare 
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le  nubi , e ridondar  alila  Cbie&  un  fereno,  e limpido  giorno. 

r E 0 T 1 M 0 . 

Vili. fono  le  ufàte  gentilezze,,  .che  da’  vo.fi  ri  fan- 
nofi  a’ Dottori  Cattolici  » afcrivetxio  ad  igoaranza,  ,e  a Umneói 
loro  zelo,  che  aliaci  grande!  autorità  , che  ben  convienfi  ad 
Agofino,  non  fi  allarghino  fuor  «di  mifiura  i confini,  fino  atrap- 
cortarlo  a tatt’ altro  genere  di  Scrittore  Canonico,  ed  infallibi- 
le^ Mi  coniola  però,  jcèe  a quella,  «he  Voi  vi  compiacete  chia- 
mare errore,  ed  Invidiamo©  .punto  contrattano  que'Concilj,  e 
Que’  Papi , che  eoo  -tanta  fpaiia  avete,  citati  ; e più  mi  coniola, 
chea  quell’  errore,, a quefi’invidia  roedefima  efpreffamente  ini 
autorizza  lo  dello .S.  AgotHoo . Voi  beo  lapete,  Rivctiriffimo  Pa- 
dre , che-, il  8.  Dottore  dovunque  ltabilUce  edere  mece  Otaria, e 
pwt^arente  gratuita  la  Graz»  -divina,  parla sì  Rancore- r doluto, 
chfc  jjònitafcU  già  :ai  Lettore  la  libertà  di  ptnlar  altrimentii  ^ e 
non  eftta.a  condannar  ennse  eorore  il  PeritimaniocxiniGiniQ, 
come  Eretico, »chi  vi «dentice-  All' incontro  dovejtacatta  altri  ipon- 
ti  non  elpreflàroente  dalla  Chiefa  decifi  , llabilifee  ben  egli,  e 
prova  li  iuo  feotitneht®,,  mainon  falò  lenza  pfetendece  di  to- 
gliere a chi  legge  la  libertà  di  lentir  altrimenti;  ma  con  etprtilè, 
e replicate  protelle  di  non  volere,  che.alcun  la  ficgua,  fuor  che 
in  ciò  in  che  conofca  aver  elio  ben  appuntato  nel  vero.  Voi  fa- 
pete  ciò,  eh’ egli  fcrive  nel  libro  de  Dono  perfoverantia  (iCitp-  21.) 
Io  non  pretendo  , -che  alcuno  prenda  quanto  ferivo  % di  » maniera  , 
che  debba  ftguirer^ il  mio  fornimento  , fuor  ohe  in  \ ciò.,  *k. traveg- 
ga non  andar  io  errato  . E perciò  appunto  do  fio  idi  pnfotae  com- 
ponendo i libri.,  in  cui  vo  rivedendo  l'  altre  mie  opere  \ per  dtmo- 
forare , che  ne  pur  io  medefimo  mi  fon  f e gatto  in.'  tutto  . .Supetc* 
ciò.,  ch’egli  fcrive  a S.  Girolamo (lEpifL..  ) iNoi  non  dobbiamo  ri- 
guardare le  opere  degli  J!  atavi  ancor  piu  Cattolici  r e pittar  igeati  ^co- 
me altrettanti  libri  Canonici , di  maniera  che  , forno  tofane  ave  t id  rjfo- 
petto  loro  dovuto , non  faci  permeffo  difapprjovare  , e rigettare  ne * 
loro  fcritti  ciò , in  che  crediamo  ejferfi  eglino  allontanati  dalla  ve - 
rrtà,  che  Dio  , a noi  , 0 ad  altri  abbia  data  a conofcere  - Tanto 
io  pratico  a riguardo  dety  opere  altrui,  e tanto  pur  vaglio  -,  Vk'-J 
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ogni  altro  pratichi  a riguardo  ancor  delle  mie.  Sapete  come  il  Sin* 
to  parla  nel  Capo  5.  del  libro  11.  contro  Faujlum  . Ben  può  dirfi 
di  quefìi  libri , che  ejjì  forfè  contengano  qualche  cofa  non  ben  con • 
forme  alla  verità  . lo  non  gli  ferivo , per  imporre  a veruno  1'  ob- 
bligazione di  credermi  , ma  per  procurare  di  profittare . Ma  pó- 
niamo fine  a quella  induzione.  Leggete  fohanto  come  il  San- 
to Dottore  chiude  il  libro  de  Dono  Perfeverantias , che  è un  de* 
voltri  libri  privilegiati  ; e tuttavia  in  elio  il  buon  Santo,  noru 
fol  non  pretende  di  efporre  una  dottrina , cui  niun  Cattolico 
polla  chiamar  in  dubbio;  ma  fi  dichiara  di  bramare,  e attendere 
di  venir  da  altri  fu  quella  materia  medefima  addottrinato  , o 
corretto.  Ego  autem  camper  eos , qui  meos  labores  legata  , «owl. 
folum  àofl'tor , verurn  etiam  emendatior  fio , propitium  mibi  Deum 
agnofeo  ; & hoc  per  Ecclefice  Do  flora  maxime  expeflo  ; fi  & in 
tp forum  mams  venit , dignenturqae  noffe , quod  fcribo • In  quelli  , 
e più  altri  luoghi  delle  lue  opere  l’umili  (lìdio  del  pari , e dif- 
cretiflìmo  Santo  ci  dà  la  diritta  norma,  con  cui  porci  a leggere, 
ficcome  le  altrui  opere,  così  pur  anche ie  lue;  e da  lui  io  im- 
paro , che  per  fidare  alcun  punto  della  Crilliana  credenza  vi 
vuole  altro  più , che  il  trovarlo  fiabilito  da  Agollino  nelle  Lue 
Opere . 

MONACO. 

Voi  mal  abufate  della  modeftia  , con  cui  di  fe,  e de* Tuoi 
libri  parla  il  $.  Dottore.  E alla  fua  modetìia  ben  accordava!!  la 
verità  , allora  quando  nel  primo  comporli , e pubblicarli  non 
eraa  per  anco  muniti  dell*  autentico  bigello  , che  loro  impref- 
fcro  colle  loro  approvazioni  i Concilj , e i Sommi  Pontefici , e 
tutti  i Fedeli,  coll’unanime  confcnfo  in  riconofcerlo , e vene- 
rarlo come  il  gran  Dottor  della  Grazia  ; cui  poter  conlultare 
con  piena  docilità , e ficuranza  di  non  apprender  da  lui , che 
la  pura,  e limpida  verità  del  Cattolico  Dogma. 

MARCHESE. 

IX.  Perdonatemi,  Riveritilfimo  Padre,  e Voi  pure  Signor 
Teotimo;  io  non  comprendo  a qual  propofito  amendue  cotan- 
to 
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to  vi  rifcaldiate  in  quello  efame  dell’approvazione  fatta  dalla-. 
Chiefa  dell’ opere  di  S.  Agoftino  , c qual  profitto  o 1*  uno,  o 
l’altro  pretenda  ritrarne  per  il  proprio  partito ; cioè \a  dir,  per 
decidere,  fe  quanto  in  tali  opere  trovali  ingegnato  da  lui  tut- 
to fra  Dogma  di  Fede,  cui  accettare  fenza  rifehio  d’errore; 
Fingiam  pur  cafo,  che  tutta  la  Chiefa  colle  più  autentiche  ma- 
niere abbia  dichiarato,  quanto  in  dette  opere  contieni!,  tutto  cf-t 
fere  Cattolica  indubitabile  verità,  e perchè  non  faratnmi  lecito 
il  penlar  tuttavia,  che  in  effe  afeondanfi  non  pqchi  errori?»-;? 

MONACO . 

E che  dite  Voi  mai.  Signor  Marchefe  ? Non  è v egli  mani» 
fello  errore  il  penfar,  che  fia  errore  ciò*  che  la  Chiefa  dichia- 
ra «fiere  pura  verità?  ì . j ■ j t-r  ji.  . 

MARCHESE;  ' r / * 


Cosi  pareva  pur  anche  a me;  ma  ora  mi  forge  un  dub- 
bio, di  cui  vi  prego  volermi  chiarire.  La  Chiefa  nella  più  au- 
tentica maniera  dichiara  nel  libro  di  Gianfenio  contenerli  empie 
Eresie  , e non  pertanto  Voi  mi  dite  comenerfi  in  quel  libro  la 
pura  Cattolica  verità.  E perchè  dunque  febben  la  Chiefa  dichia- 
ri ne’  libri  d’Agollino  contenerli  la  pura  Cattolica  verità,  non 
potrò  io  dire  contenerli  in  que’ libri  empie  Eresie?  Qui  la  cof* 
corre  tutta  del  pari,  Celeflino,  Voi  dite,  Qrmifda,  e Giovarmi 
àuno  autenticamente  approvate  le  opere  d’Agollino.  Ma  Voi 
fapete  con  quanto  più  efpreffe,  e più  autentiche  maniere, 
Innocenzo  X.  , e Àleflandro  VII. , e Clemente  XI.  , anno  ri- 
provata l’opera  di  Gianfenio,  e riprovatala  come  contenente  era- 
pietà,  ed  Eresia.  Tutto  ciò  nulla  oliarne  quell’opera  di  Gian- 
fenio Voi  me  la  predicate  non  lolo  come  dente  da  errore,  ma 
come  ridondante  della  più  pura  dottrina  Cattolica . E perchè 
dunque  febben  più  Papi  ànno  approvate  le  opere  d’Agollino, 
e approvatele  come  contenenti  la  pura  Cattolica  verità  - dovrà  a * 
me  eifer  difdetto  lo  fpacciacle,  fe  me  ne  venga  talento, come 
piene  d'errori?  . 
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0 «X.  Veggo,  Signor  Marchefe,  non  tener  Voi  prefente  quan- 
to più  volte  avete  intefo  in  Parigi.  Due  cofe  dunque  a fatto 
Irfttoeen2to  X-,  e 'dietro  lui  i fuoi  Succedori  in  riguardo  alle  con- 
trOVerfie  prcfènti.  La  prima  fu  profcrivere  le  cinque  famofo 
Pnopofizioni  notandole  di  Eresia,  e a quello  Decreto , ficcome 
Dogmatico,  e accettato  da  tutta  la  Chiefa,fi  fono  tutti  fotto- 
melfi  i Gianlertilli  con  pieno  ofTequio.  La  feconda  fu  dichiara- 
re, che  tali  cinque  Propofizioni  vengono  efpredamente  infegnate 
da  Gianlenio  nel  fuo  Augufììnus  ; e a quella  parte  dell*  Inno- 
cenziano  Decreto,  ficcome  verfante  in  materia  di  folo  fatro,  àn- 
no  i GianfenifH  negato  doverli  interna  ferma  credenza, eflendo 
predo  tutti  certo,  che  può  la  Chiefa  errare  nelle  quiilioni  di 
fatto  , ed  ellendo  elfi  certi  , che  nel  cafo  prefente  ella  erra  . 
Sicché,  quand’io  vi  diedi  per  innocente,  e per  vera  dottrina-. 
Cattolica  la  dottrina  di  Gianlenio,  ben  lo  vedete,  non  inteft  già 
dire  eder  Cattolica  la  dottrina  delle  cinque  prolcritte  Propofi- 
zioni,  ma  inteiì  dire  tutt* altra  dottrina  da  Gianfenio  infegnarfi, 
che  quella  delle  cinque  proferitte  Pr  opofizioni . r 

EUGENIO.  ' 

■Più  cofe  ancor  mi  fa  bifogno  d’intender  da  Voi  per  ben 
comprendervi . E in  primo  luogo  le  cinque  Propofizioni , che 
Voi  riconofcete  edere  Eretiche , altro  non  mi  dicono, fe  non- 
ché, eder  talora  impedibile  anche  ad  uom  grullo- lf  adempir  e— 
qualche  divino  comando,  e màncarc  a lai  la  Grazia  /che  gliel 
renda  podibile:  mi  dicono  in  quello  Stato  niun  uomo  refiltere 
mai  alla  Grazia  interiore,  ed  edere  un  errore  da  Semipelagiano 
il  penfare,  che  alcuno  polla  refilterle:  mi  dicono , che  a con- 
trarre predo  Dio  vero  merito,  o demerito  non  fa  bifogno,  che 
v l'opera  facciafi  con  véra  libertà  d’indtfFerenzi:  mi  dicono  final- 
mente, che  nè  Dio  vuole  la  falute  d’altri,  che  da’  folr  Prcde- 
fiinati , nè  per  altri  ,'  che  per  quelli  foli  à Gesù  Grillo  offerto 
al  Padre  i fuoi  Meriti.  Or  quello  è appunto  ciò r che  quella 
mattina  il  Signor  Marchefe  dide  aver  imparato  da  Voi  in  Pa- 
rigi 
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rigi  , e che  Voi  vi  degnale  chiamare  un  efatto  fugofo  com- 
pendio della  dottrina  di  Gianfenio  . Egli  è dunque  chiaro,  che  a 
voffra  detta  tutta  la  dottrina  di  Gianfenio  fi  riduce  ad  in  regna- 
re le  cinque  Propolizioni , che  Voi  riconofccte  effere  eretiche . 

MONACO. 

f 

Eh  , Signor  Eugenio  , il  voflro  acuto  ingegno  ben  vi  ren- 
de atto  a fcoprire  la  difficoltà,;  ma  più  di  profonda  Teologìa  fa- 
rebbe d'uopo  per  comprenderne  la  rifpolla  . Le  cinque  Pro- 
pofizioni  regi  lirate  nell’  Innocenziano  Decreto  poffono  pren- 
derli in  più  d’un  fenfo;  ond’  è,  che  nell’  uno  polfono  da  Gian- 
fenio inlegnarfi  come  Cattoliche  , mentre  nell’  altro  da  Inno- 
cenzo come  empie  vengon  proferitte  . ( 

T E 0 T I M 0 . 

. • % - , . .J.'\ 

Cosi  Signor  Eugenio  . Se  avelie  un  po’ meglio  ffudia- 
ta  la  profonda  Teologìa  di  quelli  Signori,  avrellc  intefa  la  tira- 
rla , e non  più  udita  metamorfofi  , che  nel  pubblicarfi  del  Pon- 
tifìcio Decreto  fegui  in  quelle  cinque  Propofizioni . Prima  della 
condanna  effe  e da’  Gianfenilli  , e da’  Cattolici , tutti  in  ciò 
d’accordo  , venivano  intefe  nel  fenfo  medefimo  , che  è appun- 
to quel  d’eflo,  che  pur  ora  Voiefponelle  ; nè  mai  per  l’ addie- 
tro ad  alcuno  de’  loro  difenditori  era  caduto  in  capo  , che  al- 
tro efTer  potefTe  il  loro  fìgnifìcato  . Ma  vibrato  appena  da  In- 
nocenzo contro  di  effe  il  fatale  anatema  , ecco  tutto  in  un-, 
colpo  cambiafi  in  tua’  altra  la  loro  lignificazione:  fono  effe  dan- 
nate , è vero  , nel  fenfo  loro  proprio  , e naturale  ; ma  il  proprio  # 
e naturai  fenfo  , che  anno  dopo  il  Decreto  , non  è già  più  quel- 
lo , in  cui  prima  da  tutti  venivano  intefe  , e in  cui  Voi  pur 
ora  le  efponeffe  , che  quello  di  prefente  è un  fenfo  innaturale, 
violento  , ellranio  , che  non  può  , che  per  pura  maljzia  venir  ad 
effe  attribuito  . Ora  il  fenfo  lor  naturale  è un  cotal  fenfo  e m? 
.pio  , infano,  beffiate,  qual  neppure  a Lutero,  o a Calvino  giam- 
mai cadde  in  penfiero.  E quello  è l’unico  fenfo,  in  cui  eife 
fono  veramente  eretiche  . Tanto  a Voi  baffi , S gnor  Eugenio  , 
a con  ciò  ingegnatevi  di  rimaner  appagato  . 

Tom.  I.  Qq  EU- 
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EUGENIO . 

• • -*  » ' i «<«,  i , t .. 

Non  v’ impazientate,  S gnor  Teotimo,  contro  la  mia  igno- 
ranza ; che  bei)  lo  ùpete  , nè  delia  comune  Teologia  , nè  mol- 
to meno  di  quella  si  raffinata  , e profonda  io  fon  punto  infor- 
mato . Come  Cattolico  io  ben  fapeva  , che  una  Pontificia  con- 
danna può  togliere  ad  una  Propofizkme  ogni  credibilità  ; ma 
che  potefle  pur  togliere  il  ienio  -,  che  prima  aveva  , e farla  li- 
gnificare tutt’  altro  ; ciò  alla  mia  imperizia  riefee  nuovo  , e a’ 
Papi  riefeir  deve  gradito  , a’  quali  accorda  quella  fingolar  por 
deflà.  E di  ciò  tanto  balli  • M3  di  più  altre  cofe  fu  quello  par- 
ticolare la  mia  imperizia  mi  rende  bifognofo  di  venir  informa- 
to , e Voi  confcntite  , vi  prego  ,,  che  quello  buon  Padre  di  tanto 
mi  onori  • Qualtheffia  il  fenfa.,  che  abbiano  le  cinque  Propo- 
fizioni  in  quel  Decreto  I nrtòcénziaho , cui  Voi,  Padre  mio,  rico- 
nofcete  per  Dogmatico , e per  regola  infallibil  di  Fede , quello 
lènfo  medefimo  nello  (IcfTo  Decreto  riconofce  Innocenzo  , c_* 
dichiara  trovarfi  nel  libro  di  Gianfenio  . Or  quello  è ciò  , che 

10  peno  a comprendere  , come  aver  fi  pofla , non  che  per  in- 
nocente , ma  per  cattolica  la  dottrina  di  Gianfenio  * dappoiché 

11  Papa  in  un  Decreto  Dogmatico  à dichiarato,  da  lui  iniègnarfi 
quella  dottrina  medefima  die  come  eretica  in  quello  flelfo  De- 
creto egli  condanna  . 

MONACO- 

• - . *r  4 *’  . ^ ’ • *.  \ * 

Di  tutto  dò  io  pur  ora  refo  aveva  ragione  al  Signor  Mar- 
chefe  , a cui  ballò  il  toccare  quanto  più  volte  aveva  egli  udito 
in  Parigi . Ma  Voi  ne  chiedete  qualche  più  dillinta  , e dettaglia- 
ta contezza  . Eccovda  in  poche  parole  . Allor  che  Crifto  profili- 
le alla  Chiefa  la  fua  aflìtlenza  nella  illruzion  de*  Fedeli  , ben_- 
s’impegnò  , che  Ella  mai  non  errerebbe  nell’  efplicar  loro  le  ve- 
rità rivelate  ; ma  non  impegnofll del  pari,  che  mai  errar  non 
poterti;  nell’  iflruirli  de’  fatti  particolari  non  rivelati  . Su  quella 
maffima  certa  predò  tutti  i Cattolici  appoggiò  il  grande  Arnal- 
do la  famofa  dtftinzione  del  diritto  , e del  fatto  nella  caufa  del 
Decreto  Innocenziano  . Dichiara  il  Papa  quelle  cinque  Propoli- 

.1  zioni 
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zìonj  dTere  eretiche  . Quella  dichiarazione  appartiene  al  diritto 
di  qual  fi  a la  verità  cattolica  rivelataci  dalla  divina  Parola,  di 
coi  la  Chiefa  ci  è data  per  infallibile  interprete  ; e però  a tal 
-dichiarazione  deve  ogni  Cattolico  fottometterfi  , come  a vero 
Dogma  di  Fede.  Dichiara  inoltre  il  Papa  tali  cinque  Propofi- 
zioni  infognarli  nel  libro  di  Gianferlio.  Ma  quella  feconda  di- 
chiarazione non  appartiene  al  diritto,  ma  al  fatto,  mentre  è ben 
chiaro*  altro  nooeffere;,  che  un  mero  fatto,  che  tale,  o tal  dot- 
trina iti  tal  libro  s infegni,ed  è chiaro  del  pari, che  di  quello  fat- 
to nulla  ci  dice  la  divina  Parolaje  pazzo  farebbe  chi  di  ciò,onel- 
Ic  Scritture,  o nella  Tradizione  andaffe  cercando  indubitabile  do- 
cumento. F.  però  ben  vedete , che  fenza  mancare  del  dovuto  ofle- 
quio,  o ai  Papa  Innocenzo,  o alla  Chiefa,  che  accettò  il  fuo  De- 
creto,» nionoèdivietatojansroettendo  con  ferma  adefione  la  con- 
danna delle  cinque  Propofizioni  ,non  aderire  colia  flefTa  fermez- 
za alla  condanna  pur  di  quel  libro,  come  contenente  la  dottrina 
medtfìma  delle  proferme  Proporzioni . Anzi  dove  un  Teologo 
Il  odiandola  a fondo,  vegga  in  elio  infegnarfl  tati’ altra  dottrina, 
btn  potrà  coflui , come  già  fece  l’Arnaldo,  foflener  altamente  il 
fatto  ili  Gian  Temo,  benché  dal  Papa  definito,  effer  fallo;  e da 
quel  gran  Vefcovo  mfegnarfi  dottrina  del  tutto  oppofla  a quell?., 
che  il  Papa  a ben  condannata  nelle  cinque  Propofizioni,  e che 
per  errore  à creduto  trovare,  e condannare  nell' JugufUmts . 

■<  EUGENIO . 

Lode  a Dio,  ora  finalmente  comprendo  a che  riducali  que- 
lla «à  famofa  dHlinziòne  del  diritto,  e del  fatto.  Ben  più  cote  ne 
aveva  io  già  imelo,  e letto  qua,  e là.  Ma  fe  da  tefìimonio  co- 
tanto autorevole  , e ficuro,  non  ne  venirti  accertato,  etìterei  tut- 
tavia a persuadermene.  Tutto  dunque  l’affare  di  quello  ritrovato 
famofo  del  grand’  Arnaldo , riditeti»  a dire, «fiere  veramente  la 
Ciucia  infallibile  nel  giudicare  del  fenfio  cattolico,  o ereticale  di 
quella,  o quella  Propolìzione ; ma  non  effer  del  pari  infallibile 
nel  giudicare  del  fenlo  cattolico,  o ereticale  dì  quello,  e quel  li- 
bro ; e nel  calò  preleme  non  aver  effa  già  fallito  in  pronuncian- 
do effer  eretico  il  fenlo  delle  cinque  Propofizioni;  ma  aver  ella 
fallito  in  pronunciando  , eretico  effere  il  fenfo  dell*  Opera  di 
Gianfenio  Qq  z XI. 


Digilized  by  Google 


308  LIBRO  II.  PARTE  I. 

XI.  Or  qui  e lui  diritto,  e fui  fatto,  enunciato  Ttì  quefla 
dottrina  d’Arnaldo,  io  foffro  non  leggere  difficoltà.  In  primo 
luogo,  fe  in  virtù  dell’affifienza  da  Grillo  promefla  alla  Chie- 
fa,  a quella  deve  accordarft  l’infallibilità  nel  giudicare  d’una-. 
nuda,  e fecca  Propofizione,  come  potrà  contendertele  l’infallibi- 
lità nel  giudicare  de’ libri?  mentre  quefla  tanto  le  è più  necef- 
faria  per  pafcere  i Fedeli  di  pura , e falutare  dottrina , e pre- 
levarli da’  pafcoli  velenofi , e maligni  ? Vano  è poi  il  dire , che 
nè  dalla  Sacra  Biblia  , nè  dalla  Tradizione  può  averft  alcuna^, 
rivelazione  , che  tale  , o tale  fia  il  fenfo  dell'Opera  di  Gianfe- 
nio,  mentre  è ben  chiaro,  che  lo  fiellò  per  l’appunto  può  dirli 
delle  lèmplici  Propoftzioni  ; poiché  quale  è il  libro  Canonico, 
quale  I’Ecclefiafiica  Tradizione,  in  cui  troyifi  riveUto,che  tale, 
o tale  Ha  pur  il  fenfo  di  alcuna  di  quelle  cinque  Propofizioni  ; 
la  di  cui  condanna  non  per  tanto  accetta  l'Arnaldo,  come  dog- 
matica, ed  infallibile? 

XII.  Ma  di  ciò  meglio  faprà  difcorrere  un  buon  Teologo. 
Io,  che  sfornito  di  Teologia,  d’altro  non  mi  trovo  provveduto, 
che  d’un  po’di  buon  fenfo  comune,  maggior  difficoltà  fperimetì- 
to  nell’ udirmi  francamente  alferire,  che  in  fatti  tutta  la  Chiefa 
abbbia  errato  nel  giudicare  qual  fia  il  vero  fenlo  del  libro  di 
Gianlenio  . Innocenzo  X.  dopo  lunghi  accuratiffimi  efami  di 
quel  libro,  dopo  aver  non  folo  alcoltati , e ponderati  i pareri 
de’ tanti  Cardinali , e Teologi , a cui  fu  commelTo  di  farne  elat- 
to  Iquitinio  ; ma  dopo  avere  veduto , c udito  con  tanta  beni- 
gnità, e pazienza  quanto  si  a lungo  fepper  produrre  a favore 
di  quel  libro  i Deputati  del  Partito,  perciò  fpediti  da  Parigi  a 
Roma,  pubblica  finalmente  il  gran  Decreto,  in  cui  decide  nell* 
Augufìtnus  di  Gianfenio  infegnarii  cinque  cmpj  errori , che* 
unitamente  al  libro  fulmina  d’ Anatema . Più  Papi  fuoi  Succei- 
fori  confermano,  e rinovano  con  più  altre  Bolle  quel  fuo  De- 
creto , che  fin  da  principio  da  tutta  la  Chiefa  era  fiato  accet- 
tato con  pieno  ofTequio.  Quand’ecco  Monsù  Arnaldo  , con  quell’ 
aria  fua  franca  , ed  intrepida , e in  quel  fuo  tuono  dottorale  , 
e decifivo,  viene  a dirci,  che  e i Papi , e i Vefcovi  di  tutta.- 
quant’è  grande  la  Crillianità  , con  tutti  pur  anche  i Teologi  a 

: ' * , loro 


Digitized  by  Google 


A L O G O " .Vj  . t , 509 

loro  aderenti  fono  altrettanti  ignoranti,  che,o  non  fan  legge- 
re, o non  fanno  capire  ctò,  che  Icrive  Gianfenio  nel  fuo  Att- 
gufìinus  : aver  effo  letto  quel  libro  , e aflìcurare  Culla  fua  pa- 
rola il  Mondo  tutto,  in  elio  tutt’ altro  inlegnarfi , che  quegli 
errori,  che  anno  creduto  leggervi  i Papi  , i Vefcovi , e tanti 
in  sì  gran  folla  Dottori -Cattolici  ; che  tutti  co' Vefcovi,  e co* 
Papi , ben  in  ciò  fon  meritevoli  di  compadrone,  ma  non  già  d’ al- 
cuna credenza  . Un  tal  linguaggio  non  è certamente  d’  uomo, 
che  abbia  lvantaggiofa  opinione  di  fe  medefimo  , e balla  egli 
folo  per  un  faggio  ben  Angolare  di  quella  ( non  diciam  più)  di 
quella  Crilliana  modeflia,  e di  quella  fevera  Morale,  che  tut- 
to il  Partito  fa  Tuonare  sì  alto. 

XIII.  Ohrecchè  niun  de’voftri  Parlamenti  à mai  pretefo 
di  venir  riconofciuto  per  infallibile  nel  giudicare  de*  fat<i  , o 
criminali , o civili  di  lor  competenza  ; e tuttavia  fi  lìima  in_* 
diritto  di  procedere  come  contro  uno  fpiriro  torbido,  e fediziofo, 
contro  qualunque  privato,  che  di  fuo  lenno  olà  ile  pubblicamen- 
te fpacciare,  e loltenere,  aver  elfo  errato  in . tali  giudizj  folen- 

nemeùtfe  da  lui  pronunciati,  ed  efortare  il  Popolo  a non  fot- 
tomettervifi  . Onde  per  quello  riguardo  almeno  non  mi  fem- 
brano  guari  giulle  quelle  sì  tlrepitofe  querele  di  Arnaldo  me- 
defimo,  d'un  Quefnel,  d’un  Gerberon,  e d'altri  sì  fatti  cervel- 
li, che  per  quello  riguardo  medelìmo  , banditi  dalla  Sorbona,  e 
dal  Regno  lonofi  rifuggiati  ne’Paefi  Badi  ad  efalarvi  la  loro  bile 
inllancabile  contro  quella  predo  loro  sì  atroce  ingiulhzia, 

i MARCH  ¥s  E. 

XIV.  » Non  accade.  Signor  Eugenio,  che  vi  affatichiate  fu 
' quello  punto.  Egli  è ben  vero,  che  molti  de’difenfori  di  Gian- 

fenio  anno  ofato  dare  una  fòienne  mentita  a tutta  la  Chiefa  , 
profeffando  pubblicamente  andar  elfa  errata  nell’ attribuire,  che 
fa  al  loro  Maeitro  la  dottrina  delle  cinque  dannate  Proporzio- 
ni. Ma  quello  Padre  ben  è lontano  da  un  procedere  così  sfron- 
tato. Vi  fo  dir  io,  che  egli  riconofce,  e profeffa  le  cinque  Pro- 
porzioni effer  veramente  eretiche  in  quel  fenfo; medelìmo,  in 
cui  Gianfenio  alle  infegnate.  E fu  tal  prefuppolto  indubitato  ben 

può  • 
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può  procederli  nell’  intraprela  dilputa  , Tenga  perder  più  tem- 
po lu  quella  poco  decorosa  difiinzione  del  diritto,  e del  fatto. 

MONACO. 

Voi  mi  forprendete , Signor  Marchefe,  nè  fo  indovinare.» 
fu  qual  fondamento  appogiaie  Voi  la  Scurezza  , in  cui  mo- 
flrate  d’edere  intorno  a* miei  femirnenti.  Quel,  diche  pollo  io 
aflìcurarvi  fo  l’intima  mia  efperienza,  fi  è,  che  avendo  io  a lun- 
go letto,  riletto,  e lludiato  1* A ugufìinus  del  gran  Gianfenio,  non 
lolo  non  mi  è avvenuto  di  fcoprirvi  quel  veleno,  che  in  clfc» 
Credette  trovarvi  Innocenzo  , ma  altro  mai  non  vi  ó lcorto  , 
che  la  pura  pura  Dottrina  del  grande  Agofiino. 

MARCHESE. 

Gran  cofe  da  Voi  intendo.  Padre  mio  Riveritidimo  ,per  cui 
tanto  più  ammirar  debbo,  e comendare  la  volìra  crifiiana  docili- 
tà, mentre,  fcbbene  nell’Opera  di  Gianlenio  non  venilie  a ^°Prl’ 
re,  che  dottrina  Tana  , ed  innocente,  pure  in  ollequio  della-. 
Chiela  ad  occhj  chiufi  profcdate  , contener  ella  empie  Eresie. 

MONACO. 

E qual  razza  di  docilità  farebbe  ella  quella?  Ad  occhj  chiufi 
profetar  vero  ciò,  che  ad  occhj  aperti  veggo  indubitabilmente 
efler  fallo?  e riconofcendo  con  evidenza,  che  da  Gianfen:o  non 
infognali , che  la  pura  dottrina  Cattolica  condannarle?  d inlegna- 
re empie  Eresie?  Quantoa  me,  da  Francete  fianco,  e fchietto, 
qual  mi  fo  gloria  di  edere,  poiché  riconofco  Gianlenio  per  un_. 
grande  Maellro  della  dottrina  fincera  di  Agofiino,  mai  noa^. 
larà,  che  ad  onta  de’ mici  fentiruenti,  dell’onoratezza , delia  cari- 
tà , della  giufiizia,  io  lo  fpacci  per  Maefiro  d’errori. 

. MARCHESE . , 

Quello  voflro  zelo  pel  credito  di  Gianfenio  farebbe  più 
affai  comendabile,  fe  vi  confeniide  d’aver  un  fimil  riguardo  per 
il  credito  pur  anche  della  povera  Chiefa  di  Gesù  Grillo  ; poi- 
ché finalmente  non  potete  fenienziare  a favore  dell’  opera  di 

Gian- 
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Gianfenio,  che  indivifibilmcnte  non  fentenziate  contro  la  Chiefa, 
condannandola  d’aver  a manifedo  torto  profcritto  quel  libro,  co- 
me contenente  empj  errori . Ma  ciò  nulla  fa  al  cafo  di  quella  mia 
ficuranaa  , di  cui  vi  dimodrade  cotanto  forprefo  . Io  francamea- 
te  avanzai,  da  Voi  riconofcerlì  per  eretico  quel  libro,  non  già  pre- 
cilamente  fui  doverli  da  Voi  riconofcere  , ma  lui  venire  da  Voi 
riconofciuto  per  tale  . Favoritemi,  RiveritiflVmo  Padre,  non  ave- 
te Voi  pFefi  in  Sorbona  i vodri  gradi  ? E prima  di  prenderli  non 
avete  Voi  legnato  il  Formolario  *.e  con  ciò  con  pubblico  folenne 
giuramento  non  avete  Voi  protedato  in  faccia  a tutta  la  Chiefa  , 
e a tutto  il  Mondo,  che  le  cinque  famoic  Propoftzioni  infegnanfi. 
' nell’  Augufìinus,  e vi  fi  infegnano  in  quel  fenfo  medefjmo,  in 
cui  effe  come  eretiche  fono  pi  oleritte  ? E qual  miglior  documen- 
to poteva  io  bramare  per  aflicurare  quelli  Signori,  tali  edere  i vo- 
ftn  fentimenti  , che  l’averli  da  Voi  con  pubblico,  ioleqne  giura- 
mento autenticati  ? 

EUGENIO. 

E quello  Padre  a veramente  foljcritto  il  Formolario  colle 
legalità  llabilite  in  tutta  Francia  ? Se  piò  è, ,,io  non  comprendo, 
come  edo  qiw  di  predente  , e dica , ,e  tenga  tutto  l’oppolto  di  ciò , 
che  foleunemente  à giurato  di  tenere  v e di  dire  ? 

MONACO. 

* . .1..  , ; . _ 1 l , a r ' * * “ * 

XV.  Cosi  è.  Signor  Eugenio,  ó fegnato  il  Formolario.  Ma 
il  Signor  Marcheie  , che  fi  è compiaciuto  informarvi  dt  quello 
fatto,  avrebbe  pur  anche  dovuto. ipflruir vi 4fl  quanto  mamfclla, 
ed  atroce  fia  la  foperchitria  , e la  violenza,  che  in  Francia  vien 
fatta  alle  cofciénze  di  tanti  dotti,  e pii , or  fia  Ecclefullici , or 
Religiofi  con  quello  lventurato  Formolario  , degna  invenzione 
della  Cabala  Getuitica  . E con  qual  diritto  da  un  uomo  , che  ab- 
bia a fendo  lhicfiate  quelle  materie  ,,eon  qual  diritto  , djco  , può 
efiggerfi,  che  anelli,  .travaffi  in  Gianfenio  quelle  dannate  dottri- 
ne , che  egli  fa  certo.,  che  non  vi  fono;  e fc  non  dà  un  tale 
atteflato  , non  folo  privarlo  di  quelle  onoranze  , e graduazioni  , 
alle  quali  co’  Tuoi  meriti  s’è  fatto  llrada  , ma  minacciarlo  di  ed- 
glio  , di  Baciglia  , e delle  più  crudeli  perfecuziom?  EU- 
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EUGENIO. 

' :i  . ' i • : 

Qual  eh’  ella  fi i queda  si  ingiufla  violenza,  Voi,  Padre  mio, 
Troppo  onor  fate  a’  Gefuiti  con  volerneli  i primi  Autori . Qae- 
fìa  pretefi  violenza  , Voi  ben  lo  fapete,  è autorizzata  da  Bolle  di 
Papi,  da  Decreti  di  Generali  AlTemblee  del  Clero,  da  Editti  Reali 
regidrati  in  tutti  i Parlamenti  del  Regno  . Gran  potenza  deve 
•efler  quella  de’  Gefuiti  , che  già  da  tanto  tempo^  obbligano  la 
Corte  di  Roma  , e quella  di  Vcrlailles  , e tutto  il  Corpo  de-Vei- 
covi , e tutti  i Supremi  Tribunali  del  Regno  a tener  mano  e 
predar  il  braccio  alle  ingioile  loro  sfrenate  padìoni!  Cosi  e , Pa- 
dre mio  riverito  , per  trattar  da  ingiufla  angheria  , e da  crudele 
perfecuzione  la  fegnatura  del  Formolario  non  balla  dichiarar  inr 
giudi,  e violenti  i Gefuiti;  è medieri  dichiarar  ing'ulli,  e violenti 
i Papi , i Re  , i Vefcovi , i Parlamenti , e quanto  v’à  di  pm  le* 
gitimo  , e di  più  rifpettabile  nell'  una  , e nell’  altra  PodeUa . 

XVI.  Ma  non  è quedo  ciò , che  più  mi  lorprende  in_. 
perfone  , chepenfano  d’avere  fpecial  miffione , per  tutta  rifor- 
mare la  Chiefa  , e nella  credenza,  e nella  difciplina  . Ciò  clic 
non  giungo  a comprendere  , fi  è , come  mai  cotedi  si  zelanti 
Riformatori,  a queda  iogioda  perfecuzione,  cheda’  Papi^,  e da 
Re  vien  loro  molta,  sì  vilmente  foccombano;  e contemcdi  con? 
dannar  in  privato  l’empietà  delle  arti,  con  cui  vengon  condotti 
a tradire  la  Cattolica  verità , pur  lafcinfi  condurre  a pubblica- 
mente tradirla.  Certamente  ben  d’altra  maniera  piu  ìngiuda  , 
t più  atroce  era  la  perfecuzione  , che  dagli  antichi  Celan  mo- 
ve vali  a*  Cridiani , per  condurli  a rinegar  la  Fede  , e pubblica- 
mente dichiararli  adoratori  di  Giove  . E tuttavia  ninno  mai  iuvvi 
tra  que’  buoni  Fedeli , che  riputafle  lecito  il  fottrarfi  a tal  vio- 
lenza, non  dico  già,  con  prender  giuridico  giuramento  di  rinun- 
ciare a Gesù  Grido  , ma  neppure  col  confentire  foltaoto  , che 
fóffepodo  H lor  nome  ne*  pubblici  regidri  de’  rinegati  * i E pure 
trattava!!  allora  non  di  rimaner  efclufi  da  qualche  ono,r$nz$.,  o 
patir  qualche  aggravio;  trattava!!  di  eculei,  di  piombate, di  era-» 
ticole  , e d’ogni  più  atroce  ingegno  di  crudeltà  diforaapa. 
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MONACO. 

XVII.  Eh,  Signor  Eugenio,  fe  non  ci  andafte,  che  de’ no- 
flri  intereffi  nella  fofferenza  di  qualunque  più  duro  trattamento 
non  che  d’cfiglio,  o di  carcere,  ma  di  barbare  carnificine,  ben 
mi  prometto,  che  non  mancherebbono  anche  oggidì  in  Fran- 
cia di  molti  generofi  Zelatori  della  verità , che  fapeflero  emu- 
lare il  coraggio  degli  antichi  Fedeli  . Ma  fe  quanti  anno  la— 
bella  forte  di  conolcere  la  verità  , con  ofare  di  profetarla  , e 
rigettar  francamente  il  Formolario,  vengano  non  che  efclufi  da 
tutti  i gradi  nelle  Accademie,  ma  o banditi  da  tutto  il  Regno, 
o anche  chiufi  nella  Baftiglia,  chi  farà,  che  alla  povera  Chiefa  di 
GcsùCriflo  [pieghi  le  alte  dottrine  della  Grazia  Evangelica,  e pre- 
fervi, o fganni  i Fedeli  dagli  errori  della  Pelagiana  empietà,  da 
cui  tutto  ornai  è il  Mondo  acciecato?  Quello  è ciò , perchè  tan- 
ti si  dotti,  e si  zelanti  Ecclefiallici , e Regolari  fonofi  lor  mal- 
grado condotti  a fubire  la  fegnatura  , e metterfi  con  ciò  inc- 
itato di  meglio  fervire  la  giuda  cauta  , e dar  a conofcere  al 
Mondo  la  Cattolica  verità. 

EUGENIO. 

’O  intefo.  Quelli  tanti  valentuomini  si  dotti,  e si  zelan- 
ti non  tradifeono  la  verità,  che  per  meglio  fervida,  ne  giun- 
gono a rinegarla  con  pubblici  giuridici  giuramenti,  che  per  cf- 
l'ere  a portata  d’infegnarla  in  privati  difeorfi.  Ella  è bene  una— 
grande  fventura,  che  in  que*  Secoli  delle  Pagane  perfécuzioni  a 
niuno  mai  di  que’  fantiffimi , e dottiffimi  Vefcovi  fia  caduto  in 
penfiere  un  zelo  della  verità  si  puro,  e si  raffinato!  Quante— 
lìragi , quante  carnificine  avrebbono  effi  potuto  rifparmiare  con 
un  po’  di  quello  zelo  s'i  ben  intefo?  Vedevan  effi  condurfi  ogni 
giorno  al  macello  a migliaia  i Fedeli  , e con  più  d’ardore,  e 
di  rabbia  venir  cerchi,  e dati  a morte  i Sacerdoti,  i Vefcovi,  e 
tutti  della  vera  Religione  i Maefiri;  Con  una  parola,  con  un— 
cenno,  che  facefifero  ad  onor  di  Giove  , anche  fenza  legnatu- 
re, c lenza  giuramenti  potevan  dalla  morte  fottrarfi  tanti  Cri- 
ftiani , e tanti  Maellri  del  Criltianefimo.  Qual  lagrimevole  de- 

Tòm.  I.  R r bolezza 
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bolezza,  che  niun  di  loro  abbia  avuto  mai  il  coraggio  di  rine- 
gare con  volto  intrepido  e mano  franca  la  Fede  Crilliana  per 
conlcrvare  alla  Fede  Crifliana  tanti  Profeflòri,  tanti  Maefiri! 

M 0 N A C 0 . 

XVIII.  Non  v’à  dubbio,  che  chi  prima  di  venire  al!a_. 
fegnatura  del  Formolario  bilancia  ben  bene  ogni  cofa,  non  può 
condurvi^,  che  a grande  (lento;  tante  fono  le  difficoltà,  che* 
trovanti  a ben  giu  11  idearla.  In  fatti  il  grande  Arnaldo  mai  non 
ebbe  cuore  di  foitolcriverlo , e più  altri  anno  imitata  quella^, 
lua  eroica  fermezza.  Io,  a dirla  come  (fa,  lo  legnai  da  Giovi- 
netto, allorquando  non  era  al  calo  di  farvi  quelle  più  mature 
ritìeflioni , che  vi  ò fatte  di  poi . 

MARCHESE. 

Egli  è vero,  ed  io  più  volte  ó udito  commendarli  altamen- 
te, febbene  poco  o veduto  imitarG  quell*  eroifmo  d'Arnaldo, 
come  una  fplendida  ripruova  della  dirittura  del  luo  gran  cuore 
incapace  di  tradire  i fuoi  (entimemi.  Tuttavia  non  fo  qual  pruo- 
va  ha  di  fua  fincerità, re  dirittura  l’approvare , anzi  l’animar, 
che  elio  faceva  tanti  de’ fuoi  più  intimi,  e confidenti,  a far  effi 
lenza  fcrupolo  ciò,  che  egli  mai  far  non  volle,  perchè  giudi- 
cava non  poter  farli  lenza  menzogna,  e fpergiuro. 

EUGENIO. 

XIX.  Ma  checcheffia  dell’Arnaldo;  Voi  , Padre  mio,  do- 
po aver  fegnato  buonamente  il  Formolario,  vi  facefie  fopra-* 
più  ferie  rifleffioni , colle  quali  fiete  convinto , che  attefa  la  per- 
ìùafione,  in  cui  fiete,  da  Gianfenio  non  infegnarfi,  che  la  pu- 
ra dottrina  Cattolica,  Voi  condannando  il  di  lui  Libro,  non_. 
avete  foltanto  fatto  un  atroce  aggravio  alla  fama  di  quel  gran 
Vefcovo  ; ma  in  realtà  avete  abjurata  come  eresia  la  dottrina 
Cattolica  intorno  alla  libertà,  e alla  grazia  da  lui  infegnata.  Or 
con  tali  rifleffioni  faprefte  Voi  dirmi,  come,  e per  qual  via  rief- 
cavi  di  tranquillare  i voflri  rimorfi,  e paffiarvela  con  tanta  in- 
dolenza in  un  aflare  si  delicato,  e inter ellante? 

. * MO  - 
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E di  che  debbo  io  prendermi  briga?  La  fegnatura  da  me 
fu  fatta  allorquando  io  non  ben  conofcevane  l’irregolarità;  on- 
de non  veggo  per  qual  titolo  io  debba  inquietarmene. 

EUGENIO. 

Suppoflo  pur  anche , che  quella  voflra  ignoranza  forte  in- 
vincibile (del  che  non  è sì  agevole  il  lufingarfi  per  chi  è con- 
fapevolc  a fe  fletto,  che  in  affare  di  tanta  importanza  4 proce- 
ceduto  così  alla  buona,  fenza  premettere  quell’ efame,  e quelle 
riflcflìoni,  che  eran  dovute)  fupporto,  dico, pur  anche,  che  la^, 
vollra  ignoranza  forte  veramente  invincibile,  Voi  fapete.  Padre 
mio,  fe  il  vottro  Gianfenio  ve  la  partì  per  giutto  titolo  di  dife- 
sa al  Divino  Tribunale;  egli  che  coniamo  calore  fottiene  l'igno- 
ranza del  diritto  naturale,  come  che  involontaria,  e invincibi- 
le punto  non  valere  ad  efimere  da  formai  colpa. 

XX.  Ma  fiali  pure  quanto  a Voi  piaccia  innocente  la  vo- 
flra pallata  difattenzione  ; come  efler  può  innocente  la  vollra 
prefente  indolenza  ? Sulfillc  tuttavia  in  faccia  alla  Chiefa  una 
vollra  pubblica  giurata  protetta  , con  cui  tate  un  sì  enorme  ag- 
gravio alla  riputazione  d’un  Santo  Vefcovo,  e ciò,  che  è peg- 
gio, rigettate  come  eretica  la  fua  dottrina  Cattolica;  e Voi  ora, 
che  chiaro  conolcete  l’ingiullizia,  e l'empietà  d’un  tal  atto,  vi 
‘ tenete  tranquillo,  fenza  mettervi  in  dovere  di  ritrattarlo,  e im- 
pedirne le  perniciofe  confeguenze?  i ,.  < -v'  . . 

MONACO. 

E che  dovrei  io  fare  a vottro  avvifo? 

EUGENIO. 

Quello  appunto  a che  Voi  fieflò  avrette  obbligato  un  Cri- 
fliano,  che  ne’ tempi  delle  Pagane  perfecuzioni  dopo  avere  per 
fiacchezza  , o per  dabbenaggine  fcrittoil  proprio  nome  nel  pub- 
blico Regittro  de’  Rinegati , ravveduto  del  fallo  a Voi  ricorref- 
fe  per  indirizzo,  e configlio.  E Voi,  e qualchelfia  altro  Teo- 
logo farebbegli  comprendere  l’ obbligazione  di  togliere  quel  pub- 
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blico  fcandalo,  con  prefentare  al  Tribunale  una  oppofla  prote- 
sa, anche  a manifetto  rifchio,  che  tal  aito  avelie  a colmargli  la 
vita  tra  gli  flrazj  più  dilumani. 

MONACO •. 

Sicché  per  fare  a vottro  fenno  io  debbo  di  quello  palio 
ritornare  a Parigi  a farvi  un  autentica  ritrattazione  della  antica 
mia  legnatura? 

EUGENIO. 

Per  un  Uomo  come  Voi,  che  già  fi  a melTe  fotto  de* pie- 
di tutte  le  ripugnanze  della  natura,  e non  refpira,  che  il  puro 
amore,  non  dovrebbe  riufeire  guari  difguttofo  un  tal  Partito. 
Ma  le  vi  è grave  il  ritornare  a Parigi,  e perchè  non  potette 
fpedir  colà  una  protclla  ben  legalizzata  da  prefentarfi  in  Sorbo- 
na? O meglio  ancora,  poiché  già  fiete  in  viaggio  per  Roma  , 
perchè  non  potete  in  arrivando  prefentare  una  tale  protetta  al- 
la S.  Sede  per  togliere  quello  pubblico  fcandalo,  ed  informare 
il  Papa,  e tutta  la  Romana  Chiefa,  che  quella  dottrina  del  gran 
Gianfcnio,  che  già  colla  S.  Sede,  e colla  Chiefa  condannatte, 
come  eresìa.  Voi  linceramente  la  riconolcete  come  la  pura  dot- 
tiina Cattolica? 

M 0 N A C 0. 

Soffrite,  Signor  Eugenio,  ch’io  ve  lo  dica:  la  vottra  condi- 
zione da  Voi  vorrebbe  qualche  maggior  pulitezza.  Ma  ben  fo 
dirvi,  che  nè  io,  nè  alcun  Teologo  del  buon  Partito  fi  crede 
indovere  di  ricercare,  odi  feguire  vottri  configli . E Voi  llef- 
fo,  che  si  liberalmente  vi  compiacete  di  darmeli.  Voi  ben  fape- 
te,  fe  quello  fia  tempo  acconcio  a porli  in  opera.  In  Roma_. 
per  ora  la  mia  indifereta  fincerità  non  potrebbe  fruttarmi , che 
crudeli  perfecuzioni , non  contro  di  me  foltanto,  ma  contro  del- 
la verità,  a di  cui  vantaggi  tutto  ó fagrificato  me  Hello.  Egli 
è fatto  quanto  lagrimevole,  altrettanto  indubitabile,  che  di  pre- 
dente in  quella  Corte  trionfa,  e regna  la  fazion  Pelagiana.  Que- 
llo è un  di  que’ tempi  di  tentazione,  e di  tenebre,  che  Dio  ta- 
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Iora  fuol  mandare  alla  fua  Chiefa,  quando  chi  più  dovrebbe., 
aver  di  zelo  per  la  fana  dottrina,  più  la  perfeguita;  e fono  però 
que’tempi , in  cui  chi  à la  forte  di  conofcerla,  deve  ufare  più 
di  faggia  cautela  a nafconderla,  per  non  tradirla. 

F U G E N 1 0 . 

; Perdonatemi  , Riveritiflìmo  Padre,  la  franca  libertà  , che 
mi  prefi,  e a cui  Voi  lidio  mi  incocaggifie,  con  richiedermi 
del  mio  avvifo.  Del  redo,  oltre  il  maggior  riferbo,  e circofpc- 
zione,  che  da  me  deve  ufarfi  in  parlando  con  Voi,  più  altre 
cofe  da  Voi  ora  imparo,  che  non  fo  abbattanza  comprendere.  E 
in  primo  luogo,  come  mai  quella  si  pura,  e si  auflera  Morale, 
che  fate  fuonar  si  alto  abbiavi  autorizzato  a dare  fenza  pcnfar 
più,  che  tanto,  pubbliche  giurate  tettimonianze  contro  la  ve- 
rità, e la  Religione;  e dopo  ancora  aver  riconofciuta  fingi  ulìizia, 
e l’empietà  d’un  tal  atto,  vi  autorizzi  ora  a lafciarlo  fuciliere 
nel  fuo  vigore,  fenza  ritrattarlo  con  oppofìe  protette , e per  tal 
maniera  perfittere  a rinegare  la  Fede,  per  non  tradirla. 

Ma  non  e quella  la  fola  dottrina , che  di  recente  da  Voi 
imparo . La  S.  Sede  adunque , la  Romana  Chiefa  ella  è detta 
la  gran  Perfecutrice  della  Cattolica  verità!  Innanzi  a Lei  fol  che 
ofalie  dichiararvi  fermo  nella  confcffìone  della  dottrina  Ortodof- 
fa,  Voi  vi  attendete  di  venir  da  etta  trattato  qual  Eretico  con- 
tumace! Ella  adunque  più  non  è quella  depolìtaria  fedele  del 
Dogma  Cattolico,  cui,  anzi  ella  corrompe,  e perfeguita;  e Voi 
pure  tutto  ciò  non  ottante  a Lei  vi  attenete,  come  al  centro 
dell’unità?  Convien  poi  dirla.  Per  conto  di  candore , e di  buo- 
na fede  i Protettami  fanno  una  gran  lezione  a’  Gianfenitti , e 
un  gran  rimprovero. 

T E 0 T I M 0. 

XXI.  Condonate,  Riveritittìmo  Padre,  a quelli  due  gio- 
vani Cavalieri  l’ardor  troppo  vivo,  con  cui  vi  premono  fu  que- 
llo fventurato  tema  della  legnatura,  che  è un  tatto  troppo  ge- 
lofo  per  non  riufeirvi  importuno,  oltre  che  riefee  egli  importu- 
no anche  a me,  che  con  ciò  mi  veggo  fviato  dal  tema  , che 

ave- 
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avevam  appena  prefo  ad  efaminare  , qual  fondo  polla  fare  fu 
l’autorità  del  grande  Agollino  un  Gianfeniila,  che  per  fottrar- 
re  il  fuo  Maetlro  agl’anatuni  di  S.  Ghiefa  mette  mino  alla  di- 
lìinzione  del  diritto  , e del  fatto  • Or  queflo  è ciò , fu  che-* 
farammi  caro  di  venir  da  Voi  meglio  informato.  Siali  dunque 
quanto  a Voi  piace  giuda,  e ben  fondata  quella  famofa  ditlm- 
zione  del  diritto,  e del  fatto;  quel  che  io  bramo  d'intender  da 
Voi  fi  è,  come  mai  fe  tal  diltinzione  fuflìlle,  polliate  farvi  for- 
te fu  l’autorità  d’ Agollino  a tenere  per  Dogma  Cattolico  qua- 
lunque dottrina  da  Agollino  troviate  infegnarfi  . La  Dottrina»* 
d*  Agollino  Voi  dite  fu  folennemente  approvata  da  Ccleftino , 
da  Ormifda,  e da  altri  Papi,  e con  Decreti  accettati  da  tutta 
la  Chiefa.  Quanto  mal  regga  a un  giullo  efame  quello  vollro 
principio  penfo  averlo  di  lopcrchio  mofirato.  Ma  ora  piacemi 
accordando  come  indubitabile.  Tutti  adunque  i libri  fcritti  dal 
S.  Dottore  contro  de'  Pelagiani  Piano  dalla  Chiefa  canonizzati 
coll'  anatema  , a chi  t <el  unum  jota  difputavcrit . Volete  di  più. 
Padre  mio?  Òr  favoritemi.  Chi  mi  aflìcura,  che  e Celellino, 
ed  Ormifda,  e tutta  la  Chiefa  in  canonizzando  quell’ Opere  noa 
abbia  penfaro  infegnarvifi  tutt’ altra  dottrina  da  quella , che  ve- 
ramente Agollino  in  effe  fpiega,  e ilabiliice  ? Non  potrebbe»* 
egli  edere  avvenuto,  che  que’Papi  in  leggendo  que' libri  s’imtna- 
ginaffero  trovarvi  altrettante  Cattoliche  verità  quanti  in  eflì  in- 
iegnanfi  empj  errori  ? 

MONACO. 

E chi  mai  fofpettò,  non  dico  fol  d’ Agollino,  che  errori  in- 
fogni ne’libri  fuoi,  ma  de’ Papi  ancora,  che  intefo  non  abbiano 
qual  dottrina  da  Agoftino  s’infegni? 

T E 0 T I M 0 . 

Ninno  mai  avevaio  lofpcttato,  perchè  a niuno  mai  prima 
dell’  Arnaldo  era  caduto  in  penfiere  il  feliciflìmo  ritrovato  di 
dillingucrc  nelle  controverfic  Dogmatiche  il  diritto,  e il  fatto. 
Ma  ora  che  fua  mercè  mi  trovo  aperti  gl’occh]  a fare  quella», 
si  fina,  e ingegnofa  feparazione,  vi  dico.  Padre  mio,  che  quan- 
tunque 
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tunque  fia  certamente  Cattolica  quella  dottrina,  che  nelle  Ope- 
re di  Agoflino  credettero  contenerli  gli  antichi  Papi  approvato- 
ti di  lui,  non  però  è certamente  Cattolica  quella  dottrina,  che 
in  elle  di  tatto  contieni!.  Tant’è,  Riveritiffimo  Padre,  le  er- 
rar può  la  Chiefa  nel  giudicare  quale  fia  di  fatto  la  dottrina-, 
d*  un  libro,  che  efia  prende  ad  cfaminare  per  approvarlo,  o 
condannarlo,  ben  poterò  errare  que’Papi  nel  giudicare  della  dot- 
trina , che  di  fatto  inlegnifi  da  Agofiino  . Suppongali  adun- 
que quanto  a Voi  piace , che  la  Chiela  nelle  più  autentiche-, 
clorelle  forme  abbia  canonzizzata  come  Cattolica  la  dottrina-, 
del  S.  Dottore,  fuppongafi  in  oltre,  che  dottrina  efprella  del  S. 
Dottore  fia  la  Grazia  neceffitante;  la  Grazia  neceffitante  refia 
ancora  in  grado  di  "puro  problema,  fu  cui  a ciafcuno  fia  libe- 
ro l’opinar  a talento,  e foitenere,  che  i Papi,  e la  Chiefa  in 
approvando  le  di  lui  Opere,  dove  elio  itifegna  la  Grazia  necef- 
fitante, penfarono  trovarvi  la  Grazia  Moliniana,  o come  a Voi 
piace  chiamarla!  Verfatile. 

MONACO. 

E non  farebbe  egli  quello  un  penfare,un  parlare,  non- 
ché da  orgogliofo,  e sfacciato,  ma  ancor  da  empio,  il  dare  una 
tale  mentita  a tanti  Santiffimi  Papi,  e a tutta  la  Chiefa,  che,, 
loro  aderì,  e tacciarli  d’una  si  groflòlana,  e fupina  ignoranza 
fino  a travvedere  nella  dottrina  luminofilfima  d’ Agofiino  tute’ al- 
tro da  ciò,  che  egli  infegna,  anzi  l’oppofio  di  ciò,  che  inle- 
gna? E non  rimarrebbe  quindi  aperta  ta  via  a tutte  render  va- 
ne le  più  autentiche  definizioni,  che  ad  illruzion  de*  Fedeli  ab- 
bia mai  fatte  la  Chiela,  e tutta  da  fondamenti  atterrare  Ia- 
Religione? 

T E 0 T I M 0. 

Ma  e chi  mai  fuorché  un  orgogliofo,  uno  sfrontato,  un 
empio  può  tacciare  e Innocenzo  X. , e AlelTandro  VII.,  e Cle- 
mente XI.,  e tutta  con  loro  la  Chiefa,  che  a’  loro  Decreti  à ade- 
rito, chi  può,  dico,  tacciarli  di  si  grolTolana,  e ftupida  ignoran- 
za fino  a vedere  nell*  Attguftinus  di  Gianfenio  empie  eresìe , 

dove 
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dove  non  altro  infegnafi,  che  la  pura  Cattolica  verità?  quan- 
tunque fplendide  , ed  efprelTe  voglianfi  edere  le  approvazioni 
dell’Opere  di  Agoiiino,  non  pretendete  Voi  già,  che  a canonizzar- 
le abbia  la  Chiefa  ufato  mai  maniere  più  forti  di  quelle  , che 
ella  ufa  ad  anatematizzar  l’ Auguflinus . Se  dunque  in  quello  cafo 
la  Chiefa  à prclo  abbaglio  , e perchè  non  può  averlo  prefo 
nell’  altro? 

XXII.  Voi  dite  vcrifiìmo.  Padre  mio,  che  con  ciò  ven- 
gonfi  ad  eludere  le  più  autentiche  definizioni  di  S Chiefa,  e_* 
a tutta  diflruggerfi  la  Religione;  e quella  è ciò,  a che  avreb- 
be dovuto  fedamente  riflettere  , chi  il  primo  mife  in  campo 
quella  fa  mola  diihnzione,  echi  tuttavia  ola  valerfene  come  di 
zappa  per  tutti  fvellere  i più  fodi  fondamenti  , fu  cui  la  Re- 
ligione s’appoggia,  rendendo  litigiofe  le  più  autentiche  decifio- 
ni  di  S.  Chiefa  in  materia  di  Dogma,  con  metter  in  lite  fe  ella 
ben  abbia  intefo  ciò,  fu  che  à decito,  e definito.  Ma  di  tali  ar- 
ti fediziofe,  e perverfe  ben  dovranno  colloro  dare  llrettiffimo 
conto  a colui,  che  fcbben  non  teme,  che  giammai  veDga  a_. 
crollare  la  diletta  fua  Chiefa  da  lui  llabilita  fu  pietra  immobi- 
le; ben  però  farà  fevcra  vendetta,  di  chi  ad  onta  di  fue  pro- 
melTe,  tutti  a meli!  in  opera  i proprj  sfòrzi  per  crollarla,  ed  ab- 
batterla. Ma  intanto  qui  per  Voi  non  v'è  fcampo,  Riverito  Pa- 
dre. O Voi  volete,  che  i Papi,  e la  Chiefa  fianlì  ingannati  pen- 
fando  trovarfi  in  Gianfenio  rea  Dottrina  ; e ben  poterò  , e i 
Papi,  e la  Chiefa  aver  prefo  abbaglio  penlando  trovare  in  Ago- 
v llino  la  pura  dottrina  Cattolica.  O volete,  che  e i Papi,  c la 
Chiefa  fieno  infallibili  in  giudicando  del  proprio  fenfo  de’  li- 
bri di  Agoflino,  e vi  è forza  riconofcere  infallibili  i Papi,  e la_. 
Chiefa  in  giudicando  del  proprio  fenfo  dell’  Opera  di  Gianfe- 
nio. Tant’è;  per  ultimare  una  volta  quella  controverfia,  o con- 
vien  rinunciare  all’autorità  di  S.  Agoiiino,  o convien  abjurare 
la  famofa  dillinzione  del  diritto,  e del  fatto.  Poiché  chi  ola_. 
aderire,  elferfi  ingannata  la  Chiela  nel  fatto  di  Gianfenio,  trop- 
po fconciamente  pretende  non  aver  potuto  ingannarfi  la  Chic- 
fa  nel  fatto  pur  d’ Agoiiino. 
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XXIII.  E Voi,  Signor  Teotimo  , vi  date  a credere,  che, 
non  dico  già  quegli  Antichi  SS.mi  Papi,  e tutta  la  Chiefa,  ma 
un  qualunque  uomo  d’intendimento  , leggendo  S.  Agolìino  , 
porta  prender  abbaglio  fu  qual  fia  la  Dottrina , che  erto  infe- 
gna  ? Pare  proprio , che  mai  non  abbiate  lette  quell’  Opere  , 
in  cui  sì  chiaro  , e luminofo  prefentafi  il  fenfo  del  S.  Dotto- 
re , che  ignorarlo  non  può  , chiunque  una  volta  vi  affidi  lo 
l’guardo . 

T E 0 T 1 M 0 .* 
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Convien  dire  , che  dove  a Voi  fono,  toccati  in  forte  oc- 
chj  da  lince  , non  io  folo,  e tanti  celebrati  Teologi  ; ma  il 
•volito  Gianfenio  ancora  gli  abbia  fortiti  da  talpa.  Erto,  sì 
erto  , il  gran  Gianfenio  mi  afficura  d’aver  letti  da  capo  eoo— 
immenfa  contumace  fatica  ben  dieci  volte  tutti  i gran  Tomi 
di  S.  Agolìino  prima  di  cogliere  , ed  appuntare  con  ilcurezza 
la  verace  intelligenza  della  di  lui  profonda  Dottrina  . Non», 
ilo  ora  a metter  in  lite  la  verità  di  quello  vanto  , che  di  fe 
fa  Gianfenio  d’aver  tante  volte  tutte  accuratamente  lette  le-. 
Opere  d’ Agolìino  - Lo  Scrittore  della  Storia  del  B.ijanifmo  , 
pretende  trovare  in  quello  vanto  una  vana  trafoneria  ; nè  sì 
leggeri  fono  i documenti,  a cui  appoggia  il  Tuo  fentitnento . 
Ma  a me  giova  il  credere  in  ciò  lineerò  , e leale  Gianfenio  . 
Erto  dunque  fol  dopo  aver  da  capo  per  dieci  volte  tutto  ri- 
letto S.  Agolìino , giunfe  a comprenderne  il  vero;  fenfo'.  Fate 
ora  Voi  ragione,  fe  il  di  lui  fenfo  prefentifi  in  lume  sì  chia- 
ro , che  a chiunque  il  legga , non  lafci  luogo  pur  di  efitare 
Ma  ciò  poco  fa  al  nolìro  cafo  . Qualcheffia  la  facilità  di 
non  prender  lo  fcambio  nel  giudicare  del  fenfo  di  S.  Agolli- 
no , ciò  a Voi  non  balìa.  Per  lìabilire  fui  di  lui  fenfo  un-. 
Dogma  di  Fede , vi  fa  indifpenfabilmente  mellieri , Padre-* 
mio , il  folìenere  non  folo , che  alla  Chiefa  fìa  facile  il  non 
errarè  in  tal  giudicio  , ma  che  l’errare  fiale  aflolutamente-» 
imponìbile  ; e però  che  ad  accertare  qual  fia  la  Dottrina  in- 
Tom-  /.  S f fegna- 
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legnata  da  Agoftino  ella  venga  affittita  dal  Supremo  lume  dello 
Spirito  Santo  promefTole  da  Gesù  Grillo. 

XXIV.  Ma  quella  Divina  affittcnza  non  penfo  già,  che_* 
la  vogliate  prometta  alla  Chiefa  (oliamo  in  riguardo  all' Opere 
d’Agoltino,  e non  d’altri  libri  dogmatici  ; e però  non  può  la 
Chiefa  riconofcerfi  infallibile  nel  giudicar  del  ienfo  di  Agollino 
da  chi  infallibile  non  riconofcala  nel  giudicare  del  fenfo  di  qual- 
cheffia  libro  dottrinale,  di  cui  effa  prenda  a far  efame  perl’iltru- 
zion  de*  Fedeli.  Eccoci  però.  Padre  mio,  da  capo  al  gran  Di- 
lemma. O la  Chiefa  per  Divina  promeffa  è infallibile  nell’ in- 
telligenza de*  libri  dogmatici,  e da  ogni  Cattolico  deve  ricono- 
fccrlì  pieno  d'ereticale  dottrina  il  libro  di  Gianfenio,  poiché  tale 
nelle  più  forti,  e autentiche  maniere  l’à  dichiarato  la  Chiefa.  O 
a Lei  noo  è prometta  quella  Divina  alfittenza,  e niun  Cattolico 
è tenuto  a riconofcere,  come  pura  dottrina  Cattolica  , quanto 
infegna  Agottino;  lebben  quanto  infegna  Agoftino  nelle  più  for- 
ti , e autentiche  maniere  la  Chiefa  avettelo  dichiarato  pura  dot- 
trina Cattolica. 

EUGENIO. 

XXV.  A quefto  voftro  Dilemma,  che  ci  proponete,  co- 
me si  forzofo , e conchiudente  pare  a me , che  quefti  Signori 
abbiano  alla  mano  chiara  rifpofta.  Batta  diftinguere  col  Sanci- 
rano,  e tam’ altri  di  loro , l’antica  Chiefa,  che  approvò  le  Ope- 
re d* Agoftino,  e la  moderna,  che  riprova  l’Opera  di  Gianle- 
bìo  , e alla  prima  liccome  vera  Icgitima  Ipofa  di  Gesù  Crillo 
accordare  l’afiìllenza  del  di  lui  fpinto  nell’intelligenza  de’  tetti 
dogmatici;  e negare  tal  affillenza  alla  feconda,  liccome  adul- 
tera, e proftituita  all’errore.  Nè  può  già  parere  ftiano  un  tal 
parlare  in  bocca  de’  Gianfenitti  moderni  . Chiunque  appella-, 
dalla  Bolla  Unigenitui  sì  folennemente  promulgata  dal  Papa,  cd 
accettata  da  tutta  la  Chiefa,  dice  chiaro,  e fuor  de’ denti  prote- 
tta, e giuridicamente  fottienc  in  faccia  alla  Chiefa  medeiima, 
che  etta  non  va  errata  foltanto  intorno  al  fatto,  ma  ben  più 
ancora  intorno  al  Dogma  ; e però  come  rea  d’aver  tradito  il 
depoiìto,  e fedouo  i [empiici,  citala  a render  ragione  di  fe,  e 

i A v \de* 


» Digitized  by  C 


DIALOGO  V. 

de’fuoi  errori  al  futuro  Concilio.  None  egli  cosi.  Padre  mio? 

:T  E 0 T I M 0. 

XXVI.  Talli  di  quella  natura.  Voi  ben  potete  vederlo, 
S gnor  Eugenio,  non  poffòno,  che  riufeire  importuni  a quello 
buon  Padre,  con  cui  vorrei  ben  poi,  che  una  volta  potelGmo 
intenderci,  e convenire.  Or  veniamo  a Noi,  Riveritifiìmo  Pa- 
dre. Penfo  avervi  dimollrato  affai  chiaro,  che  tutte  le  appro- 
vazioni , che  di  Agoffìno  à fatte  la  Chiefa  fono  ben  lontane 
dal  far  un  efpreffò  Dogma  d’ogni  dottrina  , che  trovili  da  lui 
infegnata  : penfo  in  oltre  avervi  dimollrato  a fegno  di  non  po- 
ter dubitarne  , che  quai  che  fianfi  le  approvazioni  della  Chie- 
fa in  favore  de’ libri  di  lui,  da  quelle  non  può  ritrarfi  l'infal- 
libil  certezza  d'alcuna  di  lue  dottrine,  fe  giuda  il  ritrovato  d'Ar- 
naldo può  dubitarli , anzi  ancor  fodenerlì , efferfi  la  Chiefa  in- 
gannata nell'intelligenza  del  fenfo  di  tali  libri.  Ma  tutto  ciò  a 
Voi  fembra  un  parlare  da  Pelagiano,  non  ad  altro  intelo,  che 
a fcreditare  il  gran  Dottor  della  Grazia.  Or  bene  finiamola  . 
Facciam  d’accordo  queda  fuppofizionc,  che  i libri  tutti  fcritti 
da  Agodino  contro  l’error  di  Pelagio  tutti  preflo  d’ogni  Cat- 
tolico debbano  averli  in  quel  conto  raedefimo , che  le  Epidole 
di  S.  Paolo,  l’Evangelio  di  S.  Giovanni,  e qual  altro  libro  Ca- 
nonico, ficchè  ogni  frale,  ogni  apice  di  lui  debba  averli  per 
dettatura  dello  Spirito  Santo,  per  efpreffò  Dogma  di  Fede.  Siete 
Voi  contento.  Padre  mio?  o pure  per  atteftarvi  il  profóndo 
mio  offequio  verfo  di  S.  Agodino  debbo,  io  accordarvi  qualche 
cofa  di  più? 

MONACO. 

. . t 

E Voi.  pur  V impegnate  di  fodener  la  difputa  contro  d*ua 
Gianfenida  in  quefta  medefima  fuppofizione  altrettanto  vantag- 
giofa  a lui,  quanto  decorofa  a S;  Agodino?  Or  bene  afcoltatc 
dunque,  quanto  quedo  Autore  Canonico  infogna  nel  libro 
Correzione,  & Grafia  al  capo.... 

Sfa  TlO- 
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Adagio,  Padre  mio  Riverito  . De*  tefli  di  Agoflino  a fa- 
vor del  Dogma  Gianfeniano  , già  fo  , che  da  Voi  molti  fe  nc 
producono.  Ma  fo  pur  anche,  che  Voi  fapete,  altri  tefti  pro- 
durfi  del  medefimo  Agolìino  da'  Dottori  Cattolici.  Or  io  vi  fo- 
liengo  alla  prefenza  di  quelli  due  Signori,  febben  giovani,  da 
Voi  conofciuti  per  Cavalieri  di  fino  accorgimento  , e di  lodo 
giudizio,  vi  fofiengo  dilli,  che  da  quello  novello  Scrittor  Ca- 
nonico S.  Agolìino,  ben  pollò  io  trarre  grande  vantaggio  con- 
tro Gianfenio  , ma  niun  vantaggio  può  trarre  un  Gianfenilla 
contro  di  me. 

MONACO. 

E che?  non  fono  elle  forfè  chiare  abbalìanza  , e formali 
le  tante  elpreflioni,  con  cui  Agolìino.... 

T E 0 T I M 0 . 

XXVII.  Eh,  Riveritifiimo  Padre,  chiarilfime  a Voi  appa- 
iono le  efprefiioni  di  Agolìino  in  favore  del  Dogma  Gianfe- 
niano  ; ma  chiare  del  pari  appajono  a me  quelle,  con  cui  il 
medefimo  Agolìino  infegna  il  Dogma  Cattolico.  Su  ciò  nè  io 
fo  lite  a Voi  , nè  Voi  potete  moverla  a me  . Il  punto  Ha  in 
quello  nollro  difparere  trovare  qual  fia  la  via  additataci  da  Ge- 
sù Criflo  per  ufcire  da  tali  imbarazzi,  e cogliere  infallibilmen- 
te nel  vero,  qualor  fu  l’ intelligenza  de’  medefimi  libri  Canoni- 
ci nafcono  i difpareri,  e le  difpute.  Per  metter  in  chiaro  quant’ 
io  vo  dire  flabilifco  quello  principio  pretto  tutti  i Cattolici  in- 
dubitabile, che  qualora  fui  proprio  fenfo  , e intendimento  del- 
la Sacra  Scrittura  forge  controverfia  nella  Chiefa,  in  vano  pre- 
tende, or  quelìo,  or  quel  Dottore  privato  di  ritrarre  dal  tello 
medefimo  la  final  decifione  di  tal  difputa,  ma  quella  da  ogni 
Teologo  attender  devefi  da  Colei , che  a tutti  i Fedeli  da  Dio 
fu  data  per  legitima  interprete  della  fua  Parola,  cioè  dalla  Chie- 
fa, che  Aliando  il  fenfo  litigiofo  di  quello,  e quel  tello,  filli  tut- 
ti i Cattolici  nella  credenza.  Avvegnaché  la  cola  fia  per  fc  lìet- 
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fa  aliai  chiara , pur  giova  vieppiù  rifchiararla  con  un  efempio, 
Rapportandoci  dalle  prefenti  ad  altra  antica  controverfia  fon- 
data ella  pure  fu  la  dubbiofa  intelligenza  del  Sacro  Tello.  Nafce 
fui  principio  del  quarto  Secolo  grave  dilputa  fu  la  Divinità  del 
Verbo,  le  quelli  Ita  veramente  della  flella  natura,  e follanza 
del  Padre.  In  quella  da  ambe  le  parti,  più  che  tutt'  altronde-», 
tcaggonli  Tarmi  dalio  Hello  arfenale,  cioè  adire  dall* Evangelio 
di  S-  Giovanni.  In  quello  trova  Ario,  e i fuoi  Seguaci  dirfi  da 
Grillo- medefimo  eller  egli  minor  del  Padre:  Pater  major  me  efi: 
effer  dal  Padre  mandato  al  Mondo  ; e tante  altre  si  fatte  efpref- 
fioni , che  Tuonano  difuguaglianza  nella  natura. -Allegano  in— 
oppofito  i di  lui  Avverfarj  quell’  Ego,  & Pater  unum  fumus ; e 
più  altre  frali , che  prefentano  uguaglianza . Fin  che  la  dilputa 
fi  folle  tenuta  fra  privati  Dottori , luogo  non  v’era  a fperare  di 
vederla  ultimata  con  infallibil  certezza  . Adutiofli  finalmente-, 
colà  in  Nicea  la  Chiefa,  e colla  autorità  conferitale  da  Gesù 
Crillo  llabilendo,  come  indubitati  Dogma  la  confollanzialità 
del  Verbo  Eterno  col  fuo  Padre  Divino,  fifsò  la  legitima  intel- 
ligenza delle  diverfe  efpreflìoni,  che  leggonfi,  e tutt’ altrove». 
ne’Sacri  Libri,  e Angolarmente  in  S.  Giovanni  intorno  alla».  ’ 
Pcrfona  di  Grillo  •,  e ifirui  tutti  i Fedeli  , che  quelle  parole 
Pater  major  me  efì , debbono  intenderli  della  vera  maggioranza, 
che  à la  Divina  fu  l’umana  natura  di  Crillo,  o anche  della— 
priorità  d’origine,  che  al  Divin  Padre  in  riguardo  al  Figliuolo 
convienfi;  ma  certamente  non  d‘ alcuna  follanzial  maggioran- 
za, che  abbia  fu  la  Per  fon  a del  Verbo  la  Perfona  del  Padre  t 
all’incontro,  che  quelle  parole , Ego , & Pater  unum  fumus,  in- 
tender fi  debbono,  non  d’una  qualunque  unità  morale  d’amo- 
re, c di  benevolenza,  ma  di  unità  vera,  e foftanziale  di  natu- 
ra, e d’eflenza. 

XXVIII.  Eccovi,  Padre  mio,  in  quell’ efempio  ciò,  eh’  1 
io  dir  volli;  che  prefuppollo  ancora,  che  tutti  i libri  di  Agollf- 
no,  contro  de’Pelagiani  frano  altrettanti  libri  Canonici,  non  può 
da  tai  libri  ritrarfi  l’ultima  decillone  della  nollra  controverfia  ; 
e ciò  perchè  in  elfi  trovanfi  parecchie  efprelfioni,  che  fetnbra- 
no  favorire  il  Dogma  della  Grazia  irrellibile  ; e più  altre  pur 
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leggonfi , che  fenza  derogare  alle  prerogative  della  Grazia-.  » 
fembrano  riconofcere,  e llabilire  nell' uomo  una  vera  libertà  di 
refidere  alla  Grazia,  e rigettarla.  In  fatti  e Gotefcako  , e Vi- 
clefo,  e Lutero,  e Calvino,  e Bajo  , e Gianfenio  in  leggendo 
Agodino  credon  vedervi  efprelTò  il  Dogma  della  Grazia  necef- 
fitame.  All’incontro  e Rabano,  e Incmaro,  e una  folla  di  Teo- 
logi da  quelli  fino  a’  nofiri  tempi  protedano  di  trovare  in  Ago- 
fiino  efprdlo  il  Dogma  della  libertà,  anche  fono  1‘  operazion-. 
della  Grazia.  Podo  dò  quale  fperanza  più  rimane  di  ritrarre 
da’  libri  di  Agodino,  come  che  fuppodi  Canonici,  ne*  quali  di 
fua  bocca  abbia  parlato  lo  Spirito  Santo,  quale  fperanza,  dico,  di 
ritrarne  per  via  di  teologiche  difpute,  che  durano  già  da  dodici 
interi  Secoli  un  infallibil  certezza  di  qual  debba  edere  fu  que- 
flo  punto  la  credenza  Cattolica  ? Ella  farebbe  quella  una  lite 
interminabile,  attcfo  pur  anche  l’abbondar , che  ognuno  fa  nel 
proprio  fenfo;  nè  mai  tra  tante  difpute  de’ Teologi  accertar  po- 
trebbe un  Fedele  di  cuor  fincero,  dove  pofare  il  piè  fteuro , 
le  Gesù  Crido  non  avefielo  provveduto  d’un  Tribunale  lempre 
viàbile,  e fempre  affidilo  dal  Divino  fuo  fpirjto  per  efplicare  il 
Jegiumo  fenfo  de’libri  Sacri,  a cui  proporre  le  lue  dubbiezze, 
e da  cui  alcoltare  l’infallibile  oracolo,  che  le  difciolga; 

XXIX.  Sicché,  Riveritiffimo  Padre,  dopo  le  si  lunghe  , 
e si  calde  difpute  fu  l’intelligenza  di  S.  Agodino,  alrco  non_ 
rimane  a chi  non  voglia  abbandonarci  allo  fpirito  di  vertigine, 
e di  errore,  che  prcientarli  con  filial  rifpctto  alla  Chiefa  , e_* 
afcoltarne  con  odequiofa  docilità  la  rifpolla.  Se  la  Chiefa  fu  la 
nodra  difputa  abbia  parlato,  e quante  volte,  e quanto  chiaro 
Voi  lo  fapete.  Ella  à dichiarato  nelle  più  autentiche  efprede  ma- 
niere, che  la  Grazia,  con  cui  la  Divina  Pietà  il  peccatore  pre- 
viene^ alla  giullificazione  conducelo,  può  il  peccatore  mede- 
fimo  rigettarla  , che  può  didentirle  : che  Eresia  è il  penfare  , 
che  alla  Grazia  Divina  in  quedo  dato  uomo  non  abbia  refidi- 
fio  giammai,  e rcfilter  tampoco  non  polla.  Eccovi  dccifo  con 
infallibil  Temenza,  che  ne’ libri  di  Agodino  fuppodi  Canonici  , 
non  viene  punto  infegnato  il  Dogma  dell’ irredibilità  della  Gra- 
zia, ma  che  anzi  in  effi,  checche  altro  a Voi,  o a rac,  o ad  al- 
tri 
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tri  ne  paja,  infegnafi  la  vera  libertà  d’indifferenza  folto  la  Gra- 
zia. Così  penfa,così  crede,  cosi  cammina  ficuro  chiunque  è fi- 
gli uol  docile,  e offequiofo  alla  Chiefa.  Chi  altrimenti  la  fente, 
e nell’intelligenza  di  Agoflino,  o del  Sacro  Tfflo,  vuole  afcol- 
tare  il  proprio  fenfo  ad  onta  di  quel  rifpetto,  £he  deve  fora mo 
all’unica  infallibil  Maeftra  della  verità,  Chiefa  Santa,  egli  è un  fe- 
diziofo,  un  refrattario,  che  vaflene  irreparabilmente  perduto. 

Levatevelo  però  di  iella,  Riverito  mio  Padre.  Ad  alficù- 
*are  e me,  e Voi  con  infallibil  certezza,  fe  ammetter  dcbbafi', 
la  Grazia  di  quello  (lato  effere  irreflibile  all’umana  volontà,  el- 
la è una  vana  inutil  fatica  1*  andar  da’  libri  di  Agollino  racco- 
gliendo quelli,  e quc*  tetti , che  a Voi  fembrino  favorevoli  al 
vollro  intendimento.  Mentre  fuppoflo  ancora , com’ io  diceva; 
che  que* libri  tutti  fian  dettatura  dell’infallibile  verità,  rollo  che 
fu  la  loro  intelligenza  nafee  tra’  Dottori  difputa,  altro  partito 
non  v’c  per  accertarne  il  legitimo  fenfo,  che  l’afcoltare  a qual 
fenfo  li  filli  quella , che  da  Crillo  medefimo  ci  vien  data,  quale 
Jegitima  infallibile  interprete  della  fua  Divina  Parola  , e ripu- 
tare qual  empio  Pagano  chiunque  col  dovuto  rifpctto,  c doci- 
lità ricufa  ascoltarla. 

MONACO . : 

XXX.  Sicché , Signor  Teotimo,  Voi  non  per  altro  avete 
prefo  a cotanto  efahare  Agoflino  fino  al  fupremo  ecccllentilfimo 
ordine  di  Scrittore  Canonico,  Che  per  ribaffarlo  di  poi  alla  vilif- 
iima  condizione  di  Scrittore  di  niun  corno  da  lalciarfi  in  un— 
cantone,  lenza  pigliarli  l’ioutil  fatica  di  leggerlo , e confutarlo 
per  rifapere  da  lui  qual  fia  la  dottrina  Cattolica  intorno  alla— 
Grazia?  Ma  buon  per  lui,  che  in  tutt*  altro  conto  è egli  tempre 
flato  tenuto  e da’ Dottori,  e da*  Velcovi,  e da’  Papi  eziandio, 
che  tutti  l'inno  Sempre  mirato,  e propoflo  a*  Fedeli,  come  il 
Grande,  come  il  Maliimo  Dottor  della  Grazia. 

T E O T I M 0 . 

E di  che  fuor  di  proposto  vi  lagnate.  Padre  mio?  Come 
il  Grande , come  il  Maffimo  Dottor  della  Grazia  1*  à mirato  cogl’ 
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altri  Papi,  anche  Aleflandro  Vili.,  il  quale  non  per  tanto  con- 
danna chiunque  olì  aderire,  che  ubi  quis  invenerit  dottrinam  in 
Augurino  dare  fundatam , illam  abfoltite  potefl  tenere  non  reciden- 
do ad  ulìam  Pontifici x Bttllam  • E la  (Iella  condanna  avrebbe.* 
potuto  fare  qualor  r avelie  mirato  non  folo  come  il  gran  Dot- 
tor della  Grazia,  ma  come  Scrittor  Canonico;  poiché  nell’  intel- 
ligenza ancora  de’ Libri  Sacri  non  può  alcun  Fedele  adolutamen- 
re  aderire  ad  una  dottrina,  che  in  eflì  appaigli  chiaramente  fon- 
data, dove  tal  dottrina  dalla  Chiefa  Romana  non  venga  auto- 
rizzata, ma  rigettata. 

Voi  mi  tacciate,  che  io  reputi  S-  Agoflino  uno  Scrittore  di 
niun  conto,  cui  Ha  inutil  fatica  il  leggere,  e confultare,  per- 
chè ne'  punti  controverti  non  può  da’  privati  Dottori  con  leg- 
gerlo , e concitarlo  ritrarfi  l’infallibile  dicifione  delle  Ior  con- 
troverùe.  Ma,  Padre  mio,  pare  a Voi,  che  S.  Giovanni  l’Aqui- 
la degli  Evangelici  il  gran  Predicatore  della  Divinità  di  Gesù 
Grillo  io  abbia  in  conto  di  Scrittore  da  nulla,  cui  vano  fra  il 
leggere,  e confultare?  E tuttavia  già  vi  dilli,  e di  nuovo  vi  dico, 
e lollengo,  che  fona  infra  i Teologi  difputa  fu  l’ intelligenza-, 
di  lui  in  riguardo  alla  confollanzialità  del  Verbo  col  Padre, vano 
era  il  pretendere  di  ritrarre  da  quelle  loro  dilpute  la  certezza 
della  Cattolica  verità;  e che  a fidarla  fu  di  meflieri,  che  Ia_. 
Chiefa  parlade  , come  in  farti  parlò  in  Nicea,  e col  luo  par- 
lare tolte  a’  veri  Fedeli  ogni  dubbiezza  circa  il  legitimo  fenfo 
del  di  lui  redo.  Sicché  quantunque  ad  un  antico  Ariano,  o ad 
un  Sociniano  moderno  appaja  chiaramente  fondato  in  S.  Gio- 
vanni il  proprio  Dogma,  non  può  cofluì,  fenza  empietà  ad  un 
tal  Dogma  aderire  ad  onta  della  Chiefa , che  come  errore  con- 
dannalo. Del  pari  adunque,  lebbene  per  Canonici  debban  con- 
trarfi  i libri  ancor  d’Agollino  d’autorità  pari  a quella  dell’ Evan- 
gelio di  S.  Giovanni,  non  però  le  difpute  forte  intorno  il  vero 
lor  fenfo  podòno  altrimenti  ultimarfi,  che  dalla  autorità  infal- 
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MONACO . 

XXXI.  A ftabilire  la  con  fofianzi  alita  del  Verbo  contro 
l’Ariana  empietà  parlò  la  Chiefa  nel  gran  Concilio  Niceno  ; 
Laddove  a ftabilire  la  refiftibilità  della  Grazia  contro  Gianfe- 
nio  ben  £ parlato,  quello  è quel  Papa,  quello  è quel  Vefcovo , 
ma  quando  mai  fu , che  tutta  parlafle  la  Chiefa  adunata  in-, 
un  Corpo  di  Concilio  Ecumenico  ? 

T E OT I M O . 

Oh , Riveritiflìmo  Padre  ! Parvi  ella  quella  una  replica-, 
degna  di  Voi  ? Lafcio  che  contro  Gianfenio , e la  fua  Grazia 
irrefnlibile  prima  ancora,  che  egli  prendefle  ad  infcgnarla_#  , 
parlato  già  aveva  la  Chiefa  tutta  adunata  nel  gran  Concilio 
di  Trento,. Poteva  ella  parlar  più  chiaro  contro  quello  Dogma 
di  lui,  che  fcagliando  i fuoi  fulmini  contro  chi  ardifca  dire^ 
non  poter  l'uomo  ripugnare  aH’impulfo  della  Grazia?  Si  quis 
dtxerit  libertini  bominis  arbitrium  a Deo  motum , & excitatum . : • 
non  poffe  dijfentire , fi  velit  anatbema  fit . ( Sefs.  6.  Can.  4.  ) ed 
illruendo  tutti  i Fedeli,  che  l’uomo  infpirationem  recipiens , il- 
lam  & abjicere  potefì  • ( Sefs.  6.  cap.  5.  ) ’A  egli  mai  parlato 
più  chiaro  il  Niceno  contro  di  Ario  di  quel , che  in  quelle, 
l'ole  parole  fa  il  Tridentino  contro  Gianfenio? 

XXXII.  Ma  da  quando  in  quà  per  aver  dalla  Chiefa  un 
autentica  rifpófla,  che  fidi. a’  Fedeli  la  legitima  iptelligenza  del 
tello  Sacro,  la  di  mdlieri  afpettare,  che  ella  s’aduni  in  Gene- 
rale Concilio  ? Il  voilro  Partito  medetìmo  non  llimolfi  egli 
allretto  a riconofcere  per  .eretiche  dopo  la  Bolla  d’ Innocenzo 
le  cinque  famofe  Proporzioni  ? Or  quella  Bolla  era  ella  forle_# 
un  Decreto  di  Concilio  Ecumenica?  E Gesù  Criflo , che  pro- 
mife  di  aflìftere  la  fua  Chiefa  ogni  di  fino  all’ultimo  delia  du- 
rata deH’Univerfo,  rillrinfe  egli,  la  fua  promelTa  a que’foli  pochi 
dì,  in  cui  ella  troverebbe!!  raccolta  in  un  Concilio  univerfale? 

XXXm.  Ma  favoritemi , Riveritiflìmo  Padre , qual  è il 
documento,  fu  cui  vi  autorizzate  a fpacciare  per  sì  certamente 
«mpia,  ed  eretica  la  Pclagiana  dottrina?  Verfato  come  fiete^. 

Tom . h T t nella 
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nella  Ecclefiaflica  Moria  fapete  Voi  nominarmi  il  Concilio  Ecu- 
menico , da  cui  fiale  fiato  fcagliato  il  fulmine  del  fatale-* 
anatema?  Ciò  a Voi  chiedo,  perchè  di  ciò  S.  Agofiino  non  fa 
parola,  neppur  dove  prende  di  propolìto  ad  informarmi  di  tut- 
ta la  ferie,  e dell’ultimo  finimento  di  quello  affare.  Egli  mi  nar- 
ra, che  nate  nell’Africa  le  controverfie  eccitate  da  quel  Nova- 
tore, tennerfi  colà  due  Sinodi  della  Provincia;  clje  gli  atti  di  que- 
lli furon  mandati  alla  S.  Sede  Apollolica,  lupplicandola  di  ter- 
minare col  fuo  giudizio  le  correnti  quillioni;  che  di  là  venne 
la  rifpolla,  che  confermava  il  giudizio  de’PP.  Africani,  e con- 
dannava la  Pclagiana  Dottrina  . Ciò  fatto  nè  S.  Agofiino,  nè 
alcun  Fedele  fiimò,  che  d’altro  faceffe  meflieri , per  giudicar 
quella  caufa  ultimata  con  finale  innappellabil  giudizio  , niuno 
parlò  di  adunar  un  Concilio  univerfale  ; ma  a tutti  valfe  per 
Affare  immobilmente  la  credenza  Cattolica,  il  folo  referitto 
Apofiolico.  Cosi  s’el'prime  S.  Agofiino.  Si  è,  die’ egli,  agitata-, 
qui  tra  noi  la  quifiione,  fi  è di  poi  propofia  alla  S.  Sede:  di  là 
c venuta  la  Apollolica  Decifione  . Con  ciò  è finita  la  Caufa  . 
Voglia  Dio,  che  con  ciò  fia  pur  finito  l’errore.  Caufa  finita  e/i, 
utinam  finiatur  & error  • ( Serm.  2.  de  Verbis  Apoll.) 

Eccovi,  Padre  mio,  nel  cafo  di  Pelagio,  il  cafo  pur  di 
Gianfenio-  Nafcc  in  Fiandra,  e in  Francia  per  occafione  del  di 
lui  libro  gran  controverfia,  fe  alla  Grazia  Divina  di  quello  fiato 
refilter  podi  I* umana  libertà.  Dopo  calde  difpute  l’affare  è por- 
tato a Roma,  e dopo  lungo  maturo  efame  pubblica  Innocenzo 
una  Bolla  a condanna  de’  cinque  capitali  errori  a che  tutta-, 
riducefi  la  dottrina  di  quel  Novatore,  e quella  Bolla  da  tutte 
le  Chiefe  Cattoliche  viene  accolta , ed  accettata  col  dovuto 
rifpetto.  Dopo  di  ciò,  che  altro  più  refia  ad  un  Fedele,  e più 
ancora  ad  un  lineerò  difcepolo  di  S.  Agofiino,  che  chinar  il  ca- 
po, c cattivando  l’intelletto  in  obfequium  fiiei , dire  con  Agofii- 
no medefimo  : Caufa  finita  efi  , utinam  finiatur  & error  . Cer- 
tamente troppo  difeorda  da  Agofiino,  chi  orgogliofamente  ripu- 
gnando alle  tante  si  autentiche  definizioni  della  Sede  Romana, 
pretende  di  poter  tuttavia  tener  viva  la  controverfia,  e portar- 
la quandoché  fia  ad  un  Concilio  Ecumenico,  dove  riveduta  la 
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Caufa  abbia  ad  alTolverfi,  anzi  pure  a canonizzarli  Gianfenio  , 
Arnaldo,  e Quefnel,  e anatematizzarfi  Innocenzo,  Alellandro, 
Clemente  con  tutti  i Vefcovi,  e tutti  i Cattolici  Dottori, 
tutta  pur  anche  la  Chicfa,  che  runa  à aderito  a'  lor  Decreti. 

XXXIV.  Ah,  Padre  n-to,  a che  ridurrebbonfi  le  magnifi- 
che Divine  promefle  fatte  da  Gesù  Grillo  alla  fua  Chiefa,  fe 
ad  onta  di  elle,  già  da  tante  centinaja  d’anni  tutta  Là  abban- 
donata all’ignoranza,  all’errore,  e in  quell’ultimo  Secolo  di 
tutti  il  più  tenebrofo,  e funeflo  à confentito  , che  e da  tanti 
Papi  con  Bolle  lolenni  ,e  da  tutta  la  Chiefa  con  aderire  a tai  Bol- 
le efprdlamente  condannili, come  empia  Eresia  la  più  pura  Cat- 
tolica verità?-  Tant’è,  Padre  mio,  o convien  riconolcere  ne’ 
Papi  di  quell’ultimo  Secolo,  e nel  Corpo  de’Pallori  a loro  uni- 
to una  Divina  indeffcttibile  affiftenza  per  non  errare  circa  il  le- 
gitimo  l'enfo  di  quanto  leggefì  nella  Biblia,  e fe  cosi  vogliali 
ancora  in  S.  A gollino,  intorno  alla  libertà,  e alla  Grazia;  oè 
forza  il  dire  coi  Sancirano,  che  Criilo  è venuto  meno  di  fuc 
promefle.  Gran  cofa,  che  l’orrore  d’un  palio  di  quella  fatta, 
non  baili  a far  racapricciare  ogni  fpirito,  in  cui  non  Ila  del  tut- 
to fpento  ogni  lenfo  di  Religione. 

XXXV;  Fatto  un  tal  palio  dove  più  pofare  il  piè  fermo; 
e qual  prò  lufingarfi  di  ritrarre  dall’Appello  ad  un  Concilio, che 
mai  vernile  ad  adunarfi  ? E non  potrebbe  da  ogni  Gianfenitla 
un  tal  Concilio,  ficcome  adunanza  d’una  Chiefa,  da  si  lungo 
tempo  errante,  e ripudiata  da  Criilo  rigettarli,  come  guida  mal 
ficura  nella  ricerca  della  Cattolica  verità?  Non  fu  egli  quello  il 
partito  prefo  pur  da  Lutero?  Egli  dalla  Bolla  di  Leon  X.  ave- 
va appellato  al  futuro  Concilio.  Ma  poiché  dal  Concilio  nulla 
men,  che  dal  Papa  videfi  condannato,  punto  non  efitò  a riget- 
tar l’uno  al  par  dell'altro,  e farne  I’  oggetto  de’  fuoi  fcherni  9 
de’ Tuoi  infulti,  delle  più  violente  declamazioni,  e delle  cfecra- 
zioni  più  empie.  Altrettanto  farebbe  a Voi  pur  forza  il  fare,  fe 
venilTe  ad  adunarfi  un  nuovo  Concilio,  in  cui  (Voi  ben  ne  fiete 
convinto  ) non  potrebbe  la  Chiefa  ivi  adunata  altro  fare  , che 
ridire  ciò  , che  ora  dice  fparfa  dovunque  al  Mondo  avvi  Cat- 
tolicifmo.  Ma  fe  nè  Papa,  nè  Concilio  bada  a fidare  la  voftra 
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credenza  j che  altro  vi  retta  , che  abbandonarvi  al  proprio  fen- 
fo,  allo  fpirito  di  vertigine,  al  fanatilmo? 

Di  grazia.  Padre  mio,  mentre  ancor  fiete  in  tempo  apri- 
te gl’ occhi  a mirare  il  fondo  del  precipizio,  che  vi  Ila  aperto 
lotto  de*  piedi.  So  quanto  debba  cottarvi,  non  dico  già  folo  il 
radrizzare  le  Porte  impreflìoni  fidatevi  in  capo  fin  dalla  prima 
età,  ma  molto  più  il  rompere  quegl’impegni 

MONACO . 

Sicché  , Signor  Teotimo  , Voi  anzi  che  entrare  in  difpu- 
ta  , prendete  a farmi  una  Predica . Ma  io  per  ora  non  mi 
ferito  nè  genio,  nè  bifogno  d’afcoltarc  vottri  fermoni.  Ven- 
ni per  pattare  col  Signor  Marchefe  un  ufficio  troppo  dovuto 
del  mio  riipetto  , e poiché  il  cafo  portollo , avrei  di  buon_- 
grado  preio  ad  tfaminare  con  Voi , qual  fu  le  prefenti  con- 
troverfre  fia  la  Dottrina  del  grande  Agottino  ; ma  poiché  Voi 
declinando  a forza  un  tal  efame  , vi  Pendete  a predicarmi  con 
tanto  zelo  la  Fede  , toccherà  a me  Francefe  il  darvi  un  fag- 
gio di  quella  flemmatica  moderazione  , di  cui  in  Italia  avrei 
fperato  d’ apprendere  le  lezioni . Ma  ficcome  nulla  briga  mi 
prendo  di  lafciarvi  colle  vottre  idee  , potete  Voi  pur  darvi 
pace  , fe  mi  vedete  partir  colle  mie  . Poiché  foddisfatto  a que- 
llo mio  dovere  verfo  il  Signor  Marchefe  , domani  mi  rimetto 
in  Calettò  per  Roma  . 

Prefe  allora  colle  più  fine  maniere  il  Marchefe  a calma- 
re la  difpettofa  agitazione , cui  quel  Monaco  mal  l'apeva  diffi- 
mulare  . Eugenio  pure , e Teotimo  colle  più  vive  elpreffioni 
di  lliraa  aggiunfero  calde  ittanze , perchè  volette  almen  d’un 
giorno  differire  l’andata,  offerendoli  di  compiacerlo  con  en- 
trare di  propofito  nell’  efame  di  qual  fia  il  fentimento  di  S. 
Agottino  fui  punto  della  libertà  , c della  Grazia  . Ma  il  Mo- 
naco , febben  alquanto  più  tranquillato  , non  ebbe  per  bene 
il  rimetterli  ad  un  cimento,  da  cui  non  ben  vedeva  qual 
vantaggio  potette  prometterli  ; onde  occafionando  i predanti 
affari  , che  fenza  indugio  i)  chiamavano  a Roma  , colle  più 

onelle  mauiere  che  feppe  , prefe  da  loro  comiato  . 
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DIALOGO  SESTO. 

La  dottrina  di  Ago  fi  ino  non  è punto  favorevole 
alla  Gianfeniana  . 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE. 

: . . MARCHESE. 

COmecchè  il  congreflo  di  jeri  con  quel  Sorbonico  fiami 
riulcito  di  pari  piacere,  e vantaggio  per  le  tante  si  bel- 
le, c si  utili  cole,  che  fi  fono  trattate,  ammi  però  non 
poco  lorprefo  , Sig.  Teotinao,  quella  volìra  immobil  fermezza 
di  non  volere  entrar  feco  in  efame  de’  tanti  luoghi  di  S.  Ago- 
fìino,  onde  pretendono  i Gianfenifti  ritrarre  tutto  il  fuo  Dog- 
ma della  Grazia  neceffitante  • E poiché  mi  onorate  di  ammet- 
termi a pai  te  delle  conferenze  intraprefe  col  Sig.  Eugenio,  vi 
confeflo , che  caro  in  gran  maniera  farammi  l’udire  e quali 
fiano  le  locuzioni  del  S.  Dottore,  di  cui  più  fi  fa  forte  Gianfe- 
nio,  e quale  fia  la  più  acconcia  efplicazione,  che  loro  dalli  da’, 
Dottori  Cattolici  . 

T E 0 T I M O: 

I.  Cosi  configlìatamente  ó jeri  fatto , perchè  cos'i  penfo 
doverfi  fare  da  chi  voglia  al  primo  feontro  frangere  , ed  umi- 
gliare  il  prcfuntuolo  orgoglio  de’  Gianfeniiìi , che  d’altro  non 
fanno  parlare,  che  d’Agofiino,  come  fé  la  lor  controverfia 
co’  Cattolici  tutta  riducali  a decidere  a qual  de’  due  Partiti 
meglio  fembri  favorevole  il  S.  Dottore  . Non  è già , che  tra* 
Gianfenilìi  medefimi  que’ , che  più  ànno  lìudiato  , e meglio 
intendono  la  materia , promettanfi  di  ritrarre  dalle  Opere  di 
Agolìino  una  chiara  dirnofirazione  della  Grazia  irrefilìibile . 
Ben  eflì  fon  conlapevoli  quanto  chiare  , e plaulìbili  fian  le» 
efplicazioni , che  a’  Tefii  di  lui  prodotti  da  Gianfenio  , dannofi 
da’  Dottori  Cattolici  ; e fono  conlapevoli  altresì  » che  dal  rae- 
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defimo  Agoflino  traggonli  da’  Dottori  Cattolici  Tefìi  affai  più 
chiari , e concludenti  a proprio  favore  , a*  quali  non  à faputo 
Gianfenio  , o alcun  de’  luoi  trovare  efplicazione  del  pari  chia- 
ra , e plau Ubile . Tutto  ciò  efli  ben  lanno  • Ma  ad  un  Setta- 
rio impegnato  a combattere  i Dogmi  della  Cattolica  Fede , 
nulla  può  riufeire  più  vantaggiofo  , che  il  rapportare  la  Dif- 
puta  dalle  Ecclefialliche  definizioni  ad  un  cfame  interminabi- 
le , in  cui  polla  a talento  andarli  difputando  fino  al  fine  del 
Mondo  . Or  quello  è ciò  appunto  a che  miran  cofloro,  ridur- 
re ad  infolubil  problema  il  Dogma  della  libertà , e della  Gra- 
zia, con  pretendere  di  ritrarne  la  l'oluzione  da  ciò,  che  della», 
libertà,  e della  Grazia  abbia  penfato  Agoflino  - Se  a decidere 
tal  controverfia  fliali,  come  è dovere,  a’  Decreti , che  fu  ciò  ì 
fatti  la  Chiefa  , ella  è ben  tolto  finita  con  tutto  lo  fvanraggio 
del  lor  Partito  , che  dalla  Chiefa , come  eretico , viene  efpref- 
famente  anatematizzato  . Altro  però  non  refla  per  chi  a dis- 
petto della  Chiefa  medefima  voglia  foflenere  l’errore  da  lei 
proferitto , che  dal  giudizio  di  Lei  appellare  a quel  d’ Agofli- 
no; e ne’ tanti  Libri  di  lui,  nelle  tante  materie , che  egli  trat- 
ta, nelle  sì  diverfe  efprefltoni  , che  in  trattandole  adopera,  sfor- 
nite pur  anche  di  quella  efattezza  , e precifione  , che  folo 
dipoi  fu  introdotta  nella  Teologia  , cercare  nuovi  , e nuovi 
foggetti  di  eterne  difpute,  e con  ciò  degradare  l’infallibi!  cer- 
tezza del  Dogma,  a quella  maggiore,  o minore  verifimiglian- 
za,  con  cui  le  tante  locuzioni  di  Agoflino  vengano  efplicate». 
in  fenfo  favorevole,  or  alla  Cattolica,  or  alla  Gianfeniana  dot- 
trina. Quello  è il  più  fcaltrito,  e maliziofo  artificio,  tra  quan- 
ti penfonne  Gianfenio  per  foflenere  in  mezzo  alla  Chiefa  me- 
defima,  a difpetto  ancor  della  Chiefa  il  fuo  Partito.  E quindi  è, 
che  non  del  pari  icaltri,  ed  avveduti  a me  fembrano  que’  Dot- 
tori Cattolici,  che  in  difputando  co’Gianfenifli  con  poco  accor- 
gimento menan  lor  buono  quell’ artificio,  mentre  buonamente 
tutto  s’affaccendano,  e a dare  convenevole  efplicazione  a*  tefli 
d’ Agoflino,  che  da  Gianfenio  produconfi  , e a produrne  altri 
contro  di  lui , a’  quali  non  così  agevole  fia  il  dare  convenevole 
efplicazione,  quali  che  da  ciò  folo  polla  ritrarfi,  quanto  fu’  pun- 
ti 
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ti  controvcrfi  debba  credere  un  buon  Cattolico.  Quello  è un 
fallo  certamente  non  poco  pregiudiciale  alla  buona  caufa;  o 
quindi  la  cofa  in  Francia  è giunta  a legno,  che  ogni  Abatino, 
ógni  Dama,  ogni  Monaca  del  Partito,  nè  d'altro  fa  parlare  , 
nè  d'altro  vuol  udirfi  parlare,  che  di  Agoliino,e  con  due,o 
tre  tedi  di  lui  imparati  a memoria  , fi  crede  a portata  di  far 
ammutire  ogni  Dottore  Cattolico,  e mirar  d'alto  in  baffo,  ori 
con  fcherno  , or  con  pietà,  e Vefcovi,  e Aflemblee  del  Clero, 
e Papi  ancora,  quanti  ofino  zittire  in  contrario.  A tal  diremo 
non  farebbon,  cred' io,  condotte  le  cofe,  fe  fin  da  principio  fi  fof- 
lero  di  piè  fermo  pofii  i Cattolici  al  punto  di  loflencre,  come 
feci  io  jeri  con  quel  Sorbonico.  i.  che  alle  Opere  d’Agoflino 
non  può  arrogarfi  quella  fuprema  infallibile  autorità,  che  fen- 
za  dirlo  i Gianfenifii , prefumono;  2-  che  qualchcffiafi  l’autori- 
tà di  tali  Opere,  febben  vogliafi  infallibile  al  par  de'hbri  Ca- 
nonici, non  polfòno  le  fue  dottrine, le  fue  eipreffioni,  altrimen- 
ti venir  intele,  che  in  quel  fenfo,  che  ad  ette  fidi  co’ Tuoi  De- 
creti la  Chiefa.  Se  cò  venga  llabilito  con  manifefla  evidenza, 
agevole  è il  ritrarne,  che  tutt’ altronde,  che  da’ libri  di  Agolìi- 
no  à da  ricavare  ogni  (incero  Fedele  l’  ultima  decifionc  della 
gran  controverlìa,  e la  regola  infallibile  di  fua  credenza. 

MAR  C HE  S E. 

II.  Voi  dite  ottimamente;  e ben  veggo  quanto  gitlfia,  e 
quanto  importante  fia  quella  mafiìma.  Tuttavia  a me,  vi  con- 
fetto, farebbe  fiato  carifiìmo,  che  quel  Sorbonico  fi  fotte  volu- 
to trattenere  qualche  giorno  di  più,  lìcchè  anche  della  mente 
di  Agotlino  potefie  con  lui  porvi  ad  efame,  ed  io  refiarne  in- 
formato a dovere.  Poiché  finalmente  febbene  è chiaro,  che  del- 
le controverfie  dogmatiche  non  da  Agotlino  , ma  dalla  Chie- 
fa deve  alcoltarfi  la  decifìone  ; tuttavia  in  si  alta  venerazione^* 
(e  ben  a grande  ragione)  è egli  tenuto  preflò  tutti  i Cattolici, 
che  il  folo  dubbio  dell’ aver  etto  infegnato  il  Dogma  della  Gra- 
zia neceflìtante , batterebbe  a recare  nello  fpirito  di  chiccheflìa 
una  grande  inquietezza,  e inchinarlo  a dubitare,  fe,  e in  qual 
fenfo  la  Grazia  neceflìtante  fia  dalla  Chiefa  proscritta . 

TEO- 
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T E 0 TI  M 0. 

• 4 , 

La  si  precipitata  partenza  di  quel  Religiofo,  che  ci  a tolta 
l’opportunità  di  quell’ elàme,  che  a Voi  tanto  Ila  a cuore,  per 
quanto  io  ne  penl'o,  e Voi  potefle  avvedervi,  non  tanto  mof- 
le  da  premura  di  giungere  a Roma,  quanto  di  torli  di  qui  , 
dove  vedeva  non  eilervi  da  fperare  per  lui  gran  vantaggio.  Ma 
poiché  ci  troviam  foli  lenza  dilìurbo  in  quello  vollro  gabinetto 
si  ben  fornito  di  feelti  libri,  chi  ci  toglie,  che  non  facciam  di 
prefente  tra  noi  ciò,  che  avrebbelì  dovuto  tare  con  quel  Fran- 
cefe? 

EUGENIO. 

Oh  quello  si  anche  per  me  farà  d’inellimabil  piacere.'  An- 
zi confido,  che  un  tal  elàme  fatto  cosi  privatamente  tra  noi  deb- 
ba riufeirmi  e più  breve  tutt’infieme,  e più  chiaro  a mia  irru- 
zione , ficcome  fgombro  da  que’tanti  fcarti  di  digreflioni  impor- 
tune , e di  declamazioni  patetiche  , di  cui  tanto  abbondano  i 
Gianfenifli.  Compiacetevi  dunque  di  informarci  fuccintamente 
di  quanto  fu  quelto  propofito  dall’ una  parte,  e dall’altra  fu  alle- 
gato , o può  allegarli  di  meglio . 

T E 0 T I M 0 . 

Delle  Opere  del  S.  Dottore  , che  empiono  tanti  si  valli 
tomi,  ben  potete  immaginarvi  quanti  fiano  i luoghi,  che  poffono 
allegarli  a favore,  or  della  Grazia  neceflìtante,  or  della  vera-, 
libertà  d’indifferenza;  e quale  intermiuabil  fatica  fiafi  il  volerli 
tutti  ad  uno  ad  uno  ricorrere , e lcandagliare.  Ma  trafceglien- 
done  alcuni  i più  chiari , ed  efpreffi , che  da  ambe  le  parti  fiati- 
li ulàti,  potrà  di  molto  accorciarfi  il  cammino.  Bensì  mi  promet- 
to, che  nulla  ancora  diifimulando  di  quanto  fetnbri  a Gianfe- 
nio  più  vantaggiolo,  debba  non  per  tanto  la  dottrina  d’Agofti- 
no  apparirvi  si  chiaramente  oppolta  a quella  di  Gianfenio , che 
abbiate  a fare  le  maraviglie,  come  mai  il  di  lui  Partito  della-, 
loia  autorità  d’Agoffino,  credali  baftevolmente  armato,  per  tutte 
combattere  le  tante  definizioni,  con  cui  la  Chiefa  la  dottrina-, 
di  lui  empia  dichiara,  cd  eretica.  HI. 
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III.  E per  tenere  fenzt  indugio  l’impegno  prendiamo  da 
prima  a riparlare  ciò,  che  di  meglio  fa  a fuo  favore  produrre 
Gianfenio,  e prima  di  tutto  prendiamo  a ponderare  quel  paf- 
fo  d’ Agoflino,  onde  colui,  tutto  pretende  ritrarre  il  fuo  fide- 
ina  della  dilettazione  predominante,  che  è come  la  radice,  e il 
midollo,  onde  tutti  pullulano  i cinque  fuoi  malnati  errori.  Il 
puffo  ch’io  dico  è trino  dal  Commentario  in  Epifi.  ad  Galatas , 
dove  il  Santo  cosi  s’efprime:  Quod  amplius  nos  deleftat , fecundum 
ìd  operemur  necejfeefl.  Da  quelle  parole  efplicate  a fua  manie- 
ra ricava  Gianfenio,  che  nello  flato  prefcnte,  dopo  il  peccato 
d’Adamo  non  a l’uomo  in  fua  balia  alcun  fuo  atto,  ma  chela 
volontà  ad  ogni  fua  operazione  viene  invincibilmente  portata,  e 
fpinta  da  quella  prima  indeliberata  dilettazione,  che  in  lei  ris- 
veglia il  bene  qualch  egli  fiafi,  che  come  appetibile  fe  le  pre- 
lenta. Perciò  egli  offerva  non  potere  la  volontà  portarfi  al  de- 
liberato , ed  efficace  amore,  or  fia  delle  celefli , or  fia  delle 
terrene  cofe  , fe  prima  a lei  e l’une,  e l’ altre  non  vengati-* 
propofle  colle  lor  proprie  attrattive,  onde  ne  forga  quella  pri- 
ma indeliberata  compiacenza,  o fia  dilettazione , che  e 1*  une  , 
e l’ altre  al  primo  mollrarfi  in  lei  rifvegliano.  Ma  quantunque 
e il  ben  celelle  , e il  feufibile  abbia  le  attrattive  fue  proprie, 
avviene  però  di  continuo,  che  alla  volontà,  or  l’une,  or  l’ altre 
prefentinfi  con  maggiore  vivacità,  e dian  di  fe  all’ Anima  più 
Splendida  moflra;  e quindi  è , che  or  del  celefle  , or  del  ter- 
reno bene,  maggiore  ella  prova  la  compiacenza,  e or  l’  uno, 
or  l’ altro  maggior  dilettazione  in  lei  rifveglia.  E quello  è ciò, 
che  efprimc  Agoflino  con  quelle  fue  parole  : Quod  amplius  nos 
deleftat,  perchè  quantunque  ogni  bene  al  primo  mollrarfi  dilet- 
ti la  volontà,  l’uno  può  dilettarla  più  affai  dell*  altro  a mifura 
di  quella  forza,  e vivacità  del  lume  , in  cui  a lei  fi  prefenta  . 
Or  la  dottrina  efpreffiffima  d' Agoflino  ( dice  Gianfenio),  fi  è 
che  quel  qualunque  bene  fiafi  terreno , o celefle  , che  nella-, 
volontà  rifveglia  una  più  viva , e più  forte  dilettazione , effo  è , 
che  invincibilmente  guadagnali  il  confenfo  della  volontà.  Quod 
amplius  nos  deleftat , fecundum  id  operemur  necejje  efl  . Onde  è 
chiaro  da  Agoflino  dilettazione  appellarfl  quella  previa  indeli- 
T om.  /.  V u be: 
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bcrata  compiacenza,  che  alla  villa  del  bene  nella  volontà  im- 
mediatamente risvegliali,  e per  operazione  da  lui  intenderli  il 
compiuto  efficace  conlenlo  della  volontà;  e quello  a quella  edere 
aflòlutamente  legato  ; ficchè  necedàrimente  legua  quella  dilet- 
tazione, che  in  lei  prevale  di  vivacità,  e di  forza. 

Aggiunge  dipoi  Gian  Senio  ( e pretende  di  non  aggiunge- 
re , che  ciò , che  da  Agollino  medefimo  à imparato  ) , che.# 
'attefo  il  funefto  reato  della  colpa  d’Adamo,  dovrebbe  l’uomo 
edere  di  continuo  tiranneggiato  dalla  fola  concupifcenza  , e_# 
dalla  viziofa  dilettazione  de’ baffi  beni  di  terra;  indegno,  com’è, 
di  mai  provare  la  Soavità  di  quella  Grazia  , che  fola  può  gua- 
rire l'antica  piaga  del  fomite  , mettendo  all’Anima  in  afpetto 
molto  più  dolce,  ed  avvenente  le  Superne  Divine  cofe  ; ond' 
eda  dal  badò,  s’innalzi  al  fanto  amore.  Ma  che  non  pertanto 
per  pura  degnazione  della  Divina  Pietà  , e in  virtù  fola  de* 
Meriti  di  Gesù  Criflo  or  a quello , or  a quell*  uomo  una  tal 
Grazia  medicinale  vieti  compartita,  colla  quale  fuavefit,  quoti 
non  delecìabat  ; ficchè  prevalendo  alla  terrena  la  celefle  dilet- 
tazione, al  celefle  fùpemo  amore  venga  rapita  la  volontà.  Ma 
tutto  il  perchè  del  portarli  la  volontà  or  al  badò,  or  al  Super- 
no amore  , altro  non  è , che  la  prevalenza  delle  attrattive-.  , 
con  cui  or  il  badò  , or  il  Superno  Bene  la  aletta , Senza  che_# 
mai  fia  in  di  lei  podeflà  il  refifiere  a quella  delle  due  diletta- 
zioni , che  in  lei  di  forze  prevaglia:  quoi  amplius  nos  ddecl.it, 
fecundum  id  operemur  necejje  efl  . 

MARCHESE. 

Quefia  Spiegazione  , che  del  teflo  d’ Agollino  va  facendo 
Gianfenio  , fembra  a prima  vi  Sia  adai  plausibile  ; nè  ben  Sa- 
prei cofa  opporvi;  e caro  mi  farà  l’intender  da  Voi  come  pof- 
la  cfplicarfi  in  fenfo  Cattolico  . 

T E O T 1 M 0 • 

IV.  Per  intenderlo  convien  leggere  intero  il  teflo , cd 
odervare  a qual  propofito  dice  Agollino  quelle  parole  , di  cui 
tanto  abbufa  Gianfenio , e quant’  altro  egli  Soggiunge  a met- 
ter 
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ter  in  chiaro  il  fuo  fenrirceruo . Prende  qui , come  vedere,  ii 
S.  Dottore  a commentare  le  parole  di  Paolo  : Si  fpiritu  duci- 
mini  non  eflis  fub  lege  , c per  efporne  il  legitimo  ienfo  , pre* 
inette  un  dettaglio  di  quelle , che  1*  Apposolo  chiama  opero 
della  carne,  c tono  quelle  a che  la  guada  concupifcenza  c’in* 
vita  , e che  ci  detta  la  legge  del  peccato , cioè  impurità,  ftir* 
ti  ec.,  indi  di  quelle,  die  il  medefimo  Apportolo  chiama  frutti 
dello  fpirito  , la  carità , il  gaudio  , la  pace  ec.  a che  ci  invita 
la  Grazia  dello  Spìrito  Santo . Dopo  di  ciò  , dice  ii  S.  Dotto- 
re  , che  ben  poniamo  con  noi  la  legge  del  peccato  , o fia  la 
guada  concupifcenza  ; ma  che  non  dobbiamo  a lei  fottomet- 
terci , c feguirne  Timpuifo;  e qui  allude  il  Santo  a quelle  pa- 
role di  Paolo  (ad  Rom,  <?.)  Non  ergo  regnet  peccatum  in  veflro 
mortali  carpare  , ut  oMiatit  concuptfcentiis  ejus  . Da  tutto  ciò 
ricava  A gettino  la  piana  intelligenza  delle  parole  propotteu*  , 
fi  fpiritu  ducimini  non  eflis  fub  lege ; poiché,  com’egli  aggiun- 
ge : in  quo  peccatum  non  regnai , non  peccat  ; iiefl , qui  non  ohe* 
dit  defìderits  ejus  . E vuoi  dire,  che  febbene  in  ciafcuno  vive 
la  legge  del  peccato  , cioè  a dire  , la  guada  concupifcenza-,, 
non  però  tutti  vivono  folto  tal  legge  ; poiché  chi  non  obedi- 
fee , ma  generofameme  ripugna  alla  fuggedione  del  viziofo 
appetito  , che  ad  opre  ree  lo  invita  , ma  dadi  a fedelmente 
feguire  l’invito  dello  fpirito,  che  a ben  oprare  lo  guida  , in- 
codui  il  peccato  non  regna , ma  regna  la  grazia  ; poiché  elfo 
al  peccato  non  ubbidì fee  , ma  alla  grazia  . 

Così  fpiegate  le  propode  parole  patta  Agofìino  a conchiu- 
dere , che  dunque  tutto  l’affare  del  vivere  folto  la  legge  , o 
del  peccato,  o della  grazia,  non  confitte  nel  fentire  gl'impulfij 
e le  attrattive  dell’uno  , o dell’altra,  ma  confitte  nel  confen- 
tirvi  ; ficchè  la  volontà  allettata  dal  piacere  del  vizio  , e dal 
piacere  della  virtù , di  queda  più  fi  compiaccia  , che  non  dì 
quello  ; poiché , foggiunge  il  Santo  , a mifura  , che  nell’uno, 
o nell’altra  l’Anima  più  fi  compiace,  forza  è,  che  il  di  lei 
operare  all*  uno  , o all*  altra  fi  volga  ; imperochè  quod  amplias 
nos  deleflat , fecundum  ii  opervmur  neceffe  efl  . Oc  tali  parole 
In  tal  comedo  , ella  è gran  maraviglia , come  poffmo  eccita* 
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re  foltanto  un  lieve  fofpetto  di  quel  reo  fenfo  , a cui  le  Uffa 
Gianfenio  , tanto  è chiaro,  che  in  effe  non  parlali  di  quella-, 
dilettazione  indeliberata,  che  alla  femplice  proporzione  di  qual- 
cheffia  bene  toflo  lì  veglia  nella  volontà;  ma  di  quel  dilettarli, 
c compiacerli  , che  ella  deliberatamente  fa  più  in  uno  , che_, 
in  altro  de’  beni  propodi , e d’onde  lìegue  per  neceffità  l’ope- 
ra , norma  di  quella  preferenza,  che  a l’uà  de’  due  beni  dà 
effa  col  così  compiacertene  . Nè  quella  è già  un  efprellìonc 
propria  del  folo  Agollino  . E Latini  , e Italiani  , e tutte,  cred* 
io  , le  Nazioni  del  Mondo  , benché  per  confeffion  di  Gianle- 
nio  mede  fimo  , prevenute  di  idee  del  tutto  oppofle  alle  lue  , 
quella,  per  tagliar  corto,  rendono  per  ragione  del  fuo  ope- 
rare , Jìc  placet  : così  mi  piace  ; nè  certamente  intendon  par- 
lare d'una  compiacenza  preveniente  indeliberata  , che  feco  ne- 
ceffariamente  tragga  il  conlenfo  della  volontà  , ma  intendon 
parlare  d’una  libera  elezione  , cui  meglio  non  fanno  efprime- 
re  , che  col  nome  di  piacimento . 

E U G'E  N I 0 . 

Io  non  fo,  che  mi  dire.  Gianfenio,  che  ci  avvifa  aver  ef- 
fo  lette  tante  volte  da  capo  a fondo  tutte  l’ Opere  di  Agollino, 
deve  certamente  aver  letto  tutto  quello  tello  del  S.  Dottore  ; 
or  che  in  leggendolo  abbia  creduto  trovarvi  tutto  efpreffo  il 
fuo  liflema  della  previa  dilettazione  necelfitante  , ella  è una_. 
gran  maraviglia.  Ma  favoritemi.  Signor  Teotimo,  è egli  vero, 
che  Agollino  ficcome  qui , così  tutt’  altrove  nelle  fue  Opere., 
dovunque  parla  di  foavità  dell’  Anima,  di  piacere,  di  diletta- 
zione, fempre  intenda  parlare  di  quella  compiacenza,  e pre- 
dilezione deliberata? 

TEOTIMO. 

V.  Egli  è indubitato  , che  da  Agollino  i vocaboli  di  pia- 
cere , e dilettazione  fpeffo  ancora  s’adoprano  per  quel  primo 
indeliberato  movimento,  che  neceffariamente  nell’ Anima  li  rif- 
veglia  alla  prima  Proporzione  di  qualchefiìa  bene.  Nè  fu  ciò 
muovon  lite  a Gianfenio  i Dottori  Cattolici.  Soltanto  lollengo- 
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no]  è dimoffrano:  1.  Che  molti  de’  Tefii  da  lui  citati  ( come  è 
quello,  di  cui  efpreffamente  parliamo)  contro  ogni  ragione  egli 
pretende,. che  parlino  della  dilettazion  preveniente.  2.  Che  quel- 
li, in  cui  della  dilettazion  preveniente  fi  parla,  non  mai  le_. 
attribuifcono  quella  forza  invincibile,  che  Gianlenio  pretende, 
per  trarli  dietro  il  confenfo  della  volontà,  anzi  più  d’uno  alla 
dilettazion  della  Grazia  efprefiamente  nega  una  tal  forza,  come 
è quello:  docendo  deleclat , non  neceffitatem  imponendo.  3.  Che^. 
ben  più  volte  produce  Agoitino  elempj  di  Grazia  , che  ebbe 
congiunta  una  viviffima  dilettazione,  ma  non  mai  in  quella  egli 
ripone  tutta  l’efficacia  della  Grazia;  ma  che,  anzi  riconofcc  il 
S.  Dottore  Grazie  efficaci,  non  che  fguernite  di  foavità,  accom- 
pagnate da’ languori,  e da’tedj,  come  nell’ Efpofizione  de’ Salmi 
( in  Pfal.  io<5.  ),  dove  si  al  vivo  deferive  quello  fiato  di  tene- 
bre mifiiche,di  mitezze,  e di  noje  mortali,  in  cui  trovali  ta- 
lora un’  Anima  giufia,  e collantemente  fedele  a Dio;  ed  è quel- 
lo fiato,  in  cui  volle  trovarli  il  Re  de’Santi  Gesù  Crifio  colà 
nell’Orto,  e in  cui  trovoffi  talora  e Paolo,  e tutti  comune- 
mente i più  gran  Santi,  lenza  che  però  venillc  loro  meno  la 
Grazia,  che  efficacemente  fiffavali  nell’amore  della  virtù.  4. Che 
all’incontro  riconofce  Agoltino  delle  Grazie  accompagnate  da^. 
grandiffima  foavità,  e non  per  tanto  prive  d’effetto,  per  botti- 
nata reliltenza  della  depravata  volontà. 

' MARCHESE . 

, Oh  fe  ciò  è , che  può  richiederli  di  più  per  convincer 
Giahlenio  d’ ineffabile  impofiura  nel  far  Autore  Agoltino  del 
fuo  empio  filtema  della  dilettazione  necelfitante-  Ma  dite,  Si- 
gnor Teotimo,  dov’è  mai  , che  Agoltino  efpreffamente  ricono- 
fca,  che  una  Grazia  prevalente  in  foavità  poffa  rimaner  fenz’ 
effetto? 

r E 0 T I M 0 . 

VI.  Voi  fieffo,  Marchefc  mio,  l’avete,  e forfè  più  volte 
avuto  fotto  dell’occhio,  ma  v’ è sfuggito  fenza  avvedetene. 
Voi  fe  non  altro  avete  lette  le  Confeffioni  del  Santo.  Or  qui 

egli 
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egli  non  folo  ci  dà  per  poflìbile  il  cafo,  ma  ci  aflìcura  dover- 
lo fperimentato  lungamente  in  fe  fletto.  Ricordivi  di  quelle  fue 
interne  tormcntofe  battaglie,  che  nel  capo  8.  del  libro  8.  con 
maniere  cosi  patetiche  va  defcrivendo,  allorché  la  Grazia  in-* 
lui  s'argomentava  di  lottomettere  il  reo  coflume,  e le  viviflìme 
attrattive,  con  cui  al  fuo  cuore  prefentavafi  la  Divina  bontà,  per 
efpugnarne  l'amore,  fenza  però,  che  il  fuo  cuore  fi  dette  vinto 
a tanta  forza.  Non  facicbam,  dice  il  buon  Santo,  quod  & in- 
comparabili affeflu,  amplius  tnibi  placebat.  Non  faprei  come  più 
fortemente  polla  Imemirli  la  dottrina  di  Gianfenio,  di  ciò,  che 
fa  il  S.  Dottore  in  quello  luogo.  A detta  di  lui,  e per  fua  pro- 
pria immediata  efperienza  1*  attrattiva  della  Grazia  era  in  lui 
si  forte  , che  fvegliavagli  in  cuore  affetti  incomparabili  , cho 
più  affai  d’ ogni  bene  lénfibile  rendevangli  dolce,  e foave  il 
ben  luperno  della  virtù  incomparabili  affthuy  amplitts  inibì  pla- 
ccbat  ; e tuttavia  alla  virtù  non  rifolveva  d’  abbandonarfi  : non 
faciebam.  Sicché  nell’idea  di  S.  Agoflino  non  folo  alla  previa 
dilettazion  prevalente  non  va  congiunto  per  inevitabile  necef- 
iltà  il  confenfo  dell’Anima,  ma  ad  una  previa  dilettazione,  pre- 
valente ancora  con  incomparabile  eccetto  può  avvenire,  ed  av- 
viene di  fatto,  che  pur  l’Anima  ripugni,  e refifla.  Eccovi  quan- 
to fodamente  in  Agoflino  fia  fondato  il  Gianfeniano  fittema_. 
della  ncceffuà,  in  cui  vuole  trovarfi  ogn’uomo  di  feguirc  fenza 
propria  libera  elezione  quella  delle  due  dilettazioni  celelle,  o 
terrena,  che  in  lui  prevaglia  di  forze;  e a quanto  buon  diritto 
pretendano  quelli  Settarj,  che  un  tal  fuo  Dogma  malgrado  le 
efpreffe  definizioni  del  Tridentino,  e le  tante  Pontificie  Bolle 
accettate  da  tutta  la  Chiefa,  debba  venir  mirato  come  un  Dog- 
ma inconcuflo  della  ortodolla  credenza. 

EUGENIO. 

A dir  vero,  avrei  creduto,  che  una  Setta,  qual’ è la  Giàn- 
feniana  , che  per  Maeflri,  e Promulgatori  conta  tanti  uomini, 
a cui  non  può  negarfi  la  lode  di  grand’ingegno  e dottrina,  e 
di  non  minore  erudizione,  e lettura,  abbia  trafcelto  per  fabbri- 
carvi fopra  tutto  il  fuo  fiilema  un  fondamenta, qual  è quello  si 
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rovinofo.  Qui  tutto  riduce!!  ad  un  mifero  equivoco  del  nome 
di  dilettazione  ; che  vuoili  adoperato  da  Agoffino  per  quei  feufo 
di  giocondo  piacere,  che  nell'Anima  fvcglia  ogni  bene  al  pri- 
mo moffrarlelì;  anche  dove  è vifìbilc  , che  un  tal  nome  dal 
S.  Dottore  è tifato  ad  efprimere  quella  dilezione,  o (la  elezione, 
che  è il  proprio  formai  efercizio  della  libertà.  Per  altro,  poiché 
è si  chiaro  riconofcerli  da  Agollino  in  più  gran  Santi  una  Gra- 
zia operofa  , ed  efficace , comecché  fcompagnata  da  ogni  foa- 
vita,  e dolcezza,  ma  anzi  aflediata  da’  tedj  , e ambalce  mor- 
tali, c per  altra  parte  riconofcerfi  da  lui  non  che  in  altri,  ma 
in  fe  medelìmo  Grazie  avvalorate  da  una  foavità  incomparabil- 
mente eccedente  quella  della  concupifcenza,  e tuttavia  rimaffe 
fenza  effetto  per  la  ripugnanza  della  rea  volontà;  come  mai 
può  alcun  darft  a credere  effere  fentimento  di  S.  Agoffino,  che 
il  bene  , or  fuperno,  or  fcnfibile,  non  altrimenti  guadagnili  il 
deliberato  amore  dell’ Anima,  che  a forza  di  quel  piacere,  che 
ogni  bene  al  primo  moffrarlelì  necdfariamcnte  in  lei  avviva  ? 

T E 0 T I M O. 

VII.  Voi  avete  ben  comprefo  il  fenfo  del  S.  Dottore.  Ma 
( ciò,  che  più  monta  riflettere)  quando  pur  anche  il  di  lui  fenfo  • 
folle  di  molto  più  litigiofo,  ed  olcuro,  farebbe  vi  egli  perciò  di 
che  eccitar  nella  Chiefa  tante  tragedie,  e refiffere  sfacciatamen- 
te a tante  dogmatiche  definizioni,  con  cui  ii  fenfo,  che  ad 
Agoffino  attribuire  Gianfenio,  vien  dichiarato  eretico,  e inlo- 
flenibile?  Quello  è il  taffo,  che  più  a me  premedi  ritoccare; 
poiché  qualcheflìafi  la  chiarezza,  con  cui  a favore  del  Cattoli- 
co Dogma  venga  efplicato  Agoffino  non  da  quello,  ma  dalla 
Chiefa  fola  deve  ritrarfi  la  di  lui  infallibil  certezza. 

Vili.  Ma  non  è quello  l’unico  fondamento,  che  in  Ago- 
fìino  pretende  trovar  Gianfenio  dell’empio  fuo  Dogma.  Un_. 
altro,  cui  reputa  egli  forte,  e immobile,  lo  trova  in  quelle  ef- 
preffioni,  con  cui  il  S-  Dottore  nella  Grazia  Divina  riconofce 
una  forza  invitta  per  fidare  l’umana  volontà  nell’amore  del 
ben  fuperno.  A quello  propofito  più  che  altro  fi  vale  del  Ca- 
pitolo undecimo,  e dodicefimo  del  libro  de  Correzione , & Gra- 
. tia , 
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li. 7,  dove  S.  Agolìino  fa  un  lungo  parallelo  tra  quella  Grazia, 
che  da  Dio  fu  compartita  egli  Angeli,  e ad  Adamo,  per  confer- 
varfi,  fol  che  il  voledero  nella  originale  giufiizia;  e quella  Gra- 
zia, che  nello  (Iato  prefente  dalli  agli  Eletti,  per  perfeverare  nel 
bene.  E quello  parallelo  tutto  riflringefi  a dire,  che  la  Grazia 
a perfeverare  data  ad  Adamo  ben  era  a lui  neceflaria  per  con- 
fervarii nella  giufiizia  ; ma  che  quella  a lui  diede  il  poterlo 
bensì,  ma  non  anche  il  volerlo,  che  tutto  rimale  in  balia  di 
lui  ; che  in  virtù  d’elfa  ben  avrebbe  potuto  confervarfi  nei  fuo 
feliciflìmo  (lato,  ma  che  potè  pur  anche  decadernc  abbufando 
di  quel  pienilfimo  arbitrio  di  decidere  della  fua  forte,  in  cui 
trovavaft  collocato;  All’  incontro  la  Grazia  a perfeverare,  che 
da  Dio  compartefi  in  quello  llato  non  dà  foltanto  il  poter  du- 
rarla nel  bene;  ma  dà  il  durarvi  di  fatto;  ficchè  a cui  compar- 
tefi un  tal  ajuto,  avvenire  non  potfa,  che  non  perfeveri.  E que- 
llo lungo  parallelo  raccoglie  il  S.  Dottore  con  quelle  efprelfio- 
ni , che  la  Grazia  di  Perfeveranza  data  ad  Adamo  fu  un  ajuto 
fine  quo  perfeverans  ejfe  non  poJfet\  la  Grazia  di  Perfeveranza,  che 
dadi  agli  Eletti  in  quello  flato  è un  ajuto  quo  non  nifi  perfeveran- 
tes  fnt.  Dopo  di  che  conchiude  con  quelle  grandi  parole,  di 
cui  tanto  fi  fa  forte  Gianfenio,  per  ritrarne  il  fuo  Dogma  della 
Grazia  necelfitante.  Subveutum  eft  infirmanti  voluntatis  human eey 
ut  Divina  Grafia  ìndcclinabiliter , & infuperabiliter  ageremr;  e 
indi  a poco  loggiunge:  infirmts  fervavit,  ut  ipfo  donante  invittif- 
fine,  quod  bonum  eft  vellent , & hoc  deferere  invittijfme  noìlent. 
Dove  Gianfenio  pondera  quegli  aggiunti,  che  qui  da  Agolìino 
danfi  alla  Grazia  di  indeclinabile , ficchè  non  fìa  in  man  dell’ 
uomo  il  fottrarfele,  e non  fentirne  la  forza:  di  inoperabile , 
ficchè  in  man  di  lui  non  fia  il  vincerla  , con  opporle  altra», 
forza  maggiore;  onde  anche  dicefi  invittijftma. 

MARCHESE. 

A dir  vero  , non  pare  a prima  villa  mal  autorizzato 
Gianfenio  nell’  attribuire  , che  fa  a S.  Agolìino  il  fuo  Dogma 
della  Grazia  necelfitante  , tanto  le  maniere  del  Santo  fembra- 
no  elprelle  a fuo  favore  . 

TEO- 
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T E 0 T I M 0 . 

IX-  Voi  dite  bene  . A prima  villa  Sembra  affai  vantag- 
giosi a Gianfenio  un  tal  parlar  d’Agottino.  Ma  non  è certa- 
mente guari  vantaggiofo  per  lui  il  vedere , che  da  quello  me- 
defirao  parlar  d’Agortino  lo  fletto  Dogma  della  Grazia  ne- 
ceffitante  , tanto  prima  ancor  di  Gianfenio,  abbian  pretefo  ri- 
trarlo  e Vicleffo  , e Lutero  , e Calvino , Ciò  fe  non  altro  di 
molto  ribaffa  il  gran  vanto  de’  Gianfenifli , che  il  fuo  Maettro 
ci  predicano  , come  il  gran  rinovellatore  della  Grazia  Evan- 
gelica già  da  cinque  Secoli  nella  Chiefa  affatto  ignorata  . Se 
quella  pur  è una  novella  feoperta  , ella  è una  feoperta  fatta 
da  tutt*  altri , e non  da  lui . Oltrecchè  la  qualità  di  coloro  , 
che  lo  precorfero  , non  che  togliere  a lui  l’onore  dell’ in- 
venzione , all*  invenzione  medefima  non  fanno  guari  di  ono- 
re col  credito  del  proprio  nome  . 

EUGENIO. 

Chi  eh’  egli  (lane  il  primo  inventore,  il  teflo  d’Agottino  , 
qual  Voi  pur  ora  cel  proponefle  * Sembra  avere  una  ttrettifli- 
ma  affinità  col  Dogma  della  Grazia  neceffitante  . E Sebbene— 
per  un  buon  Cattolico  non  è certamente  balìevole  a perva- 
derlo , che  dalla  Grazia  Divina  venga  neceffitata  l’umana  li- 
bertà, ben  può  peifuaderlo,  che  tal  fia  llato  il  fornimento 
del  S.  Dottore;  e però  vivo  con  impazienza  d’intendere  qual 
Ila  l’intelligenza,  che  alle  parole  di  lui  danno  i Dottori  Cat- 
tolici . . 

TE  OT  I M O. 

X.  Per  ricavare  a dovere  una  tale  intelligenza  è d'uopo 
il  leggere  attentamente  tutto  il  tetto  di  Agottino . Compiace- 
tevi, Eugenio  mio,  prima  d’ogni  altra  cofa  di  leggere  posata- 
mente tutti  i due  capi  ii.,  e 12.  di  quello  libro,  poiché  in— 
amendue  tratta  il  medefimo  Soggetto,  e lo  va  a lungo  espli- 
cando. 

Fattane  cosi  una  attenta  lettura,  ditemi  per  fede  vottra  in 

Tom.  I.  X x pri- 
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primo  luogo,  le  fia  vero,  e indubitabile,  come  Calvino,  e Gian- 
Jenio  pretendono,  che  nell’idea  di  Agollino  sii ' Adjutorium fine 
quo  dato  ad  Adamo,  sì  1* Adjutorium  quo , che  dalli  nello  flato 
preferite  altro  non  Ha,  che  una  Grazia  attuale  preveniente,  cioè 
a dire,  un  illutazione,  cd  una  ilpirazione  infufa  dallo  Spirito 
Santo  alla  volontà  , con  cui  lpingerla  a qualche  buon  opera  ? 
Per  ciò  che  riguarda  Adamo,  tanto  non  è si  chiaro,  che  quell’ 
A l’djutorium  fine  qua  lignifichi  predo  Agollino  una  qualunque.. 
Grafia  attuale,  cho  non  folo  Driedo,  e più  altri  Controvcrlìlli 
dt  gran  nome,  in  deputando  contro  Calvino,  ma  prima  ancora, 
che  Calvino  nafcefle,  e il  Maeflro  delle  Sentenze,  e Aleflan- 
dro  de  Ales,  e Alberto  Magno,  e S.  Bonaventura,  c Dionifio 
Cartulìano,  e Gregorio  Ariminefe,  e Giovanni  Maggiore, 
più  altri  per  quello  Adjutorium  fine  quo , pretefero , non  altro  in- 
tenderli da  Agollino,  tuorchè  la  giuliizia  originale  co’ doni  fo- 
pranaturali  permanenti,  che  T accompagnavano,  da' quali  veni- 
va in  lui  tolta  ogni  relitlenza  dell’appetito,  veniva  rifchiarato 
lo  fpirito  a conofcere  i proprj  doveri,  e inchinata  la  volontà  ad 
adempirli  , nonché  lenza  penofo  contrailo,  ma  con  giocondif- 
lima  loavità;  onde  aveva  un  pieno  l'pedito  arbitrio  d’operare^ 
ogni  più  eccellente  atto  di  Fede,  di  Speranza;  di  Carità,  lenza 
che  perciò  d’altro  avelie  mellieri,  fuorché  della  Grazia  coope- 
rante, cui  Dio  Tempre  era  pronto  a compartirgli. 

XI.  Cosi  giudicarono  que’  gran  Teologi  all’oflervare,  che 
da  Agollino  nè  in  tutti  quelli  due  capi,  nè  altrove  mai  quello 
Adjutorium  fine  quo  vien  chiamato  ifpirazione9  o vocazione , o con 
alcun  di  que’ nomi,  de’ quali  il  Santo  di  continuo  fi  vale,  per 
elprimtre  la  Grazia  attuale  preveniente.  Nè  qui  fla  il  tutto.  II 
Santo  Dottore  parlando  tratto  tratto  della  caduta  di  Adamo, 
giammai  non  dice,  che  elio  abbia  refifiito  a quell*  Adjutorium _ 
fine  quo , che  l’abbia  ributtato , od  altre  si  fatte  eipreflìoni,  e da 
lui,  e dagli  altri  e Padri,  e Teologi  adoperate  dovunque  lì  trat- 
ta dell* infedeltà,  che  uomo  ufi  alia  Grazia  attuale  preveniente. 
Ma  ciò  , che  è più  forzofo  ufa  Agollino  in  riguardo  a quello 
Adjutorium  fine  quo  tali  eipreflìoni,  che  in  niun  modo  convenir 
poflono  ad  una  Grazia  attuale;  parlandone  come  d*  uno  (lato 
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fido,  e permanente.  Badi  ricorrere  quede  fue  parole:  Tale  quip- 
pe  erat  adjutorium , quod  defereret , cum  vellet , & iti  quo  permane- 
ret , fi  vellet.  Chi  mai,  o da  Agodino,  o da  altro  de’ Padri , o 
de’ Dottori  udì  dirli , che  Adamo  poteva  volendo  rimanerfi,  e 
durare  nella  ifpirazione,  e nella  Grazia  attuale,  e poteva  volen- 
do diparticene  ? E chi  mai  fe  udifle  parlarli  cosi,  potrebbe.* 
comprendere  cofa  voglia  lignificarli;  poiché  Ispirazione  è ef- 
fenzialmente  un  atto  indantaneo,  e tranfeunte,  non  uno  dato 
durevole?  Che  però  l’ Adjutorium  fine  quo  dato  ad  Adamo,  giuda 
la  mente  di  S.  Agodino,  non  fu  una  Grazia  attuale  d’iipirazio- 
ne,  o almeno  almeno  non  è chiaro,  che  giuda  la  mente  di  lui 
altro  non  fia  >,  che  un  attuai  Grazia  d’ ifpirazione. 

XII.  Ma  ben  d’altra  maniera  chiaro  fallì , e manifedo, 
che  V Adiutorium  quo  dello  dato  prefente  nell’idea  di  S.  Agodino 
non  confido  precilameote  in  veruna  ifpirazione,  o Grazia  at- 
tuale preveniente.  E quello  è ciò,  che  più  importa  il  metter 
in  chiaro,  onde  appaja  a quanto  gran  torto  abbui!  Gianfcnio 
delle  clprclfioni  del  S.  Dottore,  per  negare  la  vera  libertà  d'ar- 
bitrio agli  atti , che  l’  uomo  fa  in  virtù  della  Grazia  eccitante 
di  queflo  dato.  Or  per  dichiarare  il  mio  fentimento,  o anzi 
qud  d’ Agodino,  non  penfo  elTer  medieri  l’avvertire,  che  il  no- 
me di  adjutorio  ben  comprende  tutte  le  Grazie  attuali  d*  illu- 
drazione  alla  mente,  e d' ifpirazione  al  cuore;  ma  non  è già 
ridretto  a qnede  fole;  mentre  e predò  tutti,  e più  di  tutti  prel- 
fo  Agodino  s’edende  a lignificare  tutti  que’  mezzi  di  qualchcflìa 
fatta,  che  la  benevola  Provvidenza  adopera  a nodro  vantaggio; 
onde  farebbe  maniteda  fciochezza  il  pretendere  parlarli  da  x\go- 
dino  di  Grazia  attuale  interna,  perchè  parla  di  adjutorio. 

Or  per  ben  accertare  ciò,  che  con  quedo  nomedi  Adju- 
torium quo  intenda  efprimere  Agodino,  ofièrvo  in  primo  luogo, 
che  qui  elio  non  parla  d'un  qualunque  ajuto  a ben  oprare,  mà 
d'  un  ajuto  a perfeverare  nel  bene;  ciò  che  per  poco  non  ad 
ogni  linea  vien  ripetuto.  Duopo  è oflervare  in  oltre,  che  non 
di  qualunque  Perfeveranza  per  alcun  tempo  nel  bene  parla  qui 
Agodino;  ma  efpredamente  della  fola  Perlevetanza  finale,  cioè 
di  quella,  che  colla  morte  afiicura  l’immutabile  dabilità  nel 
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bene,  e nell’eterno  polfelTo  di  rutti  i beni;  poiché  quella  Perse- 
veranza da  lui  in  c:ò  vien  npalla,  che  di  coloro,  a' quali  da  Dio 
vien  compartita,  nuìlus  corion  in  malum  mutai  un  finit  lane  vi- 
tame & qui  ad  tempii*  inde  deviant,  revertuntur,  ut  ufque  in  finem 
perducantur.  Lo  lidio  in  più  altre  maniere  efprime  il  Santo , 
come  vedefie  ; e Io  Hello  pure  efprime  nel  Libro  r.  de  Dono 
Perfeverantice  cap.  i . cosi  parlando  : Ajferimus  ergo  donum  Dei 
effe  perfeverantiam  , qua  ufque  in  finem  perjeveratur  in  Cbrifio. 
Finem  autem  dico , quo  vita  tfla  finitur , in  qua  tantummodo  peri- 
cnlum  e fi  ne  cadatur . 

XIII.  Or  quello  Adjutorium  quo , quello  dono  della  finale 
Perfeveranza,  egli  è manifello,  che  nè  da  Agollino  ripone!!,  nè 
riporre  fi  può  in  una  qualunque  Grazia  attuale  , die  Dio  ad 
ogni  Predellinato  comparta  , perchè  termini  la  vita , e Spiri 
l’Anima  nell’attuale  efercizio  del  Santo  amore  di  lui;  poiché, 
oltre  i bambini,  che  muojono  dopo  il  Battelimo,  prima  di  giun- 
gere a poter  conofcere  il  lommo  Bene,  ed  amarlo,  tanti  altri 
ricevono  quello  fovrano  dono  della  Perfeveranza  finale,  o du- 
rante un  letargo,  o colti  da  appoplefìa,  o da  alcuna  di  tante 
maniere  di  morte  fubitana,  c violenta  quante  veggiam  Seguir- 
ne alla  giornata. 

XIV.  Adunque  quello  Adjutorium  quo , quello  dono  della 
Perfeveranza  finale  , non  confille  precilamcnte  per  Agollino 
in  un  qualunque  foccorfo  di  Grazia  attuale  eccitante,  ma  com- 
prende tutto  quel  tenore,  e quelle  tante  traccie  di  Special  Prov- 
videnza, che  Dio  adopera  in  riguardo  a’ Predellinati, conducen- 
doli per  mezzo  a’rifchj  sì  frequenti  di  quella  vita,  per  mezzo 
alle  tante  tentazioni  degli  ellerni  accidenti,  e alle  tante  interne 
ribellioni  della  gualla  concupifcenza,  per  mezzo  ancora  a’  lor 
medefimi  peccati  ’,  conducendoli , dico , a terminar  la  vita  in— 
buon  punto,  e con  ciò  afficurando  immobilmente  la  lor  Salu- 
te. Or  in  quelli  tratti  di  Provvidenza  ipecìale,  e paterna,  che 
Agofìino  va  a lungo  deferivendo  in  quelli  due  capi,  Sebbene 
vi  anno  parte  molti  ajuti  di  Grazia  attuale , che  Dio  a quello, 
c quell’ Eletto  ne’ tempi  acconci  comparte;  non  però  in  quelli 
Soli  da  lui  riponell  1* Adjutorium  quo , e il  dono  della  Perfeve- 
ranza 
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'ran'za  finale,  ma  riponefi  io  mille  altre  cofe,  che  a favor  dell* 
Eletto  Dio  folo  adopera  independentemente  dalla  volontà  dell' 
Eletto  medefimo;  e fono  oltre  innumerabili  altri  tratti  d'arnor 
parziale,  preparar  lor  un  tal  temperamento,  una  tal  indolo, 
tal  educazione,  tali  Genitori,  tali  Macfiri,  tali  Compagni,  tai 
luoghi,  tali  occupazioni,  tali  incontri , ed  accidenti,  tutti  a lui 
vantaggiofì,  anzi,  che  tali,  e tali  altri,  che  riutcirebbongli 
■fventurati,  e funeili;  l'opra  tuito  riponefi  nel  preparar  a lui  la 
morte,  e mandargliela  in  buon  punto,  mentre  fi  trova  in  iffa- 
to  di  Grazia.  E a quell' ultimo  del  terminare  la  vita  in  tale., 
fiato  si  fattamente  riduce!!  il  dono  della  Perfeveranza  finale, 
che  (ebbene  in  altri,  più  altri  doni  comprende;  in  quello  però 
effenzialmente  per  tutti  i Predellinati  confille,  nel  troncare,  che 
<Dio  fa  loro  la  vita  in  quel  felice  momento,  in  cui  della  ricca 
fida  della  giulìizia  trovinfi  adorni.  E tanto  in  ciò  infilile  Ago- 
fiino,  che  in  ciò  folo  ripone  quella  fingolariflìma  prerogativa 
di  quello  dono,  che  e(To  ben  polla  ottenerli  da  Dio  a forza  di 
umili  inccflanti  preghiere,  ma  ottenuto  una  volta  non  più  polla 
perderli.  Hoc  Dei  dQnum  fuppliciter  emereri  potefì ; fed  cum  da- 
tum  fueriti  ammitti  contumaciter  non  poteft.  ( de  Dono  Perfev.  c.  6.) 
effendo  ben  chiaro,  che  dapoichè  alcuno  abbia  terminata  la_. 
vita  nello  fiato  di  Grazia,  ciò,  che  è ricevere  quello  dono,  più 
non  è in  calo  di  potere  con  nuove  ribellioni  gittarlo  a per- 
der e; 

XV.  Melfio  cosi  in  chiaro  ciò,  che  fìa  prelfio  Agollino 
quello  Jdjutorium  quoy  egli  è agevole  il  vedere,  come  fenza_. 
alcun  pregiudizio  della  umana  libertà,  alla  Perleveranza  finale 
di  quello  fiato  ben  convengano  que’due  attributi,  che  a lei  dà 
S:  Agollino,  e ne’ quali  ripone  tutta  la  differenza  della  nofira 
Perfeveranza  da  quella  di  Adamo.  Per  quello,  il  Dono  della., 
Perfeveranza  tutto  conlìlleva,  come  parla  il  S Dottore,  in  que' 
vantaggi,  che  rendevanlo  buono,  e che  davangli  U potere  di 
confervarfi  tale,  di  non  peccare,  di  non  morire,  di  non  abban- 
donare il  bene;  che  ciò  fu  conferirgli  l’ajuto  della  Perfeveran- 
za ; ma  ajuto  , aggiunge  egli,  che  non  faceva  già,  che  elfo 
effettivamente  perlevcrafle,  ma  fenza  di  . cui  potuto  non  avreb- 
be 
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be  perfeverare.  All'  incontro  agli  Eletti  dello  flato  preferite.* 
dadi  un  tal  foccorlo  di  Perleveranza,  in  virtù  di  cui  effettiva- 
mente perfeverano,  e ciò  indeci  inabiliter , mentre  non  pollono 
sfuggire  la  morte,  quando  Dio  a loro  la  manda:  infuperabtliter  , 
perchè  venuta  la  morte  non  pofTono  rivolgerli  di  nuovo  alla 
colpa;  onde  invicliffìme  vengon  fidati  nell'amore  del  vero,  del 
fommo  bene.  Quindi  Agoltino  raccoglie:  i.  Che  il  perfeverare 
di  fatto,  per  noi  è un  dono  lpecialiflìmo  della  pura  Divina  libe- 
ralità, ciò,  che  non  farebbe  fiato  in  Adamo,  le  elfo  avelfe  di 
fatto  perseverato;  poiché  la  Perfeveranza  di  lui  non  dovea  com- 
pierfi  colla  fua  morte,  ma  coll’  attuale  ubbidienza  al  Divino 
comando,  la  quale  luppofii  i doni,  di  cui  era  già  rivefiito  , 
tutta  era,  e pienamente  in  mano  di  lui.  All’incontro  la  Per- 
ieveranza  di  quello  fiato  non  compiendoli,  che  colla  morte-», 
cui  in  man  di  Dio  folo  è il  mandare  quando  a lui  piace,  ella 
è evidentemente  una  fpecialilììma  benevolenza  quella,  che  Dio 
a tale,  e tal  uomo  dimofira,  o affrettando  per  lui  la  morte  pri- 
ma, che  venga  a perdere  la  giufiizia;  o differendola  per  quan. 
do  elfo  l’abbia  colla  penitenza  ricuperata.  Quello  è però  quel 
dono  non  dovuto  ad  alcuno,  e da  Dio  preparato  a’ luoi  Elet- 
ti, che  qui  tanto  efalta  il  S.  Dottore,  c da  lui  in  ciò  vien  ri- 
pollo,  che  nullus  eorum  in  malurn  mutatiti  finit  batic  vitami  & 
qui  ai  tempus  inde  deviant , revertuntur , ut  ufque  in  finem  perda- 
cantur.  E quello  è quel  dono,  di  cui  tante  volte  fi  fa  forte.» 
Agofiino  per  convincere  i Pelagiani,  che  Grazia  liberale,  C-» 
affatto  indebita  fia  la  finale  Perleveranza;  e Singolarmente  nel 
Capo  8.  di  quello  medefimo  libro,  dove  mette  a confronto  di 
taluno  , che  avendo  menato  alcun  tempo  , ed  anche  lunghi 
anni  di  vita  innocente,  vien  colto  dalla  morte,  dopo  che  colla 
colpa  à fatto  un  getto  funefio  della  Divina  Grazia,  tal  altro, 
che  per  tempo  vien  rapito  da  quella  vita  efprelfamente,  ne  ma- 
litist  mutaret  intelletlum  ejus • E di  tutto  ciò,  che  pure  è la  fi- 
nal decilìone  della  forte  dell’uno,  e dell’altro,  di  tutto  ciò  gli 
sfida  a dire  , fe  fanno  altra  ragione  , fuorché  gli  imperfcruta- 
bili  giudizj  del  Divin  beneplacito  giufio  per  1’  uno , amorofo 
per  l’ altro. 

Rac- 
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J Raccoglie  in  fecondo  luogo  Agoftino,  che  queflo  Adjuto- 
riunì  quo  , queflo  dono  della  Pcrfeveranza  finale,  ogni  uomo, ‘a 
cui  co  raparteli,  fitta  immobilmente  nel  bene;  ficchè  Divina — 
Grafia  bukcltnabiliter , & infuperabiliter  agitar , ut  Deo  donante 
ìnvittijjìme , qaod  bonum  eft  velò , & hoc  deferere  ìnviflìflìme  no- 
lo,. Il  che,  come  dalle  cofedilcorfe  chiaro  vedete,  altro  non  è, 
che  una  elpficaziooe  di  ciò,  ch’egli  intende  per  queflo  Adju- 
roritim  quo,  e di  una  proprietà  di  lui  effenzialc;  poiché  conlt- 
flendo  e#>  principalmente  nel  terminare  la  vita  in  Grazia, 
viene  uri  tal  dono  a flabilire  il  Giulio  indeclinabilmente,  e m- 
foperabi! mente  nella  tua  giuflizia,  nè  lafcia  a lui  alcuna  balìa  di 
più  difvolerlb,  o abbandonarla  con  volgerli  al  peccato. 

XVI.  Or  tutta  quant’è  quella  dottrina  del  grande  Ago- 
ftino  pare  a Voi,  che  punto  o poco  intacchi  l’umana  libertà  di 
quello  fiato,  lebben  pone  un  sì  grande  divario  tra  il  dono  del- 
la Perfcveranza  dì  queflo  ltato,  e quello,  che  fu  già  da  prin- 
cipio conferito  ad  Adamo?  E pare  a Voi,  che  a buon  diritto  e 
Calvino,  e Gianlcnio  fu  quella  dottrina  di  Agoftino  abbiano  fab- 
bricato H loro  Dogma,  che  ogni  ajuto  attuale  di  Grazia  in  que- 
fto flato  invincibilmente  traggali  dietro  il  confenfo  delia  vo- 
lontà? 

MARCHESE. 

Malgrado  la  tentazione,  che  più  volte  mi  à pofto  lui  pun- 
to d’interrompere  quello  voflro  difeorfo,  ora  mi  compiaccio 
d’averla  vinta,  or  che  mi  veggo  sì  ben  raccolta  in  un  lol  puti- 
to di  viltà  tutta  la  dottrina  di  S.  Agoltino.  Egli  è dunque  vera, 
che  fecondo  lui  \'  Adjutorium  quo , e il  dono  della  Pericveranza 
finale  rutto  è in  man  di  Dio,  a cui  folo  è rifervato  il  darlo  a 
chi  gli  piace;  è vero  del  pari,  che  quello  adjutorio  filfa  irre- 
fiftibìlmente  la  volontà  nell’  amore  del  bene  . Ma  tutto  ciò  è 
vero  lenza  alcun  pregiudizio  dell’  umana,  libertà  in  riguardo 
a’iuoi  atti  particolari.  E ciò  perchè  pretto  Agoftino  un  tai  adju- 
torio non  confitte  in  una  qualunque  attuale  Grazia  eccitante, 
con  cui  lo  Spirito  Santo  a quefta,  o quell’Opera  virtuofa  ci  in- 
vili, ma  coofifte  in  una  tal  orditura  di  favorevole  Provvidenza, 
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e fopra  tutto  effenzialmente  confine  nel  mandar  agli  Eletti  in 
buon  punto  la  mone.  Or  egli  è manifello,  che  l’ulare  con  un 
uomo  quelle,  o quelle  tracce  di  Provvidenza,  e più  di  tutto  il 
degnargli  in  quello,  o quel  puntola  morte,  tutto  ciò  ila  in_ 
man  di  Dio  folo;  e del  pari  è chiaro,  che  con  tale  adjutorio  , 
.e  con  terminar  1’  uomo  Tua  vita  in  illato  di  Grazia  viene  egli 
indeclinabilmente , e irrefi ibilment e a Affarli  nel  bene  con  invincì - 
bil  fermezza.  Ma  tutto  ciò  nulla  à,  che  fare  colla  libertà, che 
a l’uomo  di  fare,  c lafciare  quello,  o quel  qualunque  atto  vir- 
tuofo,  a cui  la  Grazia  eccitante  lo  inviti-  Poiché  anzi  l’inten- 
dimento del  S.  Dottore  in  tutti  quelli  due  capi  fi  è di  mollra- 
re,  che  quantunque  colui  per  propria  elezione  di  arbitrio  tro- 
vili a molti  rifchj  , quantunque  anche  loffra  rovinofe  cadute  , 
fa  la  Divina  benevola  Provvidenza  dilporre  le  cole  per  modo  , 
che  non  per  tanto  giunga  a lalute,  fofpendendo  a lui  la  morte, 
finché  fiali  rimeffo  fui  buon  cammino,  qui  ad  tempus  inde  devi- 
atiti revertuntur , ut  ufque  in  finem  perducantur . Siccome  per  al- 
tri degli  Eletti  tratto  di  quella  fpecial  Provvidenza  è anticipar 
loro  la  morte  prima,  che  militia  (ciò  che  di  leggieti  avverrebbe) 
mutet  int  elle  cium  eorum , & ficìio  decipiat  animanti  illorum . 

T E 0 T I M 0 . 

XVII.  Voi  avete  ottimamente  comprefo  il  fenfo  del  San- 
to Dottore.  Ma  che  tale  fia  veramente  il  di  lui  fenfo,  non  fa- 
ravvi  credo  difearo  il  vederne  in  lui  medefimo  , e in  quello 
Hello  libro  una  prova  dimofirativa,  e,  quanto  più  poffa  bramarli, 
palpabile-  Per  ritrovarla  volgetevi  in  dietro  al  Capo  fettimo . 
Qui  prende  Agollino  a combattere  l’errore  d’un  Monaco  d’A- 
drumcto,  che  l'olleneva  neminem  effe  corripiendum , fi  Dei  pra- 
cepta  non  facit , fed  prò  ilio , ut  faciat , orandum  • Nam  vel  non 
accepit  fidem,  quee  per  Charitatem  opcratur\  vel  non  accepit  in. - 
cadem  Perfeverantiam . Qui,  come  vedete, non  parlava  quel  Mo- 
naco della  Perfeveranza  finale,  ma  della  Perfeveranza,  o fia 
ilabilità  nel  bene  intraprelo,  quale  da  un  uora  giufio  s’eferci- 
ta,  facendo  di  mano  in  mano  quello,  o quell’atto  virtuofo,  che 
dalla  legge  viengli  prelcritto.  Ciò  è nunifdlo,  poiché  parlali 

d’un 
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d’un  uomo  tuttor  vivente,  ed  a cui , poiché  cfce  dal  diritto  cam- 
mino fi  difputa,  fé  debbanfi  fare  avvilì,  e riprenfioni  per  ri- 
chiamarlo lui  buon  fentiere.  Ciò  fuppofio , leggete  ora,  come 
confutali  dal  S.  Dottore  l’error  di  quel  Monaco  . Dice  efpref- 
lamente  vana  , e lìolta  efTere  una  tal  replica  ; e mal  poterli 
fcufare,  chi  dalla  Grazia  cade  nel  peccato  col  pretelìo,  che  gli 
manca  Pajuto  a perfeverar  nella  Grazia,  e c:ò  perchè  dici  po- 
teff  : o homo  in  eo , quod  audìcras , & tenueras  perfeverares  fi  velles . 
Rileggete  cogl’ occhi  volìri  quelle  grandi  parole  del  S.  Dottore, 
e confrontatele  con  quelle,  che  già  trovammo  nel  capo  undc- 
cimo,  e dodicefimo.  Là,  dal  lolo  liberal  dono  di  D o vien  con- 
ferita la  Perfeveranza , e vien  conferita  indeclinabiliter , infupe- 
rabiliter , inviti i (finte . Qui  talmente  Dio  conforta  a perfeverare, 
che  lafcia  alla  libera  elezion  di  ciafcuno  il  perfeverare  fe  vuole, 
perfìverares  (ì  velles.  Non  fo,  che  polla  volerli  di  più  predio 
per  ritrarne  qual  gran  divario  ponga  il  S.  Dottore  tra  la  Per- 
feveranza durante  la  vii?,  e la  Perfeveranza  finale.  La  prima 
conlìlle  prtcilamente  nell’ adempire  di  mano  in  mano  con  que- 
llo, c quell’atto  buono  la  Santa  Divina  legge;  e come  quello, 
e quell’atto  buono  fuppofio  il  loccorfo  della  Grazia  eccitante,  è 
in  man  di  ciafcuno  il  farlo,  o lafciarlo;  però  in  man  di  ciaf- 
cuno è il  così  perfeverare,  e però  ben  dice  Agofiino  perfeve- 
rares fi  velles.  All’incontro  la  Perfeveranza  finale,  non  confi- 
fte  in  alcun  atto  buono  particolare,  che  dall’uom  facciali;  ma 
cflenzialmente  confilie  nel  terminar  la  vita  in  buon  punto;  e 
quello  non  è in  man  dell’uomo,  ma  di  colui  , che  vite  buie 
quando  voluerit  ipfe  ciaf  finetn,  come  Agotlino  medefimo  s’efpri- 

• ipe.  ( De  dono  Pcriev.  c>  17  ) lì  altronde  hoc  Dei  donum  ( di 
mandar  la  morte  in  tal  punto)  cum  datum  fuerit , ammitti  con - 

• tumaciter  non  potefì  ( ibid.  c.  6 ) ond*  è , che  da  un  tal  dono 
Tuoni  giufio  indeclinabiliter , & infuperabiliter  vien  fidato  nel 
bene;  indeclinabiliter , perchè  in  balìa  di  lui  non  è il  tron  morire, 

•quando  a lui  Dio  manda  la  morte;  infuperabiliter , perchè  mor- 
ato, eh' ei  ila  in  ifiato  di  Grazia,  non  è più  in  balìa  di  lui  il 
'•farne  getto,  e di  nuovo  rivolgerli  alla  Colpa. 

XVIII.  E qui  per  ultimo  giovi  il  riflettere  alla  buona-. 

Tom-  I.  Y y fe- 
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fede  non  fo  di  qual  più,  fe  di  Giaqfenio,  o de*  fuoi  Segnaci. 
Il  Maellro,  che  pur  a fu  a detta  tante  volte  aveva  letto  cogli 
occhi  fuoi  quel  perfeverares  fi  velia , non  trovando  come  accor- 
darlo alle  fue  idee,  prefe  il  partito  di  affitto  diflìmularlo,  e— 
fopprimerlo,  Picchè  in  tutto  il  fuo  Augufìinus  , giammai  non  fe 
ne  trova  fitto  pur  motto.  Ma  i fuoi  Difcepoli,  vedendofelo  tut- 
to dì  gittato  in  faccia  da’ Dottori  Cattolici,  e trovaudofi  in  pre- 
cifa  neceflìtà  di  pur  elplicarlo  , non  anno  faputo  dir  altro  di 
meglio  fe  non  che,  il  dire  perfeverares  fi  velles  preffo  Agotti- 
no  fuona  altrettanto,  che  il  dire  perfeverares  fi  in  eadem  mane- 
res  voliintate'y  il  che  è lo  dello,  che  perfeverarefìi  fe  perfeverafti . 
Or  quella  a me  pare  una  mala  fede  più  indegna  ancora  d’uo- 
mo d’onore,  che  non  è quella  di  Gianfenio.  Qui  in  primo 
luogo  fatti  un  enorme  aggravio  al  grande  Agollino,  facendogli 
dire  una  sì  infenfata  fciocchezza,  qual  è,  che  chi  decade  dalla 
giulìizia,  in  ella  perfevererebbe,  le  perleveratte,  c quel  che  è 
peggio,  facendogliela  dire , per  appoggiare  a tale  fciocchezza— 
l’importantifllmo  Dogma  dell’imputabilità  del  peccato . Preten- 
deva il  Monaco  Adrumetino  non  effer  meritevole  di  biafimo, 
c di  riprenfione  chi  perde  la  ricevuta  giulìizia,  perchè  colìui 
non  à ricevuto  la  Grazia  di  perfeverarvi.  A ciò  rifponde  Ago- 
flino  vana,  e lìolta  effere  una  tale  feufa,  perchè  etto  perfeve- 
rtbbe  fe  perfeveraffe . Il  che  è altrettanto,  che  il  dire  effere— 
a Lucifero  imputabile  a colpa  la  fua  prefente  impenitenza;  e 
ciò  perche  li  pentirebbe  fe  fi  pentiffe;  e così  del  pari  ettere_* 
imputabile  al  fallo  il  cadere  dall’alto,  poiché  non  caderebbe, 
fe  non  cadette:  effere  imputabile  al  fuoco  il  bruciare,  poiché 
non  brucierebbe,  fe  non  bruciaffe;  e così  ite  Voi  decorrendo  . 
Se  un  tal  parlare,  quale  ad  Agollino  l’attribuifcono  quelli  Gian- 
fenilti  fia  tollerabile , non  dico  g'à  in  bocca  d’  un  sì  grande— 
Dottore,  ma  d’un  uomo  qualunque  che  abbia  fior  di  ragione 
in  tetta  , Voi  lo  vedete. 

XIX.  Ma  ciò  , che  più  rende  cottoro  inefcufabili , fi  è , 
che  da  loro  medefimi  quello  fi  velles  medefimo  in  Agollino 
vien  prefo  fenz’ altro  ( come  da  tutto  il  Mondo  fi  prende)  per 
una  formaliflìraa  efprcflìone  di  vera  libertà,  e di  elezione  d’ Ar- 
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bitrio-  Vi  ricorda,  come  parli  Agoflino  dell ' A djut  or  ium 
quo  dato  ad  Adamo  per  perfcverarc:.  tale  erat  Adjutorium , quoi 
defereret  cum  v*llety  & in  quo  permaneret  fi  vellet.  Qnella  ma- 
niera d*  efpri merli  del  S.  Dottore,  baila  a perfuadere  tutti  i 
Gianfeoiili  riconofcerli  da  lui  in  Aduno  una  piena  libertà  di 
indifferenza,  per  cui  poteffe  a fuo  talento  perseverare  nella  ori- 
ginale giuflizia,  o farne  gettito,  e griderebbono  al  temerario, 
all’empio,  contro  chi  tal  efpreflione  riftringeffe  a un  fenfo 
identico,  e Sciocco,  e riduceflela  a dire,  che  avrebbe  Adamo 
perseverato  nella  giuflizia,  fe  in  ella  avefle  perfeverato,  e che 
farebbene  decaduto  toflo,  che  ne  forte  decaduto.  E poi  collo- 
ro  pretendono  di  ben  cfplicare  quel  perfeverares  ft  velles  ado- 
perato dal  raedefimo  Agoflino  in  quello  medefimo  libro,  ridu- 
cendolo a quel  fenfo* identico,  e fciocco  indegno  di  chiunque 
abbia  i principi  del  buon  dilcorfo.  E quelli  fono  coloro,  che 
ci  fi  danno,  come  gl’  unici  Sinceri  Difcepoli  del  gran  Dottor 
della  Grazia,  c foli  Fedeli  interpreti  della  di  lui  celelie  dot- 
trina? 

EUGENIO. 

A grande  flento  portò  diflìmularc  un  cotale  rtomaco,  e-» 
un  forte  fenfo  d*  indegnaziene  contro  la  prefuntuofa  sfacciatez- 
za de  Gianlcnirti,  che  fieri,  e orgogliofi  del  nome  di  Ago- 
flino ergonfi  in  Cenfori,  e Riformatori  di  tutta  la  fana  Teo- 
logia di  tutti  i Vefcovi,  de’ Papi,  e di  tutta  quant’è  la  Cattoli- 
ca Chiefa.  Ma  fenza  trattenerci  a ponderare  il  loro  intollera- 
bile ardire,  favoritemi  Signor  Teotimo-  Veggo,  che  per  Gian- 
fenio,  e i ìuoi  ella  è un  infigne  impoflura  il  dar  a credere, 
che  nelle  efprertioni  da  lui  prodotte,  S.  Agollino  pretenda  in- 
segnare, e llabilire  la  Grazia  neceflìtante.  Ma  tuttavia  pare  a 
fpe  chiaro,  in  quelli  due  capi  medefimi,  che  abbiamo  prefi  a 
confiderare,  e in  più  altri  luoghi  infegnarfi,  e flabilirfi  da_. 
Agoflino  dottrina  tale,  che  non  poco  favorisca  il  Dogma  Gian- 
feniano  della  Grazia  neceflìtante.  Sembra  innegabile,  che  e qui, 
e altrove  riconofca  Agoflino  la  Prede  Ai  nazione,  come  la  chia- 
mano affatto  antecedente,  cioè  a dire,  l’elezione  di  quello,  e 
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di  quell’uomo  all’eterna  gloria  venir  filTata  da  Dio  ne’fuoi  eterni: 
Decreti , non  già  in  villa  d'alcun  futuro  lor  merito  , ma  per 

puro  fuo  beneplacito  ; ficchè  il  primo  fovrano  difcernimento 
degli  Eletti  da’  Prefciti  tutto  prender  fi  debba  dagli  arcani  con- 
figli di  quella  imperfcrutabile  Provvidenza,  che  per  gli  uni 
ebbe  una  predilezione,  qual  non  ebbe  per  gli  altri.  Or  quella 
è quella  dottrina,  che  com’io  diceva  , fembra  favorire  non  poco 
il  Gianfenillico  Dogma.  Poiché  quindi  fembra  doverfi  inferire, 
che  a niun  de’  Prefciti  diafi  dunque  da  Dio  ajuto  baflevole  a 
metterli  in  illato  di  Grazia,  o a confervarvifi  ; altrimenti  co- 
ilui,  fe  come  può,facelTe  di  tal  ajuto  buon  ufo,  verrebbe  a met- 
terfi  di  fua  polla  nel  numero  degli  Eletti,  da  cui  ab  eterno 
fu  efclulo.  E per  converfo  ad  ogni  Eletto  forz’è,  che  da  Dio 
venga  conferito  un  tal  ajuto  di  Grazia,  che  a lui  non  lafci  po- 
deflà  alcuna  di  ripugnare;  altrimenti  fe  ripugnane , verrebbe  a 
renderli  vana,  e priva  d’affetto  la  Divina  eterna  elezione. 

T E 0 T I M 0 . 

Voi  qui,  Eugenio,  mio,  toccate  un  punto,  che  non  ap- 
partiene al  tema,  che  abbi  a m per  le  mani,  e di  cui  altra  vol- 
ta più  opportunamente  potrà  favellarli  . In  tanto  egli  è vera- 
mente parere  affai  comune  de’ Teologi,  che  Agoflino  abbia-, 
infegnata  la  Predeflinazione  antecedente,  mi  non  altra  da_. 
quella,  che  anche  al  di  d’oggi  da’ molti  Cattolici  infognali  nel- 
le Scuole,  ed  infegnafi  con  impegno  d’ accordarla  al  Dogma-, 
della  libertà  dell’uomo,  e della  reliilibilità  della  Grazia,  Dog- 
ma che  quelli  medcfimi  Cattolici  profeflano,  e acremente  fo- 
ftengono  contro  gli  errori  di  Calvino,  e di  Gianfenio.  Per  qual 
modo  poi  un  tal  Dogma  colla  Predeflinazione  antecedente^ 
polla  accordarli,  non  è per  ora  tempo  di  metterlo  in  chiaro, 
mentre  non  altro  fliam  ricercando,  fuorché  fe  Agoflino  abbia 
si  efprelTamente  negata  la  libertà  dell’arbitrio  umano,  che  la 
di  lui  dottrina  poiTa  da  Gianfenio  opporli  a quella  del  Triden- 
tino, de’ Papi,  e di  tutta  la  Chiefa.  Ma  giovi  per  ora  il  far 
qui  punto,  e rifervare  per  dopo  il  pranzo,  quanto  è d’uopo  di 
dire  per  ultimar  quell’ elàme  di  qual  fta  intorno  la  libertà,  e la 
Grazia  il  fentimento  del  grande  Agoflino.  DIA- 
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dialogo  settimo. 

La  Dottrina  d’Agoflino  c del  tutto  conforme  a quella  , 
che  oggidì  infegna  la  Cbiefa  . 

TEOTIMO,  EUGENIO , MARCHESE. 
TEOTIMO . 

I.  T\Er  compiere  la  ricerca  , che  abbiamo  intraprefa  j altro 
r*  più  d’importante  non  rettaci  a fare  , fuorché  Affare  il 
**“  legitimo  l'enfo  di  varie  efpreflìoni  adoperate  da  Agotti- 
no  , affine  di  ttabilire  contro  Pelagio  il  Dogma  Cattolico  del 
peccato  originale  , e dittruggere  l'errore  della  Pelagiana  im- 
peccanza  ; e fon  quelle  dette  , di  cui  innanzi  Gianfenio  fi  val- 
lerò Lutero  , e Calvino  per  combattere  l'umana  libertà.  Pro- 
ducon  cottoro  quelle  parole  dell’ Encbiridion  al  capo  trentefi* 
mo  , dove  francamente,  e fenza  addolcimento  veruno  avanza 
Agottino , che  l’ uomo  abufando  già  di  fua  libertà  , gittò  a_. 
perdere  non  che  la  libertà , ma  fe  fletto  . Libero  arbitrio  male 
utens  homo  fe  perdidit , & ipfurn  . Producono  le  di  lui  parole 
nel  Libro  De  perfezione  J ufi  iti  ce , dove  infegna,  che  l’umana 
natura  effendoli  lafciata  vincer  dal  vizio  , in  cui  cadde  , rima- 
le priva  di  libertà . ViZa  vitio  in  quod  cecidit  voluntate  , caruit 
libertate  natura  . Producon  quell’ altre  nell’  Opera  imperfetta _ 
contro  Giuliano,  dove  dichiara  effere  un  grand’errore  il  pen- 
fare  , che  l’uomo  in  quello  flato  non  viva  in  una  inevitabile., 
neceffità  di  peccare  ; e che  quella  neceffuà  non  fia  un  giutto 
fupplicio  di  quel  peccato,  che  già  l'uomo  nel  primiero  fuo  fe- 
liciffimo  ttato- di  proprio  fenno  commife  . Multum  erras , qui 
vel  necejjìtatem  futas  nullam  effe  peccandi  , vel  eam  non  intei - 
digit  illius  peccati  effe  pcenam  , quod  nulla  neceffìtate  commijfum 
eft  . Né*'  quali  Tetti  * e alcuni  altri  dello  fletto  tenore  , Voi 
vedete  ttabilirfi  dal  S.  Dottgre  due  punti,  che  fembrano  i car- 
dini della  Gianfeniana  Eresia  . ì.  Che  per  la  colpa  d’origine 
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fu  rimatto  l’uomo  privo  di  libertà  . a.  Che  per  la  della  colpa 
fia  elio  precipitato  nella  fu  netta  neceflltà  di  peccare  . . 

MARCHESE. 

Que(le«  efpreflìoni  delS  into  Dottore  veramente  fembrano, 
quanto  più  poffan  volerli , chiare , ed  efprdTe  a favor  di  Gian- 
fcnio,  e a ttabilire,  che  dopo  la  colpa  d’origine  viene  bima- 
na volontà  tiranneggiata  dalla  rubelle  concupifcenza  , c da  lei 
ttralcinata  alla  colpa  , dove  la  vitroriofa  Grazia  di  Gesù  Cri- 
tto  con  forza  più  podcrofa  invincibilmente  non  l’innalzi  all* 
amore  del  Ben  iuperno  . Ma  Voi  , per  quanto  m’avveggo,  vi 
P'glia'e  piacere  di  proporre  i Tetti  d’Agottino  nell’aria  la  più 
favorevole  all’  errore  , perchè  più  ci  forprenda,  e diletti  il  ve- 
derli d’improvvifo  rivolti  a fenfo  affitto  Cattolico.  Quello  è 
c'ò  , che  attendo  con  impazienza  di  veder  efeguito  da  Voi  , 
ed  nnp  rare  come  polla  , lènza  pregiudizi  dell’umana  liber- 
tà , affenrfi  con  A gottino  aver  l’uomo,  per  la  colpa  d’Ada- 
mo , cambiala  la  primiera  libertà  colla  fatale  necdCtà  di  pec- 
care . 

T E 0 T I M 0 . 

II.  Tanto  mi  difpongo  di  fare  per  compiacervi  , e pre- 
tendo farlo  a tal  legno,  onde  manifello  appija,  che  ogni  Cat- 
tolico non  folo  fenza  intacco  del  dogma  della  libertà  può  li- 
beramente addottare  quelle  efprettìoni  di  S.  Agottino  , ma  che 
anzi  efler  non  può  buon  Cattolico,  chi  non  le  addotti  in  quel 
fenlo  medefimo,  in  cui  etto  uiolle . Or  per  veder  chiaro  qual 
fìa  il  fenlo  , in  cui  le  ufa  Agollino  , uopo  è prima  vedere-* 
qual  folle  l’error  Pelagiano  , a cui  egli  le  oppone.  Non  è pe- 
rò qui  luogo  di  fare  un  trattato  Polemico  , o una  completa-. 
Diffcrtazione  fu  la  Storia  Ecclefiaftica  del  quinto  Secolo  , e fu 
gli  Errori  di  Pelagio  , e di  Celcttio  . Bàtti  il  toccare  ciò , che 
è di  comune  notizia  indubitata  , e chiaro  ricavali  non  cht-» 
dall’Opere  di  Agottino  medefimo  , di  Girolamo , e d’altri  Pa- 
dri , ma  dagli  Atti  de*  Concilj  d*  Affrica  , e di  Palettina  , dove 
i loro  errori  venner  profcritti . 

Il 
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Il  punto  cardinale  di  quell’  erapj  Novatori  era  il  toglier 
affatto  dal  Mondo  la  Grazia  Divina  , e però  il  negare  , che— 
nella  pollcrità  d’Adamo  fiali  propagata  o la  colpa  , o la  pena 
del  fuo  peccato  . Quindi  ficcome  Adamo  a loro  detta  non  per 
liberal  dono  di  Grazia  , ma  per  diritto  di  fua  natura , fu  da-, 
principio  ordinato  alla  lovrana  felicità  della  vifione  Divina  , a 
fornito  di  tutti  i mezzi  neceffarj  per  confeguirla  ; altrettanto 
volevan  cofloro  doverli  dire  d’ogn'  uom  che  nafce  fu  quella.. 
Terra,  che  fenza  bifogno  d* alcun  dono  gratuito,  abbia  per  con- 
dizione di  fua  natura  , il  diritto  alla  fuperna  beatitudine  , e il 
corredo  di  quanto  gli  fa  meltieri  per  confeguirla  . Quella  era 
la  bafe  , quello  il  gran  principio  di  tutto  il  loro  fiflema  . 

Di  qui  tra  più  altri  errori  ritraevan  colloro  aver  ciafcun 
, uomo  nel  fondo  folo  di  fua  natura  una  pieniffima  , e affatto 
fpedita  facoltà. di  sfuggire  mai  fempre  ogni  comecché  meno- 
milfima  colpa  , e di  efcrcire  a talento  atti  di  virtù  falutari , c 
meritevoli  deh’  eterna  fuprema  retribuzione  f ficchè  goda  per 
naturale  diritto  una  piena  libertà  di  operar  ogni  bene,  e vada 
efente  da  ogni  necelfiià  di  commettere  giammai  alcun  male. 

III.  Quelli  fono  i due  Dogmi  Pelagiani , a cui  Agoflino 
oppone  i Tefli  citati,  afferendo  efferfi  dall’ uom  perduta,  per 
la  colpa  d’Adamo  , quella  libertà,  che  egli  godeva  di  eferoi- 
re  ogni  più  eccellente  opera  di  virtù  falutare  , e meritoria..  ; 
ed  efferii  dall’ uom  contratta  una  luttuofa  neceflità  di  inciam- 
pare talora  in  azioni  viziofe  ; e ciò  a lungo  in  più  luoghi  va 
confermando  e colla  Divina  autorità , e colla  comune  efpe- 
rienza , efponendo,  che  laddove  Adamo  per  dono  di  liberale., 
magnificenza  aveva  hon  che  fgombra  la  mente  da  ogni  nebbia 
di  ignoranza,  e d’errore,  ma  tutta  luminofa , c raggiante  di 
fublime  fapienza  ; e la  volontà  non  che  padrona  affoluta  deli' 
inferior  appetito  , tutto  pendente  da  di  lei  cenni , ma  colma— 
d’un  ineffabile  foavità , che  al  bene  pprtavala  ; onde  non  che 
fenza  noja,  e fatica,  ma  con  giocondo  piacere,  poteva  teneri! 
mondo  da  ogni  macchia  di  colpa , e poggiare  ad  ogoi  più  ec- 
cellente virtù,  con  cut  meritàrfi  quella  lovrana  retribuzione, 
che  eragli  desinata  ; all’  incontro , dopo  il  peccato  di  lui , c 
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in  pena  del ' di  lui  peccato,  fpogliata  della  Divina  addozione, 
tutta  la  fua  fventurata  difcendenza  fu  pur  privata  di  tutti  que’ 
ricchi  doni  , che  l’accompagnavano  , onde  trovoffi  ingombra-, 
la  mente  di  tenebre  , e prevenuta  la  volontà  da’  guaiti  vizio!! 

appetiti . 

IV.  Quindi  l’umana  natura  priva  di  tutti  i doni  gratuiti, 

di  cui  per  la  colpa  aveva  contratto  pofitivo  demerito,  più  non 
può  eltrcire  alcun  opera  , che  fiale  di  merito  per  quel  fine-, 
l'uperno  , da  cui  decadde  ; e in  riguardo  ancora  al  l'empiici, 
ben  morale  , prova  effa  non  poca  difficoltà  a conofcerlo  , e_» 
non  leggk r ripugnanza  a volerlo;  e ciò  di  maniera,  che  lcar- 
feggiando  di  lume  a fcuoprire  l’onelto,  c carica  del  pelo  della 
concupifcenza , che  l’inclina  al  fenfibile  , non  può  nel  lungo, 
e difatirofo  cammino  di  quella  vita  , a lungo  andare,  l'enza_. 
inciampare  tilora  , e cadere  in  qualche  colpa.  Or  tutto  ciò  , 
tanto  è lungi  , che  fu  un  appoggiar  l’error  di  Gianfenio,  che 
anzi  tutto  ciò  è i'chieita  dottrina  Cattolica  infognata  dal  Triden- 
tino , e proiettata  da  tutta  la  Chiel'a  , e riducefi  a due  notiffi- 
mi  Dogmi  : I.  Della  neccffità  d’un  ajuto  fopranaturale  di  Gra- 
zia affatto  indebita  all’  uom  caduto  , per  operare  qualunque., 
bene  valevole  a fallite.  II.  Dell'impotenza  d’ogn’uomo,  quan- 
tunque giullo,  di  menar  tutta  fua  vira  pura  da  ogni  comecché 
leggier  neo  di.  colpa  . Che  però  in  que’Telti  si  male  da  Gian- 
fenio  abufati  , altro  non  fa  Agolìino,  che  difendere  contro  de’ 
Pelagiani  la  collante  invariabile  Tradizione  della  Chiefa  Cat- 
tolica . > o «-•'  ■ - no? 

EUGENIO : 

V.  Se  nulla  più  intefe  dire  il  S.  Dottore  , pare  , forza  il 
confettare  , clic  egli  abbia  più  detto,  che  non  intendeva  . Elio 

.franco  avanza  * che  l’uomo  perdidit  lìberum  orbitrium  , che  ca- 
ruit  libcrtate  dicitura  . Or  un  tal  parlare  fenza  limitazione',  o 
addolcimento  di  forte  veruna  , fembra  dire  alcuna  cola  di  più 
-di  quanto  Vaglia  a lìabilire  il  Dogma  Cattolico  intorno  all’  in- 
. dcbbolimento  dell’umana  libertà,  e la  neceffità  della  Grazia^.; 
c fembra  dir  quanto  vaglia  a tutto  Itabilire  il  Gianfeniano  Si- 
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{lema  della  concupifcenza  , e della  Grazia  neceflitante . 

T E OT I M 0 . 

Quefta  oppofizione  , che  Voi  movete  contro  le  riferiteJ 
efpreflìoni  di  S.  Agoflino  , la  moflero  fin  dal  fuo  tempo  i Pe- 
lagiani, e ne  fecero  un  capo  di  recriminazione  innanzi  al  Pon- 
tefice Bonifacio,  a lui  accufandolo  come  impugnatore  del  Dog- 
ma della  libertà  . E quefta  oppofizione  medefima  muovono 
ora  i Gianlenifti  ; febbene,  laddove  in  bocca  de’ Pelagiani  era 
quefta  un  impollura  fatta  alla  dottrina  di  Agoflino,  per  difen- 
dere i proprj  errori , con  difcreditarne  il  grande  Impugnatore; 
ora  in  bocca  de’  Gianfenifti , ella  è un  impollura  tutta  in  fem- 
bianza  di  lode , per  accreditare  con  si  gran  nome  i proprj  er- 
rori . Ben  fa  gran  maraviglia  il  vedere , che  ad  Agoflino  da— 
coloro,  che  vantanfi  per  luoi  giurati  dil'cepoli , tuttavia  facciali 
una  tale  impollura  , dappoiché  da  Agoflino  medefimo  è ella— 
(lata  sì  folennemente  fmentita . 

VI.  Avendo  dunque  intefo  il  S.  Dottore  le  imputazioni,' 
che  contro  di  lui  , e della  fua  dottrina  erano  fiate  da* Pelagia- 
ni prefentate  alla  S.  Sede  , giudicò  ellere  fuo  dovere  , e inte- 
refle  della  Religione  il  purgtrfene  folennemente;  e però  ferir- 
le al  Pa^a  Bonifacio  una  lunga  Apologia  , in  cui  fa  una  ef- 
prefTa  profeflìone  di  Fede . In  quefta  tra  più  altre  <:ofe  , ecco 
ciò  , ch'egli  dice  (lib,  i.  cap,  2.)  Quii  nofìrum  Aicat , quod  pri- 
mi bominis  peccato  perierit  liberum  arbitrium  de  bumano  genere  ? 
Liberta s quidem  per iit  ; fei  illa  , quee  in  Paradifo  fuit , habenii 
plenam  cum  immortaliate  jufìiiam  . Ecco  non  da  me,  o da  al- 
tro Cattolico  Teologo,  ma  da  Agoflino  medefimo,  fpiegate— 
quelle  lue  efpreflìoni  : homo  perdidi  liberum  arbitrium  ; caruit 
libertate  natura  . In  quelle  parlai!  di  quell’  arbitrio  , di  quella 
libertà  , di  cui  fola  era  lite  co’  Pelagiani , ollinati  impugnatori 
del  peccato  originale,  cioè  la  libertà  di  godere  plenam  cum  im- 
mortaliate jujìitiam  . Del  reflo  , quanto  è all’  arbitrio  di  fare  , 
o lafciare  a talento  quello,  o quell’atto,  la  farebbe  da  pazzo, 
e da  empio  , dice  il  S.  Dottore , chiunque  ofafle  chiamarla  in 
lite:  Qui  dicati  - 

Tom . I.  Zz  Pro- 
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Profiegue  la  profeflìon  di  fua  Fede  Agodino  j e padà». 
oltre  fpiegando  qual  infermità  , e debbolezza  per  il  peccato 
d’Adamo  abbia  contratta  l’arbitrio  de’  fuoi  difendenti  . Pecca- 
to Adee  libertini  arbitrium  de  bominum  natura  pentjje  non  diet- 
imi s ; fed  ad  peccandttm  valere  in  hominibus  fubditis  Diabolo  . 
Ad  bene  autevi  vivendum  non  valere  , nifi  ipfa  voluntas  bommrs 
Dei  grati  a fuerit  liberata , & ad  omne  bonum  aftionis  , cogita- 
tionis  , fermonis  , adjuta  . A peccare  , dice  Agodino  , badali», 
le  forze  della  natura , e Ja  leduzioDe  della  concupilcenza  ; e», 
però  in  riguardo  al  peccato  rimane  nell’  uomo  tutta  quella», 
podellà  a commetterlo,  che  pur  era  in  Adamo.  Ma  per  be- 
ne , e falutacmente  operare  più  non  rimane  , dopo  il  peccato 
nell'uomo,  la  podellà,  poiché  col  peccato  fpogliodì  d’ogni  di- 
ritto , anzi  contralTe  poiìtivo  demerito  di  quell’  ajuto  foprana- 
turale  di  Grazia  , che  a un  tal  operare  è indifpenfabilmente». 
richiedo  . Quello  è ciò  in  che  tante  volte  infide  Agodino  , e 
tante  volte  ribatte  , e rinfaccia  a’  Pelagiani , per  metter  in», 
chiaro  la  loro  calunnia , come  tra  l’altre  fcrivendo  a Giuliano. 
Non  accade  infingerfi  , icrive  a lui  il  S-  Dottore,  io  vi  accu- 
lo di  Eresia  Pelagiana  ; non  già  perchè  volete  l’uomo  effer  li- 
bero a far  ciò  , che  fa  con  avvedimento  , e conftglio  ; che_. 
quedo  è Dogma  di  Fede  comune  ad  amendue  noi  , e a tutti 
i Cattolici . Liberum  in  hominibus  ejjet  arbitrium  utrique  dici- 
mus  : non  bine  eflis  Coslefiiani , aut  Pelagiani  • Ma  Voi  dite  in 
oltre,  che  fenza  foccorlo  di  Grazia  à l'uomo  facoltà  d’opera- 
re il  bene  valevole  per  la  falute  ; qui  da  il  vodro  follo  , qui 
ila  P eresia  : Hinc  eflis  Cwlefiiani  , & Pelagiani . Cosi  Agodino 
combattendo  l’errore,  e fmentendo  la  frode  de’ Settarj  del  fuo 
tempo  , rende  inefculabile  la  frode  , e l’errore  de’  Novatori  di 
quelli  ultimi  Secoli , che  a dilpetto  di  lui  , lui  pur  s’ollmano 
a voler  per  Macdro  del  proprio  errore . 

MARCHESE. 

Non  laprei , che  poda  voler  fi  di  più  , o di  meglio  , per 
aJficurare  , che  la  dottrina  d’ Agodino  intorno  alla  umana  li- 
bertà c altrettanto  oppolla  alla  Gianfeniana  , quanto  è con- 
wy  i A forme 
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forme  alla  dottrina  Cattolica  di  tutti  i tempi  sì  bene  efplicata 
dal  Tridentino  . E in  vero  fa  orrore  il  riflettere,  che  un  Gian- 
fenio  , un  Arnaldo , ed  altri  si  fatti  uomini , che  avendo  tan- 
te volte  riletto  Agoftino , ignorar  non  potevano  qual  foflTe  il 
fenfo  , e l’intendimento  del  S. Dottore,  da  lui  si  chiaramente., 
efplicato  ; pure  d* alcune  efpreffìoni  di  lui  abbiano  sì  malizio- 
famente  abufato  per  renderlo  complice , anzi  primiero  Autore 
d’una  dottrina  , qual  è la  loro  sì  rovinola , e funefta  alla  Re- 
pubblica del  pari  , e alla  Religione  . 

EUGENIO. 

VII.  Da  quanto  finora  per  Voi  fu  detto,  Sig.  Teotimo, 
egli  è ben  chiaro,  che  le  efpreffìoni  ufate  da  Agoftino  intor- 
no alla  libertà  perduta  dall’  uomo  pel  tuo  peccato , e intorno 
alla  ncceflìtà  da  lui  contratta  di  cadere  in  nuovi  peccati  , ven- 
gon  di  molto  addolcite,  e ridotte  a fenfo  affatto  Cattolico  * 
Tuttavia  in  riguardo  a quello  fecondo  punto  della  neceflìtà  di 
peccare  , rimane  pur  anche  viva  non  piccola  difficoltà  . Poi- 
ché come  può  edere  a me  libero  il  mio  peccato,  fe  io  mi  tro- 
vo in  vera  neceflìtà  di  commetterlo;  e come  può  imputarmi!! 
a colpa  ciò,  ch’io  fo  di  maniera  , che  non  fia  in  mia  pode- 
fìà  il  non  farlo  ? Ella  è pure  dottrina  di  Agoftino  medefimo  , 
anzi , com’  egli  fteffo  avverte  , dottrina  di  tutto  il  Genere.* 
Umano  , che  non  pecca  colui  , che  fa  quod  vitare  non  potefì , 
e non  à in  fua  piena  balìa  il  farlo , o lalciarlo  . E come  dun- 
que può  trovarli  nell'  uomo  in  quello  flato  vera  neceflìtà  di 
peccare  , mentre  la  fteffa  necelfità  toglie  all’azione  la  ragion— 
di  peccato  ? 

TEOTIMO. 

\ 

Il  voftro  vivace  ingegno,  Eugenio  mio,  vi  «apporta  a— 
prevenire  , e intralciare  difficoltà  non  appartenenti  al  tema— 
prefente  . Qui  diamo  efaminando  , fe  da  Agoftino  fiafi  info- 
gnata quella  dottrina,  che  ad  onta  delle  definizioni  del  Tri- 
dentino, e di  tante  Pontificie  Coftituzioni,  i Gianfcnifti  folto 
l’amparo  di  Agoftino  li  oftinano  di  foftenere.  Or  egli  è ma- 
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nifedo,  che  nè  dal  Tridentino,  nè  da’ Papi  vengon  cofloro 
dannati  come  Eretici,  perchè  ammettano  quella  neceffità  di 
peccare,  che  con  Agodino  tutta  la  Chiefa  riconosce,  come  ei- 
preffo  Dogma.  Come  poi  debbano  tra  loro  accordarli  quelle 
due  verità,  della  libertà,  e della  necelTità  di  peccare,  quella  è 
una  tutt’ altra  quiflione  da  agitarli  da’ Dottori  Cattolici  fra  loro, 
non  da’ Cattolici  co’ Giaofenilli  ; e di  quella  noi  pure  dovrem 
dire  altra  volta  alcuna  cofa,  allorché  da  noi  fi  efamini  non-, 
più  fe  v’abbia  nell’uomo  vera  libertà  d’ indifferenza,  ma  in  che 
effa  confida.  Intanto  al  nodro  prefentc  propofito  badi  il  fapc- 
re,  che  Gianfenio  per  negare  l’umana  libertà,  nè  altro  à di 
meglio  a produrre,  che  l’autorità  d’Agodino;  nè  da  Agodino 
altro  di  meglio  Teppe  produrre,  che  quelle  tre  fue  dottrine,  di 
cui  fin  ora  abbiam  favellato,  e cui  vedede  qual  forza  abbiano 
a di  lui  favore.  Se  quel  nodro  Sorbonico  di  jeri  fi  folle  con- 
dotto a rimanerfi  ancor  per  oggi,  ed  entrare  in  quello  efarne, 
ben  avrebbe  faputo  , e più  a lungo  declamare  fu  quede  tre 
dottrine  del  grande  Agodino,  e fovverchiarci , ed  opprimerci 
d’altri,  e d’altri  palli  del  S.  Dottore,  e con  arti  più  fine,  e_* 
più  lludiate  metterli  in  afpetto  plaufibile , e favorevole  al  fuo 
fiilema.  Ma  ben  fono  ficuro  , che  nulla  di  più  forte,  e con- 
chiudente a fuo  favore  prodotto  avrebbe  , fìccome  nulla  produr 
feppe  Gianfenio  medeiìmo  , che  tante  volte  le  Opere  tutte  di 
lui  rileffe  da  capo  a fondo,  a quello  folo  intendimento  di  an- 
darne raccogliendo,  quanto  a diritto,  a torto  potelle  contribuire 
a fpogliar  l’uomo  di  libertà,  e fottoporlo  alla  forza  invincibi- 
le, or  della  concupifcenza , or  della  Grazia,  che  in  lui  pre- 
vaglia . 

MARCHESE. 

Vili-  Sicché  tutto  il  gran  forte  de’  Gianfenidi  riducefi 
all’ aver  Agodino  infegnato,  che  la  dilettazione  del  bene,  or  fia 
l'enfibile,  or  fuperno,  che  di  forze  prevaglia  all’oppoda,  feco 
tira  neceffariamente  l’operazione  della  volontà:  che  Yauxilium 
quo , o fia  il  dono  della  Perleveranza  proprio  di  quello  dato  è 
un  tal  ajuto,  con  cui  1’  uomo  indeclinabihter  , injupcrabihter  , 
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invìfìtjfime  vieti  fidato  nel  bene:  che  in  pena  del  peccato  d’A- 
damo tutta  la  Tua  difeendenza  venne  fpogliata  della  primiera,» 
fila  libertà,  e polla  nella  necedità  di  peccare  . Ma  da  Agofiino 
medefimo  appare  chiariflimo,  che  quella  dilettazione , di  cui  egli 
parla,  e dietro  cui  dice  necedariamente  feguirne  l’operazione, 
non  è altrimenti  quella  dilettazione  preveniente  indeliberata  , 
che  nell’Anima  fi  fveglia  alla  villa  di  qualunque  bene;  men- 
tre in  molti  Santi  riconofee  lo  (ledo  Agofiino  più  Grazie  for- 
ti, ed  efficaci,  benché  sfornite  di  loavità,  anzi  accompagnate 
da’tedj  , e da  noje  ; e per  converto  in  fe  fledo  attefia  d’aver 
provate  Grazie  avvalorate  da  incomparabil  diletto,  e non  per 
tanto  inefficaci  per  1’ ortinata  refiilenza  della  propria  volontà. 
Ma  quella  dilettazione,  che  per  Agofiino  dietro  tirati  l'opera- 
zione, altro  non  è,  che  la  fletta  libera  elezione  dell’Anima,  che 
dilezione  dal  verbo  diligo  , o deligo  latinamente  fi  appella  • Da 
Agofiino  medefimo,  e dalla  lunga  definizione,  che  egli  ci  fa 
dell 'auxilium  quo , appare  chiariflimo,  che  la  Perfeveranza , di 
cui  egli  parla,  non  è un  qualunque  tenerfi  collante  nel  bene 
durante  la  vita , poiché  quello  egli  riconofee , fuppofta  la  Gra- 
zia, edere  in  man  d’ognuno:  perfeverares  fivelles\  ma  in  fenfo 
più  rifiretto  la  Perfeveranza  finale;  e il  dono , che  tal  Perfeve- 
ranza comparte  da  lui  non  riponfi  in  un  qualunque  ajuto  at- 
tuale d’ ispirazione,  ma  in  una  ferie  fiudiata  di  Provvidenza, 
e fopra  tutto  edenzialmente  nel  mandare,  che  fa  Dio  la  mor- 
te in  buon  punto.  E però  ben  è vero,  che  con  tal  dono  il 
Predefiinato  vien  fidato  invincibilmente  nel  bene  , fenza  che 
però  alcun  ajuto  attuale  d’ ifpirazione  invincibilmente  porti  la 
volontà  a quel  bene,  a cui  la  invita.  Da  Agofiino  per  ultimo 
fadi  chiaro,  che  quella  libertà,  che  contro  de’ Pelagiani  afferi- 
fee  tolta  all’uomo  per  il  peccato  d’origine,  e quella  neceffità  di 
peccare,  in  cui  foiìiene  eder  egli  precipitato , altro  non  è,  che 
quella  medefima,  che  ogni  Cattolico  riconofee,  e profeda  nell’ 
impotenza  di  operar  bene  a talento  fenza  foccorfo  di  Grazia  , 
e di  sfuggire  ogni  comecché  leggiero  difetto  ; ma  non  è pun- 
to quella  , che  vuole  Gianfenio  , cioè  una  perdita  totale  del 
libro  arbitrio,  e una  funefia  neceffità  di  foccombere  alla  tiran- 
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nia  della  guada  concupifccnzi , o alla  forza  invincibile  della-. 
Grazia,  elle  decida  della  eterna  fua  forte  . Tutto  ciò  abbiam 
imparato  da  Agodino  medefimo,  c con  ciò  impanarti  pure-» 
quanto  fu  inelcufabile  , e infofferibile  la  sfacciata  odinatezza 
de*  Gianfenidi , che  a difpetto  d’Agodino,di  Agodino  olan  va- 
ler fi  per  combattere  il  Cattolico  Dogma. 

T E 0 T I M 0 . 

IX.  Fin  qui  abbiam  veduto  quanto  fian  debboli  Tarmi, 

che  dal  S.  Dottore  pretcndon  trarre  i Gianfenidi  per  far  Ia^ 
guerra  alla  Chiefa.  Conviene  or  vedere  quanto  per  converfo 
forti,  e invitte  fian  Tarmi , che  Agodino  ci  fomminillra  per 
debellarli.  E certamente  qualor  anche  il  fenfo  de’ tedi  prodotti 
da  Gianlenio  a fuo  favore  folle  di  molto  più  litigiofo,  e dilpu- 
tabile;  in  tanti  altri  luoghi  Agodino  s’efprime  di  maniera,  da-* 
non  lalciare  alcun  dubbio  di  qual  lia  fui  punto  dell’ umana  li- 
bertà la  lua  mente.  Non  è qui  luogo  di  farne  un  lungo  det- 
taglio, cui  può,  chi  il  voglia  trovare  predo  tanti  valenti  Teo- 
logi, che  di  propoiìto  anno  prefo  a trattar  quello  punto.  Per 
noi  baderà  trafeeglierne  alcuni  pochi,  quanti  vagliano  ad  aflt- 
curare  del  vero  chiunque  non  da  più  vago  di  oleurare  con_» 
eterni  litiggj,  che  di  fcuoprire  con  una  fchietta  ricerca  la  ve- 
rità.  : •!:  ir-’fSt'j 

X.  In  primo  luogo,  come  già  udide  jeri  dal  nodro  Sor- 
bonico  , non  v’  è Gianfeniila , che  non  accordi , da  Agodino 
nelle  Opere,  che  lcrille  contro  de' Manichei,  e frugolar  mente 
ne*  tre  libri  De  Libero  Arbitrio  efTerfi  chiaramente  infegnata  ia- 
rorno  T umana  libertà  quella  lieda  deflìdima  dottrina,  che  ora 
col  magidero  del  Concilio  di  Trento  , e de’  Sonami  Pontefici 
infegnali  in  tutte  le  Scuole  Cattoliche.  Ma  sfacciatamente  ag- 
giungon  coloro,  edere  dato  in  tal  tempo  Agodino  nell’ ignoran- 
za, e nell'errore  oppodo  a quella  verità,  che  di  poi  in  età 
più  provetta,  e fatto  già  Vefcovo  predicò  contro  de  Pelagia- 
ni.  Ma  tanto  ardifeon  di  aggiungere,  fenza  però  poter  produr- 
re una  linea  fola  del  Santo,  dove  tal  pretefo  errore  el preda- 
rne ut  e ritratti.  Ben  è goto  quanto  il  dottiflìmo,  ed  umilillirao 
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Agoflino  fia  flato  follecito  d’avvifar  tutto  il  Mondo  d'ognipiù 
leggicr  fallo,  che  foffegli  sfuggito  nelle  tante  altre  fue  Opere; 
e i libri  delle  fue  Ritrattazioni,  al  par  che  quelli  delle  lue  Con- 
feffioni,  faranno  un  eterno  monumento  dell'eroica  fua  mode- 
flia.  Or  in  quelle  fue  Ritrattazioni  trovafi  un  minuto  fererif- 
fimo  findacato  fatto  dal  Santo  di  que*  fuoi  libri  de  Libero  Ar- 
bitrio, nè  però  in  die  trovali  motto,  che  pur  accenni,  ricono- 
feerfi  da  lui  come  errore  la  dottrina  ivi  si  a lungo  labilità-, 
intorno  la  libertà  dell’  umano  arbitrio  . 1 , . 

XI-  Chiedo  ora  io , fe  S.  Agoflino  , mentre  fcriveva  Ie_* 
fue  Rittrattazioni  fui  fin  di  fua  vita  era  perfuafo,  come  Io  pre- 
tendono i Gianfenifli,  che  il  riconofccr  nell'uomo  vera  liber- 
tà d*  indifferenza  , fia  il  proprio  errore  di  Pelagio , come  mai 
in  veder  efib  si  a lungo , s^  di  propofito;,  c con  tanta  forza 
Aabilito  in  que'  libri  medefìmi  un  tal  errore  , non  lo  ritratta , 
non  lo  condanna  , non  avvifa  i Fedeli  di  tenerfene  ben  lon- 
tani ? Anzi  come  mai  il  buon  Santo  in  certa  maniera  s’applau- 
de  d’aver  In  que'  libri  combattuto  l'error  di  Pelagio  prima  an- 
cor ch’elTo  nafcefle  - Ecce  tum  , longe  antequam  Pelagiana  ha- 
'rrjts  extitijjet , Jte  difputavtmus , velut  jam  cantra  eos  dìfputare- 
mus . E chi  mai  può  comprendere , che  in  que*  libri  tutti  in- 
tefi  a llabilire  l'umana  libertà  combattafi  l’error  Pelagiano,  fe 
l’Eresia  capitai  di  Pelagio  , altra  non  è , che  il  riconofcere., 
nell’  uomo  la  libertà  ? Bensì , aggiunge  Agoflino  , in  que’  libri 
contro  de’  Manichei , non  ó parlato  della  Grazia  neceflària— 
all’  uomo,  per  poter  far  atti  buoni,  e (aiutar! ; ma  ciò,  perchè 
allora  non  era  quiftione  di  quai  fiano  i principj  richiedi  a com- 
piere la  podeflà  dell’Anima  a quello,  o quel  genere  di  atti  lù- 
beri , ma  foltanto  fe  abbia  l'Anima  podeflà  di  far  alcun  atto, 
che  le  fia  libero  ; e però  fuor  d’ogni  ragione  pretenderebbe 
un  Pelagiano  , che  in  detti  libri  io  abbia  favorito  il  fuo  erro- 
re . In  bis  atque  bujufmodi  verbis  meis , quia  gratta  Dei  comme- 
morata non  efl , de  qua  tane  non  agebatur , putant  Pelagiani , vel 
pittare  pojfunt,  fuam  me  tenuijji  fententiam  ; fedfruflra  putant  &e, 
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XII.  Quello  Tetto , pare  a me  , decifivo  contro  Gianfe- 
nio.  In  que'  miei  libri,  dice  Agottino  , potrebbe  dartt  a cre- 
dere un  Pelagiano,  che  io  abbia  favorito  il  fuo  errore  . E per- 
chè ? Perchè  in  que’  libri  ò ttabilita  , e difefa  la  libertà  dell’ 
umano  ai  bitrio  ? Oh  quello  non  farebbe  foltanto  un  fofpetto  , 
una  conghiettura  , onde  putare  pofftt  ; mentre  è sì  manifetto 
aver  Agottino  in  que*  libri  fortemente  fottenuta  la  vera  liber- 
tà d’ indifferenza  , che  neppur  Gianlenio  ofa  chiamarlo  in  dub- 
bio . Tutta  la  ragione  , perchè  può  un  Pelagiano  darli  a cre- 
dere , che  in  que*  libri  io  abbia  favorito  il  fuo  errore  , li  è , 
quia  gratt  i Dei  commemorata  non  efi • Tutta  dunque  la  Contro- 
verfu  tra  Agottino  , e Pelagio  non  era  già,  fe  abbiali  ad  am- 
metter nell’  uomo  vera  libertà  d’indifferenza , ma  fe  abbia  ad 
ammetterli  la  neceffità  della  Grazia  ,•  che  avvalori  la  umana», 
libertà  per  le  opere  falutari  . L’  errore  adunque  de’  Pelagiani 
non  era  già  il  riconofcer  nell’  uomo  la  libertà  , ma  tutto  era_ 
nel  volere , che  l’umana  libertà  abbia  da  fe  loia  una  piena  po- 
dettà  di  far  opere  falutari  , lenza  alcun  loccorfo  di  Grazia». . 
Lo  Hello  ancor  più  fortemente  convinceft  da  quel  frufìra  pu- 
tant , il  che  è un  dire  cfprellamente  , che  1* aderire  con  tutta 
la  forza  l’umana  libertà,  ciò  , che  Agottino  lece  in  que’  libri , 
non  è punto  un  accottarfi  all’  error  Pelagiano  ; e che  , fe  ora- 
mife  di  parlar  allora  della  neceflità  della  Grazia , ciò  fu  , per- 
chè co’  Manichei  non  era  lite  di  ciò  , che  all’uomo  faccia  bi- 
fogno  per  ben  oprare  , ma  fe  nell’uomo  v’abbia  vera  libertà 
di  bene  , o mal  oprare  . Dunque  nelle  lue  Ritrattazioni  ferine 
da  lui  negli  ultimi  anni  di  lua  vita,  non  folo  non  riprova  , nè 
condanna  Agottino , ma  riconferma  , e fuppone  come  veriflì- 
ma  la  dottrina  da  lui  ttabilita  da  giovane  contro  de’  Manichei 
intorno  la  libertà  dell’arbitrio  . Ella  è dunque  non  folo  irrive- 
rente , ma  calunniofa  l’accufa  , che  ad  Agottino  fanno  i Gian- 
feuitti  , avanzando , che  l’aderire  vera  libertà  d’indifferenza». , 
fia  un  errore  contro  la  Fede  , in  cui  Agottino  inciampò  , al- 
lorché giovane  , mal  informato  della  dottrina  Cattolica  , depu- 
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tava  contro  de’  Manichei , e cui  in  appreflo  contro  de’  Pda- 
giani  ritrattò  , e corrette  . 

T E 0 T I M 0 . 

XIII.  Di  quella  convizione,  che  Voi  faggiamente  fate  a’ 
Gianlenifii , fono  chi  può  dir  quanti  i tefliroonj,/di  .cui  fon_. 
piene  tutte  le  Opere  , che  Agodino  fcriffe  contro  de*  Pelagia- 
ni;  si  frequenti,  e si  eiprelTe  fon  le  protefie,  che  etto  vi  fa  di 
nconolcere,  e ammettere  al  par  di  loro  l’umana  libertà,  e di 
non  volere  altro  più,  fe  non  che  l’arbitrio  riconofcafi  infermo 
dopo  i!  peccato  d’Adamo,  ficchè  nulla  oprar  poffa  di  bene-* 
valevole  alla  falute,  dove  non  venga  avvalorato  da  un  foccor- 
fo  fuperno  di  Grazia;  e tante  fon  le  disfide,  che  loro  fa  di  am- 
mettere la  neceffità  della  Grazia,  e per  foltanto  offerendoli  a ri- 
conólctrli  per  Cattolici  fui  punto  della  libertà.  Cosi  appunto  fi 
elprime  il  Santo  in  propofìto  dell’ infingerli,  che  talora  faceva 
Pelagio  con  efpreflìoni  fcaltrite,  c maliziale,  di  confettar  necef- 
faria  ad  ogni  buon  atto  la  Grazia  Divina.  Voglia  pur  Dio,  dice 
il  buon  Santo,  che  coftui  parli  da  fenno;  che  fe  tali  lìnccra- 
mente  lono  i iuoi  fentimenti  , quali  gli  efprimc,  egli  è buon 
Cattolico,  nè  più  tra  noi  fui  punto  della  Grazia  vi  avrà  difpu- 
ta:  nibil  de  adjutorio  Dei , quantum  arbitror  inter  nos  controver- 
sa rclinquetur  . ( De  Grana  Chriili  cap.  47.  ) In  ioitanza  non 
v' è cola  cosi  ribattuta  nelle  lue  difpute  contro  de’Pelagiani , 
quanto  il  feparare  le  due  quifiiooi,  che  coloro  donfondevan 
con  frode  , e fiabilire  : 1.  Che  l'uomo  à vera  libertà  dtarbi- 
trio.  2.  Che  quello  nulla  può  in  riguardo  agli  atti  falutari  fen- 
za  la  Grazia.  Ciò,  che  pur  ora  l’udimmo  fare  contro  Giuliano. 
L’atterir  negli  uomini  il  libero  arbitrio,  fcrive  il  Santo  Dotto- 
re, quella  è dottrina  ad  entrambi  comune,  utrique  dicimus;  nè 
per  ciò  vi  tratto  io  da  Pelagiano,  da  Eretico;  ma  l'afferire-, , 
che  l’arbiuio  da  le  folo  fenza  foccorfo  di  Grazia  polla  efercire 
opere  valevoli  alla  falute  , quella  è dottrina  tutta  vollra,  e p^r 
quella  a ragione  vi  tratto  da  Pelagiano,  da  Eretico:  bine  efits 
Ccelt  fliavi , & Peìagiani  . EgU  è però  ma n. fello  , che  nelle  dif- 
pute co’  Pclagiani , non  folo  non  correffe  giammai  Agallino 
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quella  dottrina  intorno  alla  libertà,  che  già  aveva  infegnata_. 
contro  de’Manichei,  ma  che  dappertutto  la  fuppone,  e ricon- 
ferma. 

EUGENIO l 

XIV.'  Voi  ben  fapete.  Signor  Teotimo,  qual  ufcita  fiali 
preparata  Gianfenio  da  quello  mal  palio.  Egli  dirà,  che  dove 
Agottino  co’Pelagiani  protetta  di  riconofccrc  libertà  d'arbitrio, 
non  intende  parlare,  che  di  quella  libertà,  che  preflo  Gianfe- 
nio medefimo  è battevolc  ad  merendarti  , & demerendum , cioè 
la  fola  libertà  , o fia  efenzione  da  violenza  , che  sforzi  la  vo- 
lontà fuo  mal  grado  a volere  ciò , che  non  vuole . 

T E O T 1 M 0 . 

E con  ciò  vien  a darci  Gianfenio  fempre  maggiori  ripro- 
ve dell’  alta  fua  venerazione  per  Agottino  , e di  quel  si  pom- 
pofo  fuo  zelo  di  darlo  a conofcere  per  l’ unico  fovrano  Mae- 
llro  della.  Chipfa,  e del  Mondo.  Pretendono  iPelagiani,  mal 
potcrfi  accordare  colla  libertà  dell’arbitrio  la  necdfità  della.. 
Grazia;  e perciò  tratto  tratto  provocano  Agottino  a quella  no- 
zione della  libertà,  che  fecondo  l’unanime  fenfo  di  tutto  il 
genere  umano,  etto  medefimo  si  a luogo  aveva  efplicata,  e sì 
fortemente  riabilita  contro  de’ Manichei.  Or  egli  è ben  chiaro, 
che  a’. Manichei  d’uopo  non  era  di  provar  loro  la  libertà  a con- 
ci ione  , che  ogni  uomo  riconofce  effer  d’  effenza  d’  ogni  atto  di 
volontà  ; ed.  è chiaro  del  pari , che  Agottino  in  deputando  con 
effi  fpiega,  e fiabilifce  non  la  libertà  a coazione,  ma  la  vera 
libertà  a neceffìtate , la  vera  libertà  d’indifferenza.  Or  Agottino 
medefimo  volgendoli  di  poi  a difputare  co’Pelagiani,  non  folo 
non  prende  a correggere,  e riformare  la  nozione  già  data  del- 
la libertà,  ma  protetta  di  ammettere  al  par  di  loro  la  libertà: 
Ltberum  in  hominibus  effe  arbitrium , utrique  dicimus  ; e fi  lagna, 
come  di  atroce  calunnia  dell’  accufa  datagli  pretto  la  Santa^ 
Sede  di  dittruggere  la  libertà;  E tuttavia  Agottino  lerbafi  in 
cuore,  che  altra  libertà  etto  non  ammette,  che  quella,  che  di- 
me la  volontà  da  violenza,  libertà,  di  cui  mai  non  fu,  nè  cf- 
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fer  potè  difputa  con  uomo,  che  intenda  i termini;  e libertà 
in  riguardo,  a cui  mai  non  cadde  in  capo  ad  alcun  Pelagiano, 
di  far  un  punto  d’ accula.  ad  Agodino,  quafi  elio  la  combattef- 
fe?  Qual  più  fozzo,  e indegno  equivoco  polla  adoperarli  di 
queflo,  per  dar  lo  l'cambio  agli  Avverfarj , e gabbare  in  mate- 
ria di  Religione  si  importante , ed  eflenziale , non  che  elfi , ma 
il  Pontefice  Bonifacio,  e tutta  la  Chiela,  è facile  il  giudicarlo. 
Sebbene  non  è così  facile  il  giudicare , fe  quello  fia  un  equi- 
voco, an2i  che  una  fchietta  formaliflìma  bugia.  Liberum  in  bo- 
\ minibus  effe  arbitrtvm  , utrique  dicimus  , così  parla  a Giuliano 
Agodiro:  Quis  nojìrum  dicat , quoi  primi  bominis  peccato  perie- 
rit  liberum  arbttrium  de  bumano  genere  : Liberum  arbitrium  dc__> 
hominum  natura  periiffe  non  dicimus  &c.  così  parla  a Bonifacio. 
Or  chiedo  io  in  qual  età,  in  qual  linguaggio  il  nome  di  libe- 
ro arbitrio  fia  (lato  tifato  mai  a lignificare  non  altro  più,  che 
la  libertà  a coazione,  per  cui  la  volontà  eflenzial  mente  vuole, 
qualor  ella  vuole,  e qualor  non  vuole,  non  vuole?  Certamen- 
te chiunque  ode  dire,  da  tal  uomo  tal  cola  diedi  fatta  per  li- 
bero fuo  arbitrio,  intende  diedi  ella  fatta  di  propria  elezione, 
non  folo  lenza  violenza,  che  a volerla  a fuo  difpetto  lo  adrin- 
gelTe  , ma  lenza  neceflìtà , che  a volerla  abbialo  fpinto  . Nè 
Agodino,  o altro  uomo  mai  osò  dire  , che  i Beati  compren- 
fori  del  Paradifo  abbiano  libero  arbitrio  ad  amar  Dio;  mentre 
febbene  il  lor  amore  è quanto  più  polla  eflerlo  libero  da  ogni 
violenza,  non  è però  libero  da  vera  neceflìtà. 

XV.  Ma  finiam  di  mettere  quelli  bugiardi  Lodatori , c_» 
-veri  Calunniatori  d’ Agodino  in  tutto  il  loro  torto,  e vediamo 
qual  dettagliata  idea  ci  dia  il  Santo  di  quel  libero  arbitrio,  che 
tante  volte  à profetato  di  riconofcer  negli  uomini  dopo  Ia_. 
Colpa  d'Adamo.  La  gran  difficoltà  de’Pelagiani  a riconofcer  la 
neceflìtà  della  Grazia,  era,  come  già  accennai,  il  non  faper  in- 
tendere , come  libero  polla  dirfi , chi  nè  da  fe  dello  à ciò , che 
a volere,  c non  volere  gli  è d’uopo,  nè  à in  fua  mano  il  prò-, 
•cacciarfclo . Se  dunque  a ben  oprare  è neceflaria  la  Grazia^, 
non  è libero  l’uomo  a bene,  o mal  oprare,  poiché  la  Grazia 
non  l’à  l’uomo  da  fe,  ma  da  Dio,  nè  in  man  dell'uomo  è l’aver- 
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la  a talento,  fé  elTa  è Grazia,  cioè  dono  gratuito,  e liberale, 
cui  in  man  di  Dio  folo  fìa  il  darlo,  a chi  vuole  . 

Quella  difficoltà  prende  il  Santo  a fpianare  , e in  più  altri 
luoghi,  e lingolarmente  nel  fuo  libro  de  fpiritu , & littera  indi- 
rizzato al  Tribuno  Marcellino,  cui  coll’ arti  loro  infidiot'e  ado- 
pravanfi  di  pervertire  i Pelagiani.  Ecco  come  egli  parla  al  Gap. 
29.  Libcrum  arbitrium  non  evacuatur  per  Gratiam  , fed  ftatuilur , 
quia  Gratta  fanat  voluntatem , qua  juflitia  libere  diligatur.  Qui  per 
comprender  la  forza  di  quella  argomentazione  del  S.  Dottore, 
giovi  l’interrompere  alcun  poco  la  lettura  del  di  lui  tcllo,  ed 
efphcar  quella  fua  frafe  con  una  fomiglianza  si  fpello  ufata,  e 
nelle  Scritture,  e da’ Dottori  in  trattando  appunto  della  libertà-, 
e della  Grazia  • Egli  è chiaro  , che  io  fenza  luce  nulla  pollo 
vedere  ; e del  pari  è chiaro,  che  non  è in  man  mia  l’aver  la 
luce,  qualor  la  voglia.  E tuttavia  ogni  uomo  intende,  che  la 
luce  non  fol  non  mi  toglie  , ma  anzi  concorre  a darmi  la  li- 
bertà di  vedere,  e non  vedere;  ond’è  , che  fol  prefente  la_» 
luce  è in  mia  balia , e in  mia  arbitra  elezione,  e il  vedere  apren- 
do gli  occhj  , e il  rimanermi  fenza  vedere  chiudendoli  . Tal 
pur  la  Grazia,  a me  è neceflaria  per  ben  oprare,  e non  è in 
mia  balia  l’averla,  quando  a me  piaccia;  e pure  anzi,  che  to- 
gliere mi  compie  la  libertà  a bene  , o mal  oprare  ; poiché  lolo 
ella  prefente  è in  mia  piena  balia,  o raccoglierla,  o il  rigettarla. 
Quello  è il  limare,  che  per  lei  fallì  l’umana  inferma  volontà, 
Picchè  polla  ciò,  che  già  non  poteva,  cioè  portarli  con  libero 
amore  alla  giuilizia. 

XVI.  Ma  perchè  qnefla  non  fembri  una  mia  interpreta- 
zione arbitraria;  vediamo,  come  s’innoltri  in  quello  eiame_» 
Agollino.  Proponi!  egli  nel  capo  feguente  a efaminare  utrum 
Fides  ipfa  in  noflra  conditura  fit  potevate.  E per  proceder  con 
metodo  ( e direi  quali  per  ifmentire  tanto  tempo  innanzi  e Gian- 
lenio,  e tutti  i fuoi  Seguaci  ) fpiega  da  prima  ciò,  che  fia  l’ef- 
fcre  una  cofa  in  nollro  potere  . Hanc  dicimus  poteftatem  , ubi 
voluntati  adjacet  facultas  f ac  tendi-  Unde  hoc  quifque . in  potefìate 
habere  dicitur , quod  fi  vult  facit , fi  non  vult  non  facit  • Certa- 
mente quella  podeflà  ella  è tutt’ altra  dalla  libertà  a coazione. 
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di  cui  niuno  mai  dubitò  fé  convenga,  anzi  fé  fta  èflenziale  ad 
ogni  atto  di  volontà.  Nè  altra  più  accconcia,  e fpedita  manie- 
ra à ufato  giammai  tutto  il  genere  umano,  per  efplicare  la  vera 
libertà  d*  indifferenza , che  il  chiamarla  una  podetlà  di  fare,  o 
non  fare,  come  fi  vuole.  Cosi  lpiegati  i termini  della  propoli» 
quiftione,  palla  A goffrilo  a rifolvcrla,  e iìabilire,  elTer  la  Fede  i» 
noffra  podejlà,  quantunque  alla  Fede  fia  neceflariamente  ri- 
chiedo un  dono  liberale  di  Grazia.  E la  ragione,  che  egli  nfc 
apporta  tutta  ini  riti  retto  riducefi  a dire,  che  poiché  crede  chi 
-vuole , e chi  non  vuole , non  crede , però  profeto  Fides  in  po- 
teflate  efl.  E vuol  dire,  che  quantunque  non  Ila  in  balta  d’al- 
cuno  l’avere,  quando  a lui  piaccia,  la  Grazia  necellaria  per  cre- 
dere, è però  in  balta  di  ciafcuno  con  dia  Grazia,  o credere, 
ó otìn  crédere,  come  ar lui  piace;  e quindi  è,  che  la  Fede  c 
veramente  in  podeilà  dell’uomo,  che  crede.  , ; 

j - Quella  dottrina  va  il  Santo  a lungo  efponendo,  e con- 
fermando ne*  tre  leguenti  capitoli  , cui  finalmente  così  con- 
chiude . Quando  dunque  Iddio  invita  un  Anima  ragionevole  a 
credere  ( poiché  il  libero  arbitrio  creder  non  può,  le  a crede- 
re non  è invitato  da  colui,  a cui  creder  deve ) certamente  Dio 
opera  in  lei  quella  pia  brama  di  credere  ; e la  di  lui  miferi- 
cordia  in  ogni  cola  previene  la  noflra  miferia . Ma  per  ciò, 
che  è del  confentire  all’invito  Divino,  o rigettarlo,  quello  co- 
me già  dilli,  tutto  è affare  della  propria  volontà.  His  ergo  mo - 
dis(  fua/ìonibus  ),  quando  Deus  agit  cim  anima  rat  tonali,  ut  ei 
credati  ncque  enim  credere  potè  fi,  fi  nulla  fit  fuajio,  vtl  vocatio  , 

• cui  credat  ) profitto  , & ipfum  velie  credere  Deus  operatur  in  ^ 
tornine',  & in  omnibus  mifericordia  ejus  pravenit  nos.  Confentire 
autem  vocationi  Dei , vel  ab  ea  diff'entire , ficus  dixi  , proprie  va- 
luntatis  efi  . Non  faprei  qual  polla  ufarfi  maniera  più  chiara  , 
ed  efpreffa  per  dichiarare  il  Dogma  Cattolico  dell*  umana  libet- 
tà  fotto  la  Grazia  Divina,,  e dell* arbitra  facoltà,  che  à ciafcu- 
no di  refiffere,  o noti  refiffere,  fol  che  il  voglia,  alla  Divina 
vocazione.  Nè  certamente  tra  i mille  palli  d’Agollmo  prodot- 
ti à fuo  favor  da  Gianfenio  avvene  un  Colo,  che  di  gran  lun- 
ga s’ kccoffi  alla  forza , e chiarezza , con  cui  qui  il  S.  Dottore 
1 ff  a- 
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fkbilifce  dottrina  a lui  direttamente  contraria. 

MARCHESE. 

XVII.  Tuttavia  in  quello  lungo  palio  la  podefià  dell’uo- 
mo in  riguardo  al  credere  , tutta  dal  S.  Dottore  riducefi  all* 
effer  volontario  l’atto  di  Fede;  poiché  crede  chi  vuole , chi  non 
vuole  non  crede  ; e il  confentire  all’  invito  di  credere  è opera  del- 
la propria  volontà.  Or  quello  è ciò,  che  di  buon  grado  accor- 
da Gianfenio,  che  non  mette  già  in  lite,  fe  l’atto  buono  fatto 
fotto  la  Grazia  Ha  volontario  , ma  fol  pretende , non  effer  egli 
libero  di  vera  libertà  d’indifferenza. 

EUGENIO. 

Un  tal  cavillo  ben  mi  perfuado,  che  da  Voi  non  venga 
propoflo,  perchè  a Voi  faccia  alcuna  forza,  ma  per  tema,  che 
alcuna  forza  far  polla  in  alcun  di  tanti  cervelli  fuperficiali , e 
leggieri,  che  sì  agevolmente  fi  danno  a credere  d’effere  Gian- 
ienilli,  fenza  guari  fapere,  di  che  fi  tratti,  e con  fapere  non 
altro,  che  qualche  frale  di  S.  Agoflino,  e la  fpiegazione,  che 
gliene  venne  indettata.  Del  refio  ben  è certo,  che  nell’idea, 
non  che  d’ogo’altr'uomo,  ma  di  Gianfenio  medefimo  tutt’ al- 
tra cofa  è,  che  un  arto  fia  volontario,  e che  fia  libero;  ma  è 
certo  del  pari,  che  nel  comun  ufo  di  favellare,  e di  tutti  gli 
uomini,  e di  Gianfenio  medefimo  ad  efprimere  la  libertà  d’ al- 
cun atto,  non  v’à  maniera  più  fpedita,  e alla  raano,  quanto 
il  dire  , che  colui  1’  à fatto,  perchè  volle  ; e appunto  Gianfc- 
nio  intende  fenza  efitare  elferfi  da  Agoflino  efprefia,  e flabi- 
lita  in  Adamo  non  già  foltanto  la  libertà  a coazione,  ma  una 
pieniffima  libertà  d*  indifferenza  a perfeverare  con  nulla  più , 
che  afTerirc,  che  tale  erat  adjutorium , quod  defereret , cumvel - 
let;  & in  quo  permancret  fi  vellet . 

' T E 0 T I M 0 . 

XVIII.  Voi  dite  bene,  Eugenio  mio.  Ma  v’c  da  confi- 
derarc  di  più  quel  propria  vohmtatis  e fi , con  cui  il  S.  Dottore 
chiude  quella  l'uà  lunga  dottrina,  parole,  fc  altre  ven’àcfpref- 
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fi  ve,  di  quel  Dominio,  di  quella  proprietà,  e fc  mi  è lecito  par- 
lar cosi,  di  quella  fuità,  che  ai  Ioli  atti  liberi  veramente  con- 
vieni!. In  fatti  ancor  per  Gianfenio  la  vocazione,  e Ispirazio- 
ne, con  cui  Dio  invita  l’uomo  a credere,  elFa  pure  è un  vero 
atto  di  volontà,  poiché  confifle  in  quella  pia  indeliberata  affe- 
zione infufagli  da  Dio,  che  a voler  creder  lo  inchina;  e tutta- 
via di  quella  ifpirazionc,  di  quello  invito,  non  mai  o Agodi- 
no,  o altri  ebbe  a dire,  che  propria  voluntatis  fa,  perchè  quan- 
tunque confida  in  un  atto  ai  volontà,  di  tal  atto  però  la  vo- 
lontà non  è padrona,  nè  tal  atto  è talmente  fuo  di  lei , ficchè 
a lei  debba  imputarfi. 

XIX.  E poiché  queda  padronanza  , e come  ofai  appel- 
larla, fuità  de’proprj  atti  liberi,  è un  punto  cardinale  contro  tut- 
to il  lìdema  Gìanfeniano,  giovi  il  vedere,  come  altrove, 
chiaro  l’intenda,  e fortemente  la  lìabilifca  S.  Agodino.  Eccovi 
come  parla  a Simpliciano  fuccelTore  di  Ambrogio  nella  Cate- 
dra  di  Milano.  Ut  velimus  fuum  voluti  effe,  & nofìrum : fuum 
vocando,  nofìrum  fequendo.  Dove  vedete  , che  la  vocazione,  o 
fia  ispirazione,  benché  anch’  elTa  da  un  atto  della  nodra  vo- 
lontà r non  però  a noi  da  Agotlino  vien  attribuita  , ma  tutta 
a Dio  , in  man  di  cui  folo  è l’infonderla.  All’incontro  il  tene- 
re l’invito,  e feguirlo,  vuole  il  S.  Dottore,  che  luuoflro,  ciò 
in  noflra  balia , e a noi  imputabile . Anzi  talmente  riconofce 
Agodino  elTere  in  nodra  mano  l'accettare  l’invito,  che  come 
va  cfplicando  al  medelimo  Simpliciano,  molti  di  coloro  , che 
fon  da  Dio  invitati,  non  però  accettan  l’invito.  Poiché  febbe- 
ne  non  è in  potere  d’ alcuno  il  credere  fenza  invito  , è però 
in  fuo  potere  il  non  credere , malgrado  l’invito . Nemo  tiaqut 
credit  tion  vocatus , fei  non  omnis  credit  vocatus  ; multi  enim  vo- 
citi , pauci  vero  eletti. 

Quello  pendere  mededmo  più  per  didefo  efpone  Agodi- 
no nel  libro  delle  ottantadue  quidioni  alla  quidione  68. , dove 
alludendo  alla  Parabola  della  gran  Cena  Evangelica , cosi  favel- 
la . Ad  illam  ccenam  , quam  Dominus  dicit  in  Evangelio  prepa- 
ratemi , nec  omnes , qui  vacati  funt , venire  voluerunt , neque  illi 
qui  venerant , venire  poffent , nifi  vocarentur . Itaque , nec  illi  de- 
1 beni 
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-bent  J ibi  tribuere  , qui  vcnerunt , quia  vocali  venerunt;  nec  illi , 
qui  noluerunt  venire , debent  alteri  tribuere , fed  tantum  Jìbi;  Quo- 
ndam ut  venir ent  vocali , erat  in  libera  potevate  . Non  fo  cola-, 
porta  volerli  di  più  efprerto,  e forzofo,  per  fhbilire  in  un  col 
Dogma  della  umana  libertà  quello  pur  anche  della  necertìtà 
della  Grazia,  e dimolìrarne  l'accordo  . Degli  invitati  a quella 
Cena  alcuni  vennero;  c quelli  non  poffòno  arrogarli,  come., 
tutto  fuo  proprio  un  tal  onore,  poiché  venir  non  potrebbono, 
fe  un  invito  graziole  non  ve  li  averte  chiamati  : non  debent  J ibi 
tribuere , e ciò  perche  venire  non  pojfent , niji  vucarentur . Altri 
non  voller  venire  ; e quelli  dtl  non  venire  a parte  di  tale,, 
onore,  non  poffòno  darne  carico  ad  altri,  fuorché  a fe  Udii; 
poiché  effendo  anch’cfli  chiamati  potevano  venirne  a parte,  ut 
venir ent  vacati , erat  in  libera  fott  fiate-  Cosi  ben  ribaffa,  e u mi- 
glia Agoltino  l’orgoglio  Pclagiano,  obbligandolo  a riconolcere, 
che  d’ogni  bene  deve  l’uomo  la  gloria  a Dio,  il  quale  coll’ in- 
vito della  fua  Grazia  gli  dà  il  poterlo.  E del  pari  ribaffa  , e-, 
conquide  Gorgoglio  Gianfeniano,  obbligandolo  a riconofcere  , 
che  le  non  opera  quel  bene,  a cui  è tenuto,  non  può  rivol- 
gerne la  colpa  in  Dio,  ma  tutta  deve  darla  a fe  Berto,  che* 
invitato  a farlo,  rigetta  villanamente  l’invito, 

MARCHESE. 

XX.  Sempre  più  io  trafecolo  al  ripenfare  la  sfacciata  bal- 
danza, con  cui  della  dottrina  di  Agollino  in  Parigi  udiva  par- 
larfi  da’  Gianlènilti  • All’ intenderli,  un  uomo  , che  abbia  letto 
Agollino,  e tuttavia  rimanga  foltanto  in  forfè,  fe  dopo  il  pec- 
.cato  d’origine  v’abbia  al  Mondo  pur  un  velìigio  di  vera  liber- 
tà, egli  è un  uomo,  che  non  intende  il  latino,  degno  non  fo, 
fe  più  di  fchcrno,  o di  compafftone;  fe  anzi  non  è un  refrat- 
tario contumace,  un  Reggiano,  un  Molinilla  , un  Gefuita,  o 
fe  altro  v’è  preffo  loro  di  più  abbomincvole,  ed  efecrando.  E 
-pure  egli  è ben  certo  , che  quanto  da  loro  intefi  , e quanto 
pur  ledi  ne’ tanti  libri  da  loro  fornitimi  a gara,  tutto  poi  final- 
mente riducefi  a que’  tre  pumi  della  Agolliniana  dottrina  pro- 
ponici quella  mattina  , dal  Signor  Teotimo  ; nè  altro  di  me- 
glio 
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glio  fanno  coloro  produrre,  che  il  Quod  amplius  no?  delctt.it ,’ 
l’ Auxiliu/n  quo , e ii  caruit  libertate  natura.  Ma  ora, oltre  il  ve- 
dere quanto  in  quei  tre  punti  medefimi  fu  pienamente  con- 
forme alla  dottrina  Cattolica  quella  ancor  d’Agottino;  abbiamo 
inoltre  veduto  con  qual  chiarezza  , e qual  forza  ora  lìabilifca 
il  S.  Dottore,  ora  fupponga  la  vera  libertà  d’indifferenza;  co- 
me, anzi  che  ritrattare  in  deputando  contro  de’ Pelagiani  la— 
nozione  del  libero  arbitrio  (labilità  nelle  controverfie  contro 
de’ Manichei,  la  rillabilifce,  e riconferma;  come  tutta  con  Pe- 
Jagio  riduce  la  controverfia  al  doverli  ammettere  un  foccorfo 
di  Grazia,  che  dia  all’umano  arbitrio  le  forze,  che  effo  non 
à,  per  poter  operare  qualunque  bene,  dichiarandoti  altronde  di 
ammetter  effo  quella  lleffa  idea  di  libertà,  che  Pelagio  voleva, 
.e  profeffando  , che  ben  è in  man  di  Dio  folo  l’infonder  la— 
-Grazia, futtm  votando ; ma  che  in  man  dell’uomo  è il  confen- 
(tirle,  nofìrum  fequendo;  che  consentire , vel  diffentire  proprice  vo- 
litatati? efì ; e che  però  chi  non  confente,  e non  crede,  tutta  à 
la  colpa  del  luo  non  credere  , perchè , ut  veniret  vocatus  erat 
in  libera  potevate.  Se  il  Santo  Dottore,  anzi  che  Pelagio  avef- 
le  prefo  a combatter  Gianfenio, non  fo  quali  efpreffioni  potette 
etto  feiegliere  più  forti,  e più  conchiudenti. 

EUGENIO . 

Sicché  a favore  dell’empio  fuo  Dogma  nulla  Gianfenio  ì 
di  meglio,  che  i’  autorità  dt  A gattino  , che  in  niun  luogo  ve- 
ramente lo  favorifee  , e in  tanti  luoghi  si  fortemente  combat- 
telo?  Quale  sfacciata  arroganza!  Che  fe  a quanto  oggi  fu  det- 
to a dimottrare  l’oppoGzione  della  Agottiniana,  e della  Gian- 
feniana  dottrina  , aggiungali  quanto  jeri  fu  difeorfo  eoo  quel 
borbonico,  di  quanto  aggravafi,  e rendei!  ioefcafabile  una  tale 
arroganza?  Fu  da  principio  dimottrato,  che  per  aderire  al  pre- 
tefo  fenfo  d’Agottino,  è forza  aprir  libero  il  varòo  ad  uno  fciol- 
lo  libertinaggio,  e ad  un  infame  quietifmo,  che  ne’  più  atroci 
delitti  trionfi  fenza  rimorfo,  e fenza  timor  di  caftigorche  per 
aderire  a un  tal  fentimento,è  forza  abbandonare  il  fentimen- 
to  unanime,  non  che  di  tuuo  il  genere  umano,  ma  di  tutta— 
-0  Tom-  L B b b la 
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la  Chiefa,  che  in  tutti  i Padri  de* primi  quattro  Secoli  non  of- 
fre pur  uo  vdìigio  di  tal  fentimento,  e ne’  Dottori  , e ne’Vef- 
covi,  e ne’Papi  de*  fei  ultimi  Secoli,  nonché  infcgnarlo  , ef- 
preffàrnente  il  combatte.  Fu  di  poi  metlo  in  chiaro,  che  la^ 
pretela  infallibilità  dell’  Agolliniana  dottrina  mal  da*  Gianfenifti 
fi  appoggiò  fu*  Concilj,  iu*  i Papi,  che  in  approvando  Agofli- 
no  non  mai  propoiero  , anzi  e (prettamente  avvitano  di  oon«. 
voler  proporre,  come  un  Dogma  di  Fede,  quant*  egli  fcriffe. 
Fu  niellò  in  chiaro,  che  qualor  anche  colle  più  forti  maniere 
fodero  dalla  Chiefa  fiati  approvati  i libri  d’ Agallino,  di  tale* 
Approvazione  non  potrebbono  farfi  forti  i Gianfenifti,  che  ne- 
gando elTer  la  Chiefa  infallibile  nell’intelligenza  del  telto  di 
Gianfenio , non  poffon  pretenderla  infallibile  nell’  intelligenza 
di  quel  d’Agoftino.  Fu  indiò  in  chiaro,  che  fuppoftó  ancora, 
che  il  tefto  d*Agolnno  folle  attolutamente,  e fuor  di  controver- 
sia dogmatico  al  pari  di  qualchelCa  libro  Canonico;  non  però 
potrebbe  da  un  Fedele  venir  intelo  altrimenti,  che  in  quel  iòn- 
io medefimo,  in  cui  yiervgli  propoùo,  ed  el'plicato  da  S.  Chie- 
fa; che  certamente  è un  lento  del  tutto  oppofto  a quello,  in 
che  l’intendono  i Gianfenifti.  E per  fine  fu  mefTo  pur  troppo 
In  chiaro,  che  altro  partito  lor  non  rimane,  fuor  di  quello, 
che  da  principio  additò  il  loro  Patrjarca  Sancirano,  e che  in_* 
quelli  ultimi  tempi  anno  finalmente  abbracciato  ; dichiarando 
fuor  de* denti,  e con  una  sfacciatezza,  di  cui  tra’  Novatori  me- 
delìmi  trovanfi  pochi  efempj  , che  la  Chiefa  tutta  oggidì  die- 
tro al  fuo  capo  è caduta  in  manifefii  errori  contro  la  Fede  , 
<d  appellando  dalle  fue  dogmatiche  definizioni  , come  da  al- 
trettante Eresìe.  E che  vuoiti  di  più  per  mirare  cofloro,  come 
altrettanti  Etnici,  e Pubblicani,  e malgrado  le  ftudiare  moftre 
di  coropoftezza,  e la  pompata  affettazione  di  fevera  morale, , 
abbominarli  come  empj  refrattari , c ribelli^  e perfeguitarli  co- 
me la  pelle  della  Religione,  c della  Repubblica,  poiché  dell* 
«ma , e dell’altra  zappano  i fondamenti , con  argomentarti  a- 
diliruggere  l* umana  libertà? 
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Il  fin  qui  difcorfo  , comecché  non  fia  il  tutto  di  quanto 
fu  allegato , e di  quanto  allegare  porrebbe!!  contro  a quella., 
malnata  Setta  , egli  è di  foperchio,  per  tutta  a fondo  fcoprirne 
l’empietà  , e il  veleno  . Contuttociò  udendo , che  corre  un_. 
certo  fìllema  circa  ('efficacia  della  Grazia  , il  quale  a prima., 
villa  fembra  lo  detto  col  Gianfeniano  , c pur  da  parccchj  (I 
vuole  etter  molto  diverfo;  reputo  non  doverli  da  noi  ommet- 
terne  la  difaroina  • Quello  in  brevi  parole  è tale  : Si  pone  la 
Grazia  efficace  etter  di  fua  natura  infallibilmente  congiunta^ 
col  confen lo , e così  efficace  per  fe  medefima  . Per  efplicar 
poi  come  ella,  fenza  imporre  all’arbitrio  vera  neceffità,  trionfi 
di  lue  ripugnanze,  ed  efpugni  quello  confenfo,fi  adopra  ai> 
che  qui  il  fillema  della  doppia  dilettazione  preveniente  celefle, 
e terrena  , di  cui  quella,  che  di  gradi  prevale  all’oppotta,  efla 
fia  la  vittoriola  , che  infallibiluieme  tirili  dietro  il  confcnfo 
della  volontà  . Ma  quello  fillema  , di  cui  il  primo  fabbriciero 
fu  Gianfenio  , pretende!!  di  fottenerlo  vagliato  , e mondo  di: 
quegli  errori,  co’ quali  allo  guailato  Gianfenio.  Profitta!!  final- 
mente di  ammetterli  la  Grazia  efficace , e la  Efficiente  bel 
fenfo  della  Scuola  Tomiftica  . Quella  d’etti  è l’opinione,  rhc 
ci  conviene  confiderare  attentameute,  per  vedere,  fe  mail*& 
retico  polla  fotto  di  e!Ta  per  malizia  ricoprirfi  travìfato  , a A: 
Cattolico  per  inganno  allontanar!! , fenza  volerlo  dalle  verità 
per  la  Chiefa  definite  , onde  non  ila  inutile  il  confacrarlc* 
nuova  Conferenza  . 


. - ì 


. ; 


Bbb  2 DIA- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  PARTE  I. 


380 

DIALOGO  OTTAVO. 

Del  Gianfetiifmo  travisato  • 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE , 

£ P.  REGGENTE  DI  S.  ** 

• • * * 

INtanto  H Monaco  Francete  poco  foddisfatto  del  congreflo 
avuto  con  Teotimo , e intimorito  all’apprenfione  delle  tra- 
vagliofe  conseguenze , che  poteva  di  leggieri  afpettarne  pe* 
Suoi  intereflì  di  Roma  , di  quelle  fue  angurie  aveva  fatto  pie- 
na confidenza  al  P.  Reggente  di  S.  **  Suo  intimo  amico,  pref- 
fo  cui  s’era  pollo  ad  alloggio;  e attefo  l’impegno  , in  cui  era 
di  toflo  partire,  richiefelo  di  far  a fuo  nome  una  vifìta  a Teo- 
timo , c ftudiarfi  di  cancellare  in  lui  quelle  SvantaggioSe  itn- 
preflìoni , di  cui  ben  Sapeva  dover  egli  efler  pieno  . Venne-, 
però  il  Reggente,  e a nome  del  Monaco,  a lui  , ad  Eugenio, 
e al  MarcheSe,  oltre  i più  (inceri  oSTequj,  e gli  attellati  di  (li- 
ma , recò  pure  le  Scufe  di  quella  Sua  nativa  vivacità  , e fran- 
chezza , che  nel  congreffo  con  lor  tenuto  avcvanlo  rappor- 
tato alcun  poco  più  in  là  del  convenevole,  e del  giudo;  con 
una  chiara  protetta  di  partire  per  Roma  loro  mercè  con  Senfi 
più  moderati , e più  retti , di  quelli , che  da  Parigi  aveva  re- 
cati . Al  che  Teotimo  cosi  prefe  a rispondere  . 

TEOTIMO. 

Ben  potete  credere  , RiveritilFimo  P.  Reggente  , quanto 
care  riefcanci  quelle  efprelfioni,  comecché  non  punto  necessa- 
rie per  atlkurarci  del  vottro  buon  cuore  , e nulla  meno  del 
buon  cuore  di  quel  ReligioSo  FranccSe,  in  cui  l’indole  di  Sua 
Nazione  autorizza  la  vivacità.  Ciò,  che  più  mi  conlbla  è l’in- 
tender da  Voi  , che  etto  di  qua  riporti  Sentimenti  più  mode- 
rati, e più  giutti.  Ma  di  ciò,  ben  m’avvilo,  che  troppo  piu, 

che 
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che  non  a me , e a quanto  io  feppi  dirgli , vadane  egli  debi- 
tore a Voi  , e a quel  tanto  di  meglio , che  Voi  avrete  faputo 
rapprefentargli . 

• REGGENTE . 

• ' I.  A dirla  candidamente , come  fia  , anch*  io  , a cui 

troppo  fapeva  male  , che  un  tal  ingegno  , e un  tal  amico  fe_* 
n’andalTe  cosi  infatuato  di  Gianfenio,  a tutto  potere  mi  fono 
adoperato  pèr  richiamarlo  al  dovere  ; e la  Dio  mercè  non_. 
fenza  grande  vantaggio  . Al  ritornare  dal  congreflb  con  Voi 
tenuto,  lo  viddi  turbato  più  affai,  che  convinto  . Ma  calmata 
poco  a poco  l’agitazione , pofimi  placidamente  a fargli  com- 
prendere I’efprefTo  torto,  di  prendere  dichiarato  impegno  per  una 
dottrina  cosi  autenticamente  proferita  da  S.  Chiefa . Tutto  il 
gr.n  punto  della  difficoltà  riducevafi  a ciò,  che  elfo  non  com- 
prendeva, come  polla  lolìenerfi  il  gran  Dogma  della  Grazia^, 
per  fe  (Iella  efficace , sì  chiaramente  infegnato  da  S.  AgolHno, 
fenza  tutta  follenere  la  Gianfeniana  dottrina . Però  mi  polì  di 
propofito  a fargli  comprendere  l’immenfo  intervallo,  che  v’ à 
tra  l'uno,  e l'altra,  e che  col  fifiema  della  doppia  diletta- 
zione , chiaramente  efpreiro  in  S.  Agollino  , ben  fi  può  difen- 
dere la  Grazia  per  le  (iella  efficace  , e tutt’  inlieme  rigettare 
quelle  ree  conleguenze , che  mal  a propofito  Gianfenio  pre- 
tende dedurne  , e fono  appunto  que’  cinque  errori , che  in  lui 
la  Chiefa  à dannati.  Non  poco  vi  è voluto  di  fatica,  e di  tem- 
po a tutti  dilciogliere  gli  obbietti  di  quell’ acuto,  e fervido  in- 
gegno; e vi  fo  dire,  che  tal  contefa  mi  à tolta  poco  men_., 
che  tutta  la  notte.  Ma  conto  per  bene  fpefo  quello  travaglio, 
poiché  mi  a fruttato  il  pieno  ravvedimento  di  lui  , che  prima 
di  partire  mi  à proteflato  , e ameni  impollo  di  proteftare  pur 
a Voi , che  di  buon  grado  rinuncia  a Gianfenio,  or  che  à in- 
tefo  , come  fenza  feguirlo  ben  polTa  difenderli  la  Grazia  per 
fe  fieffa  efficace , c il  fifiema  della  doppia  dilettazione . 


MAR- 
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M A R C H E SE?  J < "r  • 

. : C:  4 > . 1 

Con  Voi  mi  congratulo , P.  Reggente  , dj  quella  conqui- 
fia  , che  tanto  più  deve  elTcryi  gloriola , quanto  vi  à colìato 
più  forte  , e più  lunga  battaglia . Soltanto  , a dirvela  , mi  fa_. 
:un  po’  di  péna  quel  fuo  arrenderli  alle  dogntftiche  definizioni 
di  S.  Chiefa  , dirò  cosi  , non  a diferezione,  ma  a buoni  patti. 
A quanto  intendo  , quel  Monaco  non  il  conduce  a rigettare# 
Gianfenio  , fuorché  a condizione  di  fallenere  la  Grazia  per  fe 
lidia  efficace  , e il  fillema  della  doppia  dilettazione.  Ma  favo- 
ritemi inoltre,  P.  Reggente,.  Onde  mai  è in  lui , e , a quan- 
to appare,  aoche  in  Voi  un  sì  immobile  impegno  per  tal  Gra- 
zia, e tal  Silìetna  ? • •!»  .-■!  :o3  .>  1 .1/  , • 

REGGENTE."  " • • ' • 

. . j ; * . . ? 

E che  vorrefie  Voi , Sig.  Marchefe  ? Che  un  buon  Teo- 
logo , un  buon  Cattolico  addotti  la  Grazia  verfatile  di  Pelagio^ 
e di  Molina  ? E non  è egli  quello  un  avvilire  la  Divina  Gra- 
zia alla  condizione  di  ferva , e fommefia  all’  arbitrio  creato  ? 
Non  è egli  quello  un  autorizzare  l’umano  orgoglio  a ufurparft 
la  gloria  , che  a Dio  è dovuta  ; e a fe , e al  proprio  arbitrio 
aferiver  quel  bene  , che  in  lui  infoode  la  pura  liberale  bene- 
ficenza del  fuo  Signore  ? , , 

MARCHESE.  1 

t 

II.  Quelli  invero  fono  gravi  difordini , e troppo  ripu- 
gnanti alla  Cattolica  Religione  . Ma  ditemi  in  cortesìa , Pa- 
dre Reggente  . E’  egli  vero  , che  un  tempo , cioè  al  princir 
pio  del  Mondo  , prima  della  colpa  originale  , quelli  non  foBef 
difordini  ripugnami  alla  Cattolica  verità  ; e che  allora  a tutto 
diritto  veniile  la  Grazia  fottomelTa  al  creato  arbitrio , c folle# 
giulìificato  l’orgoglio  della  creatura  ad  aferivere  a fe  quel  bene, 
che  della  fola  liberal  mano  di  Dio  era  dono  gratuito  ? Ditemi 
non  è egli  vero , che  quella  Grazia  , che  Voi  chiamate  ver- 
fatile, Pelagiana,  e Moliniflica , fu  appunto  la  Grazia  conferi- 
ta agli  Angeli , e ad  Adamo , per  ben  oprare  , per  mantenerli 

nella 
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nella  originale  giullizia  , e perseverando  , confeguire  la  gloria 
lor  desinata  ? Non  ci  afficura  egli  S.  Agofh'no , che  de^li  An- 
geli altri  propter  liberum  arbitrium  fi  tenner  ferrai  ; altri  frop- 
ur  liberum  arbitrium  decaddero  dall*  innocenza  , e perirono? 
E della  Grazia  conferita  ad  Adamo , perchè  egli  potette  per- 
severare , non-  ci  afficura  il  medefimo  Santo,  che  tale  erat 
adjutorium  , in  quo  permaneret , fi  vellet  ; quoi  defereret , cuttt_ 
vellet  ? Ben  mi  perfuado  , che  Voi  pure  nulla  men  di  Gianfe- 
nio  negli  Angeli , e in  Adamo  innocente  riconofeiate  quella-, 
più  -Spedita ,'c  fciolta  arbitra  facoltà  de*  proprj  atti,  qual  fu  in-- 
ifègnau  da  Molina  ; e di  volgeri!  fotto  la  Grazia  loro  infofa  a 
-quella  , o quella  pane,  come  lor  più  piaceffe . Or.  io  v’intet- 
rogo  . E qual  razza  di  Grazia  fu  ella  quella  , fe  pur  è vero , 
che  tutte  le  glòrie  della  Grazia  cotanto  awililce,  e tanto  vio- 
la i diritti  di  < Dio  la  podeftà , che  nella  Creatura  fuppongafi 
eli  accettarla  , 0 rigettarla , e volgerfi  a talento  o al  bene  , o 
■al  male  icdtPÙ  3 lei  piaccia  ? Dite  vi  prego  : quegli  Angeli 
avventurati,  che  ben  fi  vaifero  dell’ajuto  fuperno  lor  compar- 
tito da  Dio  , ànno  etti  alcun  titolo  d’infuperbirfi  , e di  aferi- 
vere  a le  Utili  la  buona  forte  , che  godono  con  oltraggio  del 
liberale  loro  benefattore  ? E tuttavia  ci  afficura  Agofiino,  che 
fu  in  loro  piena  batta . il  non  valerfene  , che  fe  ne  valfero  , 
perchè  cosi  lor  piacque  ; e che  altrettanto  farebbe  avvenuto  di 
Adamo  , folo  che  egli  avelie  voluto  , fi  vellet . Può  dunque^, 
riconolcerfi  nella  Creatura  una  vera  arbitra  facoltà  in  riguardo 
3*  tuoi  atti  buoni , e ialutari , c una  piena  balia  di  farli,  o non 
farli  a talento  , lenza  avvilire  l’ccceilenze  della  Grazia,  e fot- 
toporla  all’arbitrio  creato,  e autorizzarne  l’orgoglio,  a rubba- 
re  a Dio  quella  gloria , che  a lui  è dovuta . 

T E 0 T l M 0 , 

III.  A quella  volira  difficoltà  » Marchefe  mio  , che  a Voi 
fembra  tanto  calzante , coietti  novelli  Dilcepoli  di  S.  Agollino, 
ànno  pronta  alla  mano  chiara  rifpotta  . Voglion  etti,  che  e la 
delibazione  della  Creatura  razionale  al  fine  eccello  della  villa 
intuitiva , e dell'  intima  fruizione  di  Dio  qual  egli  è in  fe  , c 

tutti 
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\ 


Digitized  by  Google 


3«4  LIBRO  II.  PARTE:  I. 

tutti  gli  ajuti  neccffiarj  per  confeguire  un  fine  sì  eccélfo,  non 
lìan  doni  gratuiti  , ma  dovuti  alla  di  lei  natura  . Certamente 
così  infeguano  Bajo  , e Gianfenio  ; e appunto  I'infegnano  a_. 
mira  di  rifpondere  alla  vodra  difficoltà  , e ammettere  in  que- 
llo (lato  quella  Grazia  per  le  della  efficace , che  giuda  gl’  in- 
fegnamenti  di  Agolìino  veggono,  non  poterli  ammettere  nello 
Rato  dell*  innocenza  . 

reggente: 

Troppo  vi  farebbe  , che  dire  , per  determinare,  fe  , 6 in 
qual  fenfo  i doni  da  Dio  conferiti  alla  natura  innocente  fìauo 
gratuiti  , e indebiti  . Ma  ciò  hon  fa  punto,'  mbdieri  per  feio- 
gliere  il  voflro  obbietto,  Sig.  Marchefe  ; bada  badare- alla  tan- 
to diverfa  mifera  condizione , in  cui  trovali  l’uomo  dopo  Ia_ 
•colpa.  Gli  Angeli,  e Adamo. nel  primiero  dato  ? dell’ inftocen- 
zì  non  venivano  tiranneggiali  dalla  rubelle  concupifcènza,  che 
tiraffeli  all’ amore  del  ben  lenfibile  , contra  l’.offequjo  a Dio 
dovuto  ; ciò  , che  pur  troppo  l’uomo  fperimenta  dopo  la  col- 
pa . Quindi  in  Adamo  la  Grazia  non  aveva  medieri  di  com- 
battere le  ripugnanze  della  rubelle  concupifcènza , per  trarlo 
al  bene , ma  badava , che  gliel  proponede  con  un  dolce  in- 
vito , laiciando  in  fua  balìa  l’ aderirvi , o ripugnarvi,.  All’  la- 
scontro  , dopo  la  colpa  d’origine  , non  può  la  Grazia  condur- 
re l’uomo  all’atto  buono  , fe  prima  non  vinca  , e trionfi  delle 
ripugnanze  del  fomite  ; e però  fol  quando  ella  colla  foavità  di 
lue  celedi  attrattive  trovafi  vincere  le  dolci,  lufiughe  del  ben 
fenfibile  , allora  folo  è , che  effa  in  noi  opera  l’atto  viriuofo., 

MARCHESE. 

IV.  Va  bene.  Egli  è chiaro,  che  nell’uom  caduto,  poi- 
ché v’à  il  fomite  della  concupifcènza , che  ripugna  all’oflequio 
a Dio  dovuto,  v’à  un  bifogno  fpeciale , che  la  Grlzia  reprima 
la  di  lui  ribellione  ; bifogno  , da  cui  andava  efente  Adamo 
nella  primiera  fua  innocenza.  Ma  quedo  non  è un  titolo,  che 
potere  in  Adamo  giudicare  l’orgoglio , per  cui  ad  onta  di 
Dio  a fe,  e al  proprio  arbitrio,  non  alla  di  lui  Grazia,  aferi- 

velle 
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vette  il  ben  , che  facette  • Quel  qui  gìorintur  , in  Domino  glo~ 
rietur  cotanto  ribaituio  dal  Dottor  delle  Genti  , non  è g à un 
precetto  intimato  loltatito  a chi  rechili  in  feno  qual  frutto  ama- 
ro dell’  antica  fua  colpa  , la  ribellante  concupifcenza . Certa- 
mente in  Maria  Santiflìma  non  ebbe  luogo  il  fomite  ; e tutta- 
via ebbe  in  lei  luogo  la  più  folida,  e profonda  umiltà.  E del 
pari  in  profonda  umiltà  dovrebbe  pur  vivere  chiccheflìa  di  noi, 
che  per  liberal  privilegio  dal  fomite  andatte  efente;  al  par  de- 
gli Angeli , e di  Adamo  , che  in  quella  felice  eienzione  dal 
iomite  non  però  andarono  efenti  dall*  obbligo  di  tenerli  umi- 
Jiflìmi  innanzi  a Dio  ; e non  a fe  , ma  a lui  afcrivere  quanto 
di  bene  in  fe  trovatter  d’avere  . Quello  è ciò,  che  fammi  toc- 
car con  mano  qual  fodezza  di  dottrina,,  e qual  linccrità  di  ze- 
lo dimoflrino  quelle,  pon  lo  fe  piu  agre,  o più  divote  decla- 
mazioni contro  chi  col  Tridentino  infegna  , che  l’qomo  a— 
quella  Grazia  medeftma , a cui  confante , fol  che  il  voglia-. , 
può  dittentire  ; qur.lichè  cou  infegnar  ciò  e il  Tridentino,  e_. 
quanti  ammettono  la  iua  dottrina  , vengano  ad  avvilire  la  Gra- 
zia Divina  , a violare  1 diritti  di  Dio,  e giullificare  l’umano 
orgoglio  . r.r'i  ‘ ‘ -,  - . 


R E G G E N TE. 


V.  Eh  , Sig.  Marchefe  , che  l’uomo  potta  reftllcre  all au, 
Grazia  Divina  , egli  è un  dogma  della  Cattolica  Fede  ; tanto 
è longi  , che  da  me  trattili  come  un  errore  , come  un  em- 
pietà . Ma  a quanto  io  m’avyeggo  , Voi  liete  flato  addottrina- 
lo da’  Gefuiti , e per  un  non  fo  quale  contaggio  avete  contrat- 
to la  lor  comune  iterizia  , vai  a dire  , un  certo  mal  d’occhi, 
per  cui  que’  buoni  Religioft  , fuor  della  loro  Scienza  media-., 
e della  Grazia  verlatile  , tutto  veggono  tinto  di  Gianlenifmo. 
Grande  fventUTa  , che  un  ingegno  sì  vivace  ,•  e penetrante 
venga  ingombro  da  tai  prevenzioni . Ma  non  lia  malagevole 
fi  diradarle  . Vi  convien  dunque  fapere  , che  ciò  , contra  che 
a ragione  declamali , non  è il  volere  , che  alla  Grazia  Divina 
potta  l’uomo  reliflere  ; ma  il  volere  , che  fulla  Grazia  Divina 
abbia  l’uomo  un  arbitro  impero  per  darle,  o torle  ogni  effi- 
Tom.  I.  Ccc  cada; 


Digitized  by  Google 


38*  LIBRO  IL  PARTE  I. 

cada  ; ficchc  non  la  Grazia  domini  la  umana  volontà  , ma_. 
dalla  volontà  umana  venga  dominata  la  Grazia  . Quello  è ciò, 
che  da  me  , e da  ogni  buon  difcepolo  di  S.  Agotlino  ripro- 
vali , come  dottrina  ingiuriola  alla  Grazia' , e a’  iovrani  diritti 
di  Dio  . 

Ma  il  riprovar  ciò,  a Voi  parrà  un  approvare  tutta  quant’è 
la  Gianfeniana  dottrina  - Uopo  però  è il  mettervi  in  chiaro 
dell’  una  , e dell'  altra  , non  dico  già  la  divertita iba  l'cllre- 
ma  ©ppolizìone  . Vi  ‘convien  dunque  Capere,  che  tutto  il  ve- 
leno della  Gianfeniana  Eresia  condite  nel  noti  riconofcere  al- 
tra Grazia  Divina  , fuor  di  quella  dilettazione  celefle , che  di 
gradi  attualmente  prevale  alla  terrena  , e porta  di  fatto  l'Ani- 
ma a ben  operare  ; e quindi  non  riconofcer  nell’  uomo,  dopo 
la  caduta  d'Adamo,  veruna  libertà  d'indifferenza  al  bene,  e 
al  male  . Di  qui  , come  vedete  , diramanti  come  da  infetta-, 
fonte  i cinque  famofi  errori.  Poiché  fe  ogni  Grazia  Divina-, 
è per  fua  natura  efficace  , un  Giulio , che  trafgredifee  il  pre- 
cetto, manca  dunque  d’ogni  Grazia,  per  poterlo  oflervare_>. 
Se  non  v’à  Grazia  , che  non  fia  efficace,  non  mai  dunque.» 
l’uomo  refiffe  , nè  refìller  può  alla  Grazia  • E poiché  qualor 
viola  il  Divino  comandò  fenza  Grazia,  con  cui  poterlo  offer- 
vare  , pur  contrae  vero  demerito  innanzi  a Dio  ; a contrarre 
dunque  vero  demerito,  non  fa  meliteli  della  libertà  d’indiffe- 
renza « E poiché  non  ad  altri , che  a’  foli  Eletti  daffi  da  Dio 
a fuo  piaccimento  la  Grazia  , con  cui  poterli  falvare  , non_» 
d'altri  vuol  Dio  la  falute  , che  de’  foli  Eletti  . Ecco  come  dal 
non  riconòfcerfi  da  Gianfenio  altra  Grazia  , che  la  dilettazion 
celelìe  preponderante,  e negarfi  ogni  libertà  d'indifferenza-., 
feguono  per  legitima  diduzione  , tutte  le  cinque  di  lui  dan- 
nate Eresie . 

Ma  tutt’ altri  fono  i principi  , fu  cui  ergeft  il  gran  filic- 
ina della  doppia  dilettazione,  quale  non  da  Gianfenio,  ma  da 
Agollino  viene  propoflo , e da  tutti  i fuoi  veraci  Difcepoli  ad- 
dottalo . Ben  anch’effì  infegnano  non  venir  portata  la  volontà 
a ben  operare  , fuorché  da  una  preveniente  celcfte  dilettazio- 
ne, che  di  forze  prevaglia  alla  terrena;  e quella  è quella  fola, 

1 • che 
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che  elfi  chiamano  la  Grazia  vittoriofa  , e iripnfatricè  , che  dà 
non  il  Colo  potere  , ma  il  volere , e il  ben  oprare . Ma  noli-, 
quella  fola  è la  Grazia,  che  da  loro  viene  riconoleiuta , e con- 
feffatji  • Vere  Grazie  Divine  fon  pretto  loro  altre  dilettazioni 
fuperne,  che  febben  non  trionfino  della  concupifceoza  attuala 
piente  fuperiore  di  gradi  , e però  non  portano  la  volontà  all' 
atto  buono  ; danno  però  alla  volontà  il  poter  fatto , e con  ciò 
pongonla  in  vera  libertà  d’indifferenza. 

Quindi  ,è  agevole  il  vedete  qual  grande  intervallo  , anzi 
pqr  niooi4|à  pa£fi  tra  i feguaci  di  Agoilino  , e quei  di  Gianfe- 
pjo  . Quelli  *Jicopo  , che  al  giufto  , che  trafgredifce  il  Divino 
precetto  , manca  ogni  Grazia  per  poterlo  offervare:  che  non 
mai  pomo  refifte , nè  refifter  può  alla  Grazia  Divina  : che^. 
febben  opera  fenza  libertà  d'indifferenza,  pur  col  fuo  operare 
contrae  or  merito,  of  demerito:  c che  finalmente  di  niun  di 
coIofo  , non  fi  falvano Dio  vuol  là  fallite.*!  All’  incontro 
i veri  difcepqli  di  S.  Agoflino  riconofcendo  , oltre  quella  Gra- 
zia trionfatrice  , che  attualmente  prevale  di  gradi  alta:  coocu- 
pifccnza  , cqi  chiamano  la  Grazia  grande  , altra  Grazia  , cui: 
chiaman  piccola , che  di  gradi  trovafi  iùferiore  alla  dilettazio- 
ne terrena  , e però  riman  fenza  efiètto  ; iricooofcendo , dico, 
tutto  ciò,  negano,  che  al  Giulio  r quatoritràfgredifce  il  Duri- 
no precetto,  manchi  ogni  Grazia*  onde  poterlo  : adempire.*  ; 
perchè  , quantunque  gli  manchi  la  Grazia  grande  , o fia  una 
dilettazion  prevalente  , che  io  porti  ad  efeguirlo  di  fatti , non 
però  a,  lui;  tpanea  U Grazi?  ptocok,  che  gli  dà  il  poter,  efe* 
guirto.  Dieono,tehe. l'umanai  volontà  io  qué Ito  ltoto  e può  re- 
fi fiere  , e bene;  (petto- refi  Ile  alto  Grazia  {.poiché  febbène  non 
paai  relitte  alto;  Grazia  qual  or  è grande,  bene  fpeffo  tefitlek, 
fe  ella  fia  piccola,  al  paragone  della  concupifcepza  » Dicono, 
che  a mcrit?re>,  ^demeritare  innanzi  a Die*  è.  i’ndifpenlabile_. 
la  libertà  d’indifferenza,  per  cui  non  è.  oè&ffatèU  la  Grazia^, 
grande  , che  dà  l'atto  , ma  baila  la  pi^cqja , che  dà  il  potere. 
E finalmente  dicono  , che  anehe ’dè'  nòri' Eletti  Dio  vuol  la-- 
falute  , mentre  a quelli-,  comecché  pio  non  campana  la  Gra- 
zia grande*,  con.  cui  di  fatto  operarla,  dà  però  la  Grazia  pic- 
cola, con  cui  poterla  operate.  Ccc  2 Ben 
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Ben  quindi  vedete , fe  il  fifiema  delia  doppia  dilettazione 
da  Agofiino  tanto  tempo  prima  infognato  , che  daGianfcnio, 
polla  purgarfi  da  quegli  errori  , e quella  empietà,  che  quello 
Novatore  tutto  del  luo  vi  à aggiunto  . E quello  è ciò,  che  a 
lungo  prefi  ad  efplicare , ed  inculcare  a quel  Monaco  France- 
fe  ; e ó di  che  compiacermi  d’ averlo  fatto  a tat  legno,  che», 
eflò  , la  Dio  mercè  , fi  è condotto  a proteflarmi  con  afleve- 
ranza  , che  in  appreso  egli  terrebbefi  al  fifiema  della  doppia», 
dilettazione  , rigettando  quel  tanto  di  più  , che  Gianfeitio  vi 
aggiunge  della  alfoluta  neceflìtà  di  tutte  le  umane  azioni  , in- 
compatibile colla  libertà  d' indifferenza  , e del  non  riconolcere 
altra  Grazia  , fe  non  fe  quella  , che  invincibilmente  trionfa-, 
della  volontà  , e dàlie  non  folo  il  potere , ma  l'operare  . 

EUGENIO . . Z filo 

VI.  Il  da  Voi  detto  finora,-  P.  !Reggerite , ben  forfè  è 
baflevole  , o anche  foprabbondante  al  Marchefe  , che  di  que- 
llo vofiro  fifiema  più  cofe  deve  aver  intefe  in  Parigi  ; ma  a 
me,  in  quefie  materie  aifatto  inefperto , ancor  non  balla  a_. 
rifehiarare  alcune  dubbiezze.  Non  vi  fia  grave  però,  eh* io  ve 
le  proponga.  Per  quanto  ne  intendo  , il  gran  (punto  della'  vo* 
lira  feparazione  dall'  error  Gianfeniano  , tutto  riducefi  a ciò  , 
che  oltre  la  Grazia  grande,  che  Alla  volontà  in  un  col  pote- 
re dà  anche  l’atto.  Voi  ammettete  la  Grazia  piccola-,  che-» 
fenza  dar  l’atto  , dà  però  il  potere  di  farlo;  e quindi  il  rico- 
nofeer  Voi  la  libertà  d’indifferenza,  poiché  e fono  là  Grazia», 
grande  à la  volontà  il  potere  di  non  far  l’atto  buono  , e fotto 
la  piccola  à il  potere  di  farlo  . Eccovi  però  Ciò  , che  da  pri-i 
ma  mi  rimane  a intender  da  Voi . Efll  egli  mai  dato  , può 
egli  darli  cafo , che  un  uomo  fornito  della  Grazia  piccola  fac- 
cia il  buon  atto , a cui  da  lei  viene  invitato , o colla  Grazia 
grande  ricufi  di  farlo  ? 

: ' \R  E,  G G E N T E ■ 

« ~ * • « * * 

* E non  è egli  chiaro , Sig.  Eugenio , che  quefio  è altret- 
tanto, che  confonder  l’idea , e l’euenza  dell*  una  Grazia , e-. 

- .•  ..1:.  v,  i.  . t.  dell’  -■ 
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dell’  altra  ; poiché  intanto  l’una  Grazia  è piccola , in  quanto 
dà  il  folo  potere,  e non  l’atto;  e l’altra  è grande  appunto 
per  ciò,  che  oltre  il  potere,  dà  anche  l’atto.  E però  del  pari 
è impoffibile  , che  colla  fola  Grazia  piccola  facciali/  fi  buoii^ 
atto,  quanto  è imponìbile , che  la  Grazia  piccola  , mentre  che 
iè  piccola  fia  Grazia  grande  . 

Bensì  vi  conviene  avvertire  , che  1*  edere  una  Grazia  , o 
piccola , o grande  , non  è un  attributo  di  lei  afloluto,  ina'  fpl- 
tanto  relativo  per  comparazione  colla  concupifcCnza  , che  Iti 
ila  a fronte  Mi  fpiego  . Una  dilettazione  di’  fcibqué.  gradi  c 
•ella  Grazia  piccola  , ó Grazia  grande  ? Rifpondd  ^oter  ella  cf- 
‘fér  piccola  , poter  etter  grande  , fecondo  che  la  dilettazione*, 
del  ben  ftnfibile,  che  con  lei  pugna,  trovili  attualmente  pm 
di  lei  forte , o più  dcbbole  Anzi  avvien  bene  fpeffo , cht> 
una  dilettazion  celelle  di  fei  gradi  trovifi  edere  nulla  più , che 
Grazia  piccola , perché  contradata  da  una  còncupilcen^a  rdi 
lotto*:  E all’incontro  uba  dilettazione  celelle  di  foli  quattro  gra- 
di , fia  non  pertanto  Grazia  grande,  fe  avvenga  , che  la  con- 
cupiicenza  attualmente  trovifi  più  languida , e rimetta , ficchè 
non  abbia  che  due,  o tre  gradi  di  forze  . Ma  del  rimanente 
ogniqualvolta  la  Grazia  è grande*  egli  è indilpénfabile*  cht> 
{yi  l’atto  facciali  , e *del  jpari  egli  ' è' Impottìbife  •,  bche‘  fi  'faccia  , 
qualor  la  Grazia  trovifi  piccola  -,  o fia  inferiore  di  gradi  all^. 
concupilcenza . r ^ 

-•  1 \ - j [E  U G E -N  I Q,  i jir : r.r ■» 

‘ ■;  O inteto  ; Òr* favoritemi  inoltfe1 . E*  égli  In'  mari(d*  alcali 
pomo  l’accréfcere1,  o togliere  qualche  grado  or  ali’  urta  * or  ali’ 
altra  delle  due  oppolle  dilettazioni , che  Ibhtefi  in  cuore  ? fic- 
chè potta  a fuo  piacci  mento  provar  piacere  maggiore- nel  Ben 
terreno , che  nel  fuperno,  o pcr  convcrfo  più  in  quello , che 
in  quello  , ondo  fia  in  balìa  di  lui  il  face,  che  la  Grafia,  che 
à,  ila  grande , che  piccola  ? V . 
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REGGENTE 

E che  dite  Voi  inai  , Sg.  Eugenio.  Non  farebbe  egli 
quéfto  altrettanto  , che  il  foitoporre  alla  podertà  dell*  uomo  la 
"Grazia  Qivina  ? De’  doni  fuperni  chi  altri,  che  Dio  efler  può 
il  fovrano  dilìributore  , e padrone?  E a chi  altri,  c;hc  à Iqi 
folo  s’afpetta  l’ infondere  a chi , e come  , e quando  a lui  pia- 
ce , or  la  piccola  Grazia,  òr  la  grande,  fecondo  gli  adorabili 
difegni  della  fua  impecfcjrutabile  Provvidenza  ? E quello  è il  U- 


tolo  forzofo  , per  cui  la  Grazia  or  Ha  piccola,  or  grande  vien 
ripòfta  in  una  dilettatone  /uper na  awc^depjg.^jè.  igffcubfijata, 
poiché  preceder  deve  pjgm  umana  clèzjpné  , è .pgq»  <$cjrcizip 


di  libertà  , 


rb  , i!  dii  a : r $c'  I >h 
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..  ' ■ Ora  comincio  a V?dér^  up'  pp*  più  chiaro  . punqtf?.  giu,- 
fta  quello  vofl|o‘  filìetpa , nè  è ,in  man  deh'  uòmo  Tavf  re  1^. 
Grazia  grande,  anzi  che  la  piccola  ; nè  con  la  piccola  è 11& 
man  di  dui  II  far  l’atto  buono a cui  la  legge  la  aflringe.'Ma 
quindi  parrpi  pur  di  vedere  , Che.  in  queflo  vodro.  (Ulema  up 
Giulio  , che  traf^redtlce  il  Divino  precetto  > pè  può  ioflervar- 
lo  , nè  f ^jraacia cop,cui  poterlo  offervare  . 

, REGGENTE.  1 

E qual  razza  di  confeguenza  è ella  quella  ? Quel  Giudo, 
che  trafgredifee  il  precettò  , non  A egli"  la  Grazia  piccola?  Or 
la  Grazia  piccola , non  vi  dUV  io  più  volm , che  (febbep  non— 
tìàl’atto,  da  però  la.  potenza  cji  farlo?'  Dunque  quel  Giu  Ho , 
che  viòla  il  preeetto'j  trovali  attualmente  fornito  di  Grazia' tale, 
con  $ui  poterlo  adempire  . 

- ' s . *1  A - E U G E N>yO  é '■  -■->  , ■ *«  • » 

Non  vi  alterate,  “P.  miò'  RiV. . ipa  compiacetevi'  di  finir 
di  iftruirmi . Voi  mi  dite  , che  quel*  GWdb  colla  Grazia  pic- 
cola , di  cui  trovali  attualmente  fornito  , può  olTervare  il  pre- 
cetto; ma  tutt’ inlieme  mi  dite,  che  colla  Grazia  piccola,  fin- 

..  . eh* 
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ch'ella  è piccola,  è affatto  impoffibile,  che  effo  lo  ólTervi  . Or 
che  dovrà  dunque  dirli  ? Che  la  Grazia  piccola  dia  il  potere-» 

faf  ciò  , che  a farli  è onninamente  imponibile.? 

< •*».  - i •’  ' :•  • - •’!  • 5-  '■  ■ ;• 
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Vili.  Voi,  Sig.  Eugenio,  comecché  di  fpirito  si  vivace, 
e penetrarne  , a quanto  veggo  , non  fiete  abballanti  accottu- 
Tnatò’ alle  fcolattiche  attrazioni.  Per  ben  comprendere  ciò,  cfte 
a!Voi  fa  tanto  di  pena,  vi  convien  diflinguere  tta  potenza  ef- 
fenzialc  , e accidentale  : potenza  affoluta  , e relativa  : potenza 
attratta  da  tali  prefenti  difpofizioni , e circottanzé  ; e potenza 
futtUlente  in  dette  difpofizioni . Eccovene  chiaro  il  fenfo  nel 
calo  da  Voi  propotto  . Un  Giulio , che  attualmente  trovali 
prevenuto  da  quattrò  gradi  di  fuperna  dilettazione  , e fei  di 
Terrena,  non  manca  già  d’una  vera  potenza  effenziale,  e affo- 
luta per  offcrvare  il  precetto , foltanto  manca  della  potenza— 
accidentale  , e relativa  , cioè  in  riguardo  alle  difpofizioni , in 
cui  di  preftme  fi  trova.  In  fatti  egli  trovafì  avere  la  potenza 
appetitiva  inchinevole  a quello  , e quel  bene  : trovafi  infufa— 
dall’  alto  la  dilettazione  del  ben  fuperno  a lui  neceffaria  per 
volerlo;  e trovafi  avere  quella,  che  chiamano  l’indifferenza- 
del  giudizio  , mentre  nè  il  ben  fuperno  , nè  il  terreno  a lui 
vengon  propolli  come  ben  lommo  . In  ciò  Ila  ripolla  la  po- 
tenza di  lui  effenziale,  e affoluta  a volere  , e non  volere  l’of- 
fervanza  del  Divino  precetto  Soltanto  nel  fatto  càfo  , che  la- 
dilettazione  cefette  trovili  inferiore  df  gradi  alla  terrena,  maa- 
ca  <. gli  della  potenza  accidentale  , e relativa  ; mentre  la  po- 
tenza alloluta  di  offervarC  il  Divino  precetto  , che  in  lui  tro- 
vali, per  accidente  vien  impedita  dalle  prefenti  difpofizioni. 

Or  ciò  fuppollo  , ben  vedete,  che  il  Giulio,  qualor  traf- 
gredilce  il  precetto , lèbben  non  à quella  potenza  d’ollervario, 
che  dicefi  accidentale  , e relativa  , à però  quella  potenza  tut- 
ta , che  effenziale  , e affoluta  vieti  detta . E quella  è quella-, 
fola  , che  è indifpenfabile  , perchè  egli  dicafi  operare  con  li- 
bertà . Ciò  da  noi  fuole  efplicarlì  coll’  efempio  della  vifione  , 
Per  quella  due  fono  i principi , che  ne  compiono  là  potenza. 
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cioè  la  virtù  viliva  nell’occhio,  e la  luce  difufa  nell’aria,  che 
ripercuota  dall’  oggetto , che  vuol  vederli  • Dove  però  quelli 
due  principj  concorrono  , ognun  intende  -avervi  compiuta  la__» 
potenza  di  vedere  . Ma  perchè  quella  potenza  venga*  all*  atto 
della  vinone  , fa  pur  mellieri  , che  $’ aprano  le  palpebre  ; fen- 
za  di  che  ben  tutta  fuflìlìe  la  potenza;  e la  facoltà  di  vedere; 
ma  quella  è impedita,  nè  può  darfi  cafo  , che  venga  all'atto. 
Lo  lidio  or  dite  nella  noilra  materia  . All'atto  buono,  o lìa_ 
all*  oilcrvanza  del  Divino  precettp  due  principi  richieggonfi., 
la  naturale,  facoltà  dell’  arbitrio  , c la  tòtrazia  , p aia  la  própòr 
Azione  del  ben  fuperno  , che  ve  lo  inviti;  e con  quelli  due 
principi  refta  completa  l’artojuta  potenza  , ad  bfTervare  il  pre- 
cetto. Ma  perchè  quella  poiep^  riducali,  ajl’ afro , è pur  rne- 
flieri  , che  il  piacere  fvegluto(ipe;ir^!mf  .d^l  ben  fuperno  ", 
vinca  disgradi  il  piacere  del  ben  fenftbile;  fenza  di  che. còiui* 
tutta  la  piena  potenza  allbluta  a far  l’atto  , egli  e nonpertan- 
to imponìbile  , che  l’atto  facciafi . 

EUGENIO. 

Ora  comprendo  quanto  Voi  dite  , Riv.mo  Padre  ; ma  Voi 
pur  comprendete  quanto  io  dir  voleva;  e a dirlo,  varrommi 
dell’  efempio  da  Voi  propollo  . Se  io  abbia  l’occhio  piu  vivo  , 
c pcrfpicace  del  Mondo  , e d*  innanzi  fplendami  il  Sole  in-. 
pieno  Meriggio,  fol  che  o per  qualche  infermità , o per  qual- 
chetTia  altro  impaccio  io  non  polla  aprir  le  palpebre  , egli  è 
i tutto  rigore  verilììmo , che  io  non  porto  vedere  ; e comec- 
ché quella  mia  impotenza  Ha  foltanto  accidentale  , e relativa , 
egli  è però  manifello  , che  del  mio  non  vedere  in  tal  cafo  , 
non  v’è  chi  a ragione  porta  accagionarmi , e farmene  un  rea- 
to . E quello  è appunto  ciò  , eli*  io  dir  voleva . Qualchertìa_. 
la  facólta  del  mio  arbitrio  quinci , e quindi  pieghevole  in  trac- 
cia del  bene  or  celclìc , or  terreno,,  e qualcheflìà  il  ben  ce-; 
Ielle,  che  attualmente  mi  vieti  prefentato  ; ben  con  ciò  farà 
Compiuta  quella  , che  Voi  chiamate  potenza  artòluta  , e erten- 
ziale  di  ben  oprare  . Ma  fol  che  la  dilettazione  , che  il  ben-. . 
celefle  in  me  fveglia  fia  inferiore  di  gradi  alla  terrena,  egli  è, 

- ‘ * * ‘ ‘ ‘'K  * vero 
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•vero  appuntino  , che  a lui  aderire  non.  pollo,  nè  adempiere,* 
il  precettore  comecché  quella  impotenza  da  Voi  accidentale 
foltanto  , e relativa  venga  appellata  , egli  è del  pari  vero  , 
che  la  trafgrelfione*  non  può  fenza  ingiudizia  venirmi  impu- 
-tata  .li  - i £'I  ? r :*:*■!  v'.f 


REGGENTE.' 

a . V* 


Vili.  Voi  mal  abufate  dell'efempio  propoflovi,  per  efpli- 
: care  in  qualche  maniera  fenfibile  la  didinzione  tra  potenza-. 
^aflTolwa , fc  relativa  . Or  perchè  vediate  in  che  confida  il  di- 
ovario  tèa  L' addotto r efempio  ,.  e il  cafo  del  giudo  , che  tralgre- 
jdifee  il  precetto  , oficrvatc.  Signor.  Eugenio  , che  all*  occhio  , in 
•riguardo  agli  atti  fuoi  non  può  attribuirli  alcuna  vera  libertà 
d'indifferenza,  quallor  le  palpebre  per  qualchelfia  impedimen- 
to vengano . chi  afe  . All'incontro  nell’umana  volontà , (uppolla 
la  Grazia  o piccola , o grande,  che  ella  fia  , da  noi  vien  ri- 
conofciuta  , e profdT.ua  una  vera  libertà  d'indifferenza  all’ atto 
buono  , e al  viziofo  ; poiché  nè  all*  un  , nè  all’  altro  trovali  ella 
determinata  per  propria  natura  , nè  dall’  oggetto  tampoco  , 
che  non  vicnìe  propodo  qual  bene  fommo  ; onde  è , che-, 
agli  oggetti  or  buoni,  or  rei,  che  a lei  prefentanfi,  indifferen- 
temente fi  volge , e fi  determina , a mifura  , che  or  nell’ 
uno , or  nell’  altro  trova  più  foavi  attrattive , e più  faporolo 
diletto . . !»  . ... 


tl''-EUGENIO.  ; 

i ■ . ......li  . . • 

. Ma  ^ Riveritiffirao  Padre  , non  è ella  queda  la  formabili* 
ma  nozione  di  quella  indifferenza  , che  ogn’  uom  riconolce.» 
nella  bilancia  ? Nè  pur  quella  vien  punto  determinata  o dalla 
propria  natura  , o da  un  pelo  infinito  di  cui  venga  caricata 
Tuna  delle  due  coppe  , non  è , dico  , punto  determinata  a,di- 
feendere  a finidra  , anzi,  che  a delira,  ma  trovali  affatto  in- 
differente a muoverli  da  quella  parte,  o da  quella,  fecondo 
che  il  pefo  di  quella  , o di  quella  vinca  di  forze  l’oppodo  ; 
prontilfima  a dar  giù  dall’  altra  parte  , todo  che  accrcfcafi  il 
pefo  minore  , o il  maggiore  fi  feemi . Or  che  dovremo  noi 
» Tm.  I.  D d d dire? 
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dire  ? Che  non  altra  indifferenza  debba  riconoscerli  nella  vo- 
lontà, fuorché  quellayche  ognun  riconolce  nella  bilancia? 


REGGENTE . • ; 

IX-  E non  è egli  manifeflo  tra  l’ una,  e l’altra  il. diva- 
rio ? Egli  è chiaro,  che  alla  bilancia  in  riguardo  a*  fuoi  moti 
non  conviene  alcuna  attività  , alcuna  elezione  ; nè  prova  ien- 
fo  di  vcrun  piacere  al  venir  caricata  di  pelo  ; nè  a feguir 
Timpullo  di  quel  pefo , che  ih  lei  prepondera*  di  fc  punto  il 
porta  , ma  v?  è;  porrata  Ella  per  fe  ittedefirna!  altra.  ragion., 
■con  à,  che  la  palava1  di  mobile  , ebe  al  moto  altronde  Spinto 
venir  deve  , e determinata.  Alb  incontro  la  volontà  j ella  èy 
che  per  fe  lleffa  veramente  agifee , e all*  amore  di  quello , o 
quell*  oggetto  determinali , Sebbene  all’  amore  dell’  uno  o deli* 
altro  non  portafì  , fe  non  quanto  l’uno  al  paragone  dell’  altro 
presentale  più  forti  , e più  gradevoli  attrattive,.  > i! 


MARCHESE . 


Sicché  , Padre  mio  , qui  tutto  riduce!!  il  gran  divario  tra 
l’operar  libero  della  volontà  , e il  muoverft  neceffario  della  bi- 
lancia, che  quefla  allor  che  fegue  l'impulfodel  maggior  pefo, 
anzi  che  moverli  per  interno  vital  principio  , vien  moda  da 
eftrinfeca  determinazione  ; laddove  la  volontà  veramente  agi- 
fee , mentre  cede  all’  impulfo  predominante  del  ben  propo- 
stale ; nè  Soltanto  da  lui  viene  determinata  , ma  eda  ancor  li 
determina  ? Non  fo  persuadermi , che  Voi  lledo  P.  Reggente 
non  vediate  il  debbole  di  quello  mifero  futterfugio  . Tuttavia— 
proviamoci  di  metterlo  ancor  più  in  chiaro  . Lafciam  da  parte 
la  bilancia  , che  a Voi  non  Sembra  acconcia  ad  efplicare  que- 
fla voflra  libertà  d’indifferenza  . Prendiamo  un  cane  da  cac- 
cia , che  giunto  in  un  campo,  mentre  giuda  il  nativo  colta- 
me  col  mufo  a terra  tutto  lo  Scorre,  s’abbatte  ad  annafart> 
al  tempo  Hello  l’una  a delira , I'una  a ftniilra  due  traccie  di 
lepri , di  maniera  però  , che  l’una  prefentalt  più  vigorofa  , e 
in  lui  rifveglia  un  fenfo  più  vivo , e un  più  gradevol  foneti- 
co . la  quello  cafo  , che  non  è sì  raro  ad  incontrarli , Voi 

. ben 
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ben  Comprendete  , che  alla  delira  lenza  elicare  , torto  mettefi 
il  veltro  a piena  coffa  . Or  quello  correr  del  cane  non  è già 
qual  il  muoverli  della  bilancia,  che  altro, non  è,  che  uiu 
partivo  eller  morto  ; laddove  in  quel  bruto  ognun  riconofcc— 
un  principio  vitale,  c attivo  de’  moti  fuoi  ; e nel  fatto  cafo 
chichcflia  è ufo  dire  , che  erto  da  fe  fi  porta  , e fi  determina 
a (tacciar  quella  delle, due  lepri , di  cui  più  vivo  prova  il 
fiuto  , e ipiù  dilettoci  \ i.'.  . - • , 

Non  credo  io  già , che  a sbrigarvi  da  quella  diffidila  vo- 
gliate appallare  alla  Urania,  c fingolare  1 idea  di  Cartello,  av- 
vanzando  , che  anche  quello  correr  del  veltro,  come  il  ckfcen- 
jdcre  della-., bil#ociit,i altro  nopfia,  :chc  un  Jernplice  movimento 
-meàaiiicD  di  pur*. machina . Mà  quando  ciò  vi  cadeffe,  irt  tpen- 
iìere  * ben  fo  dirvi , die  con  opporvi  alla  comuniflima  perfua- 
,fione  di  tutto  il  Genere  umano  ; non  però  verrebbevi  fatto 
-nulla  di  vortrofprò  . Un  fanciuiHno  di  due  , o tre  anni  Voi 
.certamente  non  «ierete  affermare  , che  ànch' effo  afirp  noju. 
-fia  , che  uja  ifémplice  automa  » feqza  alcun  ietemo . pr incir 
-pio  vitale!,  e attivo  degli  atti,  luci  • Or  bene  , fe  Voi  a quei 
bambolo  prefeptiate  al  tempo  lìdio  due  mela,  l’una  vizza, 
e Iparuta  , ben  colorita  l’altra , e piena  di  fugo  , Voi  vedete, 
-che  elfo,  mirata  l’una -,  e l’altra  , alla  feconda  lìende  avida  la 
mano  , e con  tutta  la  perfona  fi  fpinge  ad  afferrarla  *>:;  > 

Or  che  dovremo  noi  dire  P,i  Reggente  ? Che  e il  fan- 
ciullo , e il  cane  ancora  abbiano  quella  libertà  d’ indifferenza , 
che  la  Religione  ci  alìringe  a riconofcer  nell’  uomo?  E quel 
pargolo,  e quel  cane. fono  veramente  indifferenti  a muoverli 
o a delira,  o .a.  flnirtra 4 e a finitlra  di;  fatto  moverrebbronLi  , 
fol  che  da  finitlra  venirte  lor  prefentato  un  oggetto  più  avve- 
nente , e diltttofo  . Altronde  il  moto  del  cane  , e del  b imbi- 
no non  è femplicemente  mecanico  , e partivo,  come  quello 
della  bilancia,  ma  da  lor  farti  per  interno  virai  principio  atti- 
va , onde  anzi  a quello  , che  a quel  moto  da  fe  fi  portano  , 
e fi  determinano.  Sia  dunque  pur  vero  , che  il  muoverli  me- 
canico, e p’.Hivo  della  bilancia  è tutt*  altro  dal  muoverli  , che 
fa  il  cane  per  infeguire  la  fiera , o il  pargolo  per  afferrare  il 
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pomo  ; egli  è troppo  più  vero  , che  nè  l’uno,  nè  l'altro  è quel 
muoverli  , che  e la  ragione  , e la  fede  ci  forza  a riconolcer 
nell’ uomo  , allorché  opera  con  vera  libertà  d'indifferenza  , per 
cui  a lui  debba  venir  imputato  il  fuo  operare  . 

Voi  tutto  l’affare  della  libertà  , e dell'  imputabilità  della 
buona  , e della  rea  opera  , lo  riducete  in  quello  voffro  fìffe- 
ma  della  doppia  dilettazione  a quella , che  Voi  chiamate  li- 
bertà d’indifferenza  , cui  congiungete  colla  neceffìtà  non  già 
elTenziale  , e affoluta , ma  accidentale  Coliamo  , e relativa  di 
portarli  ali’ amor  del -bene  or  celefte  , or  terreno,  a mifura^. 
che  or  quello,  or  quello  prefentagli  più  vive  , e più  forti  at- 
trattive . Ma  Riveritilfimo  Padre,  noniè  egli  chiaro  , che  una 
tal  libertà  d'indifferenza  trovali  tutta  la  deua  ancor  nel  bam- 
bolo , ancor  nel  cane  , ne’  quali  non  v’  a certamente  veruna 
neceffìtà  cffenziale  , e alfoluta  di  volger  fi  anzi  a delira  , che_* 
a finillra  ; ma  v’  à foltanto  quella  neceffìtà  , che  Voi  acciden- 
tale appellate , e relativa  alle  prefenti  difpofizioni , e circo- 
danze  . Egli  è manifello  , che  ffe  al  cane  il  fiuto , che  pcefen- 
tafi  da  finiffra,  foffe  più  vivo  , o più  languido^  quel  che-  pre- 
fentafi  a delira,  non  a delira  ei  volgerebbe!!  , ma  a finillra; 
e a finillra  pure  Benderebbe  il  bambino  la  mano  , fe  il  pomo, 
che  di  là  vedefi  prefentato , gli  appanffe  più  beilo , o più  Ipa- 
ruto  quello  , che  vedefi  offerto  a delira  . Egli  è dunque  forza 
e nel  bambino  , e nel  cane  riconofcere  quella  fola  neceffìtà 
accidentale,  e relativa,  e tutta  quella  libertà  d’indifferenza-, 
nè  più  nè  meno  , che  Voi  riconolcete  nell’  uomo  , e in  che_> 
riponete  tutta  la  Comma  del  fuo  liberamente  operare,  eoa  giu- 
do titolo  di  merito  , o di  idemerito  innanzi  a Dio  . 

T E 0 T I M 0 . 

X.  Voi  fentite  P.  Reggente,  quanto  quelli  due  giovani 
Cavalieri,  comecché  sforniti  di  profonda  Teologìa  colla  forza 
della  fola  retta  ragione , e del  buon  fenfo  comune  fortemente 
vi  ltringano  , e mettano,  -in  chiaro  l’infoffenibilità  di  quello 
voflro  interna.  Ma  armi  tali,  comecché  predo  d’ ogn’ altro 
fortilfime  , tono  di  troppo  debbol  tempera  contro  chi  fi  è acco- 
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iìumato  a mirar  la  ragione  , e il  comun  fenfo , come  la  vera 
pelle  della  Religione . Veggiamo  ora  , fé  con  argomento  più 
teologico  vengami  fatto  di  mettervi  in  mala  fede  di  queflo  vo- 
flro  si  favorito  fiflema  . Voi  Padre  mio  riconofcete  , nè  fate 
difficoltà  a confettarlo  ( cotanto  il  fatto  è manifello  , e inne- 
gabile ) efTere  flato  queflo  fiflema  già  da  Gianfenio  proporto, 
e da  lui  a lungo  fpiegato  , e flabilito  ; ma  aggiungete  , che 
da  quel  Novatore  efio  venne  guado  in  più  maniere  con  fra- 
mifchiarvi , ed  appiccarvi  quegli  errori , che  dalla  Chiefa  fu- 
rono folennemente  proferitti  , e che  Voi  pure  altamente  prò- 
teflate  di  rigettare  . Lodo  quella  voflra  protefla , che  io  ben 
mi  afnettava  da  Voi,  che  ammettendo  tale  fiflema,  profeiratc 
di  edere  buon  Cattolico  , e fottomelTo  alle  definizioni  della-. 
Chiefa  • Rella  a vedere  , fe  quanto  erta  è giuda  e doverofa , 
altrettanto  fia  conforme  alla  verità , ficchè  chiunque  cosi  par- 
la , ben  penetrando  la  cofa , fi  diparta  veramente  di  cuore  , c 
di  lpirito  dalla  Erefia  di  Gianfenio. 

Or  perchè  della  voflra  Fede  darci  polliate  buon  documen- 
to , uopo  è prima  ricordare  a che  fia  tenuto  un  Cattolico  , 
che  non  voglia  tradir  la  Chiefa  , e la  fua  Fede  ; che  è di  ri- 
gettare , e dire,  anatema  alle  cinque  famofe  Propofizioni  non 
lolo  in  fenfu  obvio  , ma.  in  fenfu  janfenii . Tanto  elprime  la_. 
formoJa  del  giuramento  flabilito  in  Francia  fu  queflo  punto  : 
Ego  N.  Conflitutioni  Apoflolica  lnnocentii  X • da  tee  die  31.  Mar- 
tii  1653.  & Conflitutioni  Alexandri  VII.  da  tee  16.  OElobris  1656. 
Summorum  Pontificum  me  fubjicio  ; & qutnque  Propofìtiones  ex 
Corneìit  J anfenii  libro , cui  nomen  AUGUSTINUS , excerptas , & 
in  fenfu  ab  eodem  Autbore  intento  , prò  ut  illas  per  dtblas  Conftitu- 
tiones  Sedei  Apoflolica  damnavit  , J Incero  an'-mo  rejicio , & dam- 
mi & ita  j uro  : Sic  me  Deus  adjuvet  &c. 

Quelli,  come  fapete,lono  1 termini,  in  cui  è conceputo 
il  famolo  For molario , cui  vien  obbligato  a fegnare  , e giura- 
re ogni  Eccidi  artico,  or  fia  per  prendere  i gradi  nelle  Univer- 
fità  , or  fia  per  falire  a’  Beneficj  in  Francia  , e in  Fiandra  ; e 
Io  fletto  eleggerebbe  la  Chiefa  anche  in  Italia  , fe  qui  pura  ne 
conofcede  pari  il  bifogno  . Anzi  perchè  alcuni  preieièro  poter 
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foddisftrfi  all*  impegno  d’un  tal  giuramento  col  Colo  rifpettofo 
.filenzio  , lenza  l’interna  credenza,  pafsò  Clemente  XI.  a pro- 
mulgare la  lua  Collituzione  Fincam  Domini  Sabaoth , in  cui 
cosi  parla  . Declarat , Ob  e dienti  ce , quce  di  flit  Apofìolicis  Confi  ita- 
tionibus  ( le  due  nominate  nel  Forraolario  ) debetur , obfequio- 
fo  ilio  Jìlentio  minime  fatisfieri  ; fed  àamnatum  in  quinque  pre- 
fetti* Propofìtionibus  fan  feniani  libri  fenfum  , quem  illarum  verba 
frcefferunt  ab  omnibus  Cbrifttfidelibus  ut  hcereticum , non  ore  fo- 
la rn  , fed  & corde  rejici  ac  cLitnnari  debere  ; nec  alia  mente , 
animo  , aut  credulitate  fupradiflx  formula  fubfcribi  licite  poffe  . 
Che  però  ben  vedete  , che  per  ammettere  quello  fUìcma  , len- 
za violare  i diritti  delia  cattolica  Fede , egli  è indifpenfabi- 
le  l’ammetterlo  in  tutt’  altro  l'enfo  chiaramente  oppoilo  a quel- 
lo , in  che  ilabilillo  Gianfenio  . 

REGGENTE. 

- • * . ’ • j . * * 

Voi,  Signor  T eotimo  , con  quello  magnifico  apparato 
avete  appunto  Inabilito  tutto  il  fondamento , fu  cui  fi  appog- 
gia la  giullificazione  del  mio  fillema  ; cui  non  per  altro  con 
pienezza  di  fpirito  follengo,  fe  non  perchè  , come  da  principio 
elpofi,  lollengolo  in  lenfo  del  tutto  oppoilo  a quel  di  Gianfenio. 

te  ori  mo.  ’ 

Va  bene  , e fe  , quanto  Voi  dite,  ad  efatne  accurato  tro- 
vili vero,  nulla  ó più  che  replicare  . Quello  è però  ciò  , a— 
che  mi  accingo  per  zelo  di  trovarvi  cosi  buon  Cattolico , qua- 
le altronde  ó ogni  ragione  di  riputarvi.  A quanto  da  Voi  intefì, 
tutta  l’oppofizione  tra  la  vollra , e la  Gianfeniana  dottrina  ri- 
duceli  a quelli  due  punti  . I.  Che  dove  Gianfenio  non  altra-. 
Grazia  riconolce  , che  quella  , che  dà  l’atto  , o fia  la  gran- 
de  ; Voi  oltre  la  Grazia  grande,  ammettete  ancor  la  piccola  , 
che  riman  fenza  effetto  . IL  Che  dove  Gianfenio  nell’  uomo 
lotto  la  Grazia  nega  trovarli  vera  libertà  d’inditferenza  ; Voi 
tal  libertà  afferite  trovarli  nell’  uomo , e lotto  la  Grazia  gran- 
de , e fono  la  piccola  . 

XI.  Or  per  farci  dal  primo  punto,  uopo  è innanzi  tutto 

fe* 
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Separar  due  qulftioni  l’una  intorno  alla  cofa , di  che  fi  tratta, 
1’  altra  intorno  al  vocabolo , con  cui  debba  efprimerfi  . Può 
dunque  in  prima  difputarfi  , fe  da  Gianfenio  venga  animella 
quella  fìeflìffima  cola,  che  Voi  Grazia  piccola  appellate.  Può 
inoltre  difputarfi  fe  a quella  cofa  debba  darfi  il  nome  di  Gra- 
zia. Rimettiamo  quella  feconda  quiftione  in  appreso.  Ma  ful- 
la  prima  non  veggo  come  taluno  polTa  feriamente  contende- 
re . Ciò  che  Voi  Grazia  piccola  appellate  , altro  non  è , che 
una  dilettazione  celelle , che  attualmente  trovali  a fronte  di 
altra  terrena  a lei  fuperiore  di  gradi . Or  chi  può  pur  fogna- 
re, non  riconofcerfi  da  Gianfenio  molte  di  coteile  celefli  dilet- 
tazioni, che  di  forze  trovanfi  inferiori  alla  concupifcenza;  men- 
tre ciò  formalmente  inchiudefi  nella  prima  pofizione  del  fifle- 
itìa  delle  due  dilettazioni?  Eller  non  può,  che  in  leggendo  Gian- 
fenio,-  le  cento,  le  mille  volte  non  vi  fiate  abbattuto  a ddirfo 
parlare  di  fuperae  dilettazioni  infufe  dall’atto,  ma  che  trovati- 
li. loVerchiate  da  oppofla  dilettazione  terrena  fuperiore  di  gra- 
di, e che  però  rimangonfi  fenza  effetto.  Sicché  tutto  ciò,  che 
da  Voi  Grazia  piccola  appellafi,  non  può  chiamarli  in  lite,  che 
da  Gianfenio  al  par  di  Voi  non  venga  riconolciuto. 

REGGENTE. 

Eh,Sig.  Teotimo,  non  ita  qui  il  punto.  Egli  è indubita- 
bile, ammetterfi  ancor  da  Gianfenio  parrecchie  dilettazioni  ce- 
lelli,  che  trovanfi  vinte  dalla  terrena.  Ma  quel  Novatore  non 
nconofce,-  che  tali  dilettazioni,  comecché  non  dian  l'atto  dia- 
no petò  il  potere  . Qui  Ita  il  follanziaJe  divario  tra  la  fua  , e 
la  nollra  dottrina,  per  cui  dove  I’una  è empia,  ed  eretica,  l’al- 
tra è giufla,  e cattolica;  mentre  in  chiunque  pecca,  colui  ne- 
ga avervi  vero  potere  di  non  peccare  . 

T E O T 1 M 0 . 

Quello  è veramente  il  giufhlfimo  titolo , per  cui  eretica , 
ed  empia  vien  dichiarata  la  Gianfeniana  dottrina.  Ma  dalla., 
Chiefa  tale  vien  dichiarata  quantunque  fotto  la  celelle  diletta- 
zione inferiore  di  gradi  riconofca  Gianfenio  avervi  tutto  quel 
*-•  po- 
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potere  di  ben  oprare,  che  da  Voi  pure  vien  rkonofciow 
perciò  appunto  viene  dannata,  perche  non  altro  P 
viene  riconofciuto,  fuorché  quel  mede  fimo,  che.  V P 
mettete- 


x l 


REGGENTE . 

E che  dite  Voi,  Sig.  Teotimo?  Non  è egli  noto,  Ho  per 
dire,  a’  fanciulli  , francamente  aOerirfi  da  quel  Novatore  , che 
a*  Giudi , che  trafgrcdifcono  il  precetto  manca  la  Grazna , che 
dia  loro  il  poter  d’ ollervarlo  ? Deefl  quoque  tlhs  gratta  , qua-* 
fotftbilia  fiant,  può  egli  parlar  più  chiaro? 

T E 0 T 1 M 0. 

XIT.  Cos'i  veramente  s’  efprime  quel  Novatore  più  fran- 
co e fi  acero  ; laddove  Voi  più  cauto,  e guardingo,  dite  , erte 
f Giucche  peccano , non  manca  la  Grazia,  che  quantunque 
non  dia  l'atto,  dà  però  il  potere  di  adempiere  U Santa  Legge. 
Quindi  è però,  che  io  non  ó avvanzato  riconolcerli  da  Gun- 
fenio  fono  la  dilettazione  celetle  inferiore  di  gradi  tutto  quel 
potere  di  ben  oprare,  che  infegna  la  Fede.  Shunto ' aJV“cnc 
da  lui  riconofcerfi  tutto  quel  potere  , che  da  Voi  pure  viene 
riconofciuto  . Voi  nel  cafo , che  la  dilettazione  «Ielle  trovili 
di  gradi  inferiore  alla  terrena,  mi  dite,  edere  all  uom  poflfoile 
il  ben  oprare  d'una  poffibilù  effenziale,  e affollila;  ma  eiurgli 
tutt’infieme  impoffibile  d'  una  impoffibilita  accidentale  , e rela- 
tiva alle  prefenti  difpofizioni , in  cui  trovali;  e dir  voe^* 
me  Voi  ileffo  Éfplicalle,  che  nel  detto  cafo  a 1 uomo  un  vero 
potere  , ma  un  potere  impedito  dalla  pugna  della  prevalente^ 
concupifcenza  : un  potere,  che  attualmente  venir  non  può  al L 
ano  ma  che  verrebbevi  rollo,  che  folTer  cambiate  le  prefenti 
demolizioni  dell'animo,  c,  o la  celcfte  dilettazione  crclceffc  d. 
cradi , o la  terrena  fcemalfe. 

Or  quello  è appunto  il  propriiflimo  fenfo  , in  cui  avvan- 
zaGianfenia,  al  Giulio,  che  pecca, mancar  la  Grazia,  con  cui 
poter  oflervare  il  precetto.  Anch*  eflo  vuole  al  par  di  voi  , 
che  ogni  previa  dilettazione  per  fe  mcdefima  abbia  lorze  ba- 


Digitized  by  Googlej 


DIALOGO  Vili.  401 

fievoli  a determinare  Ja  volontà  al  fuo  atto,  fol  che  non  ven- 
ga impedita  da  oppolla  dilettazione  prevalente  di  forze;  e però 
l’ ìmpofifibilità  da  elfo  aderita  in  un  Giulio  di  olTervare  il  Divi- 
no precetto,  non  è punto  un  impoflìbilità  eflenziale  , e aflòlu- 
ta  , ma  foltanto  accidentale  , c relativa  alle  prefenti  difpofìzio- 
ni  , quale  da  Voi  pure  viene  aderita  . Tuttavia  quella  lua  im- 
poflibilità  d’oflervare  il  Divino  precetto,  comecché  accidentale 
loltanto  , e relativa,  dalla  Chiéfa  viene  . dannata  come  un’ ef- 
prelfa  Eresia  . Refia  ora  a Voi , Riveritiflìmo  mio  Padre  , il 
vedere  , come  a un  tale  anatema  polla  fottrarfi  la  volìra  Sen- 
tenza. 

REGGENTE. 

E quante  volte  chiaro  aflerifee  Gianfenio,  che  l’ imponibi- 
lità , che  à i’  uomo  di  ben  oprare  Lotto  una  dilettazione  cele- 
lle  inferiore  di  gradi  , ella  è una  impoflìbilità  ajfoluta  , e che 
ajfolut  aniente  è imponibile,  ch’ei  venga  all’ atto? 

T E 0 T I M 0 . 

Eh  Padre  mio  , fe  v'  è in  grado  , che  la  vortra  dottrina 
palli  per  veramente  Cattolica,  vi  è forza  di  ridurre  la  lepara- 
zione  , che  ne  fate  dall’ Fresia  di  Gianfenio  , a qualche  cola-» 
di  più,  che  ad  un  mifero  giuoco  di  parole.  Non  liete  Voi  lìel- 
fo  ulo  a dirlo,  noi  dicerte  poc’anzi  , che  dove  trovili  un  uo- 
mo prevenuto  da  dilettazione  fuperna  inferiore  di  gradi  alla 
terrena,  egli  è affolutamente  imponibile,  che  colui  ben  adoperi? 
E che  è imponibile  altrettanto,  quanto,  che  la  Grazia  piccola  nel 
mentre,  che  è piccola,  ila  Grazia  grande?  Per  altro  febben_. 
Gianfenio  parla  anch’  elio  così  , perchè  così  fuol  parlarli  nell’ 
ulo  comune;  dove  però  ne* Tuoi  libri  de  Grafia  Cbrìffi  contrap- 
pone un  impotenza  veramente  aflòluta,  e independente  da  que- 
lle, o quelle  circortanze  ad  uu  impotenza  accidentale,  e rela- 
tiva alle  circortanze  preienti , elprelTimente  anch*  egli  infegna 
al  par  di  Voi  venir  tolta  dalla  prima  ogni  libertà,  e ogni  im- 
putabilità dell’atto,  che  fallì  Sicché  fura  tuttavia  qui.  Padre 
mio  Riveritiflìmo;  che  da  Gianfenio  non  altra  impotenza  vien 

Tom.  1.  E e e aflc- 
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aderita,  fuorché  l'accidentale,  e relativa,  quella  ffeffìffìma,  che 
da  Voi  pure  follicoli;  nò  quel  fuo  dee  fi  illis  gratta  , qua  poflì- 
btlia  fiant  da  lui  in  altro  ienfo  lì  avvanzt,  fuorché  in  quel  me- 
dditno,  che  da  Voi  pure  viene  riconolciuto  per  vero;  ma  per 
fua , e vollra  fventura  quel  fenfo  medelìmo  dalla  Cattolica-. 
Chicfa  vien  riprovato  come  fallo,  come  empio,  ed  eretico. 

REGGENTE . 

XIII.  Gran  cofa  , che  così  prendiate  a malignare  fu  una 
dottrina  sì  giuda,  sì  lana,  e sì  chiaramente  infegnata  dal  gran 
Dottor  della  Grazia  ! Ma  per  farvi  toccar  con  mano  quanto  cf- 
la  dalla  Gianfeniana  dilonghilì  , non  è egli  di  loperchio  il  ri- 
cordare, che  da  me  non  amrr.ettefi  altra  impotenza,  fe  non_. 
le  quella  , che  intera  all’  uotn  laida  la  libertà  d'  indifferenza  ? 
Laddove  quel  Novatore  tale  afferifee  imporfi  dalla  dilettazione 
predominante  neceffìtà  di  confentire  , che  all'  uom  tolga  ogni 
libertà  d’indifferenza,  o fia  ogni  efenzione  da  vera  neceffìtà; 
e quindi  è,  che  fenza  di  tale  efenzione  infegna  colui  contrar- 
li vero  merito,  e demerito  innanzi  a Dio. 

T E 0 T I M 0 . 

Egli  è vero,  e già  il  dilli,  che  Gianfenio  da  buon  Fiam- 
mingo, qual  era,  meno  fcaltrito  , e più  franco  riconofce  non 
rimanere  all'uomo  in  quello  dato  vera  libertà  d’indifferenza  ; 
laddove  Voi  pretendete,  che  tal  libertà  luffìlta,e  s’accordi  col 
iìllema  a lui  , e a Voi  comune  della  doppia  dilettazione  . Ma 
nulla  men  vero  fi  è,  che  da  Gianfenio  non  altra  libertà  d’in- 
differenza fi  nega  , fuorché  quella  , che  Voi  pure  negate  ; e_* 
tutta  quella,  che  Voi  ammettete,  da  Gianlenio  del  pati  lì  am- 
mette. Nega  Gianfenio,  che  un  uomo,  che  trovifi  avere  una 
dilettazion  celelle  di  quattro  gradi  con  una  terrena  di  fei,pof- 
fa  a fuo  piaccimento  leguir  qual  delle  due  egli  voglia  ; e che 
in  tal  cafo  fia  poffìbile  , che  elfo  portili  ai  ben  iuperno  , anzi- 
ché al  fenfibile.  Quello  è ciò  appunto,  che  da  Voi  del  pari  fi 
nega.  Che  però  in  quello  lenlo,  nè  da  Voi,  nè  da  lui  ammet- 
tefi  la  libertà  d’indifferenza. 

Non 
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Non  per  tanto  Voi  (ottenete  avervi  nell’  uomo  una  vera 
libertà  d’ indifferenza  ; perchè  nel  fatto  calo  quantunque  non-, 
peffa  l'uomo  attualmente  portarli  al  bene,  può  però  portarvi- 
li  lol  che  cambino  le  dette  diipofizioni,  e o l’una  dilettazione 
crelca  di  gradi,  o l’altra  feemi.  E quella  libertà  d’indifferenza 
tutta,  quant’è,  ammenda  pure  Gianfenio . Anch’effò  infegna-. 
«1  par  di  Voi,  che  lebben  non  può  l’uomo  feguir  le  attrattive 
della  celette  dilettazione  nel  mentre,  che  quella  trovali  inferio- 
re di  gradi  alla  terrena,  lo  può  però,  tolìo  che  o l’una  acqui- 
tti  , o 1’  altra  perda  delle  fue  forze  ; e in  quello  fenfo  , ancia’ 
egli  vuole,  che  la  volontà  trovili  per  fe  medelima  indifferen- 
te a fepuir  quella,  o quella,  lccondo  che  quella,  o quella  tro- 
vili piu  forte  al  paragone  . Sicché  , Padre  mio  Riveritiflimo  , 
ntppur  per  conto  di  ciò  avvi  il  minimo  divario  tra  la  vollra, 
e la  Gianfeniana  dottrina  ; e tuttavia  la  Gianfeniana  dottrina-, 
dalla  Chiefa  è dannata,  come  dillruttiva  di  quella  libertà,  che 
da  lei  inlegnali  a’fuoi  Fedeli. 

R E G G E N T E. 

E a qual  prò  quello  si  lungo  altercare  ? Il  grande  , il  fo- 
lianziaie  divario  tra  l’una,  e l’altra  dottrina  fi  è,  che  da  Gian- 
fenio dannofi  per  vere  nel  fuo  fittema  le  cinque  famofe  Pro- 
pofizioni,  che  io  nel  mio  fottengo  effer  falfiffitne. 

T E 0 T I M 0. 

XIV.  Sicché  egli  è pur  forza  il  ripigliare  a dirvi  quanto 
già  più  volte  vi  ó detto . Voi  raffinando  trovate  un  qualche.* 
lenfo,  con  cui  nel  vollro  fittema  dar  per  falle  le  cinque  Lroo- 
fe  Propofizioni . Ma  per  grande  fventura  nel  vollro  lenfo  me* 
defimo  per  falle  le  dà  pur  anche  Gianfenio;  e in  quel  lenfo, 
in  cui  cottui  per  vere  le  inlegna,  per  vere  le  ammettete  Voi 
pure  al  par  di  lui.  I.  Voi  al  Giulio,  che  tralgredilce  il  divino 
comando  lofìenete  non  venir  meno  una  dilettazione  celette.., 
che  diagli  il  poter  adempirlo,  ma  un  poter  impedito  dalla  di- 
lettazione terrena  attualmente  fuperiore  di  gradi  . Quello  ap- 
punto, e non  altro,  è il  fenfo,  in  cui  la  lua  prima  Propohzio- 
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ne  infegna  Gianfenio  . II.  Voi  foflenete  , che  in  quello  flato 
bene  fpeflò  l’uomo  rcfìfle  alla  Grazia  , o fia  alla  ditcttazione». 
celefle;  ma  che  non  mai  refifle,  nè  refillere  a lei  può,  quand’ 
ella  è grande,  nè  può  confentirle,  finch’ella  è piccola.  Quello 
è il  fenfo  predio,  in  cui  la  fua  feconda,  e quarta  Propotìzio- 
ne  avvanza  Gianienio.  III.  Voi  dite,  che  a confeguir  vero  me- 
rito , o demerito  innanzi  a Dio  è neccllaria  la  libertà  d’ indif- 
ferenza , da  cui  venga  efeluia  la  nectflìtà,  che  Voi  chiamate», 
ellcnziale,  e nflòluta;  ma  non  già  quella  neceflìtà,  che  da  Voi 
accidentale  vien  detta,  c relativa  alle  preienti  difpofizioni . Que- 
llo appunto  è il  formalifiìtno  fenfo,  in  cui  da  Gianfenio  infegna- 
ft  la  fua  terza  Propofizione • IV-  Voi  aderite,  che  anche  de* non 
Predeilinati  Dio  vuol  la  falute,  perchè  anche  ad  cflì  comparte 
parecchie  celefli  dilettazioni  , con  cui  or  alPolTervanza  , or  al 
ravvedimento  gl*  invita  ; ma  foflenete,  che  ne’punti  critici,  c 
decifivi  della  falute  a niuno  de’ non  Eletti  vuol  Dio  conferire 
una  dilettazione  celefle,  che  fuperi  la  terrena  ai  paragone.  Or 
quello  appunto,  e non  altro  è il  fenfo,  in  cui  da  Gianfenio  la 
fua  quinta  Propoflzione  viene  infegnata-  Che  però  e quella,  e 
I* altre  tutte  da  Voi  danfr  per  falle  in  quel  lenlo,in  cui  come 
falle  riggettale  pure  Gianienio  ; e per  vere  da  Voi  fi  ammet- 
tono in  quell' elpreflìffimo  fenfo,  in  cui  per  vere  le  ammette». 
Gianfenio  . 

XV.  Per  ultimare  quello  parallelo  refla  a dire  di  quella, 
eh’  io  chiamai  lite  di  mera  voce  . Voi  pretendete  di  lepararvi 
da  Gianienio  per  ciò  , che  da  Voi  dadi  il  gloriolo  nome  di 
Grazia  ad  ogni  dilettazione  celefle,  fia  ella  fuperiore,  o inferio- 
re di  gradi  alla  terrena  ; ciò  che  non  fa  Gianfenio  , il  quale», 
però  franco  afferifee  , che  interiori  srr.it tee  numquam  rejiftitur  ; 
laddove  Voi  riconofcendo  qual  Grazia  ogni  celefle  dilettazio- 
ne, parecchie  delle  quali  vengono  fovverchiate  dalla  concupifccn- 
za,  vi  mettete  in  diritto  di  follenere,  che  interiori  gratiee  Jeepe 
rejiftitur . Quanto  a ciò  ovvi  pur  or  dimollrato  , che  ftbben». 
divella  è la  maniera  di  favellare,  il  fenloperò,e  vollro,  e di 
Gianfenio,  è precifamente  il  medefimo;  mtntre  elio  al  par  di 
Voi  infegna  non  mai  refiflerfi  alla  Grazia  grande,  ma  ben  re- 
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filìerfi  a quella,  che  Voi  chiamate  Grazia  piccola  ",  comecché 
efTo  non  diale  quello  nome  di  Grazia. 

Ciò  farebbe  d'  avvanzo  al  mio  tema  . Tuttavia  non  è 
fuor  di  proposito  1*  aggiungere  , che  da  Gianfenio  ancora., 
quella  , che  Voi  chiamate  Grazia  piccola  , vien  più  voltc^ 
onorata  cogli  iplendidi  titoli  di  Grazia  Divina , d*  illuta- 
zione , e ispirazione  fuperna  . Ecco  come  egli  parla  ( 
Gratta  Cbrifii  lib.  2.  cap.  27.  ) Multos  divinitus  mente  col- 
lu firari , immo  vero , & in  ipja  voluntate  motibus  divine  grati  e 
per  celli,  qui  tamen  ab  interna  ejus  fuajione  , & inclinatione  dif- 
fentiunt . 

REGGENTE . 

Qui  appunto  io  v’attendeva  . Egli  è vero,  che  anche  da 
quel  Novatore  vien  talora  dato  il  nome  di  Grazia  Divina  alla 
dilcttaz  one  celelle  inferiore  di  gradi . Ma  Voi  ben  dovrete 
fapcre  , che  Gianfenio  con  empia  beftemmia  va  dicendo , tali 
Grazie  non  conferirli  da  Dio,  fuorché  affine,  che  chi  le  ri- 
ceve , ne  divenga  peggiore  , e fia  inneicufabile  nella  fua^ 
colpa . 

T E OT I M O . 

Oh  Riveritiflìmo  P.  Reggente  ! Non  è ella  quella  una^' 
roanifetla  impolìura  , che  Voi  fate  a Gianfenio  ? Ben  dev*  egli 
confettare  , come  dovete  confettarlo  pur  Voi  , che  a cui  Dio 
non  altra  Grazia  infonda  , che  la  piccola  , non  può  che  dive- 
nirne peggiore  ; ma  nè  Voi  , nè  etto  avanza  , che  da  Dio 
vengagli  tal  Grazia  infufa  a quello  efprettò  fine  , perchè  etto 
diventi  peggiore  . Anzi  per  ilmentire  quella  calunnia  , inge- 
gnali Gianlenio  di  trovare  qualche  vantaggio  , che  dalla  Gra- 
zia piccola  al  peccatore  ritorni . Cosi  egli  parla  nel  luogo  pur 
or  citato  . Videmus  plurimos  , qui  nec  dum  ab  immunditiis  car- 
nis  fe  abflinere  po[funt  , vehementer  tamen  optare  continenti  am  ; 
cujufmodi  vota  divine  gratta  funt  munera  , & major is  grafia 
provocativa . Onde  è ben  chiaro  quanto  lontano  fi  tenga  Gian- 
fenio 
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i’enio  da  quella  beflemmia  , che  Voi  gli  apponete  . 

XV!.  Ben  è però  vero,  che  coìlui  per  un  cote.!  avvan- 
zo  d’ingenuità  , e di  naturale  erubescenza  ben  di  rado  condu- 
cefi  , e a grande  (lento  a onorare  del  gloriofo  aggiunto  di 
Grazia  Divina  la  celelle  datazione  , qualor  è inferiore  di 
gradi  alla  terrena;  e Voi  del  pari  , Padre  mio  Riveritiflìmo  , 
ben  mi  perfuado  , che  proviate  in  cuor  volìro  un  afpro  rim- 
provero della  coicienza  , qualor  le  date  un  si  magnifico  tito- 
lo . Avete  troppo  di  buon  fenfo  per  darvi  feriamente  a cre- 
dere , che  riputar  debba!!  un  dono  della  pietofa  liberal  mano 
di  Dio  comperatoci  da  Gesù  Grillo  a prezzo  di  tutto  il  fuo 
S.  ngue  , e della  fua  Vita,  un  tale  ajuto  a ben  operare  , con  cui 
mi  è affatto  impedibile  il  venire  all’atto  buono;,  nè  altro 
polTo  , che  lafciarmi  (Irafcinarc  dalla  predominante  concupi- 
sce nza  . Può  egli  un  uomo  , che  intenda  i termini,  perluaderfi  , 
che  lu  un  ajuto  di  quella  fatta  polla  Dio  fondare  a bucn— 
diritto  que’  si  amari  rimproveri  , e la  condanna  a que*  sì  or- 
rendi (upplicj  , cui  tante  volte  nelle  Scritture  intima  a colo- 
ro , che  non  accettarono  i Cuoi  amorevoli  inviti  ? Quia  vaca- 
vi , & rcmitflis  : ex tendi  manum  me  am  , & non  fuit  qui  af pi  ce- 
rei : dcfpextjlis  omne  conjilium  meum  , & increpationes  meas  ne- 
glextfìis  ; ego  quoque  in  interitu  veflro  ridebo  & fubfannabo  • 
Così  nel  primo  de’  Proverbj  . Numeralo  vos  in  gladio  , & 
ovvie s in  cade  corruetis  ; prò  eo  quod  vocavi  , & non  refpondi- 
fìis  : locutus  firn  , & non  au.itfhs , & faciebatis  malum  in  oculis 
rneis , & qua  notili  ehgifìis . Così  in  i l'aia  al  cap.  65. , e così 
in  mille  altri  luoghi.  Or  feriamente  P.  Reggente:  quello  ri- 
cufare  , quello  non  rifpondere  alla  chiamata , quello  non  af- 
colt3re  il  divino  invito  , quello  elegger  il  male  , che  Dio 
non  vuole  , potete  Voi  pervadervi , che  altro  più  non  fia_  , 
che  il  non  feguirc  l’impulfo  d’ima  celefle  dilettazione  , che_* 
dall’  oppoiìa  concupifeenza  trovili  fovverchiata  ; e che  fu  ciò 
facciali  forte  Dio  a caricarmi  di  così  amari  rimproveri  , e_> 
intmirmi  sì  atroci  callighi  ? E non  fa  elfo  il  nollro  Dio,  che 
a me  è imponibile  l’afcoltar  il  fuo  invito  ; qualor  egli  mi 
parli  con  voce  così  fioca , e (òmmelTa  , che  venga  alfordata 
• ' da 
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da  troppo  più  gagliardi  inviti  del  ben  fenfibile  ? Egli  lo  fa  ; 
e tuttavia  perchè  non  afcoltai  , cosi  mi  rimprovera  , cosi  mi 
condanna  ? E io  inviti  di  quella  fatta  dovrò  pur  averli  in_- 
conto  di  preziofo  favore  , di  Grazia  inellim.  bile  , e riputarmi 
reo,  e meritevole  d’ogni  fupplizio  per  averli  gittati  a per- 
dere ? 

REGGENTE. 

XVII-  E a qual  prò  quella  si  calda  declamazione  , che_# 
ben  avrebbe  luogo  contro  d’un  empio  Predertinaziano  ; ma 
che  contro  il  Elie  ma  della  doppia  dilettazione  è affatto  fuor  di 
propofito  ? E come  v’ infingete  Voi , Signor  Teotimo  , di  igno- 
rare , da  noi  aderirli  , che  la  Grazia  piccola  , febben  non  dà 
l’atto  dell’  offervanza  della  Divina  Legge  , dà  però  , oltre  il 
potere , anche  la  brama  di  otrervarla  , e di  chiedere  illante- 
mente  a Dio  forze  maggiori  per  ollervarl;.  ? e che  a chi  ben 
brami  , e ben  chieda  , e altronde  non  metta  oliacelo  alla  Di- 
vina beneficenza,  trovafi  quella  pronta  a conferirgli  la  Grazia 
grande , con  cui  di  fatto  oilervi  la  l egge  ? 

T E O T I M 0 . 

Fh  Padre  mio,  e quando  mat  vi  disfarete  Voi  di  cotefli 
giuochi  di  parole  , e di  trafi  artificiofe , che  non  fenono  a_. 
correggere  , ma  piuttotlo  a natcondere  il  veleno  di  quello 
fillema , onde  più  agevolmente  tranguggifi  dagli  incauti  ? In 
primo  luogo  quclto  qualunque  futterfugio  non  l'à  egli  adope- 
rato prima  di  Voi  anche  Gianfenio  ? Non  à detto  anch’  egli , 
che  quelle  brame  veementi  di  offervare  la  Santa  Legge  infufe 
al  peccatore  dalla  Grazia  piccola  , fono  provocative  di  mag- 
gior Grazia  ? Agevole  è il  dirlo , ma  nè  a lui , nè  a Voi  age- 
vol  fia  il  ben  eiplicarlo  , e accordarlo  col  fillema  a Voi , e 
a lui  comune  • Quefie  gagliarde  brame  dell’  offervanza,  egli  è 
pur  forza  , che  lveglinfì  in  chtcheffia  , a cui  venga  infula  la 
cclelfe  dilettazione  : certamente  non  è in  balia  di  colui , a_» 
cui  elfa  vien  infula , il  concepire  tai  brame  , o rillarfene  ; nè 
però  ad  ognuno  dopo  fai  brame  , vien  infufa  la  Grazia  gran- 
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de  , che  diagli  l'attuale  offervanza  . RelU  però  , che  o Gian- 
fenio  , o Voi  Tappiate  dirci  , per  qual  maniera  tal  brame  pro- 
vochili Dio  ad  infondere  la  Grazia  grande  . . . 

XVIII.  Ma  Voi  alle  brame  eccitate  da  ogni  Grazia-., 
comecché  piccola,  aggiungete  pur  anche  l’Orazione;  ciò  che 
non  ó prefente  farfi  mai  da  Gianfenio  ; e fe  ^ciò  e cosi  » que- 
lla è un  altra  prova  della  lua  maggior  fincerita  , e buona  tede. 
La  Grazia  piccola  dunque,  a volita  detta  , eccita  chi  la  riceve 
non  folo  a bramare  , ma  a chiedere  maggior  grazia  . Or 
io  interrogo  la  vollra  colcienza  , e il  vollro  candore  P.  Reg* 
gente  • Quella  Grazia  piccola  da  ella  , oltre  il  potere  , ancho 
l'atto  di  pregare  ; o foltanto  conferilce  il  poter  pregare  , ma 
un  potere  attualmente  impedito  dalla  prevalente  concupifcen- 
za  ? E non  vedete  P.  Reggente  , che  o vi  conviene  abbando- 
nare il  vollro  filìema  in  riguardo  all’  atto  dell  Orazione..  , 
che  pur  è uno  de'  più  falutari , che  pollati  farli  da  uom  mor- 
tale ; o fe  anche  qui  volete  tener  fermo  il  vollro  Interni  , vi 
conviene  abbandonare  quello  infelice  , e vergognoso  cavillo  . 
All’atto  del  ben  pregare  , nulla  men  , che  ad  oga’ atto  vale- 
vole alla  fallite  , egli  è indubitato  clTere  indifpenfabilmente  ri- 
chieda la  Grazia  efficace  . Se  dunque  non  in  altro  ripongali 
l’efficacia  della  Grazia,  che  in  una  dilettazion  celelte  iupe- 
riore  di  gradi  alla  terrena  , una  tale  fuperior  dilettazione  e 
indiipenfabile  per  ben  pregare  . 


REGGENTE. 

E qual  putida  equivocazione  è ella  quella  ? E’  egli  si  ma- 
lagevole a concepirli  , come  la  fteffa  dilettazione  , che  in  ri- 
guardo all’ attuai  olTervanza  della  Legge  è grazia  piccola,  e_* 
inefficace  , in  riguardo  alla  brama  , e all’  Orazione  ha  Grazia 
grande  , e feco  tragga  l’ effetto  . La  Grazia  piccola  adunque  , 
comecché  non  dia  l’ attuai  olTervanza  della  Legge  , da  però 
il  bramarla  , dà  il  chiederla  ; e però  fe  altronde  il  peccatore^ 
non  ponga  ollacolo  alla  Divina  bontà  , alla  Grazia  piccola.» 
fuccede  la  grande  , da  cui  vien  dato  T adempimento  de  Divi- 
ni precetti . ___ 

TEO- 
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Che  a chi  prega  , come  convienfi,  abbia  Dio  impegnata 
la  fua  Parola  di  accordargli  quanto  egli  chiede  , ciò  è ribattu- 
to in  mille  luoghi  delle  Sacre  Scritture  » Altronde  Voi  mi  dite  , 
che  ogni  Grazia  , comecché  piccola  in  riguardo  all’  ofTervan- 
za , è grande  , ed  efficace  in  riguardo  alle  brame  , e alle  pre- 
ghiere . Sicché  chiunque  à la  Grazia  piccola  , veramente  pre- 
ga ,‘  e prega  fecondo.tutta  quella  efficacia  , con  cui  eiTa  portalo  a 
.pregare . A me  rieice  .ben  nuovo  , e Imprendente  , che  ogni 
peccatore,  comecché  duro  , e opinato  nel  vizio,  ogni  qual- 
volta riceve  una  Grazia  piccola  a convertirli , finceramente^ 
.pfeghi  per  la  ;fqa  ^onverfione  . Ma  fia  pur  ciò  vero  . Il  fatto 
Ila,  che  non  a chiunque  riceveva  Grazia  piccola,  e; in  virtù 
d’efla  chiede  la  grande  , non  però  da  Dio  non  viengli  que- 
lla accordata  . Che  dovrà  però  dirli  ? Che  quantunque  a ognun, 
■ che  prega  , à Dio  prom  e fio  di  efaudirne  le  fiàppliche , di  molti 
però  , che  pregano,  vengan  da  Dio  rigettate  le  fupphche  ? 

‘ V REGGENTE . 

XIX. . E noi  di  fa’  io  ? Che  molti  ancor  pregando  pur  non 
ottengono  ; perchè  pregando  pur  mettono  otiacolo  alla  collazion 
della  Graza  , che  chiedono  . 

< : T E O T I M 0.„ 
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Ben  io  avevaio  intefo,  ma  per  vollro  onore  mi  lufingai, 
che  fofTevi  inavvedutamente,  sfuggita  quella  efprelfione  da  Voi 
.pur  troppo  letta  , e riletta  in  certi  Libri  Oltramontani  , di  cui 
iarebbevi  oh  quanto  vantaggiofo  il  non  efTervi  giammai  raif- 
chiato  . Or  poiché  fu  quella  efpreffione  cotanto  appoggiate  , 
ditemi  per  vollra  fed?  ^ Padre  Reggente.,  qual  è quello  olla- 
colo  , che  un  uom.  prevenuto  da  Grazia;  piccola,  o metta  , o 
metter  polla  all*  infuiìon  della  grande  ? In  virtù  della  piccola 
egli  brama  , e prega  con  quella  iflanfca  maggiore  , che  da  tal 
Grazia  vjengli  infufa  gel  .-cuore  . Ogn' altra  buona  diipoiìzio- 
.ne , che  polla  da  luLyplerfi,  per  ricevere  la  Grazia  grande, 
. Tom.I.  Fff  elfo 
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efTo  è prontiflìmo  ad  averla,  e di  fatto  l’à  a mifura , che 
dalla  Grazia  vengagli  conferita;  nè  è in  tua  mano  Taverne 
punto  di:  più  . Qual  e dunque  , torno  a chieder  , TofUcolo  , 
•che  efTo  pone  alla  Divina  beneficenza  , in  calhgo  di  cui  deb- 
ba , o pofh  Dio  privarlo:' della  Gnzi*  glande,  lenza  di  cui 
gli  è imponibile  Tollcrvanza  del  Divino  precetto?  • ■' 


cfc!  :.R  E G G>E  N ìi  . • 

XX*  Sicché  Voi  , Signor  Teotittio  ,(  àvete  meflìeri  di  chi 
v’informi  qual  iia  T impedimento  , r che  olla  alT-infufion  della 
Grazia  trionfatrice  , della  Grazia  grande,  da  cui  vietici  com- 
partita Tofiervanza  della  Legge  , e il  coflfeguirdento  detla— 
fatate?  E chi  per  fin  de*  fanciulli  non  fa  , che  un  tale  impe- 
dimento altro  non  è , che  la  colpa  ? * u<! 

i , ' ,!  ’ i ; , ■ " 11.’*  • 1 i 

, - r E O T I M O-t.  ' . 


Compatite  la  mia  ignoranza,  e degnatevi  di  pienamente 
iftruirla  . Stavamo  tra  noi  cercando,  come  mai  ad  un  Giulio  , 
che  trovandofi  fornito  della  fola  Grazia  piccola , tralgredifce 
la  Legge  , fia  imputabile  la  trafgreflione . E ciò  Voi  rifon- 
dete , che  a coftui  darebbe  Dio  la  Grazia  grandb , dove  elio 
coila  colpa  non  oliate  a riceverla  . Or  favoritemi  P.  Reggen- 
te : dì  qual  colpa  pretendete  Voi  favellare?  Di  qualche  colpa 
da  lui  in  altro  tempo  commcfia,  o di  quella  , che  egli  attual- 
mente commette?  Se  d’altra  colpa  precedente  Voi  favellate, 
non  è egli  chiaro  , che  la  rifpolìa  viene  affatto  fuor  di  propo- 
li to  ? Oltrecchè,  fe  altra  colpa  aveva  già  commeffa  quel  Giu- 
lio , da  quella  venne  profciolto  , allorché  fu  ammelTo  alla—. 
Grazia  della  giutlificazionc  ; e però  non  può  di  prefente  ete- 
re  a Dio  un  giu  Ilo  titolo  di  negargli  i mezzi  indifpenfabil- 
mente  richiedi  per  ollervare  la  Legge  , e per  confeguir  la— 
falute  : oltre  , dico  , di  tutto  ciò  , non  è egli  chiaro  , che  di 
quella  colpa  precedente  tutta  intiera  ritorna  la  quillione  , per 
qual  titolo  fia  quella  a lui  imputabile , mentre  colla  fola  Gra- 
zia piccola,  con  cui  la  commile,  era  onninamente  impolfibile 
il  cafo,  che  non  commettetela;  aè  et»  in  fua  balia  il  farla— 

• ’ ‘a  fuo 


Digilized  by  Google 


D I Al  LOGO  » VIIIJ  a *n 

a fuo  piaccimjento  , o ridarfene?  Che  fe  poi  l’oflacolo,  di 
cui  parlate,^  per  cui  negagli  di  prefcnte  Dio  la  Grazia  grande  4 
con  cui  effetwyamente  qflérvare  il  p.receitq  , altro  non  è. , che 
l' attuai  colpa,  con  cui  trafgredifcelo , non  vi  avvedete  Vai 
P.  Reggente,  qual  vergognqlo  difparato  fia  quello  , che  Dio  a 
colini  neghi  la  Grazia1  grande , onde  sfuggir  quella  colpa-,  , 
ch’egli  copimene  , in  pena  di  quella  colpa  , che  egli  com- 
mette ? . . . -j.  j t . 

1 ..  oiVolétC;  Voi  una  .volta  parlare  fchietto , e (Incero 
P.  Reagente?  CahfefTatelo  candidamente  nel  voflro  (Ulema.. 
altrPJnon  è nei effdvpuòr  quelUìoftacolo  , che  Voi  dite., , 
fppfchè.’la  dilettazione  del  ben  fenfibilc  , che  in  quel  Giulio 
trovali  fuperiore  di  gradi  , e però  olla  alla  dilettazione  cele- 
(le  l'opcrar  il  fuo  effetto  , Or  il  parlare  , e il  penfarc  cosi , 
non  è egli  il  più  vergognolo  tutt*  infibme  , e il  più  empio 
Cavillo  di  ^oamion* abbiano  penlato  in  Francia  tinti  Gianfeni- 
flj  'per  fottrarre  alla  zelante  vigilanza  de’  Velcovà  i proprj  er- 
bori; dicendo  che  a cui  Dio  infonde  la  Grazia  (ufficiente,  è 
dilpoilo  a dar  Ftfficace  , fol  che  dalla  parte  di  lui  non  pon- 
gali o(lacolai;i  e maliziofamente  intendendby  non  akro  edere 
quell’ odacolo  ,■  fuofchè  l’ eccedo  della  'dilettazione  terrena-. , 
che  in  Hot?  prevale  alla  (operai  ? *<•<•  • ■=>*’-  - * -1 11  • i; 

Ma  con  ciò  non  è egli  vifibile  a tutto  l'empio  della.. 
Gianfeniana  Erefìa  aggiungerff  una  novella  empietà  ; preten- 
dendo , che  da  dtlettazion  terrena,  lche  in  -taluno  predomini 
alla  celelle  ,,  fta  tutto  il  reato,  tutta ; la  colpò per  cui  giuda- 
mente  Dio  lo1  pii  va  della  Grazia  efficace  a ben  oprare  ? Que- 
lla , dico  io  i edere  una  nuova  empietà  , una  nuòva  bedera- 
mia  ; dacché  la  dilettazione,  fia  celelle  , fia  terrena , di  cui 
parlate  in  quello  vif.tro  fillema , Voi  dedb  la  ponete  preve- 
niente, e affatto  findeliberata  t E un  atto  , che  non  è punto 
deliberato  neppur  in  quel  fenfo  , in  cui  dà  Voi  deliberati 
diconfi  gli  atti  fùffeguenti  della  volontà  , farà  a Dio  un  giu- 
flo  titolo  per  fottrarre  a quel  mifero  la  Grazia  grande , per  ab- 
bandonarlo alla  funeila  neceffuà  di  peccare  , e di  perderli , e 
e raddoppiargli  il  iupplizio,  per  caricarlo  di  rimproveri,  e d’in- 
::i  Fff  2 fulti. 


Digitized  by  Google 


4ì*  LIBRO  II.  PARTE!  t 

fulti,  quali  la  fua  fvtntura  egli  fe  la  fofle  tutta  fabbricata  a 
capriccio  ? Ah  farebbe  pur  tempo  , che  un  Critìiano , un  Re- 
ligioso fi  vergogni  ; e fi  rechi  a coi'cienza  di  così  penfare , c 
così  parlare  di  Dio?"  -<  ; < ^ * 

i oi-:;  • '!  ’ , •«  • 

, 71  E.,G  G E N T ;iOJ 

- ;v  XXII.  Mai  non  fia , eh’ io  mi  vergogni  di  penfare  , e 
di  parlare  di  Dio , come  parlò  , come  pensò  Agotìino  . E 
poiché  efprefla  dottrina  di  lui  è il  fitiema  della  doppia  dilet- 
tazione.; quello  fiilema  io  mi  fo  igloria  di  fofienere  , 5 inài 
grado,  ché  a’iabbia  tutta  >là  Fazion  Peiagiana  nemica  della!. 
Grazia  Evangelica  al  pari  , che  della  dottrina  di  chi  alla  Chie- 
fa  fu  dato  qual  gran  Dottor  della  Grazia  . 


M V 


' TE  O.TIM  0. 

I . ■ i 1 


A Voi,, non  è ignoto  che  , e:  Wiclefo  v e Lutero  , e Cal- 
vino 9 e Bajo  , e Gianfenio  tutti  del  pari  vahtavanfi  di  nulla., 
penfare , . nulla  infcgna.re.  intorno  alla  Grazia  , fe  non  fe  ciò  , 
che  lpr>  [Veniva  efprellamente  infegnato  da  Agoftino;  nè 
peiò, ciò  valfea-fottrarh  all’  anatema,  con  cui  gli  à fulminati 
la  Chietaj.  Quello  , come.  avrete  intefo  dal- Monaco  Francefe, 
fu  il  principal  tema  tra  noi  dinotato,:  qual  fondo  polla  farli 
full*  automa  d'Agoilino  per  tener  vive  le  prefenti  difputé  con- 
tro la  Chiela;  e fe  elio  non  à tradita  la  fua  cofctenza,  avrav- 
vi  in  confidenza  confelfato  ^Bergli  flato  fatto  toccar  con, mano. 
I-  Che  non  tutto  può  riputarli  Dogma  Cattolico  ,.  quanto  iie^ 
libri  contro  de’ £ejagiani  avvanza  Agollino,.  II.  Che  dove  que* 
libri  foOTer  anche  tenuti  in  conto  di  Canonici  , non  però  da 
gii  Cattolico  potrebbono  intenderli  , ed  efplicarfi  in  altro  fen- 
fo  , fuorché  quel  medefimo , in  cui  gl’  intende  , e gli  fpiega 
la  Chiela  . Poiché  dunque  il  volìro  fiilema  dell*  doppia  dilet- 
tazione , come  v’ò.finora  moli  rato  , viene  efpreflàmente  pro- 
fcritto  dalla  Chiela;  vano  è il  cercarlo  ne’  libri  d’Agoilino  ; e 
non  che  vano,  ma  empio  l’ autorizzarli  con  tai  libri  a folle- 
nerlp . , ; ; - ■ , : ’ 


• t 
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REGGENTE . 

E da  quando  in  quà  fu  egli  dalla  Chiefa  dannato  quello 
fidema  ì Ben  clfa  più  volte  à detto  Anatema  a chi  allerilca  la 
Grazia  neceffirante  . Ma  dove  è mai  , che  ella  diceflelo  a chi 
con  Agoflino  predichi  la  Grazia  vittoriofa  , e trionfatrice  delle 
ripugnanze  della  guada  natura  , quale  viene  aderita,  nel  mio 
fidema  ? « i ' 7 . . • • ! • . . ' 

i., teotimo. 

*•  • • * * «'  • » • 

Sicché  collo  fcambio  di  alcuni  vocaboli , e col  lieve  gi- 
uoco di  frali  artificiofe , vi  date  a credere  , che  il  tutto  fìa_# 
latto  a giullificazione  del  vofiro  fidema  ? Dovrò  io  dunque 
ricominciare  da  capo  a mettervi  in  chiaro  edere  quedo  fiitc- 
ìna  dalla  Chiefa  formalmente  dannato  nella  condanna  delle 
cinque  Gianleniane  Propofizioni  ; Poiché  EfTe  fono  dannate 
nel  lento  medefimo  di  Gianfenio  ; e Gianfenio  non  le  infegna 
'in  altro  lento  fuor  di  quel  medefimo  , in  cui  Voi  pure  le  io- 
flentie  ; mentre  foilentte  quello  fillema  . 

XXIII.  Del  rimanente  coteda  si  intrepida  confidenza  di 
appellare -in  quella  càula  a S.  Agallino  , e pretendere  di  ulti- 
marla a quel  Tribunale, checche  ira  contrario  ne  giudichi  S.  Chie- 
fa, olile  T enórme  empietà,  non  vegga  come  in  perlona  mez- 
zani mente  erudita  polfa  leu  far  fi  da  vergognofa  impoilura  , e 
come  lenza  mentire  contro  cotcienza  polla  taluno  avvanzare, 
come  mani  fedo  , e indubitabile  , che  da  Agoilino  veuga  infe- 
gnaio  quello  fidema’.  Dico  manifello  , e indubitabile  ; poiché 
voglio  per  ora  accordarvi  trovarli  in  Agodmo  varie  elprcflìo- 
ni,  che  con  qualche  apparenza  pollano  efpltcarfi  a favore  di  que- 
llo fillema.  Ma  ciò  è troppo  poco,  per  fabbricare  lu  tali  ef- 
preflìoni  htigiole  un  Dogma  di  quella  fatta  si  chiaramente  op- 
pollo  alle  Ecclefiàlliche  definizioni  . Or  che  le  elpreffioni  di 
Agoilino  più  favorevoli  a quello  fillema,  come  il  famologwoi 
amplius  nós  deleSiat , fecundum  id  operemur , nectjfe  ejì , che  è il 
vodro  Achille  , ed  altre  fimili  non  fiano  decilìye  a vodro  fa- 
vore, Voi  P.  Reggente  dotto,  e lludiofo  qual  fiete,  non  pote- 
te 
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te  ignorarlo  : mentre  ben  avrete  veduto  con  quale  convene- 
volezza lenza  violenze , e (tir  .icchiature  vengano  da  Dottori 
Cattolici  ciphcatc  in  fenlo  aff  ato  cattolico,  e del  tutto  oppoilo 
a quella  vailro  fiilema , cioè  d’  una  dilettazione  non  preve- 
niente, ma  deliberata,  e libera  a chi  l’à.  , ■ 

■,  ,!  Più  oltre  credo  e (fervi  noto  quanto  parecchj,  tetti  di  Ago- 
flinol,  fu  cui  pretendete  fabbricare  il  vollro  fiilema,  vagliano 
anzi  ad  atterrarlo;  come  è quello  ( tradì.  6.  in  Jo-  ) in  cui  el- 
ponendo  Agoffi  no  , come  venga  tirata  l’Anima  a Gesù  Gri- 
llo, a lungo  fpiega  , come  ogni  facoltà  appetitiva  viene  tirata 
dal  piacer  dell'oggetto  a lei  proporzionato,  la  pecora  dal  ra- 
mo verde,  il  fanciullino  dalla. noce,  o dal  pomo,  e che  gene- 
ralmente è vero  quel  del  Poeta  , trabit  fua  quemque  valuptas  . 
Ma  ricercando  il  Sinto  in  pirticolare*  come  ciò  avverili  di  que- 
gli oggetti-,  a cui  talun  portafi  liberamente,  aggiunge,  4 qhSf 
Ìli  pure  portarli  l’Anima  per  diletto,  ma  diletto  proporzione- 
ito  alla  fua  arbitra  facoltà  . : Quomodo  voluntate  credo  fi  trabor  ? 
Cosi' egli  Ili  oppone.  Or  ecco  la  fua  rifpoffa.  Parum  e fi  volun- 
tate , etiam  voluptate  traheris . Quid  efì  trahi  voluptate  ì .Diletta- 
re in  Domino  , & dabit  tibi  petit iones  cordi s tui  t Oc  non  e egli 
manifeffo  trattarli  qui  d’un  diletto  non  preveniente,  ,e  indeli- 
berato, ma  voluto  per  elezione,!  mentre  trattali  di  quel  duet- 
to, a cui  il  Salmiila  eforta  Dele&ire  in  Damino  ? E chi  mai  iu 
si  mfano  di  confortare  taluno  a far  qualche  atto  indeliberato, 
e antecedente  ogni  deliberazione  della  di  lui  volontà  ? E que- 
llo medefimo  è il  fenfo  di  quanto  in  quello  propofito  aggiun- 
ge il  S.  Dottore:  trahi  hominem  ad  Cbriflum , qui  dtleclatur  ve- 
rgate ■,  de  le  fiatar  beatitudine , delettatur  juftitia  , deletlatur  fimpt- 
tertia  vita , quod  totum  Chrifìus  eft.  Ed  è quel  fenfo  raedeumo, 
in  cui  noi  pure  fìam  ufi  dire  : colui  fi  diletta  dello,  itudio  , 
eoffui  del  giuoco,  colui  della  caccia  ec. , e pretendiamo  parla- 
re non  d*una  dilettazione  antecedente,  e indeliberata,  ma  d ufi 
diletto  volontario,  e di  elezione. 

!«  j Ma  quello  è ancor  poco  • Voi  non  potete  ignorare  con-» 
qual  forte  energia  vada  a lungo  il  S.  Dottore  ne’  luoi  trattati 

in  Pfalmos  dcfcrlvendo  i di  fgu  Ilo  fi  Ili  mi  tedj  , le  amare  ripu- 

grian- 
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gnanze,  e le  trifìezze  mortali,  che  ralor  (offrono  anche  i gran 
Santi,  lenza  però  Ial'ciar  d’edèr  Santi;  a fembianza  del  divino 
lor  F Templare,  e Maeffro  colà  nell’Orto.  Or  vorremo  noi  darci 
a credere  , che  quella  loro  immobi!  fermezza  nell’ anteporre^ 
al  proprio  il  Divino  piacere  la  credefle  Agoflino  determinata 
da  una  preveniente  dilettazione , che  di  foavità,  e di  giocondo 
piacere  incbbrialfe  il  loro  fpirito,  e fi  trovaffe  vincere  a grand* 
eccedo  la  dilettazione  del  ben  lenlìbile? 

Più  oltre  ancora:  Voi  Padre  mio,  avete  letto,  quanto  nel 
libro  ottavo  delle  fue  ConfeUioni  va  il  buon  Santo  riferendo 
de’ replicati  fortiflìmi  affalti , con  cui  la  Grazia  argomentavafi 
di  efpugnare  le  fue  ripugnanze  ; e a calde  lagrime  va  deplo- 
rando innanzi  a Dio  l'indomita  fua  offinatezza  nel  non  arren- 
dei fi.  Non  jaeicbam  ( cosi  egli  parla  ) non  factebam  quod  & in - 
comparabili  cffettu  miti  amplius  placebat . Meditate  quelle  paro- 
le , e poi  fapputemi  dire  , le  chi  parla  cosi,  polla  edere  ben-, 
perfualo  della  verità  del  vollro  filicina.  Agoilino  fu  la  propria 
intima  elperienza  franco  aderilce,  che  la  Grazia  a lui  prelen- 
tavafi  con  foavità  d’attrattive,  e con  un  piacere  incomparabil- 
mente più  dilettofo  di  quello , che  offerivagli  ri  ben  fallìbile 
incomparabili  affeblu  amplius  placebat.  Pur  tuttavia  egli  teneva- 
fj  reil'10,  e la  contumace  volontà  ripugnava  a tutta  la  loavità 
della  Grazia  : non  faciebam . Dovrò  io  pur  credere  , che  fenti- 
racn'o  di  Agoilino  foffe,  che  la  dilettazion  cclelle,  qualor  vin- 
ce di  gradi  la  terrena , trionfi  infallibilmente  delle  ripugnanze 
della  volontà,  e ne  elpugm  il  confenlo? 

Più  altre  cofe  tra  noi  jeri  venner  difeorfe  fu  quello  tema 
ad  iilruzione  di  quelli  due  Giovani  Cavalieri  bramo!]  di  venir 
informati  di  quelle  materie.  Ma  fenza  ridirle,  il  fin  qui  detto 
è di  (operchio  per  metter  in  chiaro  che  non  può , che  parlare 
contro  colcienza  , chi  ofa  avvanzare  il  (Ulema  della  doppia-, 
dilettazione  edere  indubitabilmente  dottrina  di  S.  Agoilino. 

REGGENTE . 

XXIV.  Awanzai  già,  e di  nuovo  avvanzo  edere  quello 
(Ulema  clprefla  dottrina  di  S.  Agoilino  ; e ciò  tanto  più  fran- 

ca- 
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reamente  , quanto  ad  avvanzarlo  più  mi  veggo  autorizzato  da 
■quanti  tì  profetano  fedeli  Difcepoli  d'Agoflino,  e quello  filic- 
ina non  per  altro  loltengono,  le  non  perchè  fe'lveggoh  da  lui 
. chiaramente  infeguato . 

r e o r i m o. 

Fedeli  Difcepoli  di  Agolìino  fi  profeflan  parecchj , chó 
certamente  al  S-  M.tdlro  fan  poco  d'onore.  Un  Bajo,  un  Gian- 
feiuo,  un  Arnaldo,  un  Qucfnel,  ed  altri  non  pochi  di  tal  ge- 
nia fanno  fonar  ben  alto  il  nome  di  Agolìino,  per  fpacciare— 
fotto  tal  nome  quello  filloma.  Se  di  colloro  pretendete  parla- 
re , Voi  ben  vedete  fe  tornivi  a conto  il  valervi  di  tali  Avvo- 
cati al  Tribunal  della  Chiefa  , che  già  sì  folennemente  gli  à 
condannati.  Dite  però,  vi  prego,  P.  Reggente,  chi  fiano  que- 
lli fedeli  Difcepoli  di  Agolìino,  che  Voi  ci  dite.  Poiché  quan- 
to a me  vi  lo  dire  , non  aver  io  letto  alcun  Dottore  Claflìco 
Cattolico,  da  cui  ditelo  venga  quello  vollro  fillema. 

REGGENTE.  ' 

XXV.  A quello  conto  ben  poco  avete  Voi  Ietto  fu  que- 
lle materie,  di  cui  parlate  con  tanto  coraggio.  Ma  poiché  noi 
fapete,  compiacetevi  di  crederlo  a me,  che  v’à  de’ Dottori  Cat- 
tolici , e quelli  infigni , che  tal  fiflema  acremente  difendono  , 
e dico  Dottori  di  Accademie  Cattoliche  anco  di  illullri  Ordini 
•Religiofi,  anco  dell’inclito  Ordine  Domenicano,  i di  cui  più 
valenti  Teologi  oggidì  tanto  fpendon  di  fiudio  per  accordare 
alla  lor  Fifica  Premozione  quello  fillema  , e fare  della  Tomi- 
flica,  alla  Agolliniana  Dottrina  un  felice  gloriofo  inneilo. 

. T E O T 1 M 0 . 

, r.  Voi  rimanete  forprefo  , P.  Reggente , al  trovare  in  mj_> 
cotanta  imperizia  . Ma  fe  non  altro,  dovete  gradire  il  mio  in- 
genuo candore  nel  confclTarla  . Di  nuovo  adunque  con  tutta— 
ìincerità  , e fchiettezza  vi  confetto  di  non  aver  letta  pur  riga 
ali  quelli  Dottori,  che  Voi  mi  dite.  Ma  non  credette  già,  che 
con  federarmeli  innanzi  io  abbia  punto  a fgomentarmi.  Sono  im- 

pe- 
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perito,  ma  fon  buon  Cattolico,  e a me  balìa  Capere  quanto  la 
’Chiefa  m’ inlegna,  per  isbrigarmi  da  tutti  quelli  voiìri  Dottori. 
j Di  tutti  etti  , poiché  nulla  io  ó Ietto,  nulla  pollo  dirne,  e_* 

■ farebbe  per  me  efprefla  temerità  del  pari,  e l’accettare  la  lor 
1;  dot  trina  come  Cattolica , e il  rigettarla  come  Eresìa  ; Eccovi 
però  a che  mi  rilìringo.  O quelli  tanti  Dottori,  che  Voi  due 
Cattolici , infegnano  un  fillema  di  doppia  dilettazione  foilanzial- 
mente  diverto  dal  volìro  ( dico  follanzialmente  diverfo;  poiché 
nulla  monta,  che  da  quello,  o quello  adoprifi  qualche  ttudia- 
-tà  parolina  dt  più,  o qualche  accorta  frafuccia,  che  a Voi  n n 
-fia  caduta  in  penfiere  ) le  dico  il  lor  fillema,  è fottanzialtiun- 
-tc!  diverfo  dal-voltro,  Voi  ben  vedete  quanto  fuor  di  propofi- 
.to  da  Voi  vengon  prodotti  come  tellimonj , che  depongano  a 
•volìro  favore  o il  lìttema  da  eflì  follenuto  è quel  medefìmo, 
.che  Vói  .finora  ci  avete  propollo,  e ficcome  in  quello  vi  d 
chiattamente.  molìrato  contenerli  tutto  il  veleno1  della  Gianle- 
niara  Eresia  , e darfi  per  vere  le  cirque  Propofizioni  in  quel 
fénfo  precifo,.  in  cni  le  awanza- Gianfenia;  egli  è chiaro,  fe 
io  polla  lenza  tradir  la  mia  fede  riconofcere  per  cattolico  il  (Ule- 
ma di  quelli -Dottori . 

«...  XXVI.  Per  ciò,  che  è de’Dottori  Domenicani ( tra’ qua- 
li a vottra  detta  i più  moderni  , e ptìr  valenti  anno  prefo  sì 
forte  impegno  di  far  un  impatto  di  Teologia  Agoltiniana  , 
iTomiftica  ) non  pollo  io  già  dire  di  non  averne  letti  parecchi; 
ma  ben  pollò  alficurarvi  convinta  afTeveranza  di  non  averne»* 
Ietto  pur  uno,  che,  non  dico,  prenda  di' propofito  un  tal  im- 
pegno, ma  dia  pur  cenno  di  punto  inclinare  a qut-fto  fillema 
della  doppia  dilettazione,  cui  Voi  chiamate  l' Agoftiniana  dot- 
trina. Anzi  lebben  tutti  non  gli  Ó io  letti,  poflo  però  aflìcu ra- 
re lenza  tema  di  fallo,  che  nè  fuvvi , nè  v’è  al  Mondo  vero 
Tomilta  , che  a qucfto  lìftema  pofla  punto  inchinare  , fenza». 
abbandonare  i principi  fondamentali  della  fua  Scuola.  Voi  ben 
vedete,  che  parlando  della -Scuola  Tom  ittica,  non  parlo  già  io 
dc’penlamenti  particolari-,  'che  a quello,  o a quel  Tomilta  ca- 
dano in  capo;  ma  parlo  di' quella  fentenza,  che  dal  chiariamo' 
Lemos  venne  sì  gloriofaraehte  difel*  innanzi  la  S.  Sede,  e da 
Tom.  I.  G g g Pao- 
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Paolo  V.  venne  autorizzata  con  fuo  Decreto,  con  cui  ad  am- 
be le  parti  permettendo  il  difendere  il  proprio  fentimeuto,  all* 
una,  e all’altra  vietò  il  nuotare  d’errore  l’oppofìo  . Or  chiedo 
io  a Voi  Padre  Reggente:  dov’è,  che  io  Lemos  , o io  pur 
un  de* tanti  Colleghi  tuoi,  che  con  si  forte  impegno  la  Grazia 
predeterminante  lodengono  , c con  Opere  si  voluminole  difen- 
dono , dov’è  dico  mai , che  di  quello  vollro  {Ulema  facciali 
pur  motto,  o ad  elio  (pianili  in  qualche  maniera  la  Bra- 
da ? 

Ma  quello  è troppo  poco . Qual  è il  Dogma  di  quell’  in- 
clita Scuola,  che  con  quello  lillema  non  cozzi  di  piena  fron- 
te ? I.  Canone  della  Scuola  Tomidica  fi  c,  che  la  Grazia  dif- 
fidente da  fe  fola  independentemente  dall’  efficace  conferifca-. 
un  potere  prolfimo  pieno,  e fpedito  all’ mio  buono,  a cui  invi- 
ta. II.  Canone  della  Scuola  Tomillica  egli  è,  che  la  Grazia.» 
{ufficiente  non  didima  foh&nto  Ha  dall’  efficace  ; ma  di  natura 
affato  diverfa  ; ficchè  dove  la  prima  confille  negli  atti  prevj 
indeliberati  di  cognizione,  e d*  aflezzione  ; quello  in  una  quali- 
tà ripone!!  non  punto  vitale . III.  Canone  della  Scuola  Tomi- 
flica  è , che  la  Grazia  efficace  tutta  l’efficacia , e la  fua  forza 
abbia  dalla  propria  fua  natura  independentemente  da  tutte  le_* 
circoli anze,  e quai  che  fiano  le  dilpofizioni,  in  cui  trovali  co- 
lui, a cui  viene  infufa.  IV-  Canone  finalmente  di  quella  Scuo- 
la e,  che  agli  Angeli,  e ad  Adamo  innocente  per  ogni  buona 
lor  Opera  folle  nulla  men  neceffaria  quella  Grazia  efficace»  , 
che  nello  Hata  predente  dopo  la  colpa. 

Or  pare  a Voi  ^ Padre  Reggente,  che  da  alcun  buon  To- 
raida  polfa  addottaci  il  vodro  {Ulema  della  doppia  dilettazio- 
ne, fenza  rinnegar  quelli  Cationi  della  propria  Scuola,  o fen- 
za  rinnegar  il  buon  lenlo?  I.  Non  accordate  Voi,  che  la  dilet- 
tazione celede  , allorché  trovaci  inferiore  di  gradi  alla  terrena 
( che  è quella  , che  Voi  chiamate  la  Grazia  piccola  , cioè  la_* 
Grazia  (ufficiente  , o anzi  inefficace  ) febben  dà  il  potere  di 
far  l’atto  buono,  non  dà  però  un  potere  proffimo,  e fpedito, 
ma  «n  potere  foltanto  contradato  dalle  prefeoti  dilpofizioni,  e 
impedito  dal  produrre  l’effetto?  II.  Non  è egli  vero,  che  per 

Voi 
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Voi  la  Grazia  efficace  non  confifte  in  veruna  qualilà  non  vi- 
tale, ma  in  quella  maggioranza  di  foavità,  e dilettazione,  che 
1’  Anima  Ipcrimenta  alla  propofta  del  ben  fuperno  al  paragoni 
' del  terreno?  III.  Non  è egli  vero,  che  l’efficacia  di  tei  da  Voi 
non  ripone!!  nella  fua  ftella  natura,  ma  nella  accidentale  fupe- 
rioriià  di  gradi,  che  dTa  trovafì  avere  l'opra  l’oppofta?lV.  Per 
fine  non  è egli  vero,  che  quello  voftro  fiftema  nè  fi,  nè  aver 
può  alcun  luogo  negli  Angeli,  e in  Adamo  innocente,  ne’ qua- 
li non  ebbe  luogo  la  pugna  della  concupifcenza  contro  la  di- 
lettazione del  ben  celeite?  Vedete  però,  P.  Reggente,  qual  fìa 
il  lòlido  fondamento , lu  cui  mi  fon  fatto  animo  ad  avvanzare , 
noit  iolo,  ch’io  non  6 letto  Tomifta  alcuno,  che  quefto  voftro 
fifttma  addotti,  c lo  ionefti  alla  dottrina  della  fua  Scuola;  ma 
che  fon  ficuro,  non  avervi  al  Mondo  alcun  buon  Tomifta,  da 
cui  far  fi  polla  una  tale  addozione,  un  tale  innefto. 

REGGENTE . 

Della  vofira  erudizione  in  quelle  materie  non  porto  già 
io  entrare  mallevadore  , e buonamente  mi  tengo  a quanto  Voi 
dite  . Ma  ben  fo  dirvi  io  , che  le  i Tornirti , che  prendono  il 
detto  impegno  Voi  non  li  conofcete  , fono  però  conofciuri  da’ 
Saggi,  c tenuti  in  quel  conto,  che  effi  meritano , di  ampia-, 
erudizione  Ecclefiartica  , e di  profonda  Teologica  dottrina . B 
poiché  tali  vengon  tenuti  da  chi  più  fa , e meglio  intende  di 
quefle  materie  , potranno  di  leggeri  porrarfi  in  pace  , che  da 
Voi  o nulla  fiano  conofciuti , o poco  pregiati  • 

T E 0 T I M 0 . 

t 

XXVII.  Io  non  dirti  di  poco  pregiarli , ma  franco  av- 
vanzai  di  non  conofcerli , con  diraortrarvi  , che  di  tali  Tornirti 
non  ve  n*  à al  mondo  pur  uno . Ma  poiché  la  mia  imperizia: 
può  autorizzarvi  a rigettare  quant’  io  vi  dico  , vediamo  fe  ab- 
biate coraggio  di  rigenare  del  pari  quanto  dice  il  Chiarirtìmo 
Gravefon  . Quelli  nella  celebre  Opera  da  lui  dedicata  al  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.,  parlando  a nome  di  tutta  la  fua  Scuo* 
U , cosi  fi  cfprime  . Probandum  fufeipio  , capitahm  bunc  ‘Tw- 
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fenii  errorem  de  gratile  efficacis  deh  C-lat  ione  relative  , feu  per  gra- 
dui viElrice  , ac  fuperiore  concupifcentite  terrena  deh  Catione  fuif- 
fe  jure  optimo  ab  Eccle/ìa  profcriptttm  , tanquam  virulentum  pria  ■ 
cipium  , ex  quo  fluunt  quinque  damnata  Janfenii  Propofitiones  . 

( tom.  i.  epift.  6.  pag-  323.  ) Quella  è la  gran  concluftone , 
che  quel  dottifiimo  Tornili*  prende  a llabilire  : non  già , che 
il  veleno  della  Gianfeniana  dottrina  -cfprdTa  nelle  cinque  Pro- 
pofizioni , fia  un  aggiunta  maliziofamente  appiccata  da  Gian- 
ienio  al  fiilema  della  doppia  dilettazione  ; ma  che  quello  fìlle- 
ina  è la  fonte  funella  , onde  tutto  fgorga  il  veleno  delle  cin- 
que dannate  Propofizioni . In  iolìanza  prende  anch*  elio  a di- 
mollrate  ciò,  che  finora  ovvi  dimolìro , è penfo  con  fupre- 
ina  evidenza,  che  l’ammettere  quello  vollro  fitlema  , egli  è 
infeparabilmente  un  ammettere  le  cinque  dannate  Proporzio- 
ni di  Gianfenio , in  quei.fenfo  medefimo  , in  cui  infegnolle^» 
Gianfenio  ; e che  perciò  quello  fiilema  fu  dalla  Chicfa  a tut- 
ta ragione  proferitto  juit  ab  Ecchjta  jure  optimo  proferiptum  . 

Se  però  per  ventura  fia  vero  ciò,  che  Voi  con  tabta_. 
franchezza  aderite,  avervi  de*  Tomiiii  , che  quello  lille  ma  ad- 
ditano , e pretendono  accordarlo  colla  dottrina  della  fua  Scuo- 
la ; in  tal  cafo  comincierei  a intender  più  chiaro  il  ferito  del- 
la celebre  Teli , pubblicata  in  Lovanio  da4»P.  Francefco  d’En* 
ghien  Dottore  di  quella  Univerfità  , e,  ivi  primario  Reggente 
degli  Studj  Generali,  uomo  verfatifiìrao  non  folo  nella  dot- 
trina della  fua  Scuola  Tomiftica , ma  nelle  recenti  controver- 
fte  co’  Novatori . Intitola  elfo  quella  fua  Tcfi  De  Spuriis  Tho- 
ntiftis  ; e in  ella  a lungo  difcuopr?  , e impugna  le  arti  mali- 
ziofe  , e fcaltrite  di  coloro  , che  in  Fiandra  , e in  Francia  in 
gran  numero,  veri  Gianlenifti  quai  fono,  s’infìngono,  c fi 
travedono  da  Tannili.-  Ghc  però  fe  v’à  , come  Voi  dite,  de*' 
Tomilli , che  in  quelli  ultimi  tempi  abbiano  prefo  a Tre  un5 
tal  moflruofo  impallo  della  dottrina  della  fua  Scuola  con  quel- 
la del  vollro  fiilema  ,,  a quelli  a tutta  ragione  convienfi  la_. 
nota  obbrobriofa  , che  loro  dà  il  P.  d’Enghien;  e tutti  debbo-*' 
no  riputarli  Sparii  Thomifhe . Tra  quelli  pelò  , febben  non_/ 
fo , che  v’abbia  alcun.  I eologo  Domenicano.,  pur  troppo  lo 

: avcc- 
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avervi  de’  Monaci , e degli  Ecclefiartici  in  gran  numero , i 
quali  per  farli  innanzi  e nelle  Unìverfità , e nelle  Chielo, 
vedendo  di  non  poter  profetare  apertamente  la  dottrina  Gian- 
feniana , ciii  oliinatamente  fi  tengono  fitta  in  cuore  , tutte». 
Parti  più  maliziole  già  da  gran  tempo  vanno  lludiando  per 
ricoprirla,  e foprattutto  per  mafcherarla  da  dottrina  Tomillica. 
Quelli  fono  quegli  Spurj  Tornirti  , contro  i quali  si  forte, fe  la 
piglia  il  P.  d’ Enghien  , che  all’ Eresia  aggiungono  la  menzo- 
gna per  traviarla  , e la  vera  Scuola  di  S.  Totnmafo  , in  fem- 
bianza  di  (ottenerla  , infamano  con  una  nera  impofhira  . Epi 
pure  con  arti  si  vergognote  ; e si  empie  tanti  di -loro  fòti— 
giunti  a confeguire  i gradi  nelle  pubbliche  Accademie  anche 
le  piu  impegnate  per  la  Dottrina  Cattolica  , e da’  Vefcovi  an- 
cof  più  zelanti  venner  promoflì,  e a’ Sacri  Ordini  , e alla  di- 
rezione di  Seminari  , di  Moniilerj  , e di  Parrocchie  , con  quel 
guaito  , che  ben  è da  afpetturfi  da  cotai  lupi  , che  ricoperti 
lotto  ledane  df  pecora  entrano  nell’Ovile  a farne  feempio  , 
Narraverunt , cosi  fettibra  , che  di  lor  parli  il  Profeta.  ( Piai. 

) narraverunt  ut  abfionderent  laqucos:  dixerunt  , quis  videbit 
eos  : finitati  funt  iniquitates  Ma  lode  alla  Divina  pietà , defe- 
cerunt  finalmente  firutinio  . G à colà  è notoria  , e dif- 

famata quella  loro  importuni  ; nè  ornimi  v’è  più  Vefcovo  , 
che  li  laici  g^boare  da  queite  fpeciofe  protelle  di  dottrina  To- 
millica , e lol  che  alcuno  dia  pur  femore  di  addottar  quello 
filicina  della  doppia  dilettazione  , ciò  balla  per  trargli  di  vol- 
to la  malchera  , c dichiararlo,  qual*  è,  vero  Gianienirta . 

Ma  voglia  il  Cielo,  che  quell’arte  maligna  di  travc(lire_. 
col  nome  di  Toinntica  la  pura  Gianfeniana-  dottrina  in  Fran- 
cia feoperta  , e fcredìtata , non  venga  di  qua  da’  monti  a cer- 
carvi terren  più  dolce  , dove  allignare  a gran  rovina  della^. 
Cattolica  Fede  , della  Religione  , e del  Collume  . Se  un  tal 
difallro  , che  altre  Nazioni  anno  già  lofferto , alla  nolìra  fia_. 
imminente , ciò  ila  riporto  negli  impenetrabili  arcani  della», 
provvidenza  fovrana  . Quello,  ch’io  lo,  è , che  a niun  meno  , 
che  a Voi , P.  Reggente,  fi  conviene  lo  Ipianare  la  llrada  , e 
predare  la  mano  ali’  elocuzione  di  sì  luttuofa  Catallrofe . E 

ben 
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ben  dal  fin  qui  d.-tto  potete  comprendere  , quinto  il  Affarvi  a 
quello  fiiìema  , e il  confortare  quel  Monaco  Francefe  a Al- 
iarvi!!, contribuir  pofTa  per  volita  parte  all*  efecuzion  d’un_ 
effetto  cotanto  funello , e contro  cui  non  può  la  Chiefa  non 
tenerli  di  continuo , e in  veglia , e in  armi  per  impedirlo  . 

REGGENTE. 

Voi  pretendete  di  impaurirmi  eh  ? Ora  Hate  di  buon  ani- 
ino  , e Tappiate  , che  non  punto  efiterei  a foltenere  quello 
fillcma  , non  che  innanzi  a Voi , ma  a chiccheffia  ; tanti  fono, 
e sì  forti  gli  appoggi , che  mi  aflìcurano . 

TE  OT1  M 0. 

10  non  voglio  , Padre  Reggente , cercare  de*  voflri  ap- 
poggi . Piacciavi  foltanto  di  ripenfare  feriamente  innanzi  a-. 
Dio  quanto  vi  ò detto  , per  indi  pigliare  quel  partito , cui 
non  la  Prevenzione,©  l’Impegno  , ma  la  voltra  cofcienza,  cd 
il  lume  fuperno  ben  implorato  vi  fuggerifea  . 

REGGENTE. 

11  mio  partito  è già  prefo . Se  effo  non  è qual  Io  vorre- 
ste , potrete  di  leggeri  torvelo  in  pace . 
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LIBRO  SECONDO 

PARTE  SECONDA 
Ciò-,  che  fia  Libertà. 

DIALOGO  NONO. 

Prime  nozioni  intorno  alla  libertà , e difficoltà  di  accordarla 
colla  dipendenza  della  Creatura  da  Dio  . 

i 

TEOT1MO,  EUGENIO , MARCHESE. 


T E O T I M O . 


Obbiamo  ora  accingerci  ad  efplicare  ciò  , che 
lìa  libertà  . Sembra  , che  quella  idea  sì  co- 
mune , e sì  nota  a tutto  il  genere  umano 
debba  edere  ad  efplicarfi  del  pari  agevole  , 
e piana . Ma  tuttavia  quel?  è la  mifera  con- 
dizione dell’  umano  intendimento,  che  ciò  , 
che  più  chiaro  concepifce,  meno  fa  metter 
pur  la  nozione  dello  fpazio  , e del  tempo  ; 
:LT  unione  tra  una  folìanza  fpirituale  , e una 


la  chiaro  . Tal  è 
tale  la  nozione  del 


corpo- 
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corporea  ; ed  altre  sì  fatte  ; cofe  di  cui  ogn*  uomo  à un  inti- 
ma chiaridìma  idea  -,  e di  cui  i maggiori  Filofofi  non  giungo- 
no a darne  un’  idea  , che  di  lunga  mano-  adegui  , quanto  non 
che  efll , ma  ogni  rozzo  ne  intende  . Tal  è pur  la  nozione— 
di  ciò  , che  fia  libertà  ; nozione  anche  a’  Selvaggi  chiaridìma 
a concepirli  , e anche  a gran  Saggi  difficiliflìma  a lvolgerfi. 
a dovere  ; poiché  a così  fvolgerla  è indilpenlabile  il  metterli 
per -entro  le  più  allrufe  ricerche  , e le  più  cupe  caligini  dell* 
Animaììica  ; pa’efe  che  ben  può  dirli  affatto  nuovo  a’  Filofo- 
fanti:  e che , ftbben  da  gran  tempo  da  tutti  loro  battuto  , è 
tuu£vte<,Ta  fi  erra  Magcllan:ca  della  FiloCòfia'.  'Sciupa  perÒ’Hgo- 
mentarci.aìla  villa  di  tali  difficoltà,  ci  porremo  a quelle  Ricer- 
che; non  però  altrimenti,  che  colle  leggi  fin  da  principio 
preferiteci  di  prima  efphcare , quanto  ceì  confentan  le  for- 
ze , quelle  nozioni  primitive  , che  dplla  libertà  ci  fomminiitra 
natura  , indi  confrontarle  con  quelle,  che  at»biam  dalla  Fede, 
e dimostrarne’ l'accordo  . 

II.  La  -<^etta  difficoltà  vien  di  molto  accrefciuta  dilla., 
povertà  de’  vocaboli  acconci  ad  efprimere  fonza  equivoco  i 
nostri  concetti  . Ciò  che  più  affai  , che  altrove  addiviene  , in 
parlando  delle  noftre  interne  cole  dell’  anima , in  riguardo 
alle  quali  appena  ci  fomminillra  il  noffro  voctbolario  uni- 
voce  , che  non  fia  una  metafora . Nel  nollro  particolar  log- 
getto  egl*  è ben  chiaro  con  quanta  ampiezza  lìetidalì  il  nome 
di  libertà  . Libero  diceli  un  laffo  a feender  dall*  alto  , allorché 
viene  a fcioglierfi  , o.  rortiperlì  quella  fune,  che  il  teneva— 
fofpefo  : libero  quel  pulledro  , che  abbia  o feoffo  , o rotto  il 
freno  , libera  quella  Repubblica  , quell*  uomo  , che  noma  Mo- 
narca , o Padrone  , di  cui  cerini  dipenda  : libero  a fare -tale  , 
o tal  cofa  colui  , che  non  à legge  , che  glìel  divieti  ; e così 
ite  Voi  decorrendo  . Ma,  comecché  ih  tanti  sì  fvariati  propofiti 
da  noi  adoprifì  lo  dello  nome  di  libertà,  .non  è certamente 
il  medefimo  il  concetto  di  ciò  , che  per  tal  nome  vogliamo 
efprimere',  fuorché  fotto  una  potai  aflrazi.ope  , per  cui  .non-» 
altro  importali  j che  l’efenzionè  da.male  /qdaforzf,  qhje  oLli  3-, 
e ponga  impedimento  o tìfico,  o morale  Veliche  -azione  , o 
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a qualche  moto  . E in  quedo  fenfo  medefìmo  accorda  Gian- 
fenio  il  nome  di  libero  ad  ogn’  atto  di  volontà  in  quanto  va 
efente  da  violenza.  Ma  una  tale  efenzione  , come  vedemmo, 
ben  è etrenziale  ad  ogn'  atto  di  volontà , ma  non  è ciò  , per 
cui  tal  , o tal  atto  da  tutti  gl*  uomini  vien  detto  libero . 

Quella  libertà  adunque  , nel  fenfo  fuo  più  rillretto  , di 
cui  prendiamo  a far  l’efame  , ella  è una  podellà , che  à l'ani- 
ma di  volere  , efente  non  che  da  violenza  , che  a volere  luo 
malgrado  la  sforzi  , ma  da  qualunque  necelfità , che  tolgale  la 
balia  di  non  volere , - ficchè  a fuo  talento  , e di  propria  ele- 
zione por  tifi  a volere  , o -non  volere  ; ond’ è , che  il  volere, 

0 non  volere  fia  a lei  imputabile , e vengale  attribuito  a_» 
lode,  o a biafimo  , a merito  di  guiderdone,  o di  galligo.  E 
lotto  quella  efprella  idea-  abbiam  finora  dimollrato  trovarli 
nell’uomo  vera  libertà  , e venirne- indubitabilmente  accertato 
ogn  uomo  dal  naturai  lume  della  ragione  , ed  ogni  Fedele 
dai  Dogmi  della  Cattolica  Religione  . 

III.  Ma  per  entrare  più  addentro  a fvolgere  quelV  idea  , 
non  può  valerci  di  feorta  o la  profana  , o la  facra  antichità. 

1 Filofofi  tutti  e Greci,  q Lappi,.,  nello  fiabilire  i lor  Dogmi, 
onde  formare  l’umano  rollarne  , e tutti  del  pari  i Greci , ei 
Latini  Padri  nel  fitfare  le  malfime  della  Morale  crilliaoa». , 
ben  luppongono  dappertutto  come  notiffima  quell’  idea  dell’ 
umana  libertà  , ben  anche  talora  invincibilmente  diraollraola 
or  -contra  degli  Stoici-,  or  confa  de’  Manichei , ed  altre  sif- 
fatte Sette  ; ma  non  mai  di  propofito  imprendono  à-  {volger- 
la, e dichiararla  . Tengonfi  tutti  alla  comune  naturale  perfua-  * 
fione  , che  ci  afficura  farfi  bene  IpelFo  da  un  uomo  tal  azio- 
ne con  piena , e lpedita  facoltà  d’ommetterla , o di  far  anzi 
l’oppofia,  e di.  tanto  contenti  , che  foló  ballava  al  loro  in- 
tendimento , non  fi  pofero  giammai  in  dovere  di  ricercare»* 
più  addentro  ciò,  che  richieggalì  per  compiere  in  lui  una».  ' 
tal  facoltà  , e come,  compiuta  tal  facoltà , portili  egli  a quella,  - 
o quella  azione  . 

Una  tale  ricerca  non  fi  è cominciata  , che  in  quelli  ulti- 
mi Secoli  dagli  Scolafiici , e,  febbene  non  e neceflaria  , ella  c 
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però  noti  poco  vantaggiofa  per  combattere  i Novatori  di  que- 
lli tempi  tutti  congiurati  a dillruggere  i fondamenti  della  Re- 
ligione con  diflruggere  la  libertà  . Quelli  dunque  dovran  va- 
lerci di  guida,  e da  elfi  quella  mattina  andrei»  raccogliendo, 
non  gjà  tutto  quanto  elfi  in  quello  propofito  ànno  penlato 
( che  ciò  farebbe  lavoro  di  molta  fatica  , e di  poco  vantaggio  ) 
ma  follante  le  più  comuni , e più  l'chiette  nozioni , che  va- 
gliano- a cifchiarare  quella  materia  , rifervandoci  ad  altra  vol- 
ta il  cimentarci,  a far  qualche  pafTo  più  oltre  fino  a giunge- 
rer le  tinto  ci  venga  fatto,  a mettere  , diiò  cosi.,  il  dito  lui 
punto  prosilo  in  cui  tutta  rifiede  la  difficoltà*.  Ma  tenendo 
dietro  agli  Scolaticci , febbene  sfuggiremo  a potere  quelle  loro 
fovverchie  attrazioni  que‘  raffinamenti  , e quelle  frali  troppo 
raiileriofe  e rimote  dalla  comune  intelligenza  , non  ci  farà 
però  poffibile  il  non  ufare  fovvente  de*  termini  proprj  della-. 
Scuola  ; Tempre  però  còlla!  dovuta  cautela  di  dar  loro  da  pri- 
ma una  convenevole  fpiegazione , che  vaglia  a metterli  a por- 
tata cfogn*  uno;  e pù  di  Voi,  che  nel  cocfo  di  vollra  Filo- 
fofia  fiere  di  già  formati  al  loro  ufo . 

. M A R C H E S E. 

. J • . - . -,  , > 

Oh  quello  si  farammi  caro  in  gran  maniera,  e farà, un 
buon  condimento  di  buona  vivanda;  poiché,  a dirvela  candi- 
damente , Signor  Teotimo  mio  , non  ó mai  faputo  fare  buo- 
no llomaco  a quel  linguaggio  s'v  Uranio  , e si  lontano  dal  co- 
muo  ufi»  degli  uomini , quale  fi  affetta  da  molti  Scolatici  ; i 
quali  ie  cofe  ancora  a me  più  note  non  fanno  dirmele  , cho 
con  tu i frali , che  mele  fanno  perder  di  villa  . 

TE  0 T I M 0. 

, Quanto  a ciò  già  fapetc  qual  fu  il  mio  collume  di  tener- 
mi alle  leggi , che  in  quello  particolare  ci  preferive  il  grati-. 
Maeilro  del  ben  favellare  Cicerone  , il  quale  ben  accorda-. , 
non  che  alla  Filofofia  , ma  ad  ogni  facoltà  il  diritto  di  for- 
marli i proprj  tuoi  vocaboli,  ma  ioltanto  col  doppio  rilerbo 
di-  non  tifarli  lenza  mcceffuà  di  fchifare  fovvcrchia  lunghezza  , 

. • • f "e  non 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  IX.  • 436-7 

e non  tifarli  fenza  averne  prima  dato  , dove  Ha  d'uopo,  una_* 
chiara  nozione  . : 

IV.  Or  tempo  è ornai  , che  vediamo  con  quai  principi 
fi  reggano , e quai  palli  diano  gli  Scolaflici  in  quella  ricerca  . 
In  primo  luogo  tutti  prefuppongono  , che  quel  libero  deter- 
minarli , che  fa  l'anima  a quello  , o quell'  atto  , formalmente 
appartengali  come  proprio  alla  volontà . Una  tal  maniera  di 

1 favellare  , comecché  si  comune  e a tutti  gli  uomini  , e a tutti 
* i Dottori , a me  fetnbra  mancare  di  quella  efatta  precifione  , 
-che  in  quella  nolìra  ricerca  fa  di  raelìreri  . Ma  per  ora  balli 
l’avvertire  , che, quantunque  dagli  Scolaflici  non  venga  a mio 
feono  abbatlanza  didima  dall’arbitrio  la  volontà,  non  v’à 
però  tra  loro  alcuno  , che  l’atto  volontario  dall'atto  libero  non 
dtllinguà  , quanto  è mefìieri  per  opporli  all’ error  Gianfèniano, 
che  tutta  la  libertà  de’  noftri  atti  riduce  alla  pufa  ragione  di 
volontario:  Tutti  però  d'accordo  infegnano  Tatto  volontario 
edere  a gtiifa  di  genere-,1  l'otto  cui  due  fpede  contengonlì 
Tuna  di  atti  necellarj , di  liberi  l’altra  ; per  maniera,  che  ben 
ogn’atto  libero  fìa  volontario  , ma  non  per  converlo  ogn’ atto 
di  volontà  Ha  libero  . 

Ciò  prefuppollo  , prendono  a fare  accurata  ricerca  di 
quegl’  attributi  , o,  come  elfi  dicono,  predicati , che  all’  uno  , e 
all’altro,  in  quinto  tale,  eilenzialmente  convengonli  prima_» 
quelli,  che  al  volontario  appartengono,  indi  quelli  , che  fon 
proprj  del  libero  ; nè  fìa  fe  non  bene  , che  degl’  uni  , e degl* 
altri  noi  pure  diciam  qualche  cofa  almeno  in  rillretto , quanto 
balli  a ben  dichiarare  quelle  prime  nozioni  . 

V.  In  primo  luogo  adunque  ogn’  atto  di  volontà  in_. 
quanto  tale  prefuppone  , fecondo  il  linguaggio  della  Scuola  , 
un  atto  dell’  intelletto  , che  a lei  prefenti  quel  bene  , cho 
deve  amare  giu  Ila  il  loro  volgato  proloquio  : nibil  volitante  , 
quin  pracognitum  . Qualcheflìdi  l'efat  rezza  di  tale  efpre (ito- 
ne , egli  è certo  , e indubitàbile  , che , ficcomc  ad  ogn*  altra 
poienza  , cosi  pure  alla  volontà  deve  proporli,  ed  applicarli 
Soggetto  , intorno  cui  cfercitare  i fuoi  atti  . Quello  oggetto 
dillinguttì  in  due,  l’uno,  che  dicefi  materiale  , cioè  a dire.. 
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la  cofa  medefima  da  volerli  ; l’altro,  che  formale , o motivo  s’ap- 
pella , ed  è quella  ragione  , quel  titolo  , che  a volerla  , o 
non  volerla  ci  fpinge  . A cagion  d’elempio  , perchè  un  mala- 
.to  polla  volere  tal  medicina,  forz’ è , che  alla  volontà  di  lui 
propongali  e la  medicina  medefima  , e il  bene  della  falute  , 
rche  vaglia  a lui  di  motivo  a volerla  . 

Or  , poiché  molti  fono  i titoli , per  cui  tal  cofa  può  render- 
cifi  appetibile,  o abbominofa , e iperto  avviene , che  non  tutti 
attualmente  prjtfentiolì  , quindi  prende  origine  la  controverfìa 
tanto  oggidì  ventilata,  le,  come,  e quando  l’ignoranza  tolga», 
.all’atto,  che  fi  fa  , la  ragione  di  volontario La  cofa  fallì  chiara 
con  .un  eieropio  • Un  Cacciatore  in  girando  per  la  campagna 
collo  fchioppo  alla  mano  , vede  muoverli  dietro  la  fratta  un», 
non  fo  che,  c fenz’ altro  credelo  un  lepre . Tira  il  colpo , ed 
accorrendo  per  vederne  l’  effetto , trova  con  fua  forprefa  uccifo 
da  quel  colpo  un  fanciullo  , che  dietro  quelle  frafche  flava-, 
fcherzando . In  tal  cafo  , quel  colpo,  dicono  i Dottori,  fu  vera- 
mente da  lui  voluto,  non  però  fu  voluta  la  morte  di  quell’in- 
nocente, poiché  ignorò  efier  un  fanciullo  colui,  a cui  l’ indriz- 
zava. . : v'. 

VI.  Qui  però  aggiungon  elfi  , e faggiamente , che , quan- 
tunque una  tal  morte  lìa  ai  Cacciatore  veramente  involonta- 
ria , per  ifcufarlo  affatto  da  colpa , convien  fare  un  parto  più 
oltre,  a ricercare  di  qual  fatta  forte  quella  fua  ignoranza,  fé-* 
antecedente,  o confeguente.  L’ignoranza  antecedente,  che  in- 
vincibile, e necertaria  ancora  s’appella,  ella  è,  quando  tal  cofa 
ignorafi  di  maniera,  che  nè  alcun  dubbio  fi  Ivcglj,  nè  alcuna' 
obbligazione  propongafi  di  meglio  chiarirli  del  vero.  Ignoran- 
za confeguente  chiamano  quella,  che  vien  cagionata  da  un  at- 
to precedente  di  volontà,  che  o ama  la  propria  ignoranza,  o 
non  cura  di  fcuoterla  come  dovrebbe  , ed  è,  quando  allo  fve- 
gliarlì  qualche  fofpetto,  le  tal  fia  la  cofa,  quale  fi  crede;  o al 
proporli  l’ obbligazione  di  meglio  venirne  in  chiaro,  o per  e£- 
prerta  malizia,  o per  una  coiai  negligenza  trafeurafi  la  dovuta, 
ricerca  . Quindi,  le  a quel  Cacciatore,  prima  di  (caricare  il  fuo 
colpo  , folle  nato  prudente  fofpetto,  quello  forfè  non  efler  un-, 

lepre 


Digitized  by  Google 


D ì A L O G O IX.  42, 

lepre,  ma  un  uomo  , o comunque  avelie  comprefo  d’ efler  in 
obbligo  di  meglio  accertarli  del  vero  , a collui  non  farebbe», 
del  tutto  involontaria  l’uccifion  del  fanciullo,  e dovrebbe  que- 
' fta  imputarfegli  a più,  o manco  di  cólpa  a mlfura  di  quella, 
che  in  detta  tralcuranza  s’inchiude.  Che  però,  a purgarlo  affat- 
to da  ogni  reato,  non  bafia  l'aver  effò  ignorato,  che  quello,  a 
cui  dirizzava  il  colpo,  era  un  fanciullo , ma  è d’uopo  , che  tal 
fua  ignoranza  folle  involontaria  , -e  invincibile , fenza  che  a», 
•Ini  fi  proponete  o alcun  fofpetto  del  luo  inganno  , o alcuna 
MÓbbligazione  di  meglio  chiarirlo.  ; .'À  : i 

EUGENIO.  . 

Confentite,  Sig.  Teotimo,  che  io  interrompa  il  voflro  ra- 
gionamento. Voi  non ifate  menzione  d'una  terza  lpecie  d’igno- 
ranza , di  cui  pure  ó udito  parlarli  dagli  Scolallici , e da  elfi 
chiamarli  concomitante  1 <.  -c  : 

T E 0 T I M O . 

Di  quella  non  feci  alcun  motto,  perchè  nulla  è al  cafo  di 
rifehiarar  la  materia,  di  che  parliamo,  c foltanto  vale,  come 
diceva  pur  ora  il  i Sig.  Marchefe,  a far  un  milìero  di  ciò,  che 
a tutti  è notifiìmo  . Concomitante  dicefi  quell’  ignoranza , che 
nè  è cagionala  da  atto  precedente  di  volontà,  nè  ella  cagiona 
quell’atto,  di  cui  fi  tratta;  poiché  quello  del  pari  farebbefi,  ove 
folle  noto  ciò,  che  fi  ignora  Come  le  quel  Cacciatore  creden- 
doli uccidere  un  lepre,  uccida  un  luo  giurato  nemico,  alla  cui 
vita  va  di  e none  mlidiando.  O come  avvenne  a colui  pref- 
fo  Plutarco , che  irritato  contra  d’  un  cane  icagliogli  con  furia 
una  pietra;  ma  per  la  precipitanza  dell’ira  portato  il  fallò  più 
oltre  con  empito,  andò  a ferire  la  fua  odiata  Madrigna;  onde 
ebbe  a dire  loghignando  fra  fe:  nec  Jtc  male  cccidit  télus . 

VII.  Ma  per  tornare  a noi  : ommetfa  quell’  ignoranza», 
concomitante  , che  non  fa  al  calo  , egli  è per  fe  ìteflo  affai 
chiaro  , che  non  ogni  ignoranza  vale  di  piena  feufa  a quell’ 
atto,  che  in  virtù  d’effa  commette!!,  mentre  nella  fua  idea  mc- 
definaa  l' ignoranza  confcguente  inchiude  qualche  vera  colpa-, 
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di  volontà , che  fi  trasfonde  in  quell' atto,  che  da  tale  ignoran- 
za vkn  cagionato  . Quello  è ciò , che  ad  ogni  uomo  detta  Io 
fchietto  Ionie  della  ragione,  e ad  ogni  Cattolico  detta  il  lume 
di  Fede;  ond’c,  che  Davide  delle  lue  ignoranze  chiede  a Dio 
perdono:  iznorantias  neas  ne  tnétnineriri  e io  tanti  luog  i e e 
Sacre  pagine  faffi  menzione  di  veri  peccati, € pur  peccati,  in 
cui  inciampa  l’uomo  per  ignoranza. 

All’incontro  in  rigurrdo  all*  ignoranza  antecedente  , e ve- 
ramente invincibile  * ed  è in  tutti  gli  uomini,  e fu  d ogni  te*o- 
po  in  tutti  i Fedeli  cornane , eslfcriba  pcrluahone , che 
renda  affatto  involontaria  l’opera,  che, il  la  per  conto  di  quell 
attributo  o ragione  di  lei , che  cosi  ignorali  , ed  efima  da  quella 
colpa,  che  in  tal  ragione  comkmfì  - E in  ogni  tribunale  ancor  pm 
fevero,  in  cui  una  tuie  ignoranza  ben  venga  provata^  ,p»W 
cfla  fola  per  . mandar  libero  da  ogni  gaftigo  , -chi  qualchcma*-. 
gran  delitto  con  tale  ignoranza  abbia  commeffo.  • 

Vili.  Soltauto  Gianfenio  osò  , le  non  di  opporli  del  tut- 
to , almeno  di  limitare  In  gran  parte  quella  comunmima  verità. 
Accorda  egli  dunque  , ,che,  dove  l’ignoranza  invinci  i e ver  1 
intorno  al  fatto  , come  a dire  , che  tal  cola  e un  uomo  , con 
una  belìia,  che  tal  moneta  è d’oro,  e non  di  rame  , ed  altre 
m fatte,  accorda  dico,  che  tal  ignoranza  fcufa  da  omicidio,  da 
grave  furto,  o da  altra  sì  fatta  colpa.  Similmente  fe  1 ignoran- 
za invincibile  verfi  intorno  al  diritto  o umano  , o anche  ivi- 
no,  che  chiamano  pofuivo.  Picchè,  invincibilmente  ignori  li  t a 
cola  o dal  Principe,  o dalla  Ghiera,  o da  Dio  medeGmo  a tuo 
piacimento  effere  comandata,  o vietata;  riconofcc  Gianlemo  per 
tale  ignoranza  efimerfi  affatto  da  colpa,  chi  tal  cofa  o commet- 
ta,© intralafci.  All’incontro,  dove  v’ abbia  ignoranza  quantun- 
que invincibile  intorno  al  diritto  naturale  , quella  egli  vuo  e , 
che  punto  non  giovi  ad  efimer  da  colpa , chi  da  tale  ignoran- 
za viene  condono  a fare  , odafciarc  ciò  , che  un  tal  dirli  lo  o 
preferive,  o divieta.  « - 
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MARCHESE. 


Ma  quale  effer  può  mai  la  ragione , per  cui  Gianfenio  fi 
fa  lecito  di  cotanto  al  lontanar  fi  dal  comua  fenfo  di  tutti  gli 
nomini  ? Poiché  finalmente  ignoranza  per  ignoranza  , tant*  è 
ignorare  i!  diritto  pofitivo,  quanto  igaorare  il  naturale.  Tanto 
più,  che  if  diritto  pofitivo  fia  divino  od  umano,  tutto  imme- 
diatamente fondali  nel  naturale  , e tutta  da  quello  a la  fua_. 
forza . 


T E O T I M 0 . 

La  gran  ragione,  che  a tanto  4 condotto  Gianfenio  , già 
l’abbiamo  veduta,  e a lungo  efaminata.  Ciò,  a che  unicamen- 
te egli  aura  nel  iuo  Augufìtnus  , fi  è togliere  all*  uomo  ogni 
vera  libertà  d'indifferenza,  e farlo  reo  di  ciò  ancora , che  egli 
adopera  per  neceffità  inevitabile,  e fiabilire  la  fua  gran  malli, 
ma,  che  ad  mertnàum,  vel  detnercndum  non  requirìtur  liberta*  a 
neceffitate , e che  altqua  Dei  prcecepta  homimbus , etiam  jufiis  vo- 
lenttbus , & conantibus  fecundum  prcefentes , quas  babent  , vires  funi 
impoffibilia  . Al  che,  come  vedete,  mirabilmente  giova  lo  llabb 
lire,  che  il  non  adempiere  un  precetto  naturale  , quantunque 
invincibilmenre  ignorato  , e però  imponìbile  ad  adempirli , fi* 
non  per  tanto  reato  di  vera  colpa,  e di  demerito  innanzi  a— 
Dio. 

MARCHESE. 

1 . ■■  ■ ' ■ i .i  • .i  I ! t 

Ma  quai  fono  i documenti  Ecclefiafiici , a cui  effo  appog- 
gia quello  luo  si  tirano  Dogma  , che  l’ ignoranza  iaviccibikj! 
del  jus  naturale  non  dime  da  format  colpa? 

T E O T I M O . 


IX.  E quello  pur  lo  lapete.  Non  altro  a di  meglio*  fu 
che  farfi  forte  , che  1*  autorità  d'Agoitino  . A dir  vero  mette.» 
fiomaco  il  vedere  , che  ed  eflò  , e tutti  i fuoi  Partigiani  fanfi 
una  Ipecie  di  vanto  di  non  aver  altra  regola  della  ìor  Fede  r 
che  il  folo  Agolhno , e qualcheffia  comrovcrfia  pretendon  de- 

ci- 


Digitized  by  Google 


43*  LIBRO  II.  P A]R.T  E ; il  I. 

cidi  re  , ed  ukimare  citando  a diritto  , a torto  queflo  , e quel 
palio  del  S.  Dottore , ed  opporlo  sfacciatamente  a quanto  dalla 
Sacra  Biblia  , da’Concilj,  e da'  Pontificj  .Decreti  vien  prodotto  io 
contrario.  Ma  nè  io  , nè  Voi , ficcome  rii’ avvilo,  damo  d*  u- 
imore  di  trattenerci  a lungo  ricorrendo  ad  uno  ad  uno  i 
tanti  palli  di  Agoilino , e le  tante  maliziofe  maniere,  con-» 
cui  colloro  ne  abufano  per  tirarli  al  reo  lor  fentiniento. 

Per  giudifìcazione  del  S.  Dottore  , e per  ditela  della  cat- 
tolica verità  balli  l’cfporre  fuccintamente  la  dottrina  di  lui 
intorno  l’ignoranza  invincibile..  B^n  dunque  Agodino  in  dif- 
putando  contra  de*  Pelagiani  per  obbligarli  a riconofcere  il 
peccato  originale  vera  funefbx  origine  , frccoine  della  ncrllra-» 
■concupifceriza  , cosi  ancora  della  nollra  ignoranza  , lUbililce  , 
e ribatte  fovente  edere  veramente  colpevole  l’umana  ignoran- 
za ; e ciò  in  primo  luogo  in  riguardo  ad  Adamo  medelimo, 
che  coi  luo  peccato  ne  fu  la  prima  volontaria  cagione  . In_» 
riguardo  poi  a’  Tuoi  Poderi  inlegna  pure  in  più  altri  luoghi 
Agodino  edere  colpevole  l’ignoranza,  ma  loto  allorquando 
tralcurano  di  dcporla  col  cercare  , coll’  indagare  , col  chieder 
lume . Sicché  fecondo  il  S.  Dottore  la  nollra  ignoranza  per 
Adamo  fu  vera  , e formai  colpa  ; per  tutti  i fuoi  Difendenti 
è pena  di  colpa  , e difpone  alla  colpa,  ma  aitar  folo  comin- 
cia ad  edere  vera  colpa  formale  ,.  quando  Vegliandoli  qualche 
dubbio,  e proponendoli  l’ obbligazione  di  meglio  chiarirlo,  da* 
taluno  trafcurali  la  dovuta  ricerca.  Che  però  l’ignoranza  da 
Adamo  ereditata  , come  gadigo  del  di  lui  peccato  , a noi  non 
viene  imputata  a vera  colpa , .finché* è invincibile*  c,  fol  co- 
mincia, a farci  veramente  rei  nel  coCpetc©  di  Dio  , quand’ è 
vincibile  , c volontaria.  Nè  quedo  è un  mio  irtdovinfltnento 
de’  lenii  di  S.  Agoflino , ella  è efprelTa  dottrina  di  lui . Badin 
per  tante  altre  quelle  fue  fole  parole  ( lib.  3.  de  lib-  arb.  cap. 
ij>.,  & lib.  de  nat  & grat.  cap.  67.  t)  Nóp'tibi  deputatili  ai 
culpam  quod  invitus  ignorasi  fed  quòd  neglìgis  qwzrerequad  ignor-  » 
ras  . Ecco  dal  S.  Dottore  tutta  formalmente  dccifa  la  contro- 
verfia . Ecco  a difpetto  di  Gianfenio  liberata  da  cólpa  Pigna- 

a , «.*  ranza.  • 
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ranza  invincibile  : non  tibi  deputatur  ai  culpam  quod  invita* 
ignora r . Ecco  in  che  fia  tutta  la  colpa  dell’  ignoranza  quod 
negligi?  quesrere  quod  ignoras  . 

EUGENIO'. 

• ' * * 

X-  Gran  cofa  ! che  con  aver  fotto  gl*  occhj  un  teflo  si 
chiaro  ed  efpreflò , pur  vadan  cofioro  malignando  fu  altre  ed 
altre  efpreflìoni  del  S.  Dottore  per  fiiracchiarle  all’  erroneo 
lor  ftntimento  . Ma  quando  pur  anche  il  fenfo  di  lui  non- 
folle  cotanto  raanifello  , anzi  parelle  inchinare  all’  error  Gian- 
feniano  , non  obbligherebbe  il  folo  buon  fenfo  comune  a dar- 
g’i  benigna  e favorevole  fpiegazione  ? Se  vogliafi  rea  di  for- 
male peccato  l’ignoranza  invincibile,  che  dovremo  noi  dire— 
di  tanti  Santiflìmi  Padri,  che  nella  Chiefa  infegnarono,  e fo- 
flenner  dottrine  contrarie  al  naturale  diritto  , e morirono  len- 
<za  mai  ritrattarle  ? Nè  è già  sì  raro , come  fembra  , il  c»fo  . 
Egli  è fatto,  che  in  molte  materie  di  quello  genere  l’un_. 
S.  Padre  fu  di  ientenza  contraria  all’altro.  Agoltino  rnedefi1- 
mo  ( per  non  dipartirci  da  lui  ) oltre  tanti  altri  efeinpj  , che 
ci  fomminitìra  , contro  l’ efpreflò  parere  dal  Grifollomo  da— 
per  lecita  ad  Abramo  la  condotta  da  lui  tenuta  in  Egitto  per 
riguardo  a Sara  fua  Spofa  . Non  è qui  luogo  di  ricercare  chi 
di  quelli  due  Santi  meglio  fi  apponga  al  vero.  Certamente^ 
agl’ antecedenti  fembra  molto  più  giuda,  e meglio  appoggia- 
ta la  fentenza  del  Grifollomo;  nè  credo  già  che  la  rigida— 
morale  , di  cui  i Gianfenilli  fanno  sì  grande  fpafa  , dove  di 
.ciò  venifle  interpellata , folle  mai  per  dare  ad  alcuno , come 
lecito  , ciocché  per  lecito  dà  Agollino  al  gran  Patriarca  -.-  Ma 
fiali  di  chi  più  fi  voglia  il  torto,  o d’ Agollino,  o del  Grifo- 
flomo  ; cgl’  è indubitabile  , che  l’un  de  due  ebbe  torto  ; che 
o l’uno  o l’altro  errò  in  un  punto  importantiflìmo  del  jus  na- 
turale , e feco  traile  chiunque  feguillo  , in  errore  . E lo  Hello 
pure  dee  dirli  de’ tanti  difpareri  fu  punti  rilevantiflimi  del  jus 
naturale  , che  trovanfi  anche  tra  più  Santi  Dottori  ; che  o gl* 
uni  o gl’  altri  errarono  nè  mai  in  fua  vita  correderò  il  pro- 
prio errore . Sarà  dunque  forza  il  dire , che  abbiano  formai- 
Tomi.  Iii  raen* 
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mente  peccato , e fieno  morti  impenitenti  nella  lor  colpa  . 

XI.  Ma  che  dovremo  pur  anche  dire  di  tanti  di  entelli 
zelantiflìmi  Gianienifii  , che  con  arti  si  fludiate  , e sì  fine  fi 
fanno  innanzi  a Parrocchie  , a direzione  di  Seminar] , di  Mo- 
nilìerj  ? Egli  è maniielto  , che  ne  tanti  cali  di  cofcienza  , che 
loro  debbono  occorrere  , è ad  cfiì  inevitabile  il  rifchio  , che* 
non  potè  evitarli  neppure  da  più  SS.  Padri  della  Chielà , di 
dare  be  ne  fpeflo  t fuo  malgrado , pareri , c decifioni  contra- 
rie al  vero  jus  naturale  . Dunque  è loro  illecito  , non  che^. 
l’ambire,  ma  l’accettare  limili  impieghi,  in  cui  è sì  frequen- 
te^ sì  inevitabile  il  pericolo  di  errare  , comecché  invincibil- 
mente , intorno  al  naturale  diritto  . Dunque  non  folo  pecca- 
no , quando  così  errano  , ma  più  affai  peccano  , quando  con 
metterli  in  tali  cariche  , fi  mettono  in  una  manifefta  neccffìtà 
di  fpeffò  peccate . 

XII.  Finalmente  , per  tacer  di  più  altri , che  dovremo 
noi  dire  di  un  uomo  femplice , e dabbene  , che  per  lottrarre 
da  un  atroce  affaffìnamento  il  proprio  Padre  cerco  a morte-» 
da  malandrini  , credali  in  obbligo  di  mentire  , e di  conferma- 
re ancora  la  lua  buggia  con  giuramento  ? Non  trovali  egli  co- 
llui ( fe  1* invincibile  errore  non  $»li  fuffraga  ) non  trovali  egli 
in  una  urgente  inevitabile  ncceflìta  di  peccare  , checché  egli 
facciafi  ? Poiché , o lafcia  di  fare  quella  buggia  , quello  fper- 
giuro  , e certamente  peccar  contro  il  precetto  della  carità  , e 
della  pietà  filiale , da  cui  fermamente  crede  venirgli  impolla-, 
grave  obbligazione  di  farlo  ; o fa  quella  menzogna  , quello 
fpergiqro , e malgrado  la  fua  buona  fede , gravemente  viola-, 
il  precetto  della  veracità  , e della  Religione  . 

MARCHESE . 

E non  vedere  , Eugenio  mio  , che  quello  è appunto  ciò  , 
che  Gianfenio  pretende , che  bene  fpeffò  un  uomo  dabbene 
volonterofo , quanto  per  lui  fi  può  , di  ferbarc  alla  divina  leg- 
ge il  giuilo  olTequio  , trovili  in  neccffìtà  inevitabile  di  trafgtc- 
diila? 


EU- 
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XIII.  Or  bene  , poiché  Gianfenio  si  franco  condanna», 
quefli  poveri  rozzi , ed  ignoranti , conientami , che  io  faccia 
un  parfò  più  oltre  , e propongagli  un  nuovo  quefito,  a cui , 
malgrado  la  fua  feverità  , non  Lo  ben  indovinare  qual  rifpolta 
fta  egli  per  farci..  Chiedo  dunque  qual  pcnfi  efler  la  forte  di 
que'  bambini  , che  dopo  la  Grazia  del  Battefimo  viffuti  alcun 
tempo  e talun  anche  parecchi  anni , prima  di  giungere  ad 
uio  perfetto  della  ragione  , giungono  a morte  , fe  eflì  vadan 
falvi  , o perduti  ? Ben  mi  è noto  qual  fu  ciò  fu  il  fenfo  di 
tutti  i Fedeli  , che  invidian  la  Ior  ventura;  qual  pure  il  fenfo 
della  Chiefsi  , che  al  fepolcro  accompagnali  non  già  con  preci 
lugubri  , come  gl’  adulti , ma  con  cantici  di  letizia , e di  fe- 
lla , come  a un  vero  trionfo  ; e qual  pure  il  fenfo  di  S.  Ago- 
fljno , che  efprdlametnc  prefuppone  , il  morire  cosi  etrer  per 
loro  una  certa  riprova  di  loro  eterna  predeflinazione  . Ma», 
che  fu  Ciò  , al  fentimento  d*  Agollino  , della  Chiefa  , e di  tutti 
i Fedeli , ben  s’accordi  quel  di  Gianfenio , non  ofo  affermar- 
lo . Finché  quel  bambino  vive  lenza  ufo  perfetto  di  fua  ragio- 
ne , vive  fenza  ricevere  pur  un  raggio  di  Grazia  , che  all* amor 
fuperno  l’ innalzi  ; ma  vive  di  continuo  oppreflo  dal  giogo  in- 
degno della  tiranna  concupifcenza  , che  inceffanteraente  dc- 
primelo  al  viziofo  amore  del  ben  feniibile  ; c però  quanti  mo- 
menti egli  mena  di  vita , tanti  novelli  peccati  commette , feb- 
ben  non  fa  di  commetterli . E come  dunque  può  egli , mo- 
rendo fpiccare  dalla  fua  cuna  un  libero  volo  al  Paratifo  ? 

MARCHESE. 

XIV.  Eh  un  bambino  sfornito  dell’  ufo  di  fua  ragione 
non  a alcun  idea  di  ciò  , che  ondìo  fia  , o viziofo  ; e però 
non  è in  cafo  di  far  alcun  atto  veramente  deliberato , che  di 
guiderdone  ffa  degno  , o di  gatligo  . Vive  egli , è vero  , Lot- 
to il  giogo  della  concupifcenza  , ma  fenza  conofcerla  ; c però 
a lei  ubbidifee  fenza  fua  colpa  , giuda  la  dottrina  dell’  Appo- 
rtelo : Pcccatum  mn  cognovi , nifi  per  legati  ; nam  cwcupijceth 
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tìam  nefctebam  , nifi  lex  diceret  : non  concupifces  ( Rom.  7.  ) 

EUGENIO. 

Voi  faggiamente  la  decorrete  , giufla  i fentimenti  di  Pao- 
lo , e della  Chiefa  ; ma  non  giufla  i fentimenti  ancor  di  Gian- 
fenio  . Quel  bambino  abbandonali , è vero  , alle  attrattive 
della  concupifcenza  , perchè  mancando  di  ragione  nulla  fal- 
della legge  , che  gli  divieta  il  fcguirle  : non  concupijces . Ma_ 
fe  l’ignorare  invincibilmente  tal  legge  non  vale  di  feufa  a chi 
la  tralgredifce  , quale  feufa  a quei  bambino  rimane  del  fuo 
trafgredirla  coll*  inceffante  ingorda  brama  di  quanto  dilettalo  , 
e innohre  con  tante  e dilubbidienze  , e difpetti  , e voglie  di 
rapire  il  bene  altrui , e di  fare  d’altrui  afpra  vendetta,  c d’al- 
tri tali , di  cui , febben  lor  manca  la  forza  per  metterli  in-, 
opera  , egl’  è però  chiaro , che  lor  non  manca  una  vivacifli- 
ma  voglia  . Or  quella  come  non  dovrà  dirli  pienamente  deli- 
berata , quanto  vaglia  a meritarli  la  divina  indegnazione , e-, 
l’eterno  fupplizio  , fe  a deliberatamente  operare  nulla  ofla_. 
l’ignoranza  invincibile  della  legge  , contro  cui  li  opera  ? 

Anzi  nell’  idea  di  Gianfenio  non  tanto  fono  rei  i bambini 
per  quegl’  atti , a cui  di  continuo  la  concupifcenza  li  porta-.  ; 
quanto  per  quelli , che  efli  ommetton  di  fare  , perchè  a farli 
non  ve  li  porta  la  Grazia  . PalTano  efli  i giorni , e gl’  anni  len- 
za innalzare  giammai  un  fol  penflere  , un  folo  affetto  al  Torn- 
ino bene  increato  . Or  quello  che  altro  è , che  vivere  in  una 
lunga  olìinata  trafgreflìone  del  primo  , del  maflìmo  de*  pre- 
cetti , del  naturale  diritto  ? Efli , è vero  , non  fi  volgono  a-. 
Dio  , perchè  mancan  di  lume  fuperno  , e di  Grazia  , che  lor 
dia  a conofcere  il  fommo  bene  , e tutti  i loro  affetti  dal  fan- 
go delle  fenfibili  cofe  follevi  , e a lui  innalzi . Ma  qual  difcol- 
pa  può  ella  effer  quella  al  tribunal  di  Gianlenio  , che  come-; 
innefeufabile  condanna  quel  Giulio  , che  non  adempie  il  pre- 
cetto , perchè  gli  manca  la  Grazia  neceflària  per  adempirlo  ; 
e del  pari  condanna  quel  Giulio , che  tralgredifce  un  precet- 
to , di  cui  nulla  fa  , di  cui  mai  non  ebbe  alcun  femore  ? In 
foflanza  il  volere  , che  gl’  atti , a cui  or  dalla  dominante  con- 
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cupifcenza , or  da  invincibile  ignoranza  vien  l’uomo  firafci- 
nato , fian  veri  peccati  meritevoli  dell’  indegnazione  , e delle 
vendette  divine , è un  volere  , che  al  par  degl*  adulti  ogni 
bambino  ancor  battezzato  venga  ogni  momento  fenza  riparo 
caricandofi  di  nuovi  reati  innanzi  a Dio . 

t e o r 1 M 0 . 

Certamente  a troppo  gran  rifehio  troverebbonfi  i bambi- 
ni Criftiani , fe  il  decidere  della  loro  eterna  forte  toccaflc  ad 
un  Gianlcnilla  , che  difeorra  confeguentemente  a’  fuoi  princi- 

{)j  . Ma  per  noi , fenza  più  trattenerci  ad  efame  di  quella», 
oro  empietà  , balli  il  vederla  fulminata  dalla  S.  Sede  nella», 
condanna  di  quella  loro  propofizione  : tamttjì  detur  ignoranti a 
invincibili^  juris  natura  , hac  in  flatu  natura  loppe  oper antem _ 
ex  ipfa  non  excufat  a peccato  formali . E in  vero  si  chiaro  an- 
che alla  fola  retta  ragione  è fopra  ciò  il  Dogma  Cattolico  , 
che,  non  dico  già  un  (incero  Fedele,  ma  un  uom  di  buon 
fenfo  non  può  dubitarne  ; ciò  che  a’  foli  Gianfenifli  è rifer- 
vato . 

XV.  Qui  però  non  fia  importuno  lo  feoprire  una  novel- 
la malizia  Ganfeniana  , di  cui  molti  di  loro  prendono  l’occa- 
fione  da  quel  tametjì . In  Francia,  dove  dall*  una  e dall’altra 
podellà  viene  il  Gianfenifmo  perleguitato  , come  la  pelle  , e 
della  Religione  , e dello  Stato  , volendo  molti  non  per  tanto 
contumacemente  difenderlo , fi  veggono  in  necellìtà  di  naf- 
conderlo  , e travifarlo  . Però  nel  propofìto  della  ignoranza  in- 
vincibile del  jus  naturale  profdlàno  quelli  (cabriti , che,  dove 
in  taluno  v’avede  ignoranza  veramente  invincibile  , ella  var- 
rebbe a feufario  da  formai  colpa  j ma  aggiungon  di  poi , tale 
ignoranza  edere  adòlutamente  imponìbile  in  riguardo  alla  leg- 
ge naturale  , cui  nel  cuore  d’ogn’  uomo  imprede  Dio  medeft- 
mo  col  fuo  dito  , e fcridcla  col  riverbero  del  fuperno  fuo  lm 
me  ; e però  ogni  ignoranza  delle  proprie  naturali  obbligazioni 
edere  vincibile  , e volontaria  ; nè  altrimenti  in  alcuno  trovarli, 
fuorché  cagionata  da  colpa  . Qui  fi  tengon  colloro  , finché  fi 
veggono  in  nccdfità  di  coprirli  ; c per  autorizzare  il  lor  det- 
to 
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io  producono  alcuni  pochi  antichi  Teologi  Guglielmo  Parifien- 
fe  , Akflandro  de  Ales  , Ugone  da  S.  Vittore  , i quali  efpref- 
farnente  inlegnano  , il  diritto  naturale  da  mun  uomo  , chc> 
abbia  ufo  di  ragione,  poterli  ignorare.  Ma  dove  coloro  fi  veg- 
gano in  circollanze  da  poter  fi  fpiegare  con  libertà,  non  efitan 
punto  a foggiungere  , la  colpa  , per  cui  è a noi  volontaria  la 
notìra  ignoranza;  altra  non  edere , che  la  colpa  originale,  fla- 
nella origine  della  concupi  licenza , c dell'ignoranza,  che  fono 
le  due  catene , che  invincibilmente  llrafcmano  gli  uomini  ad 
ogni  peccato. 

EUGENIO. 

* . « 

XVI.  Delle  malizie  di  quelli  malnati  Settarj  ornai  mi  gre- 
va  il  pù  udir  favellare. • Ma  favoritemi,  Sig.  Teotimo:  è egli 
vero,  che  tra*  Dottori  Cattolici  v’abbia  dilputa , fe  intorno  al 
jus  naturale  lìa  , o nò  poffibile  un  ignoranza  veramente  invo- 
lontaria, e invincibile,  a chi  la  loffre? 

TE  OTI  M O. 

Fuvvi,  è vero,  difputa  , ma  difputa  di  vocaboli  foltanto, 
non  già  di  lento,  che  negli  uni, e negli  altri,  è il  medefirao. 
Guglielmo,  e gli  altri  pur  or  nominati  dicono  veramente,  non 
potere  in  uomo  alcuno  trovarli  ignoranza  del  naturale  diritto, 
che  volontaria  non  fia,  e colpevole.  Ma  fotto  nome  di  natu- 
rale diritto  non  intendon  eflì , che  quelli , che  diconfi  primi 
cogniti , e primi  fondamentali  princip]  di  tutte  le  naturali  ob- 
bligazioni, com'è,  che  ad  altrui  non  debbo  io  fare  ciò,  che., 
intendo  a me  da  altrui  in  pari  calo  non  poter  farli,  che  contro 
ragione:  che  al  proprio  Genitore  è tenuto  un  figliuolo  di  pre- 
dare riverenza,  cd  amore:  che  ad  un  innocente  non  de’ tarli 
oltraggio;  cd  altre  si  fatte  verità,  di  cui  uomo,  che  faccia  ufo 
di  fua  ragione  , dubitare  non  può  , lol  che  v’applichi  il  peri- 
fìere.  Quello  è ciò,  che  elfi  chiamano  ius  naturale  , e quello 
è ciò,  che  affermano,  non  poter  ignorarli,  da  chi  a bella  po- 
lla non  chiuda  gli  occhj  per  non  vederlo.  Tutti  comunemen- 
te gli  altri  Teologi  affermano , del  jus  ancor  naturale  poterli 

dare. 
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dare,  ? darli  di  fatto  qualche  ignoranza  invirtcibile;  ma  il  no- 
me di  jus  naturale  predo  loro  non  comprende  foltanto  le  pri- 
me nozioni  , e i primi  principj  dell’oneflo,  ma  comprende  ia 
tutta  la  fua  valìiffima  llefa  , quante  fono  le  particolari  obbliga- 
zioni , che  da  tai  principj  deduconfi  . Or  in  quella  ampiezza 
il  jus  naturale  tante  cofc  comprende  sì  rimote  da’luoi  principj, 
sì  impietre,  e fra  loro  intralciate , sì  fvariate  da  tante  circollan- 
' ze,  onde  ftmbrano  nafeere  obbligazioni  fra  loro  oppolle,  che 
ben  è chiaro  , non  potere  da  uom  mortale  portarli  di  tutto 
accertato  giudizio  fenza  rilchio  di  mai  errare . Ciò  fuppollo  bea 
vedete  a che  tutta  riducali  la  controverfia.  Gli  uni  foilengono 
edere  impedibile;  gli  altri  infognano  non  folo  poterfi  trovare, 
ma  trovarli  di  fatto  negli  uomini  ignoranza  invincibile  intorno 
al  jus  naturale  . Ma  gli  uni  al  par  degli  altri  riconofcono  po- 
terli da  un  uomo  ignorare  fenza  alcuna  fua  colpa  or  quello, 
or  quelle  obbligazioni,  che  il  jus  naturale  ci  impone. 

EUGENIO. 

XVII.  Favoritemi,  Sig.  Teotimo  . Nella  noftra  ignoran- 
za intorno  alle  particolari  obbligazioni  del  naturale  diritto,  non 
ci  iuggtrilce  egli  S.  Giacomo  il  partito  ficuro  per  confeguire 
quel  lume,  che  ci  rilchiari?  5i  quis  indigit  fapientia  pofìulet  ab 
eo,  qui  dat  omnibus  ajfluenter , & non  impr operai,  & dabitur  et. 
Non  abbiaci  noi  dalla  bocca  medefima  di  Gesù  Grillo  quelle 
coniolanti  ptomede  , che  chi  cerca  ritroverà  , e otterrà  , chi 
domanda?  petite,  & accipietis , guarite,  & invenietis . Dunque 
ogni  uomo,  che  non  ttalcuri  il  dovuto  lludio  nella  ricerca  del 
vero,  e le  meedanti  preghiere  per  aver  lume,  onde  Scoprirlo, 
può  , e deve  fu  le  replicate  infallibili  promede  Divine  viver 
ficuro  di  non  errare  giammai  nell’accerto  delle  proprie  obbli- 
gazioni : e chiunque  talor  venga  ad  errare  , egli  è convinto 
d’aver  mancato , o nel  cercare  , o nel  chiedere  , come  dove- 
va , e però  che  il  fuo  errore  non  fu  veramente  involontario, 
ed  invincibile. 
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Quello  è per  l’appunto  il  trincieramento  , in  cui  fono  ili 
a ricovrarfi  il  Nicole,  e il  Sinnichio.  Ma  perchè  vediate  quan- 
to egli  fia  mal  difegnato,  e mal  pollato,  olTervate  in  prima-., 
Eugenio  mio,  elio  avere  Uefa  troppo  maggiore,  che  non  vor- 
rebbono  coloro,  che  prendono  a difenderlo.  Ogni  uomo  e in 
dovere  di  non  ometiere  il  dovuto  lìudio  , e le  mediami  pre- 
ghiere per  non  errare  nel  fatto  del  pari,  che  nel  diritto,  e_* 
del  pari  per  non  errare  nel  diritto  pofitivo,  che  nel  naturale: 
e d’altra  parte  le  divine  promeffe  fatte,  a chi  cerca,  a chi 
prega,  non  fono  ritirate  a quelle  più,  che  a quelle  contezze, 
di  cui  ciafcuno  abbifogni,  e cui  fia  tenuto  d’avere  . Sicché  ne 
intorno  al  fatto,  nè  intorno  al  diritto  pofitivo,  punto  piu,  che 
intorno  al  naturale  , farà  polfibile  veruna  ignoranza  , che  non 
ila  colpevole. 

XVIII.  Innoltre  non  è punto  meno  tenuto  ogni  uomo  di 
sfuggir  ogni  errore  intorno  a ciò,  che  vienci  propollo  da  cre- 
dere, che  intorno  a ciò,  che  vienci  impo.lo  da  fare;  e m ri- 
guardo agli  articoli  del  pari,  che  in  riguardo  ai  precetti  a me- 
llieri  di  fapienza , che  fcorgilo  ad  accertare  . Dunque  intorno 
a niuna  verità  di  Dio  rivelata,  ficcome  a niuna  azione  da  lui 
comandata,  o vietata,  farà  mai  polfibile  ignoranza,  od  errore 
eie  non  fia  colpevole,  perchè  vincibile  collo  lludio , e l’ora- 
zione- Sicché  a dir  breve,  nè  in  materia  di  Fede,  nè  di  mo- 
rale, non  è polfibile  errore,  o ignoranza,  cui  non  fia  in  ma- 
no d’ogni  uomo  fcunfarla  con  infallibil  certezza,  fol  che  noq 
trafcuri  la  preghiera,  e lo  lludio,  a cui  è tenuto. 

Or  compiacetevi  di  fcandagliare  il  fondo  di  quella  mam- 
ma. Ad  ogni  uomo  adunque;  chi,  che  egli  fiali , lol  che  non 
ommetta  quell'orazione,  e quello  lludio,  che  deve,  è prornel- 
fa  da  Dio  quell’ infallibilità  medefima , che  a tutta  la  Chiefa-., 
cioè  a tutto  il  corpo  de’  Pallori  uniti  al  loro  Capo  malgrado  le 
tante  si  magnifiche  promelle  di  Gesù  Criilo,  a si  grande  llen- 
to  accordavano,  cd  ora  sfacciatamente  fon  giunti  a contendere 
i Gianfe nidi?  Cosi  è;  laddove  tutta  infieme  la  Chiefa  dietro  al 
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fuo  Capo  Clemente  XI.  à ammetti,  ed  infognati  a’ Fedeli  nella 
Bolla  Unigenitus  tanti  empj  errori , un  uom  qualunque  fempli- 
ce  , e rozzo  , che,  come  può,  dudj , e preghi , codui  è ficuro 
per  divina  promcITa  di  nulla  ignorare;  e quanto  , o intorno 
alla  Fede,  o' intorno  alla  Morale  egli  penfa,  tutto  è infallibile 
verità  da  non  poterti,  fuorché  da  un  empio,  chiamar  in  dub- 
bio . Nè  folo  è infallibilmente  vero,  quanto  egli  penfa,  ma  vero 
non  è , fuorché  quanto  egli  penfa;  eflendo  per  la  detta  divina 
prometta  efente,  non  che  da  ogni  errore,  ma  da  ogni  ignoran- 
za. Però,  febbene  egli,  ficcome  rozzo  , che  mai  non  apprefe  a 
leggere,  nulla  abbia  veduto  della  Sacra  Biblia,  tuttavia  di  quan- 
te cofe  nella  Biblia  vengan  propode,  o da  crederli,  o da  fard, 
niuna  ve  n’à  , cui  elfo  appieno  non  comprenda  con  fuperna  in- 
fida fapienza.  ' *; 

< - XIX.  Ma  queda  infallibilità,  e,  dirò  cosi,  omnifcienza  , 
che  a codui  veniamo  accordando,  dovrà  certamente  negarli  a 
tanti  de’ più  Santi,  e più  dotti  Padri  della  Chieia,  che,  come 
pur  ora  olTervude,  or  fu  punti  della  Cridiana  credenza,  or  fu 
punti  della  Cridiana  Morale,  furono  di  fentimento  gli  uni  agli 

• altri  contrario:  e darà  forza  il  dire  ( ciò  , che  a dirli  troppo  è 
temerario  , ed  empio  ) che  o gli  uni , o gli  altri  peccarono  , 
trafcurando  , o lo  lìudio  ,-  o la  preghiera  dovuta  per  indagare 
la  verità  , e con  tal  tralcuranza  temerariamente  elponendolì  a 
xilchio  di  infegnare  al  popolo  fedele  mille  errori  , e viven- 
do , e morendo  odinati  nel  lor  peccato  , fenza  mai  ritrat- 
tarlo. ' ; i I i.  1 • • i - . : . i <’  ; i •**.  ->  •'  - -•  •; 

* Anzi  quanti  mai  furono  , o fon  tuttavia  nella  Chiefa,  e_* 
quanti  faran vi,  finch’ ella  duri,  Dottori  più  illuminati,  c più  fol- 
leciti  di  ricercare  le  vie  di  Dio,  tutti  vivono,  e muojono  im- 
penitenti nella  medefima  colpa  ; poiché  tutti  fu  molte  cofe  , e 
ila  crederfi,  e da  fard,  vivono  cotanto  all’  oleuro  , che  nè  per 
il  si  , nè  per  il  no  poiTono  prendere  accertato  partito  ; come 
tutti  ben  lo  fperimentano  , e lo  confettano  ; e dove  pure  al 
-si,  o al  no  s’appigliano  , ben  profettano  di  infegnare"  ciò , 
che  lor  pare  più  vero , ma  fenza  contendere  , che  il  contra- 
rio parere  meglio  forfè  apDongafì  al  vero . 
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EUGENIO. 

XX.  Non  può  volerli  di  più  , per  dimolìrare  , che.  jl 
non  riconolcer  potàbile  in  materia  di  Religione  qualche  igno- 
ranza invincibile  è , non  che  una  empietà , un’  infatua  . Ma 
qual  fenio  avranno  dunque  quelle  proraeffe  di  Grillo,  è deU' 
Apollolo  Giacomo  menzionate  poc’  anzi  ? 

T E 0 T J M 0.  ‘ \‘ 

; ..  11  loro  fenfo  è aliai  piano  , anzi,  efpreflo  . A chi'  nelle 

lue  tenebre  cerca  con  cuor  (incero  la  luce  , e per  rimedio 
della  fua  ignoranza  implora  la  luperna  fapienza  , la  fapicnzsu. 
da  Dio  viene  infallibilmente  prometta;  ma  non  altra  , che 
quella,  di  cui  indilpenfabilmente  abbifogni  per  condurli  a quel 
termine,  per  cui  fu  crealo:  fi  quis  indiget . Quella  fapienza-, , 
che  adolutameme  ci  fa  meilieri  per  operare  la  nollra  lalute , 
e metterla  in  deuro  , quella  è prometta  da  Dio  a chi  collo 
lludio  , e l'orazione  le  la  procacci.  Del  rimanente  per  tante 
altre  verità  Ipettanti  o alla  credenza  , o alla  Morale  Cridiana 
non  necellaria  a faperfi , per  quelle  non  v’è  alcuna  divina-, 
prometta  di  tutte  Caperle  a chiunque  non  omrnetta  le  ricerche, 
a cui  è tenuto  ; e fon  tutte  quelle  , che  , (ebbene  proporte  a 
tutti  da  Dio  nelle  Scritture,  e nella  Tradizion  delia  Chielà, 
pollono  da  quello  , e da  quell’  uomo  invincibilmente  ignorarli  - 
lenza  colpa  , o decapito  de*  funi  eterni  interctà  . Ignorarli  in- 
vincibilmente non  può  da  alcuno,  ellcrvi  un  Dio  luprerao  le- 
gislatore , e retributore  dell*  opere  umane:  a quello  Dio  effer 
dovuto  olTequio,  ubbidienza  , e amore  : non  doverfi  fare  ad  al- 
trui ciò , che  ogn’  uno  intende  da  altrui  non  potergli!!  fare.  . 
Quelle  , ed  altre  «i  fatte  verità  necettarie  a faperfi  per  giunge- 
re a falute  qualunque  uomo  , fe,corae  deve  , cerchi  Caperle, 
averà  lume  dal  Cielo  per  non  ignorarle  , onde  alcun  non  le 
ignori , fe  non  per  propria  fua  colpa  . Altre  verità  poi , ficco- 
me  non  necelTarie  a faperfi  in  dettaglio  , cosi  pollono  igno- 
rare fenza  colpa  ; nè  Dio  s’è  impegnato  giammai  di  darle  tut- 
te didimamente  a.conofcere  neppure  a’ più  dotti,  e a*  più 
Santi  Uomini  della  Chiefa . XXI. 
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XXI.  IMa  chiudiamo  ornai  quella  lunga  digreffìone  full’ 
ignoranza  invincibile  , per  altro  non  importuna , nè  in fru trito- 
la , e rimettiamoci  in  via  , Egli  è dunque  effenziale  ad  ogn* 
ano  di  volontà  , che  all’  Anima  propongali  la  cola  da  volerli, 
o da  rigettarli , e il  titolo,  o fta  il  motivo,  per  cui  volerla  ,o 
rigettarla;  e ciò  per  maniera,  che,  quando  l'Anima  vuole,  o 
diivuolc  alcuna  cofa,  non  s'intenda  volerla  , o disvolerla  , fe 
non  in  riguardo  a que’  motivi , che  per  volerla  , o difvolerla 
furonle  propolli  ; e per  conto  degl'  altri  motivi , che  non  le 
venner  propoli»,  quel  fuo  atto, con  cui  l'ama,  o la  rigetta, 
intendefi  elTerle  involontario  ; in  quanto  non  è da  lei  voluta-, 
tal  cofa  fecondo  quell'  attributo,  o proprietà  di  lei , di  cui  non 
ebbe  alcuna  contezza  , alcun  femore  . 

XXII.  Da  quella  nozione  del  volontario  piano  è il  paffb 
a ritrarre  la  nozione  del  libero , e del  necedario , che  fot»  le 
due  Ipecie  , come  già  dicemmo,  comprefe  fono  la  generica 
ragione  di  atto  di  volontà . Il  motivo  a volere  qualche!!»  cofa, 
come  è ben  noto,  altro  non  è , che  la  ragion  di  bene , che  in 
ella  contengali  , o da  eflTo  cagionili  . E fimilmente  non  altro 
è il  titolo  , che  muove  a dilvolerla , a rigettarla  , che  il  male 
cui  eSfa,o  contenga,  o dietro  lì  tragga  - Ciò  Supporto  , fe 
avvenga , che  all'  Anima  tal  cofa  preferitili  folto  pura  Sembian- 
za di  bene  , Senza  che  in  lei  ella  Scorga  alcuna  mifchianza  di 
male  , o Ila  efclufionc  d’altro  bene  pur  appettibile  ; in  quello 
calò  e ogni  uomo  intende , e tutti  i Dottori  infognano  » 
doverne  Seguir  l'amore  della  volontà , che  a tal  cofu  fi  por- 
ti , ma  amore  quanto  volontario  , altrettanto  privo  di  libertà, 
e alTolutamente.  necelfario  , perchè  determinato  dalla  Stella-, 
propolìzion  dell*  oggetto . 

Ciò  avvenir  può  in  due  maniere,  o perchè  l'oggetto  all' 
Anima  prefentili  colmo  sì  fattamente  d’ogni.  eccellenza  di  be- 
ne , che  tutti  comprendali  in  fomtno  grado  , e fénzv  mif- 
chianza  di  vcrun  male  , che  dall’  amarlo  ritragga  : o perchè 
l’oggetto  lèbben  non  prefentafi  lotto  l'efprdlil  fembianza  di 
bene  lommo  , e infinito , fi  prefenta  però  in  fembiauz.i  di 
bene  puro , cioè  a dire  , non  mirto  di  male  alcuno  , o , ciòc- 
ie k k 2 che 
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chè  toma  lo  fletto  , non  compatibile  con  altro  bene , che  a 
rigettarlo  la  inviti.  Di  quella  feconda  manierarono  que’ tanti, 
che  dagli  Scolallici  chiamanfi  atti  primoprimi , cioè  a dire  , 
atti  indeliberati , e neceffarj  , a cui  vien  porrata  la  volontà , 
non  per  elezione  d’arbitrio,  ma  per  determinazione  della-, 
propria  natura  ; e fannofl  da  lei  al  primo  proporlefi  un  og- 
getto fotto  qualchcttìa  ragion  di  bene , prima  che  in  etto  dil- 
copraft  alcun  male  nafcofo , o alcuu  bene  opporto  , che  dal 
di  lui  amore  ritraggala  . E quindi  per  difetto  di  libertà  ven- 
gono pretto  i Dottori  , e pretto  pur  anche  tutto  il  genero 
umano  fcufati  o in  tutto , o in  gran  parte  da  formai  colpo 
tanti  atti  Tubiti  , e repentini  , con  cui  l’uomo  portali  , o anzi 
viene  portato  ad  amare  quello,  o quel  bene  fenfibile,  prima 
di  ben  badare  alla  dilui  inoneflà , e alla  legge , che  divieto 
il  volerlo . Della  prima,  e più  eccellente  maniera  è quell’ 
amore  con  cui  ogni  Beato  fi  flringe  a Dio  , poiché  col  lume 
di  gloria  viengli  chiaramente  feoperto  come  ottimo  , e perfec- 
tiflìmo  colmo  con  infinita  pienezza  di  quanto  v’è  d’ appetibi- 
le , ond’  è , che  la  lor  volontà  fatta  per  propria  natura  all’ 
amore  del  bene,  al  bene  infinito  fi  porta  con  tutto  l’empito 
de'  Tuoi  affetti  lenza  alcuna  podellà  di  ripugnare  alla  nativo 
fua  indole , e alle  diluì  Ibmme  attrattive  . 

MARCHESE. 

XXIIT.  Ma  fc  ciò  è cosi , come  Voi  dite  , Sig.  Teotimo , 
come  va,  che  ad  ogn’  uomo  lu  quella  terra , cornea’  Comprcn- 
fori  nel  Cielo  Decedano  non  fìa  , ma  libero  l’amor  di  Dio  ? 
Poiché  febbene  in  quello  batto  fondo  di  valle  tenebrofa  , in 
cui  viviamo,  a noi  fplende  quel  lume  sfolgorante  di  gloria  pec 
cui  ogni  Beato  lalsù  va  colmo  di  luce  , ed  ebbro  di  gioja..  , 
fìamo  però  forniti  del  lume  lèbben  fofeo  di  Fede,  anzi  pur 
anche  del  retto  , comecché  fcario  lume  della  ragione  ; e l’uno 
e l'altro  balla  ad  aflìcurarci  con  infallibil  certezza  , ettere  Dio 
un  ben  fommo  infinito  colmo  di  quanto  è poflìbile  di  perfe- 
zione . Or  perchè  dunque  alla  proporta  d’un  tale  oggetto  non 
dovrà  ella  la  volontà  a lui  portarli  con  fommo  amore  , c amore 
non  d’elezione,  ma  di  natura?  T£0- 
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La  pur  troppo  mifera  efperienza  di  ciò  , che  tutto  di  parta 
dentro  di  noi  , balla , Marchefe  mio  , a fpianare  quella  vollra 
difficoltà . In  quello  nolìro  (lato  infelice , malgrado  quanto  di 
Dio  ci  dice  e la  ragione  , c la  Fede  , ben  lente  ogn’  uno  , 
che  il  portarli  a lui  con  pienezza  d’amore  non  può  farli  al- 
trimenti , che  fuperando  le  difficoltà  , e ripugnanze  della  gua- 
fìa  natura  , e a lui  facrificando  ogni  amore  del  ben  fallìbile, 
che  in  si  vivaci  attrattive  a noi  fi  prefenta  per  rapire  a l'c* 
quegl* affetti  , che  tutti  dovrebbono  volgerli  a Dio.  Quindi, 
febbene  in  una  maniera  affatto  allratta , e confufa  vien  dalla 
mente  conofciuto  Dio  come  bene  e puro , e fommo  , tuttavia 
in  maniera  più  viva,  e forte  prefentafi  Dio  alla  volontà  , come 
un  bene  mirto,  ficcome  bene,  il  di  cui  portello  deve  collare, 
e la  perdita  di  più  altri  , e la  fofferenza  di  molti  mali  . 

XXIV.  Sicché,  a dir  breve  , allora  arila  rieceffariaraente_> 
la  volontà  , quando  a lei  non  prefentafi  che  il  motivo  , che 
ad  amare  l’invita,  fenza  che  a lei  s’offra  motivo,  che  dall* 
amare  ritirila  . E quindi  per  converfo  allora  il  dilei  amore 
non  è neceffario  , ma  libero , quando  à propolli  due  contrarj 
motivi  l’uno  , che  a volere  , l’altro  , che  a non  volere  l’invi- 
ta . Quello  è ciò  , che  gl’  antichi  Scolallici  chiamano  il  giudi- 
zio indifferente  della  ragione  , il  che  predo  loro  altro  non  fuo- 
na  , che  il  comprendere  , e,  come  erti  parlano,  giudicar  che 
fa  l’Anima  avervi  titolo,  per  cui  volere  tal  cola  , e avervi  pur 
anche  titolo,  per  cui  non  volerla  ..Quella  propolla  di  due 
contrarj  motivi  da  tutti  vien  riconofciuta  come  la  più  effen- 
ziale  difpoffzione  di  quante  fanno  mertieri  per  cortituire  ciò  , 
che  nelle  Scuole  chiamali  Patto  primo  proffìmo  dell’  Anima  a_* 
liberamente  operare  ; cioè  a dire  , compiere  la  prolHma  po- 
tenza dilei  ad  amare  , e a non  amare , come  fiale  in  grado . 

Ben  oltre  di  ciò  per  quello  , o per  quell’  atto  , come  a ca- 
gion  d’efempio  per  un  atto  onerto  , per  un  atto  fopranatura- 
le  , per  un  atto  meritorio  ec. , altri  ed  altri  principi  richieg-, 
gonfi  ; Ma  di  quelli  non  è qui  luogo  di  favellare,  devo  *' 
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foltanto  abbiam  prcfo  a efaminare  ciò  , che  ricerchili  per  un 
ano  libero  ad  oppofizione  d’ un  .necellario  . E all’atto  libero, 
a'n  quanto  tale,  ciò,  che  ellenzialmente  ricercali,  come  fu  det- 
to , egl’  c , che  a lui  preceda  la  propella  di  due  contrarj  mo- 
tivi . 

MARCHESE. 

\ 

Con  ciò  folo  pare  a me  ultimato  quello  efame  , che  Voi 
ci  annunciale  dover  edere  lungo  cotanto,  e operofo.  Dove  io 
intenda,  che  propolli  alla  volontà  due  contrarj  motivi,  l’uno, 
che  ad  amare,  l'altro,  che  a rigettare  tal  oggetto.  la  invita, 
ella  Io  ama,  o lo  rigetta;  che  altro  più  mi  rella  a cercare  per 
intendere,  che  ella  opera  con  libertà  amandolo,  mentre  riget- 
tarlo potrebbe  ? 

T E 0 T I M 0. 


XXV.  Oh  Marchefe  mio  , troppo  più  ancora  rettaci  a- 
far  di  cammino  per  giungere  a ben  mettere  in  chiaro  ciò,  che 
Ila  quello  fuo  liberamente  operare.  Perchè  1’  Anima  intende  i 
cfercirc  una  vera  libertà  d'arbitrio  nel  luo  operare,  non  lolo  e 
d'uopo  intendere,  che  a lei  vengan  propolli  due  contrari  mo- 
rivi, ma  fa  meltieri  l’intender  inoltre,  che  a feguire  1 invito 
dell’un  de’due  portifi  ella  don  determinatavi  da  altra  qualchel- 
fia  cagione  , ma  di  proprio  movimento  , ed  elezione  . Or  di 
qui  nalce  la  grande  difficoltà  , per  cui  fpianare  fi  fono  partiti 
di  lunga  mano  gli  Scolatici  in  due  oppolte  famofe  fentenze_»  • 
Di  quella  difficoltà  però , e delle  maniere  penfate  per  dilcio- 
glierla , badi  per  ora  il  darvi  una  Incanta  contezza. 

L’umana  volontà  al  pari  d’  ogni  altra  qualunque  cagione- 
creata  , ficcome  ellenzialmente  da  Dio  dipende  nell’  operare.# 
nulla  men,  che  nell'elTere,  non  può  produrre  alcun  atto,  a CU1 
l’Onnipotenza  non  predi,  per  cosi  dire,  la  mano,  e coda  vo- 
lontà medefima  immediatamente  non  concorra  a produrlo.  Que- 
lla verità,  febben  da  Durando  combattuta,  da  tutti  pero  i Dot- 
tori Cattolici  dadi  per  certa , e riprovali  come  erronea  la  con- 
tram opinione.  Or  quella  verità,  quanto  è certa,  altrettanto 
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fembra  incompatibile  con  quella,  che  pur  or  dicevamo,  che_* 
all’atto  libero  Ha  efTenziale,  che  ad  effo  l’Anima  portili  noiL_ 
determinatavi  da  alcun  de’ principi,  che  compiano  la  fui  po- 
tenza, ma  di  proprio  lenno,  cd  elezione,  ficchè  fia  in  piena,* 
di  lei  podellà  il  farlo,  o non  farlo.  Imperochè  come  può  ella 
avere  una  tal  podeflà  fui  fuo  atto , fe  fido  non  può  , dove* 
Dio  con  lei  attualmente  non  concorra  a produrlo?  Certamen- 
te è Dio  adòluto  padrone  di  pretiare  , o negare  un  tal  con- 
corro , onde  è allblutamente  in  fua  mano  , che  dalla  volontà 
tal  atto  facciafi,  o non  li  faccia.  Inoltre  qualcheflìa  atto  di  vo- 
lere , o non  volere  nulla  meno  , che  dalla  volontà  à da  pro- 
durli dall’Onnipotenza  Divina,  e quella  empio  farebbe  il  dire, 
che  a fare  alcuna  colà , venga  altronde  determinata  , elTendo 
ella  la  prima,  e la  fovrana  tra  tutte  le  cagioni  libere , che  tu t- 
te  immediatamente  nell’ operare  da  lei  dipendono,  laddove  el- 
la non  dipende  da  alcuna,  e però  ad  ogni  fuo  atto  ben  potrà 
dirli  venir  da  Dio  la  creatura  determinata , non  già  dalla  crea- 
tura venir  determinato  Dio  a produrlo  unitamente  eoa  elfo 
lei. 

XXVI.  A fpianare  quella  si  grave  difficoltà  , e concilia- 
re colla  lovranità  del  divino  dominio  immediato  fu  tutti  gl’ 
atti  della  creatura  arbitra  la  podeflà  di  lei  fu  proprj  fuoi 
atti,  due,  come  pur  or  diceva,  fon  le  maniere  penfate  dagli 
Scolatici  , l’una,  che  chiamali  del  Concordo  Simultaneo , l’altra  , 
che  dicefi  della  Fijtca  Predeterminazione  . Inlegna  la  prima_  , 
che  a formare  , e compiere  la  proffima  potenza  dell’  anima^» 
ad  un  atto  libero.  Ila  d’amore.  Ha  d'odio,  fa  mellieri  , che 
Dio  fovrano  Padrone  della  propria  Onnipotenza  con  libero  luo 
decreto  per  accomodarli  all’  efiggenza  della  creatura  , a lei  U 
applichi  indifferentemente  all’amore  , e all’  odio,  pronta  a con- 
correre colla  volontà  all*  amore  , le  quella  ad  amar  fi  deter- 
mini , e di  concorrere  àll’  odio^  le  ad  odiare  s'inchini  . Quindi 
poi  nell’  atto  lecondo  della  volontà  unitamente  , e dall’  On- 
nipotenza viene  prodotto  l’atto  or  fia  d’amore,  or  d’odio  » 
fenza  pregiudizio  della  effenzial  dipendenza  , che  la  volontà 
à da  Dio , e fenza  pregiudizio  pure  del  proprio  arbitrio , che 
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fuppofla  una  tal  applicazione  dell’  Onnipotenza , à in  fua  po- 
dellà  il  volgerli  all’  amore  , o all’  odio  a fuo  piacimento  . 

, Infegna  la  feconda  , che  a compiere  l’atto  primo  della-, 
volontà  ad  operare  liberamente , ben  deve  intenderli  la  detta 
applicazione  dell’  Onnipotenza  indifferente  , per  cui  effa  abbia 
vera,  ed  elpedita  potenza  ad  amare  , e ad  odiare  ; ma  ciò  non 
ballare  a ben  intendere  quella  lovranità  , quel  primato  , che_. 
a Dio  in  ogni  ragione  dUnzialmente  appartiene,  fe  l’effffen- 
za  dell’atto  libero  prima,  che  dilla  creatura,  non  venga  de- 
terminata da  Dio  , che  per  effenza  è il  primo  libero  il  primo 
determinante.  Vuole  però  quella  fentenza , che  pollo  l’atto 
primo  proffimo  affatto  indiferente  , quella  indiferenza  debba-, 
prima  venir  tolta  da  Dio  con  infonder  nell’  Anima  una  coiai 
fjficj  qualità,  per  cui  ella  vet*ga  antecedentemente  molla,  e 
predeterminata  all’amore,  o all’odio,  come  a Dio  è in  gra- 
do, e dietro  a cui  fegua  indifpenfabiltnente  il  portarli  la  vo- 
lontà a quell’atto  di  amore  , o d’odio  , a cui  cosi  vien  raolTa 
da  Dio  ; e quella  qualità  ella  è ciò  , che  filìca  predetermina- 
zione s’appella  . 

' MARCHESE . 

XXVII.  Intorno  a quelle  due  fentenze  mi  rimane  tutta- 
via , comecché  affai  confufa  , e fmarrita  la  rimembranza  del 
, tanto  parlarne  , che  fece  il  mio  Lettore  . Ma  fenza  ancora  di 
tutto  ciò  , che  elio  ne  diffe,  la  fola  fchietta,  e fuccinta  efpofi- 
zione  , che  Voi  ce  ne  fate  , pare  a me  , che  non  lafci  luogo 
ad  efitare,  a cui  debba  darli  la  preferenza.  Nella  prima  veg- 
go polle  in  ficuro  tutte  le  prerogative  della  creata  libertà 
fenza  punto  intaccare  i legitimi  diritti  della  fovrana  padronan- 
za di  Dio  . Poiché  , fe  non  può  la  Creatura  efercire  alcun-. 
4>tto  , a cui  Dio  non  difpongafi  di  concorrere  colla  fua  On- 
nipotenza , nulla  di  più  fa  mettieri  per  intendere  quella  eccel- 
la foytaniià  fu  tutte  le  creature  * e tutte  pur  anche  le  loro 
azioni,  che  a Dio  conviene;  e d’altra  parte  fe  Dio  alla  crea- 
tura offre  , ed  applica  la  fua  Onnipotenza  pronta  a concorrer 
con  lei  a quella  , e a quella  azione , con  fol  tanto  ben  inten- 
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do,  che  nulla  oliarne  la  effenziale  Tua  dipendenza  da  Dio  nell* 
operare  a!  par,  che  nell’effere,  à la  volontà  in  fua  piena  balia 
il  fuo  operare. 

All’incontro  nella  feconda  fentenza  veggo  attribuita  a Dio 
una  fovranità  , che  non  gli  conviene,  e non  veggo  lalciato  al- 
la creatura  libera  quell’arbitrio  fu  proprj  fuoi  atti  ; che  a lei  è 
dovuto.  Poiché  fe  Dio  dopo  averle  applicata  indifferentemente 
ìa  propria  Onnipotenza  pronta  a concorrer  con  lei  all’amore, 
« all’odio  , come  a lei  piaccia,  venga  ad  infonderle  una  quali- 
tà , per  cui  all’  amore , anzi  che  all*  odio  invincibilmente  la— 
fpjnga  ; oltrecchè  non  veggo  come  polla  efler  vero  , che  egli 
applichi  la  fua  Onnipotenza  , anche  all’  odio , mentre  è ben— 
rifolmo  di  non  voler  concorrere  , che  all’  amore  ; meno  affai 
.veggo  ( ciò,  che  più  fa  al  cafp  ) come  poffa  effere  in  balia  di 
lei  il  deter mjnarfi  di  propria  elezione  , anzi  all'  odio  , che  all’ 
amore,  ( ciò,  in  che  abbiam  veduto  tutta  confiftere  l’effenza-; 
della  libertà)  fe  effa  già  da  quella  fifica  qualità  è invincibilmen- 
te determinata  all’amore  . Quindi  il  dominio  , che  quella  fen- 
tenza in  Dio  riconofce  fu  tutte  le  azioni  delle  fue  creature  ben 
è lovrano  , e dHpotico , ma  non  provido , e faggio  ; mentre.* 
alle  creature  lue  libere  toglie  quella  prerogativa,  che  loro  per 
natura  convienft,.chc  è la  facoltà  di  portarfi  a quello,  o quell’ 
atto,  non  per  altrui  determinazione,  ma  di  propria  elezione,  c 
coniglio.  II  dominio  degno  di  Dio  , ben  efler  deve  fommo  , 
c fovrano , lìcchè  fia  egli  veramente  il  primo  libero,  il  primo 
.determinante,  ma  non  di  maniera,  che  fia  l’unico  libero,  l’uni- 
co determinante , qual  farebbe,  fe  il  dominio  di  lui  toglielle— 
alla  creatura  ogni  vero  arbitro  dominio  per  determinarli  a’pro- 
•pr j fuoi  atti , ! . • . • J . 

TE  0 T imo: 

• . r XXVIII.  Sicché  a Voi  fembra,  Sig.  Marchefe,fin  d’ora 
decifa  fenza  appello  la  gran  rontroverfia  a favore  del  concor- 
ro fimultaneo  . Sappiate  però  , che  (ebbene  a primo  afpetto 
tutto  fembra  favorire  quella  fentenza  a confronto  della  contra- 
ria, a mirarle  però  più  addentro,  e più  per  minuto  foffre  ciaf- 
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cuna  le  lue,  c ben  gravi,  e ben  forti  difficoltà;  difficoltà,  che 
per  mio  avvilo  difctorfi  non  pottono  a dovere,  finché  non  ven- 
ga metto  più  aliai  in  chiaro,  e più  in  dettaglio  ciò,  che  fia^. 
facoltà  libera,  e ciò,  che  fia  libera  determinazione,  ed  elezio- 
ne . Ma,  prima  d'  entrare  in  quella  operofa  ricerca  , reflringra- 
moci  per  ora  ad  efporre  le  difficoltà , che  come  diceva  contro 
Luna,  e contro  l'altra  anno  più  di  forza. 

Ma  prima  diluito  convicn  prefupporre , e I*una,  e l'altra 
di  quelle  feotenze  eller  del  pari  cattolica  , poiché  dall’ una  , e 
dall’altra  del  pari  fi  profelTa,  quanto  la  Fede  ci  infegna,  anzi 
e l’una,.e  l’altra  tutta  è intefa  ad  efplicare  col  metodo  della 
fcuola,  quanto  in  quella  materia  la  Fede  ci  infegna.  Amendue 
però  riconofcono  come  verità  indubitabile,  ette  re  la  creatura.- 
anche  libera  in  una  ettcnziale  , indifpen labile  dipendenza  da 
Dio  , ficcome  nell’ dière,  cosi  pure  nell’  operare  , ed  amendue 
riconofcono  avere  la  creatura  libera  vero  arbitrio , e podellà 
fu  propri  atti,  e di  propria  elezione  portarli  a voler  ciò,  che 
vuole . E loltanto  l’ una  dall'  altra  difeorda  nel  prender  , che_. 
la  ciascuna  ad  efplicare  fecondo  le  proprie  fcolalliche  idee  di 
quelle  due  verità  il  difficile  accordo.  Quindi  è , che  i!  Ponte- 
fice Paolo  V.,  dopo  lungo  accuratiffimo  elame  fatto  dell'una,  e 
dell’altra,  a’  Dottori  delle  due  fcuole  accordò  la  facoltà  di  lolle- 
nere,  ed  inlegnare  la  propria  opinione,  e infieme  agli  uni,  e 
agli  altri  fotto  gravi  pene  vietò  il  notare  1’  oppofla  con  teolo- 
giche cenfure  . Altro  è dunque  T obbiettare  , che  gli  uni  agli 
altri  tutto  di  fanno  l’ incompatibilità  della  loro  opinione  con_. 
quello,  e quel  Dogma  di  Fede,  altro  il  pretendere,  che  i'una, 
o l’altra  opinione  fia  oppofla  ad  alcun  Dogma  di  Fede. 

XXIX-  Ciò  fuppolto  , vediamo  in  fuccinto  , quali  fiano 
centro  dell'una,  e dell’altra  le  principali  difficoltà.  Contro  la 
Fifica  Predeterminazione,  già  Voi,  Sìg-  Marchefe,  avete  forte- 
anente  promollo  il  principale  argomento  prefo  dalla  idea,  che 
dell’umana  libertà  ci  propone  , e la  ragione  , e la  Fede  . Un 
.altro  argomento  nulla  meno  forzofo  , febbene  meno  apparte- 
nente al  noilro  primario  tema  lo  prendono  gli  Avverfarj  dalla 
Divina  Santità,  a cui  troppo  è dildicevele,  che  ella  predeter- 
...  r mi- 
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minando  la  creatura  ad  ogni  atto  di  lei , la  predetermini  pur 
anche  all’ atto  peccaminofo  , e ad  elio  con  quella  Tua  qualità  , 
che  Predeterminazione  fi  appella,  .a  peccare  invincibilmente  la 
fpinga  , e la  porti . Ben  rifpondono  a ciò  i Tornirti,  la  .Prede- 
terminazione, che  da  Dio  darti,  non  edere  fconvenevole  alla-, 
di  lui  Santità,  poiché  non  porta  la  creatura  al  formale  , miu 
folo  al  material  del  peccato . Dilìinguono  erti  nell’  atto  pecca- 
.minofo  due  ragioni,  o predicati^  l’uno  poGtivo  , e reale,  ed  è 
l’amore  di  quel  ben  fenfibile,  clW  la  legge  divieta;  l’altro  ne- 
gativo, e foltanto  morale,  ed  è quel  difordine,  quell’ oppoftzio- 
nc  , che  un  tal  amore  à con  la  legge  . 11  primo  chiaman  erti 
il  material  del  peccato,  e quello  dicon  eflì  fantamente  volerli, 
e predeterminai  fi  da  Dio  ; il  fecondo  da  loro  appellali  il  for- 
-inale  non  voluto,  nè  predeterminato  da  lui,  ma  foltanto  per- 
meilo; poiché  non  confiflendo  in  quanto  tale  in  airertère  pa- 
rtivo , e reale , non  à bifogno  di  veruna  operazione  Divina, 
che  ne  determini  l’elTere. 

XXX.  Ma  quella  rifpofla  foffre  una  repplica,  chefembra 
invincibile.  L’uomo,  che  commette  alcun  peccato,  erto  pure  non 
intende  , nè  vuole  » che  il  folo  material  del  peccato  ; cioè  il 
folo  amore , e godimento  del  ben  fenfibile , c per  conto  -della 
malizia  formale  tanto  non  l’ama,  e non  la  cerca,  che  di  tut- 
to buon  grado  feparerebbela , potendo,  dall’atto,  con  cui  ama 
il  ben  fenfibile,  e foltanto  da  lui  viene  permeila  tale  malizia, 
perchè  difgiungerla  non  può  da  tale  amore.  E tuttavia  l’uomo 
e reo  di  formai  colpa  per  ciò  folo,  che  vedendo  infeparabile 
dalla  morale  milizia  quel  ino  amore,  pur  vuole  un  tal  amore, 
ed  opera  contro  dovere,  fol  perchè  vuole  il  material  del  pec- 
cato , mentre  lo  vede  indivifibilmente  congiunto  al  formale-.. 
,Or  come  dunque  potrà  intenderli  operar  Dio  da  quel  Santiflì- 
•mo , ed  ottimo , ch’egli  è per  eflenza , fe  vuole  , e predeter- 
mina il  material  del  peccato  , cui  vede  infeparabile  dal  forma- 
le? Chi  mi  configlra,  chi  mi  comanda  un  furto,. una  vendet- 
ta, febben  non  mira,  che  a quel  reale  vantaggio,  a quel  ben 
tìfico,  che  ne  ritorna,  febben  non  vuole,  anzi  abbomina  quel- 
la malizia  formale,  che  vi  da  inchinili,  e lai  la  fcffre,  perchè 
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fepararla  non  può,  pur  è veramente  reo  di  furto,  e di  ven- 
detta. E Dio,  che  a quel  furto,  a quella  vendetta  non  comun- 
que col  comando,  o col  cordiglio  mi  porta , ma  con  una  mo- 
zione, cui  non  è punto  in  mia  mano  il  declinare,  o il  vincere, 
e dietro  cui  ben  vede  egli  doverne  feguire  non  il  folo  mate- 
rial di  quell'atto,  ma  la  di  lui  formale  malizia,  Dio  dico  dovrà 
dirli  operare,  giuda  le  più  perfette  regole  dell’onefto? 

Le  tante  frali  , che  fecondo  il  loro  llile  ip  quello  propo- 
sto affollatili  da'  Temidi , o nulla  dicono  , o quanto  dicorib 
•nulla  vale  a fpianar  la  difficoltà.  Effi  dicono,  che  come  Dio  è prè- 
muta tfficKns  , cosà  la  creatura  è prèmuta  deficèens  , e vogliono 
.dire  , che  di  quanto  v’à  di  buono  in  oò , che  faffi  dalla  crea- 
tura, di  tutto  la  primaria  cagione  è Dio  ; ma  di  quanto  v’à  di 
•mal  morale,  e di  difetto  , di  tutto  la  prima  anzi  unica  cagio- 
ne è la  fola  creatura*.  Tutto  vero,  ma  tutto  poco  al  cafo . La 
creatura  è vera  cagione  del  mal  morale,  non  per  altro  titolo', 
fe  non  perchè  vedendo  infeparabile  dall’  atto  reale , che  fa , 
qualche  malizia  morale,  pur  vuol  fare  tale  atto.  Dunque  le  Dio 
voglia,  e predetermini:  un  tal  atto  della  creatura,  da  cui  vede 
inleparabile  il  mal  morale,  e il  difetto,  di  tal  difetto,  di  tal 
male  morale  farà  anch'egli  vera  cagione. 

EUGENIO. 

; ; * - • * 

. - La  cofa  parla  troppo  chiaro  da  fe;  nè  mai  faprei  darmi  a 
•credere,  che  quel  Dio,  che  tante  fue  leggi  con  tanti  configlj 
fante  promette,  tante  minaccie,  e dirò  pur  anche  con  tante.» 
preghiere  non  rifina  di  richiamarmi  da  ogni  peccato , e por- 
tarmi ad  ogni  virtù,  elfo  poi  di  proprio  fenno,  c non  per  altro, 
fe  non  perchè  a lui  cosà  piace,  venga  a infondermi  una  qualità, 
che  indifpenfabilmente  mi  porti,  e mi  fpinga  a quel  peccato, 
da  cui  con  tante  arti  à prefo  a ritrarmi . Quello  a dir  vero  par- 
mi  un  procedere  oppollo  del  pari , e alla  di  lui  Santità,  e ju» 
quella  lealtà,  che  non  dico  ad  un  Dio,  ma  ad  un  uomo  d'ono- 
re è indifpenfabile.  Adir  breve,  e il  titolo  della  creata  libertà, 
e il  titolo  della  Santità  Divina  parmi  si  forzofo  a combattere  là 
tomi  dica  Predeterminazione,  che  non  fo  comprendere  quali  ù 
>*.  < ^ ; J.  for- 
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forti  difficoltà  poffiin  moverfi  contro  l’oppolla  Temenza  del  fi- 
mulranco  concorlo  , che  con  quelle  pollan  metterli  in  bilan- 
cio, e farvi  avvanzare  1 che  quella  loffie  oppofizioni  nulla  tnen 
gravi  di  quella.  L • . j . ...  . 

TEOT1MO. 

* * ' * ’ ■ * • - * # ‘ *'  * 1 

XXXI-  Le  oppofizioni  fono  ben  può  dirli  le  medefime^ 
e comecché  contro  il  eoneorfo  fimultaneo  effe  a prima  villa 
non  fi  prefentino  in  un  aria  si  plau libile  a;  ben  penetrarle  , 
ttrovanA  non  guari  men  concludenti  . E per  dò  che  è della 
‘libertà,  pare  a Voi,*  Eugenio  mio,  che  un  atto  polla  ellerc 
.formalmente  libero  a due  diverfe  cagioni , che  unitamente 
concorrano  a produrlo?  Egli  è manifello  , che  non  è a me 
•libero  un  atto  perciò  folo  , che  io  comunque  producalo;  ma 
perciò  , che  a produrlo  io  mi  porto  non  altronde  determina- 
tovi , ma  di  proprio  mio  fenno  , di  propria  elezione  ; ficchc 
tutta  la  ragione  , perchè  potendo  farli , o non  farli  un  tal 
atto  , pur  facciali , non  altra  fia  , che  il  mio  libero  determi- 
narmi a farlo  . Or  è del  pari  manifello,  che  un  tal  libero 
determinarli  non  può  convenire  a due  diverfe  cagioni , che 
a quell’ atto  concorrano  ; poiché  fe  entrambe  avellerò  in  fuaL- 
balia  il  determinarci  a quell’ atto  d’amore,  o d’odio,,  potreb- 
be l’una  determinarci  all’amore,  mentre  l’altra  fi  determina 
all’  odio  . Ma  prima  ancora  di  tutto  ciò,  ogn’  uomo  chiaramen- 
te comprende  , che  lebben  molte  fian  le  cagioni  , che  ad  un 
tal  atto  concorrrono , il  libero  determinarne  Tefillenza  ad 
una  (ola  ellenzialmenie  può  appartenere  . • ' . . i 

E ciò  è si  vero,  che  tutti  i fofienitori  di  quella  femen- 
za  dicono  efprdlamente  , che  all’  atto  libero  della  creatura.* 
concorre  bensi  Dio  immediatamente , ma  .vi  concorre  cornea 
elfi  parlano  ad  modum  principi  determinati  ; e vogliono  inferi- 
re , che  ben  agifee  l’ Onnipotenza  nella  produzion  di  quell’ 
atto  che  fallì  , ma  agifee  determinata  , o quali  determinata», 
dalla  volontà  a così  agire  , e Ceco  produrre  anzi  l’amore , che 
l’odio . 

Or  dò  come  intenderlo  dell’Onnipotenza  elTenzialmentc 
< :j-i  ■ arbi- 
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arbitra  , e padrona  d’ ogni  fua  azione  j fé  qualche  azione  di 
lei  viene  dalla  creatura  determinata?  Dall’  operare  di  Dio  ad 
extra  come  parlali  , nelle  Scuole  è iraprefeindibile  , e inaliena- 
bile l’operare  con  fovrana  affoluta  podeiiàdi  non  operare;  nè 
con  tal  podeftà  è compatibile  il  venir  altronde  determinato  ad 
operare  or  quella , or  quell’  azione  non  a proprio , ma  ad  al- 
trui piacimento.  -,  ■ .>'•>.  ! 

3 E UG  E NI  0.  ' ~ 0 

: • ' ’ • * ' : ‘ i . <»'  ! !;:•  ? jj  ;jc  •. 

XXXII.  Quella  fovrana  Podcflà  dell’  operare  Divino , 
fembra  abballanza  meifa  in  licuro  da  quella  fentenza  nella-, 
formazione  dell'atto  primo,  e nella’ applicazione  indifereme, 
che  Dio  fa  della  fua  Onnipotenza  alla  creata , volontà . Quella 
applicazione,  egli  è Oliai  fetta  y che  da  Dio  fa#  per  propria 
arbitra  fovrana  elezione , «chi  cui  liberamente  offrefi  alla  crea- 
tura pronto  a concorrer  con  lei  all’amore  o all’ odio-,  come 
a lei  più  fia  in  grado.  Polla  una  tal  libera  offerta,  il  con- 
correre , che  Dio  attualmente  faccia  a quello  o quell’  atto  a 
grado  della  creatura  , in  nulla  pregiudica  alla  fovrana  pa- 
dronanza eh’ egli  4 d’ogni  tua  azione  , mentre  il  cosi  concor- 
rere è un  fare  appunto  ciò  , che  liberamente  fi  eleffe  di  vo- 
ler fare-, 

■ T E 0 T 1 M 0 . 


Voi  Eugenio  mìo , mentre  vi  adoperate  a fpianare  que- 
iìa  difficoltà  , ben  fentite  , che  ella  non  è ancora , fpianatt^ 
abballanza  . Anche  un  buonavoglia  , che  fi  vende  fchiayo  in 
galea  , con  piena  libertà  offre  la  fua  Opera  al  Capitano,  e al 
Comiro,  ma  appunto  perchè,  fatta  una  tale  offerta,  non  è 
più  in  balia  di  lui,  ma  del  Comito,  c del  Capitano!,  il  deter- 
minare quella  e quella  fua  opera  , però  fu  le  Tue  opere  non 
più  intendefi  avere  quella  piena  padronanza  % che  aveva  da_. 
prima  . Alla  lovrana  Signorìa  , che  à Dio  fq  tutte  le  fuo 
azioni  , effenzialmente  appartieni!  non  folo  l’ applicarli  libera- 
mente ad  agire  nell’atto  primo,  ma  deipari  l’agire  nell’  atto 
fecondo  liberamente  ; cioè  agire  non  per  determinazione  d al- 
trui , 
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trui , ma  per  propria  arbitra  elezione . . 

Ottrccchè  non  vien  ella  da  tutti  i Dottori  riconofciuta-, 
come  indubitabile  verità  , che  ogni  creatura  da  Dio  edenzial- 
mentc  dipende  e nell*  edere  , e nel  potere  , e nell*  operare  ? 
Or  in  quella  Temenza  ben  la  creatura  dipende  nel  fuo  efier 
da  Dio , da  cui  fu  creata , e fi  conferva  ; dipende  nel  pote- 
re , poiché  nulla  può  fe  da  Dio  non  vengagli  offerto  il  fuo 
concórfo  . Ma  come  da  Dio  dipende  nell’  operare  ? Se  ella-, 
determina  e fe,  e Dio  medefimo  a quella  o quell’opera  su 
fuo  talentò  ; ben  più  Dio  nell*  operare  da  lei  .dipende  , che 
non  effa-  da  Dio-.  . ...  *•  • <,  , -«j  « j £ -i  ; 

' XXXIII.  Finalmente  i foflenitori  di  quefia  Temenza,  non 
folo  riconofcono  aver  Dio  un  fovrano  arbitro  dominio  fu  tut- 
te le  azioni  della  creatura  anche  libera  ; ma  molti  di  loro  di 

3uefio  Divino  dominio  fi  vagliono  a provare  contro  Duran- 
o , che  Dio  immediatamente  concorre  ad  ogni  azione  della 
creatura  . Or  qual  farebbe  fu  l’azipn  libera  della  creatura-, 
l’arbitro  dominio  di  Dio  , fe  Dio  a tal  azione  concorrere.* 
bensì , ma  non  concorrere  , che  determinatovi  dalla  creatu- 
ra? Siccome  dunque  per  intender.,  che  Dio  Ita  Padrone  dell* 
édere,  e del  potere  d’ogni  creatura,  convien  intendere-., 
che  per  di  lui  Arbitra  determinazione  ella  dille  , e per  limile 
determinazione  ella  può  tale  o tal  cofa  ; così  per  intendere  , 
che  Dio  fra  Padrone  del  dilei  operare  ( ciò  , che  del  pari  su 
lui  per  eflenza  appartienfi  ) , è inditpenfabtle  1*  intendere.,  che 
non  folo  il  dilei  edere  c il  dilei  potere  j jn*  il  dilei  operare 
venga  dall*  arbitrio  divino  determinato.,'  , 

Se  pòi  Imperare  medefimo  della  creatura  venga  così  de* 
terminato  da  Dio  , egli  è manifefio  , che  nulla  determinazioni 
arbitra  più  rimane  alla  creatura  in  riguardo  a’  Tuoi  atti . Poi- 
chè  pazza  cofa  farebbe  il  penfare , che  eda  di  propri^  libera 
elezione  fi  determini  a quello  , o a .quell’  atto  , fe  .a  quello 
anzi  che  a quell*  atto  venga  eda  determinata  dal  fovrano  Pa- 
drone . Vedete , Eugenio  mio  , quanto  ancor  redi  a farli  in_* 
quella  fentenza  del  concorfo  fimultaneo  per  ferbare  alla  crea- 
tura interi  i diritti  della  propria  libertà , e non  intaccare  quelli 

della 
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deila  fovrana  Padronanza  di  Dio  fu  tutte  le  fue  creature. 

XXXiV.  Nè  punto  meno  le  refìa  a fare  per  metter  in 
falvo  la  Divina  Santità . A Voi  fetnbra  fconCifftma  colà , clic 
Dio  di  proprio  lènno  predetermini  la  creatura  ad  un  azione 
peccaminofa  . Ma  ditemi  per  volita  fede  , parvi  egli  guari 
meno  iconcia  cola,  che  elio  di  proprio  fenno  offrali  alia  crea- 
tura pronto  e difpoiio  a cooperare  con  lei  all*  azione  or  buo- 
na or  viziofa  , a cui  più  le  piaccia  appigliarli  ? Opera  contro 
dovere,  e contro  tutte  le  leggi  dell*ondio  quello  Sgherro, 
che  ad  un  Cavaliere  offre!]  pronto  d’ufar  le  lue  armi  , cornee 
a lui  più  fia  in  grado  , o a giuda  difel'a  della  Republica , o 
ad  ingiulla  oflcfa  d’un  innocente,  cui  quel  Cavaliere  voglia»* 
tolto  dal  mondo  ; c dovrcm  dire , che  operi  Dio  ia  maniera 
dicevole  alla  fua  Santità,  mentre  offrefi  così  indiferentetncnte 
preparato  ad  impiegare  la  l'uà  Onnipotenza  nella  produzione 
dell*  atto  peccaminolo , o delVoneffo?  - r:  ‘ . > 

EUGENIO..  1 1 ‘ : • J*  jI  V 

1 ' ‘ ■ ! 

XXXV.  Manifedo  a me  pare,  e ben  grande  tra  quefn 
due  cafi  il  divario.  Non  i quel  brucale  alcun  titolo,  onde 
icufare , non  che  ramificare  quella  fua  offerta,  cui  egli  fa  fenr 
.za  alcun  lodgvol  riguàdo , ma  foltamo  per  un  vile  indegno 
jntereffe . Dio  all*  incontro  cosi  offre  la  fua  Onnipotenza  alla 
creatura  per  ferbare  a,  lei  la  condizione  di  libera  , di  cqi  do- 
" rolla  , e in  cui  alla  fua  Provvidenza  appartieni!  il  mantenerla,’ 
perchè  ella  poffa  co*  mezzi  a lei  prefcriui  coafqguire  quel 
fine  } per  cui  fu  creata..  Oltrecchè  Dio  mentre;  offre!}  alla-* 
creatura  pei-  concorrer  con  lei  all’ atto  buono,  o;aV  trillo  , in 
mille  maniere  efprime  fuo  intendimento  edere  , che  di  tale 
offerta  ella  non  vagliafi , che  per  appigliarfì  con  merito  al 
buono  , e ritrarfi  dal  trillo  ; e ad  efprimere  quefta  firjcera  fu$ 
brama  , tante  egli  adopera  e leggi , e promeffe , e minaccie, 
€ Conforti.  •'  ‘ 1 i ...  ..  V };|  ':i  , 1 1 J I ) Ivi*,; 
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Quanto  a ciò  , ftbben  quello  Sgherro  in  efibendo  le  pro- 
prie armi  o in  giuda  pubblica  guerra , o in  ingiuda  privata», 
vendetta  , accompagni  quella  fua  offerta  colle  più  fincere  ef- 
preffioni  d’un  vivo  defiderio  di  venir  anzi  adoperato  in  quel- 
la , che  in  quella,  ben  Voi  troverete  lodevoli  quelle  lue  ef- 
prtffioni  ; non  però  , cred'  io , oferete  di  giudicare  quella», 
lua  offerta  , che  in  iodanza  verrebbe  a dire  : Bramo  di  cuore 
di  venir  da  Voi  adoperato  in  azion  buona  e lodevole  , ma», 
fono  dilpollo  , dove  a Voi  così  piaccia , di  adoprarmi  in  qual- 
che ITIa  azione  rea,  e crudele. 

Perciò  , che  è poi  del  titolo,  o fia  del  fine  , per  cui  con- 
ducefi  Dio  a così  offerire  indiferentemenie  la  fua  Onnipoten- 
za alla  creatura  per  l’atto  onedo  , e per  il  viziofo  , il  fine  è 
veramente  l'anto,  e degno  di  Dio;  ma  ben  fapete , Eugenio 
mio,  che  per  gl*  uomini  ancora,  non  che  per  Dio,  ad  un», 
operare,  che  fia  veramente  lodevole,  e tanto,  oltre  il  fine  vir- 
inolo , fa  di  melìieri  , che  il  mezzo  ancora  ila  giudo  , e non 
oppodo  alle  regole  dell*  onello  ; come  dal  fin  qui  detto  oppo- 
da  ftrr  bra  una  tal  offerta  della  Onnipotenza  iridiferentemen- 
te  dilpotta  a produrre  colla  creatura  1’  azion  buona  , e la», 
trida. 

MARCHESE. 

XXXVI.  Favoritemi  , Signor  Teotimo  , quel  Padre,  che 
al  figliuolo  già  grande  fomminillra  un  convenevol  danaro, 
come  ftiol  dirli , pe’  Tuoi  minuti  piaceri , quantunque  vegga», 
indubitabile  il  rifehio  , che  il  figlio  ne  abufi  in  dilfolutezze  : 
quel  Principe  , che  vedendo  il  paefe  affalito,  ed  infedato  o da 
nemici , o da  fiere  , apre  l’arfenale  , e didribuifce  al  popolo 
l’armi  a manifedo  pericolo,  che  più  d’uno  fe  ne  vaglia  a», 
fervire  più  che  al  ben  pubblico  , alle  fue  private  paffioni  ; ed 
altri  sì  fatti,  chi  mai  osò  dire,  che  operino  contro  le  regole 
del  diritto  e dell’  onedo  ? E tuttavia  a fembianza  di  Dio  offre 
il  Padre  al  figlio  il  danaro , mette  in  mano  il  Principe  l’armi 
Tom.  I.  M m ra  a’ 
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a’ Sudditi  indiferentemente  dilpode  al  buono,  o al  mal  ufo  , che 
lalun  voglia  farne. 

r e ori  m o . 

Il  permettere  l’altrui  peccato  , ben  è fovente  lecito  , e 
gìuflificato  in  un  Padre  in  riguardo  al  Figliuolo,  in  un  Prin- 
cipe in  ordine  a’ Sudditi  ; nè  mai  pensò  alcuno  , che  a Dio 
lìa  dildetio  in  riguardo  alle  fue  creature  . Ma  altro  è il  per- 
mettere, altro  il  polìtivo  cooperare  all’altrui  peccato.  Tutta 
l’azione  del  Padre  li  termina  al  confegnare  al  Figlio  il  da- 
naro , quella  del  Principe  a partir  fra’  Sudditi  l’armi  . Fin», 
qui  l’azione  per  le  medefima  è giuda  , e ne  è lodevole  il 
fine  ; e acciocché  contro  il  loro  intendimento  ne.  fegua  , elfi 
non  predati  punto  la  mano  ; onde  diconfi  foltanto  permette- 
re, e non  inoltre  cooperare  a tali  difordini . 

XXXVII.  Dio  all’  incontro  in  quella  fentenza  , non  folo 
offre  comunque  la  fua  Onnipotenza  alla  creatura  ; ma  fi  efi- 
bifee  pronto  ad  ufarla  immediatamente , e produrre  elio  pure 
unitamente  con  lei  l’atto  peccaminofo  , che  ella  faccia  ; poi- 
ché l’azion  rea  della  creatura  è indivifibilmente  azione  di  Dio, 
che  con  lei  unitamente  a farla  concorre  . In  breve  , il  Padre 
e il  Principe  al  Figlio  , e al  Suddito  non  conferifcono  , che_> 
una  rimota  potenza  di  mal  oprare;  e quella  per  un  fine  lo- 
devole ben  può  lodevolmente  volerfi  ; e quedo  è ciò  , che_ 
pur  fa  Dio  mettendo  al  Mondo  la  creatura  libera  , e fornen- 
dola de’  prmcipj  , che  a liberamente  operar  le  abbilognano  . 
E fin  qui  non  può  elfervi  lite  . Ma  Dio  in  queda  fentenza»., 
che  andiamo  eliminando , non  folo  mi  conferifce  il  poter  mal 
oprare,  ma  mi  conferifce  il  mal  oprare  medefimo  , a cui  col- 
ia fua  Onnipotenza  immediatamente  concorre  . E qui  da  tutta 
la  difficoltà  di  comprendere , come  egli  con  ciò  non  violi  i 
doveri  della  fua  adorabile  Santità  , dove  co’  Tomilli  non  vo- 
glia didinguerfi  il  material  del  peccato  dal  fuo  formale  , che 
pur  , come  vedemmo  , loffre  tante  difficoltà  , e sì  mal  accon- 
cio lembi  a a fpianar  quella  graviffima , che  andiam  ponde- 
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Queflo  è in  compendio  quanto  di  arduo  , e di  malagevo- 
le intelligenza  trovati  nell’ una  , e nell’altra  di  quelle  due  fa- 
mole  fenicnze , nelle  quali  altronde  non  può  dubitarli  , che_. 
non  v’abbia  multo  Ji  vero  ; ma  vero  , che  per  mio  avvito 
non  fi  è per  anco  .tbbulanza  fcoperto  , perchè  ancora  non  s'è 
finito  di  metter  in  netto  quell’  idea  della  libertà  , che  la  na- 
tura in  ciafcun  uomo  à tlampata  nell’  Anima  . Ma  poiché  l’ora 
è di  già  tardi  , convien  rifervarci  ad  altra  volta  il  metterci  di 
propoiito  a fvolgerla  ; e mi  lufingo  dover  ciò  valere  di  molto 
a render  eh  aro  quanto  ancora  ne’  lor  diipareri  veramente  tra 
loto  convengano  gli  Scolatici . 

■ , * » .»  m 

s>  ••  o . • : • : I ‘ _ . 


DIA- 


4<5o 


DECIMO. 


DIALOGO 


Della  Fi  fica  Predeterminazione  , quale  fuole  propor fi  ne’ Circoli , 
e quale  da  S.  Totnmafo  , e da'  dotti  Tomifti  fi  tnfegna  . 


EUGENIO,  MARCHESE,  P.  LETTORE , 
P.  MAESTRO-. 


IL  dopo  pranfo  non  poterono  Eugenio , e il  M irchefe  , come 
bramavano  , ripigliar  con  Teotimo  le  intraprefe  conferen- 
ze . A Teotimo  fu  forza  il  portarfi  da  un  Perfonaggio  di 
conto  , con  cui  doveva  trattare  un  affare  importante  . E Eu- 
genio , e il  Marchefe  dovettero  intervenire  ad  una  Conclufio- 
ne  di  Filolofia  de’  PP.  Domenicani , non  folo  per  compiacere 
quel  Cavaliere,  che  ad  entrambi  ne  aveva  mandato  l’invito, 
ma  per  compiacere  pur  anche  il  P.  Lettore  , che  era  di  loro 
paiticolar  conofcenza  . Affiffettero  alla  difputa  , in  cui  udiron 
trattarli  varj  punti  filofofici , fenza  pelò  profondarli  in  alcuno 
giulia  il  collume  di  tali  funzioni  , dove  concorre  gran  nume- 
ro di  Nobiltà.  Fu  però  in  breve  terminato  il  congreflb;  do- 
po di  cui,  e de’ loliti  complimenti  di  congratulazione,  rimalé- 
ro  Eugenio  , e il  Marchefe  col  P.  Lettore , con  lui  trattenen- 
doli familiarmente  , e mettendoli  in  giro  a vedere  il  Monille- 
ro  . Pattando  d’uno  in  altro  difeorfo  , venne  a fard  menzio- 
ne della  Filica  Predeterminazione  follenuta  poc’  anzi  in  quel 
circolo  ; e quindi  prefa  occaftone  il  Marchefe  cosi  parlò  . 


Di  quella  voflra  lentenza  , Padre  mio  , allorché  anch’  io 
fludiai  un  poco  di  Filofofia  , fummi  dato  un  non  breve  rag- 
guaglio ; onde  mi  è Tempre  rimaffa  viva  una  forte  curiolità 
di  meglio  informarmene  un  giorno  ; febbene  più  altre  diffra- 
zioni mi  anno  finor  dillolto  dal  loddisfarla  . 11  titolo  di  que- 
lla mia  curiolità  è ben  giuffo  . Per  una  parte  quella  voltra_. 
opinione  , quale  mi  venne  deferitta,  fembra  affatto  infoilenibi- 


MARCHESE. 


Digitized  by  Go 


DIALOGO  X.  4 6v 

le;  e altronde  non  fo  dirmi  a credere  , che  uni  fcuola,  qual  c 
la  vollra,  si  dotta  e faggia,  dia  in  tai  difparati,  c paradoflì  in- 
cornprenfibili  ; onde  è ben  fondato  i!  fofpetto  , che  ella  non_, 
fia  quale  mi  fu  dipinta  ; che  abbia  tutt'  altri , e troppo  più  fo- 
lidi  fondamenti  ; e dia  altro  miglior  fenfo  alle  fcoladiche  ef- 
preflìoni  che  ufa  , e che  a prima  villa  fcmbrano  urtare  il  fen- 
fo comune  ; onde  un  qualche  giorno  voglio  ben  poi  cavarmi 
di  capo  quello  capriccio  . Ma  il  punto  Ita  trovar  perfona,  che 
mi  rifparmj  la  terribil  fatica  di  leggere  que’  vollri  gran  tomi, 
e fi  compiaccia  di  volgarizzarmi  quelle  vollre  gran  frali , e 
fi  abballi  a parlarmi  col  linguaggio  del  genere  umano . 

P.  LETTORE. 

Dove  ciò' , al  Signor  Eugenio  , non  riefca  importuno , 
«fin  d’ora  avete.  Signor  Marchele,  tutto  l’agio  di  foddisfarvi  ; 
elfendo  io,  per  quanto  vaglio,  difpollifiimo  a compiacervi,  e 
farvi  toccar  con  mano  , che  le  quella  nollra  dottrina  vi  fu 
dipinta  in  aria  d’ infoltenibile  , tutto  è difetto  non  dell*  origt- 
• naie  , ma  del  ritratto  , che  troppo  male  lo  raflòmiglia  . 

i , 

EUGENIO . 

Quanto  a me  , tanto  è lungi  , che  fia  ciò  per  riufcirmi 
di  noja  , che  anzi  non  ne  vivo  con  minor  brama  di  quanta», 
ne  abbia  il  Marchele  . E fot  che  a Voi  non  fia  grave  dopo 
-la  fatica  della  fonzione  , ad  entrambi  Voi  farete  un  fenfibil 
piacere  . 

P.  LETTORE . - 

Piacere  aliai  più  fenfibile  farà  per  me  il  fervire  due  Ca- 
valieri di  tanto  merito,  e miei  si  cari  Padroni  ; e fervirli  in_. 
cofa  tanto  geniale,  quanto  è per  me  il  mettere  in  tutto  il  loro 
torto  i giurati  Avvcrlarj  , c maligni  Calunniatori  della  mia», 
fcuola  . Se  cosi  vi  piace  , venite  ad  adagiarvi  in  quella  nollra 
Biblioteca  , dove  decorrere  fenza  dillurbo , e poter  eller  fer- 
viti de*  libri  , che  vi  venga  talento  di  conlultare. 

Or  dunque  a fgombrare  in  brev*  ora  le  tante  nebbie  con 

cui 
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cui  delirare  pretendono  la  luce  del  Sol  d’ Acquino  coloro, 
che  da'  Tuoi  vtvaciffimi  raggi  .leu tonfi  offendere  le  pupille  , e 
per  combitterne  la  cele  ile  dottrina  la  travisano , e la  deforma- 
no in  uitt*  altra  dili’  aria  lua  nativa  , compiacetevi  , che_* 
vi  clponga  un  po’  per  dille  lo  qual  ella  fia  , a che  fi  riduca  , 
e a quai  fondamenti  fi  appoggi.  Avete  dunque  a Papere.... 

MARCHESE.  _ . „ 1 ! 

• * i • • * • 1 r>  ’ j ^ i ) • .j 

Perdonatomi,  Riverito  P.  Lettore.  Quella  farebbe  per  noi 
una  via  di  troppo  lunga,  c per  giunta  a noi  troppo  erta  , e_> 
travaglila  . Se  Voi  prendete  a darci  un  ragguaglio  dottrinale 
della  volita  lentenza,io  ben  m’ avvilo,  che  giulla  il  voflro  fot- 
tile  ingegno,  e il  lungo  u!o  di  raffinare,  a’ primi  paffi  fiate  per 
alzarvi  a volo  , e perdervi  nelle  più  alte  nuvole  delle  voflre 
afirazioni  Icolalìiche,  e de’ vrttlri  milleriofi  vocaboli.  Più  certo, 
e più  piano  verrà  a riufcjrci  il  cammino  , fe  confentite  , che 
noi  andiam  proponendovi  le  noilre  curiofità  , le  nollre  dub- 
biezze ; e Voi  vi  compiacciate  di  foddisfarle  . Noi  parleremo 
fchicuo  volgare  italiano  , e Voi  sforzatevi  di  abballare  la  lubli- 
rnità  del  vollro  intendimento  a nfponderci  nel  nollro  linguag- 
gio. 

I.  Voi  dunque  , per  quanto  ne  intendo  , .infegnate  , che 
qualora  la  volontà  è compiutamente  fornita  di  quanto  le  fa  me- 
itieri  per  poter  armare,  e non  amare  un  tal  oggetto,  ella  allo- 
ra trovali  in  una  cotale  ind  fiere nza  , da  cui  da  fe  f con  tutti 
i fuoi  comprincipj  non  può  ulcire  , e in  cui  rimarrebbe!!  im- 
mobile lenza  determinazione  veruna,  fe  all’amore,  o all’odio 
non  venga  prima  applicata,  e determinata  da  Dio.  Non  è egli 
quello  ciò,  che  Voi  inlegnate  P.  Lettore;  e quella  previa  mo- 
zione Divina  non  è ella  ciò,  che  Voi  Fifica  Predeterminazione 
appellate? 

P.  LETTORE. 

Quella  è appunto  la  noflra  dottrina  , e da  Voi  efprefia_. 
con  foratole  acconcie  , e proprie  . Or  in  domina  tale  , che 
trovate  Voi  di  incomprenfibile  , c di  ripugnante  a ragione  ? 

La 
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La  creatura  per  efler  libera  nel  fuo  operare,  non  però  può 
fottrarfi  da  quella  eflenzial  dipendenza  dal  fuo  Creatore  , che 
per  neceflìtà  di  natura  a lei  conviene  , onde  da  lui  dipenda», 
ìlccome  nell’ Edere,  cosi  del  pari  nell’operare.  Quindi,  lìcco- 
me  l’ Edere  d’ogni  creatura  deve  necedariamente  venir  deter- 
minato da  Dio  ; altrimenti  la  creatura  per  fe  ffedà  indifferen- 
te all' Edere  , e al  non  Edere  giammai  non  farebbe,  cosi  ogni 
di  lei  azione  del  pari  da  Dio  deve  venire  determinata  ; altri- 
menti  indifferente,  qual  è per  fe  ileffa  ad  operare,  e non  ope- 
rare, ad  amare,  e ad  odiare,  rimarrebbe!!  lenza  moto  nd'a». 
fua  indifferenza  . Oltrecchè  , fe  lenza  previa  determinazione,* 
Divina  la  volontà  fi  determinane  ad  amare,  o ad  odiare,  l’Jìf- 
•fere  di  quell' atto  di  amore,  o d’odio  farebbe  un  Edere  non».  ( 
già  da  Dio,  ina  determinato  dalla  fola  creata  volontà. 

...”  ; MARCHESE. 

Va  bene  . Ella  è dunque  edenzialmente  necedaria  ad  ogni 
atto  anche  libero  una  tal  pnvia  Divina,  mozione,  e però  fenza 
di  lei  è adolutamente  imponìbile  , che  la  volontà  ad  alcun  ac- 
to  fi  porti  . Or  favoritemi  , P.  Lettore,  intendete  Voi,  chc_* 
in  man  della  volontà  fia  pollo  in  alcuna  maniera  l’aver  da  Dio, 
quando  le  piaccia  quella  , o quella  mozione  ; oppure  che  , ri- 
cevuta una  tal  mozione  a cagion  d’eiempio  ad  amare  , fia  in 
fua  mano  , l’odiare  a talento  ? 

• P.  LETTORE . 

11  fino  vofiro  ingegno,  Sig.  Marchefe,  può  per  fe  mede- 
fimo  lomminiitrarvi  la  rilpofta  ad  ambi  quelli  voitri  quefiti.  Se 
folle  in  mano  della  volontà  l'avere  tale  , o tal  Predetermina- 
zione da  Dio,  ella  independentemente  da  ogni  Predetermina- 
zione potrebbe  elercitare  la  lua  libertà  con  quel  qualunque  at- 
to con  cut  ventile  ad  ottenere  da  Dio  quella,  o quella  Prede- 
terminazione a luo  piacimento.  Dunque  non  ogni  atto  della», 
creatura  verrebbe  predeterminato  da  Dio  ciò  , che  già  llabi- 
limmo  edere  imponìbile  . Similmente , le  iuppoiia  la  Divina 
mozione  , la  volontà  predeterminata  all’  amore  avelie  in  lua 

ba- 
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bilia  tl  portarfi  all*  odio  ; quell’  odio  non  folo  non  farebbe  da 
Dio  determinato  , ma  eliderebbe  contro  1‘  cfpretra  determina- 
zione Divina- 

MARCHESE. 

Voi,  Padre  mio  , ci  fovverchiate  di  cortefia  ; mentre  ri- 
chielìo  non  d'altro,  che  d'uno  fchietto  si,  o d’uno  fchietro  no, 
ogni  volìro  sì,  o no,  Voi  armate  di  fonili  ragioni.  Ma  la  piti 
pregiata  lode,  che  a Voi  è dovuta,  fi  è,  che  Lettore  qual  lie- 
te sì  efercitato  allo  fcoiaflico  linguaggio  , e agli  fcolatìici  raffi- 
namenti, pur  fapete  efporre  le  voli  re , comecché  lottili  ragio- 
ni, Igorobre  dall'inviluppo  di  quelle  voltre  frafi,  che  a me,  che 
non  vi  fon  accolìumato,  farebbon  paura,  e non  lafcierebbon- 
mi  pur  travedere  quanto  vogliate  Voi  dirmi.  Or  vediamo  fe 
io  abbia  ben  comprefa  la  vollra  dottrina. 

La  vollra  Predeterminazione  adunque  in  riguardo  alla», 
creata  volontà  altro  non  è,  che  una  cotal  tìfica  quatità,  una-, 
cotal  operazione  Divina,  con  cui  la  volontà  vien  molta  da-, 
Dio,  ed  applicata  ad  agire.  Quella  mozione  è elTenzialmentc* 
necelTaria,  perchè  di  fatto  la  volontà  agir  polla;  c altronde  nè 
in  man  della  volontà  è l’averla,  quando,  e quale  a lei  Ila  in 
grado,  nè  in  man  della  volontà  è l’agir  altrimenti  da  ciò,  a 
che  da  tal  mozione  viene  determinata  . Non  è così  ? Qjeili 
fon  dunque  i tre  predicati , come  parlali  nella  fcuola  , cho 
Voi,  Padre  mio,  date  alla  vollra  Fifica  Premozione,  che  ne 
forman  l’elTenza  . i.  L’effere  necelTaria  ad  ogni  atto  della-, 
creatura  anche  libero  . i.  L’effere  innacquitele  , fitchè  la-, 
volontà  non  polTa  procacciarla  a fuo  piacimento  . 3.  L'elTere  ir- 
relìllibile,  ficchè  non  polTa  la  volontà  ommetter  quell’  atto  a cui 
vien  così  moda  , c molto  meno  far  Tatto  oppolio  . Or  fin— 
qui  io  veggo  , e Voi  pur  lo  vedete  , Signor  Eugenio  , che  il 
nollro  Lettore,  comecché  Gcfuita,  non  ci  ì fatta  veruna  im- 
pollura  , e che  quanto  effo  ci  riferì  infegnartì  da’  Tomilli , 
tutto  qui  ora  ce  lo  accorda  , e lo  riconferma  il  P.  Lettore. 


EU- 
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Lode  al  Cielo , nello  (Iato  della  quillione  non  v*  è con- 
troverfia  . Or  favoriteci  inoltre  , Riveritiffimo  Padre  : fu  qual 
fondamento  s’à  ella  mai  la  vollra  dottiffitna  fcuola  fabbricata 
un’  idea  del  divino  concorfo  si  rimota  dall’  idee  tutte  del  ge- 
nere umano , e che  a prima  villa  fembra  combatter  di  fron- 
te , e tutta  atterrare  la  creata  libertà  ? 

P.  LETTORE ; 

II.  In  quella , ficcome  in  ogn’  altra  materia , fi  fa  gloria 
la  nollra  fcuola  di  non  feguir  altro  lume , che  quello  del  Sole 
d' Acquino.  Poiché  eflÒ  l’Angelico  Dottore  ci  infegna  quella 
gran  verità  , che  accade  cercar  più  oltre  per  accertarcene^  ? 
Anzi  il  voler  cercare  più  oltre  , e l’andar  feguendo  i fuochi 
fatui  dell’  umana  gualla  ragione  , quello  è ciò , che  tanti  à 
tratto,  e tuttavia  tira  fuori  di  flrada  fin  al  precipizio  dell’er- 
rore . 

‘ • • . . ' EUGENIO. 

. • . . i • • 

*. . « • • 

• Certamente  , febbene  il  fentiraento  del  Dottore  Angelico 
non  vaglia  ciò  , che  varrebbe  un  tetto  efprelTo  della  Sacra-. 
Scrittura  , o una  definizione  di  Papa  , o di  Concilio  , ella  è 
però  di  tal  pefo  predò  tutti  i Dottori  l’autorità  di  lui,  che., 
a favore  db  qualunque  opinione  , egl*  è un  grand’  argomento 
della  di  lei  verità  il  vederla  efpreflamente  inlcgnata  da  un  sì 
eccellente  Maeilro  • Ma  ó . pur  anche  udito  dire , che  in-, 
niun  luogo  fiafi  mai  trovato,  che  il  S.  Dottore  parli  efprella- 
rncnte  di  Fi/ìca  Predeterminazione  Divìrta  in  riguardo  agl’  atti 
liberi  della  creata  volontà  ; e che  anzi,  dove  di  quelli  parla, 
s’efprima  con  maniere  affitto  incompatibili  colla  voftra  dot- 
trina . 

P.  LETTORE. 

Ben  credo  , Signor  Eugenio , che  tanto  abbiate  udito  da 
an  Lettor  Gefuita . Ma  chi  ciò  dillevi , o non  mai  lede , o 

Tom.  I.  N n n non 
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non  intefe  quanto  l'Angelico  infegua  . Or  dunque  compiace- 
tevi di  vederlo  Voi  co*  voilrì  occhj  medellmi  . Ecco , quello 
è l’Articolo  letti mo  dell  1 quclUone  terza  DE  CREATIONE  . 
Leggetene  il  titolo  : tttrum  Deus  operetur  in  operatìone  naturai 
e la  conclusone  che  vi  llabilifce  . Refpondeo  dicendum  quoi  firn- 
pliciter  concedendum  e fi  Deum  operar i in  natura  & voluntatt 
oper antibus  . Non  penfo  elTec  meftieri  lo  fpiegarvi  qui  l’intelli- 
genza di  quelli  due  termini  Natura  e Volontà  , il  primo  de’quail 
prelTo  l’Angelico  comprende  tutte  le  cagioni,  che  diconfi  na- 
turali , perchè  norr  operano  per  elezione  d'arbitrio  , ma  per 
detérminazion  di  natura  : il  fecondo  , che  dal  S.  Dottore  qui 
Tempre  al  primo  fi  contrappone  , comprende  le  fole  cagioni 
libere  in  quanto  tali  ; e dell*  une  e dell’  altre  flabihfce  , che 
nella  loro  operazione  opera  pur  anche  Dio  . 

Refla  ora  a vedere  come  provi  il  Santo  quella  fua  Tefi. 
Dilli ngue  quattro  maniere  in  cui  può  una  cola  dirli  cagione 
dell’azione  d’un  altra,  e tutte  e quattro  egli  trova  convenirli 
a Dio . AZI  ioni  s alicujus  rei  res  alia  potè  fi  dici  caufa  multi - 
pliciter  . Uno  modo  quia  tribuit  ei  virtutem  operandi  • ...  & 
hoc  modo  Deus  agit  omnes  a Elione  s natura , e del  pari  ancora-, 
le  azioni  della  volontà  o fia  delle  cagioni  libere,  poiché  an- 
che a quelle  non  altronde  , che  da  Dio  fu  conferita  la  virtù 
d’operare.  Alio  modo  , profiegue  l’Angelico,  confervans  vir- 
tutem dicitur  facere  attionem  . Il  che  è pur  indubitato  conve- 
nire a Dio  in  riguardo  a tutte  le  cagioni  create , e a tutte  le 
loro  azioni  fia  naturali  fia  libere  . E fin  qui  non  v’  è lite_»  • 
Or  eccoci  al  punto  Signori  miei . T ertio  modo  dicitur  una  res 
effe  caufa  attionis  alterius  , in  quantum  movet  e am  ad  agenium . 
Qui  trattali  clprelTamente  d’una  mozione  attuale  come  è chia- 
ro a vederli  , e come  dal  S.  Dottore  li  fpiega  : in  quo  noru. 
intelligitur  collatio  a ut  confervatio  virtutis  attiva , fei  applica  - 
fio  virtutis  ad  attionem . Or  badate  alla  ragione  , con  cui  i 
S.  Dottore  ellenzialmente  richiede  in  Dio  quella  terza  manie- 
ra di  caufalità  in  riguardo  a tutte  le  operazioni  della  Creatu- 
ra . Quia  natura  inferior  agens  non  agit  nifi  mota  ....  fequi- 
tur  de  neceffitate  quod  Deus  fit  caufa  attionis  cujuslibeP  rei  natu- 
rali 
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raìisy  ut  rnovens  & applicane  virtù' em  ai  azendtim  . Che  può 
volerli  di  più  efprefTo  a favore  della  previ;  mozione  divina, 
da  cui  ogni  creata  cag  one  viene  applicata  attualmente  ad  ope- 
rare ? 

EUGENIO. 

Qui  però  , dove  parla  di  quella  previa  mozione  , non».' 
veggo  che  S.  Tom mafo  congiunga  natura  e volontà  , ma  ef- 
preilamente  non  parla  , che  di  natura  . Natura  inferior  : cu - 
juslibet  rei  naturalis  . Ma  quello  forfè  non  è , che  un  mio 
fcrupolo  . Or  vediamo  la  quarta  maniera  per  cui  diedi  Dio 
eircr  cagione  delle  azioni , che  fanfi  dalla  creatura  . 

P.  LETTORE. 

Quarto  modo  unum  efi  caufa  acìionis  alterius , Jicut  principa- 
le agens  eft  caufa  atlionis  injlrumenti  . Et  hoc  modo  edam  opor - 
tet  dicere  quoti  Deus  efi  caufa  omnis  atlionis  rei  naturalis  . E 
non  è egli  chiaro  llabilirfi  qui  non  una  qualunque  previa», 
mozione  , ma  una  mozione  determinante  , qual  è quella , che 
efercita  l'Agente  principale  col  fuo  Uromento , cui  non  muo- 
ve comunque  , ma  determina  all’azione  da  lui  intefa  e volu- 
ta ? Cosi  pure  s’era  qui  l’opra  efprelTo  l’Angelico.  Sicut  homo 
efi  caufa  incifìonis  cultelli  ex  hoc  ipfo  quod  applicat  acumen  cul- 
telli  ad  incidenium  , movendo  ipfum  • Qui  ben  intendete , che 
dall’  uomo  non  viene  imprelTo  al  coltello  un  movimento  qua- 
lunque , ma  un  tal  moto  un  tal  impeto , con  cui  io  porta  e 
dirigge  all’  operazion  di  tagliare  da  lui  determinatamente  vo- 
luta . E in  quella  maniera  medefima  infegna  l’Angelico,  ve- 
nir molla  ogni  creata  cagione  da  Dio,  in  riguardo  a cui,' 
giufla  la  tante  volte  ribattuta  fua  dottrina  , ogni  creata  cagio- 
ne altro  più  non  è , che  un  mero  llromento  dalla  lua  Prov- 
videnza meflo  in  opera  per  que’  fini , che  ella  pretende  . 

E bene  , pare  a Voi , che  non  fia  ancora  abballanzaj 
chiaro  il  fenfo  dell’  Angelico  Dottore  ? Quello  attuai  muove- 
re , ed  applicar  che  fa  Dio  la  virtù  completa  d’ogni  creata-, 
cagione  ad  operare  : quell’  eiler  Dio  il  vero  principal  Agen  e 
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di  quanto  falli  dalle  creature  , che  alle  proprie  loro  operazio- 
ni non  concorrono  Cotto  la  direzione  di  lui  , che  come  Uro- 
menti  da  lui  meflì  in  moto  , e determinati  a quello  , o a quell* 
atto  ; che  altro  è , ò elice  può , che  quella  che  da  noi  F ifica 
Predeterminazione  fi  appella  ? 

EUGENIO 

A 

III.  O afeokato  con  piacere  , quanto  dei  S.  Dottore  vi 
fiere  compiaciuto  di  leggerci . Ma  confentite  , che  tutto  anch’ 
io  legga  cogl*  occhj  miei , per  meglio  vedervi , Ce  tanto  mi 
venga  tatto  , quanto  Voi  vi  vedete  chiariffimo  . 

In  primo  luogo  non  trovo  , che  egli  faccia  parola  a Af- 
fare in  che  confitta  quella  lua  previa  mozione  , e molto  me- 
no a riporla  come  Voi  fate  in  una  qualità  morta  , cioè  a dir 
non  vitale  , che  non  fia  verun  atto  di  intelletto  o di  volon- 
tà , o della  fantafia  o dell*  appetito  , ma  fia  un  non  fo  che  , 
una  qualità  fillca  non  vitale , che  lenza  illuflrar  la  mente  a 
conofcere  il  bene  , o inchinar  il  cuore  a volerlo  , pur  a vo- 
lere muove  con  tanta  efficacia  • Il  voftro  Santo  Dottore  ben_ 
vuole  una  mozione  divina  ; ma , come  intefi  , la  vuole  pro- 
porzionata alla  condizione  , e natura  di  ciafcun  Agente , Deus 
operatur  in  omnibus , ita  tamen  , quod  in  unoquoque  fecundum  ejus 
conditionem  ( in  2.  Sent.  Dili  25.  q.  1.  );  nè  certamente  pro- 
porzionata ad  un  Agente  razionale  fembra  una  mozione  di 
quella  fatta  . E ben  lapete  , Padre  mio  , che  quella  vofira— 
ignota,  e incomprenfibile  qualità  non  folo  dagl*  altri  Dottori 
Cattolici  vien  rigettata,  e come  oppofia  all*  idee  di  tutto  il  ge- 
nere umano , e come  in  nulla  conforme  alle  idee  , che  della 
divina  mozione  dall’  Angelico  , da  Agollino  , e dal  Concilio  di 
Trento  ci  vengon  propotle  ; ma  da’  Gianlenilli  medefimi,  che 
pur  tanto  aflettano  di  paflfar  per  Tomilti , viene  quella  vortra 
qualità  fegretamente  dcrifa  come  une  fottife  ■ 

IV.  Ma  lafciam  tutto  ciò,  che  meno  fa  al  propofito  dell* 
umana  libertà  , che  è il  punto  , che  importa  . In  riguardo  a— 
quello  io  ben  trovo  parlarfi  da  S.  Tommafo  di  movimento, con 
cui  Dio  porta,  ed  applica  ogni  cagion  feconda  ad  operare,  ina 
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non  trovo  j che  egli  voglia  un  tal  movimento  , che  fia  una-, 
tìfica  determina/ione,  e determinazione  effenzialmente  connef- 
fa  , e infeparabile  dall*  azione  determinata  di  qualunque  agen- 
te anche  libero.  Ma  trovo  qualche  cofa  di  più.  Un  parlare  sì 
prteifivo  ballò  al  S.  Dottore  finché  non  parlò  , che  general- 
mente, dell’ operazione  Divina  in  tutte  le  cagioni  create;  Ma 
dove  il  Santo  feende  ad  applicare  quella  Tua  generale  dottrina 
alle  cagioni  libere  trovo,  che  egli  lì  fpiega  ailai  più  chiaro,  e 
meno  favorevolmente  alla  voflra  opinione.  Ecco  come  egli  par- 
la: ( ad  iz.  ) Foluntati  hominis  dedit  ( Deus  ) domiti ium  fui  alias , 
ut  non  ejfet  obbligata  ad  alteram  partem  contradiclionis  . Quod 
quidem  dominittm  natura  non  dedit , cum  per  fuam  formam  fìt  de- 
terminata ad  unum  . Ecco  dunque  qual  fia  il  legitimo  fcnlo  del 
S.  Dottore.  Ogni  cagione  fia  libera,  fia  necefiaria , agire  non 
può,  le  ad  agire  non  venga  moffa  da  Dio.  Ma  dove  le  c.  gio- 
ni  naturali  vengono  da  lui  moffe  di  maniera  , che  loro  non_- 
Ialcia  il  dominio  de’proprjatti , onde  non  fon  padrone  di  agi- 
re , e non  agire  a talento;  all’incontro  alle  cagioni  libere  à 
* Dio  conferito  un  tal  dominio  ; ficchè  la  mozione  Divina  non 
le  determini  ad  agire,  anzi  che  a non  agire  . Quefio  è ben_. 
tutt’  altro , che  il  riconofcere  una  tal  mozione  , che  effenzial- 
mente  traggali  dietro  l’  atto  determinato  della  volontà , ficchè 
in  balìa  di  quella  più  non  fia  Commetterlo,  o far  l’atto  con- 
trario- Fcco  dunque  qual  è l’idea,  che  dell’umana  libertà  et 
dà  il  Santo  Dottore  in  quello  articolo  medefimo  , in  cui  pre- 
tendete da  lui  flabilirli  la  vollra  Fifica  Predeterminazione.  La 
libertà  umana  fecondo  lui  non  è una  qualunque  potenza  , che 
agifca  fotto  atto  primo  affatto  indifferente;  (che  è ciò,  a che  Voi 
tutta  rilìringete  la  nozione  della  libertà)  ma  è una  potenza-., 
che  à piena  podelià  iu’fuoi  atti  ; babet  domìnium  fui  aUus  per 
maniera,  che  può  operare,  e non  operare  a talento;  non  e(i 
obbligata  ad  alteram  partem  contradtlhonis . 

Più  chiaro  ancora,  e più  elprello  parla  l’Angelico  (ad  13.) 
Dicendum  quod  voluntas  dicitur  babere  domtnium  fui  alias  ho«_ 
per  exclufìontm  caufa  prima  ; fed  quia  caufa  prima  non  ita  agit 
in  voluntate , ut  eam  de  necejfitate  ad  unum  determinet , fìcut  deter- 
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in'tnat  naturavi  ; & ideo  deter  min  atto  cclus  relinquitur  in  poteva- 
te rationis , & voluta atis . Oh  quello  sì  è un  parlar  chiaro  , e 
conforme  al  linguaggio  di  tutto  il  genere  umano.  Qui  di  nuo- 
vo riconofce  S.  Tommafo  l'effenziale  indifpeniabile  dipendenza, 
che  à ogni  creatura  da  Dio  non  folo  nell’eflere , ma  ancora-, 
nell’ operare  ; ma  chiaro  efprime , che  in  riguardo  alla  creatu- 
ra libera,  tal  dipendenza  non  confile  in  ciò,  che  da  Dio  deb- 
ba venir  determinata  all’atto,  che  da  lei  faflì,  anzi  aggiunge, 
che  tal  determinazione  da  Dio  fi  lafcia  in  piena  di  lei  podeilà; 
anzi  appunto  per  ciò  , che  da  Dio  non  viene  necdlariameme 
determinata  all’  un  de’  due  , perciò  riconofce  aver  dia  libera-, 
podeflà  lu’fuoi  atti  . ideo  > fi,  ideo  determinatio  atlus  relinquitur 
in  potè  fiate  rationis , & voluntatis  ; quia  caufa  prima  non  ita  agit 
in  voluntate,  ut  e am  de  necejjìtate  ad  unum  determinet. 

P.  LETTORE . 

V.  Non  è maraviglia , che  Voi , Sig.  Eugenio  , fiate  an- 
cor nuovo  nella  lettura,  e pelò  anche  nell’ intelligenza  dell* 
Angelico  Dottore.  E chi  mai  de’Tomifii  osò  metter  in  lite—. , 
che  caufa  prima  non  ita  agit  in  voluntate , ut  tam  de  necefjìtatc 
ad  unum  determinet , Jicut  determinat  naturam  ? Ben  da  noi  in- 
fegnafi  , che  ad  ogni  luo  atto  deve  la  creata  volontà  venir 
molla,  e determinata  da  Dio,  e con  tale  mozione,  per  cui  fta 
impoff;bi!e  , che  da  lei  1’  atto  non  facciaft  ; ma  niun  di  noi 
mai  pensò  , che  tal  mozione  la  neceffiti  ad  agire , come  ad 
agire  intendefi  nece Aitata  ogni  cagion  naturale  . Così  penfa  , 
così  parla  un  empio  Calvinista,  ma  non  mai  così  parlò  un  fag- 
gio Tornili.!.  Dio  dunque,  fecondo  la  dottrina  della  nollra  fcuo- 
ìa  , con  mozione  efficace  predetermina  la  volontà  a tal  atto 
d’  amore  ; ma  la  volontà  così  predeterminata  a quell*  atto  d’a- 
more, anch’ella  determinali  non  per  necdfità,  ma  per  propria 
elezione  . Quindi  febbene  il  primo  Covrano  dominio  d*  ogni 
azione  della  volontà  a Dio  effenzialmente  appartiene,  non  la- 
fcia  però  anch’efla  la  volontà  d’aver  un  vero  dominio  de’ Tuoi 
atti,  a’ quali  liberamente  fi  porta. 
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EUGENIO. 

Sicché  , Padre  mio  , a Voi  fembra  di  poter  conchiudere,' 
che  il  volìro  S.  Tommafo  non  Ila  cosi  efprdfameme  contrario 
alla  voflra  opinione,  poiché  foffre  qualche  lpiegazione,  che  ca- 
rne che  tìa  Io  accordi  colle  voflre  idee-  Ma  quello  è un  po’  poco 
ber  un  Tomifla  , che  la  fua  Predeterminazione  pretende  nòti 
àvere  altronde  apprefa,  che  dall’Angelico  fuo  Maellfo.  U dire* 
corte  egli  drce  chiaro  , ed  cfpreflo  , che  alla  volontà  umana  ci 
tfio  conferito  un  vero  dominio  de' prof  rj  atti , ficchi  non  fìa  obbli- 
gata a. far  qUtfìo  , o quello  : il  dire  , che  lafcia  in  di  lei  fodoftà 
il  determinare  quello,  o quell'atto,  predo  tutto  il  genere  umano 
ftiona  qualche  cola  di  più-,  che  un  deter  minarli  ad  agire,  che 
verga  altfonde  determinato;  poiché  niun  uomo  fuor  della  Scuo- 
la Tohriilìica  1 mai  imefo  , che  pofTa  dirli  Ubera  , ed  arbitra-, 
lina  detqrmmazione  della  volontà,  che  venga  antecedentemen- 
te determinata  da  altra duperior  cagione,  polla  la  quale  lia-, 
adolot  mente  impedibile,  che  l’atto  da  lei  non  facciali.  E ciò, 
che  intende  tutto  il  genere  umano  1*  intende  pur  S.  Tommafo, 
thè  oltre  le  tante  maniere  , con  cui  in  quello  articolo  mede- 
limo  lo  va  confermando,  lo  riconferma  ( in  2.  Stnt-  Dill. 
q.  r.  ) cosi  parlando  : Quod  voi  untar  exeat  in  hunc , vel  illuvie 
aolum  non  eft  ab  alio  determinante,  fed  ab  ipfa  voluntate  ; dove 
è chiaro  riconofcerlì  dal  S.  Dottore  non  lolo,  che  la  volontà  co- 
munque determini  ir  luo  atto,  ma  che  lo  determini  ella  loia. 
Picchè  di  quell’atto  non  v’abbia  altro  principio  determinante: 
«0»  eft  ab  allo  determinante . 

P.  LETTORE . . ' 

E non  Vedete  , Signor  Eugenio  , che  qui  l’Angelico  non 
pretende  d’ delude  re  , fuorché  la  determinazione  d' ogn’ altra-, 
cagion  creata  , la  quale  certamente  pregiudicherebbe  alla  li- 
bertà? Ma  non  pretende  già  d’efcludere  la  determinazione  di  Dio 
primo  libero  , e primo  determinante  eirenzialmeme  richieda., 
per  la  determinazione  cfogni  creata  libertà , la  quale  fecondo 
lui , non  agit , nifi  mota  ; c però  Jcquitur  de  necejfìtate  quod 
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Deus  fit  caufa  attionis  cujuslibet  rei  naturali s , ut  movens  & ap- 
plicati* virtutem  ad  agendum . 

EUGENIO. 

Eh  , Padre  mio  Riverito , quella  reflazione  , che  Voi 
fate  al  tello  del  S.  Dottore  ben  gliela  fate  Voi , ma  non  glie- 
la fa  già  il  Santo  medcfimo  , che,fe  avelie  avute  le  vollre-. 
idee  , ben  avrebbe  faputo,e  dovuto  dire  non  e/l  ab  alio  creato 
determinante . Oltrecchè  l’avverfativa  fed  aggiunta  dal  S-  Dot- 
tore, dicendo,  che  l’atto  libero  della  volontà  non  viene  de- 
terminato da  altra  cagione  , ma  dalla  medefima  volontà  , nell’ 
umano  linguaggio  fuona  un  efcluftone  di  qualchelfia  determi- 
nazione o creata , o increata , mentre  tutta  viene  attribuita  fol- 
tanto  alla  volontà  . ' . ‘ . : r 

VI.  Ma  poiché  vi  fa  tanta  forza  quel  muover , che  . fa,— 
Dio,  ed  applicare  ogni  cagione  ad  agire  , come  primo  Moto- 
re eh’  eglt  è , e primo  Determinante  , Voi  come  si  'valente-* 
Leitore  dovete  pure  aver  Ietto  nel  Santo  medefimo , come.* 
egli  ben  fepari  quella  determinazione  , che  a Dio  appartiene  , 
da  quella  che  appartiene  alla  libera  creatura . Favoritemi  la- 
lua  Sjmma  . Ecco  come  egli  s’efprime  ( 2.2.  q 9*  art.  6.  ad  $•) 
Dicendum  quod  Deus  movet  voluntatem  hominis  fìcut  univerfalis 
motor  ad  univerfale  objcclum  voluntatis , quod  efl  bonum  ; & fine 
hac  univerfali  motione  , homo  non  potejl  aliquid  velie  ; fed  homo 
per  rationem  determinai  fe  ad  volendum  hoc , vel  illud  , quod  efi 
vere  bonum , vel  apparens  bonum  ■ Qui  contrapponfi  dal  S«  Dot- 
tore la  determinazione,  che  da  Dio  s’efercita  fu  l’umana  vo- 
lontà a quella  , che  la  volontà  medefima  efercìta  in  fe  (lena . 
La  prima  riducelt  a venire  eflenzialmente  raofTa  da  Dio  la-» 
volontà  al  luo  univerfale  oggetto.  Quella  a Dio  tutta  appar- 
tieni! , e fenza  di  quella  nulla  può  operare  la  volontà  . Ma— 
polla  quella  univerfale  mozione  la  volontà  non  viene  già  de- 
terminata , ma  fe  ipfam  determinai  a volere  quello  o quell  og- 
getto . Cosi  bene  {piegati  dal  S Dottore,  come  la  volontà  non 
agit  nifi  mota  , come  Dio  fit  movens  & applicans  virtutem  ad 
agendum  : in  fomma  come  egli  Ha  il  primo  libero  , il  primo 
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movente,  il  primo  determinante;  e non  per  tanto  l'umano 
arbitrio  non  venga  da  Dio  determinato , mi  fe  ipfum  determi- 
na a volere  quello  , o quel  particolar  oggetto  . 

P.  LETTORE . 

VII.  E pare  a Voi , Signor  Eugenio , che  per  foltanto 
polla  in  Dio  ritenerli  quella  ragione  , che  a lui  per  effenza_» 
conviene,  d’ellere  il  primo  libero,  il  primo  movente,  il  pri- 
mo determinante  ? In  ciò  non  inchiudefi  egli  formalmente-»  , 
che  ogni  atto  libero  , ogni  determinazione  creata  venga  pre- 
viamente determinata  dalla  divina  libertà  ? 

MARCHESE. 

« ( • ' » T ' - 

S cchè,  Padre  mio,  per  quanto  io  vedo  , Voi  non  vi  tro- 
vate abballanza  forte  colla  autorità  del  vottro  S.  Maettro;  anzi 
dalle  efpreffioni  di  lui  , ficcome  troppo  chiaramente  favorevoli 
alla  idea  comune  della  libertà  Voi  appellate  a quello  voflro 
.prioriimo  dell*  tffer  Dio  il  primo  libero , il  primo  determi- 
nante . Quello  priorifmo  in  una  cotal  aerazione  è vero  , e 
indubitabile.  Tutto  il  punto  Ila  l'elplicarlo  in  maniera,  che 
non  dillrugga  il  gran  vero  dell’  umana  libertà . Poiché  final- 
mente fe  lenza  della  vollra  predeterminazione  io  non  pollo 
operare  , nè  quella  predeterminazione  pollò  averla  a mio  pia- 
cere , e avuta  eh’  io  l’ abbia,  non  pollò  non  operare  quell*  atto 
a cui  ella  mi  fpinge,  non  è si  agevole  l’intendere  , come  in_. 
me  rimanga  vero  potere  di  operare  , e non  operare  quell'  atto 
a mio  talento  . 

P.  LETTORE. 

m w i * 

Veggo  , Signor  Marchefe  , quanto  in  Voi  forti  rimanga- 
no quelle  ttorte  impreffìoni  , che  ricevette  da  Giovinetto  » 
Convien  però  , che  vi  fpieghi  la  nollra  dottrina  , giacche  il 
vottro  Lettore  o non  feppe  , o non  volle  efporvela  a dovere. 
Quella  , che  Voi  toccate  , è la  si  decantata  difficoltà  , in  cui 
è maraviglia  , che  tuttavia  cotanto  infillano  i nollri  Avverfa- 
rj . Formanfi  dii  una  cotal  idea  della  libertà , che  fia  affatto 
v Tom.  I.  _ O o o in- 
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independente  da  ogni  determinazione,  ficcome  creata,  cosi 
pur  anche  divina  , e quindi  un  mollro  lor  fembra  la  Fifica_ 
Predeterminazione,  da  cui  l’umana  libertà  venga  ingojata  , o 
fatta  in  brani  . Ma  il  così  confonder  le  cole , o è una  grof- 
folana  ignoranza  , o una  folenne  impoftura  . Adunque  un— 
qualunque  atto,  a cui  l’uomo  venga  allolutaraente  determinato 
da  altra  qualunque  creata  cagione,  un  tal  atto  , dico  , a quell' 
uomo  non  è veramente  libero  , ma  più  torto  a quella  cagio- 
ne, che  a così  agir  lo  determina.  Così  il  non  correre  d’un 
uom  l’ano  e robullo , che  da  altri  venga  rtretto  con  forte  ca- 
tena , o in  duri  ceppi  , non  è libero  all’  uom  , che  non  cor- 
re , ma  a colui  foltanto  , che  così  flrinfelo . Ma  dove  fi  tratti 
della  primiera  lbvrana  cagione  dell’ cllere  , e dell’ operare.» 
d’ogni  creatura  tantd  è lungi  , che  l’atto  libero  di  lei  debba 
cllere  independente  dalla  determinazione  divina  , che  anzi 
non  è poflìbile  atto  libero  della  creatura , che  non  muova  dal 
primo  lovrano  Libero  , e da  lui  non  venga  determinato  . Poi- 
ché ficcome  l’Ertere  d’ogni  creatura  altro  non  è,  che  una— 
participazione  dell’  E (Ter  Divino  , e da  quello  viene  determi- 
nato , così  l’atto  libero  della  creatura  è una  partecipazione.* 
della  divina  libertà,  da  cui  dipende , e da  cui  deve  cllere  de- 
terminato . E quindi  è , che  la  previa  mozione  , con  cui  da 
Dio  viene  la  creatura  applicata,  e determinata  ad  agire,  non 
folo  non  toglie  , ma  anzi  compie  , e perfeziona  la  libertà  del 
dilei  atto . 

MARCHESE. 

Vili.  Voi , P.  Lettore  , ci  proponete  una  magnifica  idea 
della  Divina  lovranità  fu  tutte  le  lue  creature  . Ma  favorite- 
mi , Riveritilfimo  Padre  , non  potrebbe  egli  Calvino  di  que- 
lle vortre  sì  lplendide  frafi  valerli  anch’  egli  per  dirci  , che 
quella  fua  Grazia  necefiìtante  , ficcome  è un  operazione  con— 
cui  il  primo  libero  determina  l’azione  della  creata  volontà, 
così  non  toglie  , ma  anzi  compie  , e perfeziona  la  dilei  liber- 
tà ? Una  catena  , un  ceppo  , in  cui  io  venga  ferrato  da  uomo, 
da  Angelo  , o da  altra  qualcheflìa  creata  cagione  Voi  accorda- 
te, 
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tc  , che  tolgami  la  libera  potenza  di  palleggiare  , e di  corre- 
re . Or  le  in  que.’  ceppi  , o in  quelle  catene  medefime  met- 
lanci  di  fua  mano  il  primo  libero  , il  primo  determinante,  vo- 
gliam  noi  dire  , P.  mio  , che  que’  legami  compiantili  , e mi 
perfezionino  la  libertà  di  palleggiare  , e di  correre  a talento? 
Vogliam  noi  dire,  che  il  lume  di  gloria,  perchè  a' Beati  lafsù 
nel  Cielo  viene  infufo  dal  primo  libero  , però  non  tolga,  ma 
anzi  perfezioni  la  libertà  dell’  amore  a cui  li  determina  ? 

IX.  Tarn’ è,  Riverito  P.  Lettore  , niun  mette  in  lite,  fe 
Dio  fia  veramente  , ftccome  il  primo  Edere  e la  primiera  ca- 
gione , cosi  pur  anche  il  primo  libero  ; e però  da  lui  debbo 
riconofcere  quella  facoltà  , che  arbitrio  fi  appella  , da  lui 
debbo  riconolcere  que* complementi , che  ad  agire,  e nou  agi- 
re mi  abbifognano,  e di  mano  in  mano  da  lui  vengonmi  con- 
feriti ; e debbo  da  lui  pur  riconofcere  quella  provtda  bontà  , 
con  cui  fi  compiace  di  attualmente  concorrere  al  mio  agire  , 
e non  agire.  Ma  fe  per  intender  , che  Dio  fia  il  primo  libe- 
ro , ó da  intendere  , che  egli  si  fattamente  mi  predetermini , 
or  ad  agire,  ora  non  agire,  ficchè  la  mia  azione  fia  una  ne- 
certaria  conleguenza  di  tal  Divina  Predeterminazione  ; quello 
in  follanza  è un  dirmi , che  per  edere  il  primo  libero  , Dio 
eder  deve  ertenzialmente  l’unico  libero.  Poiché  finalmente  fe- 
condo il  linguaggio  di  tutto  il  genere  umano  non  è libera.-, 
ma  necertaria  l’azione  d’un  uomo,  che  a farla  venga  altronde 
determinato,  fiafi  da  Dio,  fia  da  qualunque  crata  cagione.,; 
poiché  ogni  uomo  nell’idea  della  libertà  intende  una  podeltà, 
un  dominio  di  operare  , non  ad  altrui  , ma  a proprio  ta- 
lento. 

P.  LETTORE. 

X.  Sicché  Voi  penfate,  Sig.  Marchefe  , che  quella  pode- 
fià  di  operare,  e non  operare  a talento,  che  veramente  è ef- 
fcnziale  alla  libertà,  da  noi  non  venga  riconoiciuta, o all’uomo 
venga  tolta  dalla  Predeterminazione , che  da  noi  viene  infe- 
gnata  ? Avete  dunque  a Capere , una  tal  Divina  mozione  di  Dio 
non  d.  rfi,  perchè  la  volontà  operar  porta  , ma  perchè  di  fatto 
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ella  operi*  Quindi  prima,  che  vengale  conferita  tale  mozione,' 
deve  la  volontà  intenderli  cotlituita  in  un  atto  primo  proffimo, 
cioè  a dire  in  una  proffima  fpedita  potenza  munita  di  quanto 
le  c meflieri  per  operare  , e per  non  operare  . Quella  profit- 
tila compiuta  potenza  à ella  dunque  prima , che  da  Dio  ven- 
gale conferita  la  premozione  . Quella  poi , allorché  Dio  gliela 
infonde,  non  toglie  certamente  alla  volontà  alcuno  de’ compnn- 
cipj , che  formavano  l’ atto  fuo  primo  profilino  , e però  la  vo- 
lontà anche  nel  mentre  , che  è attualmente  predeterminata  ad 
agire  , à una  podeflà  proflima , e compiuta  ad  agire  , e non 
agire,  dunque  anche  lotto  la  premozione  ella  è veramente  li- 
bera . Intendetela  dunque  bene  . La  Divina  mozione  da  .noi 
non  richiede!!,  perchè  la  volontà  operar  pofTa,  ma  perchè  at- 
tualmente ella  operi . Quindi  da  noi  non  pone!!  appartenere-* 
all*  atto  primo,  ma  da’ altri  ripone!!  nell'atto  intermedio,  da’ al- 
tri nell'atto  fecondo,  e però  independentemente  dalla  premo- 
zione trovati  la  volontà  in  una  compiuta  , e fpedita  potenza-. 
4* operare,  e non  operare. 

EUGENIO. 

XI-  Non  è qui  luogo  di  metter  in  lite  , fe  la  voflra  pre- 
determinazione appartener  debba  all’atto  primo,  o al  fecondo, 
o ad  un,  che  piacciavi  chiamar  atto  intermedio,  che  nè  io,  nè 
Voi  fapremmo  di  leggieri  dir  ciò,  che  fra;  Certamente  niuno, 
per  quanto  io  ne  fo,de’più  raffinati  Scolaflici  concepii  mai,  che 
tra  il  total  complemento  della  virtù  attiva,  e l’effetto  vi  palli 
qualche  cofa  di  mezzo  . Molto  meno  poi  concepir  faprebbe , 
come  mai  all’atto  fecondo,  o fia  all’ effètto , appartenga  una  qua- 
lità previa  , e richieda  alla  produzion  dell’ effetto. 

Ma  ufeiamo  da  quelle  iecche  ; ciò  che  più  importa  è il 
ben  comprendere  , come  Voi  ci  ordinate  quella  vollra  dottri- 
na . Ditemi  dunque,  P.  Lettore,  e non  vi  gravi  il  dirozzare  la 
mia  groiTolana  intelligenza  . Dite,  è egli  poi  vero,  che  l’uomo 
independentemente  dalla  Divina  mozione  abbia  una  compiuta 
podellà  di  agire  , e non  agire  a fuo  talento  ; ficchè  egli  ve- 
ramente polla  agire,  e non  agire,  come  gli  piaccia? 
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P.  LETTORE. 

Senza  dubbio,  poiché  l’uomo  nel  folo  atto  primo  à,  quan- 
to gli  fa  bilogno  per  compiere  in  lui  quella  lpedita  potenza-, 
ad  agire,  e non  agire. 

EUGENIO. 

. Favoritemi  inoltre  : è egli  alTolutamente  poffibiie  , chc_» 
quell’uomo  independentemente  dalla  Divina  mozione  agilca,  o 
non  agilca  a talento? 

P.  LETTORE. 

Oh  un  tal  agire,  o non  agire  violerebbe  i diritti  della  Di- 
vina lovranita  fu  le  azioni  d’ ogni  creatura  l 

. V EUGENIO’ 

Egli  è dunque  afTolutamente  imponìbile,  che  independen- 
tememe  dalla  premozione  quell’uomo  agilca,  o non  agilca  ; e 
tuttavia  independentemente  da  tal  mozione  egli  à una  piena 
fpcdita  potenza  di  agire , e non  agire  ? Or  Padre  mio , che_. 
quell’uomo  abbia  vera  compiuta  potenza  a fare  ciò,  che  a farli 
gli  è allolutamente  imponìbile  , quello  è uno  di  que’  lublimi 
milterj , a cui  ben  forte  giunge  il  vollro  elevato  ingegno,  ma 
che  di  troppo  lorpallano  il  mio  corto  intendimento  . Un  uo- 
mo , che  independentemente  dalla  mozione  Divina  alloluta- 
mente può  ciò  , che  independentemente  da  lei  gli  è afloluta- 
mente  im poffibiie;  quella  è una  di  quelle  cofe,  che  quanto  piò 
le  penlo  , tanto  mcn  le  comprendo . 

P.  LETTORE. 

XII.  Quello  dunque  a Voi  fembra  una  orrenda  chimera? 
Ma  per  tagliar  corto,  ed  accomodarmi  al  vollro  ingegno  acu- 
to bensì , ma  non  abballanza  accollumato  agli  Scolaitici  raffi- 
namenti; ditemi,  Sig.  Eugenio.  Quell’uomo  fano,  c ben  dif- 
polio  della  perlona  , e fciolto  d’  ogni  impaccio  , che  fe  ne  fla 
agiatamente  ledendo,  può  egli  palleggiare  sì , o no  a talento  ? 

Non 


Digitized  by  Google 


478  LIBRO  IL  PARTE  IL 

Non  v’è  , chi  non  intenda  , che  mentre  cosi  egli  fede,  a una 
piena  , e fpedita  potenza  di  palleggiar  , Poi  che  il  voglia  • Or 
ditemi  inoltre  : è egli  poffibile , che  mentre  ftaflene  fedendo 
• egli  palleggi  ? Non  è egli  quello  un  manifedo  imponìbile  ì 
Eccovi  un  uomo  , che  nella  detta  fuppolizione  del  fuo  darli 
fedendo  à una  piena,  e Ipedita  poddlà  di  far  ciò,  che  indet- 
ta iuppofizione  è imponìbile  a farli.  Ma  per  non  dipartirci  dal- 
la quidione  , che  abbiam  per  le  mani,  ditemi,  Sig.  Eugenio, 
/non  è egli  vero  , che  nella  lentenza , che  fuvvi  inlegnata  del 
concorfo  fimultaneo,  un  uomo,  che  trovili  in  atto  primo  prof- 
lìmo  di  amare  , e non  amare  à tutto  ciò,  che  ad  amare  , e_- 
non  amar  gli  abbifogna  independentemente,  e prima,  che  egli 
abbia  1*  attuai  concorlo  di  Dio  all’  amore  , o all’  odio  ? Egli  a 
dunque,  anche  lenza  un  tal  concorfo  una  piena,  c fpedita  po- 
tenza di  amare  , e non  amare . Or  io  interrogo  ; fenza  di  tal 
concorfo  può  egli  attualmente  amare,  o non  amare  a talento? 
Eccovi  dunque  nella  vodra  fentenza  me  de  lì  ma  un  uomo  , che 
lenza  dell’ attuai  concorfo  Divino  à una  piena  potenza  a fare 
ciò,  che  fenza  di  tal  concorfo  gli  è imponibile  a farli.  E idan- 
ze  sì  chiare,  anzi  pur  sì  palpabili  non  ballano  a diffiparvi  d’ in- 
nanzi l* ombre,  e gli  1 pau racchi , di  cui  fuvvi  empito  il  cer-< 
vello? 

MARCHESE. 

Non  fo  , che  ne  paja , al  Sig.  Eugenio  . A me  certamen- 
te quella  i danza  non  par  sì  forzofa  , quale  Voi  ce  la  iato. 
L’  uom  , che  fede  è veramente  libero  a paffeggiare  , e ciò  , 
perchè  lebbene  non  è a lui  poffibile  il  paffeggiare  nella  lup- 
pofizione , ch’ei  fegga,  egli  à in  fua  mano  il  cambiare  tal  fup- 
polìzione  , qualor  gli  piaccia  . Un  uomo  , che  trovali  in  atto 
primo  proffimo  ad  amare,  e non  amare,  febbene  ancor  non 
à il  concorfo  attuale  ad  amare  , pur  è veramente  libero  ad 
amare  , poiché  a in  fua  piena  balìa  l'aver  l' attuai  concorlo  Di- 
vino all’amore,  o all'odio,  come  gli  piaccia.  E ciò  sì  fatta- 
mente appartiene  all’effenza  della  libertà,  che  dove  in  lui  non 
imendafi  quella  piena,  e fpedita  facoltà  d’aver  da  Dio  a talen- 
to 
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to  il  Tuo  concorfo  all’amore,  o all’odio,  nè  all’odio,  nè  all’ 
amore  egli  può  liberamente  portarli  . E quindi  è poi , ehe  nell’ 
arto  fecondo  , o ama  egli , o odia  di  propria  elezione  , perchè 
di  propria  elezione  à il  Divino  concorfo  , o all*  amore  , o all’ 
odio  , come  gli  piace.  Or  bene  , P.  Lettore  , confemite  Voi , 
che  altrettanto  diciamo  della  vofira  Divina  mozione  ? Che  fia_. 
in  man  dell’  uomo  1’  averla  a fua  elezione  per  quello , o per 
quell’ atto  , come  più  gli  fia  in  grado?  Se  tanto  Voi  ci  accor- 
date , ella  è finita  la  controverlìa , e quanto  a me  di  buon», 
grado  riconofco  non  effere  punto  incompatibile  coll’umana  li- 
bertà la  Predeterminazione  Tomifiica  . Ma  fe  ci  dite  , come 
da  principio  efprefTamente  dicefte,  non  efTer  punto  in  man  dell' 
uomo  1’  avere  quella  , o quella  mozione  , cui  a Dio  folo  s’  af- 
fetta l'infonderla  a chi,  quando,  e quale  a lui  piace  , come-, 
pollo  io  intendere  , che  in  man  dell’  uomo  fia  il  fare  cale  , o 
tal  atto? 

EUGENIO. 

In  realtà  , Padre  mio , il  divario  tra  il  voflro  cafo  , c 
il  noflro  ftmbra  affai  chiaro , ed  eflenziale  al  propofito  . Un 
uom  che  fede  , Itbben  non  può  palleggiare  fedendo  , pur  è 
veramente  libero  a palleggiare  , perche  à in  piena  iua  pode- 
fìà  il  tenerli  in  quella  Umazione  , o cambiarla  . Un  uomo  , 
che  è in  atto  primo  proflìmo  d’amare,  e non  amare  è vera- 
mente libero  , -lebben  non  à l’ attuai  concorfo  di  Dio  nè  all’ 
amore  , nè  all*  odio , perchè  è m fua  balia  l’aver  da  Dio  que- 
llo , o quel  concorlo  a fuo  piacimento  . All'  incontro  quella-, 
voltra  divina  mozione  non  folo  è clfenzialmentc  richieda». , 

Perchè  egli  odj , o ami , ma  elienzialmente  non  è in  fua  mano 
averla  , ma  in  man  d'altrui  è il  conferirgliela  . Se  dunque 
oltre  tutio  l’atto  primo  , à colui  bifogno  per  volere  , o non», 
volere , d’una  tal  mozione  i coi  non  è in  fua  mano  l’averla».  , 
o non  averla  , come  effer  può  in  man  di  lui  il  volere , o non 
volere  ? 

Ma  perchè  polliate  meglio  Schiarire  le  mie  dubbiezze  , e 
fpianare  le  mie  difficoltà , confentite , che  ponga  il  cafo  in». 

det- 
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dettaglio  . ' lo  di  preferite  mi  veggo  proporti  all'  Anima  due 
motivi,  l’un  de  quali  a voler  tal  oggetto  rn’ invita  , l’altro  dal 
volerlo  mi  dirtoglie  ; e inoltre  mi  trovo  fornito  di  quanto  predò 
Voi  richiedefi  a compiere  l'atto  primo  , e la  prodìma  poten- 
za di  mia  volontà  ad  amarlo  , o ad  odiarlo  ; ma  ancora  non 
ó alcuna  divina  mozione  , che  ad  amarlo  o ad  odiarlo  mi  pre- 
determini . In  quella  fituazione  egli  è chiaro  , che  qualchcflia 
la  potenza , che  Voi  dite  trovarfr  nell'  atto  primo  , io  ancora 
non  porto  nè  odiarlo  , nè  amarlo . Partiamo  ora  innanzi  a fup- 
potre,  che  da  Dio  vengami  infufa  la  Predeterminazione  ad 
amarlo  . In  quella  fuppolìzione  ben  porto  amar  tal  oggetto  , 
ma  noi  portò  già  con  quel  potere  , che  è proprio , ed  erteti- 
ziale  alla  libertà  ; mentre  di  modo  portò  amarlo  t che  altro 
non  pollo,  che  amarlo  ; e l’odiarlo  m'è  ertcnzialmente  im- 
ponibile , ii  perchè  non  ó la  mozione , che  ad  odiarlo  è ne- 
certaria  , s'i  perchè  ò una  mozione  , che  coll'  odiarlo  è incom- 
poflìbile  . 

P.  LETTORE. 

XIII.  Qui  veramente  tutta  riduceft  la  difficoltà . Nè  è 
maraviglia  , che  a Voi  faccia  gran  forza  , poiché  ben  m'av- 
veggo , che  la  rifpolìa  , che  fe  le  dà  dalla  nortra  Scuola,  il 
vortro  Lettore  , o non  ebbe  ingegno  per  ben  comprenderla  , o 
non  ebbe  lealtà  per  efporvela  . La  creata  volontà  lotto  la  divina 
mozione  , che  la  determina  a voler  tal  oggetto,  ritiene  , come 
già  dirti  , una  vera  compiuta  potenza  a dilvolerlo  ; ficchè  è 
vero  il  dire  , che  in  quella  fuppofizione  medefima  dell’  effer 
ella  predeterminata  a volerlo  , può  non  volerlo  . Quella  a_. 
Voi  lembra  un  efprefla  coniradizione  , poiché  è imponibile  , 
che  erta  dilVoglia  fenza  mozione  , che  a difvoler  la  determi- 
ni , anzi  con  una  mozione  , che  a volere  la  porti  • Ma  que- 
lla contradizione  torto  fi  lcioglie  , fol  che  intendafi  il  dop- 
pio lenfo  , in  cui  può  dirli  , che  la  volontà  polla , o non 
porta  volere  . Fila  adunque  lotto  la  Divina  mozione  a volere 
può  non  volere  , ma  noi  può  già  nel  fenfo  compofló  ; lo  può  fol- 
ijtnto  nel  fenfo  divifo  < Non  vi  corrucciate  a quella  fcolalì  ica_* 

fot- 
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fottigliezza  , e a quelli  term  ni  , che  forfè  vi  giungono  affatto 
nuovi  * che  tollo  chiaramente  li  lpicgo  . La  volontà  adunque 
predeterminata  ad  amare  , non  può  già  odiare  nel  fenfo  com- 
pollo , cioè  , congiungendo  con  tal  Predeterminazione  all* 
amore,  l’atto  mede-fimo  dell’odio;  ma  lo  può  nel  fenfo  di- 
vifo  congiungendo  con  tal  premozione  ad  amare  la  potenza., 
d’odiare;  potenza  a cui  nulla  manca  per  venir  all’atto  dell’ 
odio  ; lol  che  fi  cambi  la  fatta  luppofizione  . Quella  è la  le- 
•gitima  intelligenza  della  famofa  dillinzione  del  fenfo  compo- 
lla, e del  lènfo  divifo  , che  tanto  viene  fchcrnita  da  coloro, 
che  men  l'intendono  . 

J . EUGENIO . 

, Io  non  ofo  già  di  fchernirla , ma  non  .mi  prometto  di 
-ben  intenderla  . . Voi , Padre  mio  , degnate  dirmi  fe  vi  fia_* 
-giunta^  Se  mal  non  m’appongo,  volete  dirci,  che. la  volontà 
-nel  cafo,  in  cui  da  Dio  venga  predeterminata  ad  amare,  può 
veramente  odiare;  ma  che  l’odiare  in  tal  fuppofizione  è a lei 
imponibile  , poiché  non  le  è pofTìbile  fe  non  dove  la  fatta.* 
fuppofizione  venga  a cambiarli  . Or  cofa  tale  io  vi  confellò  , 
che  non  giungo  a comprenderla,  lo  di  prefente  in  quella^ 
attuale  fituazione  in  cui  mi  trpvo  pollo  far  ciò , che  in  que- 
lla Umazione  mi  è imponìbile  a farli? 

1 v x : *.  p.  lettore. 

K.l«  I • - - v • . « 1 . « » • . ^ * 

. ,.,:E  non.  ve  la  feci,  comprender  pur  ora  nell’  uomo , che^ 
fede?  Colini  ir»  tale  fiato  può  veramente  palleggiare,  benché 
in  tale,  fiato  il  palleggiare  fìagli  rrtolutamente  importabile;  E 
quella  apparente  contradizioné  tutta  dilciogliqfi  colla  medeli- 
ma  dillinaione.  A colui,  che  lede,  non  è poflìbile  , è vero  , 
il  parteggiare  nel  fenfo  compollo  , componendo  , e accoppian- 
do la  lellìone , in  cui  lì  trova,  col  palleggio  . Ma  ben  gli  è pof- 
fibtle  nel  fenfo  divifo  , cioè  nel  cafo  , e nella  fuppofizione»,  , 
che  erto  dalla  fertìone  difgiungafi  . Tal  pure  ad  un  uomo,  che 
da  Dio  viene  attualmente  predeterminato  ad  amare  non  è ve- 
ramente poflìbile  l’odio  nel  fenfo  compollo,  non  potendo 
\i  T om-  /.  P p p con 
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con  tal  premozione  congiungerlì  l'arto  dell'  odio  ; ma  beli- 
gli è pollìbile  nel  ienfo  divifo  , poiché  à tutia  quella  potenza, 
che  mutata  la  luppolizione  di  tal  premozione  gli  balla  per 
odiare  • t il; 


Quella  potenza  nel  fenfo  divifo  ben  chiaramente  l'inten- 
do nell*  uom  che  liede  , ma  mi  è un  miflcro  nell*  uomo  pre- 
determinato . L’uomo  , che  fiede,  à vera  libera  potenza  di  pal- 
leggiare , perchè  (ebbene  non  può  comporre  colla  feffione,  in 
cui  li  trova,  il  palleggio,  può  però  dividerli  come  gli  piaccia 
dalla  feffione  , mentre  quella  potenza  medefima  , che  à di 
palleggiare , è una  vera  potenza  di  lafciar  la  feflìone  ; e però 
non  altrimenti  è in  lua  bilia  il  palleggiare  , fe  non  perciò  , 
che  è in  lua  vera  balia  il  lafciar  di  federe  . All'  incontro  l’uo- 
mo predeterminato  ad  amare  nè  à potenza  veruna  di  divi- 
derli dalla  premozione  , nè  a potenza  di  congiungere  colla- 
premozione  il  non  amare  . Come  dunque  comprendere  , che 
collui  in  tal  cafo  polla  amare  , e non  amare  a talento  ? 


XIV.  Come  egli  il  polla  , già  fu  detto  quanto  è di  fo- 
perchio , perchè  l’intenda  chi  voglia  intenderlo  . Ma  non  di- 
rafii  mai  quanto  balli,  perchè  chi  non  vuole  l’intenda.  Pure 
proviamoci  a dirlo  in  altra  maniera  , la  quale  febben  torna— 
nello  lidio  , pure  valer  potrebbe  a ltenebrarvi  la  mente-  . 
Un  uomo  adunque  predeterminato  ad  amare  un  tal  oggetto  , 
può  veramente  non  amarlo  ; ma  lo  può  di  maniera  , che  mai 
non  daralfi  cafo  , che  elTo  in  tal  fuppolizion  lo  rigetti  . Que- 
llo è ciò  , che  noi  in  linguaggio  l'colalìico  fogliamo  efprimer 
dicendo  , che  un  tal  uomo  può  dilvolere  colla  potenza  di  pojji - 
bilità  , ma  noi  può  colla  potenza  di  juturizione  , cioè  a dire  , 
che  mai  non  farà  che  lo  difvoglia . < 

o.o  tomcu  riu  bcoiijej  UT  . 1 t^nu.^lìb  onofdi  àlLL-ofto  urta 
-tv  i nor-.  orcaois  i.-a  otefrim lutal  a'  j ojnt adirile  Jidhj'4 
nt»n  t eljcrmoo  dii  y n o bo’I  jlid."  • - 
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EUGENIO. 

Mi  Imprende  in  gran  maniera  quella  vollra  efpreflìone_,  . 
E come  dunque?  Al  fecondo  l'bero  Voi  accordate  una  piena 
potenza,  e podellà  di  fare  un  qualunque  atto,  a cui  non  venga 
previamente  determinato  dal  primo  libero  ? anzi  nel  calo  in_. 
cui  dal  primo  libero  viene  attualmente  predeterminato  ad  un* 
atto  contrario  ? Che  ita  per  avvenire  o no  il  calo  , che  elTo 
faccia  tal  atio  ? ciò  nulla  monta  ; nè  ciò  balta  a falvare  in_ 
Dio  quel  fovrano  dominio  , e nella  creatura  quell*  eflenzial  di- 
pendenza , che  Voi  pretendete  . Non  è egli  quello  tutto  il 
gran  fondamento  della  voltra  Temenza , che  alla  creatura  è 
atlolutamente,  o fecondo  il  volìro  linguaggio  metafilìcamente 
imponìbile  il  determinarli  ad  alcun  atto,  a cui  precedentemen- 
te non  venga  predeterminata  da  Dio  ? Come  dunque  fenza_, 
di  quella  Predeterminazione  , anzi  con  attuale  mozione  oppo- 
fìa  ritiene  elTa  una  vera  potenza  di  poflìbilità  di  non  fare  quell* 
atto,  a cui  così  viene  determinata  da  Dio  ? 

p.  ' le  rr  ore . 

Eh  non  badate  , Signor  Eugenio  , che  alla  creatura  prede- 
terminata  ad  amare  , io  ben  accordo  la  potenza  di  poflìbilità 
a non  amare  ; ma  le  nego  la  potenza  di  futurizione . Ciò  vale 
a dire , non  effer  poffìbrle  , che  cafo  avvenga  , in  cui  ella  in 
tal  fuppoftzionc  non  ami  . . 

EUGENIO . 

XV.  Oh  quello  è un  tutt’  altro  parlare  . Sicché  un  uo- 
mo predeterminato  da  Dio  a voler  tal  oggetto  non  folo  mai 
non  avverrà  , che  lo  difvoglia  ; ma  non  è pur  poflìbile  il 
cafo,  che  lo  difvoglia  . Non  è cosi?.  E qual  è dunque  quella 
fua  potenza  di  poflìbilità  a difvolere  ; mentre  il  calo  del  dis- 
volere è a lui  aflòlutamente  imponìbile  ? In  foflanza  con  que- 
lla vollra  diilinzione  non  folo  viene  a negarli , che  l’atto  del 
difvolere  fia  futuro  , ma  viene  a negarfi , che  in  detta  fup- 
polìzione  polla  elTcr  futuro  , il  che  è quanto  negare , che  tal 
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atto  fia  pofTibilc  ; nè  fuor  d’un  Tomilla  , credo  cfTervi  uomo 
al  Mondo,  a cui  non  fuoni  il  medefimo  il  dire,  tal  atto  in  tal 
fuppofizione  non  può  elfer  futuro  , e il  dire  tal  atto  in  tal 
fuppofizione  non  è potàbile  . Se  dunque  quell*  uomo  ritiene 
in  detta  fuppofizione  la  potenza  di  potàbilità  a difvolere , 
ritiene  la  potenza  di  potàbilità  ad  un  atto , che  in  tale  fup- 
pofizione  è a lui  allolutamente  impollìbile  . 

Sicché  , Padre  mio  Riverito  , con  tanti  giri  e riggiri  noi 
fiam  Tempre  qui  in  quello  ineltricabile  labirinto  , c in  quello 
incomprenftbil  milìero  , che  un  uomo  abbia  vera  e compiuta 
potenza  all*  imponìbile  . Egli  è imponibile , che  la  volontà 
creata  faccia  alcun  atto  , a cui  non  venga  predeterminata  da_. 
Dio  , ed  è del  pari  imponìbile  , eh*  non  faccia  quell*  atto  , a 
cui  da  Dio  viene  predeterminata  ; e tuttavia  ella  può  com- 
vera  compiuta  potenza  ommetter  quell*  atto,  a cui  Dio  la  de- 
termina , anzi  far  l’atto  oppollo . Se  v*è  chi  in  fua  tclla  ac- 
cordar polla  si  fatte  cole  io  non  lo  fo . Ben  fo  , che  nella^. 
mia  tanto  non  s'accordano  , che  anzi  fi  combattono,  e fi  di- 
firuggono  a vicenda  potenza  prollìma  , e fpedita  a termine 
afioìutamente  impotàbile  . 

MARCHESE. 

Il  cafo  non  è si  dilperato  , qual  Voi  lo  fate  , Eugenio 
mio  . E non  vi  ricorda  , che  per  quelli  palli  tiretti  i Tornili! 
fi  anno  di  lunga  mano  preparata  un’  ulcita  tutta  fua  propria  ? 
Sol  che  vi  compiacciate  di  metter  qui  in  ufo  la  loro  diflintion 
virtuale,  in  virtù  di  cui  fi  avveri  ogni  più  efprelTa  contradizio- 
ne , qual  difficoltà  più  rimane  ad  intendere,  che  l’uomo  può 
ciò  , che  non  può  ; e che  veramente  a lui  è imponìbile  quell* 
atto,  che  a lui  è veramente  poflìbile  ? !•>  . 

P.  LETTORE.  V * 

Eh  miei  Signori . Conviene  avere  fiudiate  troppo  più  a_* 
fondo  quelle  materie  per  metterfi  in  diritto  di  fchernire  unaa.- 
fentenza  cotanto  acclamata  in  tutte  le  più  celebri  Univerfità 
del  Crillianefimo  , addottala  da’ tanti  fapientiflìmi  Ordini  Reli- 
gioni » 
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gìofi  , e da  tanti  gravirtìmi  Dottori , e ciò  , che  più  monta™., 
dopo  lungo  accurati  (Timo  dame  approvata  , e autorizzata  io  si 
autentica  forma  dalla  Santa  Romana  S;de  . Egli  è quello  un 
vizio  poco'decorofo  , cui  bevono  col  primo  latte  delle  Scienze 
gli  Scolari  de’  Molinilti,  gente  che  di  nuli’ altro  fa  parlare,  che 
di  'quanto  torni  in  difcredito  della  Tomiltica  Scuola  , la  di  cui 
luce  dà  loro  fortemente  negli  occhj  . Ma,  viva  Dio,  i vaporac- 
eli di  quella  fangoia  palude  non  mai  giungeranno  ad  anneb* 
biare  la  lim^idiffìma  luce  del  Sol  d‘ Acquino,  febben  le  talpe 
non  nc  lbffrono  il  lampo  v »E  Voi,  miei  Signori,  fe  v’è 
grado  il  mio  configlio , farete  faggiamente  disfacendovi  al  più 
lofio  di  quefie  puerili  prevenzioni  , che  non  portono  far  guari 
d’  onore  a*  Cavalieri  si  intendenti  , e i\  faggi  , quali  Voi 
fiete  . • ' 

'Qui  s’avvide  Eugenio,  che  il  P.  Lettore  piccato  dallo 
fcherzo  sfuggito  al  Marchefe  , e più  anche  infofferente  delle 
flrettezze  , in  cui  vedevafi  pollo,  lenza  pur  agio  di  trarfenea 
forza  di  Scolaftiche  frali  , volgevafi  dal  decorrere  al  dedama- 
re , e già  cominciava  a pigliar  fuoco  , ed  erafi  merto  in  car- 
riera da  non  finire  si  lofio  . si  polefo  però  amendue  in  dove- 
re di  fargli  Icula  , e di  addolcirlo  . Ma  ciò  non  venne  loro 
fatto  si  tofio,  finché  fopravenne  accidente  , che  in  un  batter 
d’  occhio  fece  cambiar  la  feena  . Viveva  in  quel  Convento  il 
P.  ***  mfigne  Maefiro  di  Provincia  grave  di  età,  di  dottrina, 
e di  meriti  ; a cui  il  vallo , e profondo  fapere  ricrelceva  a_; 
più  doppj  l’autorità  , che  dal  fuo  grado  aveva  ben  grande^  . 
Quelli  o a calo , o forte  avvilàto  da  qualche  Religiolo  lluden- 
te  entrò  nella  libreria,  ed  entrovvi  appunto,  mentre  il  P.; 
Lettore  era  nel  più  forte  del  fuo  terzo  tuono  . Salutati  egli 
con  buon  garbo  que’due  Cavalieri  , interrogolli  qual  forte  !a_. 
si  calda  loro  dilputa  col  P.  Lettore  , cui  vedeva  si  accefo 
Ftigliene  fatto  un  breviflìmo  ragguaglio,  o anzi  poco  più,  che 
un  cenno  , che  valfe  a mettere  torto  al  fatto  il  P.  Maellro  di 
lunga  mano  verlato  in  tali  materie  . Dopo  di  che  con  quella 
tortele  autorità  , che  davagli  il  fuo  grado  , cosi  prete  a-, 
dire. 

P. 
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P.  MAESTRO. 

Voi  , miei  Signori  , non  badate  , che  al  P.  Lettore  già 
affaticato  dalla  pubblica  funzione  reifano  più  altre  incombenze, 
a cui  penfare  . Confentite  , che  egli  vada  ad  accudirvi  , e che 
rimanga  io  in  fu  a vece  a foddisfare  alle  vollre  dubbiezze.  Del 
redo  non  vi  l'or  prenda,  che  etto  da  Lettore,  qual  è,  nell’ accor- 
dare la  lua  premozione  al  Dogma  della  libertà  fiali  tenuto  al- 
le maniere  attratte  , e alle  miltcriofe  difiinzioni  fcolatlicho  , 
mentre.  Voi  chiedete  di  vederla  accordata  all*  ufo  , e alle  ma- 
niere dell’un)  ino  penfare.  I nofiri  profeffori  nc’ circoli,  e nel- 
le pubbliche  Tefi  fi  fanno  un  punto  d’onore  di  follenere  l’ac- 
cordo della  mozione  Divina  coll’  umana  libertà  a favore  fol 
tanto  delle  loro  dillinzioni  del  fenfo  compollo,  e del  fenfo  di- 
vito y della  potenza  di  poflìbilità  , e potenza  di  futurizione  , ed 
altre  sì  fatte  alìrazioni  fcolalliche  , che  ben  f.inno  un  bel  giuo- 
co in  una  pubblica  difputa  ; ma  convien  confettarlo  , e Voi 
ben  lo  vedete  , non  fono  per  fe  fole  al  cafo  di  loddisfare  uil» 
intelletto  , che  cerchi  d’intendere  il  vero. 

Or  poiché  così  bramate  , eccomi  pronto  a compiacervi  , 
ed  efplicare  in  fenfo  sì  chiaro  , e piano  quelle  frafi,  che  a Voi 
si  oicure  parvero  , e incomprenlìbili , ficchè,  non  dico  già  Voi 
forniti  d’ingegno  sì  fino  , e vivace  , ma  ogni  uomo  , che  fac- 
cia ulb  di  lua  ragione  potta  comprenderle  , e vedervi  chiaro 
altrettanto,  e più  ancora  , che  nell’oppofla  Temenza,  il  grande 
accordo  della  creata  libertà  coll’operazione  Divina...  ; , 

Tutta  la  vollra  difficoltà  miei  Signori  , qui  fi  riduce,  che 
a Voi  non  par  cotnprenfibile  , che  libero  etter  potta  alla  crea- 
tura un  atto  , cui  ella  efercitare  non  può  fenza  una  Divina», 
mozione  , cui  in  man  di  Dio  folo  è il  darla  , o non  darla  a», 
talento,  e data  , die  ella  fia,  non  è pqnto  in  mano  della  créa- 
tura il  non  faie  quell’atto  , per  cui  le  è data . Non  ò io  ben 
prefo  jl  volito  penficre?  u.  102  • j;‘ > t 01111^5  rii» 
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MARCHESE . 

Qui  è veramente,  dove  adombra,  e inciampa  il  mio  cer- 
vello . Poiché  le  alla  creatura  per  agire  è neceffaria  la  Divina 
mozione  , lenza  di  tal  mozione  non  può  dunque  ella  agire  ; le 
data  da  Dio  tal  mozione  è imponibile  , che  ella  non  agitea  , 
non  può  ella  in  tal  cafo  lafciar  d’agire  . Or  poiché  in  man_* 
di  Dio  folo  rta  il  darla,  o non  darla  a Tuo  piacimento,  in  man 
di  lui  folo , e in  di  lui  fola  podeilà  Ila  ripollo  P agire , o 41 
non  agire  d'ogrti  creatura. 

P.  MAESTRO,  . . ..  , ;r)!..p 

XVI.  Voi  dite  bene,  Sig.  Marchefe . Ma  non  potrebbe, 
egli  intenderli  , che  effendo  quella  mozione  in  man  di  Dio 
folo,  eflo , che  ne  è il  Sovrano  Padróne,  l’offra  liberalmente 
alla  creatura  pronto  a conferirla  * foi  che  ella  non  ripugni  ad 
accettarla  ? Ciò  fuppolìo , non  intendete  Voi , che  quantun- 
que in  podeilà  di  Dio  folo  Ila  l’infondere  tal  mozione  alla-, 
creatura  , a quella  falva  cd  intera  rimanga  la  libertà  del  fuo 
atto  ; cui  4 vera  podeilà  di  fare,  o non  fare  , poiché  à vera 
pòdeffà  di  ripugnare,  0 non  ripugnare  all’offerta,  che  Dio 
le  fa  delia  l’uà  mozione  a farlo, .0  non  farlo? 

, M A R C H E S E. 

Voi  mi  forprendete , Riveritiflimo  P.  Maellro  , con  que- 
lla voltra  tì  nuova  ideai.  ; Certamente  dove  Dio  Padrone  So- 
vrano delle  Tue  mozioni  a me  una  ne  ofka  ad  amare  , ficchè 
in  mia  mano  effolafci  l’accettarla,  o rigettarla  , btn  intendo  , 
che  in  mia  mano  pur  mette  l'amare,  e il  nòo  amare,  nè  per 
quanto  io  ne  intendo  può  avervi  difficoltà  a comprendere,  come 
anche  folto  una  mozione  divina  neceflaria  ad  amare  , e incom- 
patibile col  non  amare  , io  però  ad  amare  fia  libero  , fol  che  tal 
mozione  fia  in  mia  vera  balia  l’averla,  o non  averla  . Ma  in  que- 
llo votlro  fiiìema  dell*  offerta  , che  Dio  faccia  alla  creatura  di 
quella,  o quella  mozione,  e del  ripugnare,  o non  ripugnare  di  lei 
ad  accettarla , pare  a me  di  travedere  non  poche  , ne  poco  gravi 
difficoltà  • LU : 
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EUGENIO. 


' XVII.  Ma  prima  di  limo  , Riveritiffìmo  P.  Maellro  , è 
ella  quella  quell. t mozione  , che  nella  vollra  fcuola  viene  in- 
fegn.’ta  c ditela  ? Chi  mai  da  un  Tomifta  udì  parlarti  di  cofa 
tale,  che  la  tua  Predeterminazione  venga  da  Dio  offerta  alla 
volontà  per  maniera  , che  in  balia  di  lei  fia  il  rigettarla , o ac- 
cettarla ? Certamente  il  P.  Lettore  poc’anzi  ci  affìcurò,  che 
fc  jotje  in  man  dell'uomo  l’avere  tale,  o tal  mozione  da  Dio 
a fuo  piacimento  , più  non  avrebbe  quella  dipendenza  , che 
pur  gl’  è effenziale  dal  primo  Libero;  e tutti  i Tornirti,  per 
quanto  ne  fo  , fi  fidano  a dire  , che  l’arbitro  e dilpotico  di- 
itributore  delle  lue  mozioni  per  cui  ogni  cagione  , fia  libera  , 
Ha  neceffaria^.vien  meda  in  azione,  e determinata  ad  opera- 
re % altri  non  è , efie  Dio  primo  motore  immobile.,  primo  li- 
bero, e primo  determinante  ; nè  mai  udii!»  alcuno ,( che,  quan- 
tunque predato,  fut  punto  della  creata  libertà  , abbia  avuto  ri- 
corlo  a quella  obblazione,  che  Voi  ideate.  Ben  fapete  aliai  me- 
glio di  me,  Riveritifftmo  Padre,  quanto  da. un  fecole,  e mez- 
zo in- quà  vadali  battagliando  tra  volìri  Padri,  e i Gefuiti  fu 
quello  punto  . Nè  fo  darmi  a credere  , che  dove  i voliti  arn- 
mettedero  queli’  obblazione  , cjiei  Voi  dite  , non.  dovedero  all’ 
filante  a’  vollri  Avverfarj  tutte  cader  1’  armi  di  mano  : tanto  è 
chiaro  , che  con  ciò  folo  intero  ferbafi  alla  volontà  1’  arbitrio 
fu  i proptj  fuoi  atti  . Altro  è dunque  , che  da  taluno  poffk_. 
aderirli  una.  Predeterminazione  Divina  mecedària  ad  ogni  atto 
libero  di  volontà,  ed  edcnzialmente:  conneda  coll’atto,  e tut- 
tavia con  tal  mozione  chiaramente  . accordare  la  libertà  di  quell’ 
atto,  aderendo  tal  mozione  offerir d da  Dio  alla  volontà,  ma 
non  conferii  lì  di  fatto  \ le  non  qualora  da  lei  venga  accetta- 
ta 1’  offerta  ^ altro  è , che  una  tale  idea  abbia  punto  nulla  di 
toma  nei  colli  idei  ^ clic,  della  fua  premozione  ci  pr  e tentano  tutti 
i Tornirti.  . i.!  ò ..  n • , ; r:  v . : ■ i.  o / . 
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XVIII.  A ‘Voi  dunque  fembra  , Sig.  Eugenio;,  ,cf?e  la> 
Predeterminazione,  ch’io  vi  propongo , fia  ture’  altra  da  quel- 
la, che  vi  propofe  ; il  P.  Lettore,  e che  da’ nollri  ProfetIori 
xltfendeG  ne’.pybhh'ci  Circòlir  Ma,  vi  convien, badare  , che  elfi 
fparlano  col  rigate  , ed  ailrazioneidcblallica  ; ed  to  prefi  a pat- 
. larvi  all’ ufo  umano.;  !c  quello  ;è  ciò  ,,  che  fa,  il  gran  divario  , 
che  vi  forprende..  E’  dunque  vero,  parlando  a rigore,  che  l’iió- 
mo  non  à in  lua  balia  l’avere  .tal  .mozione  Divina , poiché  nè 
può  colle  fue  forze  in  fc  . flelfo  produrla,  nè  può  co’ Tuoi  me- 
riti farfi  un  diritto  a riceverla  dà  Dio  , nè  può  tampoco  coil^. 
ialcihn'foa’ano'  pofitivo  comunque  ditporfi  a riceverla '.'  Ma  è 
pur.  vero  dèi  pari,  che  à in  Ina  balia  l’averla  ; dacché  può 
con  usta,  dfpofiziòne  foltanto  negativa  o accettare , 1 o.  iiget- 
'tare  la  mozione  ; che  liberamente  viengli  offerta  da  Dio.  i 
- ! Quindi  ben  vedete  , che  .quanto  io  vi  propongo , non  è 
.punto  oppollo  a;  quanto  dilTevi  <il  P.  Lettore  ÙJ  Ma  perche  .-ve- 
diate inoltre  , che  quanto  io  vi  propongo  , è la  vera  , e legi- 
tima  dottrina  Tomillica,  ad  attingerla  pura  , e chiara  , qual  è, 
;è  d’uopo  U cercarla  , non  nef  rigagnoli , ma  nella  lua  fonte  , 
re  iaTe^a  dire  prima  nell’Angelico  nortro' Dottore  , e.  Maellra, 
indi  in  jLcrrios  , e in  Alvarez  , che  di  quella;  noli ea  Temenza 
preffó  ia  S.  Sede  furono  i glorio!»  Gatnptoni .^ei  flùalnrtenite  tua. 
-qudlji  derie  di  dottilTimi  , e celebratilTimi  Scrittori  , *che  fino  a 
-quelli  ultimi  tempi  apno  trattata  a fondo  quella  materia  . Or 
sio  vj  fo’  ldire^  e fono  difpoiìo  a farvelo  toccar  col  dito^  che 
•cominciando  da  Si  Tommafo  fino  a- quell*  ultima  nollra  età 
iprelTo  5 Dottori^TJomiHi  l’obblazkme^ [ch'io  diceva,  ella  è urta 
vera  tradizione  della  nollra  Scuola  pallata  in  j retaggio  dagli 
iuni  agli  altri  de’  p ù accreditati,  nolfri  ; Scrittori  _ E quell, 
iche  più  è daif  irnarcarfiy  una  tale- dottrina , non  folo  da  loro 
viene  propolla,  e follenula,  come  una  qualunque  loro  opinio- 
-ttey  ma ^ efprèfTamenteJda'  vsu;).  ^i^ne  propella  , come  un  pun- 
to elfenziale,  e indtfpenfobile  per  accordare  colla  propria  fien- 
-tenza  della  premozione  il  coroun  Dogma  della  libertà , e dej- 
<•  Tom.  L Q q q la 
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la  imputabilità  del  peccato  a chi  pecca  , che  è ciò  , che  tan- 
to importa  per  la  buona  Filofofia,  e più  affai  per  la  Tana  Teo- 
logia, e la  Religione.  t ' '■  ( 

: marchese: 

Sempre  più  mi  forprendete  , P.  Maeflro  ; e benedico  la 
mia  forte , che  mi  à oggi  procurato  un  incontro  sii  fortunato , 
onde  far  acquìfto  di  notizie  s'i  pregevoli , e a me  sì  nuove  . 
Nè  Voi  potete  farci  piacer  maggiore  quanto  coll* attenerci  fenz* 
altro  induggio  la  vollra  cor  tele  proferta* 

P.  MAESTRO . ’ . 

- • » v t . ; H • . . • ; 

Altra  più  viva  brama,  non  ó , che  di  fcrvire  due  si  degni 
Cavalieri . Cominciamo  lenza  più  dal  ooflro  S.  Maelìro . Ma 
prima  di  confultare  o lui , o altro  dc’fuoi  Difccpoli , convien 
iapere  , Signori  miei,  la  dottrina  , di  cui  yi  parlo-,  dà  loro 
proporli  non  guari  in  Filofofia  , ma  ne’trattati  Teologici;  dove 
parlano  della  Grazia  efficace , che  da  noi  predeterminante** 
s'appella , e di  effa  prendono  a diraollrare  , che  quantunque 
ila  neceffaria  per  ogni  atto  buono , e falutare , e quantunque 
in  man  di  Dio  folo  Ga  il  conferirla  a chi  vuole  , c a tutti;  di 
fatto  non  conferifcala  ; tuttavia  è in  man  d’ ogni,  uomo  il  fare 
quegli  atti  buoni  , a cui  è tenuto,  ed  è tutta  fua  la  colpa,  fe 
non  li  fa  . Quindi  convien  avvenire  , che  ciò , che  in  Filofo- 
fìa,  e in  riguardo  agli  atti  naturali  dicelì  atto  primo,  e poten- 
za proffima  , e completa  , in  Teologia  , c in  riguardo  agli  at- 
ti falutaii  chiatnafi  la  Grazia  fufficiente  , cioè  a dire  la  iuperna 
jlluftrazion  della  mente , c Ispirazione  al  cuore  , ficcome  ne- 
ceffiariala  compiere  la  potenza  della  volontà  in  riguardo  a tali 
atti  - Ciò  poi  che  nella  confiderazion  F ilolofica , Filica  Predeter- 
minazione vien  detto;  nella  Teologia,  e in  riguardo  agli  atti 
fopranaturali  Grazia  efficace , o Predeterminante  da  noi  li 
•appella.  <:  < . • *►  .ir  •_  r' . ,ri.  . * 

XIX.  Ciò  prefuppoGo,  leggete  , Signori  miei , fenza  trat- 
tenerci in  più  altri,  quello  iok>  tello  di  S.  Tommafo,  che  lolo 
può  vakre  pfcr  mille  {io  i.  Scdl  dift.  40.  q.  4.  art.  2.)  Homi- 

:■  ..  nem 
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min carne  Gratta  ( e parlali  , come  èben  chiaro  della  Grazia 
efficace,  cioè  a dire  Predeterminarne)  ex  duobus  continuiti  tum 
quia  ipfe  non  vult  reci  pere  ; tum  quia  Deus  non  ipfi  infundtt , vel 
non  vult  infondere  , Hurum  autem  duorum  talis  e fi  ordo  ( badate 
Signori  a quei  la  efprtffione  ) ut  fecundum  non  fit  , nifi  ex  fuf- 
pcfitione  primi.  Quelle  parole  ieoo  decifivc  • Adunque  perchè 
Dio  intendali  non  conferire  , e non  voler  conferire  ad  un  uo- 
mo la  Grazia  efficace  , c Predeterminante  , convien  prefup- 
porrc  , che  colui  ripugni  a riceverla,*#  fuppofitione,  quod  ipfe 
non  ve  Ut  recipere  ;e  per  fupporre  , che  collui.  faccia  un  tal  ri- 
fiuto comfien  presupporre , che  Dio  di  tal  ajuto  efficace  abbia- 
gli fatta  graziola  otìtrta . Eccovi  in  quelle  poche  parole  tutto 
il  firttma  della  obblazione  Divina , e della  refiftenza  , o non 
refiltenra  della  creata  libertà  . Ma  perchè  una  verità  si  impor- 
rante pareva  poco  ai  S.  Dottore  l'averla  detta  una  volta  fola— 
profiegue  ripetendola  , fe  riconfermandola  . Patet  ergo  f . quod 
hujus  iejachts  f grafia  efficacie)  prima  caufa  cfl  ex  parte  boptinis , 
qui  grotta  caret  1 Sed  ex  parte  Dei  non  efi  caufa  hujus  drfeclus , 


nifi  ex  Jupfofitìone  illius  , quod  efi  caufa  ex  parte  bomints . 

1 , • y : / m ar  c h e su.  ;‘\ . 

I!  tello  dell’ Angelico  Dottore  è veramente  si  chiaro  , ed 
efprefTo  , che  non  può  convenevolmente  intenderli , ed  elpli- 
carli  altrimenti,  che  dicendo  aver  Dio  a colui  precedente  men- 
te otferta  la  Grazia  efficace,  poiché  folo  ciò  fuppolto,  può  egli 
rigettarla,  può  dire  nolo-.. recipere  . Supporta  poi  quella  Divi- 
na offerta  , c quella  benevola  dtfpoftzione  pronta  a conferire 
tal  Grazia,  egÙ  è chiaro  peonie  ben  aggiunge  il  Santo,  che 
del  non  venir  erta  a colui  conferita la  prima  cagione  il  pri- 
mo perchè  , non  può  già  edere  la  Divina  volontà  per  te  fteffa 
diiporta  ad  infonderla , ma  altra  non  è , che  quella  villana., 
renitenza,,  con  cui  l'uomo  rigetta  la  liberale  Divina  offerta- . 
Dal  che  per  legitima  immediata  diduzione  ricavali',  che  ieb- 
bene  la  Grazia  efficace  è effeozialmente  all’uom  necdlaria  per 
l’atto  buono,  ed  è in  man  di  D>o  Colo  il  conferirla  , a cui 
vuole , e conferita , che  ella  (La  » non  c in  man  dell’  uomo  il 

Qq  q 2 non 
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non  far  quell’ atto  , per  cui  è data  ; con  tutto  ciò  à I’uormo  in: 
fua  piena  balia  il  fare,  o intralafciar  l’atto  buono,  poiché  à in 
fila  piena  balia  l’accettare,  o rigettare  l'offerta  di  quella  Gra- 
zia.  Ma  favoritemi , P.  Maeflro  , è egli  poi  veramente  quello 
medefimo  il  fenjo  , in  cui  da’ Tornirti  vien  intelo,  ed  elplica- 
to  quello  tcllo  del  S.  Dottore?!  ” * i.  1 • . d*  ? 

-«  • . i.  i **♦.!■• : . il.  i . ' i I .V:  :'u'  c.C 

P.  MAESTRO.,,  . , t 

*-  XX.  , A dir  vero  io  non  voleva  trattenermi  a farvi  pur<* 
una:  parola  di  commento  per  rilervarmi  a.  farvi  udire  qual 
commento  faccianvi  i più*  dotti  Scrittori  di  tutta  la  noftra-. 
Scuola.  Per  lòtti  eflì  ben  potrebbe  valere  il  folo  TommaCo 
Le m os  , che  a nome  di  tutti  parlò  innanzi  alla  S.  Sede  ^ 
quando  trattava!!  di  giufìificare  in  quel  Supremo  Tribunale  la 
noftra  dottrina  . :E  però  quella  fola  Grazia  predeterminante 
che  egli  colà  difefe  i,  e foltenne  , ben  ,può,  e deve  riconow 
licerli  , e come  infegnata  da  tutta  la  fua  Scuola^  e come  au* 
torizzata  dal  Decreto  di  Paolo  V.  Or  qual  fia  la  dottrina-., 
che  erto  nelle  Congregazioni  foltenne  , va  egli  a lungo  -efplu 
cando  nella  fua  Panoplia  in  cqi  delie  agitate  controverse  dà 
un  ampio  ragguaglio  . Qui  dopo  avere  ne*  tré  primi  Tomi 
dette  più  cofc  lui  tenore  , e colio  Itile  ufato  da’  noltri  Profef- 
fori , e melfe  in  opera’  tuttd-  le  più  fine  fottigliezze  (colarti-» 
che,  vien  finalmente  nel  quarto-  a -metter  in  chiaro  , lìcchè 
ogn’^jn  porta  comprenderlo , lo  fchietto  fenfo  di  tali  raffina- 
menti ì e cpnviocere  chicchdfia  , che  nella  propria  Giulia  me- 
nò  *-  che  nell’  oppofla  fentenza  lalva  , e intera  ritienfi  l’ideai 
dell’  umana'  libertà  , e dell’iimputabilità  dèi  peccato  all’  uoni  J 
che  pecca  - Ecco  il  j titolo  idei  capo  fello  in  cui  di  propolho 
efamina  quello  punto  . Non  ex  defettu  auxilii  fed  ex  defechi 
kóntinìs  prow/tft  quoit  babens  buxiliutH  fujfìciens  non  babeat  <$*- 
cax  . E a quello  tema  fi  fa  lìrada  con  quello  rimarcabile 
ciordio  . Qportet  ergo  jam^-mrte  oflenderc  , quod  babeni  auxtltum 
ft.fficiens , licei  non  -babeat  atta  auxilium  effìcax , quod  e fi  requifi - 
tum  ex  parte  principi , ut  de 'fatto  Operetur  , illitd  tamen  b aber  et. 
fi-  tpfe  homo  non  deeffet , dC  per  tpfwn  Jlaret  .ami  illui  non  baJ 
•lou  « (-  ber  et; 
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Beret % ih  quod  aliqua-ratisne  ittud  in  fuo  habeat  pofitum  pon* 
fiate.  Ma  perchè-  il  dire , \shtt  l’uomo  in  fui  potevate  babet 
pofitum  'òutcilium  efficaì*'  f>t>n  venga  da  taluu  prefo  ,in  fenfo 
reo,  e Semipelagiàno,  tolìo  foggiunge  il  dotto  e cauto  Lemos  ; 
non  fut dem- ( in  p ffhe fiati  ■)  effettiva  illius  auxilti , . vel  difpofìttva 
ad  ilhid  habendutH' >per  àliqwem  fuumattum'i  Sei  ad  bifnù fenfum 
iìkui  di'cUiir  àliqtm  rrfdtb  ibi  fun' fotcfitae  \ balere  , > quia  fi  tpfc  non 
ìtnptdìrrientttm'  ei  ^ffpoiiè^et^-’Deut qtfi  ine  e piti  dando  auMiliant-. 

'hi’fpfo  qffirtnHo  effiiUtsn,:  nifi,  per  hominem  flaref  4 
itltcriufr  pToèeAerbt  * dando  de  fatto-effìcnk  . - .'Il  il 

c!  XKrJ‘*-I^qhdfiaf-Ì  -cfi0itilt«)  -noi\  èi*  qbe  Uafcmplicc-  Pro^ 
p^fi^j'on^;def  TUo^  rrffeiria !,  vedete-chiaro  nella  collazione  'deU 
là1  C^izilt^^crtro;  venir  offerta  dai'DiarJa  Grazia  uifficace j 
t predeterminante  : vedete  elfere  in  balia  dèli*  uomo  óppottli \ 
o'  non  opporfi-iaMa-diiei  collazione  * erin  quell’  unico  fenfo  eli- 
fere  in  podelìà  dell’uomo  l’avere,  o non  avere- la  Grazia. effi- 
cace ; in  fonimi  vede tp^  \ut,to  .«fpfefjo  quanto  vi  diffi  elfere 
jn  quello  particolare  dottrina  dèlia  Scuola  Tomiflica  , e vedete 
itinoitré  ,'che  -tal  dottrina  d.i  Lemos  non  vieti  própoda "come 
tiri  fuo1  penfamento  * o come  cola  indifferente  a tutto  il  fuo 
fiffémi1,-  ma  come  cola  effenzi.de,  e indifpenfabile  , e dirò 
quali- coinè- un-a  prdfeffione  di -fede,  fui  • punto  della  libertà  . 
Oportet  offendere  . E perchè  c ò ancor  meglio  nppaja  ,.  eccovi 
ciò,  che  immediatamente^  Lemos  ioggiutffe  . Quod fi  ofìenfum 
jucrit , efffabit  ifla  inopia  diffcultas  , quee  illis  videtur  infu  per a- 
bilts  , & ’mdnifìffant  erit , auxilium  fuffiqiens  effe  PERE  fujficiens , 
PERL&UE  -ex  Uh'  non  procedere  d eftttvm  operai  ionie , fed  ex 
hrbitrti  libérèatè  , & ex  confequdnti>P  ERE  homi  ni  imputare  ad 
culpam  qiidd  ùiòcilio  J\ ufficienti  ipfe  refifìati  & qtiod  efficaci  auxilio 
careat . Quello  parlare  di  Lemos  mi  fa  gran  fenfo  . Aveva»* 
egli  ne*  tre  precedenti  Tomi  j per  .accordare  colla  fua  fentenza 
il  Dogma  della  libertà,  melfe  in  opera  tutte  le  lcolalìiche  foc- 
tigliezze  , e tuttavia  riconolcé  ancora  rimaner  viva  la  grande 
difficoltà , che  ad5  altrui  fembra  infuperabile1;  e però  finalmen- 
te per  Icióglierla  , e fpianarla  a dovere,  riconofce  elfere  in- 
dilpenfabile  il  venire  a quello  fillema  della  previa  oblazione 

della 
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della  Grazia  efficacie  aportatjxUn  nmc  afttwUrf  Qpoffit  è per 
lui  la  dilave  delia  legitima  itatelligepza  di  itutta;J§-/Tj<wittic4£ 
dottrina  , e con  erta  fola  fi  prometto  di  far,  palefi?^  £ mani, 
fedo,  la  Grazia  (ufficiente  edere  veramente  {ufficiente  * ficchi 
in  man  dell'  uomo  ila  veramente  M fere  9,\  n f)we  f-operti  , 
a cui  è tenuto  4 e però  fiagli  veramente  imputabile  ,4  polpa  'fi? 
non  la  fa  • E qui  g(ovhaflfervaretqueù  ite  cqwftgbai 

lamento jadopra  Lemos  ,spcr  far  ' Comprendere  fe  che  ben  da-, 
Ogni  Predeterminante  , ficcane  Cattolico  , vico  ptrofeflàflt  fe 
Efficienza  della  Grazia  Efficiente*,  la  liberai ?deljijnoino ; nel 
iì^  bene,  o mài  oprare  4 ' 01  TimbuioNiità.  IdeJ  jpedcat<|)4;chi  lo 
commette  , 'au!ehe  quede  vénti  .npn  fegpe.  può  ’coacfpirA^ 
pome  fi  accordino  colla!  laro  Predeterminazione  , 4e  non  aggruq* 
gali,,  che  Dio  nei  conferire  la  Gram(ufficicnfe;iad  un  uomo 
gl* offre  ancor  l'efficace,  ficchè  io  di  lui  maao  fin  IWtccetwcc, 
o rigettare  l' offerta  • » <»  t •;  <•  rr  M-.f.  ^ : 

* ; 1 ■'  EUGENIO.  ' >:o 

ì.'jv  « , • -j }'  j:i  ; :i  : : j ■*,  ,-jj 

Il  tefio  di  Leroos  è veramente  sì  chiaro , die  nulla  dj 
più  può  volerli  per  accertare  , che  un  tal  (Ulema  non  folo  è 
Tua  temenza,  ma  che  da  Jui  è riputato  eflènziale,  e indi(pen-t 
fabile  per  accordare  là  Predeterminazione  Tomillica  col  catto- 
lico Dogma',  » , •;*.<*  -1  -.t'j  „ 

P.  MAESTRO.  •' 

, • •,  v ' \ 

Va  bene  , Ma  fin  qui  non  abbiamo  veduto , che  la  fchiec*- 
ta  Propofizione  di  ciò  , che  Lemos  imprende  a ftabilìre_»  \ 
Pada  dt  poi  a produrne  diffyfe  pruove  tratte  dal  Concilio  di 
Trento  , da  S.  Agoftino  # e da  S.  Tommafo  , c più  altre  cofe 
in  confermazione  adduce  , cui  non  accade  efaminare  ; mentre 
non  filiamo  cercando , fe  quello  (Ulema  fia  vero  , ma  fe  egli 
venga  veramente  infegnato  da  Lemos  . Ciò  che  importa  ofler- 
vare  fi  è ciò  , che  elio  dalle  addotte  prove  pretende  ritrarne , 
che  altro  non  è , che  una  Tempre  più  chiara;  e dettagliata  e(- 
polìzione  del  filicina  medefimo  . Ecco  come  egli  parla  ; Ita- 
que  concludamus  , quod  Deus  tribuens  auxilìum  fuffi.'iens  in  eo 

offert 
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bffert  tfficax  , & qah  bomo'  refifiit  /ufficienti  ^privata*  officiti  ì 
•quoti  fibt  oferebatur  . Sicut  fi  Papa  v-  g.  alleai  darèt  Epi/copa- 
tum  , & in  exbibitione  illiuf  ojferret  et  poftmodum  dare  Cardi- 
nalatum  , fi  homo  Epi/copatum  reeu/aret  , merito  Cardinalatu 
oblato  privar  et  or  ; lfia  ergo  inftantia  rationis  diflmgvenda  funt  in 
hae  parte  . i.  Deus  dat  auxtltum  /ufficiente  .2,  In  collattone  fa fi 
fidenti s auxtltum  tfficax  bantini  offiert . 3.  Homo  fua  prava  vo- 
luntat e /ufficienti  refifiit  . 4.  In  pccnam  ob  talem  cui  pam  Deut 
hominem  privai  efficaci . Et  fic  /emper  privatur  homo  efficaci  prop- 
fèrjìtam  cui  pam  . Linde  et  imputati/r  yqmd  illud  non  habeat , O* 
ite  confsquenù  rum  rette  operetur  »n  -ru  ' ; t!  ’ tri 


MA  R C tì  £ V‘feJ 


.VO^if-o  ni  . ■ , ■ 

Oh  qui  v'è  di  Coperchio  ; nè  penfo , che  con  tal  teli* 
innanzi  potfa  dubitare  della  raegtc  di  Lemos  chi  fappia  Icg? 
gere  i Ma  qpetto . non  potrebbe  egli  efTqre  una  Gpmion,efià? 
golare  di  lui  * anziché,  l;uiiani«ie  fe^tinaetHO  di  tutu  . U SCuor 
la  Tomùlica  ? 


Vi 


-,  ) 
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» • ‘ ■ <0  j i : • .li:  i :> ii. .»  1 ;s  ;u;  ) 1. : 

! . XXII.  .Voi  dunque  volete  che  tatti  [ricorriamo  j tanti 
illuflri  Dottori , che  da  I^etnos  ^np  a’ noftri  giorni  siano  colle 
fue  Opere  Teologiche  illuihatp  <• il  noflro  Ordine  , e fpflenu- 
xone  l’antico  credito?  Ma  poiché  già  fi  fa  tardi , baili  il  produr- 
ne alcuni  de’  più  autorevoli  ed  acclamati . Tra  quelli  devefi  il 
primo  luogo  .a  Diesato  Alvapcz  s che  il  primo  febben  per  poco 
tempo  fu  eletto  nptlro  Campione  nelle  dilpute  de  Auxìltis  ih? 
nanzi  la  S.  Sede:  , Eccovi  come  egli  parla  ( lib.  3.  de  Aus* 
difp.  8.  ol  20.  ) E(l  in  facultate  noflree  voluntatis  /e  ip/am  im- 
pedire , ne  habeat  talem  motionem  ( efficacem  );  tmdefi  non  opere- 
tur  alium , qui  efl  in  pracepto  , imputabitur  illi  ad  culpapt  ; co 
quod  /uà  culpa  /e  impedivit , ne  daretur  illi  auxilium  tfficax  * 
quoti  stetej/artum  erat  ut  attuali  ter  operaretur  attim virtutis , qui 
efl  in  pracepto.  Sebbene  uri  tal  tetto  è per  fp  > ileflb  chiarirti? 
mo,  nulla  è più  acconcio- a maggiormente  ri  fchi  ararlo  quanto 
la  fomigliaoza  , che  Alvartz  immediatamente  foggi  unge.  St~ 
■■.A  v cut 
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! fttt  ( dice  egli  ) fi  'DMf'fàfànbefitomrki  .prmeiptuin:  volandi'& 
qmfitum  eft  ex  parte  fua  ifferret  illi  alai  & adjutorium  neiejf^ 
riunì  'ut  vblanet  ; ifft  aittem  fua  hbertate  r effonder  et  : Donnine-» 
iteà\volo..alas-  accipere  ree.  volare  ; attrito  reputar  et  ur  reus  , Ó“ 
ttarjfzrrffhr  pr  recepii  ettm'h  fi  • non  pòffit'  abfque  alis.  volar, e , q uhL* 
fità  culpa  fe  inipedivit y ne  HJi  donarentiir'-a  o . Non  è pgfi 
•tfinnjtello  quanto  qnedi  doe  grand’  uamifti  primi  .jCòiteaUpti 
dctla  BortrioauTomiììica  parjino  in  fenfi  anzi  con  frafi.dol 
aimq  conformi  a quell*  dell*  Angelico  loro  Maefclro  ?"  ; : 

*■'  > i poiché  -v'  è Un  guado  di  .vederoi  cb’ntiouata  indU<r\  no? 
flra  Scuola  la  tradizione  di  quella  dottrina;.  Sco ex ia m,o \a  Un  ea 
di  fuga  i più  celebri  .pojlr^  Teologi  v E,cco  come  fi  efpritne 
BaldalTar  Navarette  ( tom.  2.  eofitrov.1' ad  quasi!,  i p controv. 

f)  Affétit  riefìra  t própòjitió  '7  quód  eòllxto  àuxìlio  ’ fuffièienti  fi 
forno  itq^  tijffìat  élt  fiJ9 -fibethlitate  •eonfert  auxtlium  ef- 

poco*  dÓpO'^i&Vfrtì*  Hkx'ttiurk  fufficienr  quia  fufficit 
titubóbiÀs  *ilhid  kfrffrttibni-^  & fìc  Anfiplat  e vettori 

ad  e am , ut  e idem  babenti  imputetur , quod  operatio  'nonfequitur,  • 
Pietro  Ledefma^nfln  fofc)  *mph\c(Io  riconofce  quella  of- 
ferti della  Grazia  efficace  fatta  da  Dio  nella  collazione  della., 
ibfficitnftf  ^-re  quella  ’li6fet¥‘?efiiWi&4iV  ® nbtt'  te'ffrten^a  dall’  uo- 
mo'&d;fdecett»rlà  , ' mà1,^c^ètìetfdS  li  difficbhà  filofofica  , che 
Cincotti  rs  ad'  intehdeW;^fe(fe  ^refid'é^  deil’ti  diano  arbitrio,  e 
a fpiegare  in  che  conlìlli  ferizà^impegnàrfi  in  efami-fpanofi  ; 
ed  'intralciati  di  AnimafHca,  didingoe  * comei'pur  dillinie  Le- 
jnoé.,  una  refifitìttè'à'pbfittva»  edrtfidfefite  in  qualche  atto  realp 
tfdli.*volohtà,j*  ctìElhon-è  ^èBà,;r-<fiteài  èrti' f parlano;  indi' una 
refiflenza  {neharrìente  negativi  ferizaalean  atto  reale  * e , come 
dicono , fidfco  di  vòlóntà  , che  è quella  ',-  che  effi  aflcriifcono  » 
Eccovi  f come  fi  èfpri'rrte.'  Uefffere  cmtinpft  dupli  citerà.  -uno  tno* 
ito  p ffttiii^^  futa  ''■l'-vno  tiluminati.it  ab-  ipfo  Deo^  & excitatur  per. 
éitohMtht  & Veftjiit  'tilì^  iianìò^po/Hhk  opponendo  iqtpedi- 

k&Htéàtì ' dii)  iute 5 grafito ' : -Alto  ihoì&'poUfì  ejfe  tejtftentia.uon  \qui- 
dem  pativa  ffc4iveghtiva<&’c.1  nu  s,;  • r‘*/vivtv  «t 

cfàn  efife-ffirive  Cambrì  Paolo  Nazario  (ad  q.  27. 
■àp  paiit-Qàé0^.  W)&J}rj*nfnarh  iibertatein  receptis 

lU'i  ' 
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communibus  auxiliis  opponendo  divina  grafia  obìccm , Jive  impcdi- 
mentum  peccati  } prevenire  fecimdum  ordinem  executionis  effe  fi  um 
divina  voluntafis  ex  fe  parata  ad  confercndam  gràtiam , aut  ma- 
jor a auxtlta.  Sicut  qui  recepto  intra  domum  nafcentis  aurora  ful- 
gore , antequam  appareant  folis  radii , feneflram  clauderet , dice- 
retur  folts  illuflrationem  obflaculo  of po/ito  praveniffe. 

Leggete  ciò.,  che  fcrive  Giovanni  aa  S.  Tommafo  ( in  r, 
j>art.  ditp.  y.  art.  6.  ) Rifponde  egli  all’  obbiezione  , che  fi 
aveva  propofia  , che  Y uomo  privo  della  Grazia  efficace  non 
.può  far  l’atto  comandato,  e la  feioglie  cosi.  Si  Deus  noluerit 
dare  auxiltum  efficax  , ifle  non  manebit  potens  * diflinguo  . Si  no- 
luerit dare  abfolute  , & ex  fe  tallendo  illud , concedo  ; fi  non 
dederit  ex  aliquo  impedimento  volontario , puta  ex  eo  quod  volon- 
tarie homo  cccupatur  circa  ali  am  , & babet  applìcationem  , quo 
•ad  illum  , nego . Tunc  enim  Deus  non  denegat.  auxilium  illud  ef- 
ficax , t nifi  propter  impedimentum  Voluntarium  ipfius  bominis  • . • . 
Unde  imputante  fibì , fi  -,  operetur  cantra  preeeeptum  , etiamfi  non _ 
habeat  auxilium  efficax  ad  illud  ; quia  non  babere  eft  ex  impedi- 
mento , quod  voluntarie  praftat  . E poco  iopra  già  aveva  detto  . 
Deficere  applicationem  ili  am  , qua  fìt  per  auxilium  efficax  , d fi- 
denti a voluntaria  , ideoque  effe  m manu  mea  ; & fic  non  defice-. 
re  [implicite?  aliquid  requifitum  ad  illum  primum  aflum , nifi 
quia  volo  . 

-;/•  Leggete  pur  anche >■■■••>  i - : 


o/:  H e Ke\^  . 

-r.  u Quanto  a me , RiveriiiffHsno  padre.,  non  accade , che  vi 
affatichiate  più  oltre  per  convincermi  appieno  ; che  tutti  i pri- 
mi luminari  della  vofira  Scuola  concordemente  lavorano  fu 
quella  idea  dell’ offerta:,  che  nella  collazione  della  Grazia^ 
fufficiepte  fa  Dio  della  Grazia, efficace,  ficchè  dalla  libera  n fi-, 
ilenza , o non  refiltenza  della  creatura  alla  prima  dipenda  il 
conferir, fi  o no  la  fecondate  che  quindi  tutti  ricavano  la  \ ra 
Efficienza  della  Grazia  Efficiente,  e l’imputabilità  della  colpa,i 
per  chi  a lei  refillendo  vien  privo  dell’efficace,  e rimane  im- 
potente all’adempimento  del  divino  precetto.  . * i;.  :v. 

- Som.  I ' R r r P.  MJE- 
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XXIII.  Adagio , Sig.  Marchefe , vi  conviene  avere  are- 
cor  un  po’  di  pazienza . Gli  Scrittori  finor  prodottivi  tutti  lono 
del  paflato  fecolo . Vi  convren  vederne  qualcuno  almeno  are- 
cor  del  nolìro  . Tra  quelli  già  fapcte  quanto  illuflre  fia  il  no- 
me di  Giacinto  Setry  . Or  eccovi  la  fua  Schola  Tbomifìtca  virt- 
dicata  . Qui  al  <5.  , dopo  aver  fidata  la  Icgitima  nozione , 
che  della  Grazia  (officiente  dadi  nella  fua  Scuola,  palla  ad1  op- 
porli , come  effer  polla  (ufficiente  quell*  ajuto  , a chi  mancia 
dell’efficace,  che  pur  gli  è neceffario  per  ben  oprare  .-Or 
leggete  ciò  , che  egli  rilponde  ; ella  è , dice , veramente  dif- 
fidente , perchè  Dio  , qualor  infonde  la  Grazia  (ufficiente». , 
quant’è  da  le  , è difpofliffimo  a dare  ancor  l'efficace  , dove.# 
l’uomo  colla  fua  refmenza  non  fe  ne  renda  immeritevole  : & 
hanc  quoque  (gratiam  efficace*»)  concedere  parattffimus  efl  (Deus); 
nifi  & hac  ipfa  defìttiti  fua  tniquitate  ( peccatore s ) mererentttr  4 
Indi  a fpiegar  tutt*  infieme , e ftabilire  quella  lua  rifpofta,  pro- 
duce il  Serry  quel  tello  medefimo  dell’Angelico  , che  da  prin- 
cipio vi  feci  leggere , dove  del  non  darli  da  Dio  a taluno  la 
Grazia  efficace  , infegna  il  S.  Dottore  eflerne  la  prima  cagio- 
ne per  parte  dell’uomo,  che  refifie  ad  accettarla,  quia  ncn 
vult  recipere  . 

Evvi  forfè  pur  noto  con  qual  plaufo  , c quali  acclamazio- 
ni il  P-  Madòvillè  abbia  di  recente  pubblicato  in  Roma  il  luo 
S.  Thomas  fui  interpres , che  porta  in  fronte  il  nome  auguflo 
del  Pontefice  Clemente  XI- , a cui  è dedicato , e tante  Iplen- 
dide  approvazioni  del  S,  Officio  del  Reverendiffimo  P.  Gene- 
rale &c.  Eccovi  l’efatto  ragguaglio,  che  egli  dà  d’una  dottri- 
na propolla  già  dal  Cardinale  Bellarmino  ( tom.  4.  controv. 
lib.  4.  cap.  1 6.  de  graffa  , & lib.  arb.  ) ed  altra  non  è , che», 
quella  medefitoa , che  finora  vi  ò fatta  leggere  ne'noltri  To- 
mifli,  fe  non  che  con  particolare  efattezza  fi  applica  il  Bellar- 
mino a fidare  la  refiftenza  , o non  refiftenza  dell’arbitrio  all* 
collazione  della  Grazia  efficace , non  confiftere  in  un  atto  po- 
fitivo  di  volontà , ma  in  una , che  egli  chiama  dtterminazion 
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negativa  ; Riferita  che  a quella  dottrina  del  Bellarmino,  ecco 
ciò  , che  ne  dice  il  Maflòvillè  . Dopo  averlo  lodato  di  ringo- 
iare accuratezza  nell*  intendere  , ed  efplicare  la  mente  di  S. 
Tommafo,  foggiunge  quelle  efprefle  parole.  Adeo  communi 
Tbomifhxrum  fenttntia  favrt , ut  nequidem  unica  linea  Jìt , quam 
rigidtfftmus  Thomifta  expunttam  effe  optare  debeat  ; e indi  a po- 
co: qutbus  accuratius  ad  explicationem  divina  motionis  dici  nibil 
umquam  potuti.  Anzi  aggiunge  doverti  avere  per  bugiardo  To- 
milta  , e per  fuwufcito  della  noftra  Scuola  , chi  folto  pretelle 
di  Grazia  Predeterminante  Totnillica  , avanzi  cofa  , che  noa_ 
bene  s’accordi  con  quella  dottrina. 

XXIV.  Ma  qui  forfè  Voi  miei  Signori  non  ben  com- 
prendete a che  mirino  quelle  ultime  efpreffioni  del  Maflovil- 
iè  . bit  fia  fc  non  bene  , che  abbiate  quella  contezza  , che  a 
Voi  eruttiti  e voglfofi  di  novelle  pregiate  contezze  , più  di 
ciò  , che  a’  giovani  della  volerà  condizione  confontalo  il  co- 
fiume  corrente  , potrà  quando  che  fia  riufeir  di  buon  ufo  , 
allorché  in  leggendo , o in  trattando  v’avvenga,  come  avve- 
nir può  di  leggieri,  di  abbattervi  in  talun  di  cotelli  mafche- 
rati  Tornirti  a cui  allude  il  Maflòvillè  . Avrete  forfè  già  in- 
tefo  non  poche  cofc  dell*  ani  lcaltrite,  e matiziofe  de’ Gianfo- 
nilli  di  Francia , e di  Fiandra  , i quali  , poiché  viddero  dal 
Papa  , e da  tutta  con  lui  la  Chicfa  proferitta  come  eretica  la 
loro  empia  dottrina  ; e la  Podellà  focolare  impegnata  a forte- 
nere  le  ccciefiaftiche  decifioni , ortinati  non  per  tanto  a di- 
fenderla fi  trovarono  in  neeeflìtà  di  traviarla  , e mfconderljL* 
folto  mentite  fembianze  di  fchieua,  e pura  dottrina  Tomifli- 
ca . E lcbbene  colà  e i Vefcovi , e i Magillrati  fono  comu- 
nemente molto  fol leciti , ed  avveduti  a riconofoere  , e ftnaf- 
cherar  quelli  lupi  lebben  rivediti  in  fembianza  di  pecore.,  , 
anno  però  «odoro  raffinata  di  modo  la  lor  malizia,  e ippocri- 
iìa  , che  a molti, :è  riufeito  d’ intruderà  a’ Qmfeflionali , e Par- 
rochic  alla  direzion  di  Monirtarj  , e di  Seminar] , ancora  de* 
Chcrici,  gabbando  con  indegna  impolitica  , non  che  molti  di 
que*  Prelati  , ma  non  pochi  ancora  de’  noftri  Religioft  , cho 
credendoli  d'abbracciare  Colleghi , fi  fono  fenza  avvedericne 
ii  Rrrz  rtretti 
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flretti  al  feno , ed  anno  fpalleggiato  co’  lor  buoni  ufficj  i loro 
più  arrabbiali  nemici , i quali  in  trattando  confidentemente-* 
tra  loro  della  dottrina  Tomiffica  le  ne  fanno  beffe , e ne—  * 
parlano  con  alto  firapazzo . 

Or  comecché  molte  fian  Parti  con  cui  cofforo  fi  fiudia- 
no  di  mafcherarfi  , la  principale  però  ella  è quella  , che  fa-, 
al  noflro  propofno  . Profeflano  di  ammettere  la  Grazia  fuffi* 
ciente  nel  fenfo  della  Tomiflica  Scuola  ; e a prova  della  loro 
fìncerità  affermano,  che  dove  l’uomo  alla  Grazia  {ufficiente.-, 
voti  reftfìa  infallibilmente  , 4 ancor  l’efficace  . Ma  quelt'  efpref- 
lìone  ptr.fe  lidia  cattolica  , da  cofioro  viene  intefa  , e a— 
bocca  lpiegata  in  fenfo  eretico  ed  empio . Convien  prefup- 
porre  , che  prefio  loro  la  Grazia  altro  non  è , che  una  dilet- 
tazione preveniente  , una  foavità  , un  piacere , che  media- 
namente rilente  l’ Anima  al  primo  proporlefi  dallo  Spirito 
Santo  il  ben  fuperno  della  virtù . Quella  dilettazione  , febben 
per  fe  lìeffa  è valevole  a fpinger  l’Anima  all'opera  lalutare  , 
non  può  però  confeguir  tal  effetto,  dove  nell’Anima  fle/Ik-, 
v’abbia  in  oppoffo  una  prevalente  dilettazione  terrena,  che— 
alla  celeffe  attualmente  refilla  , e fi  opponga . Su  quello  prc- 
fuppollo  Grazia  fufficrente  chiaman  colloro  la  fuperna  diletta- 
zione  , quando  dia  di  forze  cede  alla  terrena  , llccome  Gra- 
zia efficace  è preffo  loro  la  dilettazione  celeffe  , che  alla  ter- 
rena di  forze  prevale  . 

In  quello  fenfo  avvanzan  co  fioro , che  fe  l’uomo  noa- 
refìffe  alla  Grazia  fufficiente  ( e vale  a dire  , fe  in  lui  la  con- 
cupifcenza  non  trovafi  attualmente  predominante  ) effo  à la— 
Grazia  efficace  ; poiché  quel  piacer  celeffiale  , dove  non  ! trovi 
la  refi  {lenza  d’un  più  forte  piacer  viziofo,  porta  invincibilmen- 
te l’Anima  all’atto  buono,  onde  è Grazia  non  fufficiente— 
foltanto  , ma  efficace  . Or  ben  vedete  , che  quella  altro  non 
è,  che  una  mafehera  di  Tomifmo  adoperata  a ricoprire  il: 
brutto  ceffo  dell*  empietà  Gianfeniana  ; lenza  che  con  tutto  il 
lor  profeffare,  che  chi  non  refiffe  alla  Grazia  fufficiente,  a' 
fenza  fallo  1* efficace  , vengafi  da  effi  a ricorrofcere  ombra  di: 
libertà , e di  quell’  arbitra  facoltà  , che  nell’  uomo  riconofce— 
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il  Tridentino,  e tutta  la  Cattolica  Chiefa,  di  refillere,  qualor 
il  vaglia,  alla  Grazia  divina  . 

EUGENIO . , 


XXV.1  Più  cofe  ò io  intefe  della  raffinata  malizia  di 
quello  perverto  Partito  - Ma  quella  mi  giunge  affatto  nuova; 
e si  che  la  veggo  preziofa  , ed  opportuna  per  mettere  dove 
ne  venga  il  calo  al  punto  della  verità  quelle  fcaltrite  fimie  , 
e far  loro  cader  dal  rollro  la  mafchera,  folto  cui  cuopronft. 
Dappoi  che  alcun  di  colloro  per  fp  accia  rii  Tomifia  abbia  fat- 
ta elpreflà  prof  ditone  di  ammettere  , che,  dove  l'uomo  alla-. 
Grazia  fufficiente  non  refi  Ila  , à fenza  dubbio  ancor  l'efficace, 
converrà  paffar  oltre  a interrogarlo  , fe  con  Lemos  , e con-, 
tutti  gl’  altri  dotti  Tomifli  riconofca  non  mai  darli  da  Dio  ati 
alcunoi  la  l'efficiente  , che  con  cuor  lineerò  infieme  infieme 
mork  gli  offra  ancor  l’efficace , -e  lafctoin  dilùi, piena  balia  l’ac- 
ctttaila,  o il  rigettarla  • Qui  ila  il  punto  , che  un  fincero  To- 
milla  non  ammette  toltanto  una  qualunque  refillenza  alla-. 
Grazia  lufficiente  , refìllenza  indeliberata  , e neceffaria  , tutta 
Ttpolla  nella  prevalenza  ^ che  per  la  fola  colpa:  d’Adamo  ab- 
bia attualmente  il  terreno  piacere  fopra  il -celelìe  ; ma  una-, 
vera,  e libera  refìllenza'  ripolla  in  una,  febben  negativa,  pure 
arbitra  determinazione  dell’ Anima  , che  rigetta  l’offerta  gra- 
ziola , t fincera  che  Dio  le  fa  , d’ infonderle  la  Grazia  effi- 
cace • ' « ■"  ' ■ -1  r-  . i w . . 1 


riy 
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XXVI.  Godo,  che  si  bene  abbiate  comprefa  l’indegna 
fraudo  di  quelti  Serrar j , e la  più  acconcia  maniera  per  dif- 
coprrrla  , e ivergognarla  . A quello  intendimento  però  non_. 
de’ riukirvi  dltcaro  il  farvi  per  ultimo -leggere  un  tratto  di 
quelle  ampie  [Teff  al  propofìio  de  Spuriis  Thotrijìh . Quelle.* 
furono  pubblicate  dal  rollro  P.  Franceico  d’Enghien  Dottor 
Lov  «micie  , ed  ivi  primario  Reggente  degli  Studj  generali,  e 
uomo  verlatiflimo  nelle  conuoverfie  d’ oggidì.  Eccovi  come 
egli  parla  . Contivgìt  quandsque , quod  quis  ft  Thomifiam  profitta - 
-Vi  .1  tur , 
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• tur.  Porro  ut  hoc  fiat  fecur.dum  rei  v&itatem  necejfe  e(ì  ut  ai- 
mittat  fiquentia  . i.  (,»  a'/am  Jufficientem  dtflinllam  ab  efficaci, 
' qua  det  proxtmum  , & plenum  poffie  . 2.  Praparationem  grava 
omnibus  ad  falutem  nectffiaria  ad  falvandum  finceram  voluntatem 
Dei  fcflx aridi  errine s . 5.  { « quelito  è il  punto  cardinale  , c,  co- 
me diremmo,  la  prircipal  pietra  di  paragone  ) Iffeclum  grada 
fufficiens  confequitur , fi  homo  ex  parte  fua  non  defit  ; Deo  nimi- 
rum  tunc  per  Gratiam  efficacem  perficiente  , quoi  per  fufficientem 
itueptt  hi  ine,  quia  homo  fuo  defecìu  facit , qaod  Grafia  fafficens 
tffi  llutn  fuum  non  fortiatur  , fit  quod  illi  Gratta  , eidemque  inte- 
riori allattando,  rmo  fiepius  refi  fiatar  . Che  però  a detta  di  que- 
fìo  grand*  uomo  chi  ammeueodo  la  Grazia  predeterminarne  , 
non  ammette  pur  anche  venir  erta  liberalmente  offerta  da-. 
Dio  , ogni  qualvolta  conferire  la  (ufficiente  , (icchè  in  balìa-- 
dell'arbitrio  umano  lia  il  rdillere  alla  dilei  collazione,  coffui 
.è  un  bugiardo  , non  un  verace  Tomilla , che  non  onora  , ma 
infama  la  nollra  Scuola  . 

EUGENIO. 

f Non  faprci  che  volermi  di  più  per  rimanere  convinto 
non  IqJo  , che  quella  obblazione  della  Grazia  efficace  è una-, 
dottrina,  comune  predo  a*  Tornili) , ma  che  non  è veramente 
Tumida,  chi  tal  obblazion  non  ammette  ; e l’ imputabilità  della 
colpa  in  chi  pecca  tutta  non  ripone  nella  relìlìenza , con  cui 
tal  offerta  rigetta  . E quindi  pur  fammifi  manifeilo  , che  la 
voftra  fcuola  , comecché  «degni  la  Grazia  per  fe  della  effica- 
ce, e predeterminante  , tanto  è lontana  dall*  error  Gianfenia- 
no , quanto  non  folo , proietta  , ma  chiaramente  fpiegt  il  gran 
D gma  dell*  umana  libertà  fotto  la  Grazia  divina  . Bensì  veg- 
go rimaner  tuttavia  non  poche,  nè  leggieri  difficoltà  a ben_. 
comprendere  quella,  or  fia  refiftenza  : or  non  renitenza  dell’ 
uomo  all*. offerta,  che  Dio  gli  fa  di  qutfu  * 0 quella  mozione 
efficace,  ■ •.  . \ l-,  •;  . i . 

r 

! . - 

1 

P.  MAE- 


Digitized 


DIALOGO  X.  fo$ 

P.  MAESTRO.- 


Qpefte  diiBcohà  non  fopo , che  Fitofofiche»  io  qji  a cìaf- 
cuno  è permeilo  \'abvn4&*  M J [enfu  fucile  però  i nolìri  Dot- 
tori tutti  ititeli  alla  confiderazion  Teologica  non  lì  lono  guarì 
adoperati  a ipianarle  • . r-  


MARCHESE. 

E rrtolro  meno  ; poiché  d'ora  è si  tarda  farebbe  quello  I 
tempo  efr  voler  porf»  ad  elaminàrle  , e richiedervi  di*  rupianatf* 
cele  . Ma  intanto^,  P.  Maellro  RiventiUtmo,  non  ò miniere  , 
con  cnt  efpnmerri  il  godimento  da  me  provato  all*  intende* 
da  Voi  si  pregiare,  e a me  si  nuove  contezze,  e l' obbliga- 
zione • che  per  ciò  vi  profclTo  immortale  . 

' • ■ - r :i  <.  ■■  . ■?  . . , ’ -j  . ■„  » . . ; 

a!  . z.i  / : Pii.  MAE  ST  R 0 • • . . -,-l 

Non  è certamente  men  vivo  per  me  3 piacere  idi  fervì- 
re  due  Cavalieri  di  tanto  merito,  e di  trattare  tali  materie.» 
con  perfone  , che  si  ben  v’entrano  , e per  diritto  le  afferra- 
no e.  metteiò  a conto  di  mio  grande  vantaggio  oga*  altra-, 
òccafione  A cosi  atteflarvi  il  mio  offequiò . 
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- - Là  Libertà  è una  facoltà  deir  Anima  dal?' Oltre  difiinto  , 

•'  *■*  i jficn  f ó ? afa  effe  fovraftanti - - -ili-m  j ó v\ 

iy.r:  i;  ;;mV^T  i.  i.;.j  '.IL.  •j;.i  n». 

TEOT1MO , EUGENIO , MARCtìÉSE- 


i 'j:.!);,  oriti 


IL  • d)  ^ppwflb  di  buon  mattipo  jriunironfi  Eugenip.*,  e-  il  Mar- 

di  copteFir  cpnj  Teopfipnil-fiftcn^i  $ .largì 
. npgvp,  iptefp  dal  P.  Macdrp,.  Appena  l’ebbero  .felutìqp^ 
prefero  l’uno  a gara  dell’altro  a fargliene  un  dipinto  raggua- 
glio , e a leggergli  perfino  i tr*nfupti , che  de’ T.eili  de’ Dot- 
tori Tomifh  Eugenio,  aveyaj  $yuto  !’  ^taqr^sipn^;  di  farli . Peti* 
lavano,  che  tutto  ciò  dovelle  fare  in  'teotimo  urta  Ben*  gran- 
de forpreia  pari  a qifellii , - che  avevàfi  elfflprovata  . Ma  avve- 
dili jij  Marjchcle  della  ferena T tranquilli^,  ia-ieui,  ello.'jtene- 
vafi , cosi  prete  a dirgli . , ii  • 


; .ut. 

i ) • ii”  > 


' MAR  C H É SE. 

Pare  proprio,  Sig.Teotjtpo  „ chc-^ofe  fSi  & V91  lìanq 
di  lunga  mano  fapute  , ‘e  conte  . A noi  certamente  fono  giun- 
te del  tutto  nuove,  e innafpettate* 

Quanto  djp  Voi  intendo  punto  non  rr 
ben  mi  diletta»  fu  gran.<  minièra . Di  quell 
Tomilii  ben  créder*  potete  , non  aver  io  a 
informarmene  da  ciò  , che  fe  ne  dice  ne’G: 
to  fcriiTero  i di  lei  più  acclamati  Dottori - ' Nella  ricerca  poi, 
che  abbiamo  intraprefa  , farebbe  fiato,  mio  impegno  il  ben_* 
informarvene  ; ma  godo,  che  in  ciò  un  si  grand’  uomo  , quii 
è veramente  il  P.  Maefiro  , abbiami  prevenuto  . Poiché  final- 
mente nè  a me  in  affare  di  quella  natura  avrefie  potuto  pre- 
flare  quella  piena  credenza , che  a lui  dovete  ; nè  qui_  avrei 
io  l’ agio  di  farvi  veder  in  fonte  i ti 


ende  , ma_ 
a de*  dotti 
quell’ora  ad 
; ma  da  quan- 


t - 


tanti  documenti  da  elTo  pro- 
dot- 
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dbttivfi . Con  ciò  veggo  di  molto  accorciata  e ripianata  lo-, 
.ifc&da  , che  abbiamo  a correre  , per  giungere  a tutta  metter 
in  .Qhjaro  , quanto  per  noi  li  polfa  , J a- opzione  della  creata-, 
-libertà..!  <,  a-i  ‘ hV  . . 

’■  i,V:  f * > ' E U G >E  N'  Po . 

-ud  i »ri: : ~ rm  : ; . • i * jt»r : <•<>::>  . i \ruu.'.  ; . • . 

./! j > I.  Non  veggo  qual  gran  vantaggio  pel  noffro  intendi- 
pnento  da,  quello  ; (iberna  potrà  ritrarfi . In  dTp;(  egli  è vero, 
<c,  fchiettamente  lo  profetammo  al  P.  Maeflro  ) intera  ferbalì 
.all’ nonio  la  libertà  de’ Cuoi  agi  i;  poiché  dove  a lui  venga  da 
iPtò..  qfferta  )a  pre/nozione  , o -fia  la  Graffa  efficace  a. tale  o 
•tal. ano,  tafciando,in  diluì  piena  balia  1* accecare f,o  rigettare 
<J’ offerta  , egli  è chiaro  Ialciarfir  in  piena  balia  ck  lui  jl  fare, 
-o  n<pn  fare  tal  atto.  Ma  tante  fono,,  e si  , fotti  le  difficoltà  , 
tdt;cn;t,alla  prima  occhiata  ,appa$e  alfiepatp  quello  fiflema  me- 
defimo  , che,  tutt*  altronde  che  da  iparmj  doverli  racco- 
.glieril’idea b ,che  andiam  tracciando  , <5,  ometter  in  chiaro,  non 
già  pm  , fé  v’ abbia  nelKuom  libertà;  i(  ma  ciò  che  ella  ila-»  ^ 
;n  che  coulìila  , ,e  come  portili  agl'itti,  tuoi..  . • • 


’ V :ii  ‘ 'MARC  ti  E S ' • 

11 1 i;  <»;;  1 j il  iry.-.'-'i .)  q •■»  1 »' 

.ri i7  A rdir  vero  neppuq  io  trovo  come  rendermelo  [accettevo- 
le ; tante  e.  folte  fonp  le  nebbie  tra,  le  quali  , lo  veggo  in- 
colto Ne  feci  jerftra,  un  cenno  al  P.  Mae  tiro  jitlì’atto  di 
.congedarci.  Ma  egli  fe,  ne  sbrigò  con  dire  j rjali.idifficoltàj  ef- 
;ferei  puramente  filolbfiche  , cifi  i.fuoi  Dpttori  non  s’eran  guar- 
j^pplipati  -a  lpianare  , ìalciando  chf,  dalcu no  .abbondi  nel  proi 
jprfo  .lepfo  . i Ne  decorremmo  Eugenio  ed  io  ip  ritornando  dal 
JMpnìllero  ::  y>  ó ripenlato  a,  lungo  t,ra  me,  e me  ,,  nè  vi  <;i 
upvo  compenti)  ✓ In  fatti  . . ; f i::  . „.•{ 

5.  . V,i’  I ' ' . " T E Ò riM  tifi  i:  , 

croiI?.-i  Le  difficpltà,  che  poflòno  mover  fi  contro  il  fiftema-. 
.de’ dotti;  Tomi  Ili,  fono  , non  v’à  dubbio  , molte  , e Cottili  , e 
.plaulìbjii  e ben  meritano  d’  elPere  di  propofito  fcandagliate  . 
Ma  prima  di  tutto  per  fcandagliarle  utilmente  . non  convien 
.:Uifom.  >.  ; * S ff  ' " porli 
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porti  ad  efaminacle  con  un  coiai  impegno  di  trovaile  ifnfbtb- 
bili  , ma  con  brama  lineerà  di  vederle  difciolte  . In  fommai. 
contiene  disfarvi  ben  bene  di  quello  fpirito  bau  a gli  eleo,  di 
cui  v'empide  nel  corto  di  volìra  Ftlofofia  . Fanno  fag^ameri- 
te  i ProfelTòri  ftudiandofi.  di  accenderlo  a tutto  potere  nè*  loro 
Scolari  ; poiché  in  giovinetti  ancor  teneri  , ed  immaturi  lan- 
guirebbe di  leggieri  il  fervot  dello  (Indio  , fe  d,>1  calore  d’in- 

♦ ceflatni  impegnate  difpute  non  ricevelfe  tempre  nuovo  fomen- 
HO  . Nella  ttanquilla  feopertà  d’  un  Vero  lem  pi  ice  , e (sbietto 

• non  adoperano  efli  , che  un  lahguido , c poeta -giocondo  pia- 
cere ./Laddove  nell*  entrar  in  fazione  a coftìbitrere  1*  altrui 
lerttimdnto,  vero  , o fallo  -,  ch’ei  Ila,  rollo  femori  li  ravvivare 
gli  fpiriti  , e riaccenderli  d’ un  nuovo  brio  . Tanto  al  fervido 
doro  inquieto  talento  più  d’una  pacifica  ficura  conquida  , pia- 
ce Una  calda  battaglia  . Ma  uno  fpirito1  più  pofato  , e maturo, 
che  comincia  a innamorarti  fmceramPnte  del  vero  , non  di 
^Contendere  è vago*  ma  di  accertare  ; nè  ti  fa  un  pazzo  van- 
to d'aver  molti  awerfarj , m i li  adopera  d'averli  ' tutti  Colle- 
gi ; e tra  due  fchiere  di  Dottori , che  fono  tra  loro  alle_, 
mani,  anzi  che  abballar  aoch*  elio  alU  ventura  la  lancia^, 
alza  tra  loro  il  Caduceo  di  pace  per  porli  , fe  tanto  a lui 
venga  fatto  , d’accordo  }1  fieuro  che  in  ciò  , in  che  amba  ven- 
gano ad  accordarti,  taf  trovili  la  verità  ricercata.  - :uJ  : -* 

III-,  E in  vero  troppo  tirano  cafo  farebbe  , che  due  Scuo- 
le ( parlo  di  Scuote  Cattoliche  , non  di  quelle , che  altra  Ani- 
ma non  Inno,  che  lo  tpirito  di  fazione,  e di  partito  ribelle 
al  ipiù  chiaro  lume  , e contumace  contro  tutte  le  più  auten- 
tiche definizioni  ) troppo  tirano  cafo  , dico  , farebbe  , thè 
tali  due  Scuole  , cher;con  lnaga  impegnata  'difputa  van  com- 
battendo , non  fiano  in  realtà  più  fra  loro  d’accordo  di  quel, 
che  effe  lleffe  fi  penfano  : nè  è in  gitila  alcuni  credibile, 
che  tutta  dall’ una  parie  dia  la  ragione  , tutto  dall’altra  il 
«torto.  Tanti  neT?  una  , té  nell’altra  d’Ognf  tempo  fiórtrono 
uomini  di  fino  ingegno  , di  profonda  dottrini»  , di  (ludib'irt- 
deftfTo , e ciò , che  pm  monta,  dì  zelo  ftneero  della  veri- 
tà , che  nè  dell’  uua , nè  dell’  altra  può  fofpettarfi  , che  tra-. 


\ 
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tanti  , tini  non  abbia  riavuto  pur  uno  , che  , 0 non  avelie 
tanto  di  lume  per  conolcere  il  vero,  o tanto  d’ onoratezza-, 
per  aiconofcerio , e profellatlo  Saggio  però  è il  penlarc  , che 
della  due  parti  f^a  Inr  difeordi  niuaa  abbiali  lutto  il  torto  , 
che  da  amendue  dicafi  io  Hello  vero,  lebhen  riverito  in  fog- 
ge diverfe  ,i  e.  abbigliamenti , e divite  le  trae  all’ altre  si  op- 
pone , che  ballino  Iole  a far, unta  la  materia  della  dupura-  . 
B altrettanto  dee  pur  penfarfì  delle  due  famofe  Sentenze  del- 
la fi.(ka  premozione,  e del.  fimultaneo  cotjcorfo  , che,  Seb- 
bene già  da  un  fecolo  e mezzo  con  tanto  ardore  combattonfi , 
ptir  a mirarle  più  addentrò  , e più  per  minano,  veggonfy l’una 
all*  altra  accodarli , e darli  mano , ;e  dóve  l’una  all’  altra  av- 
vicinali,^ ti  con^iunge  r ivi  fenz*  altro  dee  crederli ,!  cho 
trovili  la  verità.;;  ih  . -ti  1:  < ' r :\  . • ho;  ••  :.I  c . ■ 


MA  R C 'H  É S 


. t Grati  cofa  Voi  ci  proponete,  Sig-  Teotiraal  Metter  d'ac- 
cordo , e Stingere  , dirò  cosi , io  lega  due  fentenze  , che  da, 
si  gran  tempo  fanno  la  materia  d*  una  deli  più  famofe  con- 
woverfie  de'  Dottori  Cattòlici  » Per  altro  ben  pollo  i aflìcuratvi; 
anche  a nome  > del  Sig.  Eugenio,  che  ufl  tal  voliro  impegno* 
ad  entrambi  recherà  tìn  doppio  piacere  _ recandoci  una  con-! 
tezza.  nuova  del  par» , che  lofpirata  ; poiché  non  .fumopec 
modo  vaghi  di  contendere  , che  più  aliai  don  m per  dilettar* 
oi'  il  veder  tolte  tra  due  Scuota  si  celebri  .tutte  le  cainefc  in_r 


un  affare  di  tanta  importanza.}  1,  mrn  y'.  ..t  !!'  . ‘r?  . 

V : T”1  r>>  r r«  0;"'.  : - ! > ' . 

Godo  di  quella  voflra  sà  viaggia  difpolizionp  , e mi  accin- 
go ,. quanta  mel  Confentarso  le  mie  forze,  di  fecond«irla , met- 
tendo in  chiaro  , che  amendud  le  st  iamole  fentenze  Ci  pre- 
femano  , febben  i ricoperta,  (orto  frafli,  icfpreflVoni  diverte»  1* 
medefima  idea  di  ciò  , che.  fu  libertà-,  è)  propria  deter uaiiia-f 
zion  dell’arbìtrio , e che  l’idea,  che  amendui;  pcefentanri , è la 
vera  Iegitima  idea  di  ciò  , che  ogni  uomo  attende  folto  nome 
di  libertà  » e d’arbitrio.  . r « ..  ,c'l  i ctj.*.  r.*  :r 

Sff*  IV. 
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IV.  Ma  per  efeguir  tutto  ciò  con  vantaggio  egt*  è op- 
portuno, che  prima  di  applicarci  a vedere*  exilcontrare  quatti 
to  nell*  una  , e nell*  altra  Scuola  s’infegna;  ci  applichiatn  di 
propofno  a (volgere  a poco  a poco , e far  , dirò  cosi , uftA 
analifi  di  quanto  intorno  alla  libertà , e la  retta  ragione  , 
l’intima  elperienza  ci  infegna  . .Formataci  < cosi  in  dettaglio 
quella  più  gfofla  , ed  eiatta  idea  , che  per  noi  fi  polla  deliaci 
libertà  , 'non'  ci  farà,  cipero  , malagevole  il  riconofcere  , chfct 
quella,  medtfìma  è*l*idea  , che  delia  libertà  1’ una , e 1’  altraj.’. 
Scuola 'prd'enta  . ; . > x.  . ■ mi  r \d 

i ■ Vt  < Prima  pelèi  di  tutto  fa  meftien  di,  ben  bene  correg* 
gere  un  pregiudizio^  db  cui  fin  dalla  fanciullezza  ci  andò  im« 
bevendo  'Luto  di  favellare  comune  a,  tutti,  gli  uomini  , .e  nulla, 
meno  a*  Dottori  , che  prendendo  il  nome  di  volontà  * e di  sto# 
lontano  in  un  fento  più  ^mpio  , alla  volontà  attribuifeono  co- 
me proprio  1’  eleggete  , il  determinarti  f I’  operar  libero  , ed 
arbitro  . Nel  comune  linguaggio  non  abbiamo  frafe  più  Corta, 
e Spedita,  per-  elprimere  la  libertà  deli  notilo,  operare  quanto* 
dicendo  : e os)  FOGLIÒ  , coùini  pad  iE  quei  la-  mede  ii  mo;  è: 
pur  il  linguàggio  più  ofato  uòcox  dk*  Dottori  . Cdsà > 'parla iAg«m 
flitio  odi*  atto  mecfc lìmo  di  definire  là  liberà  tpodeiè®  dell'  ari; 
bitrio  in  riguardo  alle  proprief  anioni ..  Hoc  quifqtte  in  potevate . 
balere  dióitur',:  quod  , STJ1ULT  jlfacit , rSL  NON,  P*UhT , non i 
facìt  . E ancora  più  fotmalmenièi,  conte veddle  t Q^ifmtrreuìi 
vacatimi  Dei,  vel  'ab-  ea  dijfentire  , ;;  PRfìPJUAL  KQL.UNTA-) 
TIS  EST.  Alla  (Iella  maniera  parla. di  continua  il’iiAngelico^i 
IOLUN1  ATI  HO  MIN  1$  dedit  Qei(s  dotqinium  fui  attus  : e di 
nuovo  . Determinatio  alias  relìnquttiir  in ' potevate  rationis  , ET 
PÓLUNTATìS  , Quod  'volimtas  exeat  in  Mine,  vel  illuni  atlum 
non  e fi  ab  alio  determinante  , ftd  AB  IP  SA  fiOLUNTATE  ,f  E: 
dove  lìabilifce  i fondamenti  dfel  filleraa  dpotlgvi  dal  P.  Mae- 
Aro,  la  prima  cagione  , , il)  .pei  mo  perchè  dal  non  darfi  da_. 
Dio  a 'tal  nomo  la  Grazia  efficace , dice  efprettarneme  , non 
eficT  ella  in  Dio  , ;ma  nell'  uomo medefimo , quia  ipfe  NON 
PLTLT  recipete  . Da  quelli  gran  Maellri  della  Cattolica  Teolo- 
gia apprefero  tutti  i Dottori  lo  (letto  linguàggio ■.  ajttribudrido 
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alla  volontà  , come  fua  propria , la  podefià  arbitra  di;  eleggere 
fe  determinarli  , e il  determinarli  , e 1'  eleggere , efpriraendo 
col  vocàbolo  di  volére  ; e ciò.  a tal  legno , che  gli  ; Scolatici 
con  S.  Tommafo  alla  Natura , cioè  aLle  cagioni 'che.  ad  opei 
fare  vengono  lpitrte  da  inevitabile  neceflità  , contrappongono 
la  volontà  , c voglion  dir  le  cagioni , che  ad  operare  fi  porta- 
no per’ propria  «elezione.  .>  t il  . 1 « io'juiq  iL>  . 

-r  ..  Oc  comecché  quella  maniera:  di  favellare  jnulla  idka  dì 
fitlfoy  pu$  'però  di  molto  annebbiare  quell*  iraportantifiisno  ve- 
ro che  andiam  tracciando  , dove  pon,  tengali  beo  preferite  il 


1»  altro  più  ampio , che  cotppsende.  upaYeotal  facoltà  di  deter- 
minare , e la  volontà  , e l’ altre  potenze  del  pari  a quello,  o 
«t’qùdn^aùtf*;  la' qual  facoltà  ftìbben  'dallaifòBla itàlico. tiiferfa  , 
tìtl  <òmuù  uio  di  favellare  volontà  amh,’efihi!vicner:»ppeUata5 
iyib  c^nieechè^  colmine  ^d  jamendue  fiailb  llefiòhome  d'  V.Q- 
fóifl6>q  iò  non  :per,  tanto/ attuiti  bemmotp  »*  che  fiecegj&j» 
ti  t t'aiti  loia  è?  de  volere.',  e ii  .detcrmlharfi  liberamente  ,*a  vo- 
lere ; cosi  tutt*  altra,  cola  |è  la  “facoltà.:  di:  . rfdefe^q  latacoliàdi 
determinarli  liberamente  a volere.  _ _ 

k . ii*.  . 1 

•i.h/q  ::bnr,  inq  i;tM  J fiyShfì  fi  $-i$]*vìr^:ni--rt  ha.  > 

. p VI.  0®  ,’Signóc  T eotirho ? r-Vpi  dunque  -peli’ A.nim*  > cbe_ 
oltre-te  «e  note  potenze,. ne  ammeftete.^Ra  quarta  da  loro  di- 
ftlnraf',  chb  fia  una*  facoltà  di  deicrmìpgr  je  altre  ad  operare? 


lenza  , che  fian  fra  loro  realmente  dilfime . In  quello  fcola- 
ftico  litigio  abbondi  pur  cialcuno  neb  proprio  lenfo  , che  io 
gliel  contento  . Ma  liccome  quei  tanti  , che  . non  vogliono  fra 
le  potenze  dell’ Abitua  alcuna  reai  cftlljnziq^f.,  non  però,  con? 

.che  f'intepdere  fia;  un'atto  rfkUa*  volontà  , o 

• ‘ l’ama- 


fernoQ;  disdire 

..Vii 
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d'amare  un  aito. dell’  intelletto  jscos»  a parlar  giallo  , febbeni* 
nbn  labbia  nell*  Anima  alcuna  reai  diffinziqne!  ,:;non  però 
dovrà  dir  lì  che  d determinarli  ad  amarOfu  .auh;  risila  ro? 
loqcàl,~>raa  dplP  arbitrio  . » T : V.  c *n:ru>i  .?  noo 

cric ; Msr.poichè  queflo  è un  punto  di  troppo  più  grande  intr 
-portanza^  che  farle  fin  d’ora  non  comprendete»  giovili  port 
ci  di  propofìto  a rifchiararlo  , e llabilirlo  , e diraotìrare che 
iiila  .vblcnìià:i(  préfa  come  la  prenderemo  im  appceflfa  nei  fen- 
'fcr  iuof^iìriTiftr^ttó  di  facoltà  appetitiva  del  bene  ) plinti; piò 
Ibon  :>cor*yiend  ila  libertà  , o ha  la  podeflà  di  determinar# 
pnoprj  foci  iam , di  quel  che  coavenga  all'intelletto*  o a_* 
qualunque  àltsa.-  potenza  in  riguardo  agi*  atti  propr}  di  ciaf; 
«una^ri  o 3t«?rr\.’I  ir..  . '.qr.'.i  r.  . . rei  i.\ ‘ll-l  o 
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. ìjVII.  Voi. Tempre  più  mi  forpiendete  . Signor  Teotimo 
Ella  è;por  n>affinu,iche  ira  tutti  i dotti  pa{Tav  per,  indubita- 
bile y che  laddove  l’intelletto:  in  -riguardo  al  vero  è una  po- 
cenfcà-nòcdforia  ,'che  ad  agiwe  viene  determinata  dal  propri 
oggetto;  la  volontà  all’incontro  è una  potenza  libera»  che  al 
fuo*  oggetto  per  propria  elezione  fi  porta  .i  ;I.  ’ rr.r  ' r 
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Così  veramente  parlano  i dotti , e tutti  pur  anche  parla- 
no gl’' liòfili  ni  , perchè  il  nome  di  Volontà  prenplobo  jry  quel 
fcnlò  più  ampio  , che  già  vi  diffi  , per  una  facoltà!  njon  d* 
volere  Soltanto  , ma  di  determinarfi  per  propria.  elezione  a_* 
volere  . Del  rimanente  preio  il  nome  di  volontà  nel  fenfo 
fuo  più  nllrettp  di  potenza  , che  portali  all’  amor  del  bene  , 
e all’  odio  del  male,  alla  volontà  torno  a dirlo  , e pretendo 
dir  cola  evidente  , ed  innegabile  )■  punto  più  non  s’ app^r  rio- 
ne ì?  arbitra  facoltà  di  determinarfi  àd  afiiacfc  j:  d ad  -odiire  ,* 
di  quel  che  all’  intelletto  conveoganfi  la  podetìà  di  deter  mi- 
frirliìsd  affermare,  o negare:  e in  ciò  corre  tra  l’una  c l'al- 
tra pbtetiza  intero,1  e lenza  intoppo  il  paralello , 

« Vili.  v Fn  primo  luogo  adunque -!egU  è indubitato;,!  chei 
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‘faon  ogn’  atto  dr  volontà  è uà  atto  libero,;:  macché*  degnarti 
'di  lei  altri  fannoft  per  eledone  d'arbitrio  al  tri  peri  nccdffuà 
di  natura  . Non  v'  è chi  metta  iti  lite , che;  dove  alla  Volbn- 
"tz  prcfentifi  ut»  oggetto  ita  Sembianza  di  ben  foratilo  f /o 
non  tanto  , di  ben  ptfrtf  ,’in  ' cui  non  appaja  qaitd^iadza  di 
‘inale  a le  uno- , ella  irt>  tal  calo  rida  è libera:1  ad  àmar^oiv  aiax 
"per  cóndì  zio  ne  della  propria  natura  dall*  oggetto  cosb  prope- 
llo viene- -determinata  ad  amarlo  All'  incontro  fora  ìlei  .venga 
propòftó'hri  bene  quantunque  grande  ,•  ma  raitloì,  qioèiatdrrc, 
•efifc  appaja  tadlvifìbilmenie  congiunto  ad  alcun  male,:  o > :ct£ 
tìifc  è tutto  lo  IleUo  incompatibile  , con  altro  bébé-,, alloca  è ^ 
:che  la  voldrità  drftvaft  in  :una  vèrai  indifcrenzaj'a  • voleéc:.f.e 
don  Volere  ; mentre  peri' una  parte  quella. ragion  di  bette.,  9 
cl»e.  in1  tal  oggetto  appare  , le  vale  di  motivo  , che  la  invita^, 
ad  apiàrio  j-  e Quella  ragroai  di  male  , che  appare  dai  lui  indi*- 
Vifibtler,Jle  "vai  di  inbtivt>'  a ripudiarlo  ,oe*h  odiarlo  i qu  t,:; 

• LrIX.  : 'Fin  aiti  tutto  ili  medesimo  par  :1? appunto  avvieni., 
all’  ihtélittto  . Spéffo  Vieto  egli  da  un.:  fola  motivo  invitato  ad 
aderire  a tale  oggttfo  , ' lenza  ' che  altro  oppotìo  motivo  pre- 
femifi  a diiiornarlo  , Oi  vienvi  invitato  da  un  motivo  : di  tàl 
forza,  ed  evìdeilza:,r  ché’per.’te1  flelTo  è valevole  a ' lue  r vare, 
•ed  ecclifTare  Jqikilchtffta  altro  motivo che: in  opptìlho  fi,pre- 
fenti  ; e in  quello  calo  ogn’ uno  intende  , -che  l'Intelletto  .per 
propria  natura  vien  da  tale  motivo  determinato  ad  afferma- 
re , come  appunto  la  volontà  dal  bene  lommo  , e dal  b.iL,. 
puro  vien  pel  natura  determinata  < ad  amare  . Ma  fpeffo  an- 
cora accade  , ch<é')  all’ intelletto  venga  preleniaio  .un  oggetto 
‘da  un  tal  motivo  , che  lo*  inchina  ad  aderirvi,  nel  mentre* 
che  altro  moiiVo  dal  l’aderirvi  ritiralo,  ed  in  tal  calò,  dicco* 
me  nè  l’un,  nè  l’altro  di  tai  morivi  può  togliere  all*  oppo- 
flfo  la  forza,  cosi  nè  l'un  , nè  l’altro  può  determinar  Fintel- 
letto  al  sì , o al  no  ; ed  allora  è , che  egli  rimani»  in  un  in- 
diFctenza  , qual  dicemmo  trovarli  nella  volontà  ; allorché  a 
quella  prelentanfi  due  motivi  , l’uno  ,i  che  ad  amare,  l’altro, 
che ‘ad  odiare  l’invita:  indiferenza  limile  a quella  , che  tro- 
vali in  una  bilancia,  di  cui  ambe  le  coppe  fiano  caricate  di 
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jpeflhe^abv,"  che  premura  di  quàt^  é di  là , nè.  di  qui  y^nè  di 
Jà  vien  determinata  a difcendere  , perchè  l’un  pelo  toglie» 
■all*' ali ro  la  forza  e gli  è d’impedimento  ad  agire  .m,,  . . |* 

■ * <X,  Or  innolrriamoci  nelparalielo  v Da  quella,  indiferer^- 


i±a  ari  agire  y in  cui  bene  fpeflo  ritrovali  e l' intelletto,,,  e fa 
xolontài.j)cn:il  fcontrallo  di  due  opporti  motivi  , ,eglj,£  indubi- 
tato ,,  che  :1*  una e l’altra  potenza  bene  Jpello  pafl^ad  $gi r 
ire  r or.  dffcnnaado  , o negando,  or  amando,  o odiando  ag- 
geitorprapofio).  Non  vf*  i cred*  io  giorno  * in  qui  ogn’(upflip 
(più  cole  dotr  affertai  quantunque;  loitantOs  probabili  i, 

^eyideoiii  ,tdcHe:  quali  vede  bensì  acervi, ragioni  #>!c  Pf*£ 

le  perle  pvr  .vere  ;>ma  vede  del  pari  ertetyi-alHrffragiqny  gitici 
ruotivi) per  crederle  falle  ; Similrnentei  a più  cafe  r portai*  og^i 
rii  con  ardore  la'  volontà  v nelle  quali  , febben  appaqe-  qualche 
ràgion  lidi  beneri'  chetigliele!.  rende /appetibili  , appajon  pefiò  «al- 
tre ragioni  di.rriale  , che  lai  Ritraggono  dal  volerle  . Or^qu^.la 
xfpaircnza  xitutti  si  comune  , !che  nel(«afo  della  detta.jndife- 
frerm  partano  di  continuo  all’  atto  di  i giudicare  , nulla- meno 
che  di  volere  ; quella  è , che.  giuiliiìca  .quanto  io  diceva,,  che 
l’ arbitra  facoltà  di  determinarli  ari  operare  nulla  -meno  coq- 
yenga  arii’ intelletto  ^ che  alla  volanti  no. * -a  parlare  p.ù  giq- 
flo  , nè'  rii’  uno  , nè  all’  altra  aonvdngàli  ffuPS.f.che  ,jper  ,yna^» 
dlrinfeca  :atxìlibuziope  )U  al  mu.  *«;>o  o ro  t«l  ni  a ; ii  1 

Mi  %z:i c,  z ine £ u-g.eà1  ztz  ::  \ z 

r . XLil  E.  perchè  non  potrà  V: anzi  non  dovrà  dirfi  , che  nql 

tcafo.  delliidetta.  indtfererjza  cagionata  dal  contrailo  di  due  og- 
^xrflii-jmotivi  l;iótcHorto  fi;  porti  all’ atto  ’ di  giudicare  ,1  pintori 
-rii  un  jmaord!  della!  vojoriià;;  laddove  t-Ui  volontà  medefima^. 
Jielj. détto  xrio  s’ appigli;,  di  propria  elezione  a quell’atto,  o 
d’amora^  o d'odio,  che  più  le  piace  ? Di  quelli  irnperj  della-. 
..■volontàii  in  'rigcnrdoj  all’ altre  potente  parlano  ,di  PPfttiquOjii 
iDottorèijscbe/. tutti  a lei'  attribuiscono  nell’  indiferenza,  eagiopa,- 
dall’ pppofiziòtt  dd*  morivi  J e l’eleggere  per  le  i propr^iuoi 
«mi  f rb  pat1!ÌO[altre  >:potenze  il  comandar  ioro  quell'.attP  y 
•duello,  oomc  a lei  piace.-  • . ' uri  » 
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Di  quello  benedetto  vocabolo  di  volontà  , Voi  Eugenio 
mio  , ancor  non  avete  ben  apprefo  a dillingucre  il  doppio 
lignificato  . Alla  volontà,  cioè  a dire,  alla  facolià  arbitra,  ed 
elettiva  ben  lì  conviene  il  determinare  , e comandare  ne*  detti 
cali , e l'atto  d’amare  , o d’odiare,  c l’atto  di  affermare  , o 
di  negare  . Ma  alla  volontà , in  quanto  è una  potenza  fatta.* 
per  natura  all’  amore  del  bene  , come  mai  intendere  , che  a 
lei  convengali  il  determinare o i proprj  , o gl’  altrui  atti,  men- 
tre anzi  a’  proprj  Cuoi  atti  deve  ella  venir  determinata  dal  fuo 
oggetto  formale  , dal  fuo  motivo  ? 

XII.  Nel  calo  già  detto , che  a lei  vengan  propolli  due 
comrarj  motivi , egli  è ben  chiaro  , che  nè  l’uno,  nè  1’  altro 
è valevole  a trarla  a fe  , e determinarla  a volere  : Non  già 
perchè  e l’uno,  e l’altro  non  abbia  per  ciò  ballevol  forza,  ma 
perchè  la  forza  dell’  uno  vien  contrattata  , e impedita  dalla— 
forza  dell’altro  . Come  appunto  nella  bilancia  caricata  quinci  , 
c quindi  di  peli  uguali,  ognun  de’ due  peli  è veramente  balìe- 
vole  a farla  dar  giù  , ma  nel  contrailo  dell*  un  coli’  altro  ri- 
mangono entrambi  lenza  forza  viva  , e fenza  azione , come 
appunto  fe  non  vi  follerò  ; e però  rimanfi  la  bilancia  in  bilico 
fenza  alcun  moto  , come  fe  nè  di  qua  , nè  di  là  avelie  al- 
cun pefo. 

Or  lìccome  niuno  mai  pensò  , che  la  volontà  polla  ama- 
re , dove  niun  motivo  propongali , che  ad  amare  la  porti,  co- 
sì del  pari  amare  non  può,  mentre  un  motivo  ad  amare  vieti- 
le propolto  , che  da  altro  contrario  motivo  relli  fnervato,  c— 
privo  di  viva  virtù  per  agire  . Nella  guifa  che  l’intelletto  noti: 
può  venir  portato  ad  affermare  da  un  motivo,  finché  duri  vi- 
vo il  contrailo  dell’  oppollo  motivo  , che  a negare  lo  porta  . 
Egli  è però  forza  , che  quello  contrailo,  quello  bilancio  degli 
oppolli  motivi  fi  tolga  prima , che  l’ intelletto  , c la  volontà 
all’atto  venga  di  affermare,  c di  amare  . Come  appunto  la- 
bilancia  caricata  di  pefi  uguali , perchè  faccia  o di  quà  , o di 
là  alcun  moto  , egli  è indifpcnfabile , che  da  qualche  virtù 
Tom,  I.  T 1 1 all* 
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all’  un  de’  due  pefì  venga  tolta  la  forza  di  premere  j o dall* 
una,  o dall'altra  delle  due  coppe  venga  fcolìo,e  tolto  il  pelo 
che  la  premeva. 

XIII.  Quindi  per  ultimo  ( ed  eccovi  a quel  vero  , di  cui 
da  si  gran  tempo  andiamo  in  traccia  ) ficcome  per  intendere, 
che  la  bilancia  abbia  vera  arbitra  padronanza  de’  moti  fuoi , 
farebbe  meftier»  l’intendere  in  lei  due  facoltà  , l’una  di  poter 
venir  molla  , e piegata  a delira  , o a finiflra  da  quello,  o da 
quel  pefo  , che  le  le  carichi  fopra,  l’altra  di  poter  a fuo  piaci- 
mento togliere  alll’  uno  de*  due  pefi  , di  cui  trovafi  caricata., , 
tutto  il  momento  , o fcuotcrlo  dalla  coppa  ; cosi  per  intende- 
re , che  all’  Anima  convenga  quell*  arbitra  facoltà  fu  fuoi  atti, 
di  cui  e la  ragione  e la  Fede  ci  aflìcura  , è d’uopo  l’intende- 
re in  lei  oltre,  la  facoltà  di  venir  portata  da  quello  , o da_^ 
quel  motivo  a quello  , o quell’  atto  di  affermare  , o di  vole- 
re , intender  , dico  , in  lei  inoltre  una  facoltà  di  compiere 
l’applicazione  dell'uno  de’due  oppolli  motivi, che  le  vengon  pro- 
poni , con  togliere  all’  altro  la  forza  di  ripugnare , o lcuoterlo 
da  fe  , ficchè  più  non  ripugni . Con  ciò  finalmente  ben  fi  in- 
tende , che  ella  e polla  giudicare  , e volere  , e polTa  inoltre 
di  propria  elezione  determinarfì  a giudicare  , a volere  ; che  è 
ciò , in  che  formalmente  confitle  la  libertà  dell’  arbitrio  , ed 
è ciò  , per  cui  folo  formalmente  dillinguefL  da  un  atto  nccef- 
fario  un  atto  libero. 

EUGENIO. 

XIV.  Egli  è chiaro,  che  dove  intendali  nell’ Anima  que- 
lla facoltà  di  lnervare,  dirò  cosi,  o fcuoter  da  fe  a talento  l’un 
de’due  oppolli  motivi  , ficchè  all’altro  tutta  viva  rimanga  la_. 
forza  per  determinar  la  potenza , più  non  rimane  difficoltà  a 
ben  intendere  ciò  , che  fia  libertà . E ben  fin  d’  ora  mi  pare 
di  fcuoprire  del  gran  pacle..  Poiché  finalmente  il  determinar- 
li per  propria  arbitra  elezione  ad  amare  , è tutt*  altra  cofa  , 
che  l’amare  medefimo  ; mentre  è chiaro  , che  non  ogni  ama- 
re fallì  per  elezione  d’  arbitrio  • Inoltre  quello  determinarfì , 
che  fa  l’Anima  a volere  non  può  riporfi  in  ciò  , che  l’Anima 
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in  mancanza  di  motivo  valevole  a determinare  la  volontà  a 
tal  atto  , faccia  ella  le  veci  di  motivo  ; e altronde  è ben  chia- 
ro , che  qnalor  prefentanli  alla  volontà  due  oppolti  motivi  , 
che  vicendevolmente  fi  bilanciti  di  forze,  nè  l’un  , nè  l’altro 
è in  tal  calo  valevole  a determinare  la  volontà , e fono  en- 
trambi , come  fe  non  vi  fodero  , nè  alcun  motivo  venillele_. 
prefentato  o a volere  , o a dilvolere  . All'incontro  dove  inten- 
dali avere  1’  Anima  facoltà  nel  cafo  d’  un  tal  bilancio  de’  due 
oppofii  motivi  di  togliere  ad  uno  tutta  la  forza,  ficchè  L'altro 
trovifi  libero,  e fciolto  da  quel'contrado , e impedimento;  ef- 
fo  fenz'  altro  determinerà  la  volontà  all’  amore , e non  per 
tanto  un  tal  amore  farà  veramente  libero , perchè  liberamen- 
te fulte  applicato  il  motivo,  che  ad  amar  la  determina. 

XV.  Quindi  pure  parmi  comprendere  in  qual  fenlo  pof- 
k intenderli  vero  ciò  , che  infegnano  parecchi  Scolafiici  ; che 
l’atto  libero  non  è intrinfecamente  libero,  ma  foltanto  per 
ertrinfeca  attribuzione  , o denominazione  , come  1’  appellano  , 
e che  poflìbil  fu  una  pura  omiftìon  libera . Poiché  giuda  que- 
lla vofira  idea  l’atto  della  volontà  fempre  del  pari  vien  deter- 
minato dal  fuo  motivo  ; e il  dirli  elio  libero , o nccelTario  , 
tutto  dipende  da  ciò  , che  quel  motivo  medefimo , o venga-, 
da  qualche  didima  cagione  applicato  ad  agire  fenza  oppofizio- 
ne  di  alcun  contrario  motivo  , o quella  applicaziene  facciali 
dall’ arbitra  facoltà  dell’Anima,  che  all’oppodo  motivo  tolga 
le  forze  ; poiché  quindi  quell’atto  medefimo  , che  nel  primo 
cafo  è uccellarlo  , nel  fecondo  dee  dirfi  libero. 

Similmente  fe  nel  cafo  di  due  contrarj  motivi  propofli 
alla  volontà,  ì l’Anima  un’  arbitra  facoltà  di  togliere  a que- 
llo, o quello  a fuo  piacimento  tutta  la  forza,  con  che  l’altro 
fenza  impedimento  redi  applicato  ad  agire , e determinare  la 
volontà,  dovrà  pur  riconofcerfi  nell’Anima  la  libera  facoltà  di 
non  togliere  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  le  forze  , ma  lafciarli 
amendue  nel  fuo  bilancio  , nella  fua  pugna  . Or  in  tal  cafo 
egli  è chiaro  , che  la  volontà  non  verrà  portata  nè  all’amore, 
nè  all’ odio;  poiché  niuno  de’ due  motivi  è in  quel  cafo  vale- 
vole a determinarla  . Ometterà  ella  dunque  ogni  atto  ; 
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tuttavia  tal  omiffione  dovrà  dirli  veramente  libera  , perchè  de- 
terminata dall'arbitrio,  che  nè  all'un,  nè  all'altro  de’ due  op- 
poni motivi  toglie,  come  beo  potrebbe,  la  forza. 

Sicché,  a dir  vero  , pare  a me,  che  i tanti  Dottori,  che 
l'una  , e l’altra  di  dette  lentenzc  anno  iniegnata  , fe  non  fon 
giunti  a proporre  in  dettaglio  quella  vollra  idea  della  facoltà 
di  compiere  l’applicazione  dell'uno  de’due  oppolli  motivi  con 
tutte  fnervare  le  forze  dell’altro,  una  tale  idea  l'abbiano  però 
almen  traveduta  in  confuto,  c fu  d’efla  appoggiata  la  fua  dot- 
trina . Più  altre  cole  pare  a me  di  poterne  raccogliere  ; ma 
per  non  divagarci  meglio  fia  il  riservarle  ad  altro  tempo  . In- 
tanto ciò  , che  più  preme  per  innoltrarci  in  quelle  lcopcrte  , 
è che  Voi,  Sig.  Teotimo,  vi  coropiaciate  efplicarci  , le  pure 
cfplicarc  fi  può  , ciò  che  Ita , e come  intender  fi  polla , que- 
lla facoltà , che  Voi  dite  di  compiere  I’  applicazione  dell’  un— 
de’ motivi  con  tutta  togliere  all'altro  la  forza,  lìcchè  al  primo 
più  non  faccia  contralto. 

r E 0 T l M 0. 

XVI.  Quello  è ciò  appunto , a che  io  mi  difponeva  : 
poiché  , come  ben  dite  , ciò  è indifpenfabilc  per  innoltrarci . 
Or  fu  ciò  chi  folle  vago  di  far  pompa  di  profonda  , e lubli- 
me  dottrina , vedrebbeli  aperto  innanzi  un  bel  campo  da  Icor- 
rere  , e andarli  aggirando  tra  più  cupi  ripolli  arcani  dell’Ani- 
maltica , dove  molti  tanto  più  trovan  che  dire , quanto  niuno 
fa  che  dirne  di  accertato,  e che  elfo  medefimo  intenda.  Tan- 
to delle  cole  a noi  più  intime , e di  cui  abbiamo  continua  es- 
perienza ( trattene  quelle  , che  a faperfi  fon  necellarie  ) tutte 
i’altre  la  Provvidenza  fi  è compiaciuta  d’ involgerle  in  folte^* 
impenetrabili  nebbie . Ma  quanto  a me  non  ò nè  genio  , nè 
bifogno  di  andarmi  a perdere  in  sì  fatte  fpecolazioni , quanto 
alte,  e lublimi,  tanto  mancanti  di  folido  fondamento.  Tenia- 
moci per  ora  a ciò  , che  è di  comune  notizia  . Sperimenta— 
cialcuno  ellere  bene  fpelTo  in  fua  balìa  1’  affiliarli  nella  con- 
templazione d’  un  tale  oggetto  , o dillorfcne  per  affiliarli  in— 
tal  altro . Di  quella  padronanza  oltre  il  proprio  intimo  lènlo  3 
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ci  sfficura  \ e convince  e la  lana  morale , e più  ancora  la  Re- 
ligione ; mentre  d’  accordo  ci  intimano  l' indifpenfabile  obbli- 
gazion  , che  ci  corre,  di  (toglier  la  mente  da  tal  oggetto,  che 
colle  lue  attrattive  , dove  iian  porte  in  viva  comparfa  , porta 
di  leggieri  portare  la  volontà  a ree  compiacenze  , ed  a*  pecca- 
minosi confeniì  ; e di  porci  fovente  alla  feria  ponderazione  di 
quelle  martìme,  che  più  fian  valevoli  a fidare  la  volontà  nell’ 
oiror  della  colpa,  e nell’amore  della  virtù*  Quella  è pure_, 
l’idea  prelentataci  dall’Angelico,  dove  (piega  l’ertenziale  diva- 
rio , che  parta,  ira  le  cognizioni  fcientifiche,  e tutte  1’  altre 
inevidtmi  . Eflenziale  alle  prime,  dice  Egli,  è il  venir  deter- 
minate non  altronde  , che  dal  proprio  oggetto  motivo  ; dell’ 
altre  tutte  il  portarvi!!  l’Anima  per  un’ arbitra  elezione,  eoa-, 
cui  a quello  anzi  che  all’oppollo  motivo  s’inclina.  Alio  molo 
intelleflus  ajfentit  altcui , non  quia  fuffìcienter  moveatur  ab  objc- 
flo  proprio  ; fed  per  quamdam  elefiionem  voluntarie  declinans  in 
unam  partem  maeis  , quam  in  aliar» . 

XVII.  V’  a dunque  indubitabilmente  in  noi  una  vera  fa- 
coltà di  affidarci  a talento  in  tale  , o tal  oggetto  , o di  Hoglier- 
cene  per  affiliarci  in  tal  altro  . E con  ciò  folo  rerta  abbalfo.n- 
za  dichiarato  ciò  , che  fia  quello  fnervare  , che  fa  1’  arbitrio 
l’uno  de’ due  contrarj  motivi,  ficchè  l’altro,  tolto  ogn’ impe- 
dimento , tutta  fu  l’intelletto,  e la  volontà  porta  efercitar  Ia_. 
fua  forza  . Se  1’  Anima,  come  può,  dall’  uno{de*  due  motivi  di- 
flolgafi  , e ne  ritiri  , dirò  cosi , gli  occhj , e gli  volga  le  (pal- 
le per  tutta  affilTarfi  nell’altro,  egli  è chiaro  , che  quanto  all’ 
uno  feeman  le  forze , altrettanto  crefcono  all’altro;  ficchè  que- 
llo non  più  bilanciato,  e contrartato  da  quello  trovili  compiu- 
tamente in  atto  di  tutte  efercire  fu  la  potenza  le  proprie  for- 
ze , e determinarla  all*  atto  . Senz’ altre  dunque  mirteriofe  , e 
riporte  confiderazioni  animartiche  , nella  certa,  e comuniflìma 
efperienza  del  porci  , che  facciam  bene  fpertò,  di  propria  ele- 
zione a contemplare  anzi  quello,  che  quell’oggetto,  abbiamo 
onde  comprendere  come  polla  i’  arbitrio  nella  pugna  di  due_, 
motivi  proporti  all’ intelletto  , o alla  volontà,  dare  a cui  piac- 
ciagli la  vittoria , flogliendoli  dalla  confiderazionc  dell’  uno  , 
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con  che  l*  altro  refla  compiutamente  applicato  a determinar 
la  potenza  . E con  ciò  folo  ben  dicefi  1’  arbitrio  determinar 
l’atto  d’intelletto  , o di  volontà  , che  ne  fiegue;  non  già  che 
tal  atto  formalmente  , e immediatamente  venga , o venir  pol- 
la da’ altri  determinato  , che  dal  fuo  proprio  motivo  ; ma  per- 
chè a cosi  determinarlo  venne  il  motivo  applicato  per  eleztoa 
dell’arbitrio. 

XVIII.  E quella  è pure  l’unica  convenevol  maniera-., 
onde  intendere  , cd  efplicare  quella  arbitra  padronanza  , che 
in  le  Bello  ogn’  uno  fperimenta , e riconofce  fu  tutte  le  infe* 
riori  potenze  o interne  , o elìerne  . Non  già  che  fempre  fia 
in  man  dell*  arbitrio  il  farle  agire  come  a lui  piace;  poiché 
.più  fiate  il  loro  motivo  da  fe  prefentafi  con  tal  forza  , chtj 
lenza  più  , immediatamente  le  determina  ali*  atto , come  già 
dicemmo  del  vero  evidente  , e del  ben  puro  in  riguardo  ali’ 
intelletto  , e alla  volontà  . Ma  più  altre  volte  è in  man  dell* 
arbitrio  il  prefentare  , cd  applicare  anche  alle  altre  potenze-, 
il  lor  motivo  , ed  applicar  loro  anzi  quello  , che  quello  . E 
qui  riducefi  tutta  la  libera  podellà  , che  a noi  compete  , fu 
gli  atti  delle  inferiori  noflre  potenze  . Poiché  egli  e chiaro  , 
che  all’  occhio  ( per  dire  di  quello  fol  qualche  cola  ) in  vano 
comanderebbe  l’arbitrio,  che  vegga,  fe  raggio  di  luce  in  lui 
non  entra;  o che  vegga  anzi  quel  campo,  che  quella  colli- 
na , fe  in  lui  percuotono  i raggi  riverberati  dalla  collina-. , 
non  quei  del  campo.  Ma  tuttavia  à in  fua  balia  l’arbitrio  l’or- 
dinare , che  vegga  , o non  vegga  , e vegga  quello  , o quell’ 
oggetto  per  ciò  folo  , che  à in  iua  balia  il  chiudere,  o aprir- 
le palpebre  , e il  volger  l’occhio  a ricevere  i raggi  di  que- 
llo , o di  quell’oggetto  a talento.  Onde,  a dir  breve,  tutta 
l’arbitra  podellà , che  all’  Anima  conviene  fu  ^l’  atti  di  tutte 
le  fue  potenze  o interne  o efìerne  , tutta  qui  fi  riduce  a quel- 
la facoltà  , che  ella  à di  applicare  , o rimuovere  quello  , o 
quei  motivo  , onde  feguane  tale  , o tal  atto  . 
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EUGENIO : 

XIX.  Comecché  le  idee , di  cui  venni  di  lunga  mano 
imbevuto  , m’  abbiano  accolli] mato  a far  propria  alla  fola  vo- 
lontà la  libertà  de*  fuoi  atti  ; ora  chiaro  comprendo  , che  la— 
libertà  è una  facoltà  dell’  Anima  dalla  volontà  nulla  meno , 
che  da  cgn’ altra  noflra  potenza  didima , e che  alla  volontà 
nulla  meno  , che  ad  ogn'  altra  potenza  fovrafla  , e impera . 
Comprendo  pure  , che  quell’  impero  , che  ella  fu  le  inferiori 
potenze  efercita,  non  è diretto  come  quello,  che  efercita  un 
Padrone,  o un  Principe  fu’  proprj  fervi , e vaffalli . In  riguar- 
do a quelli  tutto  il  motivo  dei  loro  operare  è il  comando  del 
Principe  , o del  Padrone  : all*  incontro  a niuna  delle  nollrc 
potenze  può  valer  di  motivo  l’impero  della  libertà;  non  po- 
tendo alcuna  venir  al  fuo  atto  , fe  ad  agire  manchi  del  pro- 
prio motivo  , e ciò  che  è lo  lidio  , fe  il  motivo  non  le  ven- 
ga ballevolmente  applicato  per  determinarla . Non  altro  però 
può  la  libertà  fu  le  altre  potenze , che  compiere  loro  l’appli- 
cazione di  quello  , o quel  motivo  , da  cui  vengano  immedia- 
tamente determinate . Comprendo  per  ultimo  , che  dove  due 
oppolli  motivi  vengano  attualmente  propoili  alla  llelTa  poten- 
za , come  avviene  si  fpeflò  ali’  intelletto  , e alla  volontà , à 
l’arbitrio  podellà  di  compiere  l’applicazione  dell’  un  de’  due 
a talento  con  nulla  più  , che  dillogliere  la  potenza  dell’  uno, 
e tutta  affiliarla  nella  contemplazione  dell’  altro,  onde  quello, 
tolto  ogn’  impedimento  , fia  compiutamente  difpofto  a deter- 
minar la  potenza  . 

XX.  Or  qui  confentitcmi  , che  io  vi  efponga  una  mia , 
non  fo  s’io  la  chiami  femplicità , o fortunata  feoperta , che 
in  quello  punto  mi  fi  prefenta  . Pare  a me  , che  con  quel 
folo  , che  da  Voi  fu  fin’  ora  dilcorfo  , pollano  agevolmente 
metterli  d'accordo  i tanti  * e si  caldi  difpareri , che  vertono 
tra  Dottori,  fui  poter  , o no  l’intelletto  aderire  al  men  proba- 
bile in  villa  del  più  probabile  ; e intorno  al  potere  la  volon- 
tà abbracciare  il  ben  minore  a preferenza  d’altro  oppollo  , e 
maggior  bene . Su  quelle  controverfie  ó a quell''  ora  udite , e 
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lette  più  cofe , lenza  però  faper  prender  partito  ; forfè  per- 
chè non  le  ó lludiate  di  propofito  , e fcandagliate  a fondo  . 
Per  1*  una  parte  effendo  la  volontà  fatta  per  natura  ad  amar 
il  bene  , e l’intelletto  ad  aderire  al  vero,  fembra , che  per 
propria  natura  debba  l’uno,  e l’altra  colà  portarli , dove  mag- 
giore , e più  viva  prefentafi  l’apparenza  del  vero,  e del  bene; 
e però  che  propolli  all' intelletto  due  contrarj  motivi,  l’uno 
•"  più  , l’altro  manco  probabile,  dal  primo  anzi  che  dal  fecon- 
do debba  etto  venir  determinato  ; e Umilmente  , che  , dove 
alla  volontà  prefentilì  in  un  oggetto  una  ragion  di  bene  pre- 
ponderante al  male,  che  in  lui  pur  trovali,  efla  fenz’  altro 
debba  venir  portata  ad  amarlo . 

XXI.  D’altra  parte  ella  è dottrina  collante  tra  faggi,' 
che  nè  l’intelletto  viene  determinato  fuorché  dal  vero  eviden- 
te ; nè  la  volontà  fuorché  dal  ben  puro  ; e che  dovunque»* 
v’  à oppofizion  di  motivi  ad  affermare  , e negare , a volere  , 
e dilvolere  ; nè  l’una  , nè  l'altra  potenza  venga  per  propria 
natura  determinata  ad  agire . 

MARCHESE. 

XXII.  Ciò  , che  intefi  infegnarfi  da  molti  in  quella 

proposto , fi  è , non  e fiere  veramente  l’intelletto  ( e lo  lielTo 
pur  dicali  della  volontà  ) determinato  per  propria  natura  ad 
aderire  , nè  al  più , nè  al  manco  probabile  , ma  che  , dove 
all*  un  de’  due  abbia  da  aderire  , ben  può  aderire  al  più  , ma 
non  al  manco  probabile  : ciò  che  in  loro  linguaggio  clprimo- 
no  gli  Scolallici  dicendo  , aver  effo  necelfità  di  fpecific  azione  , 
ma  non  d* efercizio  ; e voglion  dire  , che  ben  può  l’intelletto 
non  agire,  ma  dove  agifca , non  può,  che  feguire  l’impullo 
di  quel  motivo , in  cui  maggiore  prefentafi  la  lembianza  del 
vero.  . * 

EUGENIO. 

Anch’  io  ó udito  ciò  dirli  da  molti  ; ma  vi  confeffò , 
che  non  l’intendeva.  E in  primo  luogo:  la  comune  fperien- 
za  non  folo  ci  afficura  , che  l’ intelletto  , e la  volontà  bene_, 
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fperto  aderifcono  al  vero  foltnro  probabile  , e al  ben  mirto  ;r 
ma  che  non  poche  volte  aderifeono  ancora  al  vero  , che*  ap-* 
par  men  probabile,  e al  bene,  che  appare  mirto  di  maggior 
male  . Se  non  altro  un'Crirtiano  , che  lenza  perder*  la  Fede 
pur  perde  la  Grazia  Divina  peccando  , egli  è pur  chiaro^ 
che  aderifceye  s’appiglia  a urr.bcn  mefehino  , qual  è quello 
sfogo  di  lua  paflìone , che  a peccare  lo  fpinge  a fronte  della 
divina  amicizia,  e della  propria  falute,  cui  ben  fa  effere  uil.» 
iene  incomparabilmente imàggioro Z. . > , > . j 

Ma  oltre  di  Idtto  ciò: cos’è  quella  neodjltà  dell’ intellet- 
to alia  Jpecie  ,inm  non  a4’.an;o  ? Se  nè  l’uno,  nè  l’altro  de’ 
due  contrarj  motivi  , febben  difuguali  di  probabilità , Io  de-* 
tèrinina  all’ atto  £ potrà  dunque.a  luo  fenno  appigliarli  a quel 
di /due  , che  piùi.glii  piaccia.  * o ?,ca.- meglio  dire  , non  potrà 
appigliarci  3iè  alibunq  >®è  all^altroif  poiché,  finalmente . non_. 
all*  Intelletti  ^app^tarebe  di»:  determinare  il.fuo  motivo  ad.  agi- 
-re  \ ma  ben  al 'mmrnaiappartrenliàl  determinar. lui  all’azione. 
Per  altra  parte  pt>L> coloro , che  afferil'cono  poter  l’intel- 
letto aderire  .almen  probabile , e la’ volontà  al  minor  bene.,  , 
•fembran  dillruggetei  la  natura  dell'un^,  e doli*  altrà.potenza, 
che  per  pròpria iinfio lei  poriafì  al  véro,  e al  .benci  iE /certa- 
mente. iii  dire  ^ che’  HimeUetto  porta  abbracciar,  il  men  probi-* 
.bile, .è  formalmente  un  dirci,  poter  èrto  abbracciare  ciò  ,'che  à 
maggior  apparenza  di  fallò  ; e del  pari  iii  dire  , che  la  vo- 
può;  abto  a^ciare  if  minor  bene  arconte  d’alyro  maggio* 
ile  .'è  lo  ilelfo*,  cc{ié  dire  , poter,  erta  appigliarli  al  maggior 
«tale , • ;.-v:!ojq  fioca  is  trbir;  \ ...ha  ou  { nsd  in  . c-  r 
. XXHI»  -Cosà  da  ogni  parte  parevami  di  urtare  in  impof- 
fibili  . Ma 'coll*  analifi  , die  Voi  ci  fiete  venuto  facendo , del- 
la idea,** nani  comune  di  ciò  * che  fia  libertà»,  ed  arbitrio, 
pare  a. ma.,  che  tutte  -portano  conciliarli  le  èontroveriie  fu 
quello  punto , e metterfi  in  chiaro  , in  qual  fenfo  porta  , o 
non  polla  la  volontà,  e l’intelletto  appigliarli  al  vero  proba- 
bile , e al  bene  miilo  . Dal  detto  fin  qui  egli  è chiaro  , che^» 
l’indiferenza , che  trovafi  , e che  da  tutti  viene  riconofciuta 
nell’  intelletto  , e nella  volontà  ad  agire , quando  a quelle-* 
Tom.  I.  V u u po- 
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poterne  viene  proporto  un  vero  probabile  , o un  bene  mirto, 
tutta  è originata  dal  non  poter  in  tal  cafo  veruno  de*  due— 
opporti  motivi  determinarle  . Perchè  febbene  ciafeuno  da  fi? 
à forza  bailevole  , la  forza  dell*  uno  vien  contrattata  daif  aA- 
tro  ; ficchè  nè  l’uno  nè  l'altro  può  in  tal  cado  agire  ; c però 
è impoflibilq  efie  vengali  all*  atto  . Ma  quello  cqntfafto  , quo 
ilo  impedimento  , che  tacili  l’uno  all*  altro  motivo,  può  effer 
tcxho  dall’ adbit rio  , ii  quale  llogliendo.  la  potenza  dalla  confi- 
derazione  di  quello  , e affiliandola  in.  quello , all’  uno  toglie 
muc  te  forze  4 , ,c  all'  ateo  le  a^ginoge.  liberandolo  da  ogni 
impaccio;  con(obc  loka  fon  za  p;ù  , erto  determina  la  potenza 
alofuo  auó.Jidi  . ! >..?  ' . ! ’.-i  t ; r !>■.  . • 

XXIV.  Quiodi  in  un  lente  è voriffimo  non  poter  1*  in- 
telletto aderire  ad  un  vero  probabile  a*  fronte  di  altra  oppo- 
rla probabilità;  nè  la  volonsaad  urt  bépt  a fronte  d'uri  bene 
epporto  , cioè  finché  Sopporta  probabilità:,  « Sopporto  bene 
rienfi  loro  prtfeme  nel  primiero  foo  lume  . :Ma  in  altro  put- 
ta mén  vero  lenta  dovrà  dirli  potere  i’ una  , e l’altra  di  dette 
potenze  aderire  ad  un  de’  detti  motivi , torto  che  dall’  arbitrio 
venga,  l'altro  eccbllàto  , e toltagli  tutta  j*. forza.  di  ripugnare. 

Quindi  pure  è agevolo  il  vedere»  io  qual  fonte  portano  te 
dette  potenze  , e non  portano  aderire  al  acn  probabile  » e ai 
ben  minore  . Poiché,  fe  l' intelletto  non  può  aderire  ad  un— 
motivo  probabile  , mentre  altro  oppoilo  motivo  prefenta  pari 
probabilità,  a più  forte  .ragione  non:  potrallo»  mentre  i'oppo- 
flo  motivo  pefeoii  maggiore  probabiluà  , >o.rt*  apparenza  di 
vero  ; ma  ben  può  aderire  anche  al  cnen  probabile  , torto 
che  dall’  arbitrio  venga  olcttrara , e quali  con  velo  ricoperta- 
li’apparenza  del  contrario,  motivo . B lo  flette  vuol  dirli  della 
volontà,  che. erta  Bòa  può  appigliarli  al  ben  minore,  finche 
di  rincontro  il  maggiore  pretemale  te  fue  più  forti,  attrattive  ; 
ma  Io  può  , dove  l’ arbitrio  te  tolga  » dirò  così , dagl*  occhj 
il  ben  maggiore  diflraendola  dal  mirarlo , c tutta  la  filli  a— 
•contemplare  l’amabilità  del  minore . E certamente  a quello 
fembrano  mirar  te  fcritture  , allorché  ci  legnano  per  vcra_ 
origine  de'  unti  peccati , che  fi  commetton  dagl’  uomini,  que- 
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Ad  dirtorfi  dii  mirare  h bellezza  de!  bene  ònjertq  , tutto 
affiiTarfi  x vaghéggUie  tpielU  del  ben  fcnfibile/:  noldzrunt  itr* 
tettile  , ut  bini-  ag&ent  : oculos  fa&s  flatuerunt  declinare  irtu 


Unum  • . , . . 

Con  ciò  feri  vero  Quanto  col  fatto  fperimentaff  tbuo  di  * 
chel’iptetiefto è la  volontà '.nera  di  ródof.s'-appigli  n fciò* 
che:  ioml^venne  prefemato  fono  minor  apparenza  di  vero, 
e dr  bene;  e fxtò;  vero  por  anche  * che  mai  non  vi  s’ appi- 
gli , che  qaando  quello  per  opera  dell’ arbitrio  prefemalt , 
non  dico  gii  folo , con  maggiore  ma  con  unica  apparenza 
di  vero  y t di  bene  , ofewata  gii  .ed  ecclrtlkta  tutta,  l’appa- 
renza dell*  sopporto  motivo  Poiché  a i mettere  un  motivo  in-, 
uhimd  dilpoCìzrone  ad  agire  , <&  determinar  la  potenza  » è . di 
mertieri , che  ali’  oppollo  tutta  venga  tolta  la  forza , cioè  su» 
dire , venga  ofeurato  codi , che  più  non  appaja  onde.  fia_ 
vero  che  l'Intelletto  nè  portali .giammai  } nc  portare  lì  può  , 
che  aciò  yjche  fi  ;p re  Tenti  in  iemb;toz*  rdi  puro  vero  , he-, 
la  votomi),  Ohe  a ciò  ch’e  a tembtàoza  di  paro.  Woc.v . - 

• r • . f ; V;-  I < s N'!«>  : '■>  t • ; *i  ■ ••»  < 

. ..  ; , téoti mo\. 


t>  t KXVtr!  Voi,  Eugenio  mio,  avete  fatta  «una  grande  feo* 
parta:,  per.quamò  mlavvifo^  affai  piò  utopia  , chc  mncn-. 

Jjenfate  ; poiché  non  vi  credo  appieno  infoghatp  | de’ tatìtt  tò 
variati  penfamenti , o più  torto  delle  tante  maniere  di  efpri- 
mere  i lor  peniteli  ’ufate  ih  quella  materia,  e dagl’ antichi  , 
e da  moderni  Scolalìici ..  Vedendo  erti  per  l’una  parte  inne- 
gabile l’etperienza  dell’ affermare  <,  che  ben  fovdnte  fa  l’hiteb 
letto  , ciò  ancora  , che  fol  probabile  , 0 anche,  rtren  probabile 
Te  gli  prclenta  con  rìfchio  raaniferto  d’urtar  nel  fallo , e dell’ 
amare  , che  fa  bene  fpdTo  la  .volontà  qualche  bene , in  cui 
appare  mifchianza  di  male  , o anche  di  maggior  mate  ; e 
d’altra  parte  intendendo , troppo  effefe  appoifo  alla  natura  di 
tali  potenze  l’ abbracciarli  al  falfo  , « al  male*  fono  erti  iti 
immagnando  que’ dettami  della  ragione  , que’ giudic]  pratici, 
e più  altre  si  fatte  efprertìoni , che  danno  molto  da  (ludiare  , 
o anzi  da  indovinare,  ma  in  realtà  preffo  loro  altro  noiu. 
i; Vuu  2 im- 
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importano,  nè  importar  poffono  , ché  quell’  efeircizio  delt’ar-; 
bitrio  * che  già  dicemmo  . Poiché  per  opra  di  lui  ecdiifato  § 
e nafcoitò  il  motivo  i contrario , ciò:,  che  prima  appariva  co* 
me  nulla  più  che  probabile  , o anche  come  meno  probabile  , 
yien  ad  apparire  come\unico  vero;  e ciò,  che  appariva  co- 
me bone  ! mi  db-  di  qualche  male  , o anche  di  mal  maggiore  * 
appare  dome  bear;  puro-,.i  in  ' cui  non  prefcatadamifchjaaza.  di 
maledicano  . Con: ciò  falò  il  tutto  viene  aécordatq ^re-dlene* 
togliere  all’  uomo  :la  libera  facoltà  , che  certamente  competegli 
dà 'giudicare  a talento  delle  cofe  probabili,  e dubbiose..,:,  edt 
amard  as  foa:  lecita  quello  , o quello,  de’  belai  i fra.  lof  comrarjb 
pur  fi  chiarifce  , coraed’intellettQ  c . l*  volontà  piatii  potenza 
per  propria.^ natura  portate  ad  abbraociaré.  il tverd i^  qìiti  benefy 
e-'a  rigettare  il  ftlfo;,  e il  male y v* : . rr: 
. ; XXVI.:  tOr  mafe  cosi  ia.chi^Kfc;  quanto  per  noi  dì.può, 

l’idra  della  liberta-,  rella  ora-.aidiróadcare  ciò», ;chd  ini iecotv 
do  luogo  propoiìmò.,  cioè  piche  in  quella'  ideaoihe(Jeiìaia  eoo? 
vengono  lei  due  .famofia;  Scuole  idc’  Tomidi  4,  e^jde\G;litiki  e 
che  quant*  dii  dicono gli  uni  della  fua  Predeterminazione, 
gli  altri  del  fuo  concerrìo  itmuùatiéo  , tutto  fotto  diverfe  el- 
preflìoni  , e fotto  altre  , ed  a^sreifrafi  fcolidichtf  nafcòhde  , e 
anzi  produce  quella  della  fleirjlHma.  idea  delia. libertà  ,0  che dùq 
©rarfiam  iti  fvotgendo  ic  <K-yu  !•/  non  àdyoq  • vi,  :iaq 
ih  óloinam  chiii 


march  e s è: 
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A grande  imprefa  vi  cimentate  , Signor  Teotimo  . Ben., 
in  atrlendue  le-  Scuole  fi  ptofefla,.e  acremente  loBienlt  con- 
tro i moderni  errori  il  gran  Dogma  della  .libertà  ; ma  nell’ 
efplicarne  l’economia  , cosi  gl’ uni  dagl’ altri  vanno  lontani, 
quanto  dall’Oriente  è l’Occafo  . Il  folo  udir  gl’  uni  infegnarc, 
che  ogn’ atto  libero  della  creatura  vien  antecedentemente  de- 
terminato da  Dio  ; e gl’ altri  per  I’oppolìto  fodenerc  , che  ad 
ogn’ atto  libero  la- creatura,  determinando  fe  detta  determina 
pure  in  un  vero  feolo  l’Onnipotenza  a feco  produrlo,  pare 
a Voi  , che  noù  tolga  ogni  fperanza  di  mai  metterli  d*  accorr 
do , finché  o gl’  uni , o gl’  altri  ( ciò  che  pure  non  di  leg- 
gieri 
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gieri  è fperabile  ) abbandonino  la  propria  fentenza  , e G ricre- 
dano ? Per  ciò  che  è di  quella  volìra  idea  , che  sì  bene  ci  fie“ 
te  andato  efplicando , della  libertà,  e che  a me  fin  d’orti 
appare  sì  chiara,  sì  plaufibile  , e dirò  pure,  sì  vera,  quella 
•ben  varrebbe  a riunir  le  due  Scuole  fra  loro  jn.  pace  * tei 
'che  amerrdue  fi  umifero  ad  accertarla.-  Ma  per  quanto  io  nc  fq, 
«le7  alt-ré  loro  idee  non  fono  di  indole  a ben  legare  non  quella; 
‘ficcfie  anzi  che  ad  accoglierla  , don  fian  difpolia,  a siguttack . 

t '•  ,r  . / • . • . I 

ri  tbotjmo. 

v. 1 Or  io  pénfo  all’  incontro  , che  1 qualchjrffia  Dottore;  rie#’ 
una  Scuola,  ó dell* alerà»; fai  che  bene  informato  di;  quanto  <cLili‘ 
urta  ^ e dall'  altra , fi  infegna  , e accoftumaro  a non  ’i®qagìi4f£ 
in  litig}  di  parole , nè  vago  d’ intralciare  difpute  per  vaoo  prn- 
■ffto  di  dilputare  debba  mirare  quell’ idea  deli* libertà  , èh'iofi 
& propella  , non  già;  come,  un  ellranjo  <la  deluderli  , OìUU— 
^ètnico  da  ;córobauerfi  , .Ima  aozi  cóme  un  domeilic.fi  da  sc- 
ioglierli , anzi  scornò  utr  propri  pano  da  abbracciarli  coi!** 
«tenerézza'.  •’*  • • o . ;?•  < vi;*.-  • .•<!•<•  ']Uh  s-t-  ’ 

-io'l  tc.  EUGENIO.  ! !f 

1 : . *..n  1..; . . • t 

• nv;*XXVlI.'  Dirò  atieb’io  ciòcche  a me  ne  pare  . Per  ciò, 
-thè  è dc’Tomilli , fol.che  non,  Piano  Spttrj,  come  li  chiama  il 
P.  D’  tnghien  , c che  Pinceramente  profetino  ciò,  che  da  tut- 
ti i primi  lumi  della  loro  Scuola  s’  mfegna , non  penfo  poter 
quelli  provare  alcuna  difficoltà  a tutta  addottare  quella  vollra 
idea  ; nè  già  accettarla  come  una  novella  feoperta  fatta  da  al- 
tri , ma  come  lina  verità  d’ogni  tempo  faputa  , ed  infognata 
nella  tua  Scuola  ..Tutu  la  nozione  della  libertà  , che  Voii;fie- 
te  andato  finora  fvolgendo , e,  dirò  così,  fminuzzando,  tutta 
in  follanza  riducefi  ad  ammettere  una  determinazion  dell’ ar- 
bitrio diilinta  dall’atto  di  volontà  , che  dicefi  Ubero §;  e tìco- 
nolcere  inoltre  , che  all*  atto  di  volontà  à una  vera  preceden- 
za , Dna  , come  la  chiamano  , priorità  di  natura  la  detta  de- 
terminazion del  arbitrio  ; Picchè  quella  fia  vera  ragione , vero 
perchè  di  quell’atto,  che  fallì . Or  che  altro  prenotaci  tutto 
-t»C>  kquel 
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*|Ocl  (Ulema  eh?  jeri  dal  P.  Maellrò  ci  venne  proporlo , co- 
me la  dottrina  connine  di  tima  la  Scuola  Tornitile*  , traman- 
dato da  S.  -Tom  malo  a’fuoi  diicepoli,e  di  mano  in  mino  fino 
a quelli  ultimi  noflri  tempi  ? Infegnan  effi  non  poter  creatura 
alcuna  avvegnaché  libera  fare  alcun  atro  , a cui  non  venga-. 
• determinata  da  una  previa  mozione  Divina;  ma  inlegnano 
tùu’  inlieme  tal  mozione  da  Dio  offerirfi  alla  creatura  libera, 
pt^Jlr.aniera , che  l’accettarla  , o non  accettarla  fia  la  vera-, 
cjgione  , il  vero  perchè  dell’  infonderfele  da  Dio  di  fatto , o 
non  infonderli  detta  mozione  , o , come  parlali  in  Teologia  , 
'la?Grà«ia  efficace  . Com  efprdTamente  parla  1’  Angehcp  Mae- 
fìro  di  tutta  quella  cetebrariffima  Scuola!.  DejeElus  gratta  effi- 
<acis  PRIMA  CAUSA  e fi  ex  parte  bemnis  , quia  ipfe  non  vult 
rectpere  . Dove  è manifello  riconofcerlt  dal  S.  Dottore  una  li- 
bera determinazione  della  creatura  , con  cui  rigetta  1’  offerta— 
della  Grazia  efficace  ; e quella  determinazione  da  lui  dicelà 
CtTete  la  prima  cagione  del  non  darli,  ella  da  Dio  . E Lcmqs 
-interprete  di  lui*  e di  tutta  la  foa  Scuola  quel  riButo;»  quella 
refillenza  dell*  uomo  la  mette  in  uno  , come  egli  chiamalo  ,, 
iflante  di  ragione  precedente  al  non  infonderfegìi  da  Dio  l'of- 
ferta Grazia  efficace  . 3.  Homo  fua  prava  voluntate  efficienti  re - 
<frfìit  : 4 in  panarti  ob  taìem  Culpam  Deus  hominem  privai  efficaci- 
E ih  quelli  fetifi  medefimi , come  ci  fu  mollrato  dal  P.  Mae- 
flrò  , parlano  tutti  i più  autorevoli  Dottori  antichi  , e moder- 
ni di  quella  Scuola  ; e però  non  fo  darmi  a credere  ^ che 
•in  quella  Scuola  polla  trovarli  uomo  bene  illrutto  , ed  infor- 
mata, che  pur  eliti  a profetare  come  propria  dottrina  que- 
llo libero  efercizio  dell’  arbitrio  precedente  l’ attuai  infulìone 
•dell*  divina  mozione  efficace  , che  determini  la  volontà  a- 
*jùello  , o quell’  atto  . 

"’,K  /•X'XV’WI.  Ma  in  riguardo  a’Gefuiti , e a quanti  profefTa- 
tiò'/la3  fdriteriza  del  Simultaneo  concorfo  pare  a me  di  Icopri- 
Tfe  molto  maggiore  difficoltà  ; poiché  quelli  anzi  che  riconolce- 
Te  alcuna  vera  priorità  di  natura  tra  la  libera  determinazion— 
dell’arbitrio,  e l’atto  di  volontà,  infegnano  farli  indivifibil- 
tneme  « l’una,  c l’altro  dalla  volontà  medelima  in  virtù  dell’ 

On- 


’DIALOGIO  Xt.ì  ^7 

Onnipotenza  a lei  indifferentemente  applicata  da  Din  ; di  ma» 
niera  che  non  altrimenti  , che  coll’atta  medefimo  d’ amore,  o 
d’odio  fi  determini  liberamente  ad  amare  , o odiare  , e deter- 
minando le  della  determini  pure,  e l'Onnipotenza,  c il  mo- 
tivo a fteo  concorrere  a tal  atto,.  i } 

’ . : . . : \ T E 0 T l M Q.  ‘ • J'  ‘ *,  ] 

XXIX.  Cosi  può  a prima  villa  parere  a chi  |rv  quella^ 
Scuola  altro  non  abbia , apprefa , che  alcuni  iuperficiali  rudi- 
menti  di  Filolofi* . Del  reno  a ben  ponderarne  ^c.  fcandagliaf- 
ne  la  dottrina  egli  è chiara,  da  quelli  Dottori  nulla  meno,  chf 
da’Tomilli  riconqùrerfi  k detta  dadmzione,  e priorità  tra  Tefce- 
efeio  d’arbitrio,  c l'atto  fuffeguente  dj  volontà  . E in  primo 
luogo  è noto  quanto  gran  parte  di  quelli  Dottori  foflenga , chi 
•f  una  ,;  chi  1*  altra , chi  amendqe  le  opinioni  della  polfibilità 
-d’tm#  fura  omilfioorhbera-,.  e deli’ e fiere  la  libertà  eurinleca^ 
all’  atto  libero , nelle  quali  pur  ora  Voi  Hello  monofccte  ttd- 
varfi  inchiufa  quell*  idea  della  libertà  didima , e precedente^ 
Tatto  di  volontà,  di  cui  trattiamo.  Poiché  Tomiffion  libera  c 
formalmente  un  eferetzio  dell’  arbitrio  didimo  d’  ogni  atto  di 
volontà.  Similmente  le  all'atto, di  volontà,  che  djqtfi  libero, 
è ellnnfeca  la  libertà  ,,  quella  lormalmeme  deve  confillere  in 
una  arbitra  determinazion ‘ precedente  , per  cui  compiali  Tatto 
primo  prelfimo  , e l’applicazion  del  motivo  alia  potenza  della 
volontà  pei  determinarla  ad  agjre  . E febbenc  quelle  due  opi- 
nioni non  fono  Solennemente  addottale  da  tutta  quella  Scuoia, 
in  tffà  però  fótta  di  modo:  cittadine  c dimellichc  , che  niuno 
al  mirarle  , e comprendere  quanto  clFe  dicono,  può  provarne-, 
o forprefa  , o raccapriccio^ . 

XXX.  Ma  lalciamo  quelle  particolari  opinioni , e tenia- 
moci a ciò  , che  tutti  quelli  Dottori  d’accordo  infégnano,  anzi 
a ciò,  che  è in  follanza  il  tutto  di  quanto  infégnano.  Tutto 
riduce!!  a dire  , che  propolli  all'  Anima  due  contrarj  motivi  a 
volere  , e dilvolere  un  tal  oggetto  , le  applica  Dio  la  fóa  On- 
nipotenza indifferentemente  preparata  a concorrere  a quello , 
c a quell’atto;  il  che  fatto  , l’Anima  determinando  fe  lidia , 
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■ determina'  pur  anche  il  motivo  , e in  un  verbrfenfo  1*  Onnfe 
potenza  ancora  a leco  concorrere  attualmente  all’atto  d’amore, 
3bzi  che  d’odio  . Non  è egli  quello  in  luccinto  ciò,  che  ven- 

' nevi  infegnàto  nel  corfo  di  vollra  Filofofia  ? Or  compiacetevi 
di  Icandagliar  meco  a fondo.,  che  fia«,  o che  efftjr  polTa  que- 
llo determinar  , che  fa  l’Anima , e fe  lidia  , e l’un  de’ propo- 
rti molivi,  e l’Onnipotenza  medefima  a concorrere  a quel 
iuo  auto  . 11  determinar  le  cagioni  a produrre  un  effetto,  chi 
mai  può  intendere,  che  altro,  non  fia,  che  J’ effetto  medgfimo, 
lenza  che  il  determinar  la  cagione  abbia  alcuna  precedenza, »o 
priorità  alla  próduzion  dell’ etilato, ?o  II  ijiotivo,  e:  l’Qnnjppten- 
«t -finché  è*  indifferente  a produrre  , tò  tìon  produrre  tal  a^tQ>, 
non  è ancóra  in  quel  , che  chiamali  ^ atro  primo  proffimo  s_, 
produrlo  ; poiché  non  è ancora  applicata  a produrlo,  anzi  che 
a non  produrlo.  Dunque  ciòcche  quelle  due  cagtop*  applica, 
e determina  a produrre  1’  amóre  ,,  anzi  che  11  odio  , compie  4 
loro  atto  primo,  e la  proffima  potenza  a1  produrre  1’ amore , 
anzi  che  l’odio.  Dunque  quella  determinazione , con  cui  l’Ani- 
ma applicando  fe  lidia  ^ applica  pure  e il  motivo  , ,e  1’  Onni- 
potenza all’amore,  anzi  che  all’odio,  à una  vera  precedenza, 
c priorità  in  riguardo  all’atto  d’amore. 


Im 
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- OCXXI-  A noi  venne  infegnàto,  quello  edere  l’effenziale 
divario  tra  la  ;cagion  libera-,  e La  necelferia  , .che  ijdove  que- 
ila  adi  agire . deve  venire  altronde  applicata  y ficchi  . Il;  venif 
cowt  applicata  dìa  l'ultimo  complemento  delja  proflìma^  foa  ,pp- 
rei^za,..$  oofiituifea-  il  fuo.  atto  primo  prolfimo jalla.  procViziotn 
deli’ effetto  ; all’incontro  la  cagion .libera  per  propria ifua  prpj 
rogativa  non  altronde  venga  applicata , ma.  fila  applichi,  e_> 
le  lidia,  e gli  altri  com principi  ad  agire  ,. e pfrò/noq  ajtrjr 
mentì  fi  applichi,  all? atto  , che  coll’atto  medefitno  . Roirchè  in 
realtà  lo  llelfo  determinarfi  ad  amare  è un  , libero  voler  ama- 
re-, e quello  , che  altro  è , che  lo  lidio  amare  liberamente  ? 
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Ben  lo  , che  lutto  ciò  a Voi  venne  infegnato  . Ma  Voi 
non  riflettete  , Eugenio  mio  , ciò  eflervi  (lato  inlegnato  favel* 
Jando  in  quel  linguaggio,  che  c al  popolo  del  pari,  e a’Dot- 
ti  è sì  comune,  di  ulare  il  nome  di  volontà  , c di  volere  in- 
diflcrentt niente  ad  elprimere  or  quella  particolar  potenza  dell’ 
Anima  , che  dal  bene  determinata  al  bene  fi  porta  ; ed  ora-, 
una. facoltà  generale  , e ditò  così,  fovraflante  , che  le  altre.» 
potenze  tutte  applica  a’proprj  atti  ; facoltà  a tutti  ben  nota,  e 
eh*  con  proprio  vocabolo  libertà,  e arbitrio  fi  appella,  leb- 
ben  volgarmente  volontà  anch'ella  vien  detta. 

Del  rimanente  credo  aliai  manifefio  , che  non  in  altro 
fenfo  fia  vero , che  il  determinarfi  liberamente  ad  amare  , fia 
Io  ile  irò  amare  liberamente  , fuorché  in  quel  fenfo  medefimo, 
in  cui  può  dirli,  che  il  determinarfi  liberamente  a vedere,  fia 
lo  Hello  vtdere  liberamente.  E ciò  perchè  nell’ una,  e nell* 
altra  eipreflìone  , oltre  l’atto  dell’inferiore  potenza , compren- 
defi  la  libera  determinazion  dell’arbitrio. 

XXXII.  Ma  perchè  da  ciò , che  in  quella  Scuola  mi 
dite  d’aver  apprelo,  polliate  da  Voi  Hello  convincervi,  che  da 
ella  vien  riconolciuta  quella  determinazion  dell’arbitrio , non_» 
folo  come  didima  , ma  come  precedente  1’  atto  di  volontà  , 
riflettete  , Eugenio  mio  , che  le  cagioni  neceflarie,  e che  non 
operano  per  propria  elezione,  come  Voi  ben  dicelle,  debbon 
venir  altronde  applicate  ad  agire  , e che  il  venir  così  applica- 
te è l’ultimo  complemento  della  prolfima  loro  potenza,  eco- 
fhtuifce  il  loro  atto  primo  ; Or  il  motivo  , che  con  la  volontà 
concorre  all’atto  d’  amore  , egli  è certamente  una  cagion  ne- 
celfaria , non  libera  ; e l’Onnipotenza  medefima  , benché  per 
le  medefima  arbitra  degli  atti  Cuoi  , all’  atto  però  della  libera 
creata  volontà , giuda  il  linguaggio  di  quella  Scuola , tion_» 
concorre  per  modo  di  principio  libero  , ed  elettivo  , ma  a_ 
maniera  di  principio  determinato  . Dunque  nè  il  motivo  , nè 
l’ Onnipotenza  pollòno  inrenderfì  aver  1’  ultimo  complemento 
di  fua  potenza  , ed  edere  in  atto  primo  proflìmo  ad  agire  s 

Tom.  1.  X x x na- 
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finché  non  intendanfi  ultimamente  applicati  ad  agire , ciò 
che  non  fallì  , che  in  virtù  della  libera  determinazion  dell* 
arbitrio. 

In  realtà  prima  d’intender  quella,  intendo  che  il  motivo 
è per  fe  medeiimo  indifferente  ad  agire  , o non  agire  ; e la_* 
(Iella  indifferenza  intendo  pure  nell’ Onnipotenza  , che  da  fe_* 
medefima  , e di  fua  elezione  non  portali  a quello , anzi  che 
a quell’atto  ; e però  non  ancora  intendo  , che  l’uno,  e l’altra 
Ila  ultimamente  applicata  a produrre  tal  atto- Altronde  il  dire, 
che  quelli  due  principi  dall*  atto  medefimo  di  volontà,  che-* 
producono,  vengano  applicati,  e determinati  a produrlo  fareb- 
be altrettanto  , che  il  dire  , che  ciò , che  applica  il  fuoco  , e 
lo  determina  ad  accender  la  lìoppa  , altro  non  è , che  I’  ac- 
cenfionc  medefima.  A tutti  è ben  noto;  che  ogni  effetto,  che 
fi  produce,  à una  vera  dipendenza  nell’effere,  non  comun- 
que dalla  cagione  , che  lo  produce  , ma  da  lei  come  ultima- 
mente applicata  a produrlo  ; di  maniera  che  tutto  ciò , che  ap- 
partiene a compiere  tale  applicazione,  non  folo  è dillinto  dall’ 
effetto  , ma  à in  riguardo  a lui  una  vera  precedenza,  o,  co- 
me la  chiamano  , priorità  di  natura.  Poiché  dunque  nella  fen- 
tenza  del  Simultaneo  concorlo  infegnafi  dall’arbitrio  venir  de- 
terminato e il  motivo  , e l'Onnipotenza  a concorrere  ad  un_. 
tal  atto  , egli  è chiaro  , che  una  tal  determinazione  non  folo 
da  quell’  atto  dilìinguefi  , ma  lo  precede  con  vera  priorità  di 
natura. 

XXXIII.  E però  ne’  principi  di  quella  Scuola  ben  è ve- 
ro , che  la  volontà  col  fuo  agire  liberamente  determina  , e fe 
(le  Ila , e il  motivo,  e l’Onnipotenza  a feco  concorrere;  ma_* 
ciò  efftr  non  può  vero  altrimenti  , che  in  quanto  il  nome  di 
volontà  prendali  in  quel  più  ampio  fenfo  , che  già  dicemmo  , 
Picchè  comprenda  , oltre  la  potenza  di  amare , la  podeltà  di 
determinarli  ad  amare;  e fimilmente  P agire  della  volontà  com- 
prenda , oltre  l’atto  di  amore  , anche  la  libera  determinazio- 
ne ad  amare . E quello  è 1'  unico  buon  fenfo  , in  cui  debbo- 
no intenderli  quei  , che  in  quella  Scuola  parlan  cosi . 

XXXIV.  Ma , oltre  di  tutto  ciò  , non  fono  sì  radi  tra’ 

Dot- 


Digitized  by  Googl 


DIALOGO  XI.  551 

Dottori  di  queda  Scuola  coloro  , che  volendo  con  maggior 
elettezza  , e precifìone  efporre  la  comune  loro  dottrina  , e le 
teologiche  loro  afftrzioni  dichiarare  colle  confideiazioni  ani- 
magiche  , anno  prefo  a riconofcere  , e llabilire  queda  deter- 
minazion  dell*  arbitrio  , come  didima  , e precedente  l’atto  di 
volontà  ; ciocché  , oltre  molti  moderni , a fatto  tra  i più  an- 
tichi il  Cardinal  Eellarmino , che  , come  fuvvi  jeri  modrato 
dal  P-  Maelìro,  propone  quella  medelima  dilhnzione  tra  l’at- 
to della  volontà  , e la  precedente  determinazion  dell*  arbitrio 
come  tutta  al  calo  per  bene  efplicare  l’economia  dell’atto  li- 
bero , ed  accordarla  colla  efficacia  della  Divina  operazione  nel- 
la creata  libertà. 

EUGENIO. 

Non  ó più  che  replicare  ; e troppo  ornai  manifeflo  mi 
fembra  , che  lebbene  in  quella  Scuola  non  da  tutti  viene  ef- 
preflamente  infognata  , da  tutti  però  fia  ben  inteCa  Quella  di- 
flinzione  , e priontà  della  libera  determinazion  deli’ arbitrio 
in  riguardo  all'  atto  di  volontà  . In  fatti  finché  i due  contrarj 
motivi  # che  alla  volontà  vengon  propolli  per  invitarla  all* 
amore,  e all’odio  d’un  tal  oggetto,  finché  dico,  fi  tengono 
l’uno  a fronte  dell’altro,  e con  pari  forza  combattonfi  , egli 
è ben  chiaro , che  nè  1’  uno , nè  1’  altro  è compiutamente  ap- 
plicato per  determinarla,  mentre  fono  l’uno  all'altro  un  vero 
impedimento  ad  agire  ; dunque  il  togliere  quello  contralto  è 
indifpenfàbilmente  richiedo  a compiere  la  proffima  potenza», 
dell’un  de’due,  e porlo  in  atto  primo  proflìmo,  perchè  operi. 
Or  poiché  è certo  , che  quello  contrailo  , quello  equilibrio 
dc’due  motivi  toglici!  dalla  determinazion  dell’arbitrio  , forz’è 
il  dire  , che  quelta  determinazione  non  fia  già  1’  atto  medelì- 
mo  della  volontà  , che  ne  fiegue  , ma  ne  collituifca  la  profu- 
ma potenza . Lo  dello  vuol  dirli  della  Divina  Onnipotenza»., 
che  finché  intende!!  indifferente  a concorrere  all’amore,  o all’ 
odio  , non  ancora  intende!!  applicata  determinatamente  all’ 
amore  ; e poiché  qued’  ultima  applicazione  non  falfi  altrimen- 
ti , che  in  virtù  della  libera  determinazion  dell’  arbitrio , con* 
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vien  dire  , che  quella  libera  determinazione  e fia  dipinta  ~ e 
preceda  l’atto  della  volontà,  che  dall’  Onnipotenza  viene  pro- 
dotto . Tarn’  è . Non  penfo  , che  uom  , che  intenda  la  dottri- 
na del  concorfo  fimultaneo , non  vi  riconolca  una  determina- 
zion  dell’  arbitrio  didima  , e precedente  all*  atto  di  volontà  , 
che  in  quella  fentenza  non  può  fard  altrimenti  , che  dappoi- 
ché dall’arbitrio  vengon  le  cagioni  applicate  a produrlo  . 

T E 0 T I M 0 . 

Sicché  egl*  è chiaro  , che  le  due  famofe  Scuole  de’  Tomi- 
di  e de’ Gefuiti  , che  nell’ efplicare  l’accordo  dell’umana  li- 
bertà con  la  divina  operazione  lembran  fra  loro  si  nemiche  , 
amendue  riconolcono  quella  idea  medefima  di  libertà  , che-, 
noi  da  noi  ci  damo  andati  fvolgendo , con  non  altro  che  af- 
coltare  , quanto  e la  ragione  , e l’efperienza  fu  quello  punto 
ci  detta  . Anch’  elle  quelle  due  Scuole  convengono  in  riporre 
il  formale  efercizio  della  libertà  in  quella  previa  determina- 
zione , con  cui  l’Anima  compie  l’applicazione  delle  cagioni  , 
che  feco  debbon  concorrere  all*  atto  di  volontà  , che  ne  de- 
gue  . E quella,  comè  da  principio  dicemmo,  ella  è una  ben 
forte  prelunzione , che  in  quella  idea  trovid  il  vero , mentre 
in  dia  convengono  tutti  i Dottori  Cattolici  , quelli  ancora-.  , 
che  in  quella  materia  fembran  fra  loro  più  dilcordanti . Tut- 
tavia per  pienamente  convincerci  della  di  lei  verità  non  poco 
ancora  rimanci  a fare  ; or  da  per  conciliare  con  quella  idea-, 
altre  dottrine  dell’  una  , e dell*  altra  Scuola  , che  ad  ella  fem- 
brano  ripugnanti  , or  da  per  conciliare  con  lei  quanto  e la_. 
retta  ragione,  e la  fana  Teologia  ci  infegna  . Ma  tutto  ciò 
meglio  fìa  il  rifervarlo  ad  altra  volta . 
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L'Efercizio  della  Libertà  non  è un  atto  reale  dell'  Anima  \ 
ma  una  relazione  di  lei  a quefto  , o quel  motivo  . 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE. 

MARCHESE . 

NOn  faprei  abbartanza  efprimere  quanto  abbiami  dilettato 
quello  vortro  penlìere  di  ricongiungere  in  ferma  ami- 
ità  due  bi  celebri  Scuole  , che  da  tutti  vengon  credu- 
te , e , dirò  pur  anche  , tra  lor  fi  credono  cotanto  nemiche  , 
riunendole  amendue  in  quella  idea  medefima  della  libertà  , 
che  colle  volìre  rifldTioni  fu  l'intima  comune  efperienza  ci 
fiere  andata  ivolgendo . Certamente  non  che  a tutti  nuovo  , 
e lorprcndente , ma  ad  ogni  buon  Cattolico  giocondifiìmo 
fpettacol  farebbe  il  veder  due  lchiere  si  numerofe  di  eccellen- 
ti Dottori , che  da  un  lecolo  e mezzo  con  tanto  ardore  van- 
no fra  lor  Smagliando  , vederle  , dico , congiungerfi  in  un_* 
fol  corpo  , per  tutte  volgere  unitamente  le  armi  contro  i tanti 
moderni  nemici  della  Fede  Ortodollà . 

1.  Ma  ad  ultimare  quella  gran  lega  , e riunire  in  un_ 
efercito  lolo  truppe  da  si  gran  tempo  accomuniate  a mirarli 
come  nemiche  , non  poche  fono  le  difficoltà , che  tuttavia^, 
rimangono  a fpianarfi  . Tieniì  fido  ogni  Tomilta  in  volere  , 
che  ogn’  atto  della  creatura  anche  libera  , ficcome  effenzial* 
mente  dipende  da  Dio , da  Dio  pur  debba  venire  anteceden- 
temente determinato  . Sta  fermo  ogni  Geluita  in  aderire  , che 
all*  atto  fuo  libero  non  poda  la  creatura  venir  altronde  deter- 
minata ; ma  ella  delia  a produrlo  determinandoli , determini 

})ure  a feco  concorrere  le  altre  cagioni . Or  fentimenti  fra.* 
oro  si  per  diametro  opporti , e fortenuti  con  immobile  impe- 
gno , come  mai  fra  loro  accozzarli  ? 
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T E 0 T I M 0 . 

Agevole  è il  vedere  , fuppofto  ciò  , che  dicemmo , rico- 
nofcerli  veramente  da  amcndue  le  Scuole  una  determinazion 
dell’  arbitrio  didima  , e precedente  l’atto  di  volontà  . Poiché 
con  ciò  lolo  rimane  chiaro  , che  dal  Tomilla  la  Tua  premozione 
non  richiedefi  per  Tatto  libero  , fe  non  in  quanto  è un  atto  di 
volontà , non  in  quanto  è una  arbitra  determinazione.  All’incon- 
tro , allorché  il  Gefuita  loftiene,  che  Tatto  libero  non  può  venir 
altronde  determinato  , parla  dell’  atto  libero , in  quanto  è una 
determinazion  dell’arbitrio  , non  in  quanto  è un'  atto  di  volontà. 

MARCHESE . 

II.  Oh  qui  io  nulla  comprendo  . Polla  ancora  la  (labi- 
lità dillinzione,  e dipendenza  dell’ atto  di  volontà  dalla  deter- 
minazion  dell'  arbitrio  , come  mai  potrà  dirfi  , o intenderli  , 
che  quello  bensì , ma  non  quella  da  Dio  elTenzialmente  di- 
penda , e però  da  lui  debba  venire  determinata  ? E non  è egii 
del  puri  un  atto  dell'Anima  quello,  che  ella  fa,  allorché 
come  libera  fi  determina  , quanto  quello  , che  fa , allorché 
come  appetitiva  ama  quello  , o quell’  oggetto  ? Altronde  non 
è egli  certo  , che  ogni  creatura  , come  nell’  edere , cosi  nell’ 
operare  elTenzialmente  dipende  da  Dio,  e però  come  all'uno 
cosi  all’ altro  deve  da  lui  venire  determinata?  Dunque  Tefer- 
cizio  dell’  arbitrio  , al  par  che  quello  della  volontà , dovrà  o 
fottomctterfi  , o dimerfi  alla  previa  determinazione  divina  • 

T E 0 T I M O. 

III.  Quella  è veramente  la  grande  difficoltà  , in  cui 
molti  anno  incagliato  . Ma  confido  , che  non  ci  farà  malage- 
vole il  ripianarla . Per  ciò  fare  , uopo  è da  prima  ritornare 
con  accurata  attenzione  Tulle  maniere  fcrupolofamente  adope- 
rate , e da’  Tomilli , e da’  Gefuiti  nel  proporre  la  loro  previa 
determinazion  dell’ arbitrio  , cui  tutti  d’accordo  efprimono  , e 
ripongono  in  un*  idea  negativa  . Lemos  il  grande  interprete 
della  dottrina  della  fua  Scuola  in  parlando  della  podellà  , che 
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à l'uomo  di  avere,  o non  avere  la  premozione  divina,  ef- 
predamente  avvila , non  edere  quella  una  podellà  attiva  , in 
quanto  o produca  tale  mozione  , o con  qualche  atto  ad  aver- 
lo di  {"pongali . Aliqua  rat  ione  auxilium  efficax  homo  bahet  po/t - 
tum  in  fua  potefìate  , cosi  egli  parla  ; ma  torto  aggiunge  : Non 
quidem  in  potefìate  effettiva  tllius  auxilii , ve l difpojtriva  ai  il~ 
lui  habetidum  per  aliquem  fuum  attum  . Sicché  predo  Lemos 
quella  detertnmazion  dell*  arbitrio,  onde  dipende  , che  all*  uo- 
mo fia  conferita , o no  la  divina  mozione  efficace  , non  è 
nulla  di  pofitivo  . Alla  (leda  maniera  parla  Cabrerà  con  altri 
molti  Tomiili , e particolarmente  Alvarez , che  alla  difp,  105. 
ritoccando  quella  materia  col  vocabolo  ufato  nella  fua  Scuola, 
Tempre  la  chiama  una  difpo/tzion  negativa  . Del  pari  per  tutti 
i Gelimi  ( oltre  que’  tanti , che  più  recentemente  fi  fono  pro- 
porti di  esplicare  colle  nozioni  animalìiche  la  determinazion-. 
dell’  arbitrio  t che  tutti  elpredamente  negano  confillere  ertà_. 
in  un  atto  pofitivo  dell’  Anima  ) balli  il  folo  Bellarmino  , 
che  , come  dal  Padre  Maeltro  fuvvi  dimollro , s’applica  ac- 
curatamente a fidare  , non  efier  ella  alcun  atto  reale  , e pofi- 
tivo dell’  Anima  , ma  , come  egli  la  chiama , una  mera  deter- 
minazion  negativa  . Però,  come  vedete,  e gl*  uni , e gl’ altri 
d’accordo  infillono  , che  la  determinazion  dell’arbitrio  prece- 
dente l’atto  di  volontà  confida  in  una  mera  ragion  negativa-, 
non  in  un  atto  reale , e pofitivo  dell’  Anima  ; e ciò  , come., 
ben  vedete  , ad  oggetto  di  feiogliere  , o anzi  di  prevenire  la 
difficoltà  da  Voi  propolla  . Poiché  dove  la  detta  libera  deter- 
minazione non  fia  alcun  atto  pofitivo  dell’  Anima , nè  abbia 
alcun  eder  reale,  non  à meilieri  d’alcuna  operazione  divina. 
E vano  è il  cerearc  in  qual  maniera  nel  fuo  edere  ella  dipen- 
da da  Dio  , poiché  edere  proprio  non  à , capace  di  propria 
dipendenza.  All’  oppofito  dell’atto  di  volontà;  nel  quale,  fic- 
come  elfi  d’accordo  riconofcono  un  vero  eder  reale  , così 
debbono  riconolcere  una  vera  dipendenza  di  lui  dall’  opera- 
zione divina,  per  cui  virtù  riceve  quell’ eder.,  che  à.  Quin- 
di nè  contro  de'  Tornirti  , nè  contro  de’  Gefuiti  à luogo  la_, 
prò  polla  difficoltà  ; mentre  in  amendue  le  Scuole  non  folo 
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dall’atto  di  volontà  diflinguefi  la  determinazion  dell'  arbitrio  ; 
ma  dove  quello  ripone!!  in  un  edere  pofitivo  , e reale  , que- 
lla tutta  in  un  negativo  viene  r ipoila  - 

: EUGENIO. 

IV.  Tutto  ciò  è chiaro  in  virtù  di  confeguenza  . Ma— 
come  potrò  io  pur  penlare  , che  la  determinazion  dell*  arbi- 
trio fu  un  mero  nulla  , che  neppur  dipenda  da  Dio  nell’  ef- 
fere  , perchè  edere  non  à capace  di  dipendenza?  E non  di- 
pende da  quella  determinazione  mcdefima  l'attuale  agire  , o 
non  agire  della  volontà  , e di  quante  cagioni  con  lei  concor- 
rono ? E tuttavia  quella  determinazion  dell’arbitrio,  che  tan- 
to può , che  tanto  fa  , che  tutta  regge  l’economia  degl’  atti 
umani  , ella  da  niun  dipende  , da  nìuno  è fatta  , poiché  al- 
tro non  è,  che  un  nulla,  un  femplice  negativo? 

T E 0 T 1 M 0. 

Certamente  il  concepire  un  attuale  determinazion  dell’ 
arbitrio  egl’  è formalmente  tutt’  altro  , che  il  concepire  una-, 
mera  negazione  , un  puro  non  edere  . Nè  in  quello  lenfo  o 
parlarono  , o poteron  parlare  e Lemos{,  e Bellarmino , e— 
quanti  parlan  con  loro , e la  determinazion  dell’  arbitrio  ap- 
pellano una  clifpofizion  negativa  , una  negativa  determinazio- 
ne . Il  concepire  una  determinazion  dell’  arbitrio  egl*  è un- 
concepire  non  folo  qualche  cofa  di  pofitivo , e reale  , ma  un 
pofnivo  , e reale  , che  agifee , e determina  . Qual  però  ila- 
il  proprio  fenlò  , in  cui  que*  grand’  uomini  cosi  parlano , elfi 
non  fonoil  applicati  a più  oltre  efplicarlo  , poiché  più  oltre— 
elphcar  non  fi  può  fenza  entrare  in  lunghe  , e travagliofc  ri- 
cerche Filofofiche,  nelle  quali,  come  ben  didevi  il  P.  Mae- 
lìro  , cdi  Iafciano  in  balia  di  ciafcuno  l’opinare  a talento; 
mentre  ad  edi  tutti  intefi  a quanto  avean  per  le  mani  di  Teo- 
logico , non  conveniva!!  il  divertire  a tali  ricerche  . 

V.  Ma  poiché  noi  non  Inm  qui  intefi  a fare  un  trattato 
flrettamente  Teologico,  e Voi  cotanto  liete  vaghi  d’intende- 
re in  qualche  più  chiara  maniera , come  poda  eder  vero , che 
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la  determinazion  dell’  arbitrio  non  a fuo  proprio  edere  politi- 
vo  , e reale  lbpraggiunto  all’efTer  medefimo  dell’Anima  , gio- 
vi il  trattenerci  alcun  poco  in  quella  comecché  aliai  intralcia- 
ta ricerca  . Chi  folle  formato  fu  le  tracce  della  novella  Filo- 
fofia  , troverebbe!!  preparata  la  mente  a intendere  quanto  ora 
dico , cioè  quanto  dilTero  i primi  Luminari  dell*  una  , e dell’ 
altra  Scuola . Se  folle  accoflumati  a non  riconolcere  alcun  ef- 
fer  reale  , che  foilanza  non  fia , o fpirituale  , o corporea  , e 
a tutto  dividere  l’Ente  in  materia,  & fpirito  ; e quindi  tutto 
ciò , ,che  iodanza  non  è , ad  appellarlo  un  puro  modo  , o fi  a 
una  mera  modificazione,  della  foilanza  , rigettando  con  ifcher- 
ro  que’  tanti  accidenti  alToluti  , che  nello  fpirito  , e nella  ma- 
teria vanno  affollando  i Filolofi  della  Scuola  ; ballerebbe  il  dir- 
vi , che  l’attuale  determinazion  dell’arbitrio  , altro  non  è,  che 
una  mera  modificazione  un  puro  modo  della  foilanza  arbitra, 
o fia  dell*  Anima  : che  quella  modificazione  ben  è un  vero  ef- 
fer  reale  , in  quanto  formalmente  inchiude  l’  effer  medefimo 
della  foilanza  modificata  , nulla  però  è di  reale  contradillinto, 
e aggiunto  alla  foilanza  medefima  ; e che  in  quello  fenfo 
ben  può  dirli  , che  detta  determinazione  è un  lemplice  ne- 
gativo. 

MARCHESE. 

VT.  Più  cofe  ó udite  anch*  io  di  quella  maniera  di  pen- 
fare  profellata  dalla  novella  Filofofia  ; ma  non  quanto  balli  a 
prender  partito,  c fidar  le  mie  idee  • Per  l’una  parte  il  tutto 
riempiere  il  Mondo  e fpirituale  , e corporeo  , di  tante  minu- 
te entità , che  tutto  di  nafeono  , e perifeono  , fembra  a me 
cofa  poco  alla  ragione  , e al  buon  fenfo  conforme  : ma  d’  al- 
tra parte  il  tutte  deludere  dal  genere  dell’  Ente  le  qualità , e 
ridurhs  a pure  modificazioni  della  foilanza  , né  alla  ragione_> 
parmi  conforme  , nè  alla  fana  Teologia . E ben  farebbemi 
caro  , che  cosi  di  palleggio  fu  quello  punto  ancora  prendere 
a dichiarare  le  mie  dubbiezze  . . . • 

• 1 * 
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T E 0 T I M 0. 

Voi  così  dubitando  avete  toccato  il  fondo  di  quella  con- 
troverfia  . In  fofianza  in  ogni  cola  il  troppo  è troppo  . Efi 
modus  in  rebus  , funt  certi  denique  fines  , quos  ultra  citraque  ne - 
quit  corjiftere  reflum  . I Filofon  della  Scuola  filli  in  volerò  , 
che  ad  ogni  nuovo  diverlo  concetto , che  lor  prefentafi  alla_ 
mente  , corrilponda  una  nuova  diverta  cola  , anno  a poco  a 
poco  moltiplicate  all’  infinito  le  cofe  ; Picchè  foflanza  non  v’è 
al  Mondo  , che  prefiTo  loro  di  molti  miglioni  di  piccole  entità 
accidentali  non  venga  caricata  ogni  di , anzi  pure  ogni  mo- 
mento del  di . La  novella  Filofofia  , che  fa  fuo  impegno  , e 
l'uo  vanto  il  tutti  (coprire  , e correggere  i fallì  , in  cui  l’anti- 
ca è caduta  , à prefo  fu  le  prime  a mettere  in  alto  diferedito 
quella  dabbenaggine  di  penfare  . Ma  tale  è 1*  indole  dell*  in- 
gegno umano  : non  contentarfi  di  fare  , fe  non  fi  llrafa  : In 
vitium  ductt  culpa  fuga  . Per  riformare  quell*  efercito  immen- 
lo  di  accidenti  reali  , di  cui  la  Scolafiica  Filofofia  tutta  cari- 
ca la  natura , annoia  quelli  nuovi  Filofofi  adatto  fguermta  , e 
ridottala  a fegno  di  non  poter  nulla , di  non  far  nulla  .. 

Per  me  quanto  fono  alieno  dal  riconofcere  quella  troppo 
eccedente  moltiplicità  di  accidenti  reali , di  cui  sì  liberalmen- 
te le  Scolafiica  Filolofia  adorna , o anzi  deforma  ogni  fofian- 
za , altrettanto  mi  fento  alieno  dal  tutte  generalmente  bandir- 
le , e cancellarle  dal  ruolo  dell*  eflere  . Non  ó però  nè  ge- 
nio , nè  agio  di  pormi  di  piè  fermo  a contendere  con  cote- 
fìi  Signori , che  alla  Filofofia  della  Scuola  profelfan  guerra., 
mortale  , e la  fanno  non  rade  volte  più  a forza  di  fellemi , 
che  di  ragioni . Ma  fchiettamente  tra  noi  : a molti  anche.* 
faggi  , e non  fpofati  all'  idee  dell*  antica  Scuola  , ficcomt* 
vano,  e inetto  fembra  l'empire  il  Mondo  di  tante  entità  pu- 
ramente relative , così  men  retto  fembra  il  non  riconofcere 
in  tutto  l’ eflere  , che  pure  Portanze , che  da  alcuna  reai  qua- 
lità  aggiunta  ricever  non  poflan  qualche  accidental  perfezio- 
ne . Par  loro  duro  , che  l’intendere  , e l’amar  , che  fa  l’Ani- 
ma qualchcflìa  oggetto  , altro  non  fia , che  una  mera  modifi- 
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cazione  di  lei , che  nulla  di  pofitivo , e reale  le  aggiunga..  : 
che  l’eder  ella  ricca  di  molte  , e pregiate  contezze  , che  Io 
Aedo  mirar  , che  ella  fa  la  fu  in  Cielo  a faccia  (velata  la  di- 
vina elTenza , l’amarla,  il  goderne  con  fomrna  gioja  nulla  di 
reai  perfezione  , nulla  di  pofitivo  le  aggiunga  , ma  fia  un-, 
mero  modo  di  lei  ; e che  , fuori  d’  una  diverfa  modifica- 
zione , non  v’abbia  punto,  nè  poco  di  divario  tra  un’Ani- 
ma beata  in  Paradilo  , ed  un’altra  cruciata  nell’eterno  tor- 
mento . Non  parlo  delle  virtù  infufe  , della  Grazia  ramifican- 
te , e d’altre  si  fatte  materie  Teologiche  , nelle  quali  non  par 
loro  si  agevole  l’accordare  le  idee  di  quella  novella  Filofofia 
con  quelle  , che  ci  prefenta  la  Religione  . 

Ma  , come  già  dilli , a niuno  contendo  il  penfare  in-, 
quella  materia  come  a lui  piace  ; e molto  meno  a cotefli  Si- 
gnori della  nuova  Filofofia  , che  nelle  follanze  non  ricono- 
lcendo  che  puri  modi  , non  poflòno  provare  difficoltà  a con- 
venire , che  la  determinazion  dell’  arbitrio  anch’  eda  nuli’ altro 
fia  , che  un  puro  modo  , e però  non  bifognevole  anzi  nep- 
pur  capace  di  propria  operazione  divina  , da  cui  riceva  quell’ 
edere  , che  non  a . 

EUGENIO. 

VII.  Ma  che  dovrem  noi  penfare  , Signor  Teotimo  ? 
Che  quando  Lemos , e Bellarmino  , e tanti  altri  Dottori 
dell’uria,  e l'altra  Scuola  con  tanta  premura  avvifano  , la  de- 
terminazìon  dell’  arbitrio  non  avere  alcun  proprio  edere  pofiti- 
vo  , ma  tutta  confillere  in  una  difpofizione  , o determinazion 
negativa  ; che  tutti , dico  , abbiano  parlato  ne’  principi , e_* 
coll’  idee  della  nuova  Filofofia  ? Egli  e pur  certo  riconoicerfi 
da  loro  giuda  i comuni  principi  della  Scuola  nell’  atto  di  vo- 
lontà un  vero  , e proprio  edere  reale  contradi  (limo  dall’  ede- 
re della  fodanza  , che  vuole  . E come  dunque  nell’  atto  pro- 
prio dell’  arbitrio  nulla  riconofcono  di  reale  fopraggiunto  alla 
fodanza  medefima  dall’  arbitrio  ? 
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T E 0 T I M 0 . 

Tanto  convien  dire  ; da  che  elfi  riconofcendo  nell’  atto 
di  volontà  un  edere  pofitivo  , e reale  , all'  incontro  l’atto  dell' 
arbitrio  chiamano  un  mero  negativo.  Ma  perchè  non  vi  lor- 
prenda  quella  loro  apparente  incongruenza  , convien  avverti- 
re , che  fcbben  que’  Dottori  in  trattando  una  materia  Teolo- 
gica di  sii  grande  importanza , non  fi  trattengono  ad  efplica- 
re  giuda  i principi  della  loro  Filofofia  le  efprellìoni  , con_ 
cui  ne  parlano  ; quelle  efpreflloni  non  pertanto  fono  del  tut- 
to conformi  alle  idee  della  loro  Filofofia.  Allora  nulla  meno, 
che  di  prefente  , dillinguevafi  nella  Scuola  1*  edere  alToluto 
d’ una  cofa  dall’  efler  fuo  relativp  ; e a lei  intendevafi  conveni- 
re altre , che  chiamanfi  denominazioni  accidentali  adòlute-»  , 
ed  altre  relative  . Richiamatevi  alla  mente  quanto  fuvvi  infe- 
gnato  nel  trattato  delle  relazioni . Queflo  muro  è bianco  , 
quefl'  altro  è pur  bianco  • Quelle  , fuvvi  detto  , fono  denomina- 
zioni afiòlute  , che  convengono  a quello , e quel  muro . Que- 
Jìo  muro  è Jìmile  a quell'  altro  : quella  , fuvvi  detto  , è una_, 
denominazion  relativa  ; e quella  febbene  è una  denominazio- 
ne , ed  una  diverfa  conccttibilità  di  que’  medefimi  oggetti , 
non  però  è un  nuovo  efler  reale  fopraggiunto  all’  elTere  de’ 
due  muri  bianchi . In  fomma  l’accidental  relazione  , ordine  , 
rifpetto  , o abitudine  , come  altri  voglia  chiamarla  , che  una.* 
cofa  trovali  avere  in  riguardo  ad  un’altra  , febbene  è una_. 
nuova  maniera  , con  cui  può  concepirfi  quella  cofa  medefi- 
ma  , non  però  è un  nuovo  ente , un  nuovo  elTere  realmente 
aggiunto  , o ad  ella  , o a tal’  altra  cofa , tra  cui , e lei  palla 
tale  rifpetto , o relazione  . Cosi  penfano , cosi  pur  anco  fi  ef- 
primono  tutti  i più  faggi  profeflori  dell’antica  Filofofia.  Or, 
ciò  fuppotlo , perchè  non  potrà , anzi  non  dovrà  dirli  in_. 
quello  fenfo  medefimo  aver  parlato  e Lemos , e Bellarmino, 
allorché  diflero  la  determinazion  dell’  arbitrio  nulla  elTere  di 
pofitivo  , e reale  , in  quanto  altro  non  è , che  una  accidental 
relazione  , o rifpetto  della  foltanza  medeiima  dell’  arbitrio  a 
quello , o quel  motivo  ; la  quale  relazione , febbene  è una_. 
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nuova  concettibilità , non  è però  alcun  nuovo  ente  aggiunto 
all*  effere  dell’  arbitrio  medefimo  , e del  motivo  . 

EUGENIO. 

Vili.  Nell*  altre  relazioni  accidentali , come  a dire  nel- 
la fomiglianza  , che  palla  tra  due  pareti  bianche  , ben  inten- 
do , che  elfi  non  fu  alcun  nuovo  effer  reale  , ma  rilulti  dall* 
effer  medefimo  delle  pareti  amendue  bianche  ; ma  qui  pur 
vedo  non  poter  avervi  due  bianche  pareti  , che  lenza  più  , 
l' una  non  fia  fimigliante  all’  altra  . All*  incontro  può  avervi 
l’arbitrio  , e il  motivo  propollo  ; e tuttavia  non  avervi  tal  re- 
lazione dell’  arbitrio  al  motivo . Dunque  per  intendere  tal  re- 
lazione attuale  , è forza  l’intendere  qualche  cola  didima  , che 
lì  a , come  la  chiamano  , forma  relativa  , cioè  a dire  ragioiu* 
formale  del  così  riferirli  l’arbitrio  a quel  motivo . 

T E 0 T I M 0 . 

IX.  Voi  fottilmente  opponete , Eugenio  mio  : e quello 
volìro  obbittto  varia  a vie  più  riichiararvi  l’idea  della  libertà. 
La  bianchezza  d’ambi  i muri  è la  ragion  formale,  o fia  ta- 
fanila denominante  della  relazione  di  fimiglianza  , che  pafla 
tra  loio  ; ma  quella,  come  è ben  noto,  è una  foima  necef- 
faria  , cioè  a due  una  forma,  che  polla  ne!  fuo  loggetto  , 
non  può  non  dargli  la  propria  denominazione  ; e pttò  efler 
non  può  , che  v* abbiano  al  Mondo  due  pareti  smenciue  bian- 
che , che  non  abbiano  la  denominazion  relativa  di  limili . Ma 
oltre  le  forme  neceflarie  , non  è egli  chiaro  , e indubitabile  , 
doverli  pur  anche  ammettere  forme  veramente  arbitro  ? E tra 
l’une  , e l’altrc  qual  altro  efler  può  il  divario,  fe  non  che_.  , 
dove  I une  danno  la  fua  denominazion  relativa  per  neccflìtà-  ' 
di  natura,  le  altre  dianla  per  propria  elezione  ? E vale  a dire, 
che  potendo  riferirli , non  però  di  neccflìtà  riferilcanfi  , ma 
fìa  in  loro  podellà  il  riferirli , o non  rìlerirfi . Poiché  dun- 
que l’arbitrio  , come  tale  , efler  non  può  , che  forma  arbitra, 
la  attuai  relazione  di  determinante  quello  , o quel  motivo  , 
deve  tutta  effer  e in  fua  balìa  ; ficchè  effo  per  fe  medefimo 
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cosi  sè  Aedo  denomini,  potendo  non  denominarli.  Certamen- 
te  1‘ edere  l'arbitrio  forma  arbitra  delle  proprie  denominazioni 
relative  , altro  non  è , nè  effer  può  , che  l’  edere  una  tal  for- 
ma , la  quale  febben  intrinfeca  al  fuo  foggetto,  che  altro  non 
è-,  che  lui  medefimo,  o fia  la  fodanza  dell'Anima , e prefen- 
te  il  termine , cioè  il  motivo  , può  darfi  , o non  darli  a ta- 
lento l’attuale  denominazione  di  determinante  quello  motivo  . 
Altrimenti  fe  per  1*  attuai  denominazione  di  determinante  ri- 
chiegg.ìfi  qualche  torma  didima,  poda  la  quale  necedariamen- 
ie  abbiali  tale  denominazione  , la  denominazione  di  determi- 
nante non  larcbbe  una  denominazion  libera  all’  arbitrio , ma 
nccedaria. 

X.  Ma  codede  fono  adrazzioni  fcoladiche  , in  cui  non 
è si  agevole  il  veder  chiaro  . A rifchi ararle  , giovi  il  volgerci 
ad  una  odervazione  più  tìfica , e che  più  fia  a comune  porta- 
ta. Già  dalla  immediata  nodra  efperienza  apprendemmo,  all’ 
arbitrio  convenirfi  il  determinare  non  i foli  atti  interni  dell* 
intelletto , e della  volontà , ma  gli  edemi  ancora  di  tutte  le», 
inferiori  potenze;  nè  altrimenti  determinarli , che  determinan- 
do i moti  organici , onde  a queda  , e quella  potenza  edema 
venga  applicato  quello , e quell’oggetto  motivo  . Facciam  ora 
un  pado  avanti  ad  odervare  più  in  dettaglio , a che  riducali 
quello  applicar,  che  fa  l’Anima  a ciafcuna  potenza  il  fuo  mo- 
tivo . Certamente  non  in  altra  maniera  , cne  per  puro  moto 
locale  : come  a dire , apprendo  , o chiudendo  le  palpebre  ; e 
gli  occhj  a quello , o quel  corpo  luminofo  volgendo  . Or  di 
quello  moto  non  altro  è il  formale  principio  , che  attual- 
mente lo  determina  , fuorché  I’  Anima  deda  , che  come  for- 
ma del  corpo  è forma  pure  di  quelli,  e que’ movimenti  di 
lui. 

, MARCHESE. 

XI.  Cotedi  moti  organici  nel  corpo  umano , come  già 
intefi  infegtiarfi  da’ più  accurati  Filofofi  , tutti  fannofi  in  virtù 
degli  lpiriti  animali  , che  medi  in  moto  dall’urto  degli  edemi 
oggetti , che  fi  prclentano  , feorrendo  con  fuga  per  quedi , o 

que’ 
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que’canali  de’nervi,  vengono  a tendere,  o rilaflTare  quelli,  o 
que*  mufcoli , onde  ultimamente  vien  determinato  quello  , o 
quel  moto  dell’organo. 

TE  0 T I M 0. 

Voi  dite  bene,  Marchefe  mio;  ma  non  vi  avvedete,  che 
la  quidione  da  me  propolla  tutta  è ancora  da  capo  ? So  anch' 
io  quanto  a tutti  i moti  organici  del  noflro  corpo  abbian  di 
parte  gli  fpiriti  animali  , che  ne  fono  l'ultima  ragion  mecani- 
ca  . So  pur  anche  , che  Cartello  , e molti  feco  anno  penfato, 
che  tutti  i moti  , che  fannolì  nel  corpo  umano , fon  tutti  mo- 
ti di  pura  machina  , ne’quali  l'Anima  non  c’entra  per  nulla  ; 
per  maniera  che  gli  fltfli  farebbonfi  da  quel  corpo  medefimo, 
fofcnè  ugualmente  ordinato,  e compodo  negli  organi  fuoi  an- 
corché 1*  Anima  ne  fotte  affatto  feparata  . Ma  checché  ne  paja 
a Carretto,  egli  è pur  indilpenfabile  ad  ogni  uomo,  che  sfron- 
tatamente non  fi  ribelli  , e alla  fede  , e alla  ragione  il  rico- 
nofcerc  finceramente  nell'uomo,  oltre  molti  moti,  che  diconfi 
naturali  , e che  poilon  volerli  di  pura  machina  , più  altri 
Veramente  liberi , e non  altronde  determinati  , che  da  quell* 
arbitra  podedà  , che  nell’  uomo  rifiede  . Quelli  come  potta— 
concepirli  un  Cartellano,  io  non  lo  io.  Etto  tutta  l’ettènza_. 
dell’  unione  dell’  Anima  umana  col  corpo  ripone  in  un  cotal 
decreto  Divino  , per  cui  tale  , o tal  idea  nell'  Anima  da  Dio 
viene  infufa  , giuda  tale  o tal  moto  organico  del  luo  corpo  , 
che  ne  è , come  egli  parla , la  cagione  occafionale  . Onde  è, 
che  l’Anima  non  la  atto  ( che  è ciò,  che  pretto  lui  Tuona  il 
nome  di  Idea  ) , che  non  vengale  immediatamente  infufo  da 
Dio  , e determinato  da  tal  moto  dell’organo. 

XII.  Ma  a dire  liberamente  ciò  , che  io  ne  fento , me- 
glio di  molto  farebbe , e più  decorofo  , il  confettare  con  ono- 
rata fchicttczza  di  affatto  ignorare  ciò  , che  Ila,  e in  che  con- 
fida 1’  unione  d’  una  iodanza  Ipirituale  ad  una  corporea  , e il 
vicendevole  intimo  commercio  ; che  tra  lor  patta  ; meglio  , 
dico,  farebbe  il  confettar  d’ ignorarlo;  che  per  una  vana_. 
pucril  voglia  di  dar  a credere  di  efler  giunto  a fapere  ciò  , 
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che  niun  fa  , giungere  a dir  difparati  , che  ad  ogni  faggio 
muovano  , non  fo  le  più  di  indegnazione , o di  pietà  . Che 
nell’  uomo  l’Anima  veramente  agifca  fui  corpo,  come  arbitra 
forma  di  lui  , e a quelli  , o a que’  moti  il  determini  ; e che 
vicendevolmente  il  corpo  quelle,  o quelle  idee  fvegli  nell’Ani- 
ma , e fowente  la  determini  a quelli , o quegl' atti  ; tutto  ciò 
è indubitabile  a chi  faccia  ufo  di  fua  ragione  , per  badare  a_. 
ciò  , che  in  lui  medefimo  addivien  tutto  di . Ma  come  ciò 
addivenga  , e per  quale  occulta  maniera  giunga  una  foftanza 
fpirituale  a dare  alla  materia  quelli  , o que’ moti;  e per  qual 
maniera  una  follanza  materiale  giunga  ad  agire  fu  uno  fpiri- 
to  , e determinarlo  a quelli  , o quegl’  atti  , quello  è il  gran- 
de , e dirò  pure , il  maffimo  problema  di  tutta  la  Fifica  , nè 
ben  dilciolto  finora  , nè,  per  quanto  io  m’avvifo,  da  ben  di- 
Jciorlì  fra  noi  per  fin  , che  duri  il  Mondo . Qui  è veramente 
dove  incaglia  ogni  ingegno  , che  fi  argomenti  di  dar  alcun-* 
palio  dentro  gli  ofeuri  penetrali  delle  cofe  animafliche  , ofeuri 
appunto  perciò  , che  tutti  dipendono  da  quella  prima  feoper- 
ta  troppo  inaccelfibile  allo  fcarfo  lume  del  nollro  intendere  . 

XIII.  Senza  però  perdere  il  tempo  , e il  cervello  in  fan- 
tallicare  filìemi  del  come  operi  l’ Anima  nel  corpo  , a cui  è 
unita , egli  è non  per  tanto  indubitabile  , che  ella  opera  in_. 
lui  , e bene  IpelTo  liberamente  il  determina  a quello , o quel 
moto.  Ma  Voi,  Marchefe  mio,  dite,  che  lo  determina  col 
mmillero  degli  fpiriti  animali . Va  bene.  Ma  quelli  fpiriti  ani- 
mali chi  li  determina  ad  avviarfi  per  quello,  o quel  canale  de’ 
nervi  , a tendere  quello,  o quei  mufcolo , onde  feguane  que- 
flo,  anzi  che  quel  moto  dell’organo  ? Non  è egli  chiaro,  che 
col  ricorio  a cotelli  fpiriti  animali,  non  è punto  fciolta  la  qui- 
flione  , che  tutta  ritorna  da  capo?  Se  l’Anima  per  fe  medefi- 
ma  non  muove  l’occhio  ad  affidarli  in  quello  , o quell’ ogget-. 
to , ma  Io  muove  per  minillero  degli  fpiriti  animali , reita  a 
cacare  per  minillero  di  cui  muova  ella  quelli  medeiìmi  fpi- 
riti. In  fomma  quel  primo  movimento  corporeo,  onde  feguo- 
no  gli  altri  tutti , che  vengono  finalmente  ad  affidar  1’  occhio 
in  tal  oggetto,  quel  primo  movimento,.. dico,  ( le  non  vuoili 
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andare  all’infinito  ) forza  è,  che  facciali  dall’Anima  per  f0 
medefima  , come  forma  del  corpo  , e forma  arbitra  , cioè  a_. 

ir  , forma  tale  , che  a in  Tua  balia  il  muovere  per  le  mede- 
lima  , o non  muovere.  Ed  eccovi  ridotto  a nozion  filìca_. 
quanto  io  diceva  , cioè  che  l’Anima  in  quanto  arbitra  è una 
, torma  , che  a in  lua  podeftà  le  fue  denominazioni  relative 
al  proprio  ioggctto  ; poiché  per  fe  medefima  fi  denomina  mo- 
vente , o non  movente  quella  , o quella  parte  di  lui . 

marchese. 

XIV.  E non  potrebbe  egli  dirfi  , che  qualchelfia  la  par- 
te del  corpo  , che  l’Anima  muove  , non  la  muove  immedia- 
tamente per  le  llefia  , ma  imprimendo  in  lei  , e producendo 

un  ìmpeto  accidentale  , che  lia  la  propria  forma  di  tal  movi- 
mento ? 

r E 0 T I M o. 

Ma  quando  pur  ciò  voglia  dirfi  , farà  ella  difciolta,  anzi, 
5ne,  u.  ,?u<?vo  capponata  la  quillione  ? Se  il  corpo  non  è mof- 
lo  dall*  Anima  per  fe  medefima , ma  per  mezzo  d‘  un  impe- 
to , che  in  lui  produce,  quell’ impeto  medefìmo  , per  cui 
mimdero  verrà  egli  prodotto  dall’  Anima  ? Se  proceder  non^ 
vogliali  all’  infinito  , uopo  farà  il  dire  , che  a produrre  quell* 
trapelo  portili  l’Anima  per  fe  medefima  . Ed  eccoci  nella  in- 
d il  peniabile  necelfità  di  riconofcere  , che  per  fe  medefima». 

i Anima  diali  la  denominazione  di  producente  quello  pretefo 
voflro  impeto  . r 

• Ma  feriamente  pare  a Voi  cofa  dicevole  ad  un  Fifico  il 
peniate  , che  dall*  Anima  modo  non  venga  il  proprio  fogget- 
to  , che  col  minilìero  di  impeti  accidentali  ? Quelli  dal  co- 
mune degli  Scolatila  riconotconfi  ne’  projetti  , e in  altri  si 
fatti  corpi , allorché  in  elfi  non  v’à  forma  fua  propria  atta  a 
tal  moto  ; ma  nell’  uomo  l’Anima  , che  altro  è , che  forma», 
del  corpo  ? E l’eflTerne  forma  , che  altro  è , che  l’eflcre  pro- 
prio principio  de’ moti  di  lui  ? Ella  dunque  farebbe  una  vana 
luperfluiià  il  voler  impeti  accidentali  prodotti  dall’  Anima  in_, 
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riguardo  a que’  movimenti , di  cui  tanto  meglip  ponèfi  l'Ani-! 
ma  lidia  eUcre  immediato  principio  . • ■ . 

EUGENIO. 

XV.  Per  ciò  , che  è degli  atti  delle  potenze,  ellerne  , e 
corporee  , che  dall*  uomo  f<«nnali  per  libera  elezione  , parrai 
di  molto  ritchiarata  la  difficoltà , Poiché  in  riguardo  a quelli 
tutta  la  libertà  riducefi  alla  poddlà  di  quello  , o quel  moro 
locale  , che  ben  può  dall’  arbitrio , o fu  dall*  Anima  medefi- 
ma  venir  formalmente  determinato  ; ma  in  riguardo  agli  atti 
ipirituali  d’ intendere  , e di  volere,  pare  a me  ; che  troppo 
maggiore  fiala  difficoltà  . Quelli,  fiecortje  affitto  lpkkualt , 
non  dtpendon  punto  dagli  organi  corporei  ; onde  a loro  ri- 
guardo nulla  à che  fare  qualunque  Iqcal  movimento  : co  me-, 
dunque  intendere  , che  l’arbitrio  per  fe  medelimo  quello  , o 
quel  motivo  applichi  all*  intelletto  * o alla  volontà  , lie  tale  ap- 
plicazione non  può  farli  per  via  di  moto  locale  ? 

r e o t i m o:  ' 

Una  grande  difficoltà  Voi  toccate  , ma  che  io  fofianza  altra 
non  è , che  quella,  che  pur  or  vi  diffi  eflere  inoperabile  alle 
forze  dell’  umano  ingegno;  cioè  a dire  , come  polla  una  loflanza 
corporea  agire  in  un’  altra  puramente  Ipirituale  , e determi- 
narla a quello , o quell’  atto  . Ma  comecché  io  non  giunga  a 
comprendere  , come  ella  cosi  agir  polTa  , fono  convinto  , che 
ella  cosi  agifee  . E tanto  fol  balla  per  tutta  lpianare  quella-, 
volìra  difficoltà  . Poiché  febben  gli  atti  fpirituaji  d’intendere, 
e di  volere  non  dipendon  dalla  materia  come  da  proprio  fog- 
getto  , ne  dipendon  però  come  da  oggetto  determinante,  giu- 
da il  detto  vulgato  : Nibil  e/l  in  intelletti* , quod  prtus  «o«l_ 
fuerit  tu  fenfu . E febbene  da  alcuni  fi  va  ora  deputando  del- 
la verità  di  tal  detto  , in  quanto  aniverfalmente  comprende 
ogni  concetto  di  nollra  mente  , non  può  fedamente  chiamarli 
in  lite  , che  molti  almeno  de’  nollri  concetti  fpirituali  noa-. 
fiano  originati  dal  fenfo , che  gl’  eccita  , e li  determina  . Al- 
tronde è manifello  non  poter  la  materia  eccitare  quello  , q 
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quel  concetto  nel  nollfo  intendimento  altrimenti,  che  per  via 
ai  vero  moto  locate  . E però,  fé  l’Anima  come  arbitra  può  per 
fe  medefìma  determinare  i moti  della  materia , di  cur  è for- 
ma, potrà  ertà  pure  come  arbitra  determinare,  non  che  gli  atti 
dellé  potenze  corporee  , ma  quelli  ancora  delle  potenze  pu- 
ramente f pirituali , all'  une  , e all’  altre  applicando  per  via-# 
di  moto  locale  i ptoprj  oggetti  . 

MARCHESE. 

XVI.  E come  comprendere  , che  qualchertia  corpo  o 
materia,  comunque  figurata,  e morta  determini  una  potenza 
fpirituale  a’  fuoi  atti  totalmente  inorganici  , cioè  'a  dire  , ia- 
dependenti  dalla  materia  ? 

T E O T I M O- 

Già  vfci  dirti  , Mivrchefe  mio  , vano  è il  cercare  di  ben 
comprendere , come  ciò  avvenga  . Ma  a me  balla  il  fapere  , 
che  ciò  avviene  di  fatto  . E perchè  il  vediate  ancor  più  chia- 
ro , e in  dettaglio  , badate  a ciò  , che  avviene  in  un  uomo , 
che  al  bujo  Halli  fedendo  cogli  occhi  aperti.  Spalancati  d‘  im- 
provvìfo  una  finelìra  , e al  percuotere  , che  ne’  di  lui  occhj 
fanno  i raggi  della  luce,  che  fi  prefeota  , Voi  toilo  intende- 
te , che  nel  fondo  dell'occhio  farti  un  movimento  degli  ulti- 
mi filamenti  del  nervo  ottico  , che  qui  vengono  a metter  ca- 
po . Ma  tutta  l’immediata  azion  della  luce  non  parta  più  in 
là  della  renna  , in  cui  ella  termina  ; e tuttavia  più  adden- 
tro , cioè  a dire  , nella  fantalìa  , o ( come  altri  lo  chiamano) 
nel  fenlo  comune  farti  un-  altro  atto  anch’  erto  materiale  , che 
imaginazione  fi  appella  , e quello  talmente  dillinto  dal  pri- 
mo , che  talora  avviene  d*  imaginare  vivacemente  la  luce_>  , 
mentre  luce  all’  occhio  non  fi  prefenta  . Per  render  ragione 
del  come  mai  dalla  luce  ( come  è indubitabile  ) venga  deter- 
minato quell’  atto  interno  di  fantafia  , mentre  , come  è pur 
certo,  fino  all’organo  della  fantafia  non  giunge  la  luce  medelìma, 
fono,  chi  può  dir  quante,le  cofe,  o anzi  le  frali  diverfe  adoperate 
dagli  Scolatici  ? Dicono  formarli  nella  retina  all’  impreflion  % 
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che  in  lei  fa  la  luce , un  , che  altri  chiama  idolo  , altri  verbo 
intenzionale  , o parola  , altri  fpecie  impreca  deli’  oggetto  fenlì- 
bile  ; e quella  imagine  , parola  , o fpecie  , che  voglia  dirli, 
aggiungono  trafillarfi  velociflìmamente  pel  nervo  ottico  fino 
all’  organo  della  fantafia , e con  elTa  fupplir  le  veci  dell’  og- 
getto elìemo  , per  determinarla  a formarli  anch'  ella  un  ima- 
gine vitale  di  lui  ; onde  è , che  da  molti  viene  appellata  fpe - 
eie  vicaria  deli’  oggetto , poiché  fa  le  veci  di  lui  nel  fenfo  in- 
terno . 

Fin  qui  , trattane  la  divediti  delle  efpreffioni  , che  ciaf- 
cuno  adopera  a talento  le  fue , egli  è chiaro  non  poter  ellervi 
controverlia . Poiché  ellendo  da  un  canto  indubitato,  che  l'at- 
to della  fantafia  , come  quello  dell’  occhio  , viene  determina- 
to dalla  luce  , come  da  fuo  oggetto  motivo  ; e altronde  emen- 
do nulla  meno  indubitato  , che  la  luce  non  pafTa  fin  là  den- 
tro , dove  l'organo  della  fantafia  rifiede  , forza  è il  dire  , che 
colà  dentro  dal  fenfo  erterno  tramandifi  qualche  cofa  , cho 
faccia  le  veci  di  lei , come  a dire  tali  fpiriti  , o checche  altro 
figillato  , dirò  cosi , e improntato  a fua  fetnbianza  , che  nel 
fenfo  interno  operi  ciò  , che  la  luce  medefima  per  fe  AelTa— 
opera  nel  fenfo  erterno  . Or  rifacciamoci  al  cafo  proporto . 
Oltre  l'atto  materiale  della  fantafia  , che  imagina  la  luce  , io 
{perimento  , e lo  fperimenta  ciafcuno , formarli  pur  anche  nell’ 
intelletto  un’  altra  vitale  imagine,  o lìa  concetto  della  luce  , e 
quello  tutto  fpirituale,  e inorganico  , febbene  aneli’ elfo  deter- 
minato dalla  luce  , come  da  oggetto  fuo  formale  ; nè  già  dal- 
la luce  , che  immediatamente  giunga  all’  intelletto  , ma  dalla 
luce  per  mezzo  d’  una  fpecie  vicaria  di  lei . Poiché  dunque 
quello  concetto  , comecché  fpirituale,  come  da  proprio  ogget- 
to motivo,  dalla  luce  viene  determinato , perchè  non  dovrà 
dirfi,  che  determinato  venga  per  mezzo  di  quella  lpecie  me- 
defima materiale,  che  determina  l’atto  della  fantafia  ? 

EUGENIO. 

XVII.  E non  farebbe  egli  più  convenevole  il  dire  , che 
prefentata  alla  fantafia  la  fpecie  materiale  di  tal  oggetto,  tolto 

dall’ 
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dall'  Anima  formifi  una  proporzionata  fpecie  fpirituale , chc_. 
faccia  coll’ intelletto  le  veci  della  luce  per  determinarlo  a con- 
cepirla? Poiché  ficcome  all’atto  materiale  della  fantafìa  è ben 
proporzionata  una  fpecie  materiale  del  luo  oggetto  motivo  ; 
cosi  all’atto  dell’  intendimento  tutto  fpirituale,  più  pare  pro- 
porzionata una  fpecie  ùmilmente  fpirituale. 

T E 0 T I M 0. 

E non  vi  avvedete,  Eugenio  mio,  che  coll’inutile  fpefa 
di  quella  vollra  fpecie  fpirituale  non  però  potete  redimervi  da 
quel  pretefo  allurdo  , cut  a tanto  collo  cercate  sfuggire  ? A 
Voi  fembra  allurdo,  che  una  fpecie  materiale  determini  l'Ani- 
ma all*  atto  fpirituale  d’ intendere  ; e allurdo  non  lcmbravi  , 
che  una  fpecie  materiale  determini  1*  Anima  all*  atto  di  pro- 
durre una  fpecie  fpirituale?  Egli  è dunque  chiaro,  che  e nell' 
un  calo,  e nell’altro  devefi  ammettere  ciò,  che,  come  dilli, 
a tutti  riefee  incomprenlìbile  , c pur  è indubitato  , cioè  che  da 
cofa  materiale  venga  una  fpirituale  foltanza  determinata  a’pro- 
prj  fuoi  atti  . Con  quello  però  gran  divario  ; che  nel  vollro 
calo  ammeitonfi  Ipecie  lpirituali  , oltre  le  materiali  ammette^ 
da  tutti,  e Icnz’altro  frutto,  che  d’una  mera  luperfluità.  Giac- 
ché finalmente,  fe  una  Ipecie  materiale  può  determinar  l’Ani- 
ma a produrre  una  lptcìe  lpirituale  , da  cui  poi  venga  deter- 
minato l’atto  d’intendere,  ben  ella  può  del  pari  determinare 
immediatamente  l’Anima  all’atto  d’intendere. 

So  che  alcuni,  almeno  in  riguardo  agli  oggetti  puramen- 
te fpirituali , come  a dire  dell’  Éilènza  Divina  , della  Angeli- 
ca ec.  richieggono  fpecie  puramente  fpirituali  . Ma  fo  pure  , 
che  i più,  e quanto  io  ne  penlo,  i più  laggi , nelle  loie  ipe- 
cie  materiali  , come  elfi  parlano  , precife  , e applicate  in  que- 
lla , o quella  maniera,  trovano  il  fondo  , onde  tragga  l’intel- 
letto quella  dovizia  di  concetti , di  cui  è si  ricco  , delle  cofe 
ancor  più  allratte  dalla  materia  . Ma  non  è meltieri  per  noi 
l’inoltrarci  in  tali  fpinofe  ricerche,  che  troppo  ci  dilunghertb- 
bono  dal  nollro  tema  : ballando  a quello  l’aver  fidato , che_* 
una  fpecie  ancor  materiale  può  determinare  l’Anima  ad  alcun 
de’ fuoi  atti  fpirituali.  XVIII. 
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XVIII.  Or  veniamo  a noi . Una  fpecie  dunque  ancor 
maferiale  può  determinar  1*  Anima  ad  un  atto  fpirituale  , fol- 
chè  venga  applicata  al  loggetto  di  lei;  e altronde  una  fpccie_» 
materiale  non  può  altrimenti  applicarli,  che  per  via  di  moto 
locale  , e,  dirò  cosi  , di  urto , e di  tpinta  ; ciò  che  vedemmo 
convenirli  all’  arbitrio  , che  non  altrimenti  , che  per  via  di 
moto  efercita  la  fua  podelìà  fu  gli  atti  delle  potenze  materia- 
• li  . Non  è dunque  s'i  malagevole  il  comprendere  , che  l’arbi- 
trio per  fe  Hello  abbia  pur  podeflà  fu  gli  atti  ancora  fpiritua- 
li  d’intendere,  e di  volere,  nè  altrimenti,  che  coll’ applicare 
.quella,  o quella  fpecie  materiale,  onde  venga  determinato  tal 
atto  d’intendimento  , e di  volontà. 

? . EUGENIO. 

XIX-  La  cofa  s’è  ita  di  molto  fchiarando,  quanto  il  con- 
iente una  materia  a tutti  si  ofcura  . Anzi  di  qui  parmi  poter 
concepire  in  alcuna  maniera  più  fifrea  ciò  , che  fia  quel  libero 
affiliarli  dell’Anima,  che  già  dicemmo,  in  uno,  anzi  che  in 
altro  de*  propolli  motivi  ; il  che  formalmente  non  è quell’atto 
di  cognizione , che  indi  ne  fegue  , ma  è un  moto  locale , un 
urto,  una  fpinta  , come  dicelle  , con  cui  I’  arbitrio,  come  for- 
ma , quella  fpecie  promove  , e quella  ributta  , onde^  1’  una  ri- 
mane compiutamente  applicata  lenza  contrailo  dell’  altra  per 
determinar  l’intelletto  alla  cognizione,  e la  volontà  all’amore 
di  tale  oggetto. 

XX.  Tuttavia  una  si  fatta  maniera  di  intendere  l’operar 
dell’arbitrio  fu  le  potenze  inferiori  per  determinarle  a’ loro  at- 
, fe  può  aver  luogo  in  un  uomo  vivente  fu  quella  terra-.  , 
per  n]un  conto  può  trappolarli  alle  Anime  feparate  , e agli 
Angeli.  Sebben  godon  elfi  d’una  podellà  arbitra  fu  propr]  at- 
ti nulla  meno  che  noi  , anzi  tanto  più  fciolta  , e fpedita  da-- 
ogni  impaccio  , quanto  che  in  loro  nulla  può  la  prevenzione 
deh  fomite  a vincer  della  mano  l’arbitrio. 

i ! ’ ’ . 
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T E 0 T I M 0 . 

Voi  ben  ofTervate  Eugenio  mio , che  nè  in  Anima  fepa- 
rata,  nè  in  Angelo  v’à  fpecie  materiali,  nel  di  cui  movimen- 
to fiuto  dall*  arbitrio  polla  riporli  l’  efercizio  della  di  lui  pode- 
dà  di  determinare  le  loggette  potenze  . Sebbene  per  ciò , che 
è dell* Anime  amane  feparate  dal  corpo , a dire  ciò  , che  ne 
penfo,  fe  non  ì luogo  quella  maniera  di  liberamente  operare, 
neppur  a lyogo  la  libertà  d’operare  ; la  quale  ad  uno  fpirito 
creato  non-  conviene  altrimenti  nè  ad  altro  oggetto,  che  di  po- 
tere col  liberamente  appigliarli  al  beDe  , o al  mal  morale,  o 
farli  merito  ad  una  beata  nccelfità  di  Tempre  gioire.,  a ad  una 
fvetuurata  necefiìtà  di  toffrir  Tempre  . E però  in  un*  Anima  , 
che,  terminato  l’arringo  di  quella  vita  , viene  immobilmente 
fidata  a tutto  godere  , o_  tutto  loffrire,  più  non  rimanga  liber- 
tà a meritare . ' ° - 

• XXI.  Cosi  Veramente  io  penfo  . Ma  checché  fia  di  que- 
llo mio  penfiere  , tutta  intera  rimane  la  vollra  difficoltà  in__ 
riguardo  agii  Angeli  , i quali  fgombri  d’ogni  materia  corfero 
la  lua  carriera  . Or  a quella  , che  volete  Voi  eh’  io  rifponda? 
Fgli  è un  millero  impenetrabile  ai  nollro  (guardo  quell’ ope- 
rare mede-fimo,  che  fa  nel  nodro  corpo  il  nollro  lpiriio  di 
cui  pure  facciamo  continua  Ipenenza  . Qual  dunque  potremo 
formarci  idea  dell’ operar  d’uno  fpirito  le  paralo  ? Ma  intanto 
tra  quelle  mie  sì  folte  nebbie  pur  ó tanto  di  lume , onde-, 
accertarmi,  non  potere  uno  Ipirito  creato  voler  cola  alcuna,  di 
cui  non  vengagli  propolla  l’idea  , ne  volerla  liberamente  , fe 
alcuna  idea  non  le  gli  proponga  in  oppolito  , onde  in  balìa-, 
dell’  arbitrio  fia  I’apphcare  anzi  l’una,  che  l’altra  . Egli  è vero, 
che  una  tale  applicazione  dalla  nodr’  Anima  , finché  in  que- 
lla vita  tienfi  unita  al  iuo  corpo , può  intenderli  per  via  di 
puro  moto  locale  delle  fpecie  materiali  , qual  ben  fono  con- 
vinto non  aver  luogo  negli  Angeli  ; ma  fono  pur  anche  con- 
vinto , che  negli  Angeli  alcuna  cola  proporzionale  , ed  analoga 
deve  pur  riconofccrfi  , perchè  in  elfi  riconofcafi  libertà  . Per 
intendere  quell’  efercizio  d’arbitrio , che  già  decite  dell’  eterna 
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lor  forte  egli  è pur  forza  l’intendere,  che  a ciafcuti  d'età  ve- 
nirle propollo  quinci  il  bene  della  divina  amicizia  , e quindi 
il  bene  di  quel  qualunque  oggetto  , che  fu  l’incentivo  del  fa- 
tai peccato  di  tanti  fra  loro  . Altronde  egli  è ben  chiaro  , che, 
mentre  tai  due  motivi  tenevanft  cosi  proporti  in  un  tal  bi- 
lancio valevole  a lafciar  luogo  all’  arbitrio  di  determinarli  , nè 
l’un,  nè  l’altro  era  ballante  a determinare  la  lor  volontà. 
Egli  è dunque  forza  l’intendere,  che  dalla  lor  arbitra  facoltà 
venirte  tolto  un  tal  equilibrio  degl’  opporti  motivi  , e compiu- 
ta l’applicazione  dell’  un  de’  due  a proprio  talento  • Una  tale 
applicazione  non  potè  da  lor  farrt  per  mezzo  di  moto  locale: 
egli  è chiaro  . Ma  ben  dovette  farrt  in  una  mauiera  , che  al 
pioto  locale  abbia  una  vera  analogia  quantunque  di  tal  manie- 
ra noi  non  abbiamo  alcun  formato  concetto . 

MARCHESE. 

XXII.  Ma  e di  Dio  dovremo  noi  filofofare  alla  rte!Ta_. 
maniera  ; e per  intendere  la  libertà,  con  cui  or  quella,  or  quel- 
la vuole  delle  tante  cofe  contingenti  , concepire , eh*  coll’  ar- 
bitra fua  facoltà  or  quella  , or  auella  fpecie  s’applichi  a ta- 
lento , onde  venga  determinato  il  fuo  amore  ? , ; , 

T E 0 T I M 0 . 

t • 

Oh  , Marchefe  mio  , troppo  è grande  tra  Dio  , e ogni 
fpirito  creato  l’immenfo  intervallo.  In  Dio  non  v’ à mellieri 
di  fpecie  dillinte  , on.ie  venga  determinato  a conofcere  , e a 
volere  qualcheflu  cofa  polfibile  ; nè  fuor  di  fe  à motivo  , che 
lo  porti  a volerla  ; nè  in  lui  il  volerla  altro  è , che  il  libero 
fuo  determinarli , o anzi  determinare  la  di  lei  ertllenza  • Nel- 
la fua  fetnplicillìma  ellenza  vedert  egli  propolle  ab  eterno  le 
idee  tutte  di  quante  fono  le  potàbili  creature  , e il  voler  di 
tante  anzi  quelle  , che  quelle,  altro  in  lui  non  è , che  l’arbi- 
tro determinar  l’elhlenza  di  quelle,  e non  di  quelle.. 

XXIII.  Ma  poiché  tant’ oltre  rtam  giunti,  facciamo  un 
parto  ancor  più  innanzi , che  non  farà  credo  infruttuofo  a_. 
rifehiarare,  quanto  per  noi  fi  porta,  la  nozione  di  ciò  , che  fu 
: ' ’ liber- 
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libertà.  A Voi  tfler  dee  noto  quanto  grave  , e difficile  venga 
riputata  dagli  Scolatici  la  famofa  controverlìa  dell'alto  lìbero 
di  Dio  , in  che  elio  confida,  le  nella  femphce  divina  eflenza 
o pur  anche  in  qualche  complemento  contingente  da  lei  di- 
pinto . Il  volere  un  dlrinfeco  complemento  , per  cui  Dio  di- 
cali voler  liberamente  1’efiflenza  di  queflo  Mondo  , e di  tale, 
o tal  altra  cola  , oltre  che  fembra  fconcio  , e difdicevole  all* 
operare  Divino  , incontra  una  particolare  , e troppo  grave  dif- 
ficoltà . Poiché  etlendo  la  libera  determinazione  Divina  la  ve- 
ra , e prima  ragione  dell’attual  effiere  d’ogni  cofa  contingente, 
forz'è  , che  una  tale  determinazione  intendali  completa  nel  luo 
eflfcre  , prima  che  intendali  polla  in  eflere  cofa  alcuna  contin- 
gente ; altrimenti  quella  avrebbe  1’  elTere  indipendentemente.» 
dalla  determinazione  Divina . Per  altra  parte  la  Divina  eflen- 
za  , liccome  per  le  ITelTa  compiutiflima  nel  luo  elTere,  e pelò 
necellaria  , ed  immutabile,  non  appare,  come  mai  per  fe  llef- 
fa  lenza  intendere  altro  di  più  , determinar  polla  Tellllenza_» 
di  quella,  o quella  cofa,  cui  può  non  determinare.  Poiché  fe 
quello  luo  determinare  è contingente  , può  dunque  elTere  la 
Divina  eflenza  , e non  elTere  ella  determinante  ; dunque  non 
è determinante  per  le  medefima. 

XXIV.  Or  quella  difficoltà  , che  da  molti  vien  riputata 
un  de* più  impleffi  nodi  della  Teologia,  o a parlare  più  giulìo 
della  Filolofia  , a cui  per  proprio  diritto  appartiene  ; quella 
difficoltà  , dico,  pare  a me  , che  convenevolmente  polTa  fpia- 
naifi,  traportando  alla  determinazione  arbitra  Divina  quanto 
da  noi  lu  dilcorlo  intorno  all’umana  . L’ elTere  Dio  attualmen- 
te determinante  T elìllenza  di  quella  , o quella  cofa  , egli  è 
formalmente  un  elTere  relativo . E ciò  fuppollo  , di  quella  re- 
lazione comecché  contingente  , ben  può  aflerirfi  , come  è do- 
vere , che  la  Divina  cflenza  per  fe  medefima  ne  è , e il  fog- 
getto  , e la  forma;  ficchè  elTa  non  per  altra  cofa  didima,  ma 
per  fe  medefima  riferifeafi  a tal  termine  ; lolchè  aggiungali 
clTer  ella  una  forma  non  necellaria  , ma  arbitra  , in  cui  pode- 
llà  fu  il  denominarli  , o non  denominarli , riferirti , o non 
riferirfi  a tal  termine  , come  appunto  pur  or  dicevamo  dell’ 
Tom . /.  A a a a arbi- 
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arbitrio  creato  . Con  ciò  folo , l’atto  libero  di  Dio  tutto  a fu 
è inmnfeco , ne  altro  è , che  la  lua  medefima  Divina  eden- 
za  ; e non  per  tanto  è a lui  contingente,  non  già  fecondo  ciò, 
che  elio  inchiude  di  reale,  e di  ente,  ma  fecondo  l’ attuale-» 
denominazion  relativa. 

XXV.  Soltanto  convien  oflervare,  qual  palli  tra  la  Divi- 
na, c l'umana  determinazione  arbitra  immenfo  divario.  L’uma- 
no ai  bitrio  non  à altro  termine  delle  fue  denominazioni  rela- 
tive , fuorché  il  folo  moto  locale  di  quella  , o quella  fpecie , 
di  quella  , o quella  patte  del  luo  foggato , cioè  a dir  del  fuo 
corpo.  All’incontro  il  determinare  dell’arbitrio  Divino,  non_. 
folo  à per  termine  qualche  Ita  moto  locale  d’ogni  creatura  elì- 
dente , ma  ì per  termine  ancora  l'attuale  efillenza  medefima 
d’ogni  creatura,  a cui  relfenza  Divina  riferilcafi  come  deter- 
minante . Onde  fallì  chiaro  qual  fia  l’infinita  Eccellenza  della 
Divina  arbitra  podefià  , che  è la  prima  propria  formai  ra- 
gione , non  che  dell’  operare  , ma  dell’  edere  d’  ogni  crea- 
tura . 

MARCHESE. 

XXVI.  Con  ciò  fembra  , Signor  Teotimo , che  Voi  ve- 
niate a porre  eltrinfeca  all’  efTenza  d’  ogni  creatura  la  di  lei 
formale  efillenza  ; mentre  la  prima  formai  ragione  di  fua  efi- 
iìtnza  Voi  la  riponete  nell'arbitra  determinazione  Divina.  Per 
altro  i più  de’ Dottori  a quanto  intefi  ben  riconofcono  la  Divi- 
na determinazione  come  prima  cagione  elìrinfeca  dell’  attuai 
eflfer  di  lei;  ma  la  ragion  formale  dell’attuale  fuo  edere,  o fia 
la  fua  efillenza , pongonla  intrinfeca  , c come  dicono  identifi- 
cata coll’edenza. 

T E 0 T 1 M 0 . 

Quella  pure  è una  di  quelle  quiflioni  Scolartiche  , in  cui 
l’uno,  e l’altro  de’ due  oppolli  partiti  fembra  incontrare  in- 
lor montabili  difficoltà  . Per  l’una  parte  il  porre  l’ efillenza  di- 
dima dall’  edenza  medefima  della  cofa , che  efifie , egli  è vi- 
fibiimente  un  procedere  all’  infinito  . Poiché  quell’  efillenza-. 
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didima  deve  anch’  ella  elìdere  ; e però  efillere  per  ima  for- 
ma , o Ha  per  una  efillenza  didima  , lenza  che  mai  trovili 
termine  a quella  interminati  ferie  di  efillenze  richiede,  ac- 
ciocché tal  cola  realmente  elìda . Ma  d’altra  parte  fe  la  ra- 
g on  formale  , per  cui  tal  cola  edile  , pongali  intrinfeca  , e_* 
identificata  colla  cofa  medelìma  , e coll  elfenza  di  lei  , ficco- 
me  l'ellenza  è necefiaria,  ed  immutabile  , immutabile  pur  an- 
che , e m.cedaria  farà  la  di  lei  efillenza  . 

MARCHESE. 

Immutabile  , e necefiaria  è del  pari  l’efienza  , e l’efi- 
flenza  d’ogni  cofa  ; mi  1* una,  ficcome  l’altra,  può  intenderli  o 
nello  lUto  di  mera  poflìbilità  , o in  uno  dato  attuale . 

T E 0 T I M 0 . 

Va  bene  . Fila  è dunque  e l’cflenza  , e l’efidenza  d’ogni 
cofa  creata  indurente  a trovarli  o nello  dato  di  mera  pof- 
fibilità  , o in  uno  dato  attuale  , cioè  a dire  di  attuale  efilìen- 
za  . Or  io  cerco  qual  fia  la  formai  ragione  , per  cui  tal  cofa, 
anzi  che  nel  primo  , trovifi  nel  fecondo  di  quelli  dati  ; cioè 
per  cui,  anzi  che  meramente  poflìbile  , trovifi  attualmente  elì- 
dente. E quella  io  chiamo  la  formai  efillenza  di  tal  cofa.  Or 
fe  quella  formai  ragione  è immedefimata  , e infeparabde  dall’ 
efienza  , e l’efienza  è necefiaria  , ed  immutabile  , come  cllec 
può  , che  quell’  efienz.i  or  fia  , or  non  fia  efideme  ? 

XXVII.  Di  quella  d fficoltà  , per  quinto  io  ne  intendo, 
non  può  altronde  ricrarfi  la  convenevole  foluzione  , che  da_. 
quanto  pur  ora  dicevamo . La  divina  arbitra  determinazione 
è una  relazione  tutta  intrinfeca  a Dio , per  cui  la  divina  ef- 
fenza  termina  all’efienza  di  tal  cofa  contingente  , e quell’ 
arbitra  determinazione  medelìma  è tutta  la  prima  ellrinlèca_* 
cagione  dell’  eflere  di  tal  cofa  . Quindi  formalmente  il  di  lei 
edere  attuale  è una  reciproca  relazione  di  quella  elfenza  crea- 
ta al  divino  arbitrio  determinante  ; e di  quella  feconda  rela- 
zione e il  foggetto  , e la  forma,  altro  non  è,  che  l’ellenza_- 
medefima  di  tal  cola  creata,  che. come  tale  fingolarrnentc-, 
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viene  determinata  da  Dio  . E però  ficcome  tutta  la  forma  di 
quella  feconda  relazione  è intrinfeca  all’  ettenza  , anzi  è l’ef- 
lenza  medefima  di  tal  creatura  , cosi  l’attuale  efillenza  for- 
male di  Iti  , altro  non  è veramente  , che  la  fua  ettenza  me- 
defima ; febbene,  ettendo  ella  una  attuai  relazione  , inchiude 
1* attuai  ordine  al  fuo  termine , cioè  a dire  , alla  arbitra  deter- 
minazione divina,  onde  è,  che  anche  l’ ettenza  creata  contin- 
gentemente li  denomina  elìdente  per  quella  contingenza  me- 
defima , con  cui  l’elTenza  divina  fi  denomina  attualmente  de- 
terminante tal  cofa  creata. 

EUGENIO. 

XXVIII.  Confentite  , Signor  Tcotimo , che  dietro  la_ 
vofira  feorta  io  faccia  un  palio  ancor  più  innanzi . Dal  fin_. 
qui  detto  parmi  convenevolmente  ritrarfi  , che  in  Dio  il  fuo 
libero  determinarli , il  volere,  e 1*  operar  fuor  di  fe  nelle  fue 
creature,  tutto  ila  il  medefimo  ; non  folo  lenza  alcuna  reai 
dillinzione  nell’ elTer  fuo  foilanziale  , ma  neppure  nel  fuo  ef- 
fere  relativo  • In  noi  tutt’  altra  cofa  è il  libero  determinarci , 
che  precede  l’atto  del  volere,  e confìtte  in  quella  arbitra  re- 
lazione, per  cui  l’Anima  tal  motivo  applica,  e muove: 
l’atto  pur  del  volere  intrinfeco  all’Anima  tutt’ altra  cofa  è dal 
nolìro  agire  al  di  fuori  di  noi.  Ma  Dio  non  altrimenti  vuo- 
le alcuna  cola  fuori  di  fe  , che  liberamente  determinandola  ; 
nè  altrimenti  la  determina  , che  in  elfa  operando  ; per  ma- 
niera , che  la  divina  necelTaria  ettenza  per  la  della  relaziona 
contingente  formalmente  dicefi  e liberamente  determinarli , 
e volere  , e operare  . Quindi  in  lui  la  Volontà  , la  Libertà  , 
l'Onnipotenza  fono  talmente  la  cofa  della  , che  non  anno  di- 
dimo concetto  pretto  di  noi  , fuorché  per  riguardo  di  quella^, 
dillinzione  , che  in  noi  feorgiamo  tra  il  noilro  determinarfi  , 
il  volere,  e l’agire;  onde  avverali  appuntino  l’ efpreflìon  del 
Salmilla  ( Pf.  32.,  & 148.  ) Ipfe  dixit , & fi  eh  funt  ; 
mandavit  , & creata  funt  • 
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XXIX.  Poiché  fiamo  fui  ritrar  Coroliarj  , gradite  , che 
uno  anch‘  io  ve  ne  proponga  , non  già  per  vieppiù  affatica- 
re , ma  per  dar  anzi  qualche  follievo  alla  mente  affaticata», 
intorno  a tante  si  fine  fpecolazioni  . Da  quanto  c*  infegna- 
fìe  , Signor  Teotimo  , parmi  raccoglierfi  , che  quel  famofo 
peniìer  di  Virgilio  intorno  all’  Anima  mondiale , che  già  da», 
me  tennefi  in  conto  di  nulla  più  , che  di  una  bella  imagina- 
zione poetica  , debba  pur  dirli  una  nulla  men  bella  filolofica 
fpecolazione  , che  fono  il  poetico  ingombro  un  gran  vero 
nafconde  . Egli  , come  fapete  , cosi  fa  parlare  Anchile», 
( Eneid.  6.  ) 

Principio  Ccehim  , ac  Terrai , campofque  liquentex 
Lucentemque  gìobum  Luna , titani aque  afìra 
Spiritai  intus  alit  ; totamque  tnfufa  per  artus- 
. Meni  agi  tat  molem  , & magno  fe  cor  por  e mifcet  • 

‘ Inde  bominum  pccudumque  genus  &c. 

c già  nel  quarto  delle  Georgiche  in  fimil  fenfo  avea  detto 

Detim  namque  ire  per  omnex 
Terrafque  , traSlufque  marii  , Cccìumque  profundum  . 

Or  fe  la  Divina  Effenza  intimamente  preferite  al  Mondo  tut- 
. to  , e ad  ogni  parte  di  lui  , tutte  immediatamente  per  fe  fleifa 
le  muove  , e regge,  e detei  mina,  perchè  a buon  di  ritto  non 
dovrà  dirli  , che  del  Mondo  , e di  quante  lon  le  creature  , 
che  lo  compongono.  Ella  fia  vera  forma  , vera  Anima  , per 
cui  formalmente  lulfilìe  , e vive , quanto  vive , e fulfifie  ? 
Sebbene  con  divario  incomparabile  tra  Lei  , e qualcheffia  , 
forma  creata  ; che  in  quanto  tale  al  proprio  loggetto  è lega- 
ta , e rillretta  , e da  lui  nel  Ilio  operare  dipende  ; laddove 
V Effenza  Divina  ; comecché  intima  a tutte  le  cole  create  , ad 
effe  non  è rillretta  ficco  me  immenfa  ; nè  da  effe  nel  proprio 
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opcr.ire  punto  dipende  , ma  ben  anzi  da  Lei  tutte  dipendo- 
no e nell’  operare  , e nell*  edere  . 

T E 0 T 1 M 0 - 

Voi  ben  avete  {coperto*  quel  vero  , che  da  Marone  c 
venne  rivedilo  co’  propr]  poetici  abbigliamenti . Ma  forfè  a». 
Voi  non  è noto  , quanto  quedo  pendere  di  lui  da  comune  , 
non  che  a Latini  e Poeti , e Filofod  , che  da  lui  l’apprefero, 
ma  a Greci  eziandio  , da  quali  eflo  allo  apprefo  . De*  latini 
Poeti  , per  tacere  d'ogn’  altro  , badi  ricordare  Manilio  , che 
( lib  1.  ) prende  a farne  una  fedele  parafrad  . 

Hoc  opus  immenft  conflruElum  corpore  Mundi  , 

Membraque  natura  diverfa  condita  forma  , 

Aeris , atque  ignis  , terre  , pelagique  jacentis 
Vis  anima  divina  regit  , facroque  meatu 
Confpirat  Deus  , & tacita  rottane  gubernat 

E Seneca  non  poetando  , ma  dlofofaodo  , cosi  favella  ( lib.  4. 
benef.  cap.  7.  ) Quid  aliud  efl  natura  , quam  Deus  , & divina 
ratio  toti  Mundo , & partibus  ejus  infertaì  E Paolino (Epid.  ^6.) 
Qtiis  enim  non  videt  mundum  iflum  corporcum  vi  incorporea  gu- 
bemarì  , totamque  molem  tnfufam  , atque  permixtam  magno  uni- 
verfitatis  carpari  divini  fpiritus  mente  , qua  /afta  e(i  , agitari 
ad  vitami  Tra  Greci  poi  troppo  più  fu  comune  quedo  pen- 
dere , e a favore  di  lui  non  folo  de’ Poeti  citanti  Orfeo  , Pin- 
daro , Efcbilo  , Euripide  ; ma  dell’  efler  egli  dato  unanime»* 
dottrina  de’ più  antichi  loro  Filofod,  ci  aflìcurano  e Macrobio, 
( lib  1.  ) e Plutarco  . ( de  placitis  lib.  1.  cap.  3.  ). 

Ma  chiudiamo  ornai  quelle  digredirmi  , e dittamo  dal  dn 
qui  detto  la  nozione  di  ciò,  che  da  libera  determinazion  dell* 
:-rbit rio  , fiati  Divino  , o creato  ; che  altro  , come  vedemmo, 
non  è,  che-una  relazion  contingente  della  follanza  arbitra  a 
tale  j o tal  termine  ; relazione  , di  cui  il  l'oggetto,  e la  forma 
altro  non  è,  che  la  mededma  follanza  arbitra,  che,  avendo  in 
propria  balia  tal  iua  denotninazion  relativa,  per  le  mede  lì  ma 
• a tal 
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a tal  termine  fi  rifcrifce  potendo  non  riferirli . 

EUGENIO. 

XXX.  Quello  è veramente  ciò , che  dalle  tante  ricerche 
finora  fatte  abbiam  raccolto  elTere  la  più  convenevol  maniera, 
per  formarti  una  giuda  idea  di  ciò  , che  fia  libera  determina- 
zion  dell' ai bitrio  . Ma  a dirla  , come  fià  , quella  medefima  è 
un’  idea  tutta  involta  in  folte  nebbie  . In  vero  come  mai  com- 
prendere, che  la  follanza  arbitra  per  fe  medefima  formalmen- 
te rifenfcalì  al  fuo  termine  , e lo  determini  ; ficchè  ella  lidia 
invariata,  e lenza  giunta  d'altra  cofa  dillinta  , or  Io  determi- 
ni , or  noi  determini  a talento?  Se  quello  fuo  arbitro  deter- 
minarli altro  non  è,  che  la  llella  follanza,  ella  ell’er  non  può 
fenza  pur  elTere  attualmente  determinante  . Se  dunque  il  Ino 
atbitro  determinarli  è a lei  contingente  , egli  è qualche  cola, 

Gualche  concettibile  , qualche  non  lo  che  fopraggiunto  alia  fo- 
anza  di  lei  , per  cui  formalmente  vicn  coiiituita  in  elTere  di 
attualmente  determinante. 

T E 0 T I M O. 

Qui  è veramente  , dove  chi  più  prende  a fottilizzare,  più 
fi  confonde,  c trovali  mancar  i concetti,  onde  formare  l’idea 
di  ciò  , che  medita  , e i vocaboli  , onde  elpnmere  i proprj 
concetti  . Al  piimo  porli  di  propofito  a ricercare  ciò  , che  fia 
la  libera  determinazion  dell’  aiburio  , rella  ciafcuno  di  leggieri 
convinto,  non  poter  erta  riporli  in  un  atto  reale  prodotto  dall* 
Anima  ; poiché  a produrlo  liberamente  farebbe  mellieri  l' in- 
tendere una  libera  determinazion  precedente  , per  cui  a tal 
produzione  ella  fi  porti  ; il  che  , come  è ben  chiaro  , di  bot- 
to ci  porta  a quel  , che  i Dialettici  appellano  procedo  all*  in» 
finito  . Ma  d’altra  parte  , fe  il  libero  determinarli  della  follan- 
za  arbitra,  altra  cola  non  fia,  che  la  follanza  medefima , lem- 
bra  , come  Voi  dite,  che  ellendo  la  follanza  per  natura  Tem- 
pre la  fiefia , Tempre  , e per  natura  debba  elllre  determinan- 
te ; ciò  che  alla  di  lei  determinazione  torrebbe  rutta  la  con- 
tingenza , e libertà  . Quindi  la  novella  Filolofia , anzi  che  in 
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tm  atto  reale  tìficamente  prodotto  dalla  fofìanza  arbitra  , il  di 
lei  libero  determinarli  riduce  ad  una  pura  modificazione  di 
lei  . E fin  qui  non  v’è  lite  tra  noi  . Ma,  volendo  più  olire  av- 
anzarli a ricercare  ciò  , che  fia  quella  modificazione  medefi- 
ma  , pattano  non  pochi  a dire  , non  etter  ella  veramente  un 
atto  reale  dalla  foilanza  prodotto  ; ma  ben  edere  un  concet- 
tibile  a lei  contingente  , che  , febbene  non  è un  etter  realo, 
' nqn  è pelò  un  puro  nulla,  poiché  è un  intimo  formale  efer- 
cizio  di  libertà;  in  Comma  edere  egli  un  non  fo  che,  cui  con- 
fettano di  non  lapere  fpiegare  , ma  pretendono  doverfi  in- 
tendere ... 

XXXI.  A dire  finceramente  quanto  ne  penfo , pare  a_. 
me,  che  intorno  a colali  (oggetti  si  attratti,  e raffinati,  l'uma- 
no ingegno  per  troppo  atto::igliare  fi  Cponti . Lafcio  da  parte, 
che  un  concettibile  politivo  , che  fia  contingente  al  fuo  (og- 
getto , e a lui  fopraggiunto  , e non  per  tanto  non  fia  alcuna 
cofa  da  lui  realmente  didima  , egli  è un  concettibile,  cui  (pe- 
rimento di  non  poter  concepire  . M i ciò  , che  a me  pare  af- 
fai chiaro;  fe  quello  elercizio  d’arbitrio,  quella  modificazione, 
quello  non  fo  che  è un  concettibile  contingente  alla  foilanza 
atbitra  , e a lei  fopraggiunto  ; egli  è forza  , che  v’abbia  qual- 
che ragione  , qualche  perchè  , onde  tal  foilanza  , che  prima 
era  lenza  tal  concettibile,-  or  trovi  fi  averlo.  Nè  quella  altra», 
etter  può  , che  il  libero  iuo  determinarli  ad  averlo , anzi  che 
a non  averlo  . Dunque  all’attuale  elercizio  , per  cui  formal- 
mente l’arbitrio  quello,  o quell’oggetto  determina,  dovrà  pre- 
lupporli  un  attuai  efcrcizio  , per  cui  a tal  e(ercizio  fi  porti  , 
e però  eccoci  di  nuovo  a quel  procedo  all’  infinito  , che  già 
dicemmo  inevitabile  a chi  l’e(ercizio  dell’arbitrio  in  atto  real- 
mente da  lui  didimo  voglia  riporre. 

EUGENIO. 

XXXII.  Da  quelli  novelli  Filofofi  1’  efercizio  arbitro  po- 
nefi  , è vero  , contingente  , ma  pur  intimo  , e indiflinto  dalla 
lo.ianza  , non  clTendo  egli  alcun  etter  reale  , che  a lei  fi  ag- 
giunga . E quindi  non  v’ à melìieri  d’altra  previa  determina- 
zione , 
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zione  , per  cui  l'arbitrio  a tal  efercizio  fi  porti  ; la  qual  è 
indifpenfabile  , dove  portili  a cofa  da  lui  realmente  di- 
pinta • 

r e o r i m o . 

L‘ efercizio  dell'arbitrio  predo  quefii  Filofofi,egli  è vero, 
non  è dall' arbitrio  realmente  didimo  : ma.  tuttavia  egli  è un 
concettibile,  un  non  io  che  a lui  contingente;  poiché  per  fe 
-medefimo  1’  arbitrio  è indifferente  ad  averlo  , e non  averlo  . 
-Egli  è però  forza  il  trovare  , onde  venga  tolta  quella  indiffe- 
renza , e perchè  l'arbitrio  trovili  con  tal  efercizio , anzi  che_* 
no  . Nè  quello  perchè  altronde  può  prenderfi  , che  dall’arbi- 
trio medefimo  , che  , potendo  elfere  lenza  tale  efercizio,  per 
propria  elezione  trovali  averlo  . In  una  parola  poco  monta»-  , • 
che  quello  concettibile  pongali  , o no  dall’  arbitrio  realmente 
diiìihto  . Solchè  pongafi  a lui  contingente,  ritorna  da  capo  la 
■medetìma  difficoltà  . . 

MARCHESE. 

Ma  qual  faravvi  dunque  compenfo  a ripianarla  ? Poiché 
finalmente  o didimo  , o indidinto  , che  voglia  dirli  dall’arbi- 
trio il  di  lui  attuale  efercizio  , egli  è ben  certo  , che  quello  a 
lui  clTer  non  può,  che  contingente,  non  necelfario- 

r e o r i m o . 

XXXIII.  In  materie  di  queda  fatta  troppo  è più  agevo- 
le lo  fcoprir.e  le  difficoltà  , che  non  il  difcioglicrle  con  chia- 
rezza . Molto  più  eh’  io  fono  perfuafo  , che  in  tali  materie  i 
diipareri  tra*  Saggj  vertano  anzi  intorno  alla  maniera  d’  efpri- 
merfi  , che  intorno  a’ concetti,  che  voglionfi  efprimere.  Quan- 
to a me  , come  già  propoli  , io  riduco  l’adare  ad  una  rela- 
zion  contingente  dell’ atbirrio  a tale  oggetto:  ed  è ben  chiaro, 
e fuor  di  lite  , che  ogni  relazione  , per  cui  tal  elfere  alToluto 
a tal  altro  fi  riferifee  , è una  nuova  concettibilità  di  quell’  Ef- 
fere  . Reda  loto  a vedere  , fe  tal  concettibilità  fu  loltanto  ri- 
fulunte  dalla  relazione  medefima  , com’  io  pretendo  , o della 

Tom- 1.  B b b b rela- 
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relazione  fia  ella  la  forma,  la  ragione  f il  perchè,  come  Sem- 
bra volerli  da  chi  in  tal  concettibilità  ripone  1’  attuai  eiercizio 
dell’ Arbitrio  . Ma  a me  par  manifello  , che,  dove  ciò  vogliali, 
ine vitabil  fia  il  procclfo  all’infinito.  Poiché,  fe  quello  concet- 
tibile  è la  propria  forma  relativa  , il  vero  perchè  del  riferirli 
attualmente  quell* Anima  a quello  motivo,  egli  è indifpcnfabi- 
le  l’intender  prima  una  forma  relativa,  un  perchè  l’Anima., 
fletta  a quella  forma  riferilcafi,  e fi  determini  ad  averla,  men- 
tre può  non  averla  , nè  l’à,  che  per  propria  arbitra  determinazio- 
ne . Io  dunque  concepisco  , che  nella  detta  relazione  la  for- 
ma denominante  , o fia  il  formale  perchè  tal  arbitrio  a tal 
oggetto  attualmente  riferiscali  in  elTere  di  determinante  , altro 
non  fia  fuorché  la  follanza  medefima  dell’arbitrio  , non  alcun 
concettibile  a lei  contingente  , e avventizio  ; ma  che  quello 
dalla  relazione  formalmente  rifiliti. 

Or  per  intendere  , come  pur  fia  contingente  all’  arbitrio 
una  tale  denominazione  , febben  la  forma  denominante  altro 
non  è , che  la  follanza  dell:  arbitrio  medefimo  , ottervo  in_ 
prima  trattarli  qui  di  una  denominazione  non  attoluta,  ma  re- 
lativa , qual  è formalmente  la  denominazione  di  determinante 
tal  oggetto  . Quindi  febben  la  forma  denominante  tutta  è in- 
trinfeca , e immedefimata  al  foggetto  denominato  ; non  però 
àflì  tal  denominazione  , fe  non  intendali  pur  anche  il  di  lei 
termine,  cioè  l’oggetto  così  determinato  . OfTervo  inoltro  , 
che  la  forma  di  quella  relazione  non  è necelTaria , ma  arbi- 
tra ; il  che  altro  non  vuol  inferire  , fuorché  eller  ella  tal  for- 
ma , in  cui  balìa  è il  riferirli  , o no  a tal  termine  . Una  for- 
ma relativa  , che  fia  necdlària  , torto  che  intendefi  applicata 
al  foggetto  , e prefente  il  termine  , per  necelfità  di  naturo 
dagli  la  propria  deiiominazion  relativa.  Ma  il  far  ciò  comune 
anche  alla  forma  arbitra,  ciò  farebbe  un  diftrugger  l’arbitrio. 
Nè  altrimenti  può  dillinguerfi  forma  arbitra  da  forma  nccef- 
faria,  fuorché  dicendo  , che,  dove  quella  torto  che  può,  ne- 
cellariamente  denomina  il  fuo  foggetto,  e lo  riferifee  a tal  ter- 
mine; quella  all’incontro,  potendo  ancora  riferirlo,  no ’i  rife- 
ce3 per  necelfità  di  natura , ma  di  propria  elezione  ; avendo 
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in  fua  balia  il  denominare  , o non  denominare  a talento. 

EUGENIO. 

Va  bene . Ma  quello  fuo  attuai  denominare  , come  mai 
intendere  , che  altro  non  Ha  , fuorché  la  medefima  forma  ar- 
bitra , la  quale  ellcr  può  , e non  edere  attualmente  denomi- 
nante ? 

r e o r i m o . 

XXXIV.  Già  vi  feci  oflervare  , Eugenio  mio  , elTerc-# 
quella  manifdìamente  una  denominazion  relativa  , per  cui  in- 
tendere , oltre  il  l'oggetto  , e la  forma  , egli  è melìieri  inten- 
dere ancora  il  termine  . Perchè  comprendiate  quanto  vo*  dir- 
vi , feendiamo  ad  alcuna  denominazion  particolare  di  quello 
genere  c Dio  liberamente  determina  l’eftlìcnza  di  quello  Mon- 
do . F.glr  è chiaro  , non  poterfi  intendere  una  tal  denomina- 
zion relativa  , fenza  intendere  i'efillenza  del  Mondo  ; ma_. 
tuttavia  la  formai  ragione  , per  cui  Dio  in  ragion  di  determi- 
nante fi  riferifee  al  Mondo , altra  non  è , che  il  di  lui  arbi- 
trio fovrano  . Ma  quella  forma  necdTaria  nel  fuo  elTere  ella  è 
però  contingente  nel  fuo  denominare  per  la  contingenza  del 
termine  • Quindi  l'arbitrio  divino  , il  quale  altro  non  è,  che 
la  medefima  divina  efienza  , egli  è tutta  la  forma  , onde  Dio 
denominafi  determinante  I’efillenza  del  Mondo  ; e non  per 
tanto  tal  denominazione  è contingente  , non  necdTaria , per- 
chè contingente  è il  di  lei  termine . Ma  tutta  la  vera  ragion 
formale  , onde  vien  tolta  Tinditerenza  altra  non  è , che  T ar- 
bitrio medefimo  divino,  che  come  forma  non  necdTaria,  ma 
libera  à in  lua  balia  il  riferirli  al  Mondo  qual  termine . Del 
pari  l’arbitrio  umano  determina  quello,  o quell*  oggetto  mo- 
tivo , e muove  , e applica  a talento  quella  , o quella  ipecie  . 
Di  quella  relazione  pure  intendo  tutta  la  forma  denominante 
efitre  l’arbitrio  medefimo,  che  è tutta  la  vera  formai  ragio- 
ne , perchè  tale  Ipecie  fia  cosi  applicata  . E tuttavia  la  deno- 
minazione di  movente  , ed  applicante  tale  Ipecie , è a lui  con- 
tingente ; poiché  il  fuo  foggetto , e il  fuo  termine  denomina 
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qual  forma  libera , non  neceflaria . 

Ma  troppo  a lungo  finora  iti  fiam  divagando  in  quefle 
sì  aflrufe  ricerche  e metafifiche  , ed  animalliche  , per  for- 
marci , quanto  più  chiara  , e diilinta  per  noi  fi  polTa  , l'idea 
della  libertà.  Su  ciò  abbiam  finora  confultata  l'intima  efpe- 
rienza  , e la  retta  ragione . Ora  riraanci  ad  afcoltare  quanto 
in  quello  propofito  c’  inlegna  la  vera  Fede  . 


DIA- 
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DIALOGO  DECIMOTERZO. 

L’idea  propofla  della  Libertà  , quanto  s’allontana  dall'errore 
de'  Semipelagiani  , tanto  è conforme  alla  dottrina 
del  Tridentino  . 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE. 

" *,  * * % « * 

• TEOTIMO. 

OR  è tempo,  che  quell’ idea,  che  della  libertà  col  magi- 
Itero  dell*  efperienza  , e della  ragione  fiam  venuti  for- 
. mandoci  da  noi  , li  metta  a confronto  di  quelle  verità  , 
che  a noi  detta  la  Religione  . E quindi  faralfi  , fpero  , Tempre 
più  chiaro  , che  quanto  in  quella  materia  la  Tana  Filofofia  ci 
a mollrato  , non  che  conitadire  , vieppiù  riconferma  i Dog- 
mi infegnatici  della  Fede  . 

EUGENIO. 

I.  Oh  quello  è ciò , a che  più  io  v’attendeva,  ficchè 
più  d’una  volta  a gran  pena  ó taputo  rattenermi  dal  didurba- 
re  con  Teologiche  conlideraziom  la  Filolofica  ricerca , che 
liete  venuto  facendo . Non  è già , che  della  foda  profonda— 
Teologia  io  non  fia  affatto  digiuno  , Voi  ben  lo  lapete  ; ma— 
per  ciò  lolo  , che  il  Catechilmo  m’infegna  , e che  della  Cat- 
tolica credenza  non  può  convenevolmente  ignorarli , pare  a 
me  , che  molto  ancora  v’abbia  che  fare  , permettere  ben  d’ac- 
cordo colla  dottrina  della  Chiefa  l’idea  da  Voi  propolla  della 
libertà  . In  foftanza  , febbene  la  previa  determinazion  dell’  ar- 
bitrio, giuda  le  elprelTioni  del  Lemos , del  Bellarmino,  e di 
quanti  nell*  una  , e nell*  altra  Scuola  trattano  di  propofito  que- 
lla materia  , altro  più  non  fia  , che  un  negativo  ; e nell’  idea 
da  Voi  propolta  nulla  fia  di  reale  aggiunto  alla  fodanza  dell* 
Anima  , ma  una  mera  modificazione  , o relazione  di  lei , tut- 
to ciò  ben  può  ammetterli  in  un  fenfo , come  lo  chiaman  , 

fifi. 
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fi  lì  co  , o , come  meglio  direbbefi  , metafifico . Ma  nella  con- 
fìderazione  morale  quella  determinazion  dell’  arbitrio  ella-, 
è un  gran  che  , e tale  , e tanto  , che  tutto  1* affare  della  giu- 
fiificazione  , e della  falute  in  lei  fola  finalmente  rifolvefi.  Im- 
perocché , fe  Dio  offre  ad  ogni  uomo  la  Grazia  , o Ila  la-, 
mozione  efficace  all’  atto  buono  , per  cui  giungere  alla  giulli- 
ficazione  , e alla  lalute , lafciando  in  man  di  lui  l’accettare  , 
o il  riggettare  l’offerta,  dall’ accettarla  elio,  o riggettarla  do- 
\rà  prenderfi  il  principio,  e il  primo  perchè  del  giunger 
l’uno  alla  giullificazione  , e alla  falute  ; e rimanerfi  l’altro 
olhnaro  nella  fua  colpa  , e morirvi . Sicché  quella  determina- 
zion  negativa , quella  modificazione  , o relazion  dell’  arbiyùo 
ella  è veramente  nell’uomo  il  principio  d’pgni.fuo  benedirlo* 
rale  , conducente  alla  fua  eterna  felicità , Or  tutto  ciò  non  fa 
ben  vedere  , come  polla  accordarfi  col  quii  efl , qui  te  dtfeer - 
ritti  Dell’  Appoflolo  , e con  più  altre  verità  , che  dalle  Scrittu- 
re , e da'  Canoni  vengonci  date  come  infallibili . 

T E 0 T I M 0 . 

II.  Digiuno  , come  fiete, della  Teologia  avete  però  toc- 
cato in  Cucciato  , quanto  dalla  più  foda  Teologia  può  di  me- 
glio recarfi  contro  l’idea  della  libertà  da  me  finora  efplicata  . 
Ma  prima  di  porci  a difciorla  , uopo  è mettere  la  difficol- 
tà in  tutto  il  fuo  lume , e trarla  dalla  fua  prima  origine . 
Convien  dunque  lapere  , che  , poiché  dilla  Sede  Romana  , e 
da  tutta  la  Chiefa  fu  proferitta  come  eretica  la  dottrina  di  Pe- 
lagio , che  intignava  , aver  l' uomo  nel  fondo  di  fua  natura , 
fenza  l'aggiunta  di  alcun  dono  di  Grazia,  tutto  il  capitale  del- 
le forze  bilognevoli  ad  operare  la  propria  falute  ; alcuni  fin- 
golarmente  in  Marllglia  , non  ofando  di  riggettare  la  Dottri- 
na Cattp^ca  Inabilita  contro  quell’  empio  Ereliarca  , ma  non_* 
avendo  pur  cuore  di  tutto  abbandonarne  il  Dogma  perverto  , 
imiginaiono  quello  temperamento.  Confeffavan  elfi,  l’uomo 
colle  forze  (ole  naturali  non  avvalorate  da’  fopcorfi  fopranatu- 
ràli  di  Grazia  non  poter  operare  la  propria  falute  ; mi  aver 
egli  da  fe  lleffb  forze  baffevoli  a procurarli  da  Dio  in  qual- 
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che  maniera  la  prima  Grazia  , con  cui  dar  priticlpio  all'  ope- 
ra di  fua  falute  ; fé  non  altro,  poter  l’uomo  da  le  medefimo 
modo  dall*  efperienza  di  lue  miferie  prefentarfi  al  divin  Me- 
dico a Scoprirgli  le  proprie  piaghe  , perche  fe  ne  mova  a_. 

Eietà  , e s*  inchini  a rifanarle  . In  foftanza  per  ciafcun’ opera 
uona,  e ialutare  riconolcevan  cortoro  non  aver  l'uomo  for- 
ze ba fievoli , ma  tutte  venirgli  in  dono  dalla  fuperna  Bontà. 
Volevano  foltanto  aver  eflo  da  fe  folo  forze  ballevoli  per 
fentire  la  propria  infermità  , e volgerli  al  Medico  ; il  quale  tri 
fàf  cafo  giulìa  la  paterna  fua  Provvidenza  folle  tenuto  lommi-J 
mitrargli  la  Grazia  medicinale  , che  lo  rifani . E quello  fenfir 
della  propria  mifetia  , quello  volgerli  al  Medico  , e implora- 
re da  lui  falute  , egli  è ciò  , che  da  loro  , e da*  Padri  j che 
fi  combattono  , vien  chiamato  inìtium  Fi.iet , cui  volevan  quel- 
li , e quelli  negavano  clTere  in  potere  della  fola  natura . Que- 
lla è in  compendio  la  dottrina  di  coloro  , che  Semipelagiani 
vennero  detti  , contra  de*  quali  non  à celiato  giammai  di  fca- 
gliare  la  Chieta  i fuoi  anatemi . 

II f.  Ma  per  ben  comprendere,  qual  fia  la  dottrina  d«L. . 
lei  llabilita  contro  quell*  empio  errore  , e metterla  in  paral- 
lelo colla  nozione  della  libertà  , che  finora  fumo-  andati  fvol- 
gendo  , fa  prima  raetlieri  di  ben  Aliare  ciò  , che  fu  la  Gra* 
zia  pr«venieme  , che  altrimenti  vocazione  , illullrazione , e if- 
pirazione  dello  Spirito  Santo  vien  dalla  Chiefa  appellata  - Ciò, 
giuda  l'intelligenza  comune  de’  Dottori  , altro  non  è , che  il 
mettere  , che  fa  lo  Spirito  Santo  con  lume  fuperno  in  vedu- 
ta del  peccatore  la  Maeftà  Sovrana  di  Dio  Padrone  , e Rimu- 
neratore Supremo  , e quindi  il  pregio  fommo  , in  che  deve 
averli  l’amicizia  di  lui  , a cui  fpetta  il  decidere  dell’  eterna,.  / 
fua  forte  , e l’importanza  di  procacciarla  ad  ogni  collo  ec. 

Or  tutto  ciò  altro  non  è , come  ben  vedete  , che  il  propor- 
re alla  volontà  di  colui  motivi  onedi  avvivati  da  lume  fopran- 
naturale  ; nel  mentre  che  altronde  per  condizione  di  fua  na- 
tura vedefi  colui  proporti  altri  motivi  del  ben  fenfibile  , che 
da  Dio  ritraggonlo  Sicché  l’aver  un  peccatore  la  Grazia  at- 
tuale preveniente,  l’elfer  da  Dio  chiamato,  illurtrato , ed  if- 
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pirato  , altro  non  è giuda  i vocaboli  di  noi  finora  ufati  , che 
il  venirgli  proporlo  dallo  Spirito  Santo  con  lume  foprannatu- 
rale  un  qualche  motivo,  che  ad  atto  falutare  lo  porta,  men- 
tre altro  motivo  per  l’oppofito  invitalo  ad  atto  viziofo  . 

IV,  Cosi  intefo  ciò  , che  fia  Grazia  preveniente  confor- 
memente alle  idee  Filofofiche  da  noi  propoiìe  , convien  ora_» 
vedere  ciò  , che  la  Chiefa  contra  de*  Pel  igiani  abbia  riabilito . 

* Poiché  io  non  fo  il  gran  Dogmatico  , nè  Voi  ambite  di  di- 
ventarlo , fenza  ponderar  a lungo  o i Capitoli  di  Celerino  , 
o i Canoni  dell’ Àrauficano  , non  che  le  opere  d‘ Agallino  , 
4»  Profpero  , e .di  tanti  altri , mi  contento  di  pormi  a ben  in- 
tendere ciò,  che  fu  quello  particolare  m’ infegna  il  Tridenti» 
no  , cui  fo  certo  aver  ben  raccolta , e propo  li  tutta  la  dot- 
trina , e la  tradizion  della  Chiefa  . Qae  la  eflb  efpoie  nel 
C^po  quinto  della  fella  feflione , dove  parla  cosi  . Dechraù f 
pr  attere  a , ipfìus  jufìificationis  exordium  in  aiultis  a Dei  per 

..  Cbriflam  ffefum  preveniente  gratta  pmtnium  effe  , hoc  e fi  ab 
cjtts  vocatione  , qua,  nulli s eorum  exiflentihus  meritis  , vicantu'  ; 
ut,  qui  per  peccata  a Deo  aver  fi  erant , per  ejur  excit  totem  , at- 
7 ne  adjuvantem  grati  am  ad  convertenium  fe  ai  fuim  ipforun^i, 
jiiflificationcnt , e idem  gratta  libere  affentienio  , & cooperando  dif- 
pouantur  . Ita  ut  tangente  Deo  cor  bominis  per  Spiritus  Sanali 
illuminai  ionem  , ncque  homo  ipfe  nìhìl  omnino  agat  infpir.it ione m 
ilfam  recipiens  , quippe  qui  illam  & ahjiccre  potefl  ; ncque  ta- 
nte» fine  gratta  Dei  movere  fe  ad  juflitiam  cor  am  ilio  libbra  fta 
voi  untate  po/fit . E quella  dottrina  medefima  di  nuovo  llabili- 
i’ce  ne’  Canoni  fuilcguenti , fingolarmente  ne’  primi  fei  fulmi- 
nando l'anatema  contro  chi  ofi  infegnare  dottrina  oppoda  . 

Or  qui  , come  vedete  , due  cofe  principalmente  inlcgna 
il  Sagrofanto  Concilio  . I.  Che  il  principio  della  giullificazion 
d’un  adulto  deve  prenderli  dalla  divina  Grazia,  lenza  di  cui 
non  à forze  di  dar  pur  un  palio  iti  verfo  Dio  , e per  cui 
procacciarli  da  Dio  non  à efio  nè  forze,  nè  meriti  d’ alcuna 
forte  . E co’  noflri  vocaboli  vuol  dire  , che  il  principio  della-, 
giulìificazione  tutto  dee  prenderli  dalla  propofizionc  d’un  mo- 
tivo onello , fatta  all*  Anima  dallo  Spirito  Santo  per  pura  lua 
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liberal  degnazione  con  lume  fuperno  , che  ecceda  e le  forze , 
e i meriti  della  natura  . II.  Che  febbene  con  quella  Grazio-, 
preveniente  Dio  vienlo  difponendo  alla  giultificazione  , rima- 
ne però  in  di  lui  balia  l’impedirne  il  grande  effetto,  mentre 
può  l’uomo  rigettare  tal  Grazia  : Quìppe  qui  tllam  & abjice- 
re  potefì . Onde,  come  il  Concilio  conchitidc  , l’uomo  nulla,* 
può  nell’affare  della  fua  giuflificazione  fenza  la  Grazia  divina; 
ma  ben  può  col  rigettarla  renderla  vuota  d’efietto  . 

Egli  è però  agevole  anche  in  quella  materia  tutte  ritro- 
vare quelle  nozioni , che  generalmente  fìlfammo  intorno  alia 
libertà.  Oltre  il  motivo  dei  ben  fenfìbile  , che.  la  concupi- 
feenza  propone  , propone  lo  Spirito  Santo  per  pura  gratuita-, 
degnazione  l’oppolìo  motivo  del  ben  fuperno  della  divina,, 
amicizia . Con  ciò  fafft  l’equilibrio  de’  due  motivi  , onde  nè 
l’un,  nè  l’.altro  per  fe  medefìmo  può  determinare  la  volon- 
tà. Qui  pprò  à luogo  l’arbitra  facoltà  dell’ Anima , che  l’uno, 
come  può  , rigettando  , e compiendo  l’applicazione  dell’al- 
tro , viene  a determinane  l’atto  , che  feguene  , di  volontà  . 

EUGENIO. 

V.  Ma  qui  è appunto  , dove  io  incaglio  . Colla  propo- 
fla  del  motivo  loprannaturale  fatta  dallo  Spirito  Santo  non  è 
ancor  compiuta  la  prolftma  potenza  della  volontà  all*  atto  fi- 
lmare ; nè.  quella  altrimenti  compiei!,  che  colla  determina- 
zione arbitra,  per  cui  l’Anima  a preferenza  del  ben  terreno 
applica  alla  volontà  il  fuperno  ; fenza  di  che  quello  motivo  , 
o.  Ila  la  Grazia  divina  non  è .in  calo  di  poter  nulla  . Duuque 
quella  determinazion  dell’  arbitrio  elfo  è appunto  quel  primo 
palfo,  per  cui  l’  uomo  fi  porta  alla  giultificazione  ; palfo  non 
fatto  in  virtù  della  Grazia  divina  , che  non  ne  è punto  , nè 
poco  cagione  , nè  Io  determina  in  alcun  modo  ; ma  piuttollo 
palio  tale  , in  virtù  di  cui  la  divina  Grazia  vien  polla  iti-, 
prolfima  difpofizion  di  operare  l’atto  fulTeguente  di  volontà 
In  olire,  fe  l'uomo  à. quella  podellà  di  cosi  determinare,  e 
applicare  il  motivo  foprannaturale  , anzi  che  l’oppollo  terre- 
lire  motivo,  può  dunque  l’uomo  in  riguardo  alla  fua  giullifi. 

Tom.  1.  ' C c c c cazio- 
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cazione  qualche  cofa  independentemente  dalla  Grazia  , mentre 
un  tal  determinare  noi  fa  egli  in  virtù  della  Grazia  , ma  anzi 
là  Grazia  una  tal  determinazione  afpctrar  deve  per  agire  nella 
volontà.  Quindi  l'uomo,  che  fi  gtullifica , è dello  il  primo 
a dilcernertì  dal  peccatore  , che  rimanfi  nella  fua  colpa  ; poi-, 
che  prijna  , che  in  lui  nulla  operi  la  Grazia , elio  , dirò  cosi, 
opera  nella  Grazia,  applicandola  ad  operare.  E l'uno,  e l’al- 
tro vengan  da  Dio  prevenuti  colla  Grazia  eccitante  ; dunque 
fin  qui  l’uno  non  fi  difcerne  dall’altro.  Difcernoofi  tollo  che 
l'uno  accoglie  , l’altro  rigetta  tal  Grazia  ; dunque  in  quello 
accoglierla  , o rigettarla  confilie  il  primo  loro  dikerni- 
mento . 

T E 0 T I M O. 

VI.  Senza  aver  Voi  letto  Alvarez  pare  proprio  , cheJ 
l’abbiate  (ludiato  , e melfiavi  a mente  le  difficoltà,  che  egli 
muove  contro  quella  idea  della  libertà  tutta  ripolla  nella  pre- 
cedente determinazion  dell’  arbitrio  • Dal  P.  Maetlro  già  in- 
tenderle con  quale  efpcelfa  maniera  quel  famolo  Campione^ 
della  Scuola  Tomillica  ( dilp.  i8.  ) ilabilifca  quell’idea  mede- 
fima  . Efl  in  facuìtate  , dice  egli  , noflrce  voluntatis  fe  ipfain 
impedire , ne  babeat  Uhm  motionem  ■ E per  meglio  dichiarare 
il  luo  penfìero  aggiunge  la  fimiglianza  delle  alt  offerte  da_. 
Dio  per  volare,  e liberamente  dalfuoni  rigettate.  Or  dica-., 
chi  lo  fa  , fe  alcun  fa  dirlo  , come  Ha  ita  la.  coCa  . Il  medefì- 
rno  Alvarez  in  parlando  della  Grazia  finale  ( difp.  105.  ) ri- 
tocca di  nuovo  quello  fifìema  , cui  • riconosce  venire  elprefTa- 
mente  (labilità  da  più:  altri  dotti  Tomilli , e nominatamente 
dal  Maeilro  Cabrerà  . Ma  da  tale  ftllema  egli  qui  fi  dimollra 
non  poco  alieno  , e contro  di  elfo  propone  quella  medefima 
difficoltà , che  Voi  pur  ora  avete  propolla  . Ecco  come  egli 
parla  . Nam  tandem  ultimate  effet  rcducendum  ad  difpqfitionem _ 
ili  am  negativam  » quoti  mus  babeat  gratiam  effìcacem  , perfeve - 
ret  in  grafia  , & falvetur  , Ò4  non  alius  ; quia  videlicet  unus 
ex  fe  incipit  per  Uhm  difpo/kionem  negativam , feu  non  rejtfìen - 
tiatn  , ad  quam  fequitur  grafia  efficax  pus  determinanti  ; alter  non 

item 
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item  &c.  Ergo  quoi  ifle  homo  non  refidat  grati#  excitanti , fed 
mere  negative  fe  babeat  fufpen:le*do  omnem  aclum  , revocatur  ai 
ejus  naturalem  libertatem  &c.  Item  etiam  fequcretur  , qaoi  gra- 
fia efficax  fuhjungeretur  illi  difpqfitioni , feu  non  rendenti#  hu- 
man# , & tflet  pedìfjequx  fliitts  &c . A quella  aggiunge  di  poi 
Alvarcz  un’altra  difficoltà,  dicui  meglio  fia  ii  rifcrvarei  a^. 
fare  qualche  parola  in  appreso , per  porci  fenza  di  [turbo  a-, 
{pianare  quella  , che  ed  effo  t e Voi  proponete  . 

Vii.  Ma  checché  ne  pija  in  quello  luogo  a quell’illullre 
Autore  contra  ciò  , che  gliene  parve  alla  Difp.  18.,  io  foflengo  , 
che  l'idea  finor  propella  dell*  umana  libertà  elàttaraemc  lì  ac- 
corda a quanto  della  Grazia  c’  infegna  la  Cattolica  Fede  con- 
tro l’errore  Semipelagiano  : cioè  a dire  , che  jl  principio  della 
giulhficazion  d’  un  adulto  tutto  dee  prenderli  dalla  Divina.* 
Grazia  , lenza  di  cui  l’uorn  nulla  può  ; e che  però  fufficientia 
noftra  ex  Dvo  efl , e che  il  primo  a difcernerc  il  giulio  dal 
peccatore  non  è . il  giulio  medeGmo , ma  Dio  colia  l'uà  Gra- 
zia . E per  non  iltancarvi  fovverchio  con  confiderazioni  Teo- 
logiche , alle  quali  non  liete  accollumati , giovi  mettere  il  tut- 
to in  chiaro  con  una  fìmiglianza  , che  nel  propofito  della-. 
Divina  Grazia , c della  di  lei  necelfità  , e gratuita  donazione», 
adopera  di  continuo  la  Sacra  Scrittura  , e dietro  a lei  Chiefa-. 
Santa , e tutti  i PP. , e i DD.  ; cioè  la  Gtniglianza  della-, 
luce  in  riguardo  alia  vifione  . Erat  lux  vera  , quee  illuminai 
omnem  hominem  venientem  in  bunc  Mundum  • Hoc  efl  autem  ju- 
dicium , quia  lux  venti  in  Mundum } & dilextrunt  homines  magie 
tenebrai  , quam  lucem  &c. 

Ditemi , Eugenio  mio  : di  tutte  le  eccellenze , ed  ammi- 
rabili prerogative , che  negli  atti  delle  tante  nollre  vifioni  noi 
ammiriamo  , qual  è il  vero  pnincipio  determinante  ? Non  è 
ella  la  loia  luce  , che  percotendo  nell’occhio  co*  raggi  Tuoi , e 
tutte  mettendo  in  motto  le  parti  di  lui  in  un  attimo  vi  forma 
l’ammirabile  viviffima  dipintura  delle  tante  sì  varie,  e sì  va- 
ghe feene  , che  da  tutti  gli  oggetti  fenlìbili  effa  traporta  al 
nollro  occhio  ? Quindi  ciò , che  difeerne  il  veggente  dii  non 
veggente  , altro  non  è , che  la  luce  medefuna  , che  batte  ne- 
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gli  occhj  del  primo,  non  del  fecondo.  Or  tutto  ciò  non  è 
egli  vero,  quantunque  ila  in  mia  podeilà  il  chiudere,  o aprir 
le  palpebre  , e con  ciò  o lafciar  , che  ella  operi  nel  mio  oc- 
chio le  lue  maraviglie  , o impedirnela  ? 11  poter  io  a talento 
ammetterla  , o efcluderla  dall’occhio  , ben  fa,  che  a me  pure 
ila  imputabile  l’atto  del  vedere  , o del  non  vedere  ; di  quella 
imputabilità , che  alla  libertà  formalmente  appartiene  ; ma_. 
del  rimanente  quanto  v'è  di  pregievole  nell’atto  della  vifione, 
tutto  , come  a fuo  primo  formai  principio  , deve  imputarli 
alla  luce.  ' ' r • 

Altrettanto  appunto  vuol  dirli  della  Grazia  Divina  in  ri- 
guardo ad  ogni  atto  falutare  . Ella  ne  è il  primo  efordio , e 
il  vero  principio  , che  in  me  Io  produce.  E febbenc  è in  mia 
mano  l’impedirne  l’effetto  .col  rigettarla,  l’atto  però  falutare, 
che  falTì  allorché  io  l’accolgo,  tutto  fallì  in  virtù  di  lei  , non 
in  virtù  del  mio  accoglierla  . Quindi  il  giuflo , che  dal  pec- 
catore difeernefi  con  quell’  opera  falutare  , che  1*  uno  fa  , e_. 
non  l’altro,  difeernefi  non  in  virtù  di  quella  libera  determina- 
zione , con  cui  elfo,  potendo  rigettarla,  la  accoglie  , ma  in  vir- 
tù della  Grazia  , che  di  quell’opera  falutare  è il  vero  , -il  pri- 
mo principio. 

MAR  CHE  SE. 

Vili.  Ma  favoritemi  , Signor  Teotimo  : Quella  determi- 
nazione , con  cui  l! arbitrio  accoglie  la  Grazia  , non  è ella,, 
ancora  un  atto  veramente  falutare  , e per  sì  fatta  manie- 
ra, che  altro  atto  falutare  non  può  feguirne,  dove  quello  non 
preceda  ? 

T E 0 T 1 M 0 . 

* . / 

Quello  è altrettanto  che  volere,  che  il  non  chiudere  gli  oc 
chj  alla  luce  ila  anch’ellò  un  atto  di  vifione;  poiché  dove  quello 
non  preceda , altro  atto  di  vifione  non  può  feguirne  . Ben  è 
vero,  che  ficcome  nell’ufo  comune  di  favellare  fogliam  pren- 
dere per  la  lìdia  colà  l’aprir  gli  occhj  alla  luce  , e il  vedere; 
così  la  della  cofa  può  dirfi  faccettar  l’Anima  la  Grazia  , e_* 
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il  produrli  in  lei  dalla  Grazia  l’atto  (aiutare.  Ma  dove  vogliali 
più  loitilmente  dillinguere  , ficcome  mal  direbbe!!  , che  il  li- 
bero aprir  gli  ccchj  alla  luce  Ha  formalmente  per  le  medefi- 
rno  l’atto  di  vedere  , cosi  mal  dicel!  , che  la  determ:nazion_* 
dell’arbitrio,  per  cui  non  rigetta  la  Grazia  , Ila  formalmente 
l'atto  medefimo  lalutarc,  che  la  Grazia  produce  nell’Ani- 
ma . 

EUGENIO. 

IX.  Ma  in  realtà  quello  determinarli  1’  arbitrio  ad  acco- 
glier la  Grazia  non  è egli  per  fe  lìdio  lodevole , non  è egli 
veramente  onelìo,  e meritevole  di  guiderdone,  e vera  ragio- 
ne dell’attuale  operar  della  Grazia?  Siccome  per  convello  il 
rigettare  , che  egli  faccia  la  Grazia  , è un  vero  operar  biafi- 
inevole  , e contro  dovere  , e ad  dio  da  Lcmos  vico  dato  il 
nome  di  vera  colpa  . Tertio  homo  fua  prava  voluntate  J ufficienti 
rejìfìit  . Quarto  in  panata  ob  talem  culpam  Deus  hominem  privat 
efficaci-  E l’Angelico  Dottore  quella  refiltenza  chiama  la  prima 
cagione  del  non  darli  da  Dio  all’  uomo  la  Grazia  efficace-  . 
Hujus  dejiflus  prima  caufa  efl  ex  parte  hominis  . Dunque  del 
pari  del  darli  di’ uomo  la  Grazia  tfficace  prima  cagione  farà 
il  fuo  non  refiflcte  ; e però  farà  un  vero  operare  virtuofo  , 
e un  vero  titolo  di  merito , per  cui  tal  Grazia  vengagli  con- 
ferita. 

T E 0 T I M 0 . 

X.  Sicché  Voi  penfate,  che  corran  tutte  del  pari  le  cofe 
tra  il  merito  , e il  demerito  , tra  l’operare  onelìo  , e il  vizio- 
fo  . Ma  non  cosi  l’ intendono  tutti  i Dottori , e più  di  tutti 
S.  Agolìino,  e Si  Tommafo  , che  , dove  l’onellà,  e il  merito 
tutto  ripongonlo  in  una  ragion  pofuiva  di  conformità  dell’at- 
to col  propollo  motivo  del  bene  onelìo  ; all’  incontro  tutto  il 
vizio,  e il  demerito  noi  ripongono  nel  poiìtivo  aderir,  che_» 
fa  l’Anima  al  motivo  del  ben  lenfibile  , ma  foltanto  nel  non 
curar  , che  ella  fa,  e pregiare  come  convienfi  il  bene  onelìo, 

E in  quello  propoliio  fa  maraviglia  il  vedere  , con  quali  sfor- 
zi 
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zi  del  fuo  vivaciflìmo  ingegno  s’  adoperi  Agodino  per  toglier 
l’ellcre  ali’ inonellà  , e alla  colpa,  e rilegarla  dall’ univerfità 
delle  cole  tutte  create  . E quindi  apprefe  tutta  la  Scuola  To- 
midica  quella  faqnofa  fua  diftinzione  del  primum  effictens  , e— 
frimum  defficien r,  per  cui  voglion  dire,  che  di  tutto  ciò,  che 
nella  creatura  v’è  di  pofiiivo  , e di  buono,  Dio  è la  primiera 
cagione;  all’incontro  di  ciò,  che  v’è  di  negativo,  e difettofo, 
la  prima  cagione  ( le  pur  cagione  può  dirli  , dove  non  v*  è 
effetto  , che  fi  produca  ) la  prima  cagione,  dilli,  è la  creatura 
medelìma  , e non  Dio. 

XI.  Ór  dunque  tutto  il  merito  , e 1’  oneflà  dell’  umano 
operare , tutto  formalmente  derivali  dal  motivo  oneflo  , da— 
cui , giuda  il  linguaggio  di  S.  Tommafo , e di  tutti  con  lui 
gli  Scoladici,  viene  l’atto  fpecificato;  cioè  a dire,  che  dal  mo- 
tivo riceve  tutti  i fuoi  attributi . In  quella  guila  appunto  , che 
1’  atto  di  vifione  quanti  a pregi  , e prerogative  ammirabili  , 
tutte  le  a da  quella  luce  , che  nell’occhio  percuote  , e lo  de- 
termina . All’incontro  l’inonedà,  e il  demerito  dell'atto  pec- 
caminofo  non  è una  ragion  pofitiva , che  in  lui  fi  trovi  , e in 
lui  venga  prodotta,  come  da  ragion  formale,  dal  fuo  motivo. 
Poiché  quell’atto  non  è punto  viziofo  , in  quanto  è amore  di 
quel  bene  fenfibile  , che  a lui  vai  di  motivo  , il  quale  , ficco- 
me  bene  , è per  propria  natura  appetibile  , e in  quanto  tale , 
non  può  rendere  l’atto  , a cui  egli  muove  , oppodo  a ragio- 
ne . Tutta  dunque  l’inoneflà  dell’atto  peccaminofo  non  deriva 
in  lui  dal  fuo  motivo,  e però  non  è una  ragione  pofitiva  a— 
lui  imrinfeca  . Effa  tutta  deriva  dal  motivo  oppodo  della  one- 
flà , e della  legge  incompatibile  coll’  amore  di  tale  oggetto . 

' E però  tutta  l’inoncdà  di  tal  atto  non  idà  nell'atto  medefimo, 
ma  confifte  in  quella  previa  determinazione  , con  cui  l’arbi- 
trio il  motivo  onefto  rigetta. 

Tutto  ciò  «fattamente  è conforme  a quelle  idee  , che- 
delia  formale  malizia  del  peccato  ci  dà  la  fcrittura , la  quale, 
febben  tante  cole  ci  và  dicendo  in  detedazione  d’  ogni  azion 
perverta  dell’  uomo  , tutto  però  il  loro  reato  ripone  in  quella 
non  curanza  , in  quel  difprezzo  , che  fa  1’  uomo  dell’  oppoiìo 

rao- 
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motivo  di  oneftà  , in  quel  non  afcoltare , e badare,  che  tante 
volte  da  lei  rinfacciali  a’  peccatori  . Hoc  efl  autem  judiciwtz _ , 
quia  lux  venit  in  Munium  , & dilexerunt  homìnes  magie  tene- 
brai , quam  lucem  ( Joan.  3,  ) Noluit  intelligere  , ut  bene  ageret . 
( Pf-  35)  Oculos  fuos  ftatuerunt  declinare  in  terram  ( PI.  1 6.  ) 
e mille  altri  si  fatti . Or  poiché  quell*  arbitra  determinazione , 
con  cui  l’Anima  difprczza , e rigetta  il  motivo  onetto  , non_ 
è per  le  lidia-  nulla  di  polìtivo  , quindi  appare  , che  la  for- 
male malizia  del  peccato  per  fe  lìdia  non  è cofa  alcuna  di 
pofitivo , e reale . Laddove  la  formale  onellà  tutta  è una  ra- 
gion polìtiva  , che  dal  motivo  derivali  ; e però  tutta  è intrin- 
l’cca  all*  atto  di  volontà , che  dal  motivo  dipende  , c da  lui 
viene  prodotto. 

EUGENIO. 

XII.  Belle  , e fine  cole  Voi  ci  andate  dicendo  , S'gnor 
Teotimo  . IVla  vi  confettò  , che  ancora  non  ne  rimango  appa- 
gato . Intendo  che  la  malizia  formale  dell’  atto  peccaminofo 
non  confitte  nell*  atto  medefimo  di  volontà  , che  non  dipen- 
de fuorché  lolo  dal  ben  lcnlibile  , il  quale  per  fe  lìdio  può 
convenevolmente  amarli  ; ma  tutta  confitte  in  quel  rigetta- 
re , che  fa  l'arbitrio  l’oppotto  motivo  del  bene  oncilo  . Lad- 
dove l’onelìà  dell’  atto  virtuofo  tutta  nell’  atto  rifonddi  dal 
fuo  motivo  : e però  dove  quella  ben  riponefi  in  un  femplice 
negativo  , quella  in  una  vera  ragion  polìtiva  confitte  . JV1a_. 
quindi  appunto  pare  a me  , che  vieppiù  crelca  la  difficoltà  di 
ben  lerarare  quella  nottra  idea  della  previa  determinazioiL_ 
dell’  arbitrio  , dall*  errore  de’  Semiptlagiani  . Eccovene  la  mia 
ragione.  Siccome  quella  determinazione,  con  cui  l'arbitrio 
rigetta  1!  motivo  onelto  , è formalmente  viziofa  , per  Ja_. 
lìdia  ragione  quella  determinazione  , per  cui  il  motivo  one- 
fìo  dall’arbitrio  accoglici!  , dovrà  effere  per  converfo  onetta, 
c lodevole.  Tanto  più,  che  a sì  fatte  determinazioni  tanto 
fovente  ci  eforta  lo  Spirito  Santo  , che  in  tante  maniere  ci 
avvila  di  aprir  gl’  occhj  , di  afcoltare  , e di  badare  , cioè  a__, 
dire  di  dogherei  dai  beni  di  terra , ed  affittarci  in  que*  moti- 
vi 
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vi  di  oneflà , che  egli  medefimo  ci  prefenta  colla  fua  Gra- 
zia . Judi  filia  , & vide  , & inclina  aurem  tuam  , & obi  ivi  [ce- 
re populum  tuum  ( Pfal.  44.  ) , e mille  altri  si  fatti . Che  però 
fe  formalmente  inonello  è il  rigettare  que'  motivi  fuperni  , 
che  la  Grazia  ci  prefenta  , egli  è formalmente  onefto  l’ac- 
cettarli con  docilità  , ed  ollequio  • 

Ciò  fuppoflo  , ecco  più  che  mai  forte  in  campo  la  pro- 
porla d fficoltà  . Quello  accettare,  che  fa  1*  arbitrio  il  motivo 
propoiìogli  dalla  Grazia , falli  da  lui  non  in  virtù  della  Gra- 
zia medefima  , ma  per  le  Hello  , e per  quella  fua  naturai  po- 
defià  di  applicare  quello  , o quello  de*  propolli  motivi  . Al- 
tronde quello  accettare  non  è oneflo  comunque  , ma  è falu- 
tare  ; poiché  con  tal  fuo  primo  palio  egli  da  fe  li  promove  , 
e fi  diipone  alla  giulìizia  , mettendo  la  Grazia  medefima  in_. 
proflima  difpofizione  d’agire,  e produrre  l'atto  falutare  di  vo- 
lontà Sarà  dunque  vero  contro  la  dottrina  del  Tridentino, 
che  il  principio  della  giuflificazion  d’un  adulto  debba  pren- 
derli non  dalia  Grazia,  ma  dall’arbitrio  di  lui,  e che  elTo 
per  fe  medclimo  , e independentememe  dalla  Grazia  polla», 
darli  il  primo  moto  alla  giustizia  ; il  che  è altrettanto  , che 
l’ aderire  co’  Semipelagiani , che  l’uomo  colle  fole  forze  di  fua 
natura  fi  difpone  a ricever  la  Grazia  , prima  che  quella  in», 
lui  operi  veruna  azion  falutare  . 

r e 0 r 1 m 0. 

XIII.  Quella  , che  a Voi  fembra  si  grave  difficoltà  , già 
l’à  difcioha  il  Tridentino  medefimo  in  quello  lidio  capo  quin- 
to , che  fliam  meditando  . Pretendevano  i Semipelagiani  po- 
ter l’uomo  colle  forze  fole  della  natura  far  qualche  atto  , con 
cui  difporfì  alla  prima  Grazia , che  lo  promova  alla  giuflifica- 
zione  , e alla  falute  . Contro  di  colloro  infegna  il  Santo  Con- 
cilio , che  ad  ogni  atto,  per  cui  l’uomo  s’avvia  alla  giullifi- 
cazione  , deve  preceder  la  Grazia  Diviva , che  gli  dia  il  po- 
terlo ; e che  però  la  Grazia  è il  vero  , il  primo  elordio  di 
fua  giullizia  . E in  oltre,,  che  dia  è allatto  gratuita  , poiché 
precede  quell’atto,  con  cui  l’uomo  alTentendo  , e cooperando 

a lei. 
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a lei  j di  (ponti  èUa  giufiizia  e Ad  fuàtn'jpforutn  juftificationeìn 
eidtm  grati#,  libere  àjjetttienda\y  &:  cooperando  ilifponuntttr  . Or 
per  vedere  ancor  più  cliiaio . come  tutto  ciò  efprefTamcnte  li 
avveri  nel  nollro  filicina  , oflervate  in  primo  luogo  , che  il 
Triderjtino  u^tfce  infierirle  il  liberò. confemire  libere  ajfentienio  , 
che  è la >fonriai  determinarion  ddl’arbitrio , e il  cooperare.,  ^ 
& cooperando  , che  è I*  atto!:  mcdcGmo,  dii  volontà  . Nè  mai  da 
alcuno  fyrpn  , dilgiunte  qtìeile  citte  colèi,  nè  faggiamcnte  pol- 
ifon  difgiungerfi  : poiché  in  realtà  nè  foco  due  cofe  didime-, 
nè  funa  efier,  può  lenza:  l’altra^  i>!/  > 

Xiyc.  Ma;  dove  pure'Ccome  noi  ahbiam  prefo  a fare  per 
riferii* rare  quella  tnatcria  ) vogliali.  l’ tuia  .dall’altra  difgitmgcre, 
c del  l’ una  e dtll’altra  fcpa£..tanieme.  fi -avvera  appuntino  in 
quel  più  rìgido  , e formai;  tenia  j in . cui  avverare  .fi  può  , 
guanto  il.  Concilio  ci- infegna . Poiché  , fe  parlili  dell' atto  ri 
volontà,  che  coopera  alla  Graziatagli  è ben  chiaro,  che^ 

. elio  lelTcnzialmente  dipende  dalla  Grazia,  come  da  fuo  prò- 
prio principio,  da  cui  vien-ptodotto  . Se  poi  parlili  del  libero 
conlenfo,  cioè  dell’arbitra  determinazione,  per  cui  l’Anima-, 
applica  la  Grazia  alla  volontà-,. egli  è del  pari  manifclto  , che 
tal  confenlo , orfia  deter  mi  illazione  i ih  quel:  lento  improprio., 
in  cui  può  dirfi  fai  fi  ella  dall’ Anima  ,,  deve  pur  dirli,  che_. 
non  fi  fa  da  lei , ne  può  farli  independememente  dalla  Gra- 
zia; dTendo  ben  chiaro,  che  è aflòlutamente  imponìbile,  che 
1’  arbitrio  applichi  alla  volontà  un  motivo , che  non  viengli 
propoflor  Che  però  lanche  a quella  dererminazion  dell'  arbì- 
trio, non  che  all’ano  di  volontà,  effenzialrneme  deve  preiup- 
Ipprfi  la  Grazia,  che  all’arbitrio  dà'itutto  il  potere  di  accettac- 
ela , o rigettarla  di  confentire!,,  o difientire.  Ma  , come  io  di- 
ceva , il  dir  che  l’arbitrio  , mentre  accetta,  o ributta  la  Gra- 
zia, fa  quella,  o quella  determinazione,  egli  è un  parlare., 

. allatto  'improprio  ; poiché  tal  determinazione,  non  è una  cofa, 
che  facciali , ma  una  mera  relazione  , o modificazione  , che 
rifulta  : Ond’è  , che  a parlar  giuflo  non  dee  dirfi , che  tal 
determinazione  fia  un  atto  onelìo  , e faltitare  . Ma  in  quel 
qualunque  fenfo  , in  cui  dicali , che  tal  determinazione  fi  fa 
j Tom.  I.  0 d d d dall’ 


Digitized  by  Google 


578  LIBRO  FI.  PARTE  II. 

dall’Anima,  e che  ella  è otiérta,  e falutarc,  in  quel  fenfo  me* 
defimo  egli  è mamfeilo  , che  far  non  fi  può  independeme'- 
mcme  dalla  Grazia  divina  , che  a lèi  ertenzialmente  fi  pre- 
suppone. 

XV.  Ma  Senza  più  dilungarci  in  raffinamenti , baila  il 
.ponderare  quanto  in  quello  capo  raedefimo  il  Tridentino  in- 
segna, per  vedervi  tutto  fiabilito  il  noflro  filicina.  Infegna  ef- 
lò  , che  nulla  può  1*  uom  da  le  Solo  in  riguardo  alla  iua  giu- 
stificazione , c che  il  pi  imo  efordio  di  lei  tutto  dee  prenderli 
dalla  Grazia,  che  lo  previene:  ma  infegna  tutt’infieme  , che 
quella  Grazia  medefima  l’uomo  può  rigettarla  : Uhm  * & abji - 
-erre  fotefi  ; di  maniera  ché  ^dappoiché,  a tal  uomo  da  Dio  lìa 
fiata  infufa  la  Grazia,  prima  d’intendere  che  quefia  in  lui 
operi  l’azion  Salutare,  deye  intenderli , che  l’uomo  tal  Gra- 
zia non  rigetta  , come  potrebbe  ; poiché  dove  da  lui  venirti-, 
-rigettata , certamente  non  opererebbe  erta  in  lui  cpiell’  atto 
buono,  per  cui  Su  infufa  ì Dunque  giufia  la  dottrina  del  Tri- 
dentino prima  di  untò  ponefi  l'infufion  della  Grazia  Divina  : 
in  fecondo  luogo  la  libera  determinazione  , con  cui  l’arbitrio, 
anzi  che  rigettarla,  la  accoglie  : terzo  finalmente  l’ attuai  ope- 
rar della  Grazia  in  quell’uomo  l’atto  buono,  c Salutare. 

Eccovi  però  in  quello  capo  medefìmo  del  Tridentino,  in 
cui  di  propofito  prende  a combatterei  l’error  Semipelagiano  , 
Stabilita  da  lui , e chiaramente  propofla  quell’  idea  medefima-. 
dell’umana  libertà,  che  noi  finora  Siamo  iti  Svolgendo,  e che 
tutta  riducefi  a quell’  arbitra  podeiìà  , che  à 1*  Anima  di  com- 
piere l’applicazione  di  quello  , o quello  de’  proporti  motivi , 
onde  venga  determinato  Tatto  fufleguente  di  .volontà  . Quella 
dottrina  medefima  Spiegata  nel  capo  quinto,  và  il  Tridentino 
riconfermando  negli  aggiunti  Canoni  ; e nel  quarto  fulmina-, 
l’anatema  a chi  dica,  che  l’umano  arbitrio  non  coniente  , 
coopera  alla  Grazia  eccitante , di  maniera  che  porta  a lei  ri- 
pugnare . mn  pojje  dtjftnùrc  , fi  veìit . 


E U- 
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A dir  vero  * più  non  faprei  che  opporre . E , comecché 
quella  deieripinazion  dell’  arbitrio  precedente  V atto  di  volontà 
abbia  non  poco  del  fotti  le  , e dell’allrolo  , pare  a me  cosi  ben 
conforme  , e a quanto  la,  ragione  , e l’dperienza  ci  detta  , c 
a quanto  dinfegna  la  fede  , che  non  veggo  per  qual  maniera 
polla  ella  più  rigettarli.  Ora,  meglio  comprendo,  come  mai 
amendue  le  Scuole  Cattoliche  , che  in  quelle  materie  tanto 
fono  fra  loro  difoQrdanti,  pur.  ih.  quedo  unitamente  convenga- 
no ; ora  che  vedq , ,che  »1  Tridenupo  ancora,  che  è il  gran- 
de Ma  diro  eli  jtutte  le  Scuole  Cattoliche ? nell’  atto  raeddìmo 
di  combattere  dr  propolito  T errore  Semipelagiano , quella  de- 
ter minazioq  dell; arbitrio  precedente  all’  anu.de  operar  dclla^, 
Qrazh  , e dejla  volot^à,  ù.  chiacaspera*  propone  , e itabilii'ce  < 
Perocché  , fe  l’ arbitrio  può  rigettare  la  Qr&zia  , tllam  ai>jicert_j. 
pwe(i  > egH  è dunque  forza  prima,,  l’ intendere  » che  elio  rac- 
colga , o iia  non  la  rigetti  » prima  , dico,;  d’intendere  , che-, 
la  Grazia  operi  nella  volontà  l’atto  buono ,„e  falutare  , per  cui 
fu  data;.  Coq  ciò  , pare  a Bic  cqnchiulQ  , ed  ultimato  quello 
gran  punto., ;-u,  ri  .r  ••  • i. 

Mi  Voi.  ci  accennarle  aver  Alvarez  contro  quella  previa^, 
deter migizion.  dell;  arbitrio  uq’ altra  , e ben  grave  diflfcoUà  , 
cui  farai?  mi  paro  l’intendere  . ■ ...  . ! 


tfrafjMO. 


XVI.  (Comecché  elfa  parer  polla  difparata:  dal  nollro  fog- 
getto  ; poiché  cosi  vi  piace  , converrà  djrne  due  parole  , che 
non  iaranno  ,.  credo , infruttuofe  a rifehiarare  tutta  quella  ma- 
teria . Se  avelie  fatto  il  Corfo  di  vollra  Teologia,  tollo  com- 
prenderelle  , in  che  batta  la  diffkolià.  Ballerebbe  il  dirvi  tut- 
ta ridurli  alla  Scienza.  Media,  come  la  chiamano  ,, cui  fin  dal 


principio  delle  lor  contrbverlic  prefero  1 Qeluiti  a llabilire  con 
forte  impegno  , e con  impegno  nulla  men  caldo  a combatter- 
la i Tomilti . Or  quella  Scienza  Media,  dice  Alvarez,  par  forza 
1‘  ammetterla , dove  ammettali  la  difpofizion  negativa  dell*  ar- 

Dddd  2 bitrio 
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bàrio  precedente  reificane  operazione  dì  Dio  nell’Anima.  Ec- 
co coni'  egli  fi  elprime  nel  luogo  di  già  citato  . Si  grafia  effi- 
cax  penderei  ex  illa  negativa  difpojitione , feu  non  refi/lentia  ar- 
bitra , fequeretur  quod  ante  decretum  abfolutum  danài  /Jomini 
gratiam  efficacem  , qua  attuai  iter  ccnvertatur  , & falvetur  , pra- 
futponatur  in  Deo  fcientia  media  , qua  certo  cognofcat  ìllam  non 
rejifìentiam  negativam  futuram  ex  hypotkeji  , quod  tali  excitatio- 
ne  voluntas  moveretur  ; & ita  effet  conjiituenda  in  Deo  fcientia 
media  , cujus  contrarium  difp . 7.  oflenfum  cfl. 

XV 11.  Or  per  intendere  di  che  fi  tratti , è d’  uopo  if 
preftippore  ciò  , che  a tutti  è ben  noto  , e in  che  convengo-5 
no  tutti  i Dottori  Cattolici;  cioè  aver  Dio,  una  infinita  faen- 
za, per  cui  conofce  quanto  è conofcibile  ; e da  quella  fetenza 
regolar  fi  Dio,  a nollra  maniera  d'intendere  , in  tutti  i liberi 
Tuoi  decreti  da  che  Dio  nulla*  vuote  u milia  fa  alla  cieca.  Oc 
quella  Divina  Scienza  , comecché  in  le  medefima  fempheiflì-* 
ma,  che  altro  non  è,  che  la  (iella  Divina  eflenza,  nelle  Scuo^ 
le  però  dillinguefi  in  riguardo  alla  diverfità  degli  oggetti,  e 
al  titolo  , o iia  alla- ragion  formale  , o come  lo  chiamano,  il 
mezzo  , in  cui,  e per  cui  da  Dio  vengono  conofduti  . Però 
tutti  i Dottori  riconofcono  in  Dio  due  diverfe  Scienze  , Puna  ,! 
che  chiàmafi  neceflària , ó di  femplufe  intelligenza  , per  cui  co- 
nofce l'eflenza  di  tutte  le  cole  poflìbili  ;f  P altra,  che  dicefi  di 
v fione,  per  cui  da  Dio  vengono  conolciute  tutte  te  cofe  en- 
fienti in  qualcheflìa  tempo , c conofeiufe  non  folo  come  pof- 
fibili  , ma  come  attualmente  in  tal  tempo  cfillenti . Colla  pri- 
ma dicono  gli  Scolallici  aver  Dio  una  chiara , e infallibil  no- 
tizia di  tutte  le  verità  necellarie  appartenenti  all’  elTenza  me- 
delìma  delle  cofe  poflìbili  ; e colla  feconda  una  nulla  men_* 
chiara,  ed  infallibil  notizia  di  tutte  le  verità  contingenti. 

• ^ Fin  qui  tutti  trovanti  d’accordo  i Dottori  . Ma  il  Molina, 
è i Gefuiti  ofiervarono  diete  conofcibHi  * e veramente  cono- 
feiute  da  Dio  molte  verità  intorno  ad  oggetti V;che  nè  lóno 
puramente  poflìbili  , nè  fono  attualmente  efifienti  in  verun— 
tempo  . Quelle  fono  le  verità  condizionate  , cioè  di  cofa  , che 
farebbe  , le  venifle  polla  tal  condizione  . Come  a dire  , le  a_* 
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tal  uomo  venifle  fatto  il  tale  oltraggio  , efTo  ne  farebbe  tale 
venduta,  o anzi  non  la  farebbe.  Quantunque  non  fia  mai 
per  avvenire  il  cafo,  che  a colui  venga  fatto  il  tale  oltraggio, 
ì’una  però  delle  dette  Propofizioni  indilpenfabilmente  deve  e£- 
fcr  vera  , e 1*  altra  falla  ; e però  a Dio  non  può  diidirfì  una 
Scienza  , con  cui  chiaramente  accerti  qual  delle  due  lia  la_» 
vera  , quale  la  f.Jfa  . Quindi  quella  feienza  intorno  agli  ogget- 
ti nè  puramente  poffibili  , nè  aflolutamcnte  efìilenti  , ma  tot-, 
tanto  futuri  lotto  tale,  o tal  condizione,  quella  pofe  in  Dio 
Molina  , come  una  terza  Scienza,  la  quale  appellò  Mediai 
perchè  Uà  in  certo  modo  di  mezzo  tra  la  Scienza  d‘ intelligen- 
za , e quella  di  vifione  . Quella  è quella  Scienza  , che  eoo.», 
tutti  gli  sforzi  dono  prefo  a combattere  i Tomilli  . 

XVIII.  Quella  pugna  da  prima  aggirolfi  Culla  fo(lanza_» 
medefttna  della  cola;  non  elTendo  mancati  da  principio  parec- 
chi , che  parvero  volere',  o non  conofcerfi  punto  da  Dio  le_* 
verità  puramente  condizionate  , o non  conolcerfi  , che  a*  ma- 
niera di  conghiettura  non  cena,  ed  infallibile.  Mae  il  Moli- 
na , e gli  altri  luci  con  tale  chiarezza  dimollrarono , non  cf- 
ftr  quella  una  loro  invenzione  , e un  raffinamento  Scolallico, 
ma  una  dottrina  chiaramente  fondata  nelle  Scritture  , e 0e? Pa- 
dri , che  qur.nto  a ciò  ben  pretto  fu  finita  la  lite  . in.  veto  il 
fingere  in  Dio  una  notizia  meramente  conghietturale  , non_» 
certa,  ed  infallibile,  ella  par  cola  troppo  Iconcia  , e indegna 
di  quell’ FITere  perleuifl.mo  • E altronde  del  conolcerfi  da  Dio 
le  verità  contingenti , e puramente  condizionate  troppo  fon-* 
chiari  i documenti , che  ci  prelentano  e le  Sacre  Pagine  , e 
gli  antichi  Dottori  della  Chiel’a  t Balli  1’  accennarne  qualcuno 
de’ più  ulati  in  quello  propofito  . Gesù  Crilto  rimproverando 
agli  Ebrei  la  loro  oliinatezza  parla  cosi  in  S.  Luca  ( c.  io.  ) 
Va  tibi  Corozain  , vee  ubi  Betbfaida  : quia  , fi  in  Tyro  , & Si- 
done fatta  fuiffent  v tirate s , qua  fatta  funt  in  vobis  , ohm  in  ci- 
licio , & etnere  Jedentes  ftrntterent  . Qui  egli  è chiaro,  che-» 
Crillo  con  certa  notizia  parla  della  penitenza  de'Cittadini  di 
Tiro  , e di  Sidone  , come  di  cofa,  che  infallibilmente  farebbe 
avvenuta,  fe  prello  loro  avelie  Grido  fatto  que’ miracoli , che? 

• * ^ -forti 
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fitti  avea  in  Coroziira  , ed  in  Betfaidt  . Confuha  Davide  il  Si- 
gnore , ( i.  Tvg-  cap.  25.  ) le,  rimanendoli  elfo  in  Celia,  gli 
abitanti  l’avrebboa  dato  in  m.tno  a Saule  . Rtfponde  Dio  tra- 
dent  : e fu  altrettanto  che  il  dire  , fe  tu  rimarrai  in  Celta , i 
Caliti  ti  tradiranno  : verità  ben  oou  a Dio  , febben  di  ogget- 
to nè  puramente  potàbile , nè  alToIutamente  futuro  , ma  lol- 
tanto  condizionato  • Mille  altre  verità  di  quella  fatta  trovanti 
enunciare  nelle  Scritture  da  Dio,  che  ben  dimollraoo  aver  e f- 
ib  anche  in  riguardo  a tali  verità  un'infallibil  Scienza  Lo  llef- 
fo  è de*  Santi  Padri , i quali  febben  non  parlano  colla  preci- 
fiórte  Scolailica , pure  efprimono  riconolcerfi  da  toro  in  Dio 
quella  -Scienza  de’  futuri  condizionati  ; come  quando  a tanti 
propoliti  vanno  cercando  , perchè  Dio  conolcendo  taD  , o tal 
cofà  abbia  voluto  fare  tal  altra  , da  cui  quella  dipendeva,  co-* 
me  da  Tua  origine  . Cosi  cerca  S.  \godino,  perchè  Dìo  cono- 
scendo , che  tanti  Angeli , e Adamo  avrebbon  peccato  , pur 
abbia  voluto  crearli  , e porli  in  quelle  circolUnze  , ir»  cui 
peccarono . Una  tal  quillione  egli  è munifefto , che  prefuppo* 
ne  in  Dio  Scienza  de* condizionati  ; giacché  in  altro  lento  ella 
faribbe  ridicolnfa , e infenfata.  Vuol  dunque  dire  S,  Ago'liao, 
aver  Dio  conofciuto , che  le  avelie  creati  quegli  Angeli , o 
Adamo  , e pollili  in  tali  circolUnze  , eflS  avrebbon  peccato  ; 
poiché  quella  fola  Scienza  poteva  a Dio  valer  rdi  regola  per 
decretare  di  crearli,  o non  crearli,  e porli  in  cqli  circoiUn- 
iee  , o non  porveli.  In  forama  la  cofa  è sì  chiara,  che  in  bre- 
ve più  non  trovoflì  , chi  a Dio  ofalTe  contendere  l’ iofaltibìl 
Scienza  di  tutte  le  verità  contingenti,  condizionate  . 
v ; XIX.  Tutta  dunque  li  rillrinfc  la  controverfta  a depu- 
tare , fe  tali  verità  da  lui  conofcanft  con  una  terza  maniera-, 
di  Scienza  , o colla  Scienza  medclima  di  vilìone  . Con  quella 
pretto  i Tomifli  tutte  le  verità  contingenti  altolute  conofce_* 
ì>io  nel  fuo  Decreto,  come  nel  proprio  fuo  mezzo.  Or  di- 
con  età , che  col  fuo  Decreto  oon  loto  a Dio  attualmente^ 
riabilito  quanto  è per  operare  in  tutti  i tempi;  nta  a deipari* 
Il  abilito  quanto  egli  opererebbe  in  tali  , o tali  circoilanze  : cioè 
à dire  ^ver  egli  attualmente  decretato  non  foto,  ciò  , che  alto- 

‘ luta- 
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Imamente  vuole  , che  avvenga  , ma  ciò  , che  vorrebbe  , fè_, 
volefle  tali , o tali  cìrcoilanze , cui  aflolutamente  non  vuole  . 
E quindi  conchiudono  rigettando  quella  terza  Scienza  , che  i 
Geluiti  chiamano  Media  ; da  che  colla  Scienza  di  vifione  co- 
r?ofce  egli  , oltre  tutte  le  verità  aflfolute , tutte  ancora  le  pu- 
ramente condizionali . ' 1 

MARCHESE. 

XX.  Fin  qui  non  comprendo , perchè  mai  fulla  Scienza 
Media  v’abbia  di  che  eccitare  tante  tragedie,  che,  come  in- 
tendo , tutti  intereirano  j Dottori  Cattolici . In  Comma  e To- 
mitli , e Gefuiti  d’accordo  in  Dio  riconofcono  una  perfetta  , 
è compiuta  Scienza  di  tutto  Io  fcibile  , e delle  fttlTe  verità 
contingenti  condizionate  . Se  poi  quelle  da  Dio  conofcanfi  nel- 
la fua  Eflenza  , ò nel  Decreto , come  in  proprio  mezzo , que- 
lla a me  pare  una  quiltione  Scolalìica  di  non  guari  grave  mo- 
mento , in  cui  polla  a ciàfcuno  lafciarlì  la  libertà  di  penfare, 
e parlare  come  a lui  piace  . 

T E 0 T 1 M 0 . 

XXI.  Voi  dite  bene  : e fe  dal  Molina  la  Scienza  Media 
folle  Hata  propolla  come  un  ftmplice  fuo  penfiero  , dirò  cosi, 
puramente  fptculativo  , e non  pratico  ad  ufo  di  efplicare  l’eco- 
nomia della  Provvidenza  efficace  divina , la  difputa  farebbe-, 
btn  tollo  finita  , o proporrebbe!!  loltanto  agli  Scolari  per  efer- 
cizio  d’ingegno  . Ma,  come  da  principio  io  avvifai  , non  folo 
da  tutti  i Dottori  viene  in  Dio  riconolciuta  una  perfettiffima_. 
Scienza  ; tna  da  quella  effi  infegnano  venir  direna  , e regola- 
ta la  di  lui  Provvidenza  nel  reggimento  di  tutte  le  umane 
cole  . Or  in  ciò  pretende  Molina  venir  Dio  diretto  non  folo 
dalla  Scienza  d’intelligenza,  e di  vifione , ma  più  anche  dalla 
Scienza  Media  . Alla  Provvidenza  fovrana  di  Dio  appartiene 
il  potere , quando  che  il  voglia  , ottenere  infallibilmente  da_. 
qualunque  creatura  razionale  quello , o quell’  atto  buono  , e 
con  efficace  Decreto  predefinirlo  ; e ciò  fenza  togliere  alla  crea- 
tur  a la  piena  libertà  del  fuo  atto  , Or  per  intendere  , ed  ef- 

pli- 


Digitized  by  Googl 


5#4  LIBRO  IL;  PARTE  IL 

pjicar, ruttò  ciò,  dice  Molina,  è rnefiieri  T intendere  in  Dio. 
una  infallibil  Scienza  di  ciò , che  liberamente  farebbe  tal  crea- 
tura , cafo  che  venifle  prevenuta  da  quella  , o quella  Grazia, 
che  per  fua  natura  non  fia  elTenzialrnente  connefla  coll*  atto 
della  creatura  ; e quella  Scienza , dice  egli , deve  effer  quel- 
la , con  cui  reggaft  Dio  nel  Decreto  di  conferire  a lei  anzi 
quella,  che  quella  Grazia,  poiché  fa,  che  da  quella  fegui- 
ranne  l’atto  buono  , che  egli  pretende  . 

Or  quell’ ufo  , per  cui  Molina  nelle  Scuole  introduce  la 
Scienza  Media , elTo  è ciò , che  più  fcriamente  vien  combat-» 
luto  da’  Predeterminanti , e da  quanti  vogliono , che  la  Gra- 
zia efficace  fu  per  fe  medefima  , e per  propria  natura  effica- 
ce . Perocché  conolcendufi  da  Dio  la  di  lei  efficacia  colla  fola 
femplice  intelligenza  ; qualor  vuole  un  tal  atto  buono  da  tal 
creatura  , d’altra  Scienza  non  à bifogno  per  decretarle  tal  Gra- 
zia 

' - • -E  U G E N I 0.  :■/,'<  ■" „ 

XXU.  Ora  comincio  a comprendere  a che  riducafi  laJ 
feria  difficoltà  , che  Alvarez  propone  contro  il  filicina  della», 
deterrà  inaziorf  previa  dell’  arbitrio . Di  quella  determinazione 
arbitra  dovrebbe  aver  Dio  infallibil  contezza  prima  di  decretare 
a tal’  uomo  la  Grazia  predeterminante  ; onde  in  quello  lìlle- 
ma  per  la  Provvidenza  efficace  divina  farebbe  indifpcnfabile  la- 
Scienza  delle  condizionali  , con  cui  conofca  , che,  fe  a tal  uo- 
mo, in  tali  circoilanze  venga  effia  offeita,  elio  accetteralla—  f 
anzi  che  rigettarla  , per  poter  quindi  venir  al  Decreto  di  in- 
fondere a quell’  uomo  la  mozione  efficace  . Altronde  tal  veri- 
tà codizionara  non  può  da  Dio  conolcerfi  nel  fuo  Decreto  af- 
foluro;  poiché  in  riguardo  a quella  previa  determinazion  dell’ 
arbitrio  non  à luogo  un  tal  Decreto  . Sarebbe  dunque  fòrza— 
l’ammettere  una  terza  Scienza  in  Dio,  quella  medefima,  che 
da’  Geluitr  Media  viene  appellata  , per  cui  fola  può  da  Dio 
conolcerft  la  determinazione  , che  jn  tali  , o tali  circollanze 
farebbe  l’umano  arbitrio. 

• ‘ * • TEO- 
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XXIII.  Quella  è- appunto  la  difficoltà,  che  Alvarez  pro- 
pone per  l'ultima  , .e  per  cui  fi  rnoitra  non  poco  fvoghatO' 
del  fuo  fifiema  della  previa  determinazion  neg  ttva  . Ma  pire- 
a me.,  che  Imparando  da  uom  laggio  quèlle  , che  fono  in  rea 
ahà  mere  contefe  fcolafiiche  intorno  all*  eipreffione  piuttofio  , 
che  intorno  alla  fofianza  , .da  quelle  , che  fono  controverfie., 
veramente  Teologiche' , poffan  le  prime  lafciarfi  a tratteni- 
roenio  di  chi  Tu  vago  di  difpunre  , fenza  intaccare  ciò,  che 
ìq  quella  materia  v* è di  più  importante,  e follanziale  . Il 
fifiema  dell’  offerta  , che  Dio  fa  della  mozione  efficace  ad  ogni 
uomo  , a cui  infonde  la  Grazia  eccitante  di  maniera  , che,  fe 
codili,  liberamente  non  refiila  , egli  fia  da  fe  difpollo  a conferir- 
gliela ,,  quello  fifiema  , dico  , Voi  intenderle  dal  P.  Maeftro 
efiere  una  dottrina  propria  della  Scuola  Tomiftica  da  S.  Tom- 
ipafo.  venuta  per  .tradizione  fino  a’ più  recenti  Scrittori  di  quell' 
inclito  ordirle  ; e pollo  un  tale  fifiema  , egli  è manifefio  do- 
ver da  Dio  conofcerfi  con  infallibil  certezza  , fe  fono  tal  Gra* 
zia  preveniente!?  lìa  colui  per  refifiere,  o non  refifiere  prima 
di  pai!  it  al  Decreto  di  conferirgli  , o non  conferirgli  tal  mo- 
zjone  efficace  . Quello  è tutto  l’importanEe  , e il  foilanzial  dell*' 
affare.  ! • t '■  i V.  •:  mì  ■ *■•«> 

Ciò  prefuppofio,  ben  potrà,  chi  il  voglia  , difputare  con* 
agio  , qual  debba  dirli  quella  Scienza  , per  cui  di  Dio  tali'- 
determinazioni  dell*  arbitrio  vengono  conofciute  ; e in  quella 
dilputa  io  follengo  poter  un  Tomifia  ( come  pur  deve  ) am-i 
mettere  tutto,  quant’  èi,  quello  fifiema , e non  pertanto  negare 
la  Scienza- Media  ; e ciò  con  nulla  più,  che  foiìenere  , venff" 
conolciute  da  Dio  le  determinazioni  dell'  arbitrio  creato  con_. 
quella  fieda  femplice  Intelligenza  , per  cui  da  lui  vengono 
conofciute  le  cofe  puramente  poflìbili . /■  v-q  : t ’ 

. v-.i- \ l<  w .'.j  • -■  ‘ • t • • 
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MARCHESE. 

A quella  Scienza  , come  intefi  dire  , non  appartiene,  fuor- 
ché la  notizia  delle  verità  nccefiarie  ; onde  dagli  Scolatici  ne- 
ceflaria  anch’ella  vien  detta.  Or  certamente  verità  neceilaria 
non  è , che  il  tal  arbitrio  fono  tal  Grazia  eccitante  fu  per 
determinarli  ad  accettarla. 

T E 0 T I M 0 . : 1 ' 

XXIV.  Egli  è vero  , che  cosi  da  molti  parlali  nelhL. 
Sctiqla  ; ma  è vero  ancora,  che  non  è quella  la  maniera  più 
formale  di  parlare  . Là  Divina  Scienza  , che  in  fe  fielTa  è un 
atto  femplicHfimo  , da  noi  foltanto  dillinguefi  per  un  cotal 
noflro  modo  difettofo  di  concepir?  le  cofc  per  l’ordine  , che 
l’una  à ad  un  altra.  Ma  il  dillinguere  l' Intelligenza  in  Dio 
dalla  Vifione  per  quell’. Ordine  , che  ella  à a’fuoi  oggetti  ma- 
tenali  , cioè  a dire  alle  verità  o neceflarie,  o contingenti  , 
ella  è una  maniera  di  penfare  troppo  materiale  , dirò  cosi , e 
men  convenevole  a un  buon  Filoiofo,  e a un  buon  Teologo. 
E gli  uni  , -e  gli  altri  colla  icona  dell’  Angelico  lono  ufi  a di- 
ftjnguere  , ficcome  negli  uomini  , cosi  pure  in  Dio  gli  atti  di 
Scienza,  non  già  dall’oggetto  lor  materiale,  ma  dal  formale, 
cioè  a dire  dalla  formai  ragione  di  conofcere  - In  tal  modo 
alla  Vifione  appartiene  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  io  qual- 
che tempo  efillenti  ; e ciò  perchè  a conofcerle  viene  , a no- 
flra  maniera  d’intendere,  determinato  Dio  o dall’  efillenza 
medefima  delle  cofe  , come  parlano  i Gefuiti , o dalla  cagio- 
ne , da  cui  viene  determinata  la  lor  efilknza , cioè  a dir  dal 
Decreto  , come  vogliono  i Tornirti  . E gli  uni , e gli  altri 
però  convengono  in  ciò,  che  la  Vifione  dall’  Intelligenza  di- 
llinguafi  non  per  ordine  alle  cofe  conosciute  , o fia  all’  ogget- 
to materiale,  ma  per  ordine  alla  ragion  formale  del  conofcer- 
le , che  da  elfi  chiamafi  il  mezzo  . 

All’incontro  la  femplice  Intelligenza  non  à , nè  può  ave- 
re per  proprio  mezzo , o fia  per  formai  fua  ragione  alcuna^. 

cola 
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cola  creata , o alcun  libero  Divin  Decreto  , ma  la  fola  fem-. 
pliciflìrn^  Divina  Edenza , la  quale  per  fe  medefima  è una— 
edenzial  determinazione  a conofcere  tutto  ciò , ‘che  è cono- 
febile,.  Eicon  tale  lScienza  vengon  da  Dìo  conofcwtc  tutte  le 
cole  puramente  pofltbilr,  t quelle,  che  chiamanfi  verità  ne» 
cedarie , perchè  del  fuo  conolicerlc  altra  ragione  noo  v’à,che 
la  fua  Divina  FlTenza . Or  a quella  Scienza  medefima  formal- 
mente appartienfi  la  cognizione  ancora  delle  determinazioni 
arbitre  della  creatura  . Concioflìachè  , febben  quelle  non  lono 
verità  necedarie , tuttavia,  non  avendo  effe  alcun  eder  reale, 
nè  alcuna  cagione  determinante  il  loro  edere , non  v’à  mez- 
zo , o ragion  formale  , per  cui  Dio  polTa  conofcerle  , altro 
che-  quel  medefimp  , per  xui-conoLce.  le  verità  necedarie,  cioè 
a dire  la  pedana  eflènza^'-Tviò  l’  ime  al  par  dell* altre  appar- 
tengono atti  Scienza  medefima  , poiché  lo  Hello  è il  mezzo  , 
in  cui  vengono  ccraalciute . 

aaV,^ Con  cò  un  Tomilla  ammettendo,  com’è  dove- 
re , xonofeerfi  da  Dio  cotelle  libere  determinazioni  dell*  arbi- 
trio r può  tuttavia  convenevolmente  rigettare  la  Scienza  Media 
attrtbuendò  la  cognizione  di  tali  determinazioni  libere,  febben 
contingenti  , a quella  Scienza  medefima  , con  cui  da  Dio  co- 
nolconti  le  verità  Recedane  ; mentre  il  mezzo  , in  cui  l*  une, 
e l'acre  conolconfi  è il  medefimo . In  quella  maniera  appun- 
to , per  cui  un  Tomilla  alla  Scienza  di  vifione  attribuifee  la— 
Scienza  di  quegli  atti  politivi  di  volontà  , che  mai  non  faran- 
no,* ma  farebbono  fono  tale  , o tal  contingente  condizione; 
e c:ò  perefìè,  febben  tali  atti  non  anno  edere  attuale,  trovali 
in  Dio  un  attuai  Decreto-*-  che  è il  mezzo  , o fia  la  ragion— 
foimale  a conolcerli  : cosi  per  I*  oppofito  , le  determinazioni 
libere  della  Creatura  dovranno  appartenere  alla  femplice  Intel- 
ligenza nulla  men  , che  le  cole  puramente  polfibili  ; perchè 
per  fune,  e per  1* altre  il  medefimo  è il  mezzo,  in  cui  le_* 
conolce  , cioè  la  femplice  Divina  Edenza  . Quindi  fuppotlo 
ciò  , in  che  già  vedemmo  convenire  amendue  le  Scuole,  cioè 
in  conolcere  una  determinazion  dell’arbitrio  didima,  e prece- 
dente l’atto  di  volontà.  Voi  vedete  , che  la  gran  controver- 
ti E e e e 2 fia 
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fu  della  Scienza  Media  tutta  riducefi  a un  lieve  litigio  di  fco- 
lartiche  formalità  , fu  le  quali  può  ciafcuno  raffinare  a talènto 
fenza  interfilarc  la  lollanza  della  dottrina  troppo  più  al  calo 
per  follenere  , ed  efplicare  il  gran  vero  dell’umana  libertà  , e 
accordarla  coll' efficacia  della  Provvidenza  Divina.  Ma  fi)  ciò 
più  altre  cofe  rimangono  a dirli , cui  meglio  fia  il  rifervare  a 
domani.  .•  - . i»  s.j  . • • ■ - 
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' La  detta  idèa  àccordaff  colla  Grazia  efficace  , e colla 

infrufìrabtlttà  della  Provvidenza  Divina . 

j . I »;F  j ' ;:v:  . i • • j 

TEOTIMO,  E 1ÙGÉNIQ,  MARCHESE , 

-i  v,i  *:  i • i:  ' ■ .CANONICO  ■*  * * , •.  : 

*:  : : . / . . . i.'f  v.  i •••’'.  j •: 

^Jk-'^TEnire  flava  Teotimo  per  ripigliare  con  Eugenio,  e il 
j YI  Marchefe  le  ufate  conferenze  , entrò  per  feco  parla-, 
re  il  Canonico  N.  N.  Era  quelli  un  Soggetto  dr  gran 
probità  , di  acuto  ingegno',  e di  molta  lettura  da  lui  intrapre- 
fa  a difegna  di  arricchirli  della  Dottrina  Ecclefiallica  conve- 
llevo le  alla  fua  profcflione  . Ma  al  tanto  fuo  leggere  manca-! 
va  un  poco  più,  di  buon  Criterio  , e difcernimento  , cui  non 
aveva  da  principio  potuto  formarli  , non  avendo  avuto  chi  lo 
indirizzane  , e lo  guidade  per  mano  a tali  Studj  ; onde  fcnza 
inetodcf,  e fenza  un  ordine  ciano  abbandonandoli  a quello  , 
è quell’  Aqtote  , che  di  mano  in  mano  fe  gli  parava  d*  innan- 
zi , era  venuto  formandoli  una  copia  d’erudizione  Ecck Galli- 
ca ricca  bensì , ma  non  del  pari  ladra  , e ordinata  . In  quel- 
la guila  , che  nelle  guardarobe  molte  cole  ben  trovanli  di 
gran  pregio  , ma  non  tralcitlte  da  più  altre  di  poco  conto  , 
nè  dtlpolie  in  quella  vaga  , e ben  intela  lìmciria , che  tanto 
aggiurge  di  hltìro  alle  gallerie  {ignorili . Elfo  ( lìccome  più 
volte  era  ulo  ) veniva  per  conferir  con  Teotimo  alcuni  Aioi 
penfieri  di  quello  genere  ; ma  , trovando  con  lui  Eugenio , e 
.il  Marchefe,  non  potè  a meno  di  non  molìrarne  qualche  for- 
prefa  ; lebbene  dilfimujandola  al  meglio  dilponevafi  a palfarfe- 
Ja  in  complimenti,  e novelle.  Ma  Teotimo  avvedutoli  del  tuo 
dillurbo  ricniefelo  , che  liberamente  proponete  quanto  occór-l 
re  vagli . Ond’  elTo  fattoli  animo  cosi  prefe  a dirgli . . • 

. i -I». 
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CANONICO. 

Già  ben  fapete  , Signor  Teotimo  , qual  Ha  il  titolo  , che 
più  volte  m’à  condotto  a difturbarvi . Ora  appunto  io  veniva 
per  trattenermi  con  Voi  fulla  Grazia  , e la  Predeflinazione-. . 
Di  ciò  ben  ó lette  di  molte  cofe  : ma  , come  ó imparato  dalla 
propria  fperienza  in  più  altre  materie  , a ben  formare  , e or- 
dinare le  mie  idee  , più  ancor  dp’  libri  mi  vale  il  voflro  indi- 
rizzo . Ma  perciò  non  mancherammi  agio  altra  volta  ; giac- 
che di  preferite  m’ avveggo  d’aver  mal  colto  il  mio  tempo; 
mentre  a quelli  due  giovani  Cavalieri  tali  difcorfi  non  poirtfy- 
bono  , che  nulcire  llucchevoli , ed  importuni . 

TE  OT  IMO.  ’ 

, Voi  non  ben  conofcetc  quelìi  due  Signori , che  in  quella 
loro  età  nulla  più  amano  , che  di  fornirla  di  foda , e (incera 
dottrinare  quantunque  non  profetino  iludio  di  Teologia,  pur 
alla  morale  Filofofia  fi  fono  applicati  con  impegno  di. andar 
pa(To  palio  rifcontrando  quanto  loro  inlegna  la  retta  ragione 
don  quanto  a tutti  detta  la  Fede,  Ora  appunto  llannó  full* ul- 
timare le  ricerche  del  come  accordare  con  quella  libertà  , di 
cui  il  lume  naturale  ci  convince,  tutto  ciò,  che  della  Grazia 
Divina  , e della  Provvidenza  nel  reggere  le  umane  cofe 
Religione  c’mlegna  . Nè  altro  appunto  loro  rimane,  che  ciò  , 
di  che  Voi  avete  difegno  di  favellare . Proponete  però  libera- 
mente quanto  vi  occorre,  e a loro  nome  vi  aflìcqro  , che  ad 
4flì  iarà  grandinio  l’imparare  da  Voi,  quanto  fu  quello  parti- 
colare loro  rimane  a faperfi . . . . ' 

CANONICO. 

. mi  • ' f * ‘ * ’ ( ‘ • 

I*  ( Mi  confola  oliremodo , che  due  Giovani  di  tal  nafci,- 
ta.,  e di  tale  talento  nel  fior  dell’età,  e nell’affluenza  di  più 
lulinghevoli  allettamenti,  che  offrir  polTa  ilrg^an  Mondq,  fac. 
cianlì  un  tanto  miglior  piacere  di  cosi  coltivare  il  proprio  Ipi- 
nto  ; e confido,  che  in  un  co*  vollri  i loro  lumi  ancora  po- 
tranno valere  a rifehiarar  le  mie  tenebre-  Però  fenz’ altri  com- 
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plimenti  prendo  ad  efporvi  le  mie  dubbiezze  , che  appunto 
fono  intorno  all’accordare  con  una  vera  libertà  della  creatura, 
che  non  fia  libertà  di  puro  nome,  l’efficacia  della  Grazia,  e 
della  Predeflirtazione  Divina  . Per  1’  una  parte  della  libertà  di 
quegli  atti  ancora  lopra  natura  , che  1’  uomo  fa  in  virtù  della 
Grazia  , non  dico  già  il  naturai  lume  della  ragione  , ma  io 
Scritture  , e i Papi,  e 1 Concilj , e i Padri  tutti  d’accordo  ci 
aflìcurano  : ma  d’altra  parte  , e i Dogmi  della  Chiefa,  e lo 
efprt-ffioni  dello  Spirito  Sento  in  tutte  le  Sacre  Pagine  ci  pre- 
fentan  la  Grazia  come  una  forza  invitta  , e onnipotente  o 
tutte  eiptignar  le  durezze  del  cuore  umano:  e di  maniera  tut- 
ta a lei  loia  attnbuikon  la  gloria  del  bene  , che  1’  uomo  fa  , 
che  1‘  accordare  tali  due  cofe  forpaffa  il  mio  intendimento  . Il 
voler  urja  Grazia  predeterminante,  cui  in  man  di  Dio  lolo 
Ira  polio  il  conferirla , e conferita  , che  ella  è , non  fia  punto 
in  man  dell'uomo  il  non  venir  a quell’atto,  per  cui  è data,  ciò 
ben  prefemrmi  una  magnifica  idea  dell’efficacia  onnipotente 
della  Grazia  Divina;  ma  si  fattamente  m’ingombra  l’idea  deli' 
umana  libtità,  thè  più  non  ne  feorgo  vefiigio  . All’incontro 
il  volere  una  Grazia  verlatile  , tutta  porta  in  man  dell’uomo, 
che  fe  ne  -vaglia  a talento,  e che,  come  a lui  piace,  or  diale 
effetto  , or  l’obblighi  a rimanerli  Iterile  , e infruttuola  ; qui  -st 
trovo  chiara  l’idea  dell’umana  libertà:  ma  dov’è  l’idea  di  quel- 
la Giaz  a , che  in  si  lplendide  forme  ci  predicano  tutti  gli 
Ecckfialhci  documenti  ? >E  pure  , per  quanto  ne  lo,  tutte  a_ 
quelle  due  riducenti  fe  Temenze  Cattoliche  nella  preiente  ma- 
teria . Poiché  il  riporre  la  Grazia  efficace  m una  dilettazione 
preveuiente  infu  fa  dallo  Spirito  Santo  , che  di  forze  prevaglia 
alla  dilettazione  terrena  , ciò  non  può  farli  da  alcun  Cattoli- 
co , fe  , gioii»  l’idea  degli  Autori  di  tal  Temenza  , vogliali  , che 
il  detto  eccedo  di  forze  d*  una  dilettazione  fu  l’altra  l'eco  in- 
dubitabilmente  tragga  il  cortlenfodella  creata  volontà  .1 

\ .MARCHESE.  . .*  V . 

II, 1 Più  cofe  fu  quello  tema  ne’  di  pa Itati  à con  noi  di- 
fcotfé  , il  Signor  Teotimo;  e quanto  a me  , ri  confettò  di  ri- 
’**•*’•  v m'a-  » * 
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manerne  appagato  ; e a me  pare  di  comprendere  co- 
me , lebbene  in  man  dell*  uomo  è , come  infegna  il  Triden- 
tino , il  refìllere  alla  Grazia,  e rigettarla  , .tutta  però  la  glo- 
ria dell’atto  buono,  che  fedii,  tutta  a lei  fia  dovuta.  Quella 
verità  egli  c’ efprelle  colla  foiniglianza  della  luce  , di  cui  tutte, 
fono  opera  le  tante  imagini  si  belle  , si  brillanti,  si  variate,- 
quante  ella  nel  mio  occhio  và  colorendo  con  tanta  maellria  , 
vivacità,  e dillinzione.  Tutto  però  ciò  non  oflante  egli  è ben 
chiaro  , che  in  mia  mano  (la  il  chiudere,  come  a me  piaccia, 
le  palpebre  : e,  dove  io  le  chiuda  , egli  è del  pari  manifello  , 
che  nel  mio  occhio  la  luce  nulla  può , nulla  fa  . Nè  però 
pensò  mai  alcuno  , che  quella  mia  podedà  di  chiudere  le  pal- 
pebre punto  deroghi  alle  glorie  della  luce  ; e che  di  quanto 
nel  mio  occhio  aperto  ella  fa  , tutta  non  a lei , ma  all’  occhio, 
mio  aperto  fia  dovuta  la  gloria  . Or  quello  è pur  ciò,  che, 
dell’ operare  della  Grazia  divina  nell’uomo  ci  infegna  la  Fe-, 
de.  Quella  ci  detta,  che  d' ogni  bene  valevole  a falute  la_» 
Grazia  è il  fovrano  principio  ; Picchè  non  v’abbia  nell’atto 
buono  prerogativa  , cui  ella  colla  propria  efficacia  non  la  de- 
termini ; per  maniera  che  del  bene  , che  l’uomo  trovi  in  fe 
dello  , tutta  a Dio  deve  la  gloria  : e tutt’  inlieme  c’ inlegna.-  », 
che  a quella  Grazia  puòl'uomp  refìllere  , può  rigettarla ... 

CANONICO. 

, IIF.  Ammiro  , Signor  Marchefe , la  perfpicacia  del  vo- 
ilrp;  intendqre  , e la  nettezza  delle  vollre  efpreffioni  . Ma  vi 
confdlò  , che  ancor  non  rimango,  appagato.  La  Grazia  divi- 
na e dalle  Scritture  , e dagli  irpègnamenti  .unanimi  di  tutta^ 
la  Chieda  -,  e più  di  tutto  da  S.  Agotlino  vienmi  predicata  co- 
me una  forzi  onnipotente  , che  mi  porta  ad  agire  ; nè  già 
folo  condizionatamente  , dover iq  non (rei]tì^  ; ma  mi  porta  ad 
agire  in  modo,  che  io  pop  reffila  ? Gpme  appunto,  le  la  luce, 
oltre  il  determinarmi  a vedere,  dove  io  apri  le  palpebre,  mi 
determinane  pur  anche  ad  aprirle  . In  fomrua  alle  glorie  della 
divina  Grazia  appartiene  , che  non  ella  dal  mio  confcnfo  riceva 
l’ attu  ti  efficacia  per  agire,  ma  dalla  di  lei -efficacia  venga  deter- 
minato il  mio  confenlo  . MÀR- 
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. . Proprio  pregio  della  Grazia  dovrà  dunque  edere  , eh’  ella 
trij  Ipoglj  d’ ogni  libertà  àd  operare?  Come  d’ogni  libertà  a 
vèdeTe  lpoglitrcbbemi  la  luce  , fe  oltre  i}  determinar  l’atto 
della  fittone  , dove  lo  apra  gli  occhj  , mi  determi  natte  ancor 
ad  aprirli  , nè  fotte  in  mia  mano  il  chiuderli  , quando  che  il 
voglia  : Ma  a pària):  giallo  quello  è un  toglier  all’  uomo  il 
gran,  prègio  del  proprio  arbitrio,  fenza  punto  avvantaggiare, 
le  glorie  della  Grazia  . Se  la  luce  mi  toglie  fife  ogni  balia  di 
Chiudere  , 0 aprir  Ip  pupille,  ficchè  al  primo  fuo  affacciartt 
ella  m’  óbbli^affe  ad  aprirle  ; non  però  punto  ricrefcerebbe  di 
brègio  ia'lbce  ; perocché  gli  atti,  a cui  ella  detérminerebbe- 
mi  , 'non  farebbono  nè  punto  , nè  poco  o più  vivaci  , o più 
tliilinti  , o più  Variati  di  quel  che  iìanlo  , mentre  io  , 'potendo 
‘chiuderle  ‘ a lei  apió  le  pupille  '.  Del  pari  dove  in  me  non_. 
v’avette  podeflà  di  accettare,  o Yigétfafe  là  Grazia , non  però 
quella  avvantaggierebbe  punto  i fuoi  pregi  ; poiché  non  fa- 
rebbe in  tal  calo  per  alcun  conto  più  eccellente  quell’  atto,  a 
Cui  ella  portattemi . Sicché  il  volere  , che  in  me  non  v’abbia 
•niunn  poddlà  di  accettare  , o rigettare  la  Grazia,  egli  è un_» 
pregiudicare  alle  prerogative  dell1  uomo  , ftnza  punto  ricrefce* 
-re  quelle  dell*  Grazia  ittédeflma . ‘ ; * 

. i T E.O  T t M O..  \ 

f 

IV.  Ma  il  punto  flà  , Signor  Canonico,  che  quand’an- 
che a taluno  fembratte  un  nuovo  pregio  della  Grazia  il  poter 
ella  independentemenre  da  ogni  libera  determinazione  dell'ar- 
bitrio crcato-i  portar  l’uomo -invincibilmente  all’atto  buono; 
un  tal  pregio  alla  Grazia  divina  la  Chiefa  tanto  è lungi -dall' 
accordarlo  , che  a chiare  note  glielo . difdice . Potefì  dijjentirc 
fi  veliti  Potefl  eam  ab'jiccW.  ' Cosi  efpreflfamente  parla  il  Tri- 
‘demino  i,  e cqsi  pon  lui  parlar  idevto  ogni  Giudico,  •' 

. • : r i’  eh.1  u'j  o , . cm:.*»-' 

' . u.i  i . :r.  » ••  : *:•.  •'>'»  * 


Tom.  I. 


Ffff 


CA- 


Digitized  by  Google 


1 


J*4 


LIBRO  1 Vi  PARTE  'Il Ir 

C ANO  R 1 QjO'. 


V.  Ben  fo  , che  cosà  infegna  il  Tridentino  , e dopo  lui 
Innocenzo  X.,  <?he  danna  come  Eretico  chi  Erefia  crede  , che. 
ària  Grazia  bona  l’ umaho  arbitrio  rcfillcje  , c chi  a meritare, 
o demeritare  innanzi  a Dio  infegna,  non  richiederli'  che-, 
l’operare  fia  libero  dà  ógni  vera  necdfnà  . So,  dico,  talchi 
efit-re  la  dottrina  della  Chièla  in  quefli  ultimi  terqpi . tyla.  chi 
limoliti  a que’ iecoli  più  lumi  no  fi  , cjie  alla  tonte  medeiicnx-. 
degli  Apposoli  piu  cluara  , e pura  attìnferp  la  dottrina  da  loro 
integrata ^ vi  uova  dapcr'tuito  prqpolh  l’ efficacia  defila  Graziai 
con  maniere  sì  grandiofe  , e coft  si  fpicndide  frali  , che  mal 
confannoil  ad  una  Grazia  , che  tutta  Ila  in  balìa  dell’  umano 
arbitrio,  talmente  che  in  lui  operare,  .nqm  polla  fuor  di  ciò, 
che  efio  confentale  . Chiunque  legga  non  altro  più  , (ite  alcio- 
ni libri  di  Agoflino  . 

r e o r i m o . 

Oh  riverito  Signor  Canonico  , che  volete  Voi  dirci  ? For- 
fè, che  la  Chiela  di  Ge#ù  Crillo  in  quello  lungo  corlo  di  fo- 
coli  invecchiata  , più  non  ritenga  la  memoria  della  fua  ami- 
ca credenza  ? Che  quell’  acqua  di  ce  Ielle  Sapienza  , che  già  da- 
gli Apposoli  corle  sì  chiara  , e pura  , a noi  non  fia  giunta.. , 
che  torbida , e fangofa  ? Tanto  ben  dir  debbono  i Novatori  , 
che  da’ Canoni  delia  Chiela  d’oggi  dì,  ardifCooo' ribellarli . 
IVIa  tanto  non  pu$>  già  pensare  un,  Cattolico , fpl  che  badi  all’ 
irfdlibil  promclla,  con  cui  Gesù  Grillo  lì  è.  impegnato  d’af- 
iìflerla  incclTamem^nte  ogni  dì  fino  all'  ultimo  della  conlutna- 
*ionc  de’  Secoli  « . , t i 

• 'VANO  N 1 C 0 . / 

i.  , * . * • . J - • - • l . • -ì  * *.  . * • • 

Tolga  il  Ciclo),  iet*c  stai  delta  Chiefa  io  eoncepifca  fenfi 
cotanto  empj , o che  pur  folo  fofpetti  , efier  ella  caduta  nell 
ignoranza  della  fua  amica  dottrina  . Ogni  variazione  ne*  Dog- 
mi , ficcome  è un  carattere  indubitabile  di  novità  , così  non— 

. i : I potrà 


:D  I A LO  GOvXIVi  ; J5>5 

potrà  mai  convenire  alla  ChieGj  di  Gesù  Grido , che  ci  oggi* 
c fin  allibirne  giorno  del  Moodo  non  infegncrà  a’Fedeli,  che 
quelle  tnedefimc  verità , che  ne’  primi  tempi  infegnaron  gli 
Àppoftoli  . Con  tutto  .qsò  egli  è pur  chiaro  , che  di  quelli  die- 
ciotto  fecali  da  che  ella  fu  fondata  da  Gesù  Grillo , altri  più  , 
altri  meno  furor)  doviziosi  di  luce,  a mifura  , qhe  ,Dip  .nella 
lua,  mjiècicordia  mandolle  copi*  maggiore,  e feehezza  di  eccel- 
lenti Dottori  *jE  quello  è quel,  fola,  eh’  io  dir  voleva,  cioè  che 
ne’  primi  fecali,  e iopfa  tuttojnel  quinto  la  dottrina  della  Gra- 
zia fu  melTa'  molto  più  in  chiaro;  e che  però  a que’fecoli  uo- 
po è il  rimontare  a chi  più  chiara,  e pura  brami  attignere  l’iu- 
telligenza  di  quello  gran  Dpgro^  v ; v t , . ' 


r-  ' rt!,È  o ti  m o'.  ' ; \ w* 

0 * * ' rf*  v ..A»  v - . 

•Vt  , Godo  di  trovarvi  sV  fermo,  meda  credenza  delia  im- 


mutabile durevolezza  della  Chiefa  Cattolica  ; e che  Toltanto  vi 
riducete  a dire  , che  perciò  che  è copia  di  luce  nel  ben  in- 
tenderla , ed  efplicarla  * i.  iecoU  joltre  partati  fi*no  llati  ricchi 
a maggiore  dovizia  . • Ma  in  Ciò  pure  ( perdonatemi  S gnor  Ca- 
nonico ) Voi.  non  ben  vi  apponete:.  Non  è già , ch’io  punto 
miri  ad  ofeurare  le  glorie  di  quegli  amichi  celchratiflìmi  Pa- 
dri , e nollri  non  mai  abbillanza  venerati  Macllri  , che  tutti 
confacrarono  gl’indefeflì  loro  fludj  ad  efplicar  a’ Fedeli  l’orto- 
dpff*  dottrina;  mentre  :aqzi  ad  effi  dobbiamo  .quanto  di  quello 
ftrezjplp  iteforo  da  loro  lei  fu  tramandato . Ma  egli  è pur  an- 
jd?e  indubitabile,  she  ben  io  più  cofe  fi  è andata  di  mano  in 
joaqo  vieppiù  rifchiarftndo  la  Cattolica  verità , ma  non  mai  in 
un  fol  punto. ofcurandofi  • Lafcio  l'opinione  del  traduce,  oda 
della  generazione  delle  Anime  , e tant' altre  si  fatte  in  que’fe- 
coli, che  Voi  dite  sì  luraitiofì,  prerto. alcuni  de’ Padri  furón 
opinioni  probabili,  ed  ora  da  tutti  i Dottori  più  faggi  vengono 
rigettate,  come  efpreflì  qrtori.  -,  . 

Egli  è fuori  di  controvèrlìa  , che  ne*  primi  tre  fecali  , 
benché  ricchi  di  tanti  eccèllenti  Dottori , che  sì  da  vicino  ri- 
cevettero dagli  AppollolhiJoflì  .la  lor  dottrina  , non  pecò  ven- 

• , F f f f 2 ne 
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ne  cotanto  itlbflrato , e dichiarato  il  Dogma  della  Divinità  del 
Verbo  eterno  , quanto  nel  Concilio  Niceno  , e dopo  lui  per 
Occafione  di  fulminare  tì  difìruggere  l’Ariana  empietà.  Cosà 
fuccedìvameme  la  Credenza  dell’  incarnatone  del1  Verbo  , c_> 
l’unione  di  due  didime  nature  nella  perfona  di  Gesù  Crillo 
più  a dai  venne  dichiarata  a’  Fedeli  , allorché  furon  ’ condan- 
nati gli  erróri  d’iùufchc  , e di  Neflorio . E lo  dedo  pur  dite 
di  ùlrri , ed  altri  Dogmi  fucceflìvarpente  dichiarati  , e fidati; 
ed  altre  , ed  altre  ree  dottrine  daìlaiChiéfà  proferitte1 Tanto 
per  l'appunto  infegria  , e dichiara  S.  Agotlino  . Multa  qutdetH 
ad  Fidem  Catbolicam  fcrtinentia , dum  Hcereticorum  callida  inquie- 
tudine exagitantur  , ut  adverfus  eos  defendi  poffxnt , & confi  de- 
rantur  diligentius  , & inteUiguntur  clartus  , & inftantius  predi • 
cantur , & ab  adverfario  mota  quzjlio  di  (bendi  extflit  occafìo  ( lib. 
1 6.  de  Civit*  Dei  cap.  2.  ) E quello  è appunto  ciò  , che  pur 
è avvenuto  nella  materia  di  cui  parliamo . Nel  quinto  fecolo  J 
l'orto  l’errore  di  Pelagio  il  gran  nemico  della  Grazia  Divina-., 
la  Chiefa  , e colle  òptfre  di  tanti  dottiflìmi  Padri  , c.più  colle 
definizioni  de’  Papi  If abili  'irti mobilmente  la  credenza  della  di 
lei  necedìtà  , e gratuità  . Indi  in  quelli  ultimi  fccoli 'contro  i 
nemici  nulla  meno  arrabbiati  dell’umano  arbitrio  , à ella  prefo 
a ben  dichiarare  , e fidare  a’  Fedeli  la  credenza  di  quanto 
d’ogni  tempo  ella  profelsò  intorno  all’  accordo  di  quelli  due 
gran  Dogmi; la  Libertà  , e la  Grazia  . Quindi' io  raccolgo,  che 
per  conto  della  credenza  a’ lecoli  fudeguenti  non  mal  feemò 
quella  luce  , che  i primi  goderono , e che  nella  Chiela  dura 
indefettibilmente  la  lleda  ; ma  bensì  che  nuova , e nuova^ 
luce  fiafi  andata  acquiflando  a milura , che  per  occafione  del- 
le novelle  Eresie  la  Chiefa  con  nuovi  Canoni , e Decreti  andò 
vieppiù  efplicando  , e fidando  l'antica  immutabile  tua  dot- 
trina. - i :*t-  • 

CANONICO. 

. » ' > 

VII.  A quello  conto  , Signor  Teotimo,  vana  farla  , e inu- 
til  fatica  jquel  si  operalo  lavoro , con  cui  oggi  di  i più  faggi. 
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e i più  dotti  Teologi  vanii  logorando  fu  gli  antichi  Padri , c 
fu  i canoni  degli  antichi  Concilj  , fe  più  chiara  , e più  det- 
tagliata trovali  tra  noi , che  non  tra  loro  la  dottrina  Cat- 
tolica. • :.i  ' . . . 

' ! r e o r i m o. 

4 ; 1 < 1 

Troppo  fono  lontano  dal  condannare  come  vano,  pd  inu- 
tile quello  rtudio  si  contumace,-  che  tanti  Dottori  profetano 
intorno  a’  monumenti  della  facra  antichità  , e per  conto  di 
erudizione  quella  certamente  ella  è una  delle  più  pregevoli  t 
ché  pofiòho  procacciarli . Anzi  oltre  1*  effer  pregievolc  , ella  è 
ancor  neceflaria  per  que'cafi  , in  cui  dalla  Chiefa  abbia  a de- 
ciderli qualchp- controverfia  di  Religione  di  nuovo  inlorta- . 
Poiché  allora  , oltre  il  conlultar  ld  Scritture,  fa  pur  mpltieri  di 
’confuliare  unitamente  la  tradizione,  per  accertare  in  qual  fen- 
fo  fiano  d’ ogni  tempo  date- intefe  le  efpreflìoni  delle  fcritture 
appartenenti  a tal  controversa..  ; ;;  irr;  o 

Ma  del  rimanente  , per  accertare  i Fedeli  della  creden- 
za , che  da  lor  deve  tenerli , e per  convincere  i Settarj,  che 
Val  credenza  rigettano,  pare  a me^  che  via  tròppo  lùnga,cd 
intralciata  fu  il  condurli  di  fecolo  in  lecolo  , e lor  dirnolìra- 
re  tale  elfere  Hata  d*  ogni  tempo  la  icredenza  Cattolica  . II 
Fedele  non  ne  à alcun  bilogno , il  quale  ben;  perlnafo  non_. 
poter  Gesù  Crirto  venir  meno  di  fua  parola  , fa  certo  tale_, 
per  l'appunto  eflere  la  dottrina,  che  oggi  infegnafi  dalla  Chie- 
fa, quale  ne’primi  giorni  fu  agl»  Appotioli  inlcgnata  dallo  Spi- 
rito Samo  , p dagli  Apporteli  a’ lor  Dilcepoli  . .Un  Settario  poi, 
fe  in  luogo  di  metterlo  alle  lìrette  di  rieonofeere  la  Cattoli- 
ca Chiela,  come  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo,  e quindi  l'in- 
fallibilità della  dottrina  , che  da  lei  di  preleme  viene  infegna- 
ta , fi  laici  libero  a Scorrere  , anzi  a feorrer  s’inviti. di  lecolo 
in  fecolo  per  gli  infiniti  palli  de’  Concilj , e de’  Padri , php_. 
quinci , e quindi  produr  fi  poflono  , quando  mai  aver  potran- 
no fine  i litiggj  ? Poiché  febbene  d’ogni  tempo  trovali  inva- 
riabilmente la  dottrina  medefima  , trovali  però  propella  , ed 
efprefla  qua,  c là  con  frali,  e maniere  diverfe  tra  loro e-» 
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diverte  più  ancora  da  quelle  , che  oggi  di  fono  in  ufo.  Onde 
è , che  un  Settario  impegnalo  a folknere  il  proprio  errore , 
in  quella  tanta  diverfità  di  locuzioni  trova  agevolmente  come 
difenderlo  in  maniera  affai  plaufibile  a meno  efperti , chc_» 
fono  i più , o almeno  a rendere  la  fua  controverfia  còlla-. 
Chiefa  un  mero  problema  per  1* una,  e per  l'altra  parte  opi- 
nabile . ' * 

. ' CANONICO  • . • '>  j j : ? 

u ' ■ !.  u 

Vili.  Sicché  , Signor  Teotimo  , a che  ridurrai!!  tutta  la 
Sacra  Teologia  ? Farebbon  dunque  a voflro  fenrio  tutti  i più 
dotti  Proteffóri,  richiamando  la  moda  di  quella  fecca,  e vuota 
Scolaflica  ,-  che  non  1 gran  tempo  era  in  ufo  , nulla  intela  ad 
dporre,'e  confermare  il  Dogma  Cattolico  colla  ferie  conti- 
fluita  della  tradizione  , ma  a fard  del  Dogma  Cattolico  uil. 
Soggetto  fu  cui  argutare  con  mille  inettifftmi  raffinamenti  della 
più  vana,  e pueril  metafilica  . 

T E 0 T I M 0. 

**  - I I 4 |.  ''*•/.*  - 

- Già  vel  dilli  : non  fono;  si  temerario,  che  mai  ripfovi 
come  vano  , ed  importuno  lo  ffudio  della  Dogmatica , in  cui 
$’ impiegano  tanti  gravi  Dottori  a si  gran  lullro  , e vantaggio 
di  Santa  Chiefa  ; nè  fon  si  cieco,  che  anch*  io  non  vegga-. , 
quanto  difeuofa  folle  la  maniera , che  dal  volgo  de'  Teologi 
tenevalì  non  £ gran  tempo  , tutti  perdendoli  al  par  de’  Filo- 
lofi  della  (cuoia  in  vane  fottigltezze  , e giuochi  d’ingegno  ozio- 
io  . Ben  commendo  il  faggio  zelo  de’  Profeflori  moderni, 
che  di  propolito  inno  preio  a correggere  un  tal  difordine-.  . 
JVIa,fe  di  quelle  due  maniere  di  trattatela  Teologia  dir  deb- 
bo lchietto  c.ò,  che  ne  penfo  , pare,  a pie  , che  qui  pure  fia_ 
avvenuto  ciò  , che  di  continuo  avviene  in  tutte  le  cole  uma- 
ne ì che  W premura  follecita  di  fuggire  da  un  viziò  ci  fa'  di 
-leggieri  urtarono  un  altro  . In  fomma  anche  tra’ Dottori  rari 
fon  quelli  ,i  cke  lìano  veramente  dotti  ; e tra  quelli  troppo  pù 
raro  è il  trovare  chi  fia  doitpfenza  difetto,  e dotto  a fegno  di  ic- 
•-nerii  a quell’  avrea  mediocrità , che  è il  più  bel  pregio  della 
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dottrina  . Era  certamente  nella  Scuola  un  grande  fconcio  il, 
tanto  abbandonarli  , che  già  da  molti  facevafi  alle  Metafifiche , 
e tutto  vuote  fpecolazioni  , perdendo  intanto  di  villa  i’efpli- 
cafziómr  e la  confermaziorie  del  Dogma.  Ma  per  correggere 
quello  fallo  , egli  è pur  chiaro,  che  da  non  pochi  fi  urta  iti 
un  fallo  del  tutto  opporto , nè  penerei  a dirlo,  ancor  più  gra- 
ve, e più  perniziolo.  Voi  ben  fa pete  , Signor  Canonico  , che 
tra  le  rante  Teologie  dogmatiche  , di  cui  oggidì  vengono  inon- 
date le  Librerie  , ben  alcune  ve  n’  i , che  nella  feelta  de’  fa-* 
ori  documenti  , nella  fana  critica,  con  cui  flabilifconft,  e nel-, 
ftt  fodezza  invitta  del  raziocinio;  con  cui  fu  di  loro  appoggiaG 
il  Dògma  Cattolico,  fono  veramente  eccellenti,  e faranno  ta 
pregio  predo  la  più  rimota  pollerità  . Ma  non  poche  ancori-, 
vé  n*  à y cfié  fono  un  perpetuo  teffìno  di  infinite  citazioni  , c 
di'  declamazioni  eloquenti.,  compilando  fenza  difeerhimento 
quanto  quà  , e là  trovali  di  antichi  tedi  , dove  per  ventura-» 
venga  nominalo  fl  fogge-ito,  di  cui  fi  tratta,  fenza  badare  a 
qual  propolìto  venga  nominato,  qual  fia  Terrore  a cui  s’op- 
pone , quale  di  que’  tempi  folle  il  valore  delle  elprelfionj  , che 
ivi  adopranli  , e fenza  mille  altre  faggie  attenzioni  di  quella-, 
fatta  / Or  ùiia  tal  foggia  di  Teologia,  egli  è ben  chiaro,  che 
non  ramo  è Acconcia  a fidare  luhdamente  il  Dogma.  Càttoli- 
co  , quanto  Io  è a render  plaufibile  ogni  placito  de*  Novatori  ; 
poiché  per  tal  maniera  polfono  affollarli  , e di  fatto  fi  affolla- 
no eccltfiaffici  documenti , non  meno  a ffabilirc  T errore , che 
TOtiodotla  ventà  . • * . . 

< Ma  noi  idt  nto  fiamo  iti  divagando  dal  tema  da  Voi  pro- 
poflo  . A Voi  pare  , che,  dove  la  Grazia  per  fe  medefima-. 
non  determini  T uomo  all'atto  buono,  ma  fia  in  man  di  lui  il 
rcfifierle  , e rigetiarla,  molto  a lei  tolto  venga  di  pregio.  Ma 
fu  ciò  fuwi  da  prima  dimotlro  colTelempio  della  luce  cotan- 
to ufato  nelle  fcritture  , e ne’  Padri , che  lebbene  in  man  dell* 
uomo  è il  refiitere  alla  Grazia  , pure  alla  Grazia  , come  a-, 
proprio  principio  determinante  tutta  è dovuta  la  gloria  dell' 
atto  buono  , che  fallì  , e dovuta  nè  più , nè  meno  or  fia_. , 
che  l’uomo  abbia  podefià  di  refiliere, 'O  che  non  Tabbia.  In 
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óltre  fu  più  ìbrzofamente  avvertito  , che  alla  Grazia’  tal  vanto 
di  togliere  all'  uomo  ogni  podelìà  di  refillerlc  non  può  accor- 
darli da  alcun  Cattolico,  che  opporre  non  vogliafi  direttamen- 
te alle  definizioni  di  Chiefa  Santa . Voi  aggiungefie  , che.  let 
maniere  , che  oggidì  tifa  la  Cjhiefa  , non  del  tutto  s’ accordati 
con  quelle  , che  trovanfi  adoperate  ne’  primi  tempi  ; e fingo- 
larnunte  dal  grande  Agoflino , e da’  luoi  illufiri  Dilcepoli  ,, 
che  con  elogj  sì  pompoli , c .incelanti  prefero  ad  efaltare  l’in- 
vitta forza  della  Grazia  Divina . Ma  fu  ciò  , oltre  le  cofe  fin’ 
or  dilcorfe,  del  non  poterli  da  un  Cattolico  mettere  in  dubbio, 
che  l’antica  credenza  della  Chiefa  altra  fia  fiata  giammai  da^ 
quella  medelima  , che  oggidì  ella  profeffa;  e che  fe  v’à  qual- 
che divario  , altro  elfcr  non  può,  che  il  trovarli  in  oggi  colle 
fuccdlìve  definizioni  maggiormente  rifehiarata  la  verità  ; oltre 
tutto  ciò  , dico  , rimangono  alcune  importanti  rifldfioni  da_« 
far  iìr  • 

IX.  Voi  avete  pieno  il  capo  de’  tanti  tefii , che  indiffe- 
rentemente e da’ Cattolici  , e da’ Novatori  adopranfi  ad  ogget- 
to di  fiabilire  la  Grazia  per  fe  jh-ffa,e  per  fua  natura  è efficace . 
Ma  qui  fu  le  prime  ella  è non  piccola  maraviglia , che  iin_* 
efprcflìone,  qual  è quella,  introdotta  nella  Teologia  non  già  da 
Agoflino  , in  cui  vano  è il  cercarla  , ma  da  Calvino  , ,che  il 
primo  alla  Grazia  divina  diede  quello  aggiorno  di  fe  ipja  efff- 
cax  , che  una  tale  efpreffìone  , dico  , fia  fiata  addottati^  da-, 
non, pochi  Cattolici  - Ma  checché  Oa  del  vocabolo,  egli  è in* 
dilpcnlabile  impegno  d’ogni  Teologo  Ortodoflo  il  darle  un_» 
l'enlo  oppollo  a quel  di  Calvino  , quanto  badi  per  non  op- 
porli ai  Canoni  del  Concilio  , e ai.  Pontifici  decreti. 

• • Ma  poiché  quelli  Dottori  tanto  fi.  fanno  forti , e a Voi 
tanto  ànno  fatto  di  forza  co*  tefii  del  grande  Agoflino  in  que- 
llo propofito  , ditemi,  Signor  Canonico,  yi  anno  elfi  mai  pro- 
polle a meditare , fe  non  altro  quelle  poche  parole  fritte  del 
Santo  Dottore  ( De  fpiritu , & Iit.  c.  34.  ) His  tergo  modis 
( fu  ijSonibus.  ) quando  Deus  agit  cum  anima  rationali , ut  ci  ere- 
dat , ( ncque  enim  credere  potefì , fi  nulla  fìt  fuafìo  vcl  vocatio , 
cui  crcdat  ) profech  & ipfum  velie  credere  Deus  oferatur  tu _ 

‘ homi- 
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homine  , C?1  in  omnibus  ejur  miferieordia  prcsvenit  nos  ; con  firn  ti- 
re autem  vocationi  Dei  , vel  ab  ea  diffentire  propria  , ut  dixi , 
voluntatis  efì  • Non  pare  a Voi  , che  A gotiino  con  quelle  pa- 
role tanti  fccoli  innanzi  abbia  prefo  a fare  un  efatto  commen- 
to a quel  capo  quinto  della  fella  felfione  del.  Tridentino , in_. 
cui  fuvvi  fatto  credere  parlarli  con  maniere  troppo  favorevoli 
all’umano  arbitrio,  a pregiudizio  delia  divina  Grazia?  Dice 
il  Tridentino  , che  il  principio  della  glullificazione  deve  pren- 
derli dalla  Grazia  preveniente  , lenza  di  cui  non  può  4Uiomo 
far  moto,  o dar  palio  verfo  delia  giuftizia  ; ma  che  tal  Grazia 
può  l’uomo  rigettarla  , o accettarla  . Dice  Agolhno  , che  ben 
ad  ogni  opera  buona  è necedaria  la  Grazia  , che  et  pre- 
venga , e ci  avvalori  ; ma  che.  il  confentire  , o dilTentire  alia 
Grazia,  Ila  in  man  dell’uomo.  Qual  maggior  conformità  di 
dottrina  , anzi,  pur  di  elpreflioni  polla  volerli  , non  fo  pen- 
farlo . ti  ' . * 

Nè  quella  è un’ efprelTione  sfuggita  à cafo  al  S.  Dottore, 
Ne*  mede- lì  mi  fenfi  parla  egli  qualunque  volta  gli  è ne  occor- 
re occalione  . Bada  vedere  ciò,  che  egli  fcrive  a Simpliciano 
lib.  i.  quceib  2.  Si  Efau  vóluiffet  , & cucurrifet , Dei  adjutorio 
pervcni(J et , qui  e i velie , & credere  vacando  pr  cefi  are  t ; K traen- 
do di  qui  la  generai  madiata  , così  fi  efprirne  . Ut  vellimus  , 
& fuum  effe  voluit , & nofìrum  ; fuum  vocando  , nofìrum  fequen - 
do  : Dove  , come  è chiaro , fpiega  Ago! Imo  medefimo  quella 
formola  da  lui  tante  volte  ripetuta , e di  cui  tanto  fi  vagliono 
quelli  Teologi  fautori  della  Grazia  per  le  medefima  efficace  , 
che  D,*o  non  folo  ci  dà  il  potere  , ma  anche  lo  ftejjo  volerei  For- 
mola > che  egli  lielfo  dichiara  di  non  intendere  in  altro  fen- 
fo  da  quello,  in  che  pofeia  fintele,  e la  fpiegò  il  Tridenti- 
nò^  cioè  che  Dio  ci  dà  non  folo  il  potere,  ma  anche  il  vo- 
lere non  altrimenti  , che  chiamandoci  colla  fua  Grazia  ; Velie, 
& credere  vocando  prccflaret  : ut  velimtts  fuum  voluit  effe  vacan- 
do ; E ciò  quantunque  a tal  vocazione  fia  in  podcllà  dell’ uo- 
mo il  corriipondere , o rigettarla;  nofìrum  fequendo  . Onde  e 
chiaro  quanto  fuor  di  ragione  tanto  fi  appoggino  ad  Ago'.lino  co- 
telli  Teologi  follenitorj  della  Grazia  per  fe  della  efficace  . 

Tom.  I.  G g g g CA- 
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X.  Certamente  l’attribuire  alla  Grazia  una  forza  affolu- 
lamente  invincibile,  con  cui  tifa  determini  la  volontà  all'atto 
buono  , non  ben  può  accordar  fi  , non  che  con  la  dottrina  del 
Tridentino , ma  neppur  con  quella  del  gran  Dottor  della.* 
Grazia..  Ma  quindi  è appunto  , che  alcuni  Teologi  zelanti  per 
le  glorie  di  lei  anno  penfato  un  temperamento  , con  cui  len- 
za intaccare  il  Dogma  della  libertà  , attribuirle  quella  maggior 
efficacia  , che  polfa  a lei  convenire  . Cònfentite  , che  fu  ciò 
vi  efpooga  i mici  pentimenti . Già  fapete  diiìmguerfi  da’  Dot- 
tori più  maniere  , o Ira  più  gradi  di  ncceffità  , altra  che  chia- 
mano Metafilica , altra  Fifica , e altra  Morale  . Or  da  uuu. 
Cattolico  egli  è chiaro  non  potere  volerfi  , che  all’  arbitrio 
creato  la  Grazia  imponga  una  neceffità  or  fia  Fifica,  or  Me- 
tafifica  ; poiché  con  elTa  non  può  comporft  alcuna  vera  poten- 
za dell’  arbitrio  a refitkrle  . Reità  loto , che  ella  impongagli 
quella  neceffità  cui  chiaman  morale  . Ma,  fe  per  tal  nome  al- 
tro non  voglia  fignificarfi  , che  una  grave  difficoltà , che  raro 
avvenga,  che  dall’ arbitrio  fi  fuperi , quella  ben  può  attribuirli 
alla  Grazia  efficace,  di  cui  non  può  dubitarfi  , che  elTa  non 
fia  bene  fpefio.si  poderosa  , che  duro  Ha  , e aitai  malagevole 
il  farle  contrailo  . Durian  efl  trbi  contra  fìipuhm  calcitrare.  Ma 
quella  , che  comunemente  chiamali  neceffità  morale  lata  , non 
fembra  ballante  per  attribuir  con  ragione  alla  Grazia  que’ gio- 
coli aggiunti  di  indeclinabile  , di  invincibile  , di  infuperabile  , 
d*  Onnipotente,  co’ quali  la  onora  Sant’  A gol  li  no  . Relìa  però, 
che  a lei  attnbuifcafi  la  forza  d’imporre  all’umano  arbitrio 
una  neceffità  morale  in  fini©  più  rigido  , c che  ftretta  fi  ap- 
pella; la  quale  falciando  alla  volontà  tutte  le  forze  fìfichc  per 
potere  operare  tfoppoftto,  pure  la  determini  di  maniera  , e 
tal  neceffità  morale  venga  ad  imporle  , che,  come  parlali  nelle 
Scuole  , quanto  att*  infallibilità  dell’  effetto  cquivaglia  alla  ne- 
ceffità metafilica . 

Di  quelle  neceffità  morali  ftrette  adduconfi  volgarmente^, 
diverfi  elcmpj.'Un  grave  Pcriònaggio , come  uo  magilìrato 
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di  alto  credito,  e di  acclamata  faggeta  , che  trovili  coll*  ani- 
mo Igorabro  e da  calore  farnetico  di  cervello  , e ciò  , che 
vale  altrettanto  , da  violenta  paffione  di  cuore , collui  ben  à 
tutte  le  forze , che  gli  abbilognano  per  correre  mezzo  nudo 
per  le  pubbliche  vie,  caricarli  di  lordure  , e matteggiare  con 
ogni  maniera  d’atti  jconci , e villani;  e non  pertanto  egli  è 
ben  certo  , che  nè  avvenne  giammai  , nè  avvenir  può  cola  sì 
fatta  , punto  più  di  quel  che  avvenir  pofla  , che  un  gran_. 
mallo  di  pietra  non  tocco  , nè  fpimo  altronde , balzi  da  fe_» 
verfo  le  nuvole.  Quella  .è  impoflìbilità  fi  fica , e quella  fol- 
tanto  morale  ; e tuttavia  di  quella  nulla  men  , che  di  quella-, 
vive  ogai  uomo  indubitabilmente,  accertato  . Or,  dove  rale  pur 
pongali  edere  la  neceflìià  , che  all*  arbitrio  impone  la  Grazia  , 
rimarranno  all*  arbitrio  tutte  intere  le  fue  tìfiche  forze  per  ri- 
pugnarle , e farà  vero  ciò,  che  il  Tridentino  ci  infegna,  po- 
ter eda  da  lui  venir  rigettata;  e tutt’  infieme  farà  vero,  non-* 
edèr  mai  per  avvenir  cafo  , che  la  rigetti  ; ficchè  fia  adoluta- 
mente  infallibile  il  di  lei  effetto  . Con  ciò  (alvi  i diritti  dell* 
umano  arbitrio  daraflì  alla  Grazia  divina  quella  gloria  maggio- 
re , che  a lei  è dovuta  • 

T E 0 T I M 0 . 

v 

. * * f * ' , » 

XI.  Adagio  adagio  di  grazia  , Signor  Canonico  , che-, 
non  trapportiamo  una  Difputa  Scolallica  ad  una  controverfia-. 
Polemica  con  Settarj.  Difendete,  poiché  così  v’aggrada,  la  Gra- 
zia per  fe  lìeda  efficace  , ma  difendetela  con  quel  riferbo,  e 
dentro  que’limiti , che  dalla  Cattolica  Fede  ci  vengon  fidati . 
Perchè  alla  prima  occhiata  feorgiate  quanto  di  là  da  tali  con- 
fini s*  innohri  il  penfiere  da  Voi  propollo  , badivi  il  faperc.  , 
chi  ne  fia  l’Amore  . L’ idea  di  attribuire  alla  Grazia  efficace 
una  morale  ncceffità  (fretta  , ch’ella  imponga  all’arbitrio,  fu 
un  ritrovato  del  famolo  Nicole  , che  , come  deve  edervi  nato, 
contali  tra  più  cekbri  Appolloli  del  Gianfeniimo  in  Frància-, , 
Quelli  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  , avvedendoli  quanto  una 
Grazia  adòlutamenre  neceffitante  , e data  non  già  a tutti , ma 
foluuto  talora  a taluno,  ributade  i più  fenlati,  e moki  ritraf- 
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fe  dal  Partito  , e più  altri  ritenelTe  dall’ abbracciarlo  , malgra- 
do del  fuo  gran  Collega  l'Arnaldo  fende  un  trattato  della 
Grazia  fufficiente  , cui  riconofcc  dara  a tutti,  anche  a’ più  in- 
durati, a*  quali  ella  cor.ferifca  la  potenza  tìfica  di  non  peccare, 
di  convertirli  ec.  lenza  la  qual  potenza  - confcifa  , che  non_* 
avrebbono  libertà,  e penò  non  farebbe  loro  imputabile  il  pec- 
cato , e 1’  otìinazione  , re  una  pari  potenza  tìfica  di  peccare-» 
dice  trovarli  nell'uomo  folto  la  Grazia  efficace,  che  infallibil- 
mente portalo  a ben  oprare V Ma  con  tale  potenza  tìfica  di 
non  peccare  lotto  la  Grazia Sufficiente,  e di  peccare  fotto  dell* 
efficace  , dice  andar  congiunta  una  impotenza  morale  , cui 
Jpiega  col  paragone-  appunto  da  Voi  prodotto  d’ un  perfonag- 
gio  grave  , e autorevole  , che  febbene  à tutta  la  potenza  tìfi- 
ca di  fare  in  pubblico  ogni  atto  più  fconcio , e difonorato  , à 
una  tale  impolfibilità  morale  di  farli , che  fonda  una  infallibi- 
le certezza  , che  mai  non  faralfi . Tarn’  è , Signor  Canonico  , 
quello  è un  penfiere  nato  in  capo  al  Nicole  , e per  cui  , fìc- 
come  que'  Preti  di  Marlìglia  furono  già  detti  Semipelagiani  , 
ben  potrebbe  il  Nicole  chiamarli  Semigianfcnilla  ; ma  nè  gli 
uni,  nè  l’altro  potranfi  riputare  buoni  Cattolici. 

XII.  Or  per  mettere  ad  efame  quello  penfiere , che  a_. 
Voi  buonamente  fembra  cotanto  plaulibile  , io  comincio  di 
qua  , e vi  dico  , che  fuppofla  una  piena  fiiìca  potenza  in  ri- 
guardo a tali  atti  fconvenevoli,  non  può  aderirli  veruna  infal- 
libil  certezza,  che  tali  atti  non  fìan  per  farli. 

Per  efplicarvi  il  mio  intendimento , gradite  , eh’  io  vel 
proponga  in  un  piacevol  racconto.  Anni  fono  in  Venezia  nc’ 
giorni  di  Carnovale  un  de’pù  autorevoli  ; e più  gravi  Sena- 
tóri di  quella  Repubblica  invoglioffi  di  rinovarfi  I'  innocente^ 
piacere,  che  da  giovane  era  ufo  di  prenderli  girando  per  Cit- 
tà malcherato  da  Arlichino  j promettendoli  dal  lungo  fuo  ufo  , 
di  cosi,  ben  prendere  quelle  ridicolole  maniere  di  parlare,  e 
di  atteggiarli  , che  a niuno  mai  folle  per  cadere  in  penfiere, 
fotto  tali  fembianze  nalconderfi  un  si  gran  perfonaggio  . Mol- 
lo fi , come  a lui  parve,  di  tutto  punto  in  adotto  , diedi  a girare 
per  la  merzeria  zeppa  d’  ogni  fatta  di  gente  , ma  con  fua_, 
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grande  forprefa  dal  bel  primo  , a cui  fi  volfc  con  voce  , e_> 
linguaggio  tutt’  altro  dal  fuo  , e con  que’  modi  ramo  lontani 
dalle  lue  ufate  maniere  si  gravi  ,e  Senatorie,  videfi  rifpenofa- 
mente  inchinato  , e (aiutato  co’proprj  fuoi  moli . Confuto  di 
vederli  alia  prima  riconofciuto  , fu  immantinente  per  dar  ad- 
dietro , e correre  a nafconderfi  . Pur  fattoli  cuore  prolegui 
oltre;  ma  da  tutti,  in  cui  abbattevafi  , veniva  accolto  col  -rif- 
petto  medefìmo  , e falutato  per  nome;  febbene  al  rifpetio  ap- 
pariva in  tutti  congiunta  una  forte  forprefa.  Smarrito  non  eb- 
be più  cuore  di  pallar  oltre , nè  ebbe  altro  partito  , che  rico- 
verarli nel  fondaco  ivi  contiguo  d’  un  negoziante  di  fua  inti- 
ma conofcenza  , a cui  efprellè  la  fua  angofcia , e liordimen- 
to  . A che  il  Mercatante  : e come  volete , o Signore  , che_* 
anche  lotto  quell’abito  alcuno  non  vi  riconofca  , mentre  por- 
tate il  vifo  Icoperto  ? Ed  era  vero  , perchè  con  tanti  fiudj  , c 
tante  cautele  per  traviarli  , aveva  elio  dimenticato  di  mettere 
al  volto  la  maichera  . Eccovi  un  perfotlaggio  di  à alto  credi- 
to , e autorità  , che  in  pubblico  di  fatto  và  di  fua  polla  ad  avvi- 
lirli con  atti  fconci  , e dildicevoli  al  fuo  carattere  ; tanto  è 
lungi,  che  egli  v’abbia  incontrato  una  impoflìbilità  morale.* 
ballevole  a fondare  una  mfallibil  certezza  , che  mai  non  folle 
per  farlo. 

CANONICO. 

Eh  Signor  Teotimo  . Quel  Signore  cosi  operò  inavveduta- 
mente , nè  mai  per  cofa  alcuna  l’avrebbe  fatto,  It;  avelie  ba- 
dato a ciò  , che  faceva  . Il  noflro  calo  è d’un  uom  faggio  , e 
grave  , che  con  accorgimento  , e conlìglio  faccia  in  pubblico 
azione  fconcia,  e dildicevole  conofcendo  ciò,  ch’egli  fa.  E qui, 
dico  io,  trovarli  una  vera  morale  ipipoflibilità , che  mi  aflicu- 
ra  , che  mai  non  faralla  . 

T E 0 T I M 0 . 

XIII.  E qui  è appunto,  dove  io  vi  attendeva,  Signor  Ca- 
nonico . Altro  è dunque  il  fare  una  tale  azione  , altro  è il  vo- 
lerla , e volerla  come  dil'onorata  . Il  primo,  fuppoiìe  le  forze 
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filtche,  non  Colo  è aflblutamcnte  potàbile  , ma  agevole  ancora, 
fenza  alcun  fcnlo  di  difficoltà . Ma  il  volere  tale  azione  dilo- 
norata  , quello  è c:ò  , che  è veramente  impotàbile  a un  tal 
Ptrfonaggio  . Voi  lo  dite  moralmente  impotàbile  , ed  io  vi 
dico , e vi  foflengo  , che  è e fificamente  , e metafificamente 
impotàbile.  Per  voler  tale  azione  difonorata  non  ballano  quel- 
le fifiche  forze  , che  fi  richiedono  a farla  . Vi  fi  richiedono 
inoltre  le  forze  necellarie  a volerla  . E però  vi  vuole  un  moti- 
vo ; lenza  di  cui  è eflenzialmente  impotàbile  , che  la  volontà 
mai  venga  al  fuo  atto.  Or  nel  cafo  da  me  propollo  non  avea 
quel  Signore  motivo  alcuno  per  volere  cosi  a vilo  fcopcrto  gi- 
rare per  luoghi  ù frequentati  in  tal  abito  , e tal  portamento 
troppo  fconvenevole  alla  dignità  di  fua  perfona  ; e però  ben 
ebbe  tutte  le  forze  richiede  per  farlo;  ma  non  ebbe  già  quel- 
le, che  erano  indifpenfabilmente  richiede,  a volerlo  . Sicché  a 
ben  efaroinare  quello  cftmpio  della  morale  impotàbiliià  pro- 
podoci  dal  Nicole  , io  trovo,  che  o parlad  dell’azione  eter- 
na ; e quella,  non  che  potàbile , ma  è agevole  ancora  a prati- 
cai fi  : o parlali  dell’atto  interno  di  volontà  , che  a tal  eller- 
na  azione  fi  porti  ; e quedo  è adolutamente  impotàbile  ; poi- 
ché impotàbile  è,  che  la  volontà  fi  porti  ad  azione,  cui  niua 
motivo  rendale  in  alcun  modo  appetibile. 

Ciò  fuppollo  , che  tutto  parmi  aliai  chiaro  , ditemi , Si- 
gnor Canouico  , come  mai  quell*  idea  di  impotàbilità  , che.* 
Voi  appellate  morale  , potrem  noi  applicarla  all'umano  arbi- 
trio fotto  1*  Grazia  efficace?  Tutto  ridurrebbeft  a ciò,  che  pro- 
poda  tal  Grazia  alla  volontà  , niun  motivo  in  contrario  pro- 
ponga per  redlìerle.  Or  in  tal  cafo  Voi  ben  Capete,  che  tut- 
ti i Dottori  convengono  , non  avervi  nella  volontà  vero  poter 
di  refilìere  ; riputandofi  predo  tutti  la  propoda  de’  contrarj 
motivi  ellenziale  a collituire  la  protàma  potenza  della  volontà 
ad  agire  , e non  agire  ; e Gianfenio  medefimo  non  ripone-» 
l'invincibile  efficacia  della  fua  Grazia  neceffitante  nella  diletta- 
tone celtiìe  non  combattuta  da  alcuna  dilettazione  terrena.. , 
ma  la  ripone  nella  maggioranza  di  forze,  che  abbia  quella-» 
(opta  di  quella. 
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CANONICO. 

XIV.  E perchè  dovrà  dir  fi  , che  quel  perfonaggio  nel 
calo  elpollo  mancatte  d’ogni  motivo  ballevole  a voler  ta!e_* 
azione  , comecché  a lui  difdicevole  ? Quaior  manchi  ad  un_ 
uomo  ogni  altro  motivo , non  ì egli  Tempre  pronto  alla  ma- 
no quel  qualunque  bene , che  pur  trovali  nell’  clercitare  cosi 
la  fua  libertà  ; iicchè  cosi  operando  del  fuo  operare  podi  co! 
Poeta  rendere  per  ragione  : Stat  prò  rottone  voluntasì 

r E 0 T I M 0. 

Perdonatemi  , Signor  Canonico . Ella  è quella  una  delle 
più  vane  , e putide  iottigliezze , che  mai  fianfi  udite  nella^. 
Scuola  . II  dir  , che  a tal  atto  venga  portata  la  volontà  non 
da  altro  motivo,  che  dal  bene , che  trovali  nell*  atto  raedeiì- 
fno,  egli  è un  dire,  che  cpell’atto  fia  l’unico  motivo,  e uni- 
ca cagione  a le  lidio  ; cioè  dire  ciò  , che  punto  non  intende 
neppur  chi  lo  dice.  Oltre  che  un  tal  motivo  non  può  deter- 
minar la  potenza  a quell’atto,  che  tutt*  inficine , e del  pari 
non  la  determini  all’atto  oppollo  ; mentre  ancor  1*  atto  oppo- 
flo  del  pari  è un  elercizio  della  potenza.  Or  un  motivo,  che 
non  determina  ad  un  atto  altrimenti , che  determinando  del 
pari  all'  atro  oppollo , egli  è un  motivo  , cui  convien  andar  a 
cercare  nel  paefe  delle  chimere. 

Ma  il  punro  Ha  , Signor  Canonico  , che  , fe  quello  è pur 
un  motivo  veramente  ballevole  per  portare  quel  Perfonaggio 
a voler  tale  azione  , più  non  rimane  alcun  titolo  , per  cui  af- 
ferire  , che  infallibilmente  egli  non  fia  per  volerla  . Perchè 
egli  è certo  , che  , dove  a lui  fuppongalì  prefentato  altro  mo- 
tivo certamente  valevole  a portarvelo  , come  farebbe  , le  con 
ella  folle  per  acquillarfi  grazia  , e favore  pretto  del  fuo  So- 
vrano , o qualchettìa  altro  confiderabil  vantaggio  , neppure  il 
Nicole  dirà  rimanere  tuttavia  in  lui  quella  morale  impotenza, 
e quella  attòluta  infallibilità,  che  egli  non  fia  per  farlo.  Dun- 
que quella  impottìbilità  non  futtìttc  , fe  non  in  quanto  manca 
alloluiamenie  ogni  motivo  ballevole  a portare  la  volontà  a tal 
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atto.  E altronde  I’impoflìbilità  originata  dal  difetto  d'ogni 
nvótiVo  da  tutti  è riputata  una  impoflìbilità  non  già  morale— 
foltantò  , ma  metafilica  , e aff  itto  incompatibile  colla  libertà  . 
Vedete  , Signor  Canonico  , che  il  pendere  di  quella  morale- 
neceflìtà  è uno  fcaliro  ritrovato  d'un  Novatore,  che  in  lembian- 
te  di  correggere  altro  non  fa  , che  naicondere  , e travilare  l’er- 
ror  Gianleniano  , perchè  gl*  incauti  più  agevolmente  vi  refiino 
préfi . 

CANONICO. 

XV-  Senza  più  trattenerci  in  quelle  Scolali iche  triche- , 
ditetni  , Signor  Teotimo  : non  è egli  certo  , che  da  ogni  buon 
Teologo  colla  libertà  bartevole  a merito,  e a demerito  in-, 
nanzi  a Dio  deve  accordarli  una  vera  morale  neceflìtà  nel 
fenlo  più  rigido  ; Picchè  fondi  un*  affòluta  infallibilità  dell*  ef- 
fetto ? Quello  fu  pur  un  de’  punti  , per  cui  con  tanto  calore.* 
battagliarono  contro  Pelagio  gli  amichi  Padri  , e più  di  tutti 
i due  gran  Lumi  della  Chiefa  Agoffino , e Girolamo  , che  in 
sì  forti  invitte  maniere  abbatterono  il  vano  Dogma  deli’  im- 
peccanza  , e dimoffrarono  non  poter  verun  uomo  , comecché 
Santo  , camminare  a lungo  con  piè  sì  franco  fulla  via  della-, 
legge  , e dell’  onello  , che  mai  non  inciampi , e talora  alcun 
poco  non  torca  dal  diritto  cammino.  Dietro  la  feorta  di  que- 
lli gran  Luminari  della  Religione  , tutti  gli  antichi  , e moder- 
ni Teologi  riconolcono  anche  ne’  Santi  una  vera  necc  flìtà  di 
cadere  talora  in  qualche  colpa  almen  leggiera  , la  quale  però 
non  laici  d’eflcre  vera  colpa,  e vale  a dire  liberamente  com- 
nieffa  contro  la  legge  • Non  folo  dunque  può  , ma  deve  ac- 
coidarfi  colla  libertà  dell*  uomo  in  riguardo  a tai  peccati  una 
vera  neceffiù  di  commetterli . Ciò  pollo  : perchè  colla  liber- 
tà dell’  uomo  a’  Tuoi  aiti  buoni  fatti  in  virtù  della  Grazia  non 
potrà  , e non  dovrà  accordar  fi  una  pari  neceffìtà  di  operare  ? 
Il  quella  neceflìtà  , ftbben  da’  Dottori  vien  detta  puramente^ 
morale  ; tuttavolta , ficcome  in  riguardo  a’  peccati  almen  ve- 
niali , così  in  riguardo  all’  opere  buone  , quanto  all’  infallibi- 
lità dell’effetto,  deve  pareggiare  una  fi  fica  , anzi  mctafifica-, 
neceflìtà  . TUO- 
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t . XVI, ri  Oh  qpefla  fè  difficoltà  degna  di  Voi  , e di  quagli 

Studj  dogmatici,  di  cui  fate  le  vodre  delizie.  É ben  fenza_. 
degradare  tali  iludj , avrefle  potuto  , dopo  aver  citato  Agolìi- 
no  , e Girolamo  , fare  lo  dello  onore  al  Tridentino  , il  quale 
-nel  Canone  23  della  Sditone  leda  cosi  parla  : Si  quis  dixerit 
hominem  f etnèi  jtifìificatum  ppfjfè  in- tota  vita  peccata  omnia  etiam 
veni  alt  a vitare  , nifi  ex  fpectfii  E)  et  privilegio  : Jlnatbema  fit . 
Dove  ,j  come  vedete  , colle-.. unte  locuzioni  della  Scrittura^;* 
.coll’antica  dottrina  de’ Padri  sfattamente  s’accorda  quella  de- 
gli ultimi  nofiri  tempi  . Ma,  l'e  quella  difficoltà  è veramente 
in  le  lidia  graviffiitia  , ben  vi  fo  dire  , che  del  pari  è ditjpa- 
jat.i  al  tema,  prdente  della  Grazia  efficace  , e che.  da  niujLa 
.Cattolico  ruò  a quello  proppfwo  adoperarli  . ; Perchè  chiaro 
.vediate  , quanto  io  ofo; avanzate  *:igiovi  di;, premettere  .alcune 
.p/fer  razioni , -,  / ««  , „'i  a:-,;-.  • ,1  . ó 

; Ollttvo  in  prima  , che  , per  sfintere  un  uomo  da  qupfla 
needìità  aderita  djl  Tridentino,,:  in,  riguardo -a’  peccati  venia- 
li, q,npn  balla.  qualunque,  I pedale  ajntio  di  .Grazia  ; nta  fa  me- 
llicrii  una  Grafeia  j che  .abbia,  ragione  di  TpeciaL  privilegio;,  e 
a rigore,  vuol nitre  : effernmdlkd  uha  ^Qrazia',  che  non,  dolo 
ila  l'opra  la  legge  comune,, ( ma  contro  la  legge.  Or  qual  lìa 
.quella  legge  , che  fi  oppone  al  menare  tutta. tua  ,vi;a  efeme 
.da,  cojpa  , fgieganlo  i fattori  Cattolici , noq  già  beiìemmian* 
do  con  Lutero,  e Calvino,  che  Dio  con  filo  Decreti) l diret- 
tamente intenda  il  peccato,  e vi  predellini  gli  uomini,  come 
a lui  piace  ; ma  perciò  , che  Dio  iti  pena  della  colpa  di  Ada- 
.Jtjo  tutti  i luoi  difcendenti  c per  legge  un iverfale  à {ottòpodi 
<a!P  ignoratila  ;:e  al  foriti  te  . Qnin  qnetla  ignoranza  , in  que- 
Ilifl  -iomile  dionea  i .Dottori  fchdnrtì  la  ne  cedua,  che  àdfuo- 


4nT  4nbhei.gtufio';di  icadere  talora  ra  (qualche  colpa  . E ciòiper 
4tr^niefca  ,,che  negli  Angeli  ,£  in.  Adamo  .‘innocente , perchè 
rJltPgot  no»  avara; tal  fornire:,  roga; mai  pensò.*  che  luogo  avefi 
le  uiu  xroiak  uccelliti).  Perché-  dunque  nel  fomite  tutta  èfori» 
data.  que/U  neceffità;  però  da  ella  non  può  venir  fot  tratto  ab- 
-jlXT&w.  /.  H h h h cuno  t 
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curo , fuorché  per  un  favore  , che  abbia  vera  ragione  di  pri 
vilegio  ; che  vero  privilegio  larebbe  , che  un  difccndente  da 
Adamo  non  folle  lottomeffo  al  fomite  , e quindi  non  trovili 

nella  neceffità  di  cadere.  .>  ■ 

-i  ' ( : j • • . i..  : i * . •».  ■ 
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XVII.  Da  quella  voflra  prima  ollèrvazione  pare  a me 
aprirli  una  via  a comporre  quelle  , ette  pajooo  incomponibili 
verità  , e l'alva  all*  uomo  una  piena  libertà,  anche  in  riguardo 
a tutti  i peccati  veniali , riconofcere  in  lui  una  vera  impoten- 
za a sfuggirli  . Vera  morate  impotenza  chiamali  ogni  vera- 
mente grave  difficoltà  , e tale  , jjbe  , febbene  a grande  ften- 
10 , e di  rado,  pur  talora  avvenga,  che  alcun  vincala  co’ pro- 
pr]  sforzi  . Or  chi  , mal  grado  l'ale  difficoltà  pur  operi 9 ope- 
ra, lenza  efTer  libero  dalla  morale  impotenza  di  operare.  Al- 
tro è dunque  , che  un  uomo  di  fatto  sfugga  tutti  i peccati  ve- 
niali , altro  è , che  vada  dente  dalla  detta  morale  impoten- 
za , o fia  grave  difficoltà  di  tutti  sfuggirli . Per  Sfuggirli  fen- 
za  quella  impotenza,  o lìa  grave  difficoltà,  ben  fa  bilogno  di 
privilegio  , che  mi  dima  dal  fomite  , onde  in  me  nafee  que- 
lla grave  difficoltà  , e morale  impotenza  $ ma  ben  lenza  tlfe- 
re  dente  dal  fomite  * ’e  da  quella: inorile  impotenza,  e peiò 
lenza  privilegio,  potrà  darli  calo1,  che  un  uom  coraggiofo  , e 
collante  , e avvalorato  da  Grazie  eopiofe  , tutte  sfugga  le  col- 
pe ancor  veniali  ; fer.za  che  tal  calo  punto  deroghi  alla  veri- 
tà del  Dogma  Cattolico . ; • » - , _ 

T £ OTI  M O . ; 

Voi  fottilizzate  un  po’  troppo  , Eugenio  mio  , perchè  nel- 
la efpolizione  del  Dogma  non  avete  altra  feorta , che  il  voflro 
acuto  ingegno  non  guidato  dalla  foda  Teologia.  In  breve  nel 
fenfo  da 'Voi  propollo  potrebborifì  efplicar  le  parole  del  Tri- 
dentino  , fe  in  tuit*  altro  lenlo  noti  venifTcro  ioide , ed  cfpli- 
cate  da  tutti  i Dottori  Cattolid,  e l’opporftal  loro  unanime  fenfo 
non  foffe  un  avviarfi  all’  errore  . Egli  è indubitato  , che  tutti 
d* accordo  i Teologi  trovano  in  quelle  parole  del  Tridentino 
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definita  una  vera  impotenza,  cui  nè  inai  fiali  dato  cafo  , nè 
darli  potrà,  che  alcun  uomo  vinca  con  qualunque  forza  di, 
Grazia  , che  non  giunga  a vera  ragione  di  privilegio . 

XVillo  Vedete,  Signor  Canonico,  non  efier  io  punto 
foilecito  d’indebolire  il  vollro  argomento  , Palliamo  ora  oltre 
ad  un’  altra  riflefiione  . Quella  neceffità  , di  cui  parliamo  , fe- 
condo le  efprtffioni  de*  Padri , e del  Tridentino  , non  è ri- 
flretta  a quello  , p quell’  idante  determinato  ; ma  riguarda  un 
lungo  tratto  di  tempo  , e,  giuda  la  frafe  del  Concilio  , tutta., 
la  vita,  cui  neppur  il, Giudo  paflar  può  fenza  inciampo.  In- 
oltre abbraccia  tutti  i peccati  poffibili , non  i foli  mortali,  ma 
quelli  ancora,  che  comunque  veniali  s'appellano.  Egli  è ben 
certo,  che  da  niun  Cattolico  fu  mai  aderita  in  uom  giudes 
una  veta  neceffità  di  cadere  in  alcuna  colpa  mortale  , ticchè 
Piagli  medieri  d’un  privilegio  per  poter  tutte  sfuggirle.  Oc 
qui  io  ^interrogo,  Signor  Canonico,  perchè  non  pada  tro- 
varli in  un  Giudo  neceffità  di  cadere  in  alcuna  colpa  mortale 
in  quella  guila  , che  in  lui  trovafi  vera  neceffità  di  cadere  in 
qualche  colpa  veniale , fondata  tutta  nel  fomite  , che  incefi 
fantemente  ci  fpinge  alle  mortali  nulla  meno,  che  alle  colpe 
leggieri  ? 

‘ » CANONICO.  *•'  ’ 


Di  ciò  può  e (Terne  la  ragione,  che  per  una  parte  Tuoni 
giudo  meno  à d’orrore  d* impoi verarfi  alcun  poco  di  qualche 
colpa  veniale,  che  di  bruttarfi  d’un  gran,  delitto  j e d’altra-, 
parte  troppo  più  frequenti , e più  fdrucciole  fono  ogni  di  le 
occafioni  , che  ad  ufare  qualche  lieve  indulgenza  al  guado  na* 
turale  appetito  i’invitano.  ...  . : 


! ' r E QX I M O.  - , 

» - ■ * * i j 7 i j ^ , , < .■  » «■ 

Voi  dite  bene  ; ma  non  quanto  ibadi  a foddisfare  al  mio 
quefito  . V*  à de*  Giudi , che  per  là  placidezza  compoda  dell* 
indole  , e per  lo  faggio  tenore  di  vita  dà  lor  menata  lungi 
da*  tumulti  del  Mondo,  e dalle  occafioni  d’inciampo  fodrono 


men  frequenti , e mcn  gagliarde  tentazioni  a commettere, 
* Hhhh  2 col- 
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colpe  veniali  di  quel  , che  altri  foffrane  a cadere'  ancora  inJ 
enormi  delitti  . Tuttavù  nè  per  gli  uni  , nè  per  gli  altri  àvvi- 
neccffità  di  cadere  in  colpa  móftèie-?  e per  gir  uni , e per  gip 
altri  àvvi  la  lìdia  neceffuà  di  cadere  In»  quaichè  cólpa  venia- 
le1- Del  pari  v*  a do’ Giudi  di  virtù  Sì  robufta  , e iublimc  , 
che  ad  elfi  ogni  colpa  leggiera  fa  più  d’orrore  affai , e di  ra- 
capriccio  di-quel,  che  ad  altri  Giudi  di  più  comOnalè  Virtù 
faccia  l’afpetto  d’una  colpa  mortale  • Món  effendo  mai  man- 
cati al  Mondo!  Uomini  , febbeti  pochi1,  di  petfezion  sì  eccel- 
lente di  carità , che  abitualmente  armò  il  cuore  dilpodo  su 
sfuggire  ogni  menoma  colpa  a cotto  d'ògni  più  atroce  trava- 
glio  , e fofferenza  , 1 con  prontezza  di  ipirito  più  generofa  di 
quei , che  altri  Giulli  provino,  dove  fi  tratti  di  colpa  morta- 
le . E tuttavia  eli  untai-  par  degli  altri  fono  eterni  -da  ogni 
véra  neceffità  di  peccar  mortalmente  ; e del  pari  dòn  fotio- 
potli  alla  Beffa  impotenza  «di  sfuggire  ogni  colpa  veniale. 
Altra  dunque  dee  dirfi  la  vera  cagione  , perchè , dove  niun 
Giulio  trovali  mai  in  neceffità  di  commettere, colpa  mortale, 
ogni  Giulio  trovifiinèU'  impotenza  di  tutti  sfuggire  veniali- 
rjq.v  vd:  t iittu  ; ■■  , . ::1  »*»  . :*rjr  -r.-'ti 

CANONICO. 


ìz. 


Per  quanto  io  ne,  fo  da/due  gr^n  -Dottori  Agottino  , e 
Girolamo  : la  vera  ragione  del  non  potere  un  Giudo  , qual- 
che egli  fiali  , a lungo  non  inciampare  in  qualche  colpiti  ella 
è la  nottra  debolezza  contratta  per  do  peccato  di  Adamo  , e la 
forza  del  .fomite  che  di  continuo  ci  dà  importunando  colle 
lu funghe  del  ben  fenfibile  ; contro,  cui  il  fiacco  nollro:  cuore 
nel  lungo  combattere  s’infievolilce  , e fi  fianca  ; ond*  è , che 
dopo  averne  cento  volte  ributtati  gli  affliti , cede  finalmente 
all’ottinazion  del  nemico  , e. fi  dà  vinto  alle  di  lui  attrattive. 
Egli  è troppo  difficile  , e troppo  eccedente  le  fievoli  umane 
fòrze',  comécchè  .^avvalorate  dalla  Grazia- fuperna  , il  fempre 
ténerfi  cqli*  occhio  in  Veglia  , c coli’ armi  in  mano  ' contro  le 
occulte  infidie  * e le  aperte  violenze  della  guada  concupì  Icen- 
za  . A ciafcuno  de’ Tuoi  affalti  ben  ì l’uorao  forza  di  far  fron- 
te e relillcre  intrepido , ma  a tanti , e sì  continui,  e sì  varj 

\ :!  . . ' . reg- 


.?  D I A L O G O OXIVl  1 «fi* 

regger  non  può  ; poiché  fianco  dal  refifiero  a molti , rueirJ 
pronto,  e vigorofo  ritrovali  a ribatterne,  altri. , .ed  allri , che 

inccfiantemente  gl 

* j:  c ,,-r  < . 

i . 

«'  XTX.-  Qoefia, 

«a,  che  la  Fede  c’infegna  trovarfi  rin  ogni  uom  Giulio.,  di 
sfuggire  tutte  le, colpe  veniali  , e quella  ne  è veramente  l'in- 
tìubirabil  cagione  a lungo  cfprctlaci  :e  da  Girolamo  ■,  e da_* 
Agofiino  ^ e da  quanti  préleror;  a combattere  fieurojr  {Pelagia.- 
no  . che  tutti  dalla  moltitudine  , ne  varietà  inceliamo  degli  iti* 
eiampi.  Che  ci  mette  itimanzi  a’  picdi  la  nativa  Ctancupifcen- 
za  , ritraggono  quella  inevitabile  neceffità  di  talor  .alla  lungaL* 
urtarvi-,  e' cadere  in  qualche  colpa  veniale  . Qtriiper,  accorda- 
le coti  talebnevitabile  neceffità  ola  libertà  necellaria  * ipcrchè 
quegli  atti  a-’ quali  élla  porta  y ’pqffano,  dirli  veramente,  pec- 
cati *,  ànho  gli  Scalafiici  perilata  l’idea,  d’ una  neceffità  non  de* 
terminata  , che  allririga  a far  quefio  , tO  quello  particolare  pec- 
cato , ma  uria  neceffità,  cui  eòi  chiamano  vaga , e indetermi- 
nata , cioè  à dire  , una  nceeffiià  non  di  cadere,  in  quello.,  o 
qiiel  peccato  determinato,  ma  di  cader  -alla'  lunga  in  qualcuno 
de’  tanti  , a-  Cui  la  guaita.  Datura  porta  la  volontà -.>1  E in  vero; 
una  tale  idea  è del  tutto  conforme  alla  dottrina  de*  Padri  , e 
del  Tridentino  , come  chiaro  apparifee  dalla  lor  maniera  di  fa- 
vellare , e dalle  ragioni , onde  invincibilmente’pròvano  trovarfi 
l’uomo  in  tale  inlormontabile.  rieccfiìtà  oh,:.,  t '%£ip  :>  . . . 

XX-  Ma  , le  di  qui , Signor  Gandnicó  y Voi  volete  far 
palio  a pórre  una  pari  neceffitài  nell’ nomo  di  'cooperare  alla 
Grazia  efficace  , da  cui  venga  portato  agli  atti  tuoi;  lalutari  , 
Voi  fiète^  lontano  ancora  dal  vofiro  conto;»..  , r/.iv:  ri  : .7* 


i fopr  avvengono,  i . :r;{.  < , 

\Wo  ri;Hax;l 

è vecamcutc  l’oTigrfic  di  : quella;  impatem 


: .A  -,  't  rii  m.  ,e  s ... : 

E qual  difficoltà  può.  avervi,  di  trapoitare  anche  iuj  riguar- 
do alia  Grazia  quella  idea  di!  neceffità  non  determinata  , ma_» 
vaga  , che  da  tutti  > viene  ammetta.  in.  riguardo  alla  Concupi- 
re n za  ; in  virtù  di  cui,  falva  la  libertà  di  ciafcun  atto  panico* 
• i « lare, 


« 
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lare  , che  dall’  uom  faccia  fi , o ripugnando,  o confenrendo  , 
v’abbia  una  vera  invincibile  neceffità  di  ulor  conlentire?  Seb- 
bene il  Tridentino  quella  neceflìià  non  ci  propone  qual  Dog- 
ma , fuorché  in  riguardo  a ju.ua  la  vita  ; egli  è però  chiaro 
poter  elTa  del  pari  luffillere  e intenderli  in  una  anche  corta 
durata  di  tempo  ; perchè  egli  c certo,  che,  non  dico  già  un’ 
ora  , ma  un  loto  minuto,  l'ebben  brevilTimo  nella  ellimazione 
comune,  pur  è compollo  , le  non  di  infinite,  alcerto  di  tnol- 
tifiimc  parti,  o fia  inumi  minimi  di  tempo,  luecedentifi  l’uno 
all’altro,  in  ciatcun  dt’qoali  può  l’Anima  eferoire  i luoi  atti- 
Or  ciò  fuppoflo x perchè  non  potrà  dirli  , che  un  lume  , ed 
ifpirazionc  di  Grazia  , che  per  un  fola  minuto  la  duri  berfa- 
glundo  l'ofiimzione  d’ un  Peccatore,  o i tedj  d’ un’  Anima-* 
languida  , e intiepidita , lebben  in  dafeun  filante  lafcia  una^, 
piena  libertà  di  conferaire /.o . ripugnare  a talento;  imponga 
non  pertanto  una  vera  inoperabile  necdfità  di  confentire  in— 
alcuno  di  quegli  filanti  r in  cui  dura  ? E pollo  ciò  : perchè 
non  potrà  ammetterli  la  Grazia  per  fe  ilelT'a , e di  fua  natu- 
ra efficace  , ialva  all'uomo  la  libertà  de’  fuoi  atti  ? Concioffia- 
colachè , ftbben  non  gli  impóne  veruna  determinata  neceffità 
di  conlentìtk  in  quello  , o >quell’ iftantc  , fia  però  onninamen- 
te impedibile  , che  in  alcun  d*  elfi  non  le  coolenca. 

‘ 1 "V  CANONICO. 

Quello  è appunto  il  fenfo  più  chiaro , e lineerò , in  cui 
follenere  quella  morale  neceffità  , cui  da  principio  vi  dilli  ira- 
poi  fi  ali’ uomo  dalla  Grazia  efficace  per  efpugnarne  il  confen- 
fo  . Imperochè,fe  tale  neceffità  riguardi  quell* filante , e quell’ 
atto  determinato  , che  dall’uom  faffi,  beo  vedo  anch’io  elfere 
ella  incompatibile  colla  libertà  di  tal  atto  ; ma  , dove  quella— 
morale  neceffità  non  riguardi  quell’atto  in  quello  filante  deter- 
minato , reila  ciafcun  atto  in  piena  balia  dell’umano  arbitrio  ; 
e non  pertanto  non  vien  tolta  alla  Grazia  là  glptiofa  preroga- 
tiva di  efpugnare  infallibilmente  l’umano  confenfo;  ficchè  lìa 
veramente  impoffibile  il  calo  , ch’ella  non  giunga  ad  ottener- 
lo , come  è veramente  impoffibile  il  calo  , che  uOtutr  alcuno 

a lun- 
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a lungo  la  duri  ripugnando  alla  fiacchezza  , è alle  grafie  i»« 
din-azioni  dk ita  natura  , lenza  inciampare  in  qualche  colpa  al- 
men  veniale.  ».  i i il:  <(  K.\ 


T E 0 T ì M Ó . t .!  i 


XXI-  Sicché  per  tal  maniera  a Voi  fembra  , Signor  Ca- 
nonico , d'  aver  abbalìanza  melTo  a coperto  il  Dogma  dell* 
umana  libertà  » e accordatolo  colla  vo lira  Grazia  per  fc  lleiTat 
efficace,1  cui  alicorno  fta:  affolutamcnte  imponìbile  H frodare 
deflètto  Or  perchè  vediate  quanto*,  come  già  diffì,  fiate  an- 
cor lontano  dabvolli/o  conto  , ditemi  in  cortefia,,  S gnor  Ca- 
nonico t a quella  maniera  medefima  , io  cui  filolofate  della— 
Grazia  efficace,  oferete;  Voi  di  vietare,  che  alcuno  vada' pure 
filòfófàndo  ddlla  Concopifcenza  , e degli  affalti , che.  ella  c i 
muove  pct  tracci  all’  amore  di  oggetti  vietative  parlo  di  un 
amore^  Ohe  fu  gravemente  peccami  nota  .1  La  Grazia,  dite  Vot, 
che  per  un  lolo  minuto  fiia  mettendoci  in  vivace  comparfa— 
le  attrattive  del  ben  Cuperno , quantunque  dn  niuno  di  que* 
tanti  Hìanti , io  dui  dia  dura  , efpugoi  ncceflàriatìaente  il  coo- 
fertfo  dell'  Aninw  ,•  egli  è tuttavia  imponìbile  , che  io  alcun— 
d'eflì  dall’Anima  non  ritragga  il  conlento,  Il  mede-fimo  però 
dovrà  dirli  pur  anche  della  Goncupilcénza  , e d’ogni  tentazio- 
ne , che  élla  ci  muova  , cioè,  che.  nella  durata  d’ un  fol  minu- 
to imponga  all’Anima  una  vera,  e inoperabile,  lebben  vaga 
nectffiià  di  qualche  - malvagio  conlenio,  non:  già  in  quello 
"Mante  determinato,  ma  o nell'uno,  o nell’altro;  Sicché,  fal- 
va  in  me -la  liberta  di  ciafcun  atra  determinato,  non  v’abbia 
però  in  me  vera  libertà,  e potenza  di  otnmettere  ogni  atto 
di  reo  confenfo  . Tutto  ciò  egli  è chiaro  non  poter  da  Voi 
chiamarfi  in  lite.  Poiché,  fe  l’ operazion  della  Grazia  dura— 
per  qualche  tempo  fenfibile  , corr.pollo  di,  molti  illanti  , per- 
chè a tempo  fenfibile.  non  dovrà  llenderfi  la  durata  ancorai 
d’  ogni  gagliarda  tentazione  , che  dalla  Concopifcenza  vengaci 
molta  ? É le  la  moltiphcità  degli  ifianti , in  cui  la  Grazia  du* 
ra , balla  a fondare  una  invincibile  , lebben  vaga  neceflltà  •, 
congionta  con  una  piena  libertà  di  ciafcun  atto  particolare-; 

per- 
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perchè  del  pari  i molti  ifianti , in  cui  duri  la  targazione  non 
varranno  a sfondare  una  pari,  neceffità  del  fpeccaminolo  confen- 
fo  a’ di -lei  inviti?  .y.V'.iw  il-.. 

Tutto  ciò  parmi  chiaro  ^a-Tegno  da  non  poterfene  dubi- 
tare . Ma  da  tutto  ciò  qual  Ha  l’ orrenda  conleguenza  , che  ne 
■dfiéèrrde  , quello  è quello  , che  da  Vói  deve  ben  ponderarli. 
Signor  Canonico  i Da  tutto  ciò  rimane  invincibilmente  fiabili- 
ro  l’empio  fi ftema !Gianfeniaiio  della  doppia  dilettazione;  che 
è , ben  può  «dirli , fi’ Anima  , e il  midollo  di  quanto  d’  etppio, 
e atroce  .infegnali  Setta  per  ver  fi  Dica  loltantp,  un 

Giànfcnifia  , .che  ogni  dilettazione  , or  fia.  della  Grazia/,  oc 
della  Concupifcenza  che  prcfentili  a foUecitace  il  conienfc? 
dell*!  Anni  ma  fdura  per  qualche  picco!  tempo  fenfibile  ,.  compp- 
fto  dbmofcti  «jfìànti  ; e aggiunga-,  che  J’uoitlo,  lebben  dopqitp 
di  piena  Spedita  fedeltà  ptr.Tcllfiere  a quelle-  attrattive  in 
ciafèim  filante  deitcminato  ; a però  una  vera  inlupprabjlq0ner 
cdfità  di  coolentire  o nell’  uno  , o nell’  altro . Con  ciò  lolp 
fon  farà1  egli  «vero  a 'tutto  rigore,  efTere  all' uomo  anche  Giu- 
li©‘imponìbile  l’ofiervanza'del  Divino  precetto,,  a cui ;yioure 
venga’,  fpintd 'dalli  Concupifcenza?  Non  Urà  egli  vero  ,, «che 
alla  Gra2!ia>  Interna  del  pari  , che  alla  Caneopifceoza  uopap 
giammai  non  're  lille',  nè  può  tampoco  refi  fiere?  E quindi  non 
trarralTene  per  leginma  deduzione  che  Dio  non  vuole  ulv(i 
degli  uomini  ,•  fuorché,1  coloro,/  a .cui  dà.  quella  Grazia  , 
«pongali  nell-a  detta  necefiità  di  contentire/leS  falvarfi  ; c petq 
non  vuol  Tal  vi  tutti  neppnr-que’  Giudi  v cui  abbandona  alla_j» 
Concupifcenza  £ che  loro  impone  la  fatile.,  febben  vaga  pò- 
cdlìtà  di  peccare,  c di  perderli  ?j  , < i.  / : • ’ t 

t -,  CANONICO . ' ! ’ , 

-i.  ^CXII.  Piano  , Signor  Teotjmo  , che -in.  ;qu?fto  vofiro 
difeorfo:  nafeondefi  .un'.grave  equivoco  . Mentre  Gian lenì0  al; 
ferilce  oliere  imponibile  ad  un  uomo  anche  Giulio  l’ollervanz^ 
de’ Divini- precetti , parla  elTo  d’ una  impolììbiltà  póni  tolo  alr 
faluta , ma  determinata  - E lo  Hello  dite  * meoirci.egli  afferi-i 
^cc-jybchc  atja  Grazia,  divina  giammai  non  fi  beffile  , pò  refi* 

•I  -j  fier 
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fter  fi  può.  All’incontro  la  neceffità,  ch’io  diceva  di  corrif- 
pondere  alla  Grazia  per  fé  fiefla  efficace  , effia  non  è , che.* 
vaga  , e indeterminata  . Or  una  tale  divertita  del  feufo  , in_.' 
cui  venga  preio  quello  nome  di  neceffità  non  pare  a Voi 
che  vagirà  di  foperchio  a ben  fepararmi  da  Gianfenio,  e dalia 
di  lui  empietà?  • . 

T E 0 T I M 0 . 

• * . . ’ . : . i.‘  • .1  : 

Voi,  Signor  Canonico,  per  riguardo  e alla  Grazia  , e alla 
Concupifcenza  non  ammettete  , che  quella  precifa  neceffità 
morale  , e vaga,  che  da  tutti  i Cattolici  viene  riconofciùta  in 
ordine  a tutti  i peccati  veniali  ; non  è cosi?  Or  ditemi; per 
fede  vofira  quella  neceffità,  lebben  foltanio  morale,  e vaga, 
*>on  balla  ella  a verificare  a tutto  rigore  il  Canone  del  Tri- 
dentino, che  affolutamente  infegna  efTere  impoffibile  ad  un_. 
uomo  ancor  giullificato  menar  tutta  fua  vita  pura  da  ogni  col- 
pa quantunque  leggiera  ? F.  perchè  dunque  una  pari  neceffità 
foltanto  morale  , e vaga  non  ballerà  per  verificare  a tutto  ri- 
gore , che  ad  un  uomo  anche  Giulio  fia  afialutamente  impofi- 
libile  il  ripugnare  alla  tentazione,  e ofiervare  il  Divino  pre- 
cetto? Una  tale  neceffità  morale,  e vaga  in  riguardo  a’ pec- 
cati veniali  dal  Tridentino  efprimefi  con  un  alToluto  non  po- 
tèfi  . E perchè  dunque  la  neceffità  , febben  morale  , i e vaga 
di  cedere  alla  tentazione  , che  portaci  alla  tralgreffione  del 
divino  precetto,  non  dovrà  dirli  una  aflfoluta  impotenza  di 
olfervarlo  ? E però,  come  il  Tridentino  infegna  : hominem  in* 
Jìificatum  non  poffe  in  tota  vita  peccata  omnia  etiam  venialià  vi- 
rare ; cosi  a tutto  rigore  dovrà  dirli  , che  aliqua  Dei  prcecepta 
bominibus  etiam  jufìis  flint  impoffibilia  . 

Ma  ciò  , che  più  importa  di  ponderare  , Signor  Canoni- 
co , egli  è , che  al  lillema  Gianfeniano  , e a tutta  la  di  lui 
empietà  ella  è cola  affitto  inditìfercnte  , che  .si  la  Grazia  ^ sì 
la  Concupifcenza  neeeffiti  l’umana  volontà  al  cónfenfo  in  quel 
primo  determinato  ifiante  , in  cui  prefentalì  a follecitarla , o 
che  la  neeeffiti  indeterminatamente  in  un  degli  filanti , in-* 
cui  tieni!  così  prefeme  ; fol  che  ogni  qualunque  volta  or  i’una, 
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or  l’altra  preferitali , in  quella  breve  durata,  comecché  d’un 
fol  minuto,  venga  invincibilmente  ad  Spugnarne  il  confenfo  . 
Nell*  un  calo  del  pari  , che  nell*  altro  egli  è vero  , non  aver 
l’aomo  alcuna  vera  podeilà  di  ripugnate  , or  Ha  alla  Grazia  , 
or  alla  Concnpifcenza  ; poiché  , (ebbene  à podeilà  di  ommet- 
tere  quell’atto  determinato  , con  cui  coniente,  non  à pelò 
podedà  di  negarle  il  confenfo  in  quel  breve  tratto  di  tempo, 
che  dura  la  di  lei  impresone  . Certamente  non  mai  Gianfe- 
nio  dimoflroffi  follecito  , che  la  necedìtà  da  lui  aderita  di  con- 
fentire  e alla  Grazia  , e alla  Concupifcenza  fi*  determinata-. , 
Che  abbia  tutta  fua  forza  nel  primo  illante  . Ma,  quand’anche 
tal  fede  il  fuo  proprio  feotimento  , pare  a Voi  , che  a ragio- 
ne potrebbe  dildirlì  ad  un  Gianfenilta  lo  fcambiare  la  neceffi- 
tà  determinata  , aderita  dal  fuo  Maedro  , in  altra  del  pari  in- 
vincibile , febben  vaga  , e indeterminata  ? E a che  ridurreb- 
befi  il  gran  divario  tra  la  Cattolica , e la  Gianfeniana  dottri- 
na , fe  tutta  venifle  a ridringerfi  fui  difputare  , fe  la  neceflì- 
tà , che  la  Grazia  , e la  Concupifcenza  impone  al  cuor  uma- 
no , debba  dirfi  vaga  , o determinata  ? 

CANONICO • 

XXIIf.  Qualora  un  Gianfenilla  ridringafi  a non  volere, 
che  una  vaga  necedìtà  , dovrà  pur  confeflare  , che  ogni  atto 
determinato,  che  dall*  uom  farti  lotto  i*ittiprcdìon  della  Gra- 
zia , o della  Concupifcenza  , da  lui  fadì  liberamente  con  pie- 
na podedà  di  non  farlo  . 

T E O T 1 M 0. 

Va  bene  : ma  con  tutto  ciò  potrà  egli  tener  fermo , che 
l'uomo  anche  Giudo  non  può  odervare  tutti  i divini  precet- 
ti : che  alla  Grazia  , e alla  Concupifcenza  del  pari  uomo  giam- 
mai non  refide , nè  può  refiltere  . E , quei  che  è il  punto 
Cardinale , a che  tutti  mirano  gli  altri  Dogmi  di  quella  Setta 
perverfa  ; che  molti  ancor  de*  Giudi  vengon  da  Dio  Iafciaii 
in  una  vera  inevitabile  necedìtà  di  perderli  , ficchè  nè  Dio 
vuole  la  lor  falute , nè  per  la  loro  lalute  offerfe  Gesù  Criiìo 
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le  fue  preghiere  , i fuoi  meriti , e la  fua  morte  . In  fomma_  : 
per  tutta  tener  viva  l'empietà  del  Gianfeniano  fifiema  , nulla 
monta,  che  l'uomo  a ciafcun  atto  determinato  buono,  o 
reo  , che  fa  , portili  con  vera  libertà  d’indìffcrenza  ; lol  che 
a bene  , c a mal  operare  venga  egli  invincibilmente  condotto 
or  dalla  Grazia,  or  dalla  Concupilcenza  , che  per  qualche*, 
breve  tratto  di  tempo  prenda  a berfagliarlo  di  maniera  , che, 
(ebbene  in  ciafcun  ifiante  egli  può  ripugnare  , fia  però  adb- 
lutamentc  imponibile , che  al  fin  non  confenta  . 

EUGENIO. 

XXIV.  Sempre  più  veggo  intralciarci  la  difficoltà  : per 
l’una  parte  non  può  chiamarli  in  lite  i’irapoffibilità  vera  , e 
inoperabile  , in  cui  trovali  l’uomo  di  tutti  sfuggire  i peccati 
ancor  veniali  per  maniera  , che , febbene  è libero  a sfuggir 
quella  , e qualchelfia  altra  determinata  colpa  , manca  però  af- 
folutamente  di  forze  , e di  libertà  , trattone  un  vero  privile- 
gio, di  tutte  infieme  sfuggirle.  Con  che,  Calva  la  libertà, 
e l’imputabilità  delle  colpe,  in  cui  cade,  fuffiile  una  vera», 
necelfità  di  cadervi  ; ma  d’altra  parte  , (e  quella  dottrina  me* 
dellma  , che  io  riguardo  a’  peccati  veniali  è veramente  Catto- 
lica, trapoftifi  lenza  alcun  divario,  o modificazione  agli  atti, 
a’  quali  or  la  Grazia , or  la  Concupifcenza  ci  porta  , quella-, 
dottrina  medefìma  à tutta  la  più  efprella  fembianza  d’un  em- 
pio errore  . Or  come  dunque,  le  giuda  il  Tridentino  egli  è 
afTolurameme  imponibile , che  l’uomo  tutti  sfugga  i peccati 
•veniali , non  farà  del  pari  vero  fecondo  Gianfenio  edere  ado- 
lutamente  imponibile,  che  l’uomo  tutti  adempia  i divini  pre- 
cetti ? 

T E 0 T 1 M O . 

9 ' * f 

XXV.  Quello  è il  gran  punto , che  più  abbifogoa  d’ef- 
fere  meffo  ben  in  chiaro  , perchè  appaja  , che , quanto  vera  , 
e retta  è la  dottrina  Cattolica  intorno  alla  necelfità  di  com- 
mettere qualche  peccato  veniale  , altrettanto  falla  , e rea  è la 
Gianlèniana  dottrina  intorno  alla  necelfità  di  trafgredire  qual- 
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che  divino  precetto  . La  tr.ifgrenìone  , di  cui  parlafi  da'  Cat- 
tolici nella  difputa  contro  Gianfcnio  , è pienamente  avvertita  , 
c deliberata  , quanto  è melìieri  , perchè  ella  ila  gravemente-» 
peccaminoù  , valevole  a diiciogliere  l’amicizia  divina,  e far 
reo  , chi  la  commette  , di  eterna  pena  . All’  incontro  que*  pec- 
cali , di  cui  e i Padri  , c il  Tridentino  favellano  , lon  que’ 
peccali  ancora  , che  per  l’ofcurità  della  mente  , e la  debolez- 
za dello  Spirito  non  fono  pienamente  deliberati  , e foglion_» 
chiamarli  furrettizj  , d’inaverrenza  , di  lorprefa  , di  irrifleflìo- 
ne  . Che  v’abbia  di  tal  fatta  peccati  , che  dall’  uomo  commct- 
tonli  con  tanto  di  lume  , e di  forza  , che  badi , perchè  ab- 
biano qualche  vera  ragion  di  peccato  nel  fenfo  più  largo  , ma 
che  non  pertanto  commettonll  con  tal  debolezza  d’avvedi- 
mento , e di  rifleflìone  , che  loro  tolga  l’ edere  perfettamente 
deliberati  , ella  è cola  per  comune  etperienza  notiflìma  . Ond* 
è , che  le  Anime  timorate  , e dabbene  fi  accufano  fovente  di 
cotali  aiti  , a cui  fanno  certo  non  elTcrfi  portate  con  pieno 
accorgimento  , e deliberazione  ; c di  tali  atti  furrettizj  parlano 
e gli  Afeetici  , e i Morahlli  , e tutti  i Teologi  . Anzi  è pur 
certo  predo  loro  , che  colpe  foltanto  veniali  fono  bene  fperto 
certe  compiacenze  della  volontà  , certi  primi  moti  anche  etler- 
ni  in  riguardo  a materie  gravemente  peccaminofe  , e ciò  non 
per  altro  , fe  non  perchè  tali  compiacenze  , e tali  atti  fannoll 
fenza  badevole  avvertenza  , e deliberazione  . 

XXVI.  Non  può  dunque  dubitarli  , che  v’abbia  fotto  il 
genere  più  ampio  di  veri  peccati  anche  degli  atti  lurrettizj,  e 
non  pienamente  deliberati . Or  quelli  fon  que’  peccati  , fu* 
quali  fondafi  il  Dogma  Cattolico  della  impolfibilità  di  tutti  sfug- 
girli . Chiunque  legge  i dialogi  di  Girolamo  a Ctelifonre  , e 
le  difpute  di  Agollino  con  Pelagio  , c Celellio  , a combatte-  , 
re  la  loro  impeccanza , non  può  non  rimanere  convinto  , che 
fu’  tali  atti  furrettizj , e non  bene  avvertiti , che  anche  a’  gran 
Santi  sfuggono  alla  giornata  per  debolezza  , anzi  che  per 
malizia  , lì  fanno  forti  que’  gran  Lumi  della  Gliela  per  con- 
vincere que’  Novatori , e dimollrare  , che  ad  ogn’  uomo  , co- 
mecché virtuofo  , e dabbene  , è adolutamentc  imponìbile  a_» 
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luogo  andare  il  tinte  sfuggire  le  colpe  ancor  più  leggieri  . E 
in  quelli  lenii  medeiimi  dietro  a quelle  gran  guide  tutti  parlano 
i Dottori  Cattolici  , e qui<  tutta  anch'  effi  fondano  la  necelfità  di 
talora  cadere  in  qualclie  peccato  . In  quelli  fenft  medefimi  par- 
la il  Tridentino;  e ad  efprimere  quello  fenfo  , fernbra  aver 
egli  conlìgliatamcnte  adoperato  il  nome  di  peccati  veniali  , 
cioè  a dire  , peccarti  degni  di,  leufa  , e di  perdono . Imperoc- 
ché , lebben  quello  Aggiunto  dalli  volgarmente  anche  a’  pec- 
cati piènnrriéme  deliberati',^  fol  che  per  la  leggerezza  della.* 
frateria  non  giùngano  a provocar  gravemente  la  divina  inde- 
•gnazione  e a meritare  l'eterno  lùpplizio;  un  tale  aggiunto 
però  troppo  più  convenevolmente  convieni!  a quegli,  ani  di 
debolezza  ; di  bianchezza  , e d’irrifleflìone  , ne*  quali  cadono 
anche  i gratìSatub  lenza  lafciare  d’ edere  gran  Situi;  conciol- 
fiarhè  fè'nò  dii  si  momentanei,  e minuti , che  appena  tilt 
roedeirmi  con  quel  leto  sì  chiaro  lume  giungono  ad  avveder- 
lènfe  e in  t.w  tdetfei  e’ v;  glion  loro  di  nuovo  eccitamento  ad 
umilia  , a vigilanza  , e a fervore  . Sono  in  vero  tuli  atti  qual- 
che difetto  , qualche  peccato  , ma  sì  minuto,  e leggiero  , che 
ad  ogni  occhio  men  perspicace  farebbe  adatto  impcrcett.bile . 
Meritano  da  Dio  qualche  galligO’,  ma  più  anche  meritano 
d’indulgenza  ; c può  da  lui  vengon  puniti  con  qualche  leg- 
giera amorola  sferzata  , che  vaglia  a raddoppiare  in  elfi  l’ala- 
crità , e H vigore  di  ipit ito  . 1 

XXVIli  Or  qui  lià  il  grande  , I’immenfo  intervallo  tra 
la  Cattolica  , e la  Gianitnicna  dottrina . Inlegna  la  noflra  Fe- 
de cader  talora  inevitabilmente  anche  i Santi  in  qualche  col- 
pa ; ma  Ciò  foltanto  ; perchè  tra  le  colpe  ve  n’&  delle  lurrec- 
ttzie  , e non  pienamente  deliberate  . Inlegna  Gianfenio  venir 
condotta  inevitabilmente  la  volontà,  a feguir  le  attrattive,  or 
Ila  della  Grazia  , or  della  Concupilcenza  , e feguirle  con  ope- 
re or  buòne , or  ree  , pienamente  deliberate  , le  quali  deci- 
dano della  di  lui  eterna  ialute , o dannazione  « Qui  Ila  tutto 
il  veleno  di  quell’  empia  dottrina  . Dica  foltanto  Gianfenio 
che  dalia  Concupilcenza  viene!  bensì  impolla  una  vera  inlu- 
perabile  necertità  di  far  talora  qualche  atto  difettofo  , ma  fu{- 
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retiizio  foltanto  , c non  bene  deliberato  , lafcianrlo  in  piena», 
balia  dell’  uomo  tutti  gli  atti  viziofi  , fatti  con  pieno  avvedi- 
mento , che  fiano  imputabili  a reato  di  eterna  pena  ; e con 
foltanto  tutto  è tolto  al  Ino  (Hit ma  il  veleno  ; anzi  pure  tut- 
to è il  filtema  da’fondamenti  diflrutto. 

Or  veniamo  a noi  , Signor  Canonico  : che  v’abbia  vera 
neceflità  vaga  , e indeterminata  , or  fìa  lotto  la  Grazia , or  fu 
l'otto  della  Coocupilcenza  di'far  alcun  atto  furrettizio  , c non 
pienamente  deliberalo,  quello  ciciò  , che  può,  e deve  rico- 
nofeerfi  da  ogni  Cattolico  . Ma  che,  in  (.riguardo  ad  atti  fatti 
con  pieno  avvedimento,  e deliberazione  d’arbitrio,  v’abbia», 
una  pari  nectfiìià  vaga  bensì  , ma  aflolutamente  informonta- 
bile  , quello  è ciò,'  che  niuna  ragione  può  pervadermi , e», 
che  anzi-,  dove  cmmettafi  vero,  tutto  vero  ammetter  dovreb- 
bcfi  il.Gianfeniano  (Ulema  con  quanto  à di  ributtante,  e di 
emp  o . Qumdi  vedete,  che  il  voler  lollenerc  la  Grazia  per 
le  ileda  tfficace  ricorrendo  a quella  vaga  neceflità,  non  à al- 
cun fondamento  di  vero , e varrebbe  di  fondamento  a tutto 
llabilirvi  fopra  il  Gianfeniano  fillema. 

C ANODICO. 

XXVIII.  Vi  confello  , Signor  Teotimo  , che  i nuovi  lu- 
mi , che  fu  quello  particolare  mi  liete  venuto  fomminiflran- 
do  , mi  flenebrano  in  gran  maniera  la  mente , e mi  dichia- 
rano a vedere  ciò,  a che  prima  non  aveva  ben  pollo  mente; 
Fgli  è chiar  o , che  de*  peccati  veniali  molti  fannofi  unto  di 
dagli  uomini  lenza  pieno  avvedimento,  e deliberazione;  e ch,e 
anzi  non  pochi  fono  peccati  veniali  per  ciò  appunto,  che  ven- 
gon  fatti  fenza  ballevole  avvertenza  . Ed  è chiaro  del  pari  , 
che  tai  peccati  fon  quelli , fu’quali  verte  la  verità  del  Dogma 
Cattolico  dell’impotenza  afloluta  di  tutti  sfuggirli.  Ma  per  ciò, 
che  .è  del  confronto  tra  la  Gianl'eniana  dottrina  , e quella  del- 
la Grazia  per  le  liefla  efficace  da  me  propolla,  ancor  mi  ri- 
mane una  replica.  Che  pongaft  una  neceflità  vaga  bensì,  ma 
infuperabile  ia  riguardo  agli  atti  gravemente  peccatninoli  del 
pari;,  che  in  riguardo  agli  atti  buoni  , e falutari , quello  an- 
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ch'io  ben  vedo  elTere  tutto  il  peggio  del  Gianfeniano  fiftema; 
ma  fe,  negando  alla  Concupifcenza  la  forza  d' imporre  una  tale 
ncceffità  per  conto  delle  colpe  mortali  , accordili  una  tal  for- 
za alla  Grazia  in  riguardo  all' opere  falutari  , con  ciò  falò-,  fai-*-' 
va  alla  Grazia  la  prerogativa  di  portar  l'uomo  invincibilmen- 
te  al  bene,  parmi  tolto  tutto  ciò,  che  nella  Gianfeniana  dot- 
trina feorgo  di  empio  , e inloflenibile  . Poiché  finalmente  * 
che'  1'  amorofa  parziale  Mifericordia  di  Dio  lliarai  artediando  ’ 
c berfagliando  cbn  tal  pistola otlinazione , che,  febbene  in  ciaf- 
tùh  tfhnte  fia  in  mio  potere  il  refiltere  , e ripugnare,  todo,' 
o tardi  però  òli  fia  forza  di  cedere  ; in  ciò  nulla  feorgo,  che 
non  fia  degno  del  grande  Autor  della  Grazia  , e non  fia  ua 
tratto- della  fua  eterni  Carità  verfo  de’ fuoi  più  cari  . Ma,  fe 
pari  forza  fingali  nella  Concupifcenza  di  tenerfi  con  oilinaio 
afialro"  battendo  >1  cuore  umano,  fino  ad  efpugnatne  il  con- 
fenio^’che  rèo  lo  renda  della  Divina  indegnazione,  e deli* 
eterno  gnlìigo  , quello  è ciò  , che  tanto  ributta , coaciofliaco- 
fachc  ponga  1’  uomo  in  una  vaga  bensì , ma  pur  iuformonta- 
bile  neceffità  di  gravemente  peccare  , e di  perderli  ; e però 
convince  Diò  di  mancare  della  dovuta  Provvidenza  verto  le 
fue  Creature  , e di  quella  benevola  (incera  volontà  della-* 
loro  falute  , che  tante  volte  nella  Scrittura  ci  vien  predi- 
cando. 

T E 0 T I M 0 . 

XXIX.  A quanto  io  vedo  , Voi  vi  fiete  fpofato  all’  opi- 
nion della  Grazia  per  fe  iitflà  efficace  , prima  di  ben  com- 
prendere in  dettaglio  ciò , che  ella  atfenfea  , e ciò  , che  (eco 
tragga  per  inevitabile  deduzione  . Intendiamoci  dunque  ora,, 
bene  tra  noi  : o Voi  altro  più  non  volete  , fe  non  che  talor 
infondali  a qualche  Anima  prediletta  alcuna  di  quelle  Grazie, 
che  col  lungo  berfagliarc  il  cuore  umano  lo  pongano  in  nc- 
ceflità  di  arrenderli  pur  finalmente  , e in  ciò  nulla  veggo  di 
ripugnante  o alla  ragione  , o alla  dottrina  Cattolica . O Voi 
volete  , che  ogni  Grazia  efficace  fia  di  quella  fatta , licchè  nel 
prelente  ordine  di  Provvidenza  Grazia  alcuna  non  abbia  1’  ef- 
r fet- 
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letto  , per  cui  è data  , fé  non  Pii  di  tal  natura  , che  impon- 
ga quella  vaga  bensì,  ma  pur  inoperabile  neceflìtà;  e in  tal 
calo  Voi  ben  vedete  , Signor  Canonico  , che  tutto  qui  trovafi 
chiufo  quell’orrido,  ed  empio,  che  giulUmente  abbominate_» 
nel  Gianfeniano  Alterna  . Se  niuna  Grazia  divina  è mai  effi- 
cace, le  all’uom  non  imponga  la  detta  neceflìtà  ; non  è dun- 
i que  poflìbile  ad  alcun  uomo  il  far  verun  atto  veramente  falu- 
tare  , e coll’ollervanza  de’ Divini  precetti  giungere  a falute,  fc 
da  Grazia  di  quefta  fatta  non  venga  prevenuto  dall’alto  . Al- 
tronde .egli  è indubitato  , che  non  a tutti  infondefi  una  tal 
Grazia  ; poiché  non  tutti  adempiono  la  Divina  legge  , e Pt 
falvano  ; ciocché  infallibilmente  fa , chiunque  da  tal  Grazia  è 
prevenuto  . Rclbt  però  , che  chiunque  da  D;o  non  riceve  una 
tal  fatta  di  Grazia  , Pia  da  Dio  abbsindonaio  ad  una  iniupera-; 
bile  neceflìtà  di  trulgredire.  la  ■lauta  legge.,,  e di  perderli.  Sa- 
rà dunque  forza  il  dire,  die,  dove  la  Grazia  a tal  uomo  non 
imponga  la  detta  vaga  neceflìtà  di  ben  adoperare  , imponga- 
gli la  Concupifccnza  una  pari  neceflìtà  di  violare  il  Divino 
comando . Ed  ecco  tutto  da  capo  il  Gianfeniano  Polenta  . Io 
fomma  , quantunqua  col  ricorlo  a quella  neceffuà  vaga  , c in- 
determinata venga  a falvarfì  la  libertà  di  ciafeun  atto  partico- 
lare , che  dall’  uom  fallì  , non  però  può  per  tal  vii  inetterPt 
in  Picuro  la  dottrina  Cattolica  intorno  alla  Divina  adorabile». 
Provvidenza  nel  fornir  ciafcun  uomo  de’  mezzi  neceltarj  al 
confeguimento  di  quel  fine  , a cui  dellinollo  , e intorno  alla—, 
paterna  benevola  volontà  della  falute  di  tutti  gli  uomini,  tan- 
te volte  attediataci  nelle  fcritturc. 

XXX.  Ma  per  ciò  , elle  è della  libertà  degli  atti  parti- 
colari , vi  prego  , Signor  Canonico  , di  far  un’  attenta  riflef- 
lionc  , che  io  vi  propongo.  In  riguardo  a’peccati  veniali,  non 
l'olo  col  Tridentino  credo  avervi  una  afloluta  impotenza  di 
tutti  sfuggirli , ma  col  folo  lume  della  ragione  a me  pare.* 
d’ averne  alPai  chiara  idea.  Tratta  Pi  qui  di  atti  furrrcttizj , e», 
fatti  fenza  baflevole  avvedimento  , e configlio , « non  tanto 
latti  dalla  volontà,  quanto  rapitile  per  forprefa  ; Fannofi  que-> 
ili  dall’Anima  con  qualche.,  raomeiinnco  barlume  , e accorgi- 

men- 
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mento  , quanto  badi  alla  più  univcrfale  , e generica  ragion  di 
colpa  ; ma  certamente  ella  è ben  lungi  dall*  avervi  quella  pie- 
na balia,  e padronanza  , che  à fa* tuoi  atti  perfettamente  deli- 
berati . «Or  tali  atti  futretmj, , e- inavvertiti  , appunto  perchè 
tali , fono  anche  a’Santi  in  gran  maniera  difficili  a sfuggirli  , 
non  dico  già  tutti  indenne  , ma  ciafcuno  da  le;  pofciachè  a_. 
sfuggirlo  è d’uopo  una  vivaciffima  contenzione  di  fpirito  t thè 
colga  , dirò  cosi , al  volo  quel  lampo  , e quel  momentaneo 
femore  della  viziolità  di  tal  atto  j Ed  è tale  quella  difficoltà, 
che  in  un  véro  , .febben  largo  fenfo  può  appellard  una  mora- 
le impotenza  giuda  il  comun  ulo  di  appellar  imponìbile  ciò  , 
che  è gravemente  difficile.  Or  giacché  ciafcun  di  tali  atti  fur- 
rettizj  è si  difficile  a sfuggirfi  , che  può  moralmente  dirfi  im- 
poffibile  ; e altronde  le  oceafioni  di  tali  atti  fono  nell’umana-, 
vita  s'i  frequenti,  e si  importune,  fenza  che  mai  ceffi  il  fo- 
mite interno,  e gli  edemi  fenfibili  oggetti  di  muovere  df  con- 
tinuo or  occulte  infidie  , or  aperti  alfalti  ; ben -comprendo , 
che  , dove  lo  sfuggire  ciafcuno  di  tali  atti  furrettizj  è fom ma- 
mente  difficile  all’umana  fralezza,1  da  aflolutamente-  imponibi- 
le il  tutti  infìtme  sfuggirli;  e che  però  a ragione  il  Tridenti- 
no con  inf  allibile  decilione  ci  alììcuri  * che  l’ uòmo  anche  Giu- 
do , anche  Santo  non  poteft . ‘ * 

XXXI.  Ma  per  converfo  , dove  parlili  di  atti  pienamen- 
te deliberati  , che  fianp  in  perfetta  balìa  dell’uòmo  , egli  è 
chiaro , che  non  può  ben  intenderd'  una  pari  graviffima  diffi- 
coltà , o da  morale  inppoffihiliià  in  riguardo  a ciafcuno  ; e_. 

3uindi  meno  può  intenderd  un’  alToluta  impotenza  in  riguar- 
o a tutti  indenne  . Egli  è vero,  che  e il  fomite  dentro  di 
me,  e fuor  ai  me  i fendbili  oggetti  mi  follecitano  anche  ad 
atti  gravemente  peccaminod  ; ma  o le  loro  arti , e ì loro  sfor- 
zi mi  confentano  un  pieno  avvedimento  per  badare  a ciò  , 
che  più  mi  convenga  , e una  piena  podedà  di  lor  confentire  , 
o ripugnare  , e in  tal  cafo  il  ripugnare  da  me  può  fard  fen- 
za una  sì  grave  difficoltà  , che  polla  dird  morale  impotenza; 
oppure  i loro  adalti , e le  lor  arti  fono  sì  repentine  , e fotti- 
li  , che  non  lafcianmi  luogo  a pieno  avvedimento  , del ibera- 
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zione;  e in  tal  calo  egli  è manifeflo  , che  il  confenfo  , che  mi 
rapjfcono  , non  è pienamente  deliberato  qual  richiedell  negli 
atti  umani , perchè  decidano  della  buona  , o rea  forte  eterna 
di  chi  li  fa  . Quindi  vedete  , ;Signor  Canonico , che  quella  af» 
foluta,  e inoperabile  neceórà  di  cedere  all’  impulfo  deìla_. 
Concupi  feenza.  , e lafciarfi  da  lei  condurre^  a colpe  gravi  pie» 
natante  deliberate , quale  la  vuole  Giaofenio  ; e nulla  meno 
quella  neceffità  inv incuoile  di  arrcnderfr  agli  impulfi  della  Gra- 
zia con  opere  falutari  pienamente  deliberate  , ella  è un'  idea-, 
di  Dect-dUà  , che  , febben  vaga  vogliali , e indetermiuata-. , 
non  può  convenevolmente  ritrarfi  da  quella  necelEtà  vaga  , in 
cui  trovali  ogni  uomo  di  inciampare  in  qualche  colpa  ve- 
niale.''  . • . . •<  . '»  ... . . : 

--  CANONICO. 

:'j  . - ' t . ’ 

XXXII.  A dirla  candidamente  : neppuc  io  ó mai  finora 
trovato , come  ben  accordare  coll*  idea  della  Grazia  per  fe_* 
medefima  efficace,  i’ idea  » che  dell'umana  libertà  ci  prefenta 
la  Chiefa;  e ora,  all’ intendervi , trovo  Tempre  più  impratica- 
bile un  tale  accordo,  E tuttavia  un  tale  accordo  farebbe  tutto 
a mio  genio . Perchè  , a dirvela  come  flà , meno  aliai  fo  ac- 
comodarmi alla  Grazia  verfatile  de’Molinilli  ; nè  fo  pervader- 
mi, che  quella  fia  quella  Grazia  trionfatrice  , di  cui  Agolli- 
no  con  tante  sì  magnifiche  forme  va  pertutto  predicando  l’ on- 
nipotente invittiffima  forza.  . ; < 
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Voi  l'avete  fortemente  contro  quella  Grazia  verfatile;  Ma, 
per  quanto  ne  penfo , più  che  contro  la  Grazia  infegnata  da 
Molina  , Voi  l’ avete  contro  quel  nome  invidiofo  , che  a lei 
vien  dato  da’ fuoi  Avverfarj , e cui  forfè  vi  anno  accollumato 
a prendere  per  il  proprio  nome  della  Grazia  ammelTa  da'Ge- 
fuiti . Nell’ idea  di  Molina  , e de*  fuoi  la  Grazia  non  è già  un 
foccorfo,  che  Dio  prefentimi  per  bene,  o mal  operare  indif- 
ferentemente , come  a me  venga  talento . Non  è come  una-, 
fpada , che  taiun  tn’oUca  pronta  a fervirmi  del  pari  o a giu- 
-V.S  Jt  X .1  1*.  - f» 
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lla mia  dikfa , o a viole  Ara  ofTcf.i  d*  altrui  . Nort  è ella  tino 
Ilromento  ugualmente  dilpotlo  a fervirmi  alla  buona  opera,  o 
alla  viziofa.  In  tal  lenfo  ella  ben  potrebbe  appellarli  verfatilef 
ma  un  tal  fenfo  egli  è del  pari  ripugnante  alla  ragione  , e all* 
idea  di  quelli  Teologi,  fcflì  non  riconofcono  altra  Grazia,  che 
la  riabilita  dii  Tridentino  nel  capo  quinto  della  flelTa  Soffione, 
cioè  a dire  una  Grazia  eccitante , che  fia  il  vero  principio 
d'ogni  atto  buono  , e falutare  , dì  maniera  però,  che  fia  cer- 
to all’uomo  imponìbile  l’operare  lenza  di  lei  alcun  bene;  ma 
fia  a lui  poflibile  il  rigettarla,  ficchè  in  lui  nulla  di  bene  ella 
operi  . Quello  è ciò , che  c’infegna  il  Tridentino  ; e quello  è 
ciò  , cbe  infe^na  i^ure  Molina  della  fua  Grazia  . A dir  breve, 
S gnor  Canonico  il  canto  efahare  , che  alcuni  fanno  la  Gra- 
zia trionfatrice  d’ Agotlioo  , e ih  tanto  deprimere  la  Grazia  di- 
fda  da’Gefuiti , tento  va.  a finire,  che  fi  vorrebbe  una  Grazia, 
a cui  l’uomo  non  polla  refillere  ^ Ma  quello,  cóme  è ben_ 
chiaro,  non  è (oliamo  tin  opporfì  a*  Gefuiti  : egli-  è un  op- 
porli ai  Concilio",  egli  è un  opporli  all’efprclla  dottrina  ancor 
d’Agoilino . 

XXX III.  Ma  concioflìiacofachè  Voi  fiate  vago  bensì  di 
elaltare  a tutto  potere  le  glorie  della:  divina  Grazia,  ma  dct>’ 
tro  però  que’ limiti,  che  vi  preffirive  la  Religione  , gradite  y 
che  io  in  una  fimiglianza  ve  ne  prelenti  un*>idcà,  che  mi  lu- 
fingo  poter  appagarvi  . In  tutto  l*  affire  di  llendcre  in  carta.* 
una  fenfata  lettera  , o un  vago  poetico  componimenro  di  pre- 
fentarfi  a qualche  gran  Perfonaggio  , Voi  làpete  qual  piccola 
parte  v’  abbia  la  penna,  che  vi  V adopera  • Per  tale  effetto 
ben  ella  è necefiaria , ma  non  altrimenti , che  in  qualità  di 
lemplice  morto  flromemo  . Del  rimanente  ben  d’altra  manie- 
ra deve  entrarvi  l’uomo  come  primaria  cagion  direttrice,  a.* 
cui  appartiene  trafeegliere , e ben  ordinare  i penfìeri , e ripu- 
lire le  fot  mole  , con  cui  inno  ad  efpri  merli  ; è > dopo  tutto 
ciò  recarli  acconciamente  quella  penna  tea  le  dita , kuiingerla 
opportunamente  d’ inchiollro  , e guidarla  fu  la  cafra  * perchè 
vi  tracci  in  ben  formati  caratteri,  quanto  fu  già  meditato. 
Or  chi  a quella  penna  aflìmigliaffe  la  Grazia  divina  , . be«L- 
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in  qualche  fenfo  le  accorderebbe  il  pregio  di  neceflaria  ad 
ogni  buon  atto  , poiché  alcuno  non  può  farfene  lenza  il  fuo 
minillero  . Ma  tuttavia  ingiuriofa'raente  degraderebbela  alla—, 
qualità  di  mero  llromento  , che  non  à altro  moto  fuor  di 
quello,  che  viengli  imprellb  dall'uomo,  che  fe  ne  vale  a ben 
operare.  Or,  le  quella  è l’idea,  che  vi  fu  data  della  Grazia^, 
efficace  alterila  daiGefuiti  ; ben  fo  dirvi  quella  elTerc  una  ef- 
prella  impoflura . 

Se  ne  volete  una  più  giuAa,  e Cncera  fimiglianza , figu- 
ratevi, che  al  Mondo  vi  avelie  una  penna  di  tal  Angolare  ec- 
cellenza!, che  di  fua  polla  veniffe  a pormi!!  tra  le  dita,  e por- 
tarmi dolcemente  la  mano  , e moverla  lu  la  carta  , Acche  in 
note  gentili  , e ben  formate  veniffer  tracciandoA  i più  Ani 
penAeri , e le  fraA  ancor  più  colte  , e più  gaje  , fenza  che  a 
me  toccaffe  o Io  Audiare  i fentimenti , o il  ricercar  le  elpref- 
Aoni , o il  reggere  i moti  della  mano  , e delle  dita  per  ben 
delcriverli , o fare  punto  altro  , che  lafciarla  fare  ; per  manie- 
ra , che  ben  foA'e  in  mia  balla  il  gittarla  di  mano,  ma , dove 
da  lei  lafci  reggermi , ella  tutto  da  fe  mi  conduca,  e mi  gui- 
di a (fendere  quel  componimento,  o quella  detterà  ottimamen- 
te concepita,  ed  efprelìa  ; non  pare  a Voi,  Signor  Canonico, 
che  una  tal  penna  , qual  io  ve  l’ó  Anta,  Aa  di  tutt’ altro  pre- 
gio , e valore  , e Aa  una  iraagine  affai  efpreAà  di  quella  più 
eccellente  attività,  ed  efficacia,  che  polla  accordar  A alla  Gra- 
zia, fenza  violare  i diritti  effenziali,  che  all’umano  arbitrio 
accorda  la  Chiefa?  Quello  ferino,  che  cosi  veniffe  formandoA, 
ben  farebbe  in  mia  mano  l’impedirlo,  ma  non  pertanto  tutta 
di  quello  ferino  la  gloria  farebbe  dovuta  a quella  penna  pro- 
digiosa , che  cosi  venne  formandolo , fenza  che  io  col  mio 
Audio  , e colle  mie  forze  abbia  punto  contribuito  o alla  Anez- 
za  de’ penAeri , o alla  gentilezza  delle  efprelfioni  , o in  Ane_* 
alla  grazia. de’ caratteri  , che  tutto  è lavoro  di  le!.  Ben  anche 
a me  farebbe  imputabile  quello  Scritto  , e a ragione  dircbbeli 
avervi  io  concorlo  ; ma  non  altrimenti  , che  in  quanto , po- 
tendo io  impedirlo  con  gittar  quella  penna  di  mano,  non  l’ó 
gittata.  i 
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Or  eccovi  in  quello  efempio  l'idea,  che  della  Graziai 
divina  ci  prefenta , non  dico  già  Molina,  ma  il  Tridentino. 
Tutta  l'opera,  dice  egli  della  giuflificaziooe  , è opera  di  quel- 
la Grazia  preveniente  divina  , che  ne  è il  principio  1'  Mk  tu£; 
tavolta  alla  giuftificazione  concorre,  e coopera  l’uomo  anco- 
ra, e anch’ efTo  agifee  ; ma  non  agifee  ; nè  coopera  altri- 
menti , fe  non  in  quanto  potendo  rigettare  la  Grazia  , non  U 
rigetta . Homo  ipfe  nonnihil  omnitio  agit  infpirationem  iìlam  re~ 
cipiens  , quippc  qui  ili  am  & abjicerc  poteft  . Qui  tutto  riducefi 
l'operare,  e l’ agir  dell’ arbitrio  , al  non  rigettare  la  Grazia^* 
potendo  ; del  rimanente  quanto  v’è  di  buono  , e di  prege- 
vole nell’  atto  falutare  , che  falli  , tutto  è opera  della  Grazia 
inedefitna  , che  nell’  uomo  lo  fa  , fol  che  dall’  uomo  ella  rf' 
gettata  non  venga  : onde  a tutto  rigore  fi  avvera  , che  Ia_* 
Grazia  divina  giuda  i’efpreffion  d’Agoflino  dà  all’uomo  non 
folo  il  potere  , ma  il  volere  ancora  , e l’operare  . Or  ditemi 
fìnceramente  , Signor  Canonico:  ad  ogni  Cattolico,  che  non 
fi  oliini  a tutta  voler  tolta  dal  Mondo  la  libertà  , e a ;non_* 
riconoscere  nella  Grazia. alcun  pregio,  fe  prima  di  tutto  in_* 
ella  non  riconofcaftr  la  forza  di  togliere  all’  uomo  ogni  vero 
poter  di  refi  l fèrie  ;:>gop  pare  a Voi,  che  quell’ idea  della  Gra- 
zia divina  metta  nella,  più  luminola , e brillante  coroparfa-. 
tutte  le  di  lei  eccelle  prerogative  ? Ella  è , che  per  fe  mede- 
fima  , e per  propria  lua  virtù  nell’  Anima  l’atto  falutare  pro- 
duce - Se  l’arbitrio,  vi  concorre  , e anch’  elfo  agifee , non  agi- 
fee altrimenti , fe  non  ini  quanto  poteft  tam  abjicere  , c il  di  lei 
effetto  non  imptdiice  potendolo  ; non  già  in  quanto  colla  pro- 
pria attività  aggiunga  Pialla  Grazia  qualche  forza,  o ali' atto 
qualche  maggior  perfezione , .che  non  vengali  dalla  GrazitL* } 
Quefta  è,  che  per  propria  virtù  , ed  efficacia  è l’ unico? vero, 
attivo  principio  d'ogni  atto  buono;,  e meritevole  d’eteruarmefi* 
cede  ; e quanto  in  elio  v?  à di  pregievole , di  eccellente  ,;  e_c 
fopra  natura  , tutto  è veramente  opera  di  lei , che  lo  fa  da-, 
fe  , e per  fua  propria  virtù  . Onde  a tutta  ragione  può-ditlì 
che  ella  fia  per  fe  medefìma , e per  propria  natura  efficace  J 
mentre  la  virtù  di  operar  l’atto  buono  tutta  hi  da  fe,  noq 
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dalle  forze,  che  l’uomo  aggiungale;  fol  che  non  dicali  per 
fe  m^defima  .efficace  in  quel  k-nio  , che  è incompatibile  col 
t)ogma.  della  libertà  , e alla  Grazia  .accordili  tutta  la  più  ec- 
cellente* attività  lenza  togliere  all’uomo  queir  attività , che  in 
lui-ricouofce  il  Tridentino  , il  poter  rigettarla  , il  poterle  relì- 
fiere-.. 

* CANONICO. 

. **  • « . - ....  , * . . ' . 

Chiaramente  ora  comprendo  , come  la  Grazia  anche  len- 
za imporre  all’arbitrio  creato  veruna,  neppur  morale,  neceffità 
di  confentirle  , poffa  non  pertanto  effere  il  vero  , il  fovrano 
principio  d’ogni  atto  (aiutare , a cui  effio  fi  porta , e avere  il 
vanto  di  far  ella  in  noi,  quanto  di  bene  da  noi  fi  fa.  M/l. 
fepza  la  detta  neceffità  almen  morale  , come  orai  potrà  in- 
tenderli , che  effia  nelle  mani  di  Dio  fia  quello  Itromemo  po- 
derofo  , onnipotente  , trionfatore  di  tutte  le  umane  ripugnan- 
te , quale  e le  Scritture,  e i PP.  d’accordo  la  predicano? 
Non  può  già  metterli  in  lite  , che  a Dio  non  appartenga  una 
ii?v<ana  invitta  padronanza  di  portare  , qualot  il  voglia , ogni 
cuore  ancor  più  reLVio  a qualchcffiafi  buon,  atto  . Ella  è que- 
lla una  verità  Sa  ribattuta  nelle  Scritture  ,t  e polla  cotanto  in- 
citiate, e da  Agollino,  e da*  PP.i tutti,  che  non  può  lenza-» 
empietà  chiamarli  in  dubbio  . Or  una  tale  fovtana  podcllà.  co-» 
me  può; intenderli  in  Dio,  fe  i mezzi,  che  egli  con  noi  ado- 
pera 4,-tutii  pollono  rimaner  privi  d* effetto  ,'  dove  in  balia  dell’ 
ìjKtmo  ifia.  il  refillere,  c rigettarli?  Qualunque  fia  la  fdia  vo- 
lontà!,, con  cui  Dio  ab  eterno  decretò , che  da  tal  uomo  in-* 
tal  tempo  fi  faccia  il  tal  ateo  di  Carità , fe  ad  ottenerlo  non-* 
mette >.Dio  mano  ad  un  ajuto  di  Grazia,  che  per  propria  in4- 
tfinJcca  forza  fu  efficace,  ma  laici  in  man  di  lui  faccettat- 
ici oj.arigetrarlo  , non  potrà  egire  quello  ajut®,  e quel  de- 
creto, rimaner  lenza  effetto^ -Saarà-dariquc  forza  ì che  Pto,qaa- 
lor'eodi  affai  dio  efficace  decreto?  fi  propone  di  ottener  un  tal 
.qttio  buòna  dall’  uomo  , : propongali  pure  di  metter  mano  ad 
Vn  tal  ajutoi  di  Grazia,  a dui  non  poffa  effo  > refillere  ; e ri- 
pvtgnare,  fo  non  vuol  metterfi  a rifehio  di  vederli  da  lui  fcher- 
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pitc  le  Tue  più  ferie,  ed  efficaci  intenzioni. 

te  or  imo.  : 

..!i  XXXV.  Ammiro,  Signor  Canonico,  che  col  tanta  va* 
Aro  leggere  non  abbiate  letto,  quanto  balli  a fpianarvi  d'in-' 
nanzi  quella  vollra  difficoltà.  Voi,  come  m’ avvilo  ,i  negli 
Amori  d3  Voi  liudiari  avete  letto  in  un  cogli  elogj  pompofi 
della  Grazia  per  fe  lìdia  efficace  , le  incedami  declamazioni , 
che -vi  lì  fanno  centro  la  Scienza  Media  de*  Gcfuiti . Del  ri» 
manente,  le  contro  quefla  non  folle  cotanto  prevenuto,  per- 
derebbe quella  vodra  difficoltà  ogni  apparenza  , c fvanirebbe 
qual  nebbia  al  Sole  . Ma  mede  da  parte  le  quiltioni  di  pure_. 
voci  fconvcnevoli  ad  un  faggio  Teologo  , potete  Voi  nretrere 
in  lite  , le  da  Dio  conofcafi  con  chiarezza  , e certczz.  infalli- 
bile qualunque  verità  conofcibile  ; o che  tra  le  verità  conofci- 
bili  da  quel  lume  infinito  non  debban  contarli  ancora,  quelle, 
che  chiamano  verità  contingenti  condizionale , .cetile  a dire, 
che,  le  tal  Grazia  vernile  conferita  in  tal  tempo  a tal  uomo , 
elfo , ltbben  potrebbe  didcntice  ; pur  di  fatto  confentirebbeL.  i 
fe  tal  , o taf  altra  fodegli  data,  verrebbe  da  lui  rigettata  ; e 
così  ite  Voi  decorrendo  per  tutta  quella  infinita  varietà  di 
Grazie  , cui  Dìo  à.  pronte  ne’  fuoi  telori  da  poter  compartire 
ad  ogni  uomo  ; di  cialcuna  delle  quali  non  che  la  Religione; 
ma  il  retto  lume  della  natura  afficuraci  aver  Dio  una  chiara.# 
infall  ibil  notizia  , fe  ella.,  quando  che  folle  conferita  in  tale, 
o tal  circoflanza,  fede  per  venire  accolta,  o rigettata . Cho 
tal  notizia  chiamar  debbali  Scienza  di  femplice  intelligenza,  o 
di  vifione  , o piuttoflo  con  nuovo  vocabolo  Scienza  Media_.  , 
ciò  poco  importa  il  deciderlo  . Ma  che  in  Dio  v’abbia  tale., 
notizia,  io  fon  fi  curo che,  per  poco  che  vi  badiate,  non_. 
potete  pur  dubitarne  . . . . * 

XXXVI.  Ma  non  è qui.  melìieri  di  contendere , fe  ìjl- 
Dio  abbia  da  riconofcerfi  queda  foggia  di  ; Scienza , per  coi 
tutte  fiangli  conte  le  verità  condizionali . Balìa  il  riflettere; 
che  , dove  per  maniera  d’ipotefi  tale  Scienza  in  Dio  riconof- 
cafi  ; più  non  v’à  bifogno  d‘ alcuna  Grazia  per  fe  fleda  effi- 
7;' . . cacc 
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cace  eflenzialmente  connetta  coll*  atto  buono  , per  cui  è data ,' 
perchè  fi  dica  ettere  in  Djo  una  Providenza  , qual  più  polla 
voler  fi  , efficace,  affine  di  ottenere  infallibilmente  dall’arbitrio 
creato  qualunque  buon  atto  . La  cofà  è affai  chiara  . Sebben— 
delle  infinite  Grazie  , con  cui  può  Dio  follecitare  la  Creatura 
all’ -aito,  buono,  niuna  ve  n’abbia,  che  per  fe  fletta,  e per 
propria  natura  fia  infallibilmente  congiunta  coll’  atto  ; fol  che 
luppongafi  avervene  molte  , cui  Dio  infallibilmente  vedo  , 
che  coll’atto  congiungeranfi  , qualor  vengano  conferite  ; con 
ciò  l'ojo  ben  può  Dio  concepire  un  decreto  attoluto  , ed  effi- 
cace , con  cui  propongafi  di  ottenere  da  tal  uomo  un  tal  buon 
atto;  mentre  vede  ne’’ tuoi  tefori  le  tante  Grazie,  che  fono 
per  ottenerlo  . Fatto  un  tal  attoluto  decreto  non  à Dio  , che 
a trafcegliene  tra  le  infinite  Grazie  una  di  quelle  , cui  col  fu- 
perno  tuo  lume  conofce  , che , dove  dianfi  , avranno  effetto  . 
li  con  foltanto  ,.  egli  togliefi  da  ogni  rifritto  , che  dalla  ripu- 
gnanza della  Creatura  venga  fchernito  il  divino  fuo  efficace-, 
intendimento  . Sicché  vedete  chiarittìmo  , Signor  Canonico , 
che  per  ferbarè  a Dio  intera  l’efficacia  onnipotente  di  fua  Pro- 
vi4eniza.  net  condurre  chiunque  ci  voglia  a penitenza  , e falu- 
te  , non  fa  bi fogno  , che  etto  metta  mano  a Grazia  di  tal  na* 
fiora  yjche  imponìbile  fia  il  cafòyiche  uomo  refitlale  ; nè  per 
yilchiaràre  il  Dogma  della  padronanza  di  Dio  fui  cuor  degli 
.uomini  ,>  è meftieri  l’ol'curare  il  Dogma  ettenzialiffimo  dell* 
umana  libertà;  poiché  l’uno,  e l’altro  chiaramente  viene  ac- 
cordato , fe  in  Dio  fi  amfoetta  la  detta  Scienza  delle  verità 
copdizionate  « tn  ihi.'rhb  t * 

V A R Ù H É S È 

..ri  XXXViL  E fe  mai  avvenitte  cafo  , che  uh  tal  uomo 
duro  , e contumace  fotte  per  refiftere  a qualunque  ajuto  di 
Gtàzia  , che  non  fia  per  fe  fletto , e di  fua  natura  efficace-. , 
m»  .rimarrebbe  in  tal  cafo  fchernito  l’efficace  decreto , con-, 
fui  Dio  ne  aveffe  decretata  la  convcrfione  ? 


TEO- 
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Quefia  vofira  replica  io  fono  ficuro  venirvi  dettata  piuc- 
chè  dal  votìro  buon  fenfo  , dal  vofiro  lottile  ingegno  . Del  ri- 
manente chi  alcun  poco  badi , di  qual  palla  ha  fatto  il  cuor 
dell’  uomo  , non  può  pur  fofpettare  poflìbile  un  calo  tale,,  . 
Egli  è sì  naturale  all’  uomo  comecché  duro , ed  ollinato  la_. 
variabilità  , e i’incollanza  , che  alla  copia  infinita  delle  diverfe 
maniere  , con  cui  può  prendere  a piegarlo  la  Grazia  , or  fia 
colle  dolci  , or  colle  agre  , or  colla  fperanza  , or  col  timore, 
or  con  foavità  , or  con  amarezza  , or  in  tali , or  in  tali  altre 
circollanze  , e difpofizioni  del  di  lui  fpiriro  ; non  può  feria* 
mente  riputarli  poflìbile  il  calo,  che  tra  infinite,  tutte  di  di- 
vi rfi  tempera,  e forza,  niuna  ve  n’abbia  ne’ tefori  della  Di- 
vina Onnipotenza,  che  , dove  mettafi  in  opera  , :non  fia  per 
ammollirne  la  durezza  , ed  ottenerne  il  confenfo . 

CANONICO. 

XXXVIII-  Eh  non  è quello  ciò  , fu  che  più  fi  fan  forti 
coloro  , che  la  Scienza  Media  più  acremente  riprovano  . II 
titolo  più  forzofo  di  rigettarla  prello  loro  li  è , perchè  una., 
tale  Scienza  in  Dio  pur  fingevanla  i Semipelagiani , e del  fin- 
gerla fortemente  vengono  rampognati  e da  Agofiino  , e da' 
Padri  . 

TE  0 T 1 MO  . ! 1 ' * - 
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Il  vofiro  cuore  fchietto  , e leale  vi  à refo  più  fufeettibile 
di  quella  impollura  , cui  tanti,  fanno  alla  Scienza  Media  , altri 
ad  occhj  aperti , ed  altri  come  Voi  fu  la  fede  di  chi  ingan- 
nolli  . Compiacetevi  eh’  io  v’efponga  il  fatto  , qual  è , e Voi 
giudicatene  . Per  dimollrare  a que’  Settarj , che  la  vocazione 
alla  Grazia  è puramente  gratuita  , aveva  Agofiino  prodotto 
l’ argomento  invincibile  di  due  bambini  di  frefeo  nati , che  in 
pericolo  di  proflìma  morte  , da  lor  congiunti  vengono  folleci- 
tamente  portati  alla  Chiefa , per  procurar  loro  il  Rattefimo , 
ma  di  elfi  avviene,  che  l’uno  muore  tra  via  prima  d’ edere 

Tom.  I.  L I 1 1 rige- 
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r'getierato  alla  Grazia  ; l'altro  tanto  fopravvive  , che  confegui- 
lce  l’ incllimabil  ventura.  Or  ciò,  diceva  Agollino , egli  è 
m.inifello  avvenire  a que’  due  bambini  non  già  per  alcun  loro 
merito  , che  aver  non  pollòno  , ma  per  pura  difpofizionc  di- 
vina , che  alitino  accelera  , all'altro  ritarda  la  morte,  per- 
chè coll*  uno  vuol  ufarc  di  quella  Mifericordia , che  all*  altro 
non  vuol  compartire . Polli  que’  Settarj  ad  un  palio  si  dret- 
to , altra  via  per  ufcirne  non  feppero  imaginare  , che  dire, 
trattarli  da  Dio  que’  due  Bambini  cosi  in  riguardo  a qut’  me- 
riti , o demeriti  , che  elli  fopravvivendo  farebbonfi  acquiftati  . 
Vide  Dio  , che  l’un  di  loro,  le  folTe  durato  in  vita,  avreb- 
be abufato  del  proprio  arbitrio;  e in  pena  di  tale  abufo  lo 
priva  della  Grazia  del  Battefimo  . Vide  , che  l’altro  fopravvi- 
vendo, avrebbe  ben  u fato  di  fua  libertà  , e farebbe!!  ito  pre- 
parando alla  Grazia  , e in  guiderdone  di  tal  fuo  merito  gli 
accorda  il  Battefimo  , e ticnlo  vivo  fino  ad  averlo  confe- 
sso • 

Quello  è quell’ufo,  che  per  trarfi  d’impaccio  fecero  i 
Semipelagiani  della  Scienza  Media.  Nel  che  , come  vedete, 
oltre  un’  infigne  fciocchezza  avanzarono  due  grotti  errori . 
Sciocchezza  è il  penfare , che  per  tale  Scienza  l’un  de' due_> 
bambini  prevegga!!  operar  bene,  e l’altro  male.  Si  l’un,  co- 
me l’altro  avrebbe  operato  bene  in  tali , e tali  circollanze  : 
e l’uno,  ficcorae  l’altro  in  tali  altre  circollanze , e difpollzio- 
ni  avrebbe  operato  perverfameme . E però  ne’  meriti  , e ne* 
demeriti  condizionatamente  futuri  non  aveva  Dio  alcun  titolo 
di  preferir  l’uno  all’altro;  o anzi  aveva  titolo  e di  lalciarli 
amendue  nella  malta  di  perdizione , c di  aflumerli  amendue 
alla  fua  figliolanza . 

Ma  ciò  , che  più  monta , fono  gl'  errori  , che  in  quella-, 
loro  rifpofia  s’ inchiudono  . Errore  è , che  Dio  o rimuneri , o 
«allighi  in  alcuno,  non  folo  que’ meriti , o demeriti,  che  di 
fatto  à , ma  que’  meriti  ancora  , o demeriti , che  egli  avreb- 
be in  tale , o tal  fuppofizione  , che  mai  non  farà  . In  oltre 
errore  proprio  , e capitale  di  quella  Setta  egli  è , che  l’altu- 
mere  , che  fa  Dio  l’un  di  que’ due  bambini  alla  Grazia  della 
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rigenerazione  , facciati  in  virtù  de*  meriti  , cui  previde  , che 
elio  fopravvivendo  farebbelì  procacciati  colle  fole  forze  della 
natura  , e co’  quali  farebbefi  difpolìo  a ricever  la  Grazia  . 

Or  ditemi  candidamente  , Signor  Canonico  : chi  vi  a 
iflruito  di  quella  controverfia  de'  Padri  co*  Semipelagiani , vi 
à egli  iflruito  del  pari  di  ciò  , che  in  dii  i Padri  trovarono  a 
condannare  , e di  quali  fodero  gli  argomenti , con  cui  con- 
dannavamo ? Egli  è indubitato  , che  niun  di  loro  fi  pofe  mai 
di  piè  fermo  a negare , che  da  Dio  chiaramente  veniflTc  co- 
nofciuto  , quanto  forte  per  fare  ognuno  di  que*  due  bambini , 
fe  fopravviverte  , e trovaffert  in  tali  difpofizioni , e circollan- 
ze  . Ciò , che  acremente  negano , fi  è , che  uomo  mai  fiati 
preveduto  da  Dio  far  acquiflo  d’alcun  vero  merito  colle  loie 
forze  della  natura . Ciò , che  negano  , fi  è , che  atti  non  mai 
realmente  efillenti  , o buoni,  o rei,  fiano  predo  Dio  un— 
vero  titolo  di  merito  , o di  demerito . Quello  è ciò , che  al- 
tamente riprovano  ite’  Semipelagiani  : quello  è ciò  , che  com- 
battono come  un  doppio  errore  contro  la  Fede . E in  ciò  „ 
che  v’  è mai  comune  tra  i Semipelagiani , e i Gefuiti  ? 

XXXIX.  Del  rimanente  tanto  erano  lontani  que*  Padri 
dal  tacciar  come  Eretici  i Semipelagiani  per  ciò  folo  , che  in 
Dio  riconofcevano  una  infallibile  Scienza  delle  verità  puramen- 
te addizionali , che  una  tale  Scienza  elfi  ancora  nulla  meno 
di  que'  Settarj  la  riconobbero  in  Dio.  . • ' 

CANONICO • j 

♦ » ‘ ' \ . 1 ' “ ' 

Ef  che  dite  Voi  mai.  Signor  Teotimo,  che  anche  ujl_. 

Agortino  , un  Profpero  , un  Fulgenzio , un  llario  , che  più 
furono  alle  mani  con  quegl*  Eretici , abbiano  anch*  erti  ricono- 
feiuta  in  Dio  quella  Scienza  Media  , di  coi  oggidì  farti  a’  Ge- 
fuiti un  sì  gran  delitto  , come  di  troppo  pendente  ai  Semipe- 
lagianifmo  ? - ' • ■ . » , - • .. 

T E O T I M 0 ;;  ’ * 

Ma  che  ? Penfate  Voi , Signor  Canonico , che  da  Padri 
rali  poterti:  ignorarli  un  vero  sì  manifello  al  lume  della  ragio- 
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ne  , c sii  cfpreflb  nelle  Scritture  ? Ma,  per  non  dilungarci , di* 
tenti  : vi  fictc  Voi  abbattuto  a vedere  , dove  Agollino  ccrca_» , 
il  perchè  , fapendo  Dio  , che  tanti  degli  Angeli  , e il  primo. 
Uomo  avrebbon  peccato  , pur  abbia  voluto  crearli  ? Or  in_» 
quello  quelito  egli  è ben  manifello  parlarli , non  della  Scienza 
alloluta  di  que’  peccati  , la  quale  preluppone  il  decreto  di  met- 
tere al  Mondo  tali  Creature  ; ma  della  Scienza  de’  condizio- 
nati , per  cui  Dio  vedeva  , che,  fe  avelie  creato  e gli  Angeli , 
e l’Uomo,  e pollili  in  tale  cìrcollanze  , avrebbon  peccato. 
Sicché  Agollino,  in  proponendo  tale  quillione  , preluppone.»  , 
che  Dio  innanzi  al  decreto  di  dar  1’eifere  agli  Angeli , e all* 
uomo  , ebbe  un  infallibile  Scienza  , per  cui  conofcere , che , 

. fe  gli  avelTe  podi  al  Mondo  , e sfornitili  di  tali  doni  , e tali 
ajuti  , elfi  ingrati  lartbbonli  ribellati  da  lui  . Or  quello  è ap- 
punto un  riconofcerc.in  ( Dio  la  Scienza  Media  , non  già  lòtto 
queflo  efprelTo  nome,'  ma  fotto  l’idea  di  Scienza  di  tutte  le 
verità  contingenti  condizionate  ; Scienza  , che  a Dio  non-, 
può  contenderfi  lenza  oliraggio  di  quella  gloria  , che  la  ra- 
gione medefima  ci  detta  dferc  a lui  dovuta  , mentre  afficiH 
raci  venir  da  Dio  conofciuta  coll’infinito  lume  del  Tuo  per- 
fettiffimo  intendimento  ogni  verità  iconolcibile  ; e lenza  ol- 
traggio delle  divine  Scritture  , che  in  tanti  luoghi , e in  tan- 
te maniere  ci  attellano  aver  Dio  quella  infallibile  Scienza. 

XXXX-  Or  veniamo  a noi..  Signor  Canonico:  fol  che 
in  Dio  v’abbia  una  chiariflìma  infallibil  notizia  di  quanto  fa- 
rebbe ogni  uomo,  dove  veniflegli  conferito  quello,  o quello, 
o qualcheffia  altro  ajuto  di  Grazia  degli  infiniti’,  che  pollòno 
conferirgli  ; egli  è ben  chiaro  , che  con  una  tale  Scienza.-  , 
fenza  metter  mano  a Grazie  ncceffitanti  , o di  fua  natura  effi- 
caci à Dio  come  ottenere  da  ogni  creatura  qual  ch’egli  voglia 
atto  buorìo  ; e però  à una  fuprema  podefià  di  cangiare  i cuo- 
ri anche  più  indocili  , ribelli , e duri  , tiranneggiati  dalle  paf? 
fioni  , e dominati  da’ mali  .abiti,  cangiarli,  dico,  in  cuori 
fommeffi,  ubbidienti,  c arrendevoli  alle  fue  amorofe  benefiche 
impreffioni  ; in  breve,  che  egli  può  , quando  che  il  voglia-.  , 
formare  quello  alToluto  decreto:  voglio  che.  colui  non  mi  refifla , 

•.Iil  ma 
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tn a fi  converta , poiché  fa  non  mancargli  ne*  tcfori  della  fua_. 
JVHkricordia  di  molti  ajuti  , che  , lcbbenc  da  colui  potrebbe- 
ro rigettarli  ne  oreranno  infallibilmente  il  confenfo  . Eccovi 
con  ciò  fola  , fenza  alcuna  Grazia  necellitante , o per  fua  na* 
tura  efficace  , aderita , e fpiegata  in  Dio  mia  luprema  onnipo- 
tente podellà  fui  cuor  d’  ogni  uomo , per  piegarlo^  dove  a_, 
lui  piaccia;  ed  ecco  efplicaie  a tutto  rigore  le  tante  elpreflìo- 
ni  di'  Agblbno  lolite  a ptodmfi  in  quetìo  propofno  , come_* 
quella  ( de  correp. , & Gràt.'  c.  14.  ) volerai  falvtim  facere  mi- 
liari borr.inis  refi  flit  arbitrimi  . bìabct  Deus  humanorum  cordium , 
quo  flaceret , inclinandofum  oinnipotcntijjimam  voluntatem  ec.  E 
ciò  di  maniera  , che  non  fo  vedere,  qual  vantaggio  in  que- 
fto  particolare  ritrovar  polla  , non  dico  già  un  Teologo  Cat- 
tolico nella  fua  Grazia  per  fe  fletta  efficace  , ma  un  Lutera- 
no -,o  un  Calv'mirta  nella  fua  Grazia  neceffitante ; mentre  nul- 
la meno  è infallibile,  ed  efficace  il  decreto  della  converfione 
d’un  peccatore  ,-  fe  venga  regolato  dalla  Scienza  delle  condi- 
zionali , ed  cleguito  per  mezzo  d’un  ajuto  , a cui  quel  pecca- 
tore poffaJ  refillere , coinè  4 lui  piace  ; che  fe  tal  decreto  efe- 
guifcalì  per  mez2o  d’un  ajuto  , che  a colui  imponga  un’  affo- 
luta  inevitabile  neceffità  di  convertirli  . Imperochè  nel  primo 
calo  , ltbben  colui  à una  piena  e fpedita  podellà  di  refifiere  ; 
tuttavia,  le  Dio  prevede  , ch'egli  non  refitlerà  a tal  ajuto,  e 
tale  ajuto  a !iui  comparti,  è indubitabile  , che  feguiranne 
l’effetto.  - ' :ì  '""■>  '•  ‘J-ab  l i : ; j ■ . ■ 

: u g % X io. 
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XXXXL  c Perdonatemi  , fe  v’interrompo  con  una  diffi- 
coltà, che1  mi  fi  affaccia.  Se  Dio  con  decreto  antecedente  af- 
folùto  voglia  efficateihcnte  la  converlìon  di  tal  uomo  , e però 
ne’tefori  delle  lue  Grazie  ricerchi,  quale  tra  tante  fia  per  lor*- 
tire  l’effetto  , è' quella  trafeelga  , e conferilcala  , in  quello  ca- 
ffi trovali  colui  fottopoilo  ad  una  antecedente  inluperabile  ne- 
ceffità  di  convertirfi  ; mentre  in  tale  fuppofizione  indipenden- 
te dall’arbitrio  di  lui  , è a lui  affolutamente  imponibile  il  non 
convertirfi . «Dutiqoe  in  tal  calo  non  è .veramente  libero  a con* 
**  •'  . ver- 
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venirli  : dunque  con  quella  podeftà  , che  à Dio  di  piegare-» 
ogni  cuore,  come  da  Voi  ci  , venne  efplicata  , non  rimane  all* 
uomo  intiera  la  libertà  de’fooi  atti  nulla  meno,  che  fe  ad  ot- 
tenere tuli  atti  inetta  Dio  mano  ad  una  Grazia  per  fe  flefla_ 
efficace. 

T E 0 T I M 0. 

* ' » > • I \ t * 

La  difficoltà  è di  molta  apparenza,  ma  nulla  più,  che 
apparenza  . E per  torto  sbrigarla  ; fingete  caffi  , che  un  uom 
di  forze  robulle , vedendo  venire  alla  iua  volta  un  fanciullo  di 
dieci,  o dodici  anni,  concepiica  una  volontà  rifoluta , ed  effi- 
cace di  farlo  entrare  in  fua  cala , difppllo  , dove  non  vaglian 
le  dolci , d'iufar  le  forti  e ar.qor  le  violenze  , e cacciarvelo 
dentro  a fuo  difpetto  . All’ arrivar  del  fanciullo  prende  a far- 
gli cortefe  invito  d’entrare,  e ve ’1 . fpllecjta  con  lufinghe-, 
preghiere , e prornefle  . Se  a quelli  inviti  quel  pargolo  fi  ar- 
renda , e di  buon  grado  entri , direte  Voi , ch’egli  entra  noa 
per  elezione  d’  arbitrio  , ma  per  forzofa  peccffità  ? E tuttavia 
egli  entra  fono  un  decreto  aptecedente  concepito  da  quell’ uor 
mo  foburto  , coi  elio  nè  impedire  può  , nè  fiorare  d’  effetto  . 
Non  v’è  però,  chi  non  intenda*  che  in  detto  cafo  quel  fan* 
ciullo  opera  liberamente  per  modo,  che,  fe  l'entrar  in  tal  ca- 
la follegli  divietato  da  qualche  divina  legge  , elio  veramente 
peccherebbe  cedendo  cosà,  a quelli  invito  ed  entrando  . E la 
ragione  fi  è,  perchè  l’interno  decreto  di  colui  nulla  à che- 
fare  a compiere  la  lpedita  potenza  di  accettare  , o rigettare» 
l’invito,  che  turi’ altronde  in  quel  putto  è compiuta;  e foltan- 
to  a lui  verrebbe  tolta  la  libertà  del  fuo  atto , quando  quell’ 
uomo,  vedendo  iti  a vuoto  i fuoi  piacevoli  inviti,  mettere  ma- 
no alle  violenze  . Lo  lìeflo  dite  di  un  decreto  antecedente-  , 
ed  aflòluio , con  cui  Dio  voglia  tal  atto  da  tal  Creatura . Fin- 
ché r.d  ottenerlo  non  adopera  che  inviti  di  Grazia,  che  a lei 
lalcino  la  libera  podelìà  di  confentire , o ripugnare  , refla  it- 
ici intiera  la  podeftà  di  quell’  atto , con  cui  coniente  . Ben  è 
vero  clic  , come  a quel  fanciullo  in  tal  caffi,  non  è affoluta- 
mentc  poffibilc  il  non  entrare , o di  buon  grado  , p forzato , 

‘ e fol- 
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e foltanto  è in  fua  balia  l’entrar  , come  entra , a forza  di  fo- 
li inviti  ; cosi  alla  Creatura  l'otto  tal  decreto  divino  non  è af- 
folutamente  poffibile  1’  ommettere  ogni  ano  , con  cui  conver- 
tali , ma  ben  è in  fua  balia  Commetter  quell’atto,  con  cui  di 
fatto  convertefi  , mentre  convertefi  in  virtù  d’un  invito,  cu 
cui  può1,  folchè  il  voglia  > refillere.  f. 

CANONICO. 

XXXXII.  Tutto  ciò  fembra  affai  chiaro  ; ma  quindi  ap- 
punto forge  la  grande  difficoltà  d’ intendere , come  fia  vera- 
mente gratuita  la  prima  Grazia  , con  cui  Dio  nella  fua  bene- 
vola fpeciale  Mifericordia  chiama  un  Infedele  alla  Fede , o un 
peccatore  a penitenza.. Poiché,  fe  il  decreto  efficace  della  con- 
verfion  di  colui  dipende  dalla  Scienza  del  di  lui  confenfo  fol- 
to tale,  o tal  Grazia,  che  da  Dio  prevedefi  dovere  riufcir 
congrua , come  parlafi  in  quella  Scuola.,  un  tal  decreto  non 
è puramente  gratuito  , mentre  in  effo  anche  l’uomo  v’à  la_ 
fua  parte  . Che  tal  Grazia  Ila  per  effer  congrua  , e ottenerne 
il  confenfo  , quello  è un  vero , che  tutto  dipende  non  dalla-. 
Grazia  , ma  dall’  arbitrio  creato  ; e da  un  tal  vero  dipende  il 
detto  decreto  . Non  può  dunque  effere  affolutatnente  gratuita 
la  vocazione  divina , a cui  prefupponefi  un  tal  efercizio  della 
libertà  di  colui , che  cosi  vien  chiamato . 

T E 0 T I M 0 . 

XXXXI1I.  Quefìa  difficoltà  contro  l’ufo  Teologico,  che 
della  Scienza  Media  fa  Molina  co’fuoi,  ella  è veramente  quel- 
la , che  più  fa  di  forza  a’  di  lei  Impugnatori , o almeno  che* 
da  loro  Vien  riputata  acconcia  a far  più  di  lorza  ne’ meno  in- 
tendenti, c perfpicacì . E perchè  tollo  vediate.  Signor  Cano- 
nico , quanto  alla  grande  apparenza  poco  corrifponda  di  fon- 
do ; riflettete  , che  tra  tutte  le  poffibiii  libere  Creature , «l. 
Angeli , e uomini , alcuna  non  ve  n’à  , che  fotto  tali  , e tali 
Grazie  non  foffe  per  confentire  ; c però  egli  è chiaro  , che 
un  tal  confenfo  condizionatamente  futuro  non  è punto  nè  po- 
co a Dio  un  motivo , o un  titolo , per  cui  conferire  tali  Gra- 
zie. 
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zie  . Altrimenti , ficcome  d*  ogni  Infedele  , c peccatore  pre- 
vede Dio  , che  lotto  quella,  o quella  Grazia  convertirebbe!! , 
ad  ogni  Infedele,  e peccatore  dovrebbe  Dio  conferire  tal  Gra- 
zia . Fgli  è dunque  manifelìo , che  ciò , che  porta  Dio  a vo- 
lere tificacemtnte  la  converfion  di,coftui,  altro  non  è,  che 
la  pura  Tua  benevola  Mifericordia  , che  mirandolo  con  occhio 
-di  parziale  bontà  , determina  di  conferirgli  tal  Grazia,  mentre 
a tale  , e tal  altro  , che  del  pari  confentirebbe  , fi  alliene  dal 
conferirla.  Quindi  è,  che  fecondo  Agoflinofde  dono  perfev. 
cap.  18.  ) forpaflà  affatto  1*  umano  intendimento  l’indovinare  , 
perchè  di  due  adulti  l’uuo  vien  da  Dio  chiamato  per  tal  ma- 
niera, che  egli  fegue  la  vocazione;  e l’altro  non  è chiamato, 
o non  è chiamato  alla  ffeflli  maniera . Quelli  fono  gli  abiffi 
de’  giudizj  impcricTutabili  della  divina  Sapienza , cui  empia- 
temerità  iarebbe  il  prendere  a fcand.igliare . Quindi  è pure, 
che  giufla  S.  Paolo  , non  è egli  il  primo  il  Fedele  , e il 
Giulio  , che  fi  dilcerna  dall’, Infedele  , dal  Peccatore  ; poiché 
l’uno  al  par  dell’altro  prevede  Dio  , che  a molti  ajuti  confen- 
lircbbe  , ripugnerebbe  a più  altri  . Ma  il  primo  a dilcernerlo 
egli  è quell’ amor  parziale,  con  cui  la  divina  Pietà  all’uno 
vuol  dare  tale  ajuto  , a cui  egli  è per  confentire  , mentre  all* 
altro  , a citi  .del: pari  potrebbe  darlo  , pur  non  Io  dà  . 

XXXXIV.  Ma. per  rendervi  ancor  più  lenfibilp  quella— 
importante  verità:  oflervate.  Signor  Canonico,  che  bene  lpef- 
lo  a far  , che  una  Grazia  fia  congrua  , e tale  da  Dio  preveg- 
gafi  , molto  contrihùifcono  i peccati  medeffmi  di  colui  , a cui 
ella  dalli  . Mi  fpiego  : una  Grazia  ordinata  a fvegliare  io  um- 
peccatore  vivi  , -e  forti  lenii  dell’orrendo  rifehio  * in  cui  fi 
trova  di  perderli  , molto  à di  forza,  fe  colui  veggali  fchierati 
d’ innanzi  in  ferale  comparfa  i molti  , ed  atroci  delitti  da  fe- 
commeffi  . Per  maniera  , che  quella  rteffa  ifpirazione  , con- 
citi Io  Spirito  Santo  prende  a rifeuoter  alcuno  , ed  eccitarlo  al 
fanto  timore  , più  agevolmente  avrà  effetto  , e trovtrallì  con- 
grua in  riguardo  d’ un  peccatore  carico  di  molti  llraordinarj 
misfatti  , la  quale  di  leggieri  non  farebbe  congr-ua  per  un  al- 
tro reo  di  più  pochi,  e men  gravi  peccati.  Lo  lleffo  dite  d'una 
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ifpirazione  ordinata  a (vegliare  un  dolce,  e vivo  fenfo  di  con- 
trizione per  le  fconofcenze  ufate  alle  finezze  ammirabili  della 
divina  Bontà,  la  quale  più  agevolmente  riufcirà  congrua  in_, 
un’  Anima  , che  abbia  per  lo  pattato  mal  corrifpoilo  a mag- 
gior copia  di  divini  favori  . Onde  vedete  , che  in  mille  guil'e 
e le  ingratitudini,  e le  fceleraggini  più  efecrande  pottono  con- 
correre a render  congrua  una  Grazia,  che  fenza  di  ciò  rimar- 
rebbe vuota  d*  effetto  ; nè  però  certamente  alcun  dirà  , che 
l'ingratitudine  , e la  fceleraggine  di  tal  uomo  fia  pretto  Dio 
alcun  titolo  di  conferirgli  tal  Grazia.  Sicché  il  decreto  di  con- 
ferirla egli  è puramente  gratuito , e tutto  muove  dalla  fola— 
liberale  iua  Mifericordia  , che  in  colui  fi  compiace  di  fare_. 
fplendida  moitra  di  fue  ricchezze,  e però  è a tutto  rigore 
gratuito. 

XXXXV.  Egli  è dunque  chiaro  , che  in  quella  Sentenza, 
la  quale  a fpiegar  1* efficacia  della  divina  Grazia  fa  ufo  della-. 
Scienza  delle  condizionali  , il  vero,  l'unico  principio  della  giu- 
fiificazione  egli  è , cerne  infegna  il  Tridentino,  la  Grazia  di 
Gesù  Grillo  , e quel  decreto  di  pura  bontà , con  cui  fenza_. 
precedenza  d’ alcun  nofiro  merito  elegge  di  conferire  tal  Gra- 
zia . Fgli  è vero , che  Dio  prevede  , che  tal  Grazia  non  ver- 
rà da  me  rigettata  ; e che  di  tal  previdenza  egli  fi  vale  per 
fccgliere  anzi  quella , che  quella  Grazia  ; poiché  egli  non-* 
opera  da  cieco  , fenza  fapere  qual  effetto  fiano  per  avere  i doni 
fuoi . Ma  quella  previdenza  non  è punto  il  motivo , o il  ti- 
tolo , che  fallo  agire,  foltanto  Io  dirige  nella  feelta  de’ mezzi; 
ma  il  fine  , che  egli  fi  propone  della  mia  converfione  , a lui 
non  viene  propollo  , che  dalla  fola  fua  pura  pura  Mifericor- 
dia . Che  però  coll’  ufo  di  quella  Scienza  delle  condizionali 
e fattamente  s'accorda  il  doppio  Dogma  di  nollra  Fede,  che-, 
la  Grazia  divina  , onde  un  peccator  fi  converte  , ella  è un_. 
dono  puramente  gratuito  della  divina  Bontà  , e eh"  etti  nelle 
mani  di  Dio  è un  mezzo  d’infallibile  efficacia  per  ottenerne 
la  converfione  i 


Tom.  I. 
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MARCHESE. 

XXXXVI.  Quanto  a me  ne  pare,  sì  l’uno,  che  l’altro 
di  quelli  due  punti  è mellò  per  modo  in  chiaro  , che , feh- 
bene  non  dubito,  che  più,  e più  altre  cole  vengano  allegate  in 
cotefli  gran  tomi , che  oggidì  trattano  tali  materie,  non  però 
penfo  , che  altra  cola  allegare  fi  polTa  , che  più  mi  (muova  . 
Quanto  all’  effer  la  Grazia  nelle  mani  di  Dio  un  mezzo  infal- 
libile per  ottener  da  ogni  cuore  qualunque  atto  buono  , non 
iaprei  come  più  dubitarne  , avendo  Iddio  ne’  Cuoi  tefori  infini- 
te Grazie  d’ogni  maniera  , e di  ciafcuna  didimamente  cono- 
scendo , qual  effetto  ella  fia  per  fortire  , dove  pongali  in  ope- 
ra ; mentre  tra  tante , e ai  varie  effer  non  può  , che  mol- 
te non  ne  conofca  , che  fiano  per  fortire  buon  effetto  ; e 
però  , dove  eflò  voglia  aflolutameme  da  tal  uomo  un  arro  fa- 
lutare  , non  ì , che  a trafcegliere  tra  le  infinite  tal  Grazia  , a 
cui  prevede  effer  quell’  uomo  per  confentire  . 

Quanto  al  fecondo  , a me  ftmbra  del  pari  manifeflo,  che 
quella  fcelta  , che  Dio  fa  di  tal  Grazia  , a cui  prevede  effer 
colui  per  confentire,  che  quella  fcelta,  dico,  in  cui  confille 
la  Predeffi nazione  alla  Grazia  , ella  è puramente  gratuita- , 
mentre  puramente  muove  dilla  benevola  Carità , e Mifericor- 
dia  divina  . Certamente  quella  verità  condizionale  conofciuta— 
da  Dio  del  futuro  conlenlo  di  colui  , non  è per  elfo  alcun- 
merito,  che  vengagli  conferita  da  Dio;  altrimenti,  poiché  uo- 
mo non  v’è,  che  da  Dio  non  preveggaft  effere  per  confen- 
tire a molte  Grazie  , dove  quelle  venillergli  conferite  ; avreb- 
be ogni  uomo  qualche  vero  merito  di  ricever  da  lui  ugual 
favore . E però  in  quella  Sentenza  è vero  appuntino  ciò  , in 
che  il  Tridentino  ripone  l’elTer  gratuita  la  vocazione  divina  , 
qua  nullis  eorum  exiftentibus  meritis  vocantur  . 

Mentre  così  parlava  il  Marchefe  prefemoffì  lo  Scalco  av- 
viando effer  già  l’ora  di  troppo  tarda  , cd  effer  ferviti  la  ta- 
vola . 


DIA- 
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La  detta  idea  accerdafi  colla  Predefìinazione  alla  gloria , 
quale  infegna/ì  dal  Tridentino  . 

TEOTIMO , EUGENIO , MARCHESE, 
CANONICO . 

ALzatifi  dalla  menfa , dopo  eflerfi  trattenuti  alcun  poco 
in  geniali  difcorfi  , il  Canonico  pretnurofo  di  veder 
porta  in  chiaro  la  maggiore  delle  fue  difficoltà  , che 
ancor  rimanevagli  a propojrxe  , rivolto  a Teotimo  cosi  prefe 
a dirgli . 

' CANONICO . 

r * • * ’ * * * * * ' 1 * 

•’  T.  ' A lungo  ci  fiamo  occupati  qoerta  mattina  intorno  alla 
tìrazia  debbo  allertar  vi , che  mercè  de*  lumi , che  mi  fiere 
Venuto  forum inirtrando  , mi  trovo  di  molto  Óenebrata  la_. 
mente , e meglio  formate  , e ordinate  in  capo  le  idee  . Rerta 
folo  , che  altrettanto  vi  compiaciate  di  fare  intorno  alla  Pre- 
defiinazione  , fu  cui , più  che  altro  , mi  preme  di  venir  da  Voi 
irtrùito  . A me  fembra  , che  ertendo  la  Predefìinazione  alla-, 
gloria  , ficcome  la  Predefìinazione  alla  Grazia  puramente 
gratuita  , vale  a dire  decretata  da  Dio  ab  eterno  ^ non  in  vi- 
lla d’ alcun  merito  dell’uomo  predefìinato,  ma  per  pura  Tua— 
liberal  degnazione  , ciò  tragga  feco  per  necefiaria  infeparabile 
confeguenza  , che  i mezzi  , o fia  gli  ajuti  di  Grazia,  co’ quali 
vien  tal  uomo  da  Dio  condotto  a quel  beatiffimo  termino  , 
erter  debbano  di  certa  infallibile  efficacia,  fe  pur  è vero  ciò, 
che  è veriffimo  ; che  è imponìbile , che  perifca  , chi  da  Dio 
fa  chiamato  a falate  , e chiamato  fecundum  fropr/fìtum  giufìa_. 
Ja  fa  mola  frafe  dell'  Apportelo  , di  cui  fa  tanto  ufo  S.  Agorti- 
do  . Or  quella  vocazione  , ed  elezione  efficace  fecundum  p-o- 
p'fìtum  giuda  l’intelligenza  del  Santo  Dottore,  ella  è un  de- 
creto efficace  , ed  affoluto  , concepito  da  Dio  non  in  riguardo 
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d' alcun  merito  della  Creatura,  ma  puramente  per  quii  bene- 
volo parziale  amore  , che  fi  compiacque  d aver  per  lei  • ln_ 
oltre,  giuda  l’efplicazion  del  medefimo  Agofiino,  tu:ta  confifie 
in  una  {celta  , e preparazione  di  ajuti  da  conferirle!!  , lludia- 
ta  con  tale  avvedimento  , e si  ben  intefa  , che  non  polla-, 
non  fortirne  l’effetto  . Cosi  la  Predeffinazione  alla  gloria  vien 
diffinita  dal  Santo  Dottore  prsfcienùa , & prceparatio  beneficio- 
rum  Dei , quibus  certifftmè  liberantur  , quicumque  liberantur . Or 
tutto  ciò  prefenta  chiara  un*  idea  di  Previdenza , che  a favor 
degli  eletti  mette  in  opera  una  ferie  di  ajuti  di  tal  fatta  , che 
per  fe  medcfima , e non  dipendentemente  dal  contento,  della 
creatura  fia  infallibilmente  per  riufcire  efficace  . 

T E O T 1 M 0. 

IL  Su  queflo  gran  tema  della  Predeffinazione  alla  glo- 
ria tante  , e sì  grandi  cofe  furono  fcritte  da  tutti  i Dottori , 
che  ne  trattarono , che  troppo  lungo  , e fors’  anche  importu- 
no farebbe  il  volere  di  tutte  far  giudo  efame , o anche  fol- 
tanto  accennarle . Per  parlarne  adunque  quanto  vaglia  a noffro, 
ufo , uopo  è da  prima  fidare  alcuni  punti , che  febben  certi , 
e indubitabili  , da  parecchj  vengon  confufi  , nè  tenuti  fermi , 
come  è dovere . In  primo  luogo  adunque  egli  è fuor  di  lite 
predò  tutti  i dotti  Teologi , che  intorno  la  Predeffinazione» 
alla  falute , fe  ella  fia  precedente  la  prcvifione  de*  meriti  , o 
confeguente  , ad  ogni  Cattolico  è libero  l’opinare , come  me- 
glio a lui  piace  ; che  quella  è una  pura  auiffion  da  proble- 
ma , non  mai  decifa  da  Chiefa  Santa  con  alcun  Canone  , ma 
lafciata  alla  libera  difputa  de*  Teologi . 

CANONICO. 

E come , Signor  Teotimo  ? La  Predeffinazione  affatto 
gratuita  non  è ella  il  tema , fu  cui  più  a lungo  fi  ffende  , c 
in  favor  di  cui  più  fi  fcalda  contro  de’  Pclagiani  il  grande. 
Agoffino  ? 


TEO- 
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Non  vi  fcandalizzate , Signor  Canonico  : che  la  Predefli- 
nazione  alla  Grazia  fu  aflaito  gratuita , e precedente  la  pre- 
viiìone  d’ogni  ftierito  della  Creatura  , quello  è ciò  , che  for- 
temente lolliene  Agollino  , e lo  folliene  come  Dogma  di  Fe- 
de , che  lenza  Eresia  non  può  negarli  • Ma  quanto  a ciò  gii 
vedemmo  edere  e puramente  gratuita  , e infallibilmente  effi- 
cace la  Predeflinazione  alla  Grazia,  l'ebbcn  l'ajuto  , con  cui 
Dio  l’efeguilce,  non  da  per  le  lieffo  e di  fua  natura  effica- 
ce . Quanto  poi  alla  Predelìinazionc  alla  gloria  il  grande.* 
Agollino  certamente  la  aflcrifce  affatto  gratuita  per  alcuni  ; e 
da  parecchi  Dottori  vien  creduto  aderirla  gratuita  per  tutti 
ancora  i Predellinati  . Ma  non  v’ è faggio  Teologo,  che.* 
non  confeffi  , e riconofca  tale  proporli  da  Agollino  la  Prede- 
if  inazione  alla  gloria , come  un  proprio  fuo  lentimento , non 
come  un  efprclfo  Dogma  di  Fede  . 

CANONICO, 

■ ■ . •.  ; . 

Io  non  vi  comprendo  : le  maniere , che  tiene  Agollino 
in  parlando  dell’  elezione  gratuita  alla  gloria  , gli  argomenti 
ad  ogni  Cattolico  indubitabili  , con  cui  a lungo  tale  la  pro- 
va , non  fono  già  di  chi  efpone  una  fua  opinione  probabile 
ioltanto , e come  un  problema . Il  folo  efempio , di  cui  già 
facelle  menzione  de’  due  bambini , l’ un  de*  quali  per  pura-, 
gratuita  degnazione  divina  giunge  alla  Grazia  , e alla  falute  , 
nel  mentre  che  l’altro  vien  da  Dio  lalciato  nella  malfa  di 
perdizione,  e ciò  non  per  altro,  fe  non  perchè  l’uno,  noa_* 
l’altro  fu  da  Dio  eletto  alla  gloria,  egli  è pure  per  fe  folo 
un  argomento  conchiudentidìmo  di  qual  da  non  già  l’opinio- 
ne privata , ma  la  ferma  perfuaftone  , e la  certa  credenza  del 
Santo  Dottore  . 

T E O T I M O . 

III.  Già  vel  didi:  che  per  alcuni  l'elezione  alla  gloria-, 
fra  adatto  gratuita  , e antecedente , ella  è cofa , che  da  Ago- 
. . * flino 
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(lino  proponefi  per  indubitata  , c di  cui  veramente  niuno  può 
dubitare  . Nè  già  folo  per  l’efempio  de' due  bambini,  che  da 
Agoliino  principalmente  proponefi  per  dimofirare  a'  Pelagiani 
gratuità  edere  la  prima  vocazione  alla  Grazia  ; ma  che  nou_« 
pertanto  nel  cafo  da  lui  propofio  vale  ancora  in  riguardo  all* 
elezione  alla  gloria  , che  in  detto  cafo  va  congiunta  alla  pri- 
ma.  Ma  urn'  altronde  non  v’è  chi  a ragione  polla  chiamar 
in  lite  , le  alcun  degli  uomini  fia  mai  fiato  di  maniera  predi- 
letto da  Dio  , che  innanzi  la  previfione  d'ogni  merito  di  lui , 
abbialo  trafcdto  per  Juo , e defilatolo  a regnar  l'eco  nell* 
eterna  fua  gloria  • Certamente  non  può  a ragione  dubitati! , 
che  alcuni  gran  Santi  non  funo  fiati  da  Dio  onorati  di  tale 
fpeciahflìma  predilezione  ; e fopra  tutti  la  Regina  de*  Santi  f 
che  ficcome  independentemente  da  ogni  fuo  merito  fu  da  Dio 
trafcdta  per  propria  fua  Madre  , forza  è il  dire  , che  fia  fiata 
pur  anche  trafcdta  a quella  immacolata  mondezza  da  ogni 
colpa  , e a quella  immeufa  dovizia  delle  più  eccellenti  virtù , 
e più  Angolari  prerogative  , che  erano  il  convenevol  corredo 
di  tal  dignità  ; e die  non  potevano  non  aflìcurarle  il  confe- 
guimeoto  di  quella  gloria  fovranl  , a cui  Dio  volle  innal- 
zarla • 

IV. - Che  per  alcuni  adunque  abbia  a rkonofeerfi  una_. 
Predefiinazioue  alla  gloria  puramente  gratuita  , e antecedente, 
egli  è fuor  di  lite  . Iti  oltre , che  in  riguardo  a tutti  gli  eletti 
tale  l’abbia  voluta  Agofiin®  ; ciò  pure  da  molti  Doiiotì  fi  ac- 
corda , ma  negali  , che  tale  1* abbia  voluta  come  un  Dogma 
Cattolico.  Mentre  anzi  il  medefimo  Santo  Dottore  dopo  aver 
«letto  a favore  di  tal  fentimento , quanto  gli  occorre  , efpref* 
famente  lafcia  in  balia  di  ciafcuno  faccettarlo,  o rigettarlo; 
avvifando  folunto,  che  chi  rigettare  lo  voglia,  per  fuggir  d* 
ono  fcoglio  bacii  bene  a non  urtare  in  un  altro»  Ma  ciò  , che 
non  tafeia  luogo  a difputa , fi  è , che  tutti  i più  faggi  Teo- 
logi ( e parlo  di  quelli  ancora  , che  più  dichiaratamente  tono 
impegnati  per  la  Prcdefiinazione  gratuita  ) riconofcono,  e con- 
fano , che  lebben  ale  è il  fentimento  di  Agallino  , tal  fen- 
limento  però  dalla  Chicfa  non  è adottato  ; ed  è libero  a chic- 
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chcffia  il  fentir  altrimenti.  Offervano  anzi , che  ne’ capitoli 
che  diconfi  di  Celerino  , là  dove  la  neceffuà  , e-  I’  effer  gra- 
tuito della  vocazione  alla  Grazia  viene  ftabilito  con  > difinizio- 
ni  indubitabih  ad  ogni  Cattolico  ; all’  incontro  le  qutffioni  in^ 
torno  alla  prelcienza  , alla  Predeftitiazione  , >e.  riprovazione  , 
lèbbene' ampiamente  deputare  da’ Dottori  Cattolici,  che  fecer 
fronte  a’  Pelagiali  , e a' loro  Seguaci  , tali  quiilioai  , dico,  la- 
fcianfi  fiffatto  indecrfe  alle  Teologiche  difpute  ; e di  quelle 
principalmente  intendono  ciò  , che  ivi  diedi  : Profundiores  ve- 
ro , difficiliorefque  partes  incurrentium  quceftionum , quas  latita 
pert  ràffarunt v,  qui  Hareticis  reftiterunt , ftcut  non  audemus  con - 
ttmneré  ,'  ita  non  neceffe  babetnus  adftruere. 

V.  ' E qui  è da  offèrvare  , che,  fe  è vero  ciò  , che  vero 
vien  ripotato  da’più  faggi  Critici , che  que* capitoli  attribuiti  a 
Celeflino  , fotto  la  di  lui  autorità  fiano  tlati  dirteli  da  Profpe- 
ro  , c ò vale  a vieppiù  render  palpabile  tal  verità  ; Aveva  que- 
llo impegnato  Dilcepolo  d’Agolìino  fortenuta  a lungo  , e con 
tutto  il  poffibil  calore  difefa  la  dottrina  del  fuo  grande  Mac- 
ero . Ma,  dove  a nome  della  Sede  Apoftolica  , e fotto  la  di 
lei  autorità  deve  tlendere  la  dottrina  Cattolica,  a cui  ogni  Fe- 
dele fia  obbligato  adenre  , non  foio  non  fa  pur  cenno  di  tal 
privata  femenza  , ma  efprdTamente  dichiara  , che  tal  fenten- 
za  può  ognun  , come  il  voglia,  accettarla,  o rigettarla.  Tan- 
to egli  è vero  , che  l’elezione  alla  gloria  puramente  gratuita 
da  Prolpero  medefiroo  venne  riconolciuta  come  un  Problema, 
in  cui  ad  ogni  Teologo  fia  libero  Rappigliarli  a quella  parte  , 
che  più  gli  piace  . Anzi  che  Profpero  medelìmo  nella  lettera 
da  lui  Icritta  al  S.  Dottore  , dalla  Predcflinazione  affatto  gra- 
tuita, e antecedente  non  laida  di  moffrarfi  affai  alieno;  e,  leb- 
bene  folpetta  effer  ella  lentenza  di  lui,  ofa  però  con  olkquio- 
fa  moddìia  di  trovarvi  delle  gravi  difficoltà , per  cui  non  la 
condurli  ad  accettarla. 

Tant'è,  Signor  Canonico,  convien  darli  pace.  Le  tante 
magnifiche  frali  , con  cui  fuvvi  propolla  la  Predellinazione 
gratuita , come  la  pura  efpreffa  dottrina , non  che  di  Agorti- 
no  , ma  di  Paolo  Appolìolo , fono  frafi  , che  ben  convengonlì 
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$I!o  fìile Tuminofo  , e grande  , che  ora  è in  ufo  ne^Trattati 
dogmatici.  Ma.  uoppo  farebbe,  che  tali  frali , quantunque  fo- 
nore  , c llrepitofe,  vi  empiedero  di  [pavento  di  arrilchiarvi  all’ 
errore  , e di  ripugnare  alla  Cattolica  verità  * folchè  oliate  da- 
re in  bilancio  , ed  cfitare  un  momento  a profetare  la  Prede- 
ftinazione  ante  preevifa  merita  * Su  quello  punto  torno  a dirve- 
Io  , [tate  pur  di  buon  cuore , e checché  fembrinvi  dire  cote- 
fli  grandi  Dogmatici  , vivete  fjcuro  , che  a ciafcuno  è libero 
in  quella  materia  l’opinare  , come  meglio  ne  pare. 

Polla  però  quella  indubitabile  libertà,;,  convien  formarli 
una  regola  per  ben  condurli  nel  pigliare  partito  . Chiunque 
clamina  quella  controverfta , deve  tenerfi  difpoflo  ad  efaltare 
molto  lamorofa  pietà  di  Dio  vetfo  de’ Tuoi  Eletti,  ma  non-, 
più  di  quanto  conlentano  le  altre  indubitabili  verità  di  nollra 
Fede  . Sembra  , che  predò  Voi , Signor  Canonico , tutta  la_. 
difficoltà  della  Predellinazione  gratuita  riducali  al  doverla  ac- 
cordare con  la  libertà  di  quegli  atti  buoni  particolari,  per  mez- 
zo de’  quali  vien  condotto  il  Predeliinato  alla  falute  . Ma  qui 
non  Uà  il  difficile  della  Predellinazione  gratuita , la  quale  può 
di  leggieri  proporli  lotto  tale  idea  , che  ben  lafci  intera-, 
all’  uomo  la  libertà  d’ ogni  luo  atto , e non  pertanto  non 
polla  da  alcun  Cattolico  ammetterli  feuza  empietà. 

MARCHÉSE. 

VI.  Non  veggo  qual  altra,  che  quella  polla  edere  la  dif- 
ficoltà di  aderire  la  Predellinazione  gratuita  . Quanto  a me  , 
dove  trovali!  maniera  di  concepire  in  Dio  . un  decreto  affatto 
antecedente,  che  elegga  tali,  e tali  uomini  alla  gloria,  ed  ef- 
fìcactmeme  li  dcteimini  a tali,  e tali  atti  buoni,  con  cui 
mtritariela;  e tutt’ inficine  concepire  in  quegli  uomini  una  ve- 
ra , e Ipcdita  libertà  di  fare  , o non  fare  tali  atti  , più  non_. 
vedrei  ollacolo  , che  mi  ritenga  dall’  ammettere  tal  fatta  di 
Predellinazione  antecedente. 


TEO- 
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Stupifco,  che  dopo  aver  intefo  l'ufo,  che  Dio  può  fare 
della  Scienza  delle  verità  condizionate  , non  comprendiate  , 
come  polla  Iddio  con  decreto  antecedente  voler  tali  atti  da_. 
tal  Creatura  , per  mezzo  de’  quali  giunga  infallibilmente  a la- 
iute  lenza  punto  intaccare  la  di  lei  libertà.  In  oltre,  fe  cono- 
fcete  , che  v’abbia  alcuni  fpccialmente  prediletti  da  Dio,  e 
antecedentemente  predertinati , peniate  Voi , che  per  e(Tì  non 
v’i.bbia  alcuna  vera  libertà  a quegli  atti,  con  cui  vengano 
meritandoli  quella  gloria , che  Dio  antecedentemente  loro  à, 
dellinata  ? Ma  perchè  in  un  occhiata  chiaro  vediate , quanto 
vuò  dirvi , ditemi  , Marchefc  mio  : fe  un  Difcepolo  di  Gote- 
fcalco,  di  Vicleffo,  o di  Calvino  pubblicane  un  cotal  fuo  fille- 
ma  : che  Dio  , qualor  voglia  mettere  al  Mondo  Creature  in- 
tellettive , e razionali  , trovali  in  una  indefpenfabile  necelfità 
di  elaltare  in  loro  la  lua  gloria,  dando  in  alcune  magnifiche.* 
prove  di  fua  liberale  bontà  , in  altre  di  fua  fevera  giullizia  ; 
e però  non  può  crearle  altrimenti  , che  predeflinandone  alcu- 
ne a ben  operare , onde  giungano  a confeguire  l’ immortai 
gloria  del  Paradifo  ; cd  altre  del  pari  predeflinandone  a com- 
mettere de’ gravi  delitti,  con  cui  meritarli  nell’Inferno  eterna 
pena  . Quindi  nel  decretar  , che  Dio  fece  la  creazione  degli  . 
Angeli,  e degli  uomini,  aver  tutt*  infierae  decretata  l’eterna 
loro  indeclinabil  forte,  per  altri  feliciffima , fventurata  per  al- 
tri ; e,  per  venire  a capo  di  tal  fuo  difcgno , aver  efTo  col  lu- 
me fuo  infinito  ricercate  , e trafcelte  ne’fuoi  tefori  per  gli  uni 
tali  Grazie  , alle  quali,  comecché  potelTero  rellllere  , vide  efler 
eglino  infallibilmente  per  confentire  ; e del  pari  ai  fecondi 
avere  feelti  , e dellinau  tali  ajuti,  ai  quali  , febben  ballevoli  ad 
ottenere  il  buon  confetto  , pur  vide  dover  elfi  infallibilmente 
reilflere  • E tale  feelta  efleriì  fatta  da  Dio  a elprelTo  dilfegno, 
che  i primi  operafler  bene  , onde  potere  giullaniente  rimeri- 
tarli , e i fecondi  peccallero  , onde  poter  in  loro  dar  moitra 
di  fua  Giuflizia  . In  queflo  fillema  non  è egli  chiaro  ferbarli 
intera  e a’ reprobi,  e agli  Eletti  la  libertà  d’ ogni  loro  aito  e 
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buono,  e reo  ; poiché  I’ajuio  divino  , che  loro  dalli  , è tale, 
che  in  loro  libera  elezione  è il  conlentire  , o ripugnare  ? E 
tuttavia  non  vi  l'alta  agli  occhj  in  quello  filìema  tutta  la  più 
atroce  , e più  brutale  empietà  del  Predellinazianifmo  ? Altro  ' 
è dunque,  che  di  fatto  i Predellinaziani  al  Dogma  della  ferrea 
loro  Predellinazione  aggiungano  il  Dogma  della  ncceffità  del- 
le opere  particolari  si  degli  Eletti , come  de’ riprovati  ; altro  è, 
che  quelli  empj  due  Dogmi  non  pollano  di  leggieri  difgiun- 
gerfi  , e , fcrbando  ad  ogni  uomo  una  piena  libertà  in  riguar- 
do a qualunque  fuo  atto  particolare  , lottoporlo  non  pertanto 
alla  Predelliriazione  più  cruda,  e più  empia,  che  mai  cadette 
in  capo  a verun  Novatore. 

Sicché,  Signor  Canonico , la  grande  difficoltà  della  Prede- 
ilinazione  rigidamente  gratuita  non  è l’accordarla  con  la  li- 
bertà degli  atti  umani,  e coll’efficacia  della  Grazia  non  inrrin- 
feca  a lei  , ma  in  lei  derivata  dalla  Scienza  delle  verità  con- 
dizionali ; ciò  che  è si  chiaro  , che  molti  Ululici  Teologi  an- 
tichi, come  un  Alellandro  de  Ales  , un  S.  Bonaventura  , un 
Ocamo , e più  altri  , prima  ancora  , che  nelle  Scuole  fi  fotte 
udito  il  nome  efprello  di  Scienza  Media,  infegnarono  la  Pre- 
dellinazione alla  gloria  non  elfer  gratuita , ma  dipendente^ 
da’ meriti  del  Predcllinato  . All’incontro  non  pochi  dc’Gefuiti  , 
comecché  tanto  impegnati  a favore  della  loro  Scienza  Media, 
un  Bellarmino  , un  Suarez  , e più  altri  anno  follenuto  , o al- 
men  fembrano  voler  follenere  la  Predellinazione  gratuita-. . 
Tanto  è vero,  che  il  difparere  dc’più  dotti  Teologi  fu  quello 
punto  non  è fu’I  come  accordare  colla  Predellinazione  gratui- 
ta l’umana  libertà. 

VII.  Tutto  dunque  il  punto  ridaceli  ad  accordare  colla 
Predellinazione  gratuita  quella  fincera  volontà  , che  la  Fede 
c’infegna  aver  Dio  per  la  falute  di  tutti  gli  uomini  , o ( per 
rirtringerci  formalmente  a ciò,  che  è efprelTo  Dogma  ) per  la 
falute  ancora  de’non  Predellinati . Poiché  il  non  riconofcere 
quella  divina  volontà  , fuorché  in  riguardo  a* foli  Predellinati, 
ella  è dottrina  dannata  già  contro  Gottefcalco , Vicleflò  , Lu- 
tero , e Calvino , e ultimamente  contro  Gianlenio  ; non  lolo 
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come  falfa  , temeraria  , e fcandalofa  ; ma  come  empia  , be- 
ikmmiairice  , ingiuriola  alla  divina  Bontà  , ed  Eretica  . Voi  fa- 
pete  , che,  qual  che  Ha  la  tpecialiflìma  benevolenza  divina  ver» 
io  di  alcuni  Predefiinati  da  lui  alla  gloria  in 'una  maniera  fu- 
periore  al  comun  ordine  di  Providenza  , di  che  non  v*è  lite, 
tutta  la  controverfia  batte  a determinare  , fe  alla  gloria  fuperna 
non  entri  , o entrar  polfa , fe  non  chi  con  antecedente  decre- 
to fu  da  Dio  trafcelto  a poflederla;  o fe  anzi  di  quelli  ancora, 
in  favor  de*  quali  non  ebbe  Dio  un  tal  decreto  antecedente  , 
polla  avvenir  cafo  , che  taluno  fedelmente  cooperando  alla— 
Grazia , giunga  a parte  di  quella  beatiffima  forte  . Poiché  egli 
è ben  chiaro,  che  ì'afferire  la  Predeitinazione  antecedente  per 
tutti  quei  , che  fi  falvano , egli  è un  aderire  , che  di  quanti 
non  fono  antecedentemente  predetìinati  , non  è poffibile  , che 
pur  uno  cficitivamente  fi  falvt . Or  ad  aderire  quefia  Prcde- 
flinazione  rigidamente  antecedente  punto  non  otta,  come  io 
diceva  , l'umana  libertà;  ma  molto  pare  a me  , che  ofii  la_. 
feria  , e fincera  divina  volontà  per  la  falvezza  di  quelli  anco- 
ra , che  non  fi  falvano . E dove  quella  nettamente  ritengali , 
e ben  s’accordi  , punto  non  ripugno  ad  ammettere  anch’io  la 
PredelVinazione  antecedente. 

« « • . . . . i , * 

CANONICO . 

Tn  quanti  diverfi  fenfì  venga  da  Agoflino  fpiegato  que- 
llo Dogma  Cattolico  , e le  famoie  parole  dell’  Appottolo  Deus 
vuìt  otnnes  homines  faìvos  fieri , Voi  ben  dovete  faperlo  , Signor 
Teotimo;  e che  quello,  in  cui  pù  infide  il  Santo  Dottore, 
è il  dire  non  vi  eller  clalTe  , o condizion  di  perlone  , o po- 
polo , o nazione  , o età  , da  cui  Dio  non  abbia  alcuni  trafcel- 
li  a regnar  fcco  nella  eterna  fua  gloria  . Or  in  quello,  e ia 
altri  sì  fatti  fenfi  , Voi  ben  vedete  , che  niuna  difficoltà  può 
incontrarfi  nell’ accordare  la  volontà  divina  per  la  fallite  di 
tutti  gli  uomini  colla  Predetti nazione  antecedente  , e affatto 
gratuita  . 

Vili.  Ma  non  fa  meflieri  di  ricorrere  a quelli  fenfi  per 
foflenere  la  Prcdertinazione  antecedente , cui  unti  afferifeono, 
y N n n il  2 fenza 
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fere  veramente  alToluta  , ed  efficace  , -in  quanto  lor  conferifce 
tutti  i mezzi  bifognevoli  a confeguiria  ; ma  eifere  condiziona- 
ta in  riguardo  al  fine  delia  falutc  medefima  , cui  Dio  non— 
vuole,  le  non  fono  condizione  , che  eflì  faccian  buon  ufo  de* 
mezzi  offerti  loro  ; e quindi  edere  inefficace  tal  volontà  in— 
riguardo  a coloro  , che  degli  offerti  mezzi  fi  abufano  . In— 
follanza  ella  è condizionata  , ©'  inefficace  in  quel  fenl’o  ap- 
punto nè  più,  nè  meno  , come  quella  d’ un  gran  Monarca—  , 
che  ad  un  fuo  favorito*  provede  in  gran  copia  armi  , ed  ar- 
mati , e ogni  fatta  di  militari  atrezzi  , e lo  lpedifce  alla  con- 
quida di  piazza  importante'  cpn-efpreffo  diffegno  , dove  colui 
ben  conduca  l’imprefa,  di  fublimarlo  a gran  dignità  nella— 
fua  corte  . Quella  volontà  perciò  , che  è del  Monarca , ella  è 
alToluta , ed  efficace  . Poiché  con  affetto  fincero  mira  all’  in- 
nalzamento dì  colui , e dal  canto  fuo  mette  effettivamente  in 
opera  tutti  i mezzi  neceffarj  a confeguirlo  . Ma  tuttavia  ella— 
è una  volontà  condizionata,  e che  rimarebbefi  Inefficace  in— 
riguardo  al  fine  intefo  , dove  colui  dell’  armi  , e delle  forze 
fornminilirntegh  non  ufaffe  all’ imprefa  preferitagli  , ma  le— 
volgeffe  a delòlare  il  paefe  l'oggetto  con  ingtulle  atroci  vio- 
lenze , o anche  a ribellarli  dal  luo  Sovrano  . In  quello  fenfo 
medefimo  , ma  non  altrimenti,  io  vi  accordo,  che  la  volontà 
divina  per  la  l'alute  de’  non  eletti  fia  condizionata,  e ineffica- 
ce ; in  quanto , lebben  effettivamente  fa  quanto  richiedefi  dal 
canto  fuo  , conferendo  loro  tutti  i mezzi  neceffarj  a confegui- 
re  quel  fine , per  cui  li  dà  , richiede  per  condizione  , che— 
Ciafcuno,  dome  può,  faccia  di  que’  mezzi  buon  ulo  ; e quindi 
è , che  può  rimaner  lenza  effetto  ; perchè  coloro  poffono  abu- 
farne . Ór , fpiegata  così  la  volontà  di  Dio  in  riguardo  alla— 
Salvezza  de’  non  predellinati , come  pare  a Voi , Signor  Ca- 
nonico , che  con  ella  polla  accordarfi  il  dire  , che  di  quanti 
di  fatto  fi  perdono  , non  può  avvenir  cafo,  che  alcun  li  fal- 
vi  ; perchè  non  avvien  che  fi  falvi , fe  non  chi  fu  in  una— 
Speciale  maniera  predeffinato  a falute  . 
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IX.  Voi  dunque  volete,  che  tutti , e i reprobi  del  pari, 
c gli  eletti  , vengati  da  Dio  riguardati  col  medefimo  amore  , 
e a tutti  confcrilca  del  pari  i mezzi  per  la  lalute  , e Aia  ap- 
pettando di  vedere  qual  ufo  ciaicun  ne  faccia , per  elegger 
quelli  , e riprovar  quelli  ? Ma  fe  ciò  è , dove  farà  quella  pre- 
dilezione fpcciale  , che  in  riguardo  a tutti  gli  eletti  cotanto  ci 
vien  predicata  , e dalle  Scritture  , e da'  Padri , c più  di  tutto 
dal  grande  Agollino  ? 

T E 0 T I M 0 . 


Non  può  dubitarli , che  per  tutti , e per  i foli  eletti  non 
abbia  Dio  una  dilezione  (pedale , di  cui  non  entra  a parte.» 
verun  di  coloro  , che  non  fi  falvano  ; e di  ciò  torneracci  ìil_ 
acconcio  il  favellare  in  appretto  . Ma  intanto  convien  rimet- 
terci al  punto  fitto  di  già  riabilito . Dio  vuole  la  falute  anco- 
ra de’  non  predellinati , e la  vuole  non  con  un  raffinamento 
Icolaliico  d’uni  volontà  , che  non  vuole  , ma  con  una  vo- 
lontà feria , finccra  , e , quanto  è da  fe , efficace  . Dunque.» 
molti  ancora  de’ non  predellinati,  e prediletti , prediletti,  e pre- 
dellinati efler  potrebbono , folchè  facetter  buon  ufo  di  que‘ 
mezzi  , che  per  efferlo  vengon  loro  offerti  da  Dio  . In  Po- 
rtanza l’ dière  predellinato , e giungere  effettivamente  alla  fa- 
iute,  egli  è un  gran  dono  di  Dio,  e una  (pedale  predile- 
zione . Quello  amore  fpeciale  lo  à Dio  per  tutti  quelli  , che 
di  fatto  fi  laivano  ; ed  è pronto,  e difpofio  ad  averlo  per  quelli 
ancora , che  non  fi  falvano  , fe  anche  per  quelli  à (incera^ 
volontà  di  lalvarli  . Tanto  penfo  doverli  indifpenfabilrnente 
accordare  da  chi  , contro  l’efpretto  Dogma,  la  lineerà  divina 
volontà , e la  Redenzione  di  Ge&ù  Grillo  riilringer  non  vo- 
glia ai  foli  eletti  , che  di  fatto  lì  falvano  . Se  anche  per  gli 
altri  à Dio  una  vera  volontà  di  falvarli  , à una  vera  volontà 
di  farli  fuoi  prediletti  , e fuoi  predellinati  ; e foitanto  per  etti 
Ila  , che  anch’  etti  noi  fiano  . 
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CANONICO. 

X.  F.  Voi , Signor  Teotimo  , nel  divino  antecedente  de- 
creto non  riconolcete  alcuna  preferenza  degli  eletti  Copra-, 
de’  riprovati  ? Se  la  medefima  benevolenza  è Dio  del  pari 
dilpofio  ad  averla  verfo  degli  uni , e degli  altri , come  farà 
vero,  che  tutta  I* avventurofa  forte  degli  eletti  debba  aferi- 
verfi  a quell’  amor  parziale  , con  cui  Dio  ab  eterno  fi  com- 
piacque mirarli  ; di  maniera  che  , fecondo  il  penfier  d* Ago- 
iti  no  , allorché  Dio  corona  i loro  meriti,  altro  in  efii  non_ 
corona  che  i doni  fuoi  ; e quindi  è , che  viddeli  Giovanni  le 
corone  offerire  in  omaggio  al  Divin  Trono  . Se  Dio  ab  eter- 
no con  pari  benevolenza  mirò  gli  uni , e gli  altri  , c agli 
altri  del  pari  defiinò  i mezzi  di  lor  falute  con  brama  ugual- 
mente amorofa  di  effettivamente  operarla  in  entrambi  ; fioche 
il  giunger  gli  uni  a falvamento  , e perderfi  gli  altri , tutto 
attribuir  decbafi  al  buono , o mal  ufo , che  delle  di  lui  Gra- 
zie effi  liberamente  vogliano  fare  ; alla  propria  fedele  corrif- 
pondenza  , anzi  che  all’  amore  divino  dovranno  gU  eletti  attri- 
buire la  l'uà  lalute  . 

T E 0 T I M 0 . 

No  , Signor  Canonico , di  ogni  bene  , e fopra  tutto  del 
fommo  di  tutti  i beni , qual  è il  confeguimento  dell’  eterna- 
felicità,  unico  Covrano  fonte  egli  è Dio,  a cui  però  tutta  nc 
è dovuta  la  gloria  • Ma  egli  per  maniera  è il  primo  autore-, 
d’ogni  nofiro  bene  , che  d’ogni  male  l’uomo  è autore  a fe_» 
Hello . Perditio  tua  Ifrael  : tantummodo  in  me  auxilium  tuwru.  . 
Dove  Dio  nel  principio  delle  fue  vie  , per  parlare  col  Savio, 
abbia  mirate  tutte  le  fue  ragionevoli  creature  con  fìncero  amor 
paterno  , e delìinati  a ciafcuna  i mezzi  neceffàrj  per  giunge- 
re all*  eterna  falute , finceramente  di  i pofio  , quant*  è da  fe  , a 
rutti  falvarli , farà  vero  del  pari  ; come  efler  deve  , che  la— 
perdizione  di  chi  fi  perde  , tutta  debba  attribuirfì  a chi  fi  per- 
de , abufando  per  fua  malizia  di  qué’  mezzi  , che  Dio  offèrigli 
per  fua  Calvezza  ; e che  la  ventura  di  chi  fi  falva  , tutta  , co- 
me 
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me  a primo  fovrano  fonte  , debba  afcriverfi  a Dio  ; e a quell* 
ajuto  fuperno  di  Grazia  , con  cui  prima  d’ogni  fuo  merito  la 
fovrana  bontà  lo  prevenne  , e lo  conditile  alla  fede  , alla  giu- 
fiificazione  , e alla  falute  . 

XI.  Qui  fla  il  punto  , Signor  Canonico  , 1* accordare  in- 
ficine quelle  du*  grandi  verità,  ed  efaltare  la  divina  miferi- 
cordia  verlo  gli  eletti  , per  modo,  che  tutta  a quelli  foli  non-, 
fi  rillringa  , e per  fare  Dio  un  Padre  Angolarmente  benevo- 
lo vcrfo  d’ alcuni  , non  fingerlo  un  Padre  crudele,  ed  empio 
verlo  più  altri  . Pare  a Voi , che  fia  Carità  degna  del  pa- 
terno cuore  d’un  Dio  quella,  che  ad  alcuni  pochi  foli  rifer- 
ba  le  lue  finezze  , per  modo , che  in  verfo  degli  altri  tutti 
non  abbia , che  non  curanzi , e difprezzo  , anzi  pure  vero,  e 
mortai  odio  ? In  verità  , fe  Dio  con  decreto  affatto  antece- 
dente dellinò  alcuni  all’  eterna  felicità , con  tal  orditura  di 
previdenza , che  , oltre  i foli  da  lui  cosà  eletti , alcuno  mai 
non  entrafle  a falute  , non  è egli  vifibile  , che  gli  altri  tutti 
furon  da  lui  per  propria  arbitra  difpofizione  polli  in  tale-» 
fiato  , e in  tal  ferie  di  cofe , che  in  virtù  di  quel  folo  fuo  de- 
creto fia  loro  imponìbile  il  falvarfi  ? Or,  fe  quello  non  è un 
vero  odiare  , qual  farà  mai  ? Il  dire  poi , che  in  quell*  ante- 
cedente decreto,  con  cui  Dio  fa  la  pofitiva  elezione  d’ alcu- 
ni fuoi  cari  , non  contieni!  la  riprovazion  pofitiva  , ma  fol- 
lante prccifiva  , o negativa  , che  voglia  dirli  , di  tutti  gli  al- 
tri ; quello,  ben  lo  vedete,  egli  è un  vano  , un  inetto  raffina- 
mento fcolallico  ; quafi  che  Dio  o non  fappia , o non  badi 
qual  fia  la  energia  , e la  necefiaria  confeguenza  di  quel  fuo 
decreto  in  ordine  a tutti  i non  cosi  predellinati . Se  l'ordine 
di  Providenzu  llabilito  da  Dio  in  quell’  antecedente  fuo  de- 
creto , tira  feco  per  necefiaria  diduzione  , che  niun  degli 
uomini  non  cosi  predellinati  giunga  mai  a falute  , egli  è 
ben  chiaro  , che  in  Dio  il  non  avere  predellinato  tale  , o 
tal  uomo  egli  è un  vero  , un  efprefio  averlo  efclufo  dalla.* 
falute  . 
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CANONICO. 

XII.  Oh  Voi  troppo  caricate  le  cofe  . Coloro  , che  con 
più  d’impegno,  e calore  follengono  la  Predellinazione  ante- 
cedente , non  però  dicono  , che  i non  predefiinati  vengano 
podi  in  una  inevitabile  neceffità  di  perderli . Riconofcono  ve- 
nire anche  a colloro  dellinate  da  Dio  delle  Grazie  fufficienti, 
di  cui,  le  fi  valcfitro  con  fedeltà,  potrcbbono  anch’ cffi  fal- 
varfi  ; nè  da  Dio  venir  eflì  riprovati , che  in  quanto  vede-.  , 
che  di  tai  (Grazie  non  faranno  quell’  ufo , che  pur  dovrebbo- 
no  . In  tai  fenfo  dicon  effi , che  in  quel  decreto  anteceden- 
te , in  cui  fallì  la  fcelta  degli  eletti  , non  vengon  gli  altri  po- 
fitivamente  riprovati  ; perchè  riprovati  non  vengono  , fuorché 
fuppofia  la  Icienza  del  mal  ufo  , che  fono  elfi  per  fare  delle 
fue  Grazie  J e :v  : = ■ ' : j *.  * 

‘ . 1 ' ' : * - TE  O T I M 0 . ■ ' - , - 

4 . ' * , » r , 

Va  bene  : or  io  v’  interrogo  , Signor  Canonico  . Quelle 
Grazie  fufficienti , che  Dio  delfina  a’  non  eletti  , e di  cui  pre- 
vede il  mal  ufo  , che  ne  faranno  , fono  effe  tali , che  in  lor 
podellà  fia  il  farne  ufo  migliore  ? f.  .•  . 

CANONICO. 

E chi  ne  dubita,  che  d’ogni  Grazia  veramente  fufficien7 
te  può  l’uomo,  che  la  riceve,  farne  buon  ufo?  Ma  in  rir 
guardo  a’ non  eletti.  Iddio. prevede  , che  noi  faranno; 

T E OT  IMO.  • 

Lode  a Dio  , che , malgrado  le  prevenzioni  , di  cui  folle 
imbevuto  , avete  quella  retta  idea  di  ciò  , che  fia  Grazia  fuf- 
fìciente  , che  tal  certamente  non  farebbe  una  Grazia  , che  di 
fua  natura  folle  inefficace  , e a cui  in  man  dell’  uomo  non_. 
folle  il  confentire  . E però  Voi  pure'  riconofcete  , che  quella 
fcienza  , per  cui  Dio  rifsà  il  mal  ufo  , che  tal  uomo  è per 
rfarne,  è una  fcienza  non  necelTaria  , ma  contingente  in  Dio. 
Or  facciam  un  palio  più  oltre  . Favoritemi , Siguor  Canonico; 

Tom.  I O o o o ‘ quel- 
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quella  Grazia  (ufficiente  , che  Dio  conferifce  a colìui  , da  cui 
prevede  dover  ella  venir  rigettata  , conferirebbe  la  egli  del 
pati  ^ dove*  prevedere  il  contrario  , cioè  che  colui  fia  per  ac- 
coglierla con  docilità  , e riconofcehza  ? :•  . . r;  *i'  i * 

• 1 " : canonico.'/  ' 1 ; :',f  ' ; 

F,  che  poffcr  io  fapére  di  ciò  , che  fo(Té  Dio  per  fare  ih 
tal  càfo  ? Pdffo  io  entrare  Tie*  (tioi  più-  ri  polli  fegati  ? A do- 
fior  infonde  Dio  qufcO;f  '.Gr^ia  , a cui  vedè  tloh  éitèi*  egli 
pet  cOrìfenhre  . Dovè  vetféWè  .‘tini1  alfrò  chi  pffé  indovinare 
cola  folte  Dio  per  decretare  ? j£usr/  àotifiliariùi  ejus  fuit  ? 

- .a..*  f . , , , - - - 44-  a . . . > 

X £ O Tf  M O.  1 i*  - 

' 'i  • :•>!  Oli-)  « OfiJ  . n ..  . li i;i 

Or  io  francamente  vi  dico  , che  ciò,  che  Voi  affettate  di 
non  iapere  , io  lo  fo  e<?n  infafì.btle -ficurezza  , che  Dio  in_» 
tal  calo  darebbe  la  lìcita  Grazia  a colui  , ove  prevedeite  do- 
ver ella  fortire  effetto  , anzi  darebbela  di  miglior  grado  • Ben 
comprendo  i che  Dio  feòondo  gli  aitarli  lyui  imperfcrutabili 
diffegni  cónferifca  a tal  uno  una  Grazia  cui  prevede  dover 
andar  vuota  d’effetto.  Ma  che  egli  la  cónferifca  appunto  per 
ciò  , che  prevede  dover  elfa  andar  vuota  d’effetto  , e con-* 
tale  difpofizione  di  Volontà  , che  folte  per  non  conferirla  , le 
conofceffe  dover  ella  venir  accettata  , quello  è ciò  , che  io 
fo  effere  imponìbile  al  cuor  di  Dio  , a cui  troppo  ripugna  il 
procurate  a bello1  Audio  la  colpa  , e la  rovina  delle  lue  crea- 
ture . Pare  a Voi , che  ffa  quefb  una  maniera  d’operare  de- 
gna del  di  lui  cuore  paterno  , il  trafcegliere  lìudiofamente  , 
c a diffegno  , tra  le  infinite  poffibiii  Grazie  una  appunto  , a 
cui  prevede  , che  tal  uomo  non  fia  per  confenttre  , difpoiìo 
a prenderne  anzi  un’altra,  dove  fapeffe , che  a queiìa  egli  fia 
per  predare  il  confetifò  ? Tutf  altra  cofa  è , che  Dio  Itudio- 
lamentc  trafeelga  tra  le  poffibiii  una  Grazia,  che  infallibil- 
mente fia  per  fortire  T effetto.  Ciò  ben  convieni!  a quella  li- 
beraliffima  bontà  , che  può  con  antecedente  affoluta  volontà  , 
come  a lui  piaccia  , proporli  or  la  converfiorie  , or  la  fatare 

- <’  di 
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di  tal  uomo  , a cui  piacciagli  di  ufare  una  fpecialilfima  miferi- 
cordia  . Ma  il  trafcegliere  lludiofainente  per  tal  altro  una  Gra- 
zia , che  infallibilmente  fia  per  venir  ributtata  , difpoilo  a_- 
non  darla  , fe  ne  prevedelTe  il  buon  effetto  , quello  è ciò  , 
che  il  Ibi  fofpettame  ,' farebbe  una  beilemmia  . •?  < il 

. ‘ CANONICO . 

Voi  dite  verp  , Signor  Teotimo  . Qualunque  volta  confe- 
rifce  Dio  la.  tua  Grazia  a taluno  , la  conferire  con  brama  lin- 
eerà , che  cofkù  faccetti  ,f  e fi  e faccia  buon  ufo..  Che  però, 
febbeqe  non  tutte  le  dà  con  imendimeruo  efficace  del  lof 
buon  ufo , ficchè  fia  difpoilo  a darne  altra  , dove  quella  non 
fbffe  per  riulcire  efficace  ; non  però  alcuna  ne  dà  , nè  può 
darla  con  intendimento  efficace  del  di  lei  mal  ufo.,  dilpodo 
a darne  altra,  dove . fopdfo  , , che  quella  folle  per  ottenere-* 
l*  effetto  . 

TÈ  OT  IMO.  ‘ -,  • 

XTTI.  Saggiamente  la  decorrete  . Refla  ora  foltanto  , che 
raccogliate , e accozziate  'infìerne  quelli  voliti  medelimi  > lenti- 
menti  . Anche  ai  ;nortj,aìfu&c*e<iemernente  eletti  coqiparte  Dio 
tali  Grazie,  à-cui  è in  loro  piena  balia  il  confentice,  fe  .vo- 
gliono; e,  febbe-n  prevede  non  eiler  eglino  per  confcntirtL*  , 
pur  le  dà  con  brama  finterà  del;  lor  confenfo  , e di  miglior 
grado  darebbele  , dove  prevedere  il  lor  confenloL  Opciò  fup- 
poflo  , ditemi,  Signor  Canonico  ,•  qual  fì&,ì  a fffor  palla  il 
perchè  noti  zia  rtìai  per  avvenir  cafo'^  ^e  ^lcuoacdc-’aaon-. 
«antecedeufetrieme  eletti,  lia  per  falvarfi  .‘'.Qual  òiquella^ne- 
ceffità  antecedente  , che  mi  afficuri , i-chfc  .alcun  di  loro  noiL* 
fia  mai  per  ben  ufare  di  fua  libertà  , confehtendo  a tali  Gra- 
zie , 'come-può,  fai  che  il  voglia  ? Che  fe  pòi  a tali  Grazie  con- 
tenta , non  giungerà  • egli  a falute  ,•  quantunque  non  travili 
'ferino  ndarualo  degli  antecedente  mente  prèdeilinati  ? -In  lo 
-ftanza  , per?  lollenere  , che  alcuno  fuor  degli  antecedentemente 
predelìinati  non  può  effettivamente  giungere  a lalute  , con- 
vien  accordare  , o che  a’  non  predelìinati  da  Dio  con  confe- 

O o o o % rif- 
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tifcafi  alcun  ajuto  di  Grazia,  il  che  è un  errore  contro  leu. 
Fede  : O che  la  Grazia  , che  loro  vien  conferita  , fi«  per  fua 
natura  inefficace  , ficchè  non  polla  confeguire  1*  effetto  del 
buon  confenfo  , il  che  non  tanto  è un  errore  quanto  una  fol- 
lia ; o finalmente  uopo  è l’ accordare  , che  le  Grazie,  che», 
a’ non  predeftinati  vengono  conferite  da  Dio,  comecché  per  le 
fkffe  atte  a confeguir  il  confenfo , da-  Dio  vengono  conferite, 
e trafeelte  a bello  Audio,  in  quanto  da  lui  preveggonfi  non 
edere  per  ottenerlo  ; il  che  non  l'olo  è un  errore  , ma  una— 
befltemmia . Quello  è in  fuccinto  ciò,,  che  piò  mi  ributta  nell* 
opinione  della  Predellinazione  rigidamente  gratuita,  in  quanto 
vogliafi  tale  per  tutti  i preddlinati  , ficchè  imponìbile  fia  il 
calo,  che  pur  uno  de' non  antecedentemente  predellinati  giun^ 
ga  a falute.  > 

. C A NONI  C O • 

, * i 

XIV-  Voi , Signor  Tcotimo  , pare  che  non  abbaflanza— 
dilìinguiate  tra  la  Predeffinazione  di  Calvino,  e quella  di  tan- 
ti gravi  Dottori  Cattolici  . Quel  Novatore  non  folo  tutta  nega 
agli  uomini  la  libertà  de'  loro  atti  o buoni , o rej  ; ma  degli 
uni  al  pari  , che  degli  altri  vuole  efferne  la  prima  cagione  de- 
terminante la  divina  Predellinazione  , cioè  a dire  quel  decre- 
to difpotico , con  cui  deftinando  Dio  tal  uomo  alla  gloria , e 
tal  altro  all’eterno  fupplizio  ; l’uno  pur  delìinò  a tali  opere», 
virtuofe  , e l’altro  a tali  delitti,  con  cui  meritarfi  quella  for- 
te , o felice , o fventurata . Sicché  predo  colui  la  divina  Pre- 
deftinazione  è per  ogni,  uomo  una  antecedente  fatale  neceffità 
di  fare  di  mari  in  mano  quegli  atti  o buoni  , o rei , che  in- 
vita và  efercitando , « di  farli  in  virtù  di  quella  Preddìinazio- 
ne  , che  invincibilmente  vel  porta. 

Ma  di  tutt’ altra  maniera  l’intendono  i Dottori  Cattolici, 
che  piò  fono  impegnati  a favore  della  Predeftinazione  antece- 
dente . Ben  anch*  effi  vogliono  , che  Dio  con  fovtaho  arbitro 
decreto  dàlia  malia  di  tutti  i difendenti  di  Adamo  abbia  tra- 
icela alcuni , e degnatili  per  pura  fua  liberale  bontà  alla  glo- 
ria , e in  confegucnza  preparati  loro  mezzi  dlìcaciflimi  per 
' - - •:  I con- 
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confeguirla  . Ma  del  rimanente  degli  uomini  non  aver  elio 
unitamente  decretata  la  perdizione  innanzi  la  previfione  de’lor 
demeriti  ; anzi  con  (incera  benevola  volontà  aver  loro  pre- 
parati mezzi  di  Grazia  ballevoli  a confeguir  la  Calme;  e foltan- 
to,  prevedendone  l’ abufo  , che  efli  cran  per  farne,  averli  pofi- 
tivamente  elclulì  dalla  fovrana  felicità,  e dellinauli  all'eterna 
miferia:  • ■ -: 

. T E O T I M 0 . ..  ' , 

Ben  fo  anch'io,  che  quanti  fono  i Dottori  Cattolici,  tutti 
fono  lontaniffirni  dalla  Calviniana  empietà  , e fi  profetano  it» 
dovere  di  accordare  colla  propria  opinione,  non  che  il1  dogma 
della  libertà , ma  quello  ancora  della  feria  , e (incera  volontà 
di  Dio  per  la  falute  di  tutti  gli  uomini  , o almeno  di  tutti  i 
giiillifieati  , dei  quali  tuttavia  tanti  fi  perdono;  e perciò  ap- 
punto li  riconofco  come  Dottori  Cattolici  , perchè  'riget- 
tando elfi  gli  errori , tengonfi  fermi  alla  dottrina1-  di  Sarita_* 
Chiefa.  ; 1 r'-‘ 

XV.  Ciò,  che  io  pretendo,  fi  è , che  quella  loro  spinto- 
ne , cui  tanto  sforzanfi  di  accordare  col  Dogma',  fiane  “difeòr- 
dante  per  modo,  che  neceffaria  confeguenza  di  lei  Venga  ad 
effere  ciò,  che  è l’cfpreffa  dottrina  de’ Novatori  i cioè  la  vo- 
lontà divina  rilìrctta  alla  falute  de*  foli  predeftinati,  per  manie»’ 
ra  che,  di  quanti  non  giungono  a talvarli,  (la  vero  il  dire,  non 
folo  che  Dio  non  vuole  la  lor  falute  , ma  che  con  volontà 
antecedente  vuole  la  lor  rovina  . Qual  fia  la  ragione  di  que1 
(lo  mio  fentimertto , già  vel  elpofi  , e in  fuccinto  ve  la  ritoc- 
co . Se  per  divina- arbitra  difpofizione , chiunque  ndn  fu  an- 
tecedentemente eletto,  e(Ter  non  può,  che  mai  giunga  a la- 
lute  , egli  è chiaro,  che  in  quel  primo  antecedente  deèreto 
per  ogni  altro,  che  non  venne  cosi  trafeelto,  avvi  uni  an- 
tecedente necelfità  di  perderli  . Se  però  Dio  anebe  a coltelo 
fomminidra  mezzi  per  fe  llclfi  ballevoli  alla  falute  , non  però 
foro  minilìr  ali  con  fincera  benevola  volontà,  che  effi  lortifeahò 
effetto;  ma  anzi  con  volontà  determinata  a l’ceglierli  tali,  che 
infallibilmente  lìano  per  rimaner  vuoti  d*  effetto  j ciò  che  t 
r , un 
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un  volere  , che  a Dio  , e alla  Tua  antecedente  arbitra  difpoG- 
zione  debba  attribuirli  nulla  meno  la  perdizione  di  chi  fi  per- 
de , che  la  lalute  di  chi  fi  Calva. 

“ ;;  MARCHESE. 

e XVI.  Se  Dio  mi  comparte  tali  ajuti , che  per  fe  medefi- 
mi  fiano  batlevolifiimi  a far  , che  io  mi  Calvi  , c io  per  pro- 
pria malizia  ne  abufi  , e mi  perda;  perchè  mai  a Dio,  e non 
anzi  alla  mia  malizia  dovrà  attribuirli  il  mio  andar  perduto  ? 
Dio  (4  quanto  è meffie  ri  dal  canto  fuo , perchè  io  ben  operi , 
c roi  .tfllvi. . Se  io  opero  male,  , e mi  perdo , tutta  è naia-, 
la  colpa i»  .che  potendo  valermi  della  fua  Grazia  , la  ri-, 
gettO|.-r  - : — • ! • • < ....  JV. 

i » ih  011  'T  E O t I M O i ■ ; • i < 

./  Err,;  Marchefe  mio  , qui  non  batte  la  difficoltà,  che  Dio 
cpl^nartimi- .jqali  Cocco r, fi  di  Grazia  , a cui  io  per  propria  mal- 
vagita  non  confenta  , come  dovrei.  Tutta  la  difficoltà  è,  che 
DÌ#  iq  <YÌrtù(di  quel  primo  antecedente  decreto  , a bello  fiu- 
tilo tijafcelga  tja  le  infinite  quelle  Grazie  , a coi;  fi»  non  efier 
fio  pep  conlcntire  } da  che  me  non  svolle  pel  numero  degli 
*qnccedentemente  predejiinati  , «.volle,  che  a Calure  non  .giunr 
ga  ahpi , che  chi  da  liti  fu  antecedentemente  prede^l  inaio . Au- 
gi quella,  farebbe  tuna  maniera  di  Predefiinazione  più  crudele, 
£ ripugnante  alla  fiivirja  Bontà  r! che  non  è qpelU^edefi  spar- 
tii, Calcino.  Se.  Djo  in  virtù  ddia  fi) a Predetìinazioqe  ufi ih^r 
jcefi»ta,a  quelle  opere  peccamtnofe,  per  cpi  à.  fiabilito ,divConr 
tjann^rmi  , avrei  almeno  neila  mia  fveotura  quella  conloìaziq- 
pe  ,>  che  Dio  cosi  mi  tratta  fenza  mia  colpa,  poiché  colpar- 
,nopnv’è  in  quelle  opere  peccaminofe,  a ,cui  fono  portato  da-. 
4orzP(lh,  neceflità  . Laddove,  fe  Dio  tra  tic  egli  e mi  a,  bello  fiudio 
(quelle  Qr%g|ie.j..cui  prevede  doyer  per  pila-  colpa  rimaner  vpo- 
<5C.  d’  «fitftpv  egli  non  folo  imi  pone  jn  una  inevitabile  neetffi- 
di rmeoiftere  l’eterna  miferia,  ma  di  incorrerla  per  mia  pro- 
pria,: e fwm&l  colpa  . Altronde  è,  Dio  in  impegno  d’ ufar  me- 
co quella  CcelUipeT  ràe  si  funefia  , fe  à fiabilito  , che  non-. 

giun- 
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giunga  a falute  chi  da  lui  non  v’è  antecedentemente  predefli- 
nato  , e me  non  à pollo  in  quello  feliciffimo  ruolo  ; poiché 
in  tal  calo  altro  partito  non  gli  rimane,  che  o di  neceflitarmi 
a peccare  , tì  di  tràfcteglier  tai  Grazie , con  cui  infallibilmen- 
te io  lìa  pèf  pacare  , e per  perdermi . Or  quello  impegna 
di  ricercare  ne*  Tuoi  tcfori  infiniti  quelle  Grazie  appunto' , «l. 
cui  fa  non  trter  io  per  confentire  , e quelle  , e non  altre  Vo- 
ler compartirmi  pare  a Voi , che  porta  fingerli  in  un  Padre 
pietblo,  qtiàt  è il  ftolìrd  Dio  i che  linceramentc  ami  la  roiju, 
falute  ; e non  meglio  convengali  ad  un  nemico  implacabile 
che  tutta  impiega  la  lapienza , e la  potenza  fua  infinita  a far- 
mi il  peggio  , che  può  , e rendermi  non  folo  fommamente., 
milero  , ma  mifero  per  propria  mia  colpi  ? Certamente  , dove 
k>  poterti  pur  fofpettare  , che  Dio  forfè  non  à voluto  pormi 
nel  numero  beatillìmo  di  coloro  , cui  erto  antecedentemente-* 
compiacque!:!  di  dellrnare  alla  gloria  , e con  nulla  più  , cfie_* 
non  pormi  in  tal  numero,  egli  fi  è porto  in  dovere  di  trattar- 
mi a quella  foggia  crudele  per  artìcurarfi,  che  alcuno  de’ noti 
cosà  Eletti  , giammai  non  giunga  ad  aver  parte'nella  fua  glo- 
ria ; fe  ; dico  , poterti  ciò  Jofpettare  di  Dìo  , come  potrei  io 
chiamarlo  col  dolce  nome  di  Padre,  mentre  Ilo  in  forfè  , che 
egli  non  fia  il  mio  più  crudo  implacabil  nemico;  come  potrei 
io  farne  l’ oggetto  del  mio  fupretno  amore  , della  mia  ferma 
fperanza? 

MARCHESE. 

XVII.  Ma  non  è egli  certo  anche  predo  coloro  , che  la 
Predellinazione  antecedente  fotlengono,  che,  dove  io  fedelmen- 
te corrilponda  alla  Grazia  , e faccia  per  lalvarmi  tutti  i miei 
sforzi  , mi  falverò  ? E perchè  dunque  del  mio  perdermi  vor-- 
rò  io  a Dio  attribuire  la  colpa  , e rattenermi  dall'amarlo  co- 
me Padre  pietofo , ed  ottimo  ; c in  lui  riporre  la  mia  ferma 
fperanza,  fìcufo,cpe  non  mi  verrà  meno  di  quegli  ajuti,  che 
iianrni  neceffarj  per  la  falute? 

1 t • • . 1 
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Va  bene  • Dio  mi  fomminiilra  Grazie  ballevoli  a falvar- 
mi , e,  fol  ch'io  faccia  i miei  sforzi  per  corrifpondere  „ mi  fai- 
verò  . Ma  fe  io  non  fono  nel  numero  degli  Eletti  , è egli 
poflìbile  il  cafo  , che  io  faccia  tutti  i miei  sforzi  ? Se  io  non 
fono  in  tal  numero  , egli  c afTolutamente  imponìbile  , che  mi 
>falvi  . Egli  è dunque  jmpoffbile  , ch’io  faccia  tutti  gli  sforzi 
nccedarj  per  falvarmi  . Ben  è in  mia  mano  il  non  fare  que- 
llo, io  quell'atto  peccaminofo  , con  cui  fo  getto  della  mia- 
falute  , ma  noti  è già  in  mia  mano  il  non  fare  qualche  atto 
peccaminofo,  fe  è pur  vero,  che  io  non  fui  pollo  nel  ruolo 
de’  preddbnati  , e in  tal  ruolo  non  trovanti  , che  coloro, 
che  con  antecedente  decreto  da  Dio  furonvi  regiftrati , ficchè 
non  fìa  punto  in  mia  balia  l'entrarvi. 

Che  però  , Signor  Canonico  , che  v’  abbiano  alcuni  in— 
modo  fpecialiflìmo  Eletti  da  Dio  alla  gloria  per  fua  pura  gra- 
tuita mifericordia  , io  di  buon  grado  ve  l’accordo  . In  oltre-  , 
che  tra  gli  altri  tutti  ve  n'abbia  molti,  verfo  de’ quali  adoperi 
pio  un  tenor  più  benevolo  di  Providcnza  nel  formar  loro 
l’indole,  e il  temperamento;  nel  procurar  loro  tal  educazio- 
ne , c tali  indirizzi  vantaggio!!  ; nel  difpor  loro  tali  incontri  , 
cd  occafioni,  tali  vicende  di  fucceflì  or  profperi,  or  travaglio!!, 
fcchè  ad  cffi  rendafi  di  molto  più  agevole  , e foave  il  cam- 
mino della  falutc  , ciò  pure  fenza  contrailo  anch’  io  l’ am- 
metto . Ciò,  in  che  non  laprei  giammai  convenire,  fi  è,  che 
per  tal.  maniera  dall’  antecedente  divin  beneplacito  vengano 
alcuni  degli  uomini  favoriti  , e condotti  a falute , che  fa  ve- 
ramente imponìbile  il  cafo  , che  alcuno  de’non  così  Eletti , 
giunga  mai  ad  aver  parte  alla  falute. 

; CANONICO. 

. ! » XVIII.  Pare  che  Voi  , Signor  Teolimo  , prendiate  a fa- 
re chiara  alluiìone  al  fillcma  del  Padre  Tomafini  Teologo  il- 
luftre  dell’Oratorio  di  Francia.  Poiché  me  ne  avete  rifveglia- 
ta  l’idea,  ditemi  candidamente  , quanto  Voi  pure  vi  ci  fentia- 

te 
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te  inchinato  . Molto  io  ne  ó letto  , fingolarraente  del  fuo  de- 
cimo libro  , dove  diflufamentc  va  elplicando  , in  che  confida 
quella  Grazia  efficaci  Ili  ma  , come  egli  la  chiama,  che  già  fin 
dal  libro  ottavo  aveva  llabilito  efler  necefiaria  alla  converfio- 
rie  v e alla  finale  perfeveranza  ; cioè  a dire  per  l’efecuziionc^ 
della  Predeilinazione.  gratuita,  per  cui  tanto  fi  m olirà  impe- 
gnato ^ Ma  vi  confefio  , che  non  ci  veggo  ben  chiaro , e che 
forfè  quella  luce  foverchia  mi  annebbia , e mi  ilìupidifce  lo 
iguardo,  e . ..  ••  . ■ . . 

• TE  ÒT  I M O. 

Pregio  , come  è dovette ]' quell’  uom  si  illufire,  e per  ac- 
clamata pietà  , e per  vado,  Capere  , qual  fu  veramente  il  To- 
.(nafini  ; e più  affai  per  quella  Eroica  prova  di  fua  docilità  , e 
lom'melfione  alla  Chiefa.,  che  è si  rara  in  coloro  , che  fi  pic- 
cano di  dottrina  , ma  fono  fpiriti  tóen  folidi  , e profondi  del 
iuo  . Aveva  egli  lludiatò  Idalpmiià  Àgolìino  non  altrove,  che 
nqU’opera  di  Gianfenioi  e-però  fielufo  dalle  fine  arti  di  quel 
Novatore,  era  tutto  addetto  alla  dottrina  di  luit,  cui  riputava 
.la  dottrina  mede-lima  del  gran  Dottor  della  Grazia  ; nè  poco 
.ayéjVa  egli,  contribuito  colla  fua  , autorità  ad  accreditarla  prefip 
de’ tanti  luoi  amici-,  e veneratori.  Ma  - iij.,  appreffo-.  rijchiairato 
!cql  taptq  miglior  lume  fiefie  Pontificie  d^ffinrziQni  , non  Colo 
.riconobbe  il  proprio  errore  , ma  con  intrepidezza,  veramente 
.Grifi tana  prefe  pubblicamente  a cronfeffarlo  , ricercando  per 
tutto  Parigi,  quanti  da. lgi  potelfero  eflere  flati  ingannati,  per 
^trarli i l’inganno  . Nè  di  ,ciò , contento rie’ fuói  Dogmi  Teolq- 
jgici  ' e più  di  tutto  in,  qpd  fibra  decimo  ^ che  -Voi  dicefle;, 
lalciò  a’ poderi  un  durevole  .monumento  della  (incera -bua  fede 
*fuj  quello  punto,  prendendo  ad  ogni  palio  a combattere  la  di- 
lettazion  vittpriofa , che  è , dirò  cosi,  1*  Anima,  e la  quiut’cl- 
‘fenza  di  tutto  quel  reo.  fifiema. , . u?  -,  i;,VJ  rr,  : t 

XIX.  Ma,  poiché  mi  richiedete  del  mio  J^nfimento  (chies- 
to ; e lineerò  , diflìmulares  non  pollò  t‘,  che  in  m$zzo  a tanti 
jtitoJi , efie  ó di  pregiar  altamente  quello  grand’ uqmò  , in  Jui 
k pure  trovo  qualche  cola  , efie  non  mi  piace,  E in  primo  luq- 
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go,  quel  lungo  immenfo  detaglio  delle  tante  diverte  Grazie^ 
cllerne  , colle  quali  Dio  prende  ad  efpugnare  la  refilfenfca  di 
coloro  , cui  vuol  condurre  a falute  , e nelle  quali  tutta  ripo^ 
ne  l'eflìcaciflìma  forza  della  Prtdertinazione  divina;  un  si  lutr- 
go  detaglio#  dico,  che  per  pòco  flèti  è tutto  il  foggefta,'  è 
la  materia  di  que*  ndvanta  e più  rtpi  * in  cui  qUel  gran  librò 
h diVifo  , non  pare  a itie  , che  favorita  quanto  larebbè  riife- 
llieri  il  grati  Dogma  Cattolico  delia  neéèlTuà,  non  già  di  qua- 
lunque Grazia  divina,  ma  della  Grazia  interiore  con  tanto  im- 
pegno da  Agollino  difcfa  contro  Pelagio. 

. ..  , C A N O NT€  0 . . 

f , . - , 

E non  avete  Voi  ofiervato , <5ómè  in  più  luoghi  il  To- 
mafini  fa  efprefla  menzione  degli  ajuti  interni  di  Grazia  , co- 
me necelfarj  anch'cfiì  aH'opéra  della  falute  ? 

• ; •;  , ‘ r :u/i  uii  i * ’ .....  c 

TE  OT  IMO . . .ir 

Troppo  fonò  lontktiò  dal  piirdofpettare  , che  un  ùonv  iì 
Cattolico  , e -che  cotanto  fi  profelTa  adorator  d*  Agollino  inchi- 
ni all’error  Pelagìano.  Ma  cettàmetìte  égli  noti  mette  in  quél- 
la  luce  , che  farebbe  opportuna*  il  Dogma  oppollo  a tal’  erro- 
re • Il  vederli  fchiefàte  innanzi  ifr  sì  lunga  ordinanza  le  famè, 
sì  varie  , e sì  fine  arti  d*ogrft  biàrìieta  , con  cui  là  Previdèn- 
za amoròfa  di  tutte  le  efierrié  fenfib'rli  Còfe,  di  tutte  le  avven- 
ture, e le  vicende  di  quella  vita,  di  tutti  i fortuiti  fucceffi  profpé- 
ri#  e avveri!*  di  tutti  gli  oggetti  e giocondi,  e drfgullofiy  la  ella 
Valerli  come  d’tln’ incelante  batterìa  à frangere  la  durézza*  e far 
«brèccià  nel  cuore  del  predetti  nato;  e veder  lòtta  da  lui  ripolla 
1‘ efficacia  invitta  , e infallibile  della  divina  predilezione  , riporta , 
dico,  nell* incontro,  che  fenza  fallò  avrà  fu  lo  fpiriio  di  lui,  alcu- 
ni) de’ tanti  ertemi  oggetti  a lui  prefentati;  o-almen  tutti  infieme, 
e , fé  non  una , più  ^ più  volte  yè  in  più  maniere  applicati , 
quanto  vaglia  ad  éTpugnarne  imfliancabHrnèQie  il  conlenfo  ; 
tuttoéiò'j  chè  è, -ben  può  dirli , il  tutto  di  jquerto  gran  libro, 
‘nurt  'che  rifchraràrtf',  annebbia  aristì , ed  ingombra  la  Cattolica 
'9ètiià  dèlia  necefiìtà  della  Grazia  interna  , come  del  primario 
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effenziale  principio  della  converfione  , e della  fahite , che  da 
lei  v;en  operata  per  propria  fua  virtù,  non  in  virtù  delle  eller- 
ne  cofe  fenfibili  , e delle  naturali  diipofizioni  dell*  animo  , le 
quali  per  le  loie  non  tono  , che  una  occafione  connaturale»* 
« infonderft  da  Dio  tal  Grazia  fopranaturale  , ed:  interna^ 
ck  XX.  E perchè  meglio  comprendiate  , Signor  Canonico  , 
quanto  io  ve’ dirvi  j richiamatevi  alla  mente , e raccogliete  in 
un  fafeio  quanto  in  tutto  quello  hmghifliroo  libro  decimo  và 
il  Tomafini  efponendo  delle  arti  finiffime  , onde  la  Providen- 
za  và  teffendo  la  Grazia  efficaciflìma  , con  cui  condurre  tal 
uomo  infallibilmente  alia  falute  formandogli  da  principio  tal 
temperamento,  e tal  indole,  e in  lui  introducendo  tali  difpo- 
fizioni  di  fpirito  ; procurandogli  tale  educazione  , tal  paele  , 
uU  perfooe  , dove , e con  cui  convivere  ; nell’  intrecciare  la», 
ferie,. di  loro  vita  di  tali  fuscelli , ed  avventure;  e checché  altro 
in  »sV  ampio  detagbo  và  fminuzzaodo  il  Tomafini.  < Or  io 
vi  interrogo,  Signor  Canonico  • Penfate  Voi,  o potete  pur  fof- 
pfcare,  eher di  tutto  ciò  fi*  mai  fiata  lite  tra  Pelagio,  e i 
Cattolici  ? Non  era-  aleerto  quel  Novatpre  si  ftolido  , ed  in- 
fenfato  , che  non  fapeffe  , fu  tutte  tali  cofe  qver  Dio  una  fu- 
prema  arbitra  podelìà  ; che  effo  a cialcnn  uomo  le  difpone,  e 
k ordina  e quali  , e come  , e in  quella  mifyra  , che  a lyf 
più  piace  $ e che  in.qupfto  partaggio  , per  conto  d' indole  , e 
di  naturali  diipofizioni , per  conto  di  accidenti , di  pccafioni  x 
ed  incontri , gli  uni  da  Dio  per  mero  fuo  beneplacito  yefn-. 
gon  trattati]  molto  più  ; favorevolmente  degli  altri. . Tutto  ciò 
era  ben  noto  a Pelagio  , il  quale,  però  ammettendo  di  buon- 
grado, quante  altri  polla  volerne.  Grazie efierne  di  quefla  fat- 
ta , lòltanm  fi  tenne  a negare,  effere  oltre  ciò  neceflàrie  afla 
falute.  Grazie  interne,  indebite  all’ umana  natura.  Che  però 
tutto  ciò  , in  che  il  Tomafini  ripone  la  forza  invitta  della  fua 
efficaciflìma  Grazia,  .tutto,  da  Pelagio  fu  ammeffo  knza  difpq- 
ta  . Sodiamo  fi  cifirinfe  a dire , che  oltre,  le  Grazie  efferne  , 
cui  Dio  affuoi  cari  divide  in  mifura  affai  più  ampia  , che  non 
ad  altri,  foffe  neteffaria  per  la  falute  una  Grazia  interna  affat- 
to indebita  alla  natura , quai  che  fiano  le  fue  naturali  difpofi- 
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aioni , e le  circodanze  degli  edemi  oggetti,  io  cui  ella  fi  tro-' 
vi.  E queda  vera  Grazia  di  Gesù  Grido,  contro  cui  si  olh-i 
natamente  le  la  prefe  Pelagio , quella  è quella , di  cui  qual- 
che -cenno  appena  in  paffando  trovafi  nel  Tomafini. 

XXI.  Ma  v’è  di  più  , che  quello  Autore  fembra  ripota* 
re  che  la  Grazia  interna  , e l’ ifpirazione  dello  Spirito  Santo 
Ha  naturalmente  dovuta  alle-  tali  difpofizioni  naturali  delibo» 
mo , e alla  propofizione  di  tali  edemi  oggetti  . Non  oferei 
d’avvanzar  kiofa  tale-,  fe  egli  mededmo  non  mi  autorizzane-. 
Hfib  ( cap.  41.  p.'ó&i.  edit- Venetae  > cosi  parla.  Hac  porro  con- 
fenffi  , & convenienza  externarum  rerum  cum  affé  èlibus  animi  y , 
nibiì  decer pit  de  efficacia  interi  or  um  inftirationum  . Quantavts 
enim  efficacia , & vis  tribuatur , vel  foli , lucique  ad  oblcttandos 
oculos  , vel  quarumlibet  rerum  creatarum  venuftati  ad  permulcenr 
dos  fen fus  alias  nofìros  , fine  fammi  tamen  motorie  fuffr agio y «7* 
adì  amento  , ne  videri  quidem  illa  poterunt , vel  fentiri  • Seu  nata* 
ram  fpettes  , feu  grati  am  , fleriles  jacent  , & otiofa  caupe  /eCim* 
da  fine  prima  . Sii’ & ft  fummo  fit  & necèffitas  , & efficace 0{ 
caufee  prima  , efl  tamen  ftta  confi s quoque  fecundis  efficacia  ; ex 
qua  pojfumt  oculi  intueri  luctm\  lux  obiettare  oculos  ‘ auris  muffi 
cam  fentire  ; muffi  a mulcere  aures : animi  ftc  affetti  ad  Jègna  qua-' 
dam  cbflupefieri , & mover i;  ftgno  , ditta - , res  congrua;  antmos 
ftc  affettos  obfluptfacere , & movere . Sicché  a detta  dei.  Tomati-t 
ni  tutta  la  neceffìtà  della  Grazia  Divina  riduce!!  alla  neceffita 
del  concorfo , che  predar  deve  alle  feconde  la  primiera  cagio- 
ne, perchè  quelle  oprar  pollano  i loro  effetti.  Del  redo  quell 
attività  medelìma  , che  à la  luce  per  ricreare  lo  fguardo  , 
la  raufica  per  dilettare  l'udito  , l'anno  pure  gli  edemi  oggetti 
eonfacevoli  alle  dilpolìzioni  dell'  animo  per  moverlo  a tali  at; 
ti  a tali  affetti  falutari  £ folchè  Dio  non  ricufi  di  predar  loro 
il  fuo  concorfo  . Se  quede  efpreffioni  del  nodro  Autore  volef- 
fer  prenderli  a rigore  , a mal  partito  vedremmo  condotta- 
quella  Grazia  infuia  dallo  Spirito  Santo , a cui  fola  tutti  i Cat- 
tolici fono  accollumati  d'alcrivere  le  loro  opere  lalutari  . Dice 
il  Tomalir.i , che  nell'ordine  della  natura  del  pari , e della- 
Grazia,  una  cagione  feconda,  comecché  attiva,  nulla  può, 
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dove  feco  non  concorra  lai  prièia-,:  e quella  è tutta  la  ragione^ 
che  egli  ìapporta  della  nerefTuà  della  Grazia  intèrna  . Or  con- 
ciò  non  lembra  a Voi  , , che  tutta  l’operazione  fupcrna  dello 
Spirita  Santo  j altro  non  fra,  nè  ad  altro  riducali,  che  al  con- 
corro generale  della  prima  cagione,  ncceffario  alla  produzione 

di  qualcheflìa  effetto  . n •*,  » y 0 Vi  L 0 

In  olire  , febben  Dio  è Sovrano  Padrone  di  tutte  le  fuc 
Creature*^  e di  tutta  fa  lòrb  attività^  tbttavia  , qiialor  una  ca- 
gione feconda  à dal  canto  fuo  quarttoi  tichiedefi  per  operare  , 
ognun  riconofce  e!Texe>  a leii  naturalmeniCi  dovuta,  fa  coopera* 
zione  divina  . E a quello,  copto , fuppolle  in  un  uomo  le  tali 
dilpoiìzioni  naturali  delV  adirilo',  e la  propofizione  di  tali  eller- 
fìì  Oggetti1  preporzionatiPa  quelle  difpoiiriioni  y che , furila  il 
Tomafìni,(fono  la  cagione  efficaciffìma  dell' atto  (aiutare,  fareb- 
be a quell’uomo  dovuto  il. divino  concorfo , per  feco  opera-1 
re  l’atto  buono  , eTalurareiy;  di  miniera  , che  vero  miraeoi 
farebbe  , che  Dio  rtcufa'Psrdi  feco  concorrere  ; ut  però  quello 
t-óbéoifò'g  tì  fia  qoefta  Grazfa  interna  ’&v e quella  operazione^» 
dello  Spirito  Santo  r nonn  farebbe  ^indebita  alla  natura,  ficco- 
ice  dovuta  a Iti  bcllfe  tali  dilpoiìzioni , e clrcoffanze  tutte  na- 
turali ^ Quanto  tutto  ciò  bems' accordi  con  quanto  ci  infegna^. 
il  Tridentino’,,  che.  juflificaticnis  exordìum  in.  adulti s a Dei  per 
l 'Cbijiufn  Jefum  fr&vmimmgratìa  fiemetidum  ,efi:-X.  . tangente _* 
Dio  cor  himtnis’ per  Spirìtns  r Sanili  illtaninaùanem  &c.  io  non 
fo  ben  VedetlG  . A nzr  partiti  vedere,  che  nell' idea  del  Toma- 
lini  , il  principio  della  giulìificazione  t dovrebbe  dirli  quell’ ac- 
cozzamento di  interne  dllpofizioni ,,  e .di  clterni  oggetti  tutto 
naturalèy  dìetfoacoitgiufta  l’ortìipe  naturale  dovrebbe  ieguire 
il  ‘ cori  corto  divino  , :che  con  tali»  naturali  cagioni  operaffe  l'atto 
Salutare  della  volontà  in  quella  maniera  , e in  quel  fenfo  me- 
defimo  , òhe  principia  della  vifione  vien  da  noi  detta  la  luce; 
quantunque  Teriza  il  divino  xondorfo  la  luce:,  comecché  all’ oc*- 
chio  -applicatai,  non  palla  muovetilo  all’  atto  della  vifione  . Ciò 
ila  dettò  di»  paleggio  ; : ■«.•perchè  nori:  appartiene  al  nollro  te- 
ma , !i\  ancora  ^ipercho  lòna..perfualo  »... che  i> febbene  tal  fe ru- 
bra , non  però  tale  è da  creder  , che  folte  il  fentimento  di 
quello  Autore  . XX If. 
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.*r  XXIL  Un)  altra  cpla  in  "hai  : non  poco  ànimi  forprefo  », 
cd  c la  ninniti  , che  egli  profeflà>  colla  : fetenza  dello  verità 
condizioaffi  , cui  in  niun  conto  vuol  dconafcére  in  Dio  ,. 
febbene  il  riconofcerla  a me  fembra  inevitabile  nel  fna  Ailtp- 
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' t Di  quella  feienza  bep  nega  ri  Tomafini  farri.  4*  Dìo  ai* 
?ur»  ufo  nell'affare  deUacPredeiìi nazione  . Ma  non  penfo  io 
già. negarli  da  ini  ia- Dio  la  di  lei  reale,  erifjenza  . > : i ,:jj 
31  r : , no  hi  o.^  U'-Ìt<ajaoifcD>up  fi  . rrtiib 

nir*  <3  fonimi  Tib  il  "in: urt  ino;  vuoti.  :b 

i Sebbene  noo  . deb  torto  ebbro  dì  ■ (piega  fft  r jl  ppfaq 
Autore  , ufa  però  tali  manière  da  dar  a credere  <, . che  egli 
ponto  non  riconqfcala, . Nella  Prefazione  medcfirna  di  quello 
gran  libro  decima  , egli  franco  afferikè  Jcisnùam  «illam  candir 
tionatam  Sqnflts-  Patribus  incompertam  faijfe  , & prifeis  omnibus 
Scbalts  Tbeoìopica  antijUtibas  inauditnm  . Non  fo.  con  quanta,  ver 
riti  ciò  avvarizifi  da  chignon  -può  ignorare  le  §>  frequenti  qui? 
llioni , che  trdVanft  ni  affé  da’’ Padri , e-  dagli  antichi  Teologi , 
perchè  Dio  tale  , o tal  cofa  abbia  voluta  ,.di  cui  Capeva,  ch$ 
l'arbitrio  creato  fatto  avrebbe  mal  ufo,  il^chfe,,ffe  nqn  è pr$- 
Juporre  in  Dio  la  ufeienza  delle  ferità  condizionali,  anch’io 
accordo  , che  tali  verità  da  Dio  'non  vengono  cottofciute  . « 

XXIII.  Ma  lenza  di  ciò  il  Tomaftni  in  mille  luoghi  af- 
ficura,  che  ciafcuno  degl' atti  particolari,,  eh©  fan  opri  dalla* 
libera  creatura  fono  la  Grazia  , da  lei  fannofi  con- piena  , ©_» 
fpedjta  p ode  (là  di  non  farli,  lanciando  Dio  in  balìa  fjell’uoroff 
in  quello  flato  nulla  meno*  die  nel  primitiva  dell’ originalo 
innocenza,  il  conientire  , o ripugnare  a quella  Guniti  Wualp  , 
fouo  cui  opera  » Or  io  volentieri  interrogherei  il  Padre  Tot 
marini , fe  qoeffa  tal  Grazia  Dio  a tal  uomo  la  decussi  all&- 
«icca  , lenza  béri  Capere  quii  ©fletto  ria  ella  per  fortirf , c,r.> 

« In  altee  , le  egli  per  ricanofcere  in  quello  flato  (iwmcu 
fermamente  credo,  che  riconofcali  ) alcuni  conte*  raa  ti  in  Gra- 
zia , come  a dire  gl’  Appallali  dopo  la  venuta  fopra<  di  loro 

‘ «del 
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dèi  Divino  Spirito  , o,  fe  pon  altri,  almeno  la  gran  Madre  di 
Dio;  pfer  quelli  ^ ficcò  me  è d’uopo  d'ammectere  una  fpedatif- 
frtnà  Previdenza  , per  cui,  non  folo  infallìbilmente  abbiano  a 
tefraifiafg  la  vita  in  ififtto  di  Grazia  , ma  debbano  confervaslà 
immacòkKàlH  ógni  punto  , re  io  ogni  fingolar  tircoflanza  deb 
là  lof  tifa  , tosi  per  e(Ti  non  bada  iuna  Grigia  , che  tutta  là 
fua  efficaci*  triigga  dalla,  varietà',  dal.  ria  mero*,  t dalla  fuccefr 
bone  degl?  ajuti  , de  quali  per  parlar  coll’  Autore  , cum  Jin&ulà 
ihfitllibilem  nnqtiaqu.vn  Vtm  babeant , wviftiflìmsh*  obtin'tant  uni- 
'verfà  • Quella  maniera  d’ efficacia  , r come  vedete'  , nortT*  al 
baio  per  t>n  èbnferrnato  in:  Gradii-.  Poiché  ima  tàle  efficacia  j 
tóriiè  fatile  vdlié  infognai  fl  Tomafini  medefitùo  f non  pumd 
àJTrcufà  , éhe  d più  y fc  più  ajuti  non  (la  per  ripugnate  con». 

frave  cólpi  colui  , per  cui  Dio  l'adopera  , febbene  dTer  noti 
Oò  ,iche  a tutti  ripugnile  al  fine  non  contenta  • Però  in», 
’rì^oatdù^d  t.beP  coftfwrmató  Ih  Grazia',  dove  il  Toma  fini  noti 
Voghi  metfèHl  da  DiìJln^pri'a  dilettatemi -,  ìy  ajuti  prede- 
tèrmihatìW,1  dai  quali'  mtìfltafi  cotanto  alieno  , 1 gii  è forza», 
l’ammcrtere  tal  fritta  d’ ajuti  i'che,  ftbbene  per  propria  natura 
non  traggano  il  fcònfenlo  di  lui , venga  però  Dio  accertato  da 
infallibil  Icienza  , che,  & ral^juto  a lui  venga  conferito,  ot- 
terrà lenza  fillio  il  Cònlenlo  E però  , per  non  negare  a Dio 
la  podetlià  ih  confermare  ih  Grazia  chi  a lui  piaccia  fenza  di- 
flruggerrie  la  libertà,  gli  è duopo  l'accordare  a Dio  la  lcien- 
ìa  delle  condizionali  i * ; : T ; ! 

* XXV.  1 Ma  OmmèlTa  àtìcora  quella  fpecialiffirna  maniera 
rii  PtovtdètàU  9n frfìe f ^tiérib  Diò  colle  Anime  confermate  ittj. 
Grazia  $ qtieffa  , chè  il  Tomafini  m’infegna  tenerfi  da  lui  con 
tutti  getréràToó^été  1 prédèlhnatì  fenza  alcun  ufo  di  Scienza». 
Media,  a me,  à dir  veroj  non  fembra  guari  decorofa  , e con- 
venevole al  perfettiflimo  operare  Divino  . Effò  m'infegna  , che 
Dio  con  decreto  antecèdente  fiabilifce  di  voler  condurre  tal 
uomo  alla  pcr’faèrfiòrrè  , e alla  faluté  , e in  virtù  di  tal  de- 
creto ^oponèfi  'di  ufare  con  lui  tali  arti  , e tante  arme  ' 
attacchi  aperti,  e mine  occulte,  e batterie  d’ ogni  fatta  , l’unfe 
fuccedentifi  alle  altre  , e con  tale  , come  egli  medefimo  efpri- 

mefi. 
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mefi  ; Importunità  ; xd  bflffiai'tonc.,  ch$  ? fe  «quelle,  e;q<rplle;, 
piò  altre  rimangano  infcuttnofe  , é inefficaci  , altre,  ed  altre 
luccedano , ficchè  da  tutte  inficine  venga  ^flìcurato  dovere  ve- 
nir espugnata  la  durezza  del  di  lui  cuore  Una  tal  maniera-, 
di.  dii  porre  te  cote , bène  daccmxnKndarH  in  un  Qcpefale  , 
che  fi  propone  d'el  pugnar  a una  piazza  ; ma?  cer tatpente  pop 
. par  dicevole  a ,Dio  , che/vtoglià  eipugnare  un  cuore  umano . 
Ben  così  adopera  un  Capitano  nelteoi  appafecchj , perchè  nè 
fa,  ne  la  per  può  .preciùmente,  qtìal  fia  quel  colpo  di  canno» 
ae,  che  dfvjc  compier  lat  breccia  , quale  quella  .bomba , o 
quella  rgtauàta  »■  che  è per  .d4r  fuoco  al:  magaste?  dell?  polv«: 
ìà e così  i|e  ,Vpi  djfcorrOndo . Mai  il  pedfare  di  Duo  una— 
cola  sì  fatta,  non  è un  penfare  degnamente  di  lui.  Se  egli 
precifamente  non  fa  quale  di  que' tanti  ajuti  fia  per  fortire-» 
j’ effetto,  egli  manca  d'una  feienza  a lui  troppo  dovuta;  e tal 
mancanza  io*  mette  in  neceffuà  di  fare  apparecchi  , che  forfè 
riufeirannó  lupcrfitii , e di .defiinare  per  la  cpnvecfione  di  co* 
Ju.i  a cagion  d’étenjpio,  mille?  ajuti;  luocedentifi  gli  un»  agli  al- 
ari , mentre  può  di  leggieri  avvenire  , che  al  decimo , o an- 
che al  fecondo,  e forle  al  primo , egli  fi  arrenda; 

• nuiói  t;/n rir  x V ‘h  rf»:b  , 
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Per  quanto  io  ne  penfo  , non  pega.  jl  Tomafini  conofcerfi 
da  D;o  le  verità  condizionali , e che  quello  , o quel  determi- 
nato ajuto  fia  di  fatto  per  ‘efpugnare  la  refillenza  di  quell’ 
Anima;  foltanto  nega  in  talcpgmzione,ripotfil’ invincibile!!, 
efficacia  del  decreto»  con  cui  Pio»  volle  la.  convergono-»,!  e» 
Ialine  di  lei  ; che  quella  efficacia  da  lui  pipjpcicfl  in  qne  H’  ap- 
parato di  altre , ed  altre  Grazie  , che  Dio  tiene,  difpolte  i’upe 
dietro  dell’  alue,  dove  le  prime  non  abbiano  effetto  , , z 

/./TE  0 1 1 M 0.-.  ;;  : \ 7 

, Sicché;  l’ efficacia  invincibile  della  Predetlinazipné  da  lui 
riponefi  in  quelle  Grazie , che  Dio  non  dà  a tal  uomo  , ma 
darebbele , dove  la  lor  collazione  non  veniffe  prevenuta  dal 
di  lui  coqfenfo?!  Ma  tea  Dio  è ben  noto  , che  colui  al  fe- 

còii- 
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condo  o al  terzo  attacco  infallibilmente  arrenderai!! , a qual 
prò  và  egli  ordinando  in  j>i  lunga  fchiera  altri,  ed  altri  attac- 
chi , che  non  faranno  bifogno  ? Oltrecchè  v’interrogo , Sigrior 
Canonico.  Ad  un  uomo,  che  al  primo  invito  il  arrende  ,1  e 
coniente  , non  profiegue  già  Dio  ad  invitarlo  con  nuove  , e 
nuove  Grazie  , perchè  conienta  , e fi  arrenda  ? * Pazzo  certa- 
mente farebbe  il  penfare  , che  Dio  pur  anche  vada  beriaglian- 
dolo  , perchè  convertafi  , fe  egli  è già  convertito  . Dunque-» 
Dio  non  decreta  di  conferirgli  altri  ajuti , oltre  quello  , che-» 
di  fatto  fia  per  fortire  l'effetto;  e ciò  egli  rifapere  non  può 
altronde,  che  dalla  fcienza  delle  verità  condizionali.  Dunque 
da  querta  è Dio  diretto  nel  decretare  , che  fa  tanti-,  o tanti 
impulfi  di  Grazia  j e non  più.  Dunque  è forza  nel  filtema— 
del  Tomafini  non  folo  riconòfcere  in  Dio  l’eltfienza  , ma— 
l'ufo  ancora  di  quella  fetenza.  - ’ - • 

XXVI.  Ma  quella  , fiecome  quaklffaltrè , di  cui  amdi  me- 
glio non  far  parola,  fono  cole  , che  ; men  cì’appreffo:  appar- 
tengono al -tenia,  che  mi  avete  pròpoli©  ,j  che  è la  Predelìi- 
nazione  affatto  antecedente  , e la  maniera  dell’  eleguirla  pro- 
pellaci da  quell’  Autore1 . Effo  tutto’  fi  m olirà  folieoito  di  ac- 
cordare colla  Predeftiriàzione  affatto  gratuita  la  libertà  d’ ogni 
« predellinato  •.  Però  j laddove  gl’  altri  iollenitori  di  quella  fen- 
tenza  anno  iimaginate  Grazie,  ed  ajuti  per  fua  natura  efficaci*, 
die  invincibilmente  tragganfi  dietro  il  buon  atto  della  Crea- 
tura ; effo  all’  incontro,  perfilafo  con  tal  fatta  di  Grazie  non  cf- 
fere  compatìbile  l’Umana  libertà  , in  luogo  di  Graziò,  dette 
quali  ciafcuna  fiaieffenzialmenfte'  cornicila  coll’atto  buoflòy  :A 
ideata  una  lerie  di  Grazie  , delle  quali,  febbetplciafcuna  1 lidia 
all’  arbitrio  una  piena  podellà  di  rclìllere , tutte  però  iafietwe 
afiicurano  infallilmente  Dio  del  buon  atto  , che  egli  pretende. 
Quindi,  per  afferire  alla  Prcdelìinazione  Divina  una  invincibi- 
le efficacia,  in  luogo  d’ una  neceffnà  determinata  a qUefio  , o 
quell’atto  particolare  impolla  all'Oomo  da  ogni  particolareaju- 
to  di  Grazia,  à imaginato  una  neceflità*  Vaga  j ina  ugualrheole 
inluperabile  rècata  all’ uomo  dal  compiette,  e dàlia  ferie 
molti  ajuti  , che  gl’  uni  agl’  altri  fuccedendofi  , e inceffatwe- 
Tom-  l • Qq.qq  mcn- 
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mente  berfagliando  or  dall’  un  laro  , or  dall’  altro  , affatichi- 
no , c fianchino  la  fui  durezza  per  modo,  che  infallibilmente 
abbia  ad  arrenderli . Quello  è ciò  , che  a di  proprio  il  di  lui 
fiffenia.  Deliimanente  elio  al  par  degl’ altri  vuole  fidata  la_. 
Pr^deftinazionc  d’ogni  eletto  con  decreto  puramente  gi-atuir 
to  , e antecedentemente  alla  previGoue  d’ogni  lor  atto  p Af- 
fata di  modo  ; che  oltre  que’  tali , cui  Dio  lt  compiacque  di 
favorire  per  tal  maniera  , ad  ogni  aiti*  uomo  renda  imponìbile 
fa  jCalufe . . f . . ! 1 . • . . . . -j. 

CANONICO.  ' ‘ ‘ \ 

.tiL!  .ih'. ' •*  : i.  ’ 

j XXVIL  Una  efprelfione  si  cruda  non  mi  ricorda  d’aver- 
la letta  nel  Tornatici , e certamente  ella  da  fe  fola  varrebbe 
di  non  leggier  pregiudizio  cojntro  di  lui . Poiché  fe  Dio  con 
quel  fuo  antecedente  decreto , facendo  la  feelta  degli  eletti , po- 
ne gl’ altri  tutti  k*  t*njt  atioluta  impoffibilità  di  falvarfì  , come 
mai  rfarà  vero  ; che  egli  lor  latici  la  libertà  neceffaria  a fal- 
varfi  , o per  loro  abbia  alcuna  vera  volontà  di  falvarli  ? Ma  , 
coro’  io  dicevo,  non  penfo  , che  il  Tornatimi  giammai  li  cfprima 
con  tal  crudezza  , Anzi  egli  chiaro  profelfa  , che  a’  non  eletti 
ancora  vengon  da  Dio  conferite  copiofe  Grazie  , con  cui  vin- 
cere ogni  tentazione  ^adempire  ogni  precetto  i e io 
.efercire  qualunque  dell’ opere  neceffarie  per  ilanpropria  lalu- 
te*.  iNon  può  dunque  nell’idea  di  queti’  Autore  e (Ter  vero, 
che  a’  non  eletti  imponga  Dio  una  inoperabile  neceflità  di 
perderli.;  ma  ben  più  è verq  , che  efli  rardelimi  i non,  eletti 
jnuptia  netelTità  a fe  medetimi  impongono  colla  propria  infe- 
deltà , e collo  feortefe  rifiuto  , che  fanno  delle  Grazie  di- 

• -1-'  » •'«  • » te  or  i mo. 

-icbri  :t*  . . 

o t . Troppo  farebbe  un.  Dottore  Cattolico  ofafle  dire.* 

-ajperitanaente  4 e fuor  de’rdenti , che  Dio  non  vople  la  lalute 
di  alcuno  de’  non  antecedentemente  predefiinati , e che  rende 
iloto  imponibile  la  falute  . Quanti  .foltengono  la  Predefiinazio- 
-ne  puramente  gratuita,  ben  fono  nonché  eloquenti,  ma  in 
. • ••  1 " * ' . , ec- 
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ecceflo  diffufi  nell’  efaltare  la  finezza  parziale  di  quell’amore-, 
paterno  , che  Dio  eie  re  ha  verfo  de*  preddlinati  * Ma  , dove;  è 
lor  forza  il  dir,  pure  qualche  parola  della  Divina  Volontà  1 in 
riguardo  a’  non  prede(lioati,  fono  fcarfi  , e fobrii  in  ■ecceflof.y* 
e fe  ne  sbrigano  il  piuttoffo  , che  poffono  , e con  frali;  le 
meno  efprefie  , e lignificanti  , che  lor  Ibvvengano . Ma  ciò , 
che  elfi  non  ofano  dir  chiaramente  , troppo  chtìro  comicnfi 
in  ciò  , che  eflì  dicono , folchè  taluno  fi  ponga  a fcandaghar- 
lo  , e fame  un*  attenta  analifi  . E per  tenerci  al  Tomafini,  di 
cui  m’avete  chiefio  il  mio  fentimento , elio  più  che  altrove 
tratta  quello  punto  nei  Capo  decimo  del  libro  ottavo , nel 
quale  ftabilifce  quella  Predellinazione  antecedente  , di  cui  poi* 
si  a lungo  nel  libro  decimo  va  elplicando  le  maniere  , con-» 
cui  Dio  la  reca  ad  infallibile  effetto  . Or  nel  detto  Capo  de- 
cimo prende  l’Autore  a mettere  in  chiaro  , in  qual  -feniò  Dio 
lafci  nella  mafia  di  perdizione  coloro  , che  fi  compiace  di 
ammettere  alla  rigenerazione  , e alla  giufiizia  , fenza  .però 
averli  detti  alla  gloria  . Di  ciò , e efpreffamente  delti  volontà 
di  Dio  in  riguardo  alla  falute  di  tutti  gli  uomini,  nel  Capo  fe- 
guente  al  numero  X.  promette  un  libro  intiero  , .in  cui  trat- 
tare di  propofito  quella  controverfia  ; ma  nè  in  quello  tomo  , 
nè  nel  l'ufieguenre  io  non  ve  lo  trovo . Onde  , per  rifapere 
qual  fi  a il  fuo  fentimento,  mi  è forza  il  tenermi  a quello 
Capo  decimo,  in  cui , febbene  in  fuccimo,  aliai  chiaro  lo  et* 
prime . • • 

XXVIII.  AI  tema  dunque  propoflo  del  come  mai  polla 
Dio  lafciar  nella  mafia  di  perdizione  tanti,  cui  ammette  alla», 
propria  adozione  , e figliolanza  , rifponde  egli  in  prima;  che, 
fe  può  Dio  fenza  far  torto  ad  alcuno  lafciar  molti  uomini  nel- 
la mafia  di  perdizione  per  modo,  che  neppure  un  fol  mo- 
mento ne  li  rialzi  , ben  può  rialzarne  taluno  per  alcun  tem- 
po , febbene  fenza  volontà  di  non  più  lafciarveio  ricadere  ; e 
cosi 'Conchiude  . Ex  bis  evidentijjime  clartt  potùifife  Deum  non- 
ttullis  in  illa  damnationis  mafia  jaccntibus  nolle  gloriar»  fua/ru. 
dare  , nolle  perfeverantice  dotium  /pedale  dare  , & tamen  veliti- 
complurcs  alias  grati as  dare  , immo  & ipfam  jufìificaùonis  gra~ 

Q q q q 2 tiam . 
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rioni  • Non  mi  trattengo  qui  a ponderare  ciò  , che  per  altro  ; 
a me  pefa  aflaiffimo  , che  un  si  grand’uomo  tanto  fi  adoperi; 
a l'nervar  a potere  quèl'.fortiffimo  argomento  , di  cui  fanno 
tanto  ufo  i Cattolici  contro  Gianfenio  , mettendo  in  chiaro 
quanto  ingiuriofo.  a Dio  Ha  il  penfare  , che  egli  a talun  con-> 
ferifea  la  Grazia  della  ^iuflificazione  ; mentre  per  puro  fuo 
antecedente  beneplacito  i,  rifoluto  , e fidato  di  non  voler  con-i 
durlo  a falute  . In  quello  fuo  nolle  gloriam  faam  dare  , ben-  fa; 
il  Tomafini , non  folo  non  inchiuderfi  una  elficace  volontà  di: 
falvare  tai  giudi , ma  inchiuderfi  una  vera  cfficacifiìma  volontà 
di  non  falvarli.  Or  quella  come  ben  s’accoppj  colla  volontàdi  in-, 
«alzarli  alla  dignità  de*  fuoi  amici,  e figliuoli,  e di  invertirli  del 
diritto  .alla  paterna  eredità,  ce!  dica  egli , fe ’l  fa  . Conferirmi 
il  diritto  al  regno  fuperno,  ritenendoli  in  cuore  il  nolle  gloriam 
fuam  dare  , cioè  un  efficacilfima  antecedente  volontà,  che  io 
mai  non  vi  giunga:  l’ammettermi  folennemente  alla  fua  ami- 
cizia , e figliolanza  , riferbandofi  nell’animo  un  implacabile  vo- 
lontà di  prender  di  me  atroce  vendetta , e meco  efercitare  il 
più  mortai  odio  ; non  è egli  quello  un  vero  fchemirmi  , anzi, 
un  tradirmi,  qual  più  porta  fingerli,  nero  e brutale  ? 

XXIX.  Ma  quello  non  è ancora  il  tutto . Avvedendoli  il 
Tomafini  quanto  dura , ed  auflera  fia  una  tale  rifpolla  pren- 
de al  numero  quarto  a dire  quei  meglio  , che  fa  per  addol- 
cirla , e giutlificare  la  divina  Providenza  in  riguardo  a’  nonu. 
predellinati  . In  primo  luogo  avverte  , che  a quelli  tali  non— 
toglie  Dio  il  dono  della  perfeveranza  già  conferito  , mi  loro 
noi  conferifce  . In  oltre  del  non  conferirlo , non  ellèrne  tito- 
lo il  peccato  originale  , ma  i peccati  attuali  di  coloro,  a’  quali 
noi  conferifce . Per  ben  aflìcurarci  di  cogliere  il  fenfo , in  cui 
egli  ciò  avvanza , e fpiega , compiacetevi , Signor  Canonico  , 
di  leggere  le  fue  rnedefime  efpreflioni . Noe  cnim  fuhtrabitar 
dortum  perfeverantia , quaji  datum  auferatur  , fed  non  datur  . 
Ncque  propter  peccatum  origini:  non  datur  , fed  propter  attuale: 
aliquas  culpa:  , à quibu:  pura  non  fuit  vita  jufìi  buju:  , quo  de 
agi  tur  . Nec  enim  e fi  jufìu: , qui  non  peccet  ; quin  immo  Jfeptie:  in 
die  cadit  jujìu: . Denique , dum  mortale  boc  avum  exigitur  , potè  fi 

ju- 
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juflus  fingala  fejunflim  , non  potefl  conglobati m univerfa  declina- 
re peccata  venialia  . Hi/  tepefcit  cbaritas  , revivifcit  cupidità s ; 
& nifi  [pedali  perfeveranfia  dono  muniatur  juflus  , cadit  tandem 
iti  pt  oculare  fcelas  aliquod , quod , fi  tum  mors  irruat ,,  ce  terna-, 
morte  exptandum  fit. 

“ XXX.  Qui  lutto  riducefi  quanto  fa  quello  Autore  diro 
di  meglio  fui  punto  , die  andiam  trattando  , per  tutta  carica-^ 
re  fui  giuflo  non  prqdellinato ^La,  cagione  di  fua  rovina , ed 
efimerne  la  divina  PredeUjpazione . Ma  fmceraraente  , Signor 
Canònico  , a fcandagliaie  quella  difefa  , che  fa  l’Autore  del 
paterno  cuore  di  Dio  ,.e  del  fuo,  fincero  amore  verfo  i non 
eletti,  pare  a Voi  che  elfo  rimanga  a pieno  giuflificato  ? Quel 
giallo  pon  eletto  alla  gloria  trovali  in  una  antecedente  , e in- 
vincibile neccffità  di  cadere  in  tal  una  di  quelle  minutiflìnic 
colpe  , da  cui  andar  non  pollono  efenti  neppure  i gran  Santi 
Quelle  colpe  comtcchèrleggieri , con  intepidirne  la  carità , e 
fomentar  la  cortcupifcenza  , metton  quel  giullo  in  una  del  pa- 
ri informontabile  neceffità  di  cadere  in  qualche  grave  peccato; 
poiché  Dio  a codui  non  antecedentemente  predellinato  non— 
vuol  conferire  quel  : dono  ipeciale  di  ; perfeveranza , che  egli, 
tien  rifervato  pe’  foli  eletti  , e che,  folo  varrebbe  a prefervarlo 
da  grave  colpa  , o a rialzamelo.  Se  ciò  è vero,  non  è egli 
vero  pur  anche,  che  Dio  con  quel  difpotico  fuo  decreto, con 
cui  fuppofta  la  colpa  d’  origine  fece  la  feelta  de’  predeflinati 
non  in  villa  d’ alcun  loro  merito  perfonale  , ma  per  fua  fola 
arbitra  padronanza  ; con  quel  decreto  mtdefimo  pofe  queflo 
giullo  in  una  inevitabile  neceffità  di  perderli  eternamente?  In 
villa  del  fuo  peccato  originale  fottopone  Dio  quel  giullo  alla 
concupifcenza  , che  invincibilmente  Io  porta  a commettere  al- 
cune colpe  leggieri  ; e quelle  leggieri  colpe  ( trattone  quello 
fpecial  dono  di  perfeveranza  , che  Dio  a lui  compartire  non— 
vuole  ) invincibilmente  lo  portano  a qualche  mortai  peccato  , 
con  cui  dannarli  . Egli  è dunque  manifello,  che  quella  necef- 
lltà  di  perderli  à la  fua  prima  invincibile  origine  in  quel  an- 
tecedente decreto  , con  cui  Dio,  facendo  la  feelta  d’ alcuni  uo- 
mini per  la  gloria,  agli  altri  tutti  per  ufar  l'efprefGon  dell’Au- 
tore 
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torc  rioluit  gloriata  fitatn  dare  ; e ficcarne  vedendoli  in  una  in- 
vincibile neceflttà  di  coro  mettere  colpe  ventali  .lenza  fpccial 
privilegio  fi  abili  di  non  accordargli  tal  privilegio  i,,  eoàt.  «ve- 
dendoli in- pari  neceffìtà- dr  cadere  in  colpa  mortale  fenea»  il 
dono  fpeciale  della  perfeveranza  , {labili  di  negar  loro  un  tal 
dono.  Orche  nn  Dio,  qual  è quello,  che  mi  prefenta  da  fe- 
: de  , mi  lafci , anzi  mi  portga  in  urta  antecedente  inoperabile, 
neteffità  di  peccare  , '6  dr  perdermi , TSfòlòld  di>  non  àc?or-* 
darmi  quella  ferie  dVPfòVidertza  ■ fémsi  di  eoi  a md  è affidò- 
tamente  imponìbile  11  -fottrai*mi  da  sMunafTo  difallrq,Jo  penfit 
chi  può  , che  quanto  a me  notf  6 ctfòr-da  penfarlo  ; >e  molto» 
meno  di  comprendere  , come  Dio  , rutto  ciò  nòti  atlante,. (i‘ 
vanti  , e mi  pr  ordii  fu  lì  /ua^roIaÈ'  cfavéfl  unaUcria/*  e fin- 
cera  volontà  tfiJ fai var nWd  *n  ih  ■/ 

• ‘ii  ■■  v>  >■[  n:  i'  , 

j tK  .:•;)•£  U G.E  N I O, 

JÌXXU  Confémite , che  anch’io,  comecché  affatto  nuovo 
irt  quelle  glaterie,  prìdèdtìgà  un-  mio  penfiere  fuggeritomi  àau* 
quelli  ^ÒtìrmaJdèi  Todfafirti . Egli,  parlando  della  neceffìtà  , 
cne  àl’tioHi  gtaffodi" cadere  in  qualche  colpa  veniale,  offrirne 
di  non  ritonofcèrìa  , fe  non  che  indeterminata*  e vaga;  Po* 
tefl  fingala  fejhnflim  , non  poteft  conglobati»}  univetfa  declinarti 
peccata  veniali  a . E fu  una  pari  necefiìtà  non-  derermiata , ma 
vaga  fi  fa.  forte  il  Tomafini  di  falvarc  la  libertà  d*un  atto 
buono  malgrado  l’ofiinazione , come  egli  parla,  della  Grazia* 
thè  con  nuovi , c nuòvi  ajuti.,  và  talmente  fiancando  la  reft- 
flenza  del  cuore , che  finalmente  s* arrenda  ; e dei  pari  la  li- 
bertà d’ogni  ano  gravemente  peccaminofo  , a cui  con  impor- 
tuni , c contumaci  attacchi  vadami  fpingcndo  la  concupifcen-* 

fci . : - ; ■ • • ; , 

.Ma  fra  fi  ptife  quella  neceflìtà  veramente  vaga,  e irideter- 
■minàtà  , quale  la  rude  il  Tamafini , chiedo  a Voi,  Signor 
Canonico , può  egli  dirfi  con  verità  , che  Dio  abbia  feria  , c 
lineerà  volontà , che  io  per  tutta  mia  vita  mi  aflenga  da  ogni 
comecché  leggicr  colpa  veniale  ? Egli  ben  fa  , che  febbcn_. 
poffmfr  ftkgala  fejuntfim  , non  poflìrtn  conglobati*»  ùmverfa  decli- 
nare 
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tiare  fenza  fpecial  privilegio  j p quello.  privilegio  egli  è ri- 
foluto  di  non  accordarmelo  ; egli  è dunque  chiaro  , che  feria- 
mente  non  vufrle®  ©he  ip  m’ attenga  da  tutte  infieme  Le  colpe 
veniali,  dacché  tròppo  qh^oa  me  pare  » che  f«ùt ,,  e folci- 
rà ncfa  può.  i al  Dio  dirli  una,  voloptpy  che  da  mie  ,kcC|#t  !ciq, 
a iclje:  egli*  beta.fa'qon  efler  |o  fornito  di  forze  balle  voli  per 
poterlo^  e a che  egli. è rifoìuto  di  non  fumali  QukarrRi  lè  for- 
ze con  cui  pqtfcrlo-.  Nc  credo  già  , che  fu  quello  particolare 
v’abhiaiXeplogo.d’alcun  nome,  che  abbia  coraggio  d’ avvin- 
are d’appotto.  y . tanto  la  .cola  parla  da  fe  . , Qr  d Tom  Tini 
per  ogni  'npo  predettinato  ricoaofce  una  pari  neeeflkà  di  pai* 
(are idh’ peccati  veniali  anche  a* mortali , con  cui  effettivamente 
fi  perda  , poiché  con  pili  ufar  non  vuol  Dio  quella  fpcciaìe_* 
maniera  di  Proyjdenza , che  tien  rifervata  pe’  foli  eletti , e che 
fola  potrebbe  e fimer lo  da.  necelfità  si  funelta . Dunque , quan- 
to è oetto , jChe  Dio  non  .4  alcuna  feria  volontà  di  tenermi 
mondo  da  tutti  infienae-  i peccati  veniali-,  del  pari  non  à al- 
cun* feria  volontà  di  tenere  alcun  debutti  non  predettinatj 
mondo  da  tutte  le  colpe  mortali , Acche  con  alcuna  d*dTe_» 
infallibilmente  non  venga  a perderli . 

" , . . CANONICO:  r y ■;  : 

C b)  , u li  ■ - 4. 

« XXXII.  Voi  bene  la  decorrete  , pia  fu  up  prefuppoflo  , 
che  non  bene  fuffille  . Il  Tomafini  ben  cento , è mille  volte 
attribuifee  alla  Grazia  fua  efficaciffima  l’imporre  all’ uomo  qua- 
rta, invincibile  neceffuà  di  a^  il  coqfenfo,  non  già  m_. 
quello,  o in. quel  punto  , pe  a quello,,?  quell’  invito  partico- 
lare, ma  ad  alcuno  dè’  tanti  , che  élla  mette  in  opera  . Ma_. 
dove  parla  dell’ agire  y che  fa  nell’  uòmo  la  concupifcenza  per 
portarlo  a cplpe  mortali , non  mai  afTerifce  , che  ella  impon- 
gale una  neceflìtà  , fìa  determinata  , fia  anche  vaga . Soltanto 
il  contenta  di  dire,  che  l’uomo  alfin  cadrà.  Cosi  egli  parla_. 
.nel  Tetta  da  VToi  pur  or.  Ietto  , cadit  tandem  in  piaculare  fee- 
lus  , dice  .'figli , ma  non  dice , che  nccejjario  , che  infallibilità 
cadit. ì:  i :r- j • . < • ; . 

..  r,,1'V*T!Ì 
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Saggiamente  il  Tomafini  da  tali  aggiunti  fi  aftiene , co- 
me pur  fa  jutt’  altrove,  quando  gli  è forza  ritoccar  quello  pun- 
to  ; come  nel  capo  74.'  dèi  libro  ro.y  dove  piarla  cosi . Ùfque 
adco  per  peccatum  ( originate  ) infirmata  efl  nunc  natura'  , ut 
eiiam  pofi  jufiificationem  , fi  totus  fibi  commi t taf Ur  homo  , & fi 
aliquantulum , & aliquandiu  tandem  perfìet  in  officio  ',  ex  infila _ 
tamen  inconfiantia  aliquando  tandem  ruittirus  efl . Ma , come  ben 
vedete  quello  fuo  cadit  tandem  , quello  Aliquando  tandem  \ruitu~ 
rus  efl , ed  altre  si  fatte  maniere  di 'mòdo  futuro^  o profeti- 
co , efprimono  affai  chiaro , comecché  in  maniera  più  dolce  , 
e modella,  una  affoluta  infallibilità  , e una  vera  neceflità  , che 
cosi  avvenga.  Non  fa  orrore  alle  pie  orecchie  d'un  Fedele.* 
I* udirli  dire,  che  Dio  colla  forza,  e più  coll'importunità  deir 
le  fue  Grazie,  métta  l’uomo  in  una  inoperabile  neoelfità  di 
ben  .operare,  e falvarfi  . Ma  verrebbe  ributtato  ogni  Cattoli- 
co , e fcandalizzato  , fe  òdiffe  dirli  chiaro  , e fuor  de’  denti , 
che  Dio  tutti  i non  eletti  abbandonando  alle  incedami , e oc- 
culte infidie , e aperti  attacchi  della  propria  concupifcenza  li 
abbandona  ad  una  invincibile  neceflità  di  peccare  , e di  dan- 
narli . Ma  ciò,  che  niun  Cattolico  ofa  dire  apertamente  , egli 
è ben  forza  , thè  penfilo  chiunque  s’impegna  à follénere  la^ 
Predellinazione  rigidamente  gratuita  . Poiché  quella  non  può 
fuflillere  fenza  prefuporre  in  Dio  un  decreto  antecedente  , con 
cui  non  voglia  ammettere  a parte  della  fua  gloria  altri , che 
coloio,  che  da  lui  liino  fpecialmente  prediletti.'' 

A--”  »;•!“.  C A N 0 N I C O r . ! 

XXXIII:  A dir  vero  egli  è indifpenfabile , ficcome  ad 
ogni  altro  Teologo  , che  voglia  la  Predellinazione  per  tutti 
gli  eletti  rigidamente  gratuita  , cosi  pur  anche  al  Tomafini , 
che  tale  appunto  la  vuole  , il  riconofcere  ; che  tutti ‘t^hon-. 
predellinati, - quantunque  da  Dio  arameffi  alla  rigeper azióne  , fc 
alla  propria  figliolanza  , il  riconolcer  dico  , che  tutti  fiano  in 
una  neceflità  antecedente , comecché  vaga  , pute  infuperabile 
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di  peccare,  e di  perder  fi’.  Il  noflro  Autore  ben  merita  lode 
del  tanto  adoperarli  , che  fa  per  togliere  a quella  fentcnza-. 
quell*  afpro  , che  feco  porta,  dove  la  necdTità  non  fi  a vaga, 
ma  determinata  per  cialcun  atto  , il  che  intacca  il  Dogtna_. 
fondamentale  della  libertà  . Ma,  quando  pure  giufla  l’idea  del 
.Tomafini  ialva  , e intera  rimanga  all’uomo  la  libertà  in  ri- 
. guardo  di  ciafcun  fuo  ano  particolare  , quella  fatale  neceflìtà, 
ltbben  vaga,  di  commetterne  alcuno  gravemente  peccamino- 
so , con  cui  li  danni  , troppo  vifibilmente  fi  oppone  a quella 
bontà  veiarcente  paterna  , anzi  divina  , che  in  ogni  pagina-, 
ideile  fue  fcntture  vienci  Dio  predicando , non  in  riguardo 
de'  foli  eletti , ma  de’  peccatori  ancor  più  perverfi  , ed  oiìina- 
ti  . Egli  dì  continuo  ci  fi  prefenta  in  aria  di  Padre  amorofo , 
eh  e anche  ad  dTi  Sollecitamente  provvede  i mezzi  conface- 
vo li  di  lor  lalute  , e corre  lor  dietro,  e gl’  invita , e li  pre- 
ga, e tanto  fi  lagna,  fe  non  l’afcoltano  ; in  fomma  colle  più 
vive  e tenere  imagini  ci  và  tracciando  la  paterna  fua  infian- 
cabile  Sollecitudine  per  la  Salute  di  quelli  ancora  , che  vanno 
a perder  fi  . Con  quale  fincerità , e decenza  prefenterebbefi  di 
continuo  Dio  in  quell*  aria  , fe  nell’  abiflo  de’  fuoi  decreti  di 
proprio  fuo  movimento  , e Senza  riguardo  ad  alcun  merito  o 
demerito  perfonale  di  quefio  , e quell’  uomo  , averte  firtato  un 
tal  ordine  di  Previdenza  , Supporto  il  quale  , forte  al  più  de- 
gli uomini  artòlutamente  imponìbile  il  non  cadere  in  qualche 
crime  , con  cui  far  getto  della  divina  figliuolanza , e andare.* 
a perdizione  ? 

TEOTIMO. 

Alla  Bontà  , é Veracità  divina  , che  in  tal  firtema  vien_- 
fortemente  intaccata  , ben  potete  aggiunger  ancora  la  divina 
giullizia  , a cui  ripugna  l’imporre  de*  precetti  a chi  non  può 
adempirli . Or  egli  è certo , che  Dio  ad  ogni  uomo  non  folo 
a importo  precetto  efprelfo  di  non  commettere  quello,  o quel 
qualunque  peccato  particolare  , ma  a tutti  i giullificati  impo- 
ne efpreflo  precetto  di  non  commettere  mai  in  fua  vita  alcun 
peccato  mortale  . Cosi  chiaramente  c’infegna  il  Tridentino  al 
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fine  del  capo  fettimo  della  fefU  feflìone  . ltaqtte  veram  , & 
chrifiianam  jufiitiam  accifientes  , e am  ceu  frimam  fiolam  , prò 
illa  , quatti  ^dam  fua  inobedtentia  Jìbt , & nobis  perdidit , per 
Cbriftum  Jefum  illis  donatavi , candidar»  , & tmmaculatam  ju- 
bentur  fiativi  renati  confèrva)- e ut  eam  perferant  ante  Tribunal 
Domini  no/t  ri  jfefu  Cbri/ii , & babeant  vitam  eternar»  . Non— 
iclo  dunque  è efpreflamentc  comandato  a'  Giullificati  di  non— 
.dire  la  tal,o  tal  befkmmia , di  non  fare  quello,  o quel  fur- 
to ec.  Ma  vien  loro  efprdlamentc  intimato  , jubentur  , di  con- 
lervare  candida,  e immacolata  la  (loia  dell’innocenza  battefima- 
Je  fino  alla  marce,  per  prelentarla  al  Divin  Giudice  ; e vale  a 
dire,  che  a' loro  e impollo  da  Dio  precetto  di  declinare,  non 
folum  fingala  fejunBim  , fed  conglobati m univerft  peccata  morta- 
ita  . Or  come  dunque  impone  Dio  a tutti  i giullificati  un  tal 
.precetto,  fe  ne’  Tuoi  eterni  decreti  à Aabilitp  di  non  accordare 
a molti  di  loro  quella  fpecial  Previdenza  , rifervata  pe*  foli 
predefiinati  fenza  di  cui  ad  dii  è alTòlutamente  impofiibile  il 
non  cadere  in  qualche  colpa  mortale  ? 

CANONICO. 

* i 

XXXIV.  Tarn’  è , riconofco  , e confelTo  di  trovare  nd 
fiflema  della  Predeliioazione  antecedente  delle  difficoltà  , e 
ben  gravi  , cui  non  veggo  per  qual  via  difciogliere . Ma  in- 
tanto , che  dovremo  noi  dire , Signor  Teotimo  ? Se  Dio  bi- 
mano de’  riprovati  nulla  meno  , che  degli  eletti  mette  la  loro 
falute  , ficchè  in  b ilia  degli  uni  del  pari  , e degl’  altri  fia  il 
confeguirla  , qual  vantaggio  di  Predilezione  divina  , e di  amo- 
re fpeciale  goderanno  gli  detti  ? Ohrecchè  la  perfeveranza— 
finale  , come  ogn’  un  fa,  è quella  Grazia  fovràna  , che  com- 
pie , ed  afficura  l’opera  della  falute  . Altronde  ella  è quella— 
Grazia , che  tanto  da  Agoflino  viene  efaltat*  , come  inopera- 
bile indeclinabile  , ed  invittiffìma  ; quella  , che  dal  Tridentino 
vie»  detta  il  dono  grande  per  eccellenza  : Magnar»  illui  ufi 
que  in  fittevi  perfeverantiee  donum  ; e quella  , che  nel  contento 
de*  Dottori  vien  riputata  lorpaflare  ogni  inerito  de  condigno  , 
anche  de’ più  gran  Santi  . Or  come  mai  potranno  alla  peife- 
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veranza  finale  attribuir  fi  prerogative  si  eccellenti , e Angola- 
ri , fe  ella  fìa  un  dono  a tutti  indiferememente  offerto  da_. 
Dio,  cui  però  ila  in  man  di  ciafcuno  l’averlo  foltanto  , che. 
il  voglia? 

T E 0 T 1 M O. 

Quefii  fono  appunto  i titoli  , per  cui  molti  Dottori  in- 
chinano alla  Predetlinazione  antecedente  ; e per  cui  anch’  io 
finceramenre  mi  dichiaro  alieno  dalla  Predetlinazione  affatto 
confegueme  alla  previfìone  de*  meriti  . Ma  pare  a me  di  tro- 
vare tra  l'una,  e l’akra  un  mezzo,  che  folo  mi  appaga,  e 
mi  acquieta  . In  quella  si  famofa  controverfu  quei , che  la_. 
fanno  da  gran  Teologi  , vanno  con  fatica  infinita  rivoltando  le 
opere  e di  Agofiino  , e degli  altri  Padri  e Greci , e Latini , per 
raccogliere  da  ogni  parte  , ed  accozzare  inficme  quel  più  , 
che  poffono  di  antichi  documenti  , onde  rifolverla  • E in  que- 
lla ricerca  cotanto  operofa  egli  è indubitato , che  incontranfi 
de’  grandi  imbarazzi  . Poiché  e i Latini  tutti  prima  d' Agofli- 
no  , e tutti  d’ogni  tempo  i Padri  Greci  , e più  di  tutti  il  Gri- 
follomo,  di  tal  maniera  parlano  della  fincera  divina  volontà  in 
riguardo  alla  falute  di  tutti  gli  uomini , che  troppa  violenza», 
farebbe  d'uopo  per  trarli  nell’idea  della  Predeflinazione  affat- 
to gratuita  . Ma  quello  è un  travaglio  per  tali  grandi  uomi- 
ni , in  cui  io  non  prendo  alcuna  parte . A me  , che  non  la.- 
fo  , che  da  buono  , e femplice  fedele  , bada  l’attenermi  a_. 
quanto  fu  ciò  ro’infegna  il  Tridentino  , e da  lui  folo  ricavo 
quanto  è meflieri  a tutto  formarmi  il  mio  fiflema  , fitìema-, 
tanto  più  accertato  , quanto  più  femplicemente  da  lui  folo  rac- 
colto , e in  lui  chiaramente  fondato . Schiettamente , e in  po- 
che parole  ve  lo  efpongo , e Voi  giudicatene  . 

XXXV.  Nel  Capo  tredici  della  fella  fefftone  infognando 
il  Sacrofanto  Concilio  a’ Fedeli  ciò , che  da  efii  dee  crederli 
intorno  alla  perfeveranza  finale  ; dopo  aver  dichiarato , tffere 
quello  un  gran  dono  della  mano  pietofa  di  Dio,  cui  non  può 
alcuno  prometterli  con  affoluta  certezza  , foggiunge  quelle:^ 
grandi  parole  . In  Dei  ausilio  firmijjìmam  Jpem  collocare  , & 
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reponere  omncs  debent  ; Deus  enim  , nifi  ipfi  illius  gratta  defue - 
rint  , fi  cut  ccepit  opus  bonum  , ita  perfìciet  , operans  velie , & 
perficerc  . Qui  vienmi  propollo  il  fondamento  fermiffimo  della 
Crittiana  Iperanza  in  riguardo  al  dono  della  perfeveranza  fina- 
le , e della  lalute  . E qoefio  è una  indefettibil  prometta  divi- 
na di  conferirmi  infallibilmente  quello  gran  dono  , fotto  la 
fola  condizione  , che  io  non  venga  meno  alla  fua  Grazia,  nifi 
ego  illius  grafite  defuerim  • Qui  è chiaro  , che  una  tal  condi- 
zione non  riguarda  la  Grazia  medefima  finale  , e il  confen* 
lo  , [che  io  a lei  pretti  ; poiché  cosi  il  fenfo  farebbe  affatto 
fcoticio , e ridicolofo  ; cioè  , che , fe  io  cooperi  alla  Grazia», 
della  perfeveranza  , darammi  Dio  la  Grazia  della  perfeveran- 
za . Parlafi  dunque  di  alcuna  Grazia  precedente  alla  finale  , a 
cui,  fe  io  fedelmente  corrifponda,  promettami  Dio  infallibilmen- 
te quei  dono  , che  compia  l’opera  della  mia  perfeveranza , e 
falute . 

Offervo  inoltre  , che  quella  Grazia  precedente  , al  cui 
buon  ufo  viene  da  Dio  promeffa  la  perfeveranza  finale  , non 
è ogni  qualunque  Grazia , che  Dio  comparte  ; poiché  è ben», 
certo , che  molti  corrifpondono  in  vita  a varie  Grazie  divine  , 
ai  quali  però  Dio  non'  comparte  di  fatto  la  finale  perfeveran- 
za . E però  col  corrifponderc  fedelmente  a quefia  , e quella». 
Grazia  io  non  mi  afficuro  d’aver  compiuta  quella  condizione 
fotto  cui  prorottemi  Dio  quello  gran  dono . 

XXXVI.  Adunque  in  quella  condizione  , nifi  ego  illius 
grafite  defuerim  , non  parlafi  nè  della  Grazia  finale  , nè  di 
qualunque  particolar  Grazia  , che  Dio  compartarai  nel  decor- 
ro di  mia  vita,  ma  d’una  tal  Grazia  particolare  detonatami 
da  Dio  con  tal  propolìto , che,  dove  io  a lei  corrifponda  con 
fedeltà , Dio  fenz’  altro  fidi  il  decreto  della  mia  Predettina- 
zione , e finale  perfeveranza , con  legreto  impegno  di  regger- 
mi inappreflò  di  tal  maniera , che  o più  non  cada  in  colpa», 
mortale  , o cadendovi  ne  riforga  prima  della  mia  morte  . Im- 
pegno tale , per  cui  debba  ne’  tefori  infiniti  delle  fue  Grazie 
tralcegliere  a bello  ttudio  quelle  , che  vegga  dover  edere»» 
efficaci  o per  confervarmi , o per  rimettermi  in  buono  fiato  , 
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prima,  eh’  io  venga  a morire  . Ma  qual  fia  quella  Grazia,  a cui 
per  me  4 allegata  la  finale  perfeveranza  , e la  falute  , Dio 
providamente  lei  tiene  afcofo  negl’  abiffì  imperfcrutabili  de*  luoi 
Giudizi  ; ficchè  , non  potendo  alcuno  fapere  , fe  abbia  di  fatto 
corrifpofio  a quella  Grazia  , a cui  Dio  alligò  la  di  lui  perleveran- 
za  , e ialute  , trovali  ciafcuno  in  obbligo  di  corrifpondere  di 
mano  in  mano  con  tutta  la  pofiibile  fedeltà  a quelle  , che-» 
Dio  a lui  va  compartendo  con  quella  indefefia  lollecitudine_* 
propria  della  Crilliana  fperanza , che  tanto  ci  viene  racco- 
mandata dal  Principe  degli  Apposoli  ( 1.  Petri  1.  ) : magie  fa- 
tughe  , ut  per  bona  opera  certam  veflram  vocaùonem , atque  eie- 
fìioncm  jaciatis  • 

CANONICO. 

XXXVI I.  Non  và  dubbio,  che  in  quello  voftro  fifiema 
appare  chiariflìma  una  antecedente  benevola  volontà , e fin- 
cera  intenzione  di  Dio  per  la  falute  di  tutti  gl*  uomini  ; e in 
elio  viene  tenuta  in  lena  la  Crifliana  fperanza  per  la  pratica 
fervorofa  d’ ogni  virtù  . Dio  con  cuor  paterno  a ciaicun  uo- 
mo decreta  un  tal  ajuto  di  Grazia  , a cui  fe  elio  fedelmente.» 
corrilponda  , come  ben  può  , 4 ne*  fuoi  occulti  Giudizj  llabi- 
lito  di  conferirgli  altre  , cd  altre  Grazie  , con  cui  condurlo 
infallibilmente  a terminare  in  buono  fiato  la  vita  , e mettere 
in  ficuro  la  lua  falute . Ciò  fuppofio  non  può  chiamarli  in_ 
lite  , che  Dio,  quanto  è da  fe,  voglia  feriamente  la  falute  d’ogn* 
uno,  anche  de*  non  predeflmati , e non  fia  diipofio  di  confe- 
rire a ciatcun  di  loro  il  gran  dono  della  finale  perfeveranza  , 
fìcche  per  lui  non  fiia  , che  tutti  non  falvinfi  . 

Altronde  eflendo  affatto  afcofo  negl’  impenetrabili  abilfi 
della  Piovidenza  qual  fia  quell’  ajuto  , al  cui  buon  ufo  à Dio 
alligata  la  mia  perfeveranza  finale  , e la  mia  falute  , per  quan- 
to la  mia  falute  mi  è cara  , fono  in  impegno  mediante  di 
Tempre  più  travagliarvi , corrifpondendo  con  fedeltà  a quante 
Grazie  da  Dio  venganmi  compartite , per  alficurarmi  di  corrif- 
pondere a quella  , che  feco  tragga  il  dono  preziofiffimo  della 
finale  perleveranza  ; con  che  refia  Tempre  tenuta  in  azione  , 
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e in  moto  indefedo  la  Crilliana  fperanza. 

XXXVIII.  Ma,  fe  il  gran  dono  della  finale  perfeveranza 
Dio  1* offre  ad  ogn’ uomo,  pronto  a compartirlo  a ciafcuno, 
che  faccia  buon  ufo  di  tale , o tal  Grazia  , a cui  tienlo  alli- 
gato , come  potrà  un  tal  dono  edere  quel  dono  grande  per 
eccellenza  , quel  dono  fuperiore  ad  ogni  merito , quale  tutti  i 
\ Dottori  lo  predicano;  mentre  ogn’ uno  può  meritarcelo  colla 
fedele  corrifpondenza  a quell’  ajuto  precedente  di  Grazia  ? 

T E 0 T I M 0. 

XXXIX.  Quella  voftra  difficoltà  già  1’  à prevenuta  in-, 
altra  materia  il  Tridentino  medefimo  nel  Capo  ottavo  di  que- 
lla Bella  feffione  , dove  prende  a fpiegare  la  dottrina  dell’ Ap- 
posolo , che  inlegna,  la  giullificazione  edere  un  dono  adatto 
gratuito  della  Divina  Mifericordia  ; e dice  edere  dato  d’ogni 
tempo  unanime  lenfo  della  Chiefa  Cattolica  , ut  gratis  jufìifi- 
cari  ideo  dicaytur  , quia  nibil  eorum , qute  juftificationem  preece- 
dunt , fin  fides  , finn  opera  , ipfm  jufìificationis  gratiam  prome- 
rttyr  . Sicché  a quella  Fede , a quel  Santo  Timore  , quella», 
fperanza  ne*  meriti  di  Gesù  Grillo  , quell’  amor  iniziale  , con 
cui  fi  portano  a Dio  , e quel  verace  odio  , e detellazionc  de’ 
tuoi  peccati  con  lineerò  proponimento  di  cominciare  una  vita 
novella,  ( che  fono  quegl’ atti,  di  cui  precedentemente  avea 
parlato,  come  di  necetlarie  difp  dizioni  alla  giullificazion  d’tm 
adulto  , c come  fatti  unicamente  in  virtù  della  Grazia  fupec- 
na  infufa  loro  dallo  Spirito  Santo  ) . A tali  atti  dico , tutti 
buoni,  e fopranaturali  ben  à Dio  infallibilmente  promedo  il 
dono  della  rigenerazione  ; non  però  tali  atti  fono  un  vero  me- 
rito di  venir  da  Dio  rigenerato  alla  fua  figliolanza  , ipfam  ju~ 
ftifieationis  gratiam  non  premer entur  . Altrettanto  dite  or  Voi 
nel  calo  noiìro . A quella  fedeltà  , con  cui  io  corrifponda  a 
una  tal  Grazia  , à Dio  promedo  infallibilmente  in  cuor  fuo 
il  gran  dono  della  finale  perfeveranza  , in  quella  guifa  appun* 
to  , che  a quegl’  atti  g à detti  à promeda  la  giuUificaziono  • 
Ma  non  pertanto  , quella,  ficcome  quella  è un  gran  dono  , un 
dono  affatto  gratuito  , poiché  a meritarlo  non  giunge  quella 
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mia  fedeltà  , a cui  l’à  Dio  liberalmente  promerto  . 

XXXX-  In  fatti  non  ad  ogni  fedele  corrifpondenzi  vieti 
da  Dio  alligato  , e promefTo  un  tal  dono  . Altrimenti  chiun- 
que una  iol  volta  avelie  fedelmente  corrifpoilo  alla  Grazia^. , 
farebbe  lìcnro  della  iua  perfcveranzi  finale  . Dunque  una  tale 
alligazione  -,  e fegreta  promeiTa  farti  da  Dio , non  perchè  quel- 
la mia  corrilponoenza  a rigore  la  meriti , ma  perchè  alla  fua 
liberale  Miiericordia  è piacciuto  cosi  . 

XXXXI.  Ciò  faravvifi  ancor  più  chiaro,  fe  più  in  de- 
raglio prendiate  a confulerare , in  che  confida  quello  gran_. 
dono  della  finale  perfeveranza  giuda  la  si  ampia  deferizione  , 
che  ce  pe  fi  Agodino  ( de  Correp.  & grat.,  & alibi  ) . Que- 
llo dono  lebben  inchiude,  o prefuppone  più  altre  Grazie  at- 
tuali d’ifpirazione  ec.,  per  cui  l'Eletto  viene  o confervato  , o 
ricondotto  allo  dato  di  abituale  giutlizia  , e fantità  ; tuttavia^. 
eTTenzialmente  confide  nel  terminare  in  tale  (lato  la  vita  , ciò 
che  è formalmente  il  perfeverare  ufque  in  finem  . Onde  in  io- 
ftanza  ridaceli  a quella  fpecial  Providenza,  con  cui  Dio  a'fuoi 
eletti  decreta  di  mandare  la  morte  in  quel  punto  , che  fia_» 
per  loro  avventurolo  . Or  che  Dio  la  morte  mi  mandi  , in_« 
quello  anzi , che  in  altro  tempo,  è in  quede  , non  in  quelle.* 
circodanze  ; che  me  la  mandi  prima  , che  la  malizia  mutet 
intellettum  m eum  , o diferilca  a mandarmela  finché  io  rilorga 
da  quella  colpa , a cui  la  malizia  fventuratamente  mi  à trat- 
to ; quello  è ciò , che  manifellamente  non  cade  lotto  vero 
merito  d* alcun  atto  buono  ; e però  quantunque  io  abbia  pra- 
ticato quel  buon  atto  , a cui  Dio  alligò  quello  dono  , non_ 
però  con  tal  atto  I*ó  io  veramente  meritato  a rigore  ; ed  eflb 
tuttavia  rimane  in  qualità  di  dono  veramente  gratuito . 

XXXXII.  Due  cofe  però  è duopo  ortervare,  in  che  dal 
dono  della  giullificazione  dtflerilce  il  dono  della  finale  perfe- 
veranza • Il  primo  , febbene  non  può  meritarli  a rigore  con 
qualunque  buon  atto  precedente  , a tutti  però  è noto  , ed  in- 
timato quai  fiano  quegl’  aiti  , a cui  lo  à Dio  infallibilmente^. 
promefTo  ;’che  però  fono  i medefimi  , per  ogni  peccatore-.  , 
che  afpiri  a giudificarfi  . All*  incontro  iebben  a qualche  atto 
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buono  à Dio  per  ciafcuno  preparato  il  dono  della  finale  perfeve- 
ranza, non  però  a veruno  a palcfato  qual  elio  fia,  tenendoli  egli 
chiulo  negli  arcani  inacceffibili  della  fua  Providenza  un  tal 
fegreto  . In  oltre,  febbene  la  giuflificazione , e la  finale  perfe- 
veranza  fono  doni  affatto  gratuiti  ; quello  fecondo  però  a tut- 
to rigore  chiamafi  il  dono  grande  per  eccellenza  ; e ciò,  perchè 
, quello  è veramente  quel  dono.,  che  tutti  gli  altri  doni  corona 
cne  mette  al  ficuro  pofleflo  di  quel  bene  immenfo , a cui  gli 
altri  doni  tutti  di  Dio  ben  ci  van  di  lontano  preparando , e 
dilponendo,  ma  non  ce  ne  aflìcurano  l’immutabile  godimen- 
to ; ciocché  è opera  foltanto  della  finale  perfeveranza  ; la-, 
quale  però  tra  tutti  i doni  è il  più  importante , e più  pre- 
ziofo  . 

XXXXIII.  Quindi  faravvi  agevole  , Signor  Canonico 
l’intendere  qual  Ha  quella  fpecialità  d’amor  parziale,  che-* 
Dio  adopera  co’  foli  eletti  , ed  è quello  Audio  follecito  di 
Providenza  , con  cui  loro  prepara  Grazie  feelte , e quali  fa 
dover  riufeire  efficaci  per  condurli  infallibilmente  a terminar 
la  vita  in  buon  punto  , giuda  la  dottrina  di  Ago  Aino , che-* 
la  PredeAinazione  cosi  definilce  . Prafcientia , & pr  ce  paratia 
beneficiorum  Dei  , quibus  certijjìme  Jiberantur  quicumque  liberan- 
tur . In  loffanza  ella  è appunto  quella  Providenza  amorofa_. , 
che  il  Santo  Dottore  si  a lungo  deferive  fiogolarmente  ne’ Capi 
undici , e dodici  del  detto  libro  , dove  fa  il  parallelo  della-, 
perfeveranza  offerta  ad  Adamo , con  quella , che  in  quello 
llato  dadi  a’  PredeAinati  , perfeveranza  tale  , per  cui  ogni 
Eletto  divina  grafia  indeclinabiliter , & infuperabiliter  agitar , ut 
ipfo  donante  , inviclijjtmè  quod  bonum  e/i  velit  , & hoc  deferert-* 
invifltjjìmè  nolit . Ciocché  è ben  chiaro  operarli  da  quella-. 
Providenza  amorofa  , che  a ciafcun  degl’  Eletti  proponi!  di 
non  troncare  la  vita,  fuorché  in  tal  punto  , che  loro  alficuri  il 
poliedro  della  beata  eterna  forte,  cui  più  non  fia  in  loro  mano 
lo  fmarrirla , o farne  gitto  . 
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...  ■ XXXXIV*.  Egli  è ben  chiaro  , che  in  quello  voftro  fifle- 
pia  una  ben  grande  , e fpeciale  Mifericordia  tifa  Dio,  di  fatto 
co’  foli  Eletti  . , Ma  quella  (leda  egli  è dal  canto  fuo  difpollif- 
iln?o.Dfo  di  ufafp  ancora  ad  ogni  altro , che  corrifponda  a.* 
quella  Ci  razza  a cut  tiene  per  luì  annefla  la  perfeveranza^ 

finale  . Ih  foflanza  Dio  di  fatto  agli  uni  dà  più  , che  agli  al- 
tri, tftf^ppichè  agli  altri  è difpofio  di  dar  altrettanto  , per 
conto  di  benevolenza  gli  uni  non  tratta  punto  meglio  degli 
jiri-bo'  . ■ r : ' jj i i < * * f.  .■  ' 


difpohilfitno  dal  camp  fuo  dg condurli  effettivamente  a plute. 
■'Dunque,  à feria  Cc;  ;iì^ra  ^yolomà  di  conferire  anche  ad  dfi 
il  gran  dopo  della  perfeveranza  finale,  ed  è dlfpoftifilmo  dì 
ufare  anche  ad  qfli,  quel  tenore  di  fpecial  Providenza  , e di 
amore  parzialmente  benevolo»  che  di  fatto  ufa  co’ fuoi  Eletti. 
Vedete  , Signqr  Canonico , che  quella  voflra  replica , di  cui 
tanti  fi  fanno  forti,,'  ella  è, in  realtà  vana  , e fenza  forza  veruna  , 
tfé  contro  l'elprefTc»  Dogma  notr  prefuppongafi  non  volerli  fìn- 
'ceramente  da  pio  la  fallite  d’altri  , fuorché  de’  foli  predelli- 
nati  . Adunque  l’aver  Dio  una  feria  difpofizione  di  conferire 
qf, chiunque  fedelmente  corrifponda  a tale  , o tal  Grazia  a lui 
nota  , di  conferirgli  , dico  , quegl’  ajuti  più  feelti , oode  ven- 
osa aflicucato  per  lui  il  termine  della  vita  in  bupu  punto  ; que- 
lla è veramente  una  grande  benevolenza  , ma  generale,  e con- 
dizionata , che  i Dio  per  coloro  ancora,  che  non  fi  fatvano? 
Ma  il  decretare  afloluta mente  di  conferire  a tal  uomo  tati  Gra- 
zie , e tal  ordine  di  Providenza,  per  cui  infallibilmente  giun- 
rga  a buon  termine  , g alla  falute  , quella  è una  benevolenza 
*tro^po  più  fpeciale , e più  grande con  cui  Dio  riguarda  i 
foli  Eletti , ed  ù inoltre  benevolenza  , come  vedemmo  affatto 
Tom.  /.  S f f f gra* 
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..  , : A .qtaefta < replica  parmi  d’aver: già  recato  chiara  rifpofla  . 
Aìgli  è punto  di  Fede,  che  anche  quelli,  che  di  fatto  non— 
falvanfi  à Dio  feria,  c fincera  volontà  di  falvarii  ; e che  è 
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gratuita  , poiché  quella  fedele  loro,  corritpondenza  alla  Grazia 
precedente  non  è un  vero  merito  , per  cui  ila  Dio  tenuto  di 
ulàre  per  loro  tal  tenore  di  fpecial  Pfovidenza  . Cosi  ben  efal- 
tafi  quell*  amore  parziale,  che  Dio  à per  gl’ Elètti , fenza_. 
privarlo  cPunvero  provido  amore  verfo  d?  "tutti  ; nè  per  far* 
lo  un  Padre  in  eccetto  amorofo  verfo  d’aleuti^,--  vièrffi  a fin- 
gerlo uiv  Padre  crudele , c (naturato  , anzi  un  èmpio  Tiran- 
no verfo  degli  altri . 

tXXXXV.  Che  però  , come  vedete  , quello  fifiemà , che 
io  v’ò  sbozzato  , tutto  tfaefidòlo  dal  Tridentiùo  ,:nón  è Vera- 
mente d’una  Predelìinazione  a tutto  rigore  antecedente  ; mett* 
tre  al  decreto  di  conferire  hi  finale  pèrfeveranza  prefupponfi 
qualche  buon  efercizio  dell*  umana  libertà  nel  corrifponfiere  a 
quella  Grazia  j a cui  tal  dóno  da  Dio  Venne  alligato  ; ma  in 
realtà  ella  è una  Predetti  nazione  , che  antecede  la  finale  per- 
feveranzà  , e quegl*  atti  buoni  tutti , ne*  quali. confitte  l'efecn- 
2Ìont  detta  falute  . Poiché  egli  è ben  chiaro  , che  il  decreto  , 
per  cui  tal  uomo  vìèn  predettmatò  da  Dio,  non  punto  di- 
pende dalla  preftienz»  alToluta  del  buon  ufo , che  égli  farà  di 

2uegli  ultimi  ajuti  di  Grazia  , che  compiono  la  fua  finale  per- 
itanza ; ma  anzi  un  tal  buon  ufo  dipende  dalla  Predellina- 
Zione  di  lui , cioè  a dire  da  quél  decreto  , con  cui  Dio  affo- 
lutamenfe  proponfi  di  conferirgli  tai  Grazie  , a cui  infallibil- 
mente conlenta  , e fi  falvi . Supporto  adunque  , che  tal  nomo 
abbia  corrifpotto  a quella  Grazia  precedente  \ a cui  da  Dio 
togli  alligata  la  finale  perfeveranza  , concepifce  egli  un  atto- 
luto  decreto  dr  tutte  reggere  in  appretto  le  cofc  di  lui  , e or- 
dinarle per  modo,  che,  malgrado  le  tante  umane  vicende,  i 
pericoli  , le  terttazioni , e i peccati  medefìmi , in  cui  etto 
venga  a cadere , non  abbia  a terminare  la  vita  , fuorché  in-, 
buon  punto.  In  fomma,  fupporto  P adempimento  della  con- 
dizione (labilità  G da  Dio , adopera  egli  con  quell*  uomo  le_* 
rraccie  più  fine  , e piva  efficaci-  di  Previdenza-,  quelle  appunto, 
che  in  pù  luoghi,  e sV  dittufamcnte  deferivo  Agoftino  ; 
d’onde  il  Santo  Dottore  ricava,  che  il  dono  della  finale  per- 
feveranza tutto  deve  riconolcerfi  dalla  parziale  benevola  vo- 
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Iootà  , -cori  cui  J]bdqb:mcàxi  infallibili  della  perfeve'ranza  ad 
ogni  Eletto  eoo  tanto  Audio  prepara  , e difpone  . 

...  . G E lf  I 0 . 

i I;ì  . XXXXVJ>.lj. -Quello  volita  fi  Aetna  non  loto  appaga  1 e_, 
mettóu  in/ Palma,  ih  roto; fpkito p mai,  per  quanto;  io;,h'e  inten- 
do i patini,  tutta  ; al  catodi  appagare,  e ùaetqer  d'accordo  le 
doe  Sentenze  ,r  che  fi*  qupfio  puòto  si  acremente  contendo- 
no . :L’ uosa  è mitta.  i mela  a ferbar  intatta  la  (incera  benevola 
volontà,  che  à Oio-idi  condurne  a falute  anche  i non  Eletti; 
e la  verace  podellà  in  quelli  di  giungervi  , fol  che  a fe  fieffi 
non  manchino  , ed  allat/GrasàaT  e ttfttò  ciò  nel  vollro  fide- 
ma  appare  , qual  più  pofia  bramarfi,  chiariflìmo  . E’  intefa  l’al- 
tra 'a  rilkUxtie^jitò fidi!  'Eletti  uha  Ipectalità  della  divina  predi- 
kaìion&  ynohe' . làacnil  /primo  vero  principio . della  lpro  finale 
puyfev or inza^n  (alate  ;,c  ciò  pure  nel  vodro  fitte  ma  fato  ma-. 
ni£cll©.;odacdaè  Uilligar ,,  che  fa  Dio  a quel,  ibuop  arto  prece- 
dente la  ufinalè  perfeveranza  del  prededinaio. , e tutti  que’  do- 
pi indufiriofamenteii  traicela  , che  la  precedono,  .0  la  com- 
pongono ,i  e le  dannò  ('.ultimo  complemento  ! non  foto  è una 
fpecialiflìmai  liberalità  efie  Dio  ufa  a*  folj  Prtdeflinati  ; ra^ 
è.- una  liberalità  « tutto  rigore  gratuita  J poiché  con  loro  ofa- 
la  , non  perchè  quell'alto  buono  la  meriti  4 1 mr  perchè  cosi 
piacque  alla  fua  amorofa  pietà  ; e però  a quella  fola , non  a. 
quell'atto,  deve  aferiverfi  unta  quella  ;ferie  di  special  tProvif- 
denza  , che  in  appretto  Dio.- adopera  a loco  rigùàrdq  ;r  e fo- 

f>ra  tutto  la  Cecità  di  quel  punto  avventurerò  , ; in  cui  mandar 
oro  la  morte  . E però  i Dottori  di  amendue  quelle  Senten- 
ze , fol  che  fiano  fìncerameme  Cattolici  e non  di  alterca- 
re , ma  di  accertare  fian  vaghi,  non  veggo  , perché  non  deb- 
bano riunirli  in  quella  volira  idea  , e unto  più  di  leggieri , 
e di  miglior  grado  , quanto  che  quella  non  tanto  è volira  , 
quanto  del  Tridentino,  e da  lui  sì  chiaramente  propolla  a’ 
Fedeli . . 1 1 ;-r.  j.rjloj 

XXXXVII.  Soltanto  per  tutta  ben  concepirla ,ì  refl$mi 
a tr apportarla  dagl' Elafi  a’.  Riprovati . Ditemi Signor  t/Teo- 
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lituo  ; colui , che  ben  incontra  ad  accògbéffc  quella  Grazia 
cui  Dio  alligò  la  di  lui  finale  perieverattza  4 febben  noi  fa  ,} 
egli  à aflotatamente  aflìcurata  la  l'uà.  fatate  , poiché  tra  tanti 
pericoli  , e inciampi , viene  fìcùrametite  fcorto  da  quella», 
mano,  che  già  :Ior<4  * icrirao  nel?  ' racdà  fórtunàtifiìmo  'degli 
Eletti  . Ma  chi  riabbia 'TvillanarneflWì r igettatia  ,r. andrà  egh  ic-f! 
rcparabilraente- sperduto  , e menandoò'l;»  và taf  fu  quella?  ter*> 
ra  , trovafi  egli  fenza  lapcrlo  già  pofiomel  numero  deV.pre-j 
Itici  ? Sicché  in  pena  di  tal  lui  ritrosia  fìa  Dio  ira  ibipe*; 
gno  di  più  non  riaprirgli  la  via  alla  fallite- f i ri:  , i;a o'.xt 
<•  :i  ■_!  ?.  :\\j  I.'l  . -v'j.tuig  tb  il  bop  tri  uiuLoq  3'jtirr  :1  o 
■ ri  ti  (i:  'V  I » fin  TE'0>  b*>  , o<tirI>ftt,Tj  r.^a 

' . «!  .1  t i *■_  : • • . i _ i (•»  • ; * i;  i'i  ••  ; }»VJ  Ó/J  i‘  'IO  3"U<?r’r  f .Cl 

Quella  Grazia , a cui  da  Dio  vehnè  àtagattdlàìufalutes 
di  quello  , o»  quell*  uomo  , può  «fiere  < di  limofte-jfetre  l Eflferf 
può  un  invitto  : fatto  ad  un  Giulio  per  «ohdurlpi 'ad  iopera»*; 
buona  bensì  , ma  jujon  di  ; precetto  gla  ndi!  taiù  omifliorwL* 
non  fia  però  gravemente  peccaminofa  >'•/  In  tal  calo,  rima» 
nendo  collui  < malgrado  la  l'uà  feortefia  in  iliaco  di  Grazia  ^ 
è in  impegno  la  Providenza  di  fomminillrargli  in.  apprefiò 
novelle  ifpirazioni  , e nuovi  ajuti  , febbene  più  rari  e ri- 

meflì  ; ond*  è , ; che  bene  fpefiò  un  ofiinau  ritrosia  a far 

tal  azione  , cui  Dio  efprelTamente  domanda , comunque  fen- 
za comandarla  j come  a dire  , a prendere  tale  fiato  di  vita 
o altra  si  fatta  ; una  tal  ritrosia  , dico  , ella  è per  molti 

il  vero; , febben  cimoto  principio  di  dare  in  reprobo  , ed 

avviarli  per  una  firada  tutta  peccati  al  termine  della  finale 
impenitenza.  . 

- XXXXVIII.  Ma  bene  fpefiò  la  Grazia,  a cui  Dio  tie- 
ne annefla  la  perfeveranza  ,*  e la  ‘fatate  , tende  a portar 
il  Giulio  all*  bflervanza  d’ alcun  precetto,  o il  Peccatore», 
al  ravvedimento  ;,  e penitenza  , a cui  è tenuto  ; e in  tal 
òafo^efii  a tal  Grazia  non  corrifponde , perde  con  quella», 
colpa  ogni  diritto  di  venire  con  nuovi  ajuti  fcorto  a fata- 
tei 5*  lei  len^a  più  potrebbe’ da  Dio  venir  defiinato  all’eter- 
no fupplizitj: . Ben  è però  veroI,’f  che  la  cjivina  ineffabil  Pie- 
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là  ai  più  ancora  de'  Peccatori  , che  rigettando  quella  Gra- 
zia privileggiata  , ruppero  ,1  dirò:  cosà  , e fcompigliarono 
l'orditura  della  loro  Predcltinazione  , una  feconda  , ed  una 
tèrza  'di"  «uovo  glie  n’  offre  i . E finché  cori  nuove  ifpirazio- 
ni  gl'invita  , Tempre  gl’ invita  con  amore  (incero  ; nè  mal 
éòn’  aflcQfìo* 'piglia  a riteftere  l'opera  di  fua  falute  , fuorché 
cèti  (cria  volontà  di  condurla  a buon  fine  , dove  colui  di  * 
nuovo  non  la  difturbi,.j£  quello  giuoco  , dirò  cosà  , di 
mifericoidiofa  Bontà  j con  altri  è Dio  difpofto  di  ripiglìar- 
!d  le  cento le  mille  volte  ,•  con  altri  non  più  , che  una  , o 
duè  j fecondo  gl'impenetrabili  Tuoi  difegni  . E qui  fi  fa_- 
forte  - 1':  Appo  fiolo  a fgridare  con  tanto  ardore  la  contuma- 
cia; di  coloro  ; che. da  Dio  chiamati  a penitenza  vanno 
procraftitìando  a sì  gran  rifehio  , che  la  divina  Pietà  più 
non' \ì  chiami  , ma:  Riabbandoni  in  mano  alla  fua  ira_. 
ini  placabile  ^ An  divittas  bonkatis  ejus  , & patientu v*,  & lon- 
‘gntiirttttalti  - Cóhtenmisì  Jgnorus  quoniam  benignitas  Dei  ad  pa- 
nie entidbi  'te  adduciti  Secand'tm  auteni  duriti  am  tuam  4 & im - 
panitens  cor  , tbefaurizas  tibi  ir um  in  die  ira  . ( Rom.  2.  ) 
-qc.il  , c M.’i  • .li  r 1 f itJ  ;U;  ••  V 1 • > :•  ; * 

;•  EU  G E N IO.  ~ o:t  ,U , 

-ti'  jt’-  . . • .V.  1;'  Jlc'lì.  i r:-  h.iv  f • s\ 

Va  bene  ; e quefio  è. il  gran  fondamento  „ del  crifiia- 
no  timore  iodiv:fibil  compagno  delia  fperanza  onde  pun- 
to vcdìf  deve,  e ipronato  ogni  Fedele  ad  una  indeféfla-* 
premura  di  ben  tifare  id'ogni.  invito  delia  prazia  per  non 
por  fi  al  rilchio  orrendo  di  rigettar , quella  , cher  decida  del- 
la eterna  fua  forte  . Ma,  chiedo  io  , fe>a  tal  Peccatore.*  , 
che  una,  o più  volte  abbia  rotta  l'orditura  di ! fua  Prede- 
flinazione  , altra  più  non  vogliav.Dio  accordargliene  , do- 
vrà egli  collui  menare  il  rimanente  degli  anni  fuoi  sfor- 
nito d’ogni  ajuto  di  Grazia?  . ... 
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c ,.\  XXKXIX.  Non  mancan  de*  Dottori  Cattolici  * che  pef*- 
tatto  non  fpk»  ood  di cr  impedìbile  , ma  neppure  effrt-c 
Urano  il  calo  d’un  Peccatore  , che  anche  mòtti  anfp' 

- abbandonato  da  Dio  ; e a quelli  applicano  a tutto  rigoffc^ 
quelle  tante,  locuzioni  delle  Scritture.,  dove  favellali  di  uo- 
mini atoiedati*  indurati,  abbandonati  al  reprobo  lorhlfohfq  ec. 
In  quella  temenza  ben  orrenda  appar  lairiagufa  .di,  quelli.  ia+ 
felici  ilalotati  fu.  quelli  terra  in  piena  balìa  , d’accrefeere  cut- 
tedi  con  nuovi  delitti  la  propria  datmazkntì^:  «pa^npn  già 
di  sfuggirla  con  alcutf.  opera  falutare  . Jìons)  anewe^  iti  que- 
lla fen lenza  è j ndi  fpehfabj I e ì alfe nre  , non  oootrarrc  i-que* 
miferi  nuovo  reato  di  t colpa. j ,.^dalor  tcafgrediloonO,  alcua-# 
precetto  ,,  per  la  cui  oflOf vanzu  iìà  aflòlutamcote  «teppffaria-. 
Ja  Grazia , di  cui  colloco  fuppongorafi  ^affatto  privi  poiché 
in  tal  palo,  cotncèXen  chiaro  , trovatili  coloro  in  un*  af- 
foltita  impqffibiiitè  d* adempirlo  . Ma  con  tutto  .quello  $ddaL- 
cimento  al  comun  de'  Teologi  , e a me  nulla  meno  , trop- 
po afpro  , c duro  appare  uh  ìal'Teoliittento , che  Dio  a lun- 
go tenga  in  vita  un  Peccatore  da  lui  privato  d’ogni  parte- 
cipazione detta  foa  nnfencordia , e già  dannato  irreparabil- 
mente ali’ etproo  fuppliz»  . Tanto  più  , che  ne’difegnì  dei- 
L Rrovidenza  la  vna  prefentc  non  è;  .all’  noni  de  lima**-.  ,• 
che  come  via  per  condurla  i al  armine  della  imittoRWle  fpr 
licita  , e in  quell’ ordine  idi  ^elevazione  ella  è -tempo  di  mi- 
/erkordia  e di  Grazia  , da  cuj  però  uotn  , che  vive» 
ndn  de’  crederli  affatto  eCckrfo  ; iìccfaè , durandola  in  quelbu 
Tba  , già  Ila  dei  tutto  Fuor--  ideila  m «della  fatale  ,,  v:  - 

j2  ;>i  i. if ‘ - : :v  i ; -.  i' , c j ' .rj  t * 

CANONICO  „ < •.  ,n 

L.  A dir  vero  , neppur  io  veggo  , come  a taluno  ap- 
parir polla  plaulìbile  l’idea  d’un  sì  ferale  abbandono;  men- 
tre tanto  meglio  può  dirli  , che  dove  Dio  tal  Peccatore  in- 
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grato  , e contumace  , voglia  punire  di  ftia  fconofcenza_  ] 
lènza  privarlo  affatto  de’  loccorfi  della  fua  Grazia  , lafcilo 
co’  Ioli  ajuti  foffìcienti  con  cui  ben  porrà  colui , ma  rron_* 
farà  ma? , di’  egli  operi  alcun  bene  valevole  a ricondurlo 
folla  via  fmarrita  della  falure  . 1 » 

«.-!**•  J .•/  i . . . -’1’  ri-  ; • ■ 


« 


.)  C 


r v.-j  1: 


T E 0 T I M o. 

. o * ; ■ t 'i  f ' 


Voi,1  Signor  Canonico  , ancor  non  v*  avete  fidata  liLi 
capo  la  retta  idea  di  ciò  , che  fia  Grazia  fuffidente , e d» 
qual  fia  l’animo  (Incero,  con  cui  da  Dio  • vien  compartita. 
A Voi  può  valere  di  feufa  , che  cotali  efprefftoni  poco  giu- 
lìe  , e mifurate  adopranfi  non  dì  rado  da*  Predicatori  zelan- 
ti in  propofito  dell'  impenitenza  finale,  per  mettere  i Fedeli 
in  Orrore  di  quello  (lato  funefio , a cui  può  condurli  una_. 
lunga  oflinata  ingratitudine  agl’amorofi  inviti  della  divina-. 
Pietà  ; cioè  a venire  da  Lei  forniti  di  fole  Grazie  (uffi- 
cienti , di  cui  ben  potranno  valer  fi  a propria  fàlvezza  , ma 
di  cui  tìon  faranno , che  un  reo  abufo  a lor  maggior  danna- 
zione . Ma  una  tale  minaccia  degnatevi , Signor  Canonico  , di 
ben  penetrare  quale  (concio  fenlo  racchiuda  . Se  Dio  non  altre 
Grazie  ^ che  (ofianto  (ufficienti  vuole  fomminifiFarmi  $ per-t 
ehè  , in  pena  della  mia  paffata;  feonofeenza  , piò  non  vuole 
rinicitertm  ■dulia  Via  deira  fatute  ; l'  un  de'  due  è forza  il 
pen fare  ; or  che  fai  Grazia  non  fia  fufficieme  , che  (ol  di 
nóntfe  , quella  appunto  , Cui  taiiro  prende  a fchcfnire  il  Mon- 
ta!tt>  la  grafi  fuffifantc  qui  ne  (ifffìt  fas  ; ed  eccomi  a tutto 
rigore  abbandonato  , e lafciafo  da  Dio  in  una  affoluta  im- 
pofltbilità;  d!  falvarmi  j o è forza  il  dire  , che  tal  Grazia.» 
Dio  trafèelgala  a difegno  , e con  efficace  intendimento,  che 
io  non  ne  faccia  buon  ufo  , rilòluto  di  fcambiarrai  quella-, 
in  altra  , dove  a quella  egli  veckffe  effer  io  per  confemi- 
re  ; e ciò  quanto  fia  empio  a penfarfi  Voi  lo  feorgete  . 

Egli  è dunque  mefiteri  il  ben  ritenere  , che  qualuoqiiè 
volta  con  una  Grazia  veramente  fuffidente  invita*  Dio  un-. 
Peccatore  a penitenza  , invitalo  con  animo  finceramente  be- 
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nevolo  , e bràmofo  del  fao  ravvedimento  ; e che  però  il  ri- 
manere .tal  Grazia  priva  d’ effetto  , e foltanto  fufficicnte~»  , 
\utto  contro  l’intendimento  divino  , è colpa  del  peccatore  , 
che  la  rigetta.  Che  però  ben  fono  io  lontano  dal  credete  , 
che  Peccatore  quantunque  empip  , e contumace  viva  a lun- 
* go  fu  quella  terra  privo  d’ogni  foccorfo  di  Grazia  ; ma_* 
’’  troppo  più  fono  lontano  dal  penfare , che  alcun  Peccatore , 
comecché  ollinato  , in  pena  della  fua  ollinazione  abbando- 
nilo Dio  alla  finale  impenitenza.,-  fornendolo  di  Grazie  fol- 
tanto  fufficienti , con  cui  fi  afficuri  , che,  colai  non-fia  giam- 
mai per  pentirli.  , t,-;  ..  , - rfx  ■ ..v-r-,  iù 

• ' 3 ^ J 'i  ^ V i.-i.  / l ^ i* 

.EUGENIO.  -;.i  •jji.’j  .<r;  > . 


l 2 . : ■ . .i  ••  •>.  V'  fj: 

, ••  LI:  Or  qui  è appunto,  dqve  mi  trovo  bilognpfo  di  nuo- 
vo lume  . L’  eccellenza  (ingoiare  del  dono  della  finale  per- 
ieveranza , come  ben  ritraete  dal  Tridentino  , confiile  in_. 
ciò,  che  tal  dono  con  afloluto.  decreto  Dio  s’impegna  di  conT 
ferirlo,  a chiunque  ad  una  tal  Grazia  precedente  cooperi  con 
fedeltà  Ma' poiché,  come  or  dite  , niun  Peccatore  , .finché 
vive  (u  quella  terra  , viene  mai  del  tutto  abbandonato  dalla.- 
divjna.  Pietà  , che  nuovi,  e untovi  foccorfi  di  Grazia  a lui  fom- 
miriillra  ; potrà  dunque  avvenir  cafo  , che  un  Peccatore  .nell,’ 
ultimo  diente  dijqa  vita;  fedelmente  cooperi  alla. Grazia eh? 
invitalo  a penitenza , e concepisca  una  contrizione  (incera-. . 
Or,  fe  ciò  avvenga,  dovrà  collui  andar  falvo , e falvo  lenza 
quella  maniera  di  Predellinazione  , che  Voi  ci  elplicaflc  . Poi- 
ché , efiendo  quella;  Grazia  la  prima  , a cui  coopera  dopo  il 
peccato,  e l’ultima  che  riceve  nel  lindi  fua  vita;  n?  tal 
Grazia  fu  alligata  da  Dio  al  buon  ufo  di  altra  Grazia  precc- 
dcnte  p nè  a tal  Grazia  vien  alligtta  altra  Grazia  feelta,  e fina- 
•Je  , poiché  ella  è l’ultima.  Che  però  il  perfeverare  , e il 
falvarfi  di  collui  non  avrà  quella  ragione  di  dono  grande  per 
fccell?n?a  , che  il  Tridentino  ricqnofcc  nella  pcrfcveraqza  di 
.chiunque  persevera.  .•  . :»  5,  •«,  , un  » , 
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LII.  Nella  fuppofizione  da  Voi  propolla  egli  è agevo- 
le il  rifcontrare  tutta  i'idea  della  Predelli  nazione  da  me  ef- 
plicata  , folchè  ritengali  in  che  formalmente  , e ellenzialmen-' 
te  confale  la  finale  perfeveranza.  Quella  nel  Peccatore,  di  cui 
parlate  , non  compiei!  in  quell’  illante,  in  cui  corrifponde_* 
all*  ifpirazione  , poiché  , fe  D,o  , come  ben  potrebbe  , tenelTelo 
in  vita  alcun  tempo,  o anche  un  lol  momento  di  più,  egli 
è chiaro  , che  quella  fua  corrifpondenza  non  farebbe  fina- 
le . Gompiefi  dunque  nell’  illante  leguente  , in  cui  Dio  colla 
morte  termina  in  quel  buon  punto  la  di  lui  vita  , e immo- 
bilmente lo  fida  nello  fiato  di  grazia  . Se  dunque  , corno 
Voi  fupponete  à Dio  riabilito  di  dare  a cofiui  in  tal  mo- 
mento tal  Grazia  , e dove  a quella  ei  corrifponda  , troncargli 
nel  momento  fudeguente  la  vita  , eccovi  alligato  per  cofiui 
al  buon  ufo  di  quella  Grazia  il  gran  dono  della  finale  per- 
feveranza , cioè  la  morte  , da  cui  per  pura  degnazione  divi- 
na vien  tolto  d’ogni  rifchio  di  più  decadere  da  quella  buo- 
na difpofizione  , in  cui  fi  trova  . 

LUI.  Tanto  de’  dirfi  nella  fuppofizione  da  Voi  propo- 
rla , la  quale  altronde  non  è imponibile  . Ma  non  è già  , 
che  tal  fuppofizione  fia  neceflaria  confeguenza  di  quanto  didl 
pur  ora  . Ben  dilli  non  riconolcer  io  alcun  Peccatore  all'at- 
to abbandonato  . Ma  quindi  mal  può  ritrarfi  , che  dunque., 
in  ogni  illante  della  vita  di  lui  fliall  Io  Spirito  Santo  attual- 
mente illufirando  ogn’  uomo  colla  lua  luee  luperna  , e in- 
vitandolo còlle  fue  amorofe  ifpirazioni . Non  dico  già  folo  i 
felvaggi  ne*  bofchi  d’America,  o i mafnadieri  ne’  bofchi  d'Eu- 
ropa , ma  i Fedeli  ancora  nelle  lor  cale  padano  bene  lpef- 
fo  e le  ore , e talor  anche  i giorni  fenza  alcun  eccita- 
mento, che  innalzi  il  loro  fpirito  a Dio  , e a*  penfieri  d’eter- 
nità . Anzi  non  penfo  elfervi  al  Mondo  Anima  cotanto  per- 
fetta , che  pur  un  fol  momento  non  ceffi  mai  di  ricever  dall’ 
alto  qualche  nuova  illullrazione  , qualche  nuovo  impulfo  di 
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Grazia  . Perchè  niim  uomo  dicali  veramente  abbandonato  da 
Dio,  bada  che  di  tempo  in  tempo,  giuda  le  interne  dilpofi- 
zioni  di  ciafcuno  , e le  occalìoni  delle  efierne  circoffanze  , 
ila  lo  Spirito  Santo  difpofio  a compartirgli  qualche  nuovo 
foccorfo  della  fua  Grazia  . Ma  ciò  , e per  il  connaturai  or- 
dine delle  cofe  , e per  un  rettiflìmo  ordine  di  fovrana  Pre- 
videnza , egli  è manifeilo  dover  i'eguire  piu  alfai  di  rado 
in  chi  colla  non  curanza  , e colla  ingratitudine  alle  Grazie  paf- 
fate  fi ìfi  relo  più  malacconcio,  e più  immeritevole  di  ricever; 
ne  altre  nuove. 

Quindi  del  comune  de*  Peccatori , che  muojono  impeni- 
tenti , e vanno  perduti , non  veggo  perchè  non  poffa  , anzi 
non  debba  dirfi  , che  e per  connaturale  effetto , c per  giu- 
fio  fupplizio  della  loro  pallata  ofiinazione , vengano  in  quell* 
elìremo  I.ifciati  da  Dio  o per  qualche  tratto  notabil  di  tem- 
po, o,  fé  non  altro  , nell’  filante  ultimo  di  lor  vita  fenza  al- 
cun foccorfo  di  Grazia , o colti  da  alcuna  di  tante  maniere 
di  morte  fubita , e repentina , o feppeliti  in  un  fopore  le- 
targico , o tutti  occupati  da  rabbia  , c da  lutto  per  ciò  , che 
perdono  , per  ciò,  che  l'offrono  , per  ciò,  che  temono,  con  sì 
aflf.innofa  agitazione  di  fpirito  , che  un  vero  miracolo  farebbe 
mdìieri  per  metterlo  nella  calma  neceffaria  ad  accogliere  il 
primo  raggio  di  Grazia  ; e un  tal  miracolo  egli  è ben  giu- 
Ilo,  che  ricufi  Dio  d’ operarlo  a favore  di  chi  a tante  altre 
fue  Grazie  rifpofe  con  villano  rifiuto. 

EUGENIO ■ 

LIV.  Ora  finalmente  tutte  veggo  diffipate  le  nebbie,  è 
chiaro  comprendo  , come  Dio  co’fuoi  Eletti  eferciti  quella  fpe- 
cialità  di  amor  parziale  , che  fia  il  vero  principio  del  loro 
perfeverar  finalmente  e falvarfi  ; e ciò  fenza  intacco  di  quella 
paterna  lineerà  bontà , c di  quella  pure  fevera  giufiizia  , che 
efiò  cfercita  co’  riprovati . Iu  fofianza  nè  la  predeffinazion-. 
degli  Eletti , nè  la  riprovazion  de’  Prefciti  può  dirfi  affatto 
antecedente  ogni  efercizio  di  lor  libertà  , perocché  con  tale  an- 
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teccdenza  non  può  accordarfi  una  (Incera  volontà  in  Dio  per 
la  falute  di  tutti . Ma  ben  a tutto  rigore  e la  Predefiinazio- 
ne  , e la  riprovazione  del  pari,  deve  dirli  antecedente  la— 
finale  perfeveranza  degli  uni , e la  impenitenza  finale  degli 
altri  • Giacché  fuppofto  quel  precedente  efercizio  di  Ior  liber- 
tà con  cui  l’uno  accoglie,  l'altro  rigetta  la  Grazia , Dio  negli 
abiffi  impenetrabili  de’ Tuoi  giudizj  concepifce  il  difpotico  de- 
creto di  terminare  la  vita  all’uno  in  buon  punto,  e con  ciò 
conferirgli  la  finale  perfeveranza  , e all’altro  mandar  la  morte 
in  quello  fiato  d‘  impenitenza , in  cui  trovali , e con  ciò  ri- 
provarlo fenza  riparo. 

T E O T l M 0. 

LV.  Tutto  vero.  Ma  non  per  tanto  tra  la  riprovazio- 
ne degli  uni , e la  Predeftinazione  degli  altri  deve  ricono- 
fcerfi  quello  rimarcabil  divario , che  la  prima , ficcome  atto 
di  giufiizia  vendicativa , c a nofiro  modo  d’ intendere  ripu- 
gnante al  cuor  di  Dio , non  può  , che  eflere  confeguente  a- 
tutti  fin  all’  ultimo  degli  inviti , con  cui  Dio  tal  Peccatore 
chiami  a penitenza;  poiché,  finché  di  nuovo  voglia  Dio  chia- 
marlo , Tempre  chiamalo  con  amore  lineerò  , e però  , folchè 
egli  tenga  l'invito,  può  rimetterli  fulla  via  della  lalute.  Sol- 
tanto dunque  Dio  riprovalo  , e decreta  di  coglierlo  colla- 
morte  nella  fua  impenitenza  , dappoiché  vede  da  lui  rigettarli 
l’ultima  delle  ifpirazioni , con  cui  argomentali  di  trarlo  a pe- 
nitenza , e falute  , e però  a quella  loia  ultima  repull'a  vien— 
alligata  la  di  lui  riprovazione. 

All’incontro  la  Predefiinazioue,  ficcome  opera  di  pura  mi- 
fericordia  , e tutta  fecondo  il  cuor  di  Dio,  febben  può  da  lui 
rifervarfi  per  taluno  all’  ultima  delle  Grazie  , che  ad  elfo 
comparta  , alligando  al  buon  ufo  , che  egli  ne  faccia  il  de- 
creto di  terminargli  la  vita  in  quel  buon  punto  di  falutare 
ravvedimento  ; tuttavia  per  il  più  degli  Eletti  vien  tal  decre- 
to alligato  a qualche  Grazia , cui  Dio  ad  effi  comparte  , non 
che  gran  tempo  prima  della  loro  morte  , ma  per  parecchi 
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ancora  nel  primo  fiore  di  loro  era , e con  immobil  propofi- 
to  , dove  da  efli  venga  accettata,  di  condurli  infallibilmente 
a falute  ; non  già  confermandoli  in  Grazia  con  impegno  di 
non  permettere  , che  mai  in  appreso  vengano  ad  inciam- 
pare in  alcun  grave  peccato  ( ciocché  è un  favore  riferva- 
to  a pochi  anche  de’  Santi  ) ma  ulando  con  loro  quell’amo- 
rofo  tenore  di  Providenza  , che  in  si  diffufo  dettaglio  efpo- 
ne  S.  Agoltino , e che  tutto,  a ciò  riducefi  , che  con  tali 
ben  avventurati  regge  Dio  per  modo  tutti  e gli  efterni  ac-, 
cidenti  , e le  interne  diipofizioni  dell’  animo  , che  o noru. 
più  mai  cadano  in  grave  colpa  , o ne  riforgano  prima  del- 
la morte  : nttllus  eortim  in  malum  mutatus  finit  hanc  vitam  ; 
& qui  ad  tempus  inde  deviant  revcrtuntur  , ut  ufque  in  finem 
perducantur  . 


CANONICO.  . . 

« «•  . 

LVI.  Quella  vollra  idea  , Signor  Teotimo , convien_. 
che  anch’  io  il  confetti  , mi  ftenebra  in  gran  maniera  , e 
mi  appaga  . In  qualunque  fillema  di  Predellinazione  adatto 
antecedente  ben  ogni  Cattolico  fa  quanti  può  sforzi  per 
accordarlo  con  quella  feria  , e lineerà  volontà  , che  la  Chie- 
fa  ci  attìcura  aver  Dio  per  la  falute  de*  non  Eletti  . Ma_. 
quanto  a me  , parrai  aliai  chiaro , che  una  tal  volontà  eHer 
non  può,  che  illuforia  , e chimerica  . In  Dio,  pazzo  è il 
tìngere  precifioni  , o inavvertenze;  e fenza  inavvertenze,  o 
precitìoni  , non  può  concepirli  , come  etto  di  proprio  len- 
ito , c per  puro  luo  difpotico  beneplacito  quelli  tali  uomi- 
ni , e quelli  foli,  voglia  condurre  a falvamento  ; e tutt*  in- 
tìeme  feriamentc  voglia  falvarc  ancor  gli  altri  . Quai , che 
tìan  gli  ajuti  , che  egli  comparta  a*  non  Eletti  , quelli  non 
ballano  ad  avverare  in  Dio  una  feria  volontà  di  lor  falu- 
te ; fe  con  immobile  antecedente  decreto  fil'sò  , che  alcu- 
no , oltre  gli  Eletti  , mai  non  giunga  a falute  ; poiché  ciò 
fuppollo  , o gli  ajuti  , che  etto  lor  dia  , non  faranno  balle- 
voli  , perchè  pollano  effettivamente  Calvari!  , o da  Dio  ver- 
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ranno  (celti  per  modo  , che,  febòen  podano  , pur  infallibilmen- 
te non  fiano  per  falvarfi  . 

Per  altra  parte  una  I'redeflinazione  , che  fii  adatto 
confeguente  a’  meriti  del  predellinato  ; che  da  Dio  non.^ 
venga  eletto  alla  gloria  , fe  non  dopo  , che  a preveduto 
il  buon  ufo  , che  colui  è per  fare  di  tutte  le  Grazie  fino 
all’  ultima  , che  vengagli  compartita  ; quefia  è un’  idea_. , 
che  di  troppo  ribalda  le  glorie  della  Predellinazione  divina, 
e di  quella  fpecialiflìtna  benevolenza  in  riguardo  agli  Elet- 
ti , che  le  Scritture  , e Agoflino  , e turti  i Padri  cotanto 
ci  predicano  . 

Fra  quefii  due  efiremi  mezzo  più  acconcio  , ed  ac- 
cettevole , pare  a me  non  poterfi  ideare  , quanto  il  prope- 
llo da  Voi  , e si  bene  ricavato  dalla  dottrina  del  Triden- 
tino . In  quello  vollro  fiflema  fadì  chiaro  per  l’una  parte 
efiere  Dio  finceramente  vogliofo  della  falute  di  tutti  gli 
uomini  , ancora  non  predeflinati  ; e per  l’ altra  aver  Dio 
per  1 Ioli  Predellinati  una  fpeciale  benevolenza  , e una  Pre- 
videnza parziale  , che  è la  prima  vera  ragione,  il  vero  per- 
che tal  uomo  perfeveri  finalmente  , e , chiudendo  la  vita_, 
in  illato  di  Grazia  adìcuri  immobilmente  l’eterna  fua  feli- 
cidìma  forte  . Certamente  quella  fedele  corrifpondenza  , che 
usò  colui  alla  precedente  vocazione  , a cui  avea  Dio  le- 
gatamente alligato  il  dono  della  finale  perfeveranza , non 
è alcun  vero  merito  di  tal  dono  , nè  eder  può  il  primiero 
principio  , e il  vero  perchè  del  venirgli  tal  dono  conferito  da 
Dio.  Tutto  il  vero,  il  fovrano  principio  altro  non  è,  che 
quell’  amorolo  liberale  decreto  , con  cui  per  pura  fua  degna- 
zione , non  pel  merito  di  quell’  atto  , llabihfce  Dio  di  conferir- 
gli il  prezioiiffimo  dono  della  finale  perfeveranza  . 

In  fomma  in  quelle  tante  materie  , di  cui  oggi  abbiam 
favellato,  parmi  ora  vedere  adai  più  chiaro,  che  non  vedeva 
da  prima  ; e di  quelli  lumi  a Voi , Signor  Teotimo  , tutte 
debbo  le  grazie. 
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ERRATA 


desinatavi 
condurvi 
fu  la  terra  ? 
valerli 
porli 

non  n’abbia 
aflurda 

}|uel  culto 

piacci 

innoltrarmi 

afEcurarvi 

fornita  , 

fottoporvifi 

io  mi  riputai 

ftrinfe 

ciò  voi 

queSa  tema 

avvine 

trarfe 

i cari 

voSro 

fecondo 

tirannica 

infenfato 

fchernito 

botteghe 

votar 

in  pochi 

la  Segua 

dall’  atto 

da  Dio  non  viengli 
E ciò 


CORRIGE 


desinataci 
condurci 
fu  la  terra  ; 
valergli 
ponS 

non  ve  n’abbia 
aSorda 

fjual  culto 
piani 

innoltrarci 

afHcurarci 

fornito 

fottoporvici 

io  riputai 

ftringe 

ciò  , che  voi 
queSo  tema 
avviene 
trarre 
i rari 
noSro 
e (Tendo 

tirannica  forza 

itnpenfato 

fchermito 

botteghe 

urtar 

io  non  pochi 
Io  Segua 
dall’  alto 
da  Dio  viengli 
A ciò 
notare 
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